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TREEtAZIONE 

ALLE  SATIRE 

GIU VENALE 

Spiegate  in  Verli  Volgari, 

* /"*  Orrendo  un  gufto  tal  di  Ciuvenale, 

V-J  Come  proprio  a condir  folo  egli  luffe 
Le  lettere , qual  fa  mineftra  il  file; 
a Sebben  tnaftro  * Fidenzio  non  s’induffe 

A dichiararmel , perch’è  un  poco  Tozzo, 
Quand’io  facea  i Latini  a fuon  di  buffe; 

3 O che  di  quello  troppo  duro  tozzo 

Avelie  dubbio  , che  uc  l’inghiottire' 

Qualche  boccon  li  generaffe  il  gozzo;  • 

4 Lo  prefi  un  giorno  in  man  per  non  dormire, 

Sendo  il  Sole  in  Leone,  anch’io  credendo 
D’ averlo  fenza  oftacolo  a capire. 

5 E mentre  in  rivoltarlo  il  tempo  Spendo , 

( Dirollo  pur  fenza  adular  me  fteffo  ) 

Quanto  ne  leggo  più,  meno  ne  intendo.' 

6 A le  Gioie  ricorli,  e tal  progreflò 

Fei  con  la  fcorta  de’ cementatori, 

Che  interpretarlo  anch’io  pretendo  adeffo.’ 

7 Voglio  però  de’ meritati  onori 

A i Far 
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Far  lf  giuftizia  a <iuei , che  di  me  avanti 
Verfar  ne  lo  fregarlo  ampi  fudori. 

8 Al  contrario  di  ciò  , c’ufano  tanti. 

Che  s’arrogan  per  fua  l’ altrui  fatica; 

E per  meglio  rubar  cavanfi  i guanti, 
o Lafcia  pur' , o Lettor , che  alcun  ti  dica, 

Che  il  campo  patteggiò  di  tal  Poeta 
Senza  incontrarvi  mai  fpina,  od  ortica. 

10  No,  no  , quella  non  è lattuca  , o bieta 

Per  tutti  i denti , nè  ogni  cavallaccio 
• Ha  lena  d'arrivar  a quella  meta, 
n S’arrivato  io  vi  fia,  giudice  faccio 

Chi  purgar  la  farina  , in  cui  mifchiai 
Tanta  crufca  , vorrà  col  fuo  fetaccio. 

11  Sappi  però,  chiunque  tu  farai, 

Che  t’aggrinzi  in  mirar  quelle  mie  carte, 

' Com’opra  vana,  e inutil  non  tentai. 

13  E te  1 pollo  provar  col  dimollrarte, 

Come  * Plinio , il  nipote  A certo  Folco 
Commenda  forniffifinente  una  tal  arte . 

14  Volgi  il  Greco  in  Latin  t die  egli)  . In  Tofco 

Volgi  ( dich’  io  ) qualche  Latino  Autore  : 
Che  tu  l’intendi  bene  indi  conofco. 

15  Loda  * Seneca  pure  un  gran  fignore 

, De’  tempi  fuoi,  Polibio  nominato, 

( Per  effere  un’  egregio  Traduttore. 

16  Che  all'ora  lo  lludiar  venia  llimato, 

Nè  com'oggi , contrario  era  tenuto  d 
A le  prove  di  Malta  il  Dottorato. 
i-j  Quindi  al  li  gnor  Polibio  era  venuto 

L’umor  di  far  parer  Latino  Omero, 
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E che  Greco  Maron  forte  creduto;  * 

18  E , fé  * Plutarco  ci  racconta  il  vero, 

Varie  cofe  tradulfe  Cicerone, 

Onde  lo  tenni  anch’io  per  buon  medierà. 

19  Quel  , che  da  faggi  fu  di  tal  ragione 

Giudicato  un  laudabile  efercizio, 

Se  tu  non  lodi  , hai  mala  opinione, 
a©  Quello  però  nel  mondo  è comun  vizio 

L’ Altrui  si  lacerar  buono , o cattivo , 

Che  men  da  l’avoltor  lacero  è Tizio. 

21  Ora  fe  l’opra  mia  non  tieni  a fchivo, 

Intendi  come  ciò  , eh’  altri  già  fcriflè, 

Io  pretenderti  rapportar’  al  vivo. 

22  Oflervai  quanto  un  grave  * Autor  preferiflé 

A chiunque  tradur  vorrà  le  fole  • 

( Per  efempio  ) d’Achille  , ovver  d’Ulifle. 

23  Attaccato  non  devi  a le  parole 

Startene  ( dice  ) come  fa  un  Pedante 
Nel  dichiarar  Caton  là  ne  le  fcuole . 

24  Onde  in  volgare  efpreffi  quel,  che  avantc 

Giuvenal  volle  dir  nel  fuo  linguaggio, 

Non  ciò  , che  diflè , e fol  con  voci  tante . 

25  Nè  mi  piacque  faltar  da  l’olmo  al  faggio 

Con  varie  frali,  e dal  Latin  rimote, 

Quanto  di  qui  al  Perù  v’ha  di  viaggio. 

2 6 La  prima  forma  di  tradur  fi  puote 

Affomigliar  ad  un,  eh’ a una  cittella 
Scrupulo  havelfe  di  lavar  le  gote  ; 

27  Non  pettinarle  il  crine  ; o in  dito  aperta 

Por  le  voleflc  ; acciò  che  a l’altrui  villa 
Pqra  fembrafle  qual  natura  fella,  t r 
J A 4 28  La 
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28  La  feconda  è ufi  voler  di  biacca  miftà 

Con  cinabro  fmaltarle  affatto  il  volto, 
Onde  in  nulla  limile  a lei  fia  vifta. 
ap  In  quanto  poi  che  non  s’innalzin  molto 
I miei  verfi  a la  cima  di  Parnafo, 

E fian  di  ftile  triviale  , e incolto  > 

30  Se  dici,  che  a far  sì  fui  perfuafo 

Dal  non  faperne  far  ai  più  fublimi, 

( A conferiti  il  ver  ) non  parli  a cafo  . 

31  Ma  à fine  , che  Poeta  ognun  mi  ftimi 

Degno  di  bere  al  fonte  d’  Ippocrene 
Co  i dozinali  almen,  fe  non  co  i primi  ; 
3i  Dì,  che  il  mio  ftile  a Satire  conviene. 

Se  da  l’arte  * Poetica  a colui, 

Che  comporre  ne  vuol  concedo  viene, 

33  Che  per  lo  più  fian  piani  i verfi  fui, 

E adopri  voci  anco  dal  volgo  ufatej 
Vago  di  tal  licenza  ancor’ io  fui. 

34  Anzi  da  l’orme  ufcii , ch’altri  ha  calcate. 

Mentre  per  variar'  uiai-^piò  -metri , 

E le  rime  in  più  guifè  hovvi  accordate* 

35  Non  penfar  che  far  ciò  fia  come  i vetri 

Si  fanno  col1  foffiar  dentro  un  cannello 
Ne’  forni  di  Muran  fumidi , e tetri  * 

30  Intrico  egli  è da  perdervi  il  cervello, 

Quando  il  tefto  lignifica  fagiano, 

E la  rima  ù fa  dir  ravanello. 

37  Se  no’l  credi,  vien  qua,  dammi  la  mano. 

A la  prova  m’appello,  in  due  Terzetti 
Efprimi  qualche  paffo  ofeuro,  e ftrano. 

38  Se  laran  3 quai  li  vuoi , chiari,  e perfetti, 

Segui, 
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Seguì,  e formane  Satire  più  belle, 

E le  mie  manda  ac!  incartar  confetti. 

3p  Ch’  è minor  mal,  che  fe  fi  deffer’elle, 

Come  ad  opre  fìmil  fpeflò  accadeo, 

A far  toghe  a gli  fgombri , o a le  fardelle. 

40  Poiché  ben  fo , che  un  pelo  torto , un  neo 

Soffrir  non  vi  vorran  chi  di  fapere 
Credonfi  più  del  terzo  Rege  Ebreo. 

41  Ma  tolga  il  Cicl  gli  augurj,  e di  fevere 

Critiche  non  temete , o verfi  miei. 

Falfe  le  fprezzo , e lodo , fe  fon  vere. 

42  Torno  2 te,  mio  Lettor , fo , che  non  fei 

Talun,  che  quattro  dir  mai  non  fi  fente, 
Ma  porge  pofcia  cinque,  e tira  fei. 

43  Tuttavia  dove  troppo  apertamente 

Ciuvenale  trattò  certe  * faccende, 

Le  tacqui , o le  fpiegai  diverfamente  * 

44  Che  fe  col  Calepino  alcun  pretende 

Provar  come  fedele  ivi  riefca, 

Quanti  granchi,  dirà,  coftui  mai  prende! 

45  Quanto  a le  * note  poi  non  ti  rincrefca, 

Come  fuperflua,  una  sì  gran»  raccolta  : 

Ella  non  è,  qual  credi,  inutil  pefca. 

4<?  Ciò , che  non  ferve  a te?  perchè  di  molta 
Scelta  erudizion  fei  già  fatollo, 

Ad  un  digiun  potrà  fervir  talvolta. 

Che  a banchettar  non  fu  mai  con  Apollo  * 


A N* 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  PREFAZIONE. 

Terz.  r,  ’p  Ra*  poeti  Latini , ch’abbiano  il  merito  d’ efler  appresati  con  una  fti- 
A ma  dipinta , Giovenale  pretto  tutti  quelli , che  non  fi  appagano , che 
della  fmgolarità  , è tenuto  in  fomtna  confidemione  . Gli  Autori  antichi  , ed  i 
Critici  migliori  del  prefentc  , e dei  due  antecedenti  fecoìi  ne  anno  latto  tal  giudi  ciò, 
che  alla  tenue  mia  capaciti  folamente  tetta  il  far  echo  agli  accreditati  loro  ap- 
piaufi  . Quindi  mi  perfuado , che  non  fari  tenuta  per  vana  la  mia  applicazione  d* 
effcrmi  configliatameote  fidato  nella  lettura  di  ri  gran  Poeta  per  goderne  ciò»  che 
di  bello,  e di  buono  v’  an  ritrovato  quegl'  ingegni,  a cui  nel  Capere  fono  attribuì* 
ti  i primi  onori  . Ed  in  vero»  tonfiaerato  1’  utile  , eh*  io  mi  figurava  di  ricavare 
dalle  di  lui  Confate  e fpre filoni  , ed  il  diletto  » che  da  quell*  erudita  varietà  ne  ri- 
fentiva  il  mio  genio , mi  pareva  d’aver*  incontrato  tutto  ciò  , che  può  contentare 
un’  ingegno  avido  'inficine  di  ricreazione  » e di  profitto.  Ma  che  ? Non  potendo  in 
ri  gradito  divertimento  tener*  a freno  la  curiofità  m*  inoltrava  troppo  follecito 
nell'  oflervazione  delle  cofe  più  agevoli  ad  efler  capite»  diflìmulando  Cocente  quel- 
le difficoltà  » ch’avean  bi  fogno  di  meditazione  più  rattenuta.  M'avvidi  allora, 
eh’  era  ciò  come  uno  feorrere  la  campagna  fenza  ripugnar  le  fortezze  , col  qual 
modo  dì  guerreggiare  fi  può  bene  riportar  qualche  bottino  dette  cofe  piu  efpolte  , 
ma  no»  già  impadronirli  di  un  palmo  di  terreno  nemico  » nè  farli  acquili©  dette 
fpoglie  pip  prende,  e più  cautamente  cuttodite.  Per  tanto  a fine  d*  obbligarmi  a 
capir  que  patti  , che  o aveva  trafeurati  , o mi  tuttofava  d’  aver  capiti  , determi- 
nai di  far  parlar  Giuvenale  nel  nottro  Idioma,  necettitandomi  in  tal  maniera  ad  in- 
tender il  tutto,  quand*  io  non  dove»  difpenlàrmi  dall*  efprimernc  con  diverfo  lin- 
guaggio ogni  minuzia . Dava  impulfo  a quella  mia  deliberazione  il  cooliderare , che 
la  maggioc  parte  de*  Poeti  Latini  1>fflri7<ì  ■■■■■>■■»«*  »■'  ImIUw-i  « Giuvenale  an- 
cora parlava  folamente  l’  antica  favella  del  Lazio  . Dunque  ( P diceva  ) Virgilio  , 
Orazio  , Ovvidio  , Lucano , Stazio  » ed  altri  già  volgarizatì  con  ingegnofe  repli- 
cate traduzioni  avranm»  quello  vantaggio  fopra  Giuvenale  , ch'  egli  folo  fra  tutti 
non  potrà  efler’  intefo  da  chi  non  è perfcttamenre  erudita  nel  linguaggio  Latino  > 
Nè  mi  pareva  quella  confiderazlone  lenza  fondamento  di  verità , giacché  la  verfio- 
ne  lattane  già  fono  più  di  due  fecoìi  da  Giorgio  Sommari  va  , o fia  per  la  rozzez- 
za del  tempo  » in  cui  fcrifle  , a per  la  di  lui  poca  (labilità  , fembra  tutt’  altro  , 
ebe  una  traduzione  di  Giuvenale.  Nè  quell’opera  infelice  ha  prerogativa  mag- 
giore , che  1’  efler  qualificata  dalia  monzione,  che  ne  fi  il  figoor  Lodovico  Mos- 
cardo nella  Storta  di  Verona,  ed  il  Ugnar  Enrico  Erminio  nella  fot  copio!»  raccolta 
degl’  Interpreti  del  nofipo  Poeta  » ultimamente  a comodo  univerfele  pubblicata . 
Il  tentativo  pofeia  in  tal  propoGto  del  fignor  Afcanio  Varotari  J.  C-  Padovano  » 
noeta  per  altro  di  vena  non  dormale  , ha  fatto  conoicere  nette  due  prime  Satire 
da  lui  volgarizzate  qual  differenza  fu  tra  il  comporre  di  capriccio,  e l’efprimer  col 
metro  de’  Verfi  » e con  la  legatura  delle  Rime  nella  nottra  lìngua  ciò , che  da  al- 
tri è flato  , non  dirò  efpreflo  , ma  talvolta  appena  accennato  netta  Latina  . Con 
la  fperanza  che  non  dovette  riufcirmi  totalmente  inutile  quefla  intraprefa  e fatta 
una,  tale  fuppofizionc  , che  non  fi  fia  finora  fpiegato  decentemente  il  noflro  Sati- 
rico, 
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rico,  m’avanzai  col  pendere  a credere  , che  quanto  veniva  da  me  operato  per  mio 
efercizio  , poterti;  anche  fervire  ad  altri  , che  o fodero  dotati  di  mediocre  intelli- 
genza, o che  impediti  da  più  importanti  affari  non  averterò  tutto  1’  agio  di  legger 
i tanti  cementatori  , che  fi  fono  affaticati  per  illuminare  1’  ofeuritì  di  Giuvena- 
le.  Eccoti,  cortde  Lettore,  que’ motivi , che  mi  auno  indotto  a concepir  quella 
mia  fpiegazione , e a darla , forfè  troppo  arditamente , alla  luce . Se  col  primo  mi 
fari  riulcito  d’  accertar  la  vera  intelligenza  dei  fencimenti  di  Giuvenale  , buon 
per  me , che  non  mi  farò  ingannato  nell'  elezione  di  quello  mezzo , creduto  foto 
valevole  a farmi  confeguire  quel  fine  , a cui  ho  indrizzato  il  difegno  . Se  col  fe- 
condo avrò  procurata  cofa  , che  porta  in  parte  conferir’  al  tuo  follievo  , fammi 
degno  del  tuo  compatimento  per  quello , c’  ho  imperfèttamente  operato  , e di  qual- 
che tuo  gradimento  per  l’intenzione,  cn’ebbi  di  giovarti  in  qualunque  forma  par- 
tecipandoti quelli  miei  letterari  divertimenti  . In  fomma  ti  turò  con  Ovvidio  Liti. 
III.  de  Ponto  eleg.  9. 

Da  veniam  fcriptii\  quorum  non  gloria  noiii 
Gaujfa  , [ci  utilità/,  qffùiumquo  fuit . 
x.  ridendo  . Nome  finto  di  Pedante , ulato  anteriormente  da  altri . . 
i}.  Il  parto  di  Plinio  qui  mentovato  i nell’epift.  9.  del  Lib.  Vili,  dove  lì  leg- 
gono le  leguenti  parole  . Utile  in  primi > if  multi  pracipiunt  , voi  ett  Grato  in  Lati, 
num  , vrl  ex  Latino  vortoro  in  Gracum  , quo  gtnoro  oxorcitationii  propriotat  , fplendorque 
verborum  , copia  jSgurarum  , vii  oxplicandì  1 pratoroa  imitationo  optimorum  fimilia  invi - 
mondi  facultai  paratur  . fimul  qua  Itgontrm  fefellijfent  , transftronttm  fugete  non  pof. 
futa  : rntelligentia  ox  tot,  ti  judicium  acquiritut , 

rj.  Seneca  ad  Polyhinm  c.  z6.  cosi  in  commendazione  dell’ efercizio  del  tradurre 
va  confortando  quel  fuo  amico . Tane  Homorui , & Virgiliut  tam  ioni  do  humano  to- 
nerò meriti , quarti  tu  do  omnibus  , & de  illi/  mtruijli , quid  pluribu 1 noto/  ejfe  voluìfii , 
quàm  ferirferant  , multàm  teeum  mortntw  tfc.  e nel  C.  tO.  Agedum  illa  , qua  multo 
ingenti  taì  labore  celebrata  funt , in  marmi  fumo  , utriuiliftt  autieri/  carmina  , qua  tu 
ita  refoluifii  , ut  qumurvir  finitura  illorum  recejferit , permane at  tamon  gratta.  Sic  enim 
illa  ex  alia  lingua  ire  aliata  tr.mJìuUfli  , ut  f quoti  JifitiMmum  etut  J omntt  virtutet 
in  alienam  orationem  fecuta  fini . 

< 18.  Plutarco  nell*  vita  di  Cicerone  . induflriam  fuam  penebat  in  Dialogit  conferì, 
tendi  i pbikfopbieir  , alia  quo  interprttandit , <Sf  vtrbii  quibufque  Dìaleliìcii , aut  Pbyficit 
in  Somanam  convertendu  Unguam  anzi  opere  intere  , per  quanto  ci  accerta  S.  Gi- 
rolamo nell’epift.  tot.  ad  Pamachium  de  opeimo  genere  incerpretandi , e perciò, 
che  apparifee  dai  copiofi  frammenti , che  fino  a’  giorni  noftri  confervanfi,  del  tras- 
porto in  verfi  Latini  , fatto  da  Cicerone  (ledo  , dell’  opera  comporta  in  Greco  da 
Arato  fopra  le  cortellazioni  celefti  , di  cui  abbiamo  l’ intera  traduzione  , compo- 
rta da  Germanico  Cefare . 

za.  Lo  fcrittore,  che  qui  accenno,  è Giulio  Lipfio,  il  quale  ad  un  certo,  che 
fi  avea  prefa  la  cura  di  trafportar  nel  fuo  linguaggio  natio  il  di  lui  crattaco  De 
Conftantia,  così  nell’  epift.  jx.  della  Cent.  Prima  Mifcell.  preferive  qual  fia  la  mi- 
glior forma  del  tradurre  . Vidi  fpecimcn  ( die’  egli  ) éf  probo  . illud  vellem  plut  ali. 
quid  libi  ptr minerei  , noe  vefiigia  ufqurquaque  formimi i Latini  premere/  fede  tam  certo. 
Arila  per  batte  curam  ver  fio,  adfiriìla,  tenui/  , [ape  obfcura  . Sfi  funi  v Mie  et  eteique 
Lingua  Genius  , quem  non  avella t,  tue  temere  migrare  gujfetii  in  corpus  alte  num  . rjjtàm 
multa  Latini  breviter  fcripfrrim  , qua  fi  tetidem  verbit  transfer  at  , fentmtia  noe  plana 
fati t,  nec piena  fit\  quàm  multa  rolli,  <6t  alti  ! qua  in  aliena  lingua  jaexant,  aut  va. 
tilltnt  l quid  Ut  prafertm  tvenit  , quorum  fifisu  (auto  magli  ab  radi! ione  babet , & a 

cura. 
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etera  . Jam  alluflonot  Mas , attnomirtatiatut , flutti  , £f  in  ma  fapt  verbo  ìmaglurt  qua 
tam  dtxtra  mtm  vtrtat , ut  tadtm  vii  iù  , aut  Veristi  ? txarbit a igitur  , & bar  eri t ia 
vertendo  viam  tenere  , viam  non  tenere.  A quello  infegnamento,  che  s accorda  con  quel- 
lo di  Cicerone  rapportato  da  S.  Girolamo  in  detta  epiftola  ioi.  ho  creduto  mol- 
to conferente  t’accomodarmi  , affinchè  dando  full'  obbligazione  fcrupulofa  di  chi 
tuo!  meramente  tradurre  , e non  ptutcofto  fpiegare , come  ho  protettalo  nel  Fron- 
tifpicio,  non  mi  fuccedefle  di  feti  vere  ciò  , che  fofic  più  malagevole  ad  intender- 
ti dello  (leflò  Autore  tradotto.  Pofponendo  dunque  all' utile , e comodo  degli  altri 
la  gloria  vana  d’acquidar  il  titolo  di  fidai  Internet  , dato  da  Orazio  nella  Poetica 
a chi  affetta  quel  verbum  verbo  reddere , mi  fono  alquanto  diffufo  nella  prefentc  Ver- 
done . Non  ho  fatto  però  quello  in  forma , che  nella  mia  Parafrali  non  polla  il  di- 
ligente Lettore  trovar' unita  alla  diebiaraziooe  del  fenfo  la  forza,  e follanza  delle 
parole  del  nollro  Poeta  ; fapendo , che  le  Parafigli  troppo  copiofe  , e , per  dir  co- 
si , lulfu reggiana  , poco  fervono  a far  intender  il  lignificato  fpecifico  del  tallo  a 
chi  per  altro  non  ne  folle  da  sè  medefimo  capace . 

3».  Tralafciando  le  autorità  degli  fcrittori  antichi  , e moderni,  c’anno  compila- 
ti i precetti  della  Poetica,  ballerà  qui  d'apportare  ciò,  che  della  Satira  notò  il  Pa- 
dre Aleflindro  Donati  nel  fuo  trattato  De  Arte  Poetica  Lib.  III.  c.  »a.  cioè  fly- 
lui  in  Satyrii  bumilii  fermi  , & dtmifftu  , quamvii  prò  et  inttrdum  ajfurgat . avendo 
egli  poco  avanti  avvertito  , che  nei  compoaimenti  fatine!  ponno  ammettere  verta 
ì macello  , (f  ì trivio  dedulìa  . Infegnamenti  molto  prima  di  lui  infìnuati  dallo 
Scaligero  pur’ anche  nella  Poetica  Lib.  I.  cap.  ia.  e-Lib.  HI.  cap.  98. 

34.  Coilum  irono  gli  Antichi  inferir  nelle  loro  Satire  varie  forte  di  Verfi  . Tan- 
to con  !'  autorità  de’  frammenti  di  Ennio  , di  Lucilio , e di  Varrone , raccolti  par- 
ticolarmente da  Nonio  Marcello,  ci  prova  Giovanni  Maccio  Opinionum  Lib. III.  c. 
18.  Anzi  fi  anno  alcuni  fatto  lecito  di  comporle  di  Profa,  e di  Verfi  inficine  fra- 
mifebiati,  onde  Saiyre  quali  futura  furono  chiamate  ; di  che  Nicoolò  Rigalzio  nel- 
la fua  DRTertazione  D/  Satya  Juttnalu  adduce  gli  efempj  di  Varrone  Reflò  , di 
Petronio,  e di  Marciano  Capei  ia  . Quindi  ho  creduto  poter’  anch’  io  , per  follevar’ 
il  Lettore  dal  tedio  d’una  tempre  uniforme  teffitura  di  carmi  , fptecar  le  Satire 
più  moderne  di  Giuvenate  , non  falò  con  Terzetti  , ma  con  Quademarj  , ed  altro 
maniere  di  Verfi  , ne’ quali  però  dalla  conlbnaaza  delle  Rime  , fe  non  altronde  , 
ferapre  rifentillè  l’ orecchio  qualche  confolazione . Artificio  ufato  pure  da  Plinio  in 
certo  fuo  Componimento,  di  cui  nel  Lib.  VII.  cpill.  J-t.  Libre  fuit  it  opufculìi  va- 
rrai , & metri / ; ita  folemui,  qui  inarato  parum  fldimui , fa  tiri  al  ir  ptriculum  fugete  . 

43.  Dove  nel  nollro  Satirico  ho  incontrato  alcuna  di  quelle  licenziofe  forme  di 
dire , delle  quali  è contaminato  più  d'  uno.  degli  antichi  poeti  gentili  , foliti  fal- 
varfi  con  quelle  feufe 

Nam  caflum  effe  decer  pium  poetar n 
Ipfum  , vtrficuloi  nibil  nectjft  tfl  . 
ovvero 

Laftiva  tfl  nobii  pagina  , vita  proba  efl  . 

io  per  non  ufeire  da  limiti  di  quella  moddlia , die  anche  nelle  parole  olTerrar  fi 
dee  da  ogni  icrittore  Codiano , 0 totalmente  ho  fcanfato  col  filenzio  quel  palTo , 
o 1'  ho  interpretato  diverfameate  da  quello,  che  fuona;  in  forma  però  che  non  al- 
teri la  continuazione  del  fenfo  per  ciò  , che  riguarda  al  rimanente  del  tdlo  • Co- 
si m’  è convenuto  particolarmente  far  nella  Satira  IX.  la  quale  non  fi  poteva 
fpiegar  tutta  nel  fuo  proprio  lignificato  Tenta  un’  offda  troppo  gravofa  dell'  one- 
ila. 

4J.  Sicco- 
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qj.  Siccome  Delia  relegazione  di  vari  luoghi  di  quede  Satire  non  bo  feguito  fer- 
vìlmente  le  pedate  de  Cementatori  , dove  ho  creduto  , c*  abbiano  efli  traviato 
dal  diritto  fentiere;  cosi  ho  proccurato  di  fervirmi  delle  cofe  da  altri  notate  meno 
c’  ho  potuto  , quando  con  le  mie  particolari  applicazioni  mi  fia  accaduto  di  trova- 
re, con  che  meglio  redi  illudrato  il  fenthnento  di  Giuvenate,  o più  validamente 
comprovata  cucita  Parafrafi  . Se  perù  non  contengono  le  mie  Annotazioni  notizie 
tali,  che  foadisfàr  pollinola  virtuofa  curio  fit5  de’ più  eruditi,  con  feriranno' almeno 
» far  capire  audio  Poeta  a chi  fede  ben’ anche  d’ una  mezzana  letteratura,  quale  è 
flato  principalmente  il  mio  fine,  pubblicandolo  (piegato  nella  nodra  lingua  volgare. 
Reda  finalmente  da  avvertire  , che  i numeri  anteporti  alle  Annotazioni  corritpon- 
dono  a quelli  de'  Verii  Latini , numerati  di  cinque  in  cinque,  per  non  generar  nel- 
la ftampa  troppa  confefione,  fe  tutti  fi  federo  cootradègnati  ; e che  gli  Afterifci, 
aggiunti  a certe  voci  de’  Verfi  Aedi,  indicano  cadcc’a  quel  pad»  qualche  particolar- 
ie degno  di  ponderazione.. 


Con- 
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Contenuto  delle  feguenti  Satire. 

Sat.  I. 

Già  fàzio  Giuvenal  d’udir  foveote  > "> 

De* Poeti  volgar  le  dicerie. 

Scriver  dell  ina  anch’  ei , quando  a la  mente 
Se  gli  offron  tante  opere  vane  e rie 
De  tempi  fuoi;  quindi  arrotar*  il  dente 
Contr*  effe  vuol  più  che  trattar  follie  • 

Ma  perchè  dir  de*  vivi  è gran  periglio , 

Parlar  de’ morti  ha  per  miglior  con/ìglio. 

Sat.  II. 

Detefta  Giuvenal  I’Ipocrifia 

Di  chi  ad  Arte  i fuoi  falli  altrui  ricopre  ■ 

Da  una  donna  t aliar  la  vita  ria 
Fa  degli  uomini , e i vizj  ella  ne  feopre . 

Qui  de’  più  faggi  il  lufio , e quale  fia 
D?  nobili  l’ infamia  ei  moftra.  e l’opre 
Più  nefande;  e ciò  afferma,  che  fucccde. 

Perchè  l' Inferno  favola  fi  crede. 

Sat.  III. 

Parte  Umbricio  da  Roma,  ed  i motivi 

Efpon , che  chi  non  è di  quei  furfanti 
Mentovati  da  lui  non  dee  ilar  quivi.  — 

Dice,  ch’ei  fugge  i Greci  ivi  abitanti. 

D*  ogni  comodo , e onor’  eflèrvi  privi 
I poveri , e camparvi  a gran  contanti . 

Soggetti  a incendj  > a l’altrui  fallo , agli  urti 
A rovine,  a perigli,  a infiliti,  a furti. 

Sat.  IV. 

La  libidine , e poi  la  gola  talla 

Di  Crifpmo  in  mangiar*  a gran  mercato 
Un  barbo  di  fei  libre  ; e al  rombo  palla  , 

Con  c\ii  Domiaian  fu  regalato. 

Per  ben  cuocer’ il  qual  turba  $’ ammalia 
Di  Confultori  ; e il  tutto  ponderato , 

I)  parer  di  Montano  al  fin  prevale. 

Che  una  tegghia  li  fàccia  al  pefee  uguale. 

Sat.  V. 
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Sat.  V . 

V amico  Trebio  cforta  a fbr  lontano 

Da  le  cene  de* Grandi,  ov’è  fchemito 
IJa  Ljberti;  ov’  è il  vino  a quel  Sovrano 
Dal  luo  diverto,  e in  nappo  altro  efibito; 
Anzi  alti _ acqua,  altro  pan,  per  altra  mano 
Altro  pefce,  e con  altr*  olio  condito. 

Altra  carne,  altre  frutta;  c a lui  di  peggio 
Predice , fe  foffrir  può  un  tal  dileggio . 

Sat.  VI. 

Dal  prender  moglie  diftornar  proccura 
Urfidio  con  l’addur,  che  difonelle 
Son  le  donne,  e fuperbe  di  natura; 

Vane,  crude,  e afacciate,  e più  molefte 
Al  marito , che  '* ’ 


t — 7 - r***  m*vivuu 

ir; . > vbe  1 ama;  ed  an  gran  cura 

D intender  gl* Indovini,  llreghe,  ed  infefle 
ti  P8™1  > « in  fimularne  infide; 

De  hgn,  e de  mariti  empie  omicide. 

Sat.  VII. 

Che  detratto  li  Wf^rep,  appena 

X ™ a P°etl  alcuna  aita  apporti. 

Onde  fiacca  rimau  u loro  vena 

Cui  vigore  non  dan  gli  altrui  conforti. 

Che  da  1 aver  cotanta  carta  piena 
Lo  Storico,  non  è che  lucro  porti . 

Che  i Avvocato,  il  Retore , il  Pedante 
An  bricioli  per  premio  > o un  vii  contante. 

Sat.  Vili. 

Prova,  che  nulla  vale  i finti  volti, 

E le  glorie  oftentar  degli  avi  {pentì. 

Se  mal  lì  vive  ; quindi  udrai  raccolti 
i.er,  C“1  governa  faggi  documenti . 

Si  duo! , che  gran  Signor  fian*  empj , e {folti 

imemi 

Fa  -co  plebcj , ma  Suoni , il  paragone . 


Satr  IX. 


Nevolo  duolfi  con  fembianza  meda 

Perchè  del  fuo  fignor  non  comfpond* 

Il  premio  al  buon  fervigio , che  gli  preda  ; 
Sin  col  render  la  moglie  a Jui  feconda  ; 

E far’alcr’azion  più  difonefta. 

Di  cui  non  faccio  Itala  Mula  immonda . 
Tai  fatti  altrui  ridir  per  tema  ei  vieta . 

Ma  qual  cofa  de’  Grandi  è mai  fegreta  ? 


Sat.  X.^. 

Nel  porger  voti  a’ Numi  errar  .fi  fuole 

Da  P uom  , che  di  ricchezze  ha  voglie  avare . 
S’ inganna  chi  a gran  polli  afeender  vuole  ; 
Chi  vuol  facondia,  o gloria  militare; 

Chi  chiede  lunga  vita , o bella  prole . 

Di  tutto  il  Cicl  ne  dà  ciò,  che  li  pare. 

Si  chieda  in  corpo  fan  mente  non  guada  , 
Codanza  concra  i lenii , e tanto  bada . 


Sat.  XI. 


Commenda  ad  un  feco  invitato  a cena 

La  parsimonia , il  ludo  in  quei  deteda , 
Che  in  povertà  VÌUL  d’  «iena- 

Col  rammelftarTcìbi , che  gli  appreda 
Vuol  che  a crederlo  tal  non  abbia  rena  , 
Qual  con  la  lingua  d’ efler  fi  proteda . 
Ogni  cura  a deporre  indi  l’ihvita , 

Ch’è  quanto  fa  la  compagnia  gradita. 


Sat.  XII. 

Sagrificio  folenne  a far  s’accinge 

Per  lo  periglio  occorfo  di  recente 
A Catullo  nel  mar,  di  cui  ci  pinge 
In  quedi  carmi  al  vivo  ogni  accidente  ; 
E dice,  che  ad  oprar  cosi  lo  fpinge 
D’un  vero  amore  dimoio  innocente. 
Non  defio  d’uccellare  a roba  altrui. 
Aderendo  più- figli  aver  colwi. 


XIII. 
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*•  r»  h * V r—* 

.1  i*.  At.XJIt 

Calvino  eforta  a non  curar  gran  fatto , 

Se  il  depofito  a lui  dinega  un  trillo , 
c Con  dir,  che  lieve  incomodo  ha  contratto; 
Che  di  ribaldi  tai  più  d’un  s’è  vitto 
In  quel  fuo  tempo  reo  d’ogni  misfatto, 

In  cui  1*  ardir  con  1*  empietà  fi»  un  mirto  J * 
Che  rimorfo  colui  perpetuo  punge , 

Finché  co’  lùoi  caftighi  il  Ciel  Io  giunge  • 

Sat.XIV.  va-.A 


. Quanto  del  genitor  la  vita  .rea • - a 

Imiti  U figlio,  abbiam  qui  larga  prova; 

S’ei  giocator  e golofo  eflèr  folca,  _ 

Crudo,  lafcivo,  al  figlio  eflèr  tal  giova,  i 
' t E s’ ei  di  fabbricar  cura  tenea  , 

Quelli  fonda  palagi , o li  rinnovai  < * ‘ - J 

Segue  il  rito  del  padre,. ed  ogni  ulama.; 

Ne  l’  avarizia  poi  Io  fopravanza  ■ . _ U . '* 

~Sat.  XV. 

De  le  vane  credente,  e differenti  

* Difcorre  Giuvenal  dd  pazzo  Egitto,  • * 

Pulii*  dì  due  fra  lor  vicine  genti 
Di  quella  region  narra  li  con/lUtu, 

fn  cut  dai  vmcitor  venne  in  momenti 

Mangiato  un  miferabile  trafitto. 

Indi  moralizando  inorridifce , 

Perché  l’uom  contra  l’uom  tanto  inveire. 


Sat.  XVI.  — 


In  brevi  note  alfin  quella  comprende  , • ? 

Molti  utili , e vantaggi  del  foldato.  ,■ 

Neflùn  lo  tocca,  e s egli  un’altro  ottenete. 

Dal  fuo  Centurion  vien  giudicato. 

Attertar  contro  a lui  neflùn  pretende, 

. Neflùn  fervir  contr* etto  d’avvocato-  . - 
Cone  ha  le  liti,  e può  far  rettamente. 

Vivo  il  padre  j^  bei  premj  Jia  d,’  prò  » ejmttto • 

\ B iÀTi* 


SATIRA  I. 

■ • i ^ '•  Àr  I *•  ' •'  " ' 

SEmper  ego  * auditor  tantum  ? ■ ■ -r-  ■"  ■ 

— i - —^-nunquamue  reponam  , 

« . * * :r  J ?»•  *,  ; ì 

Vexattts  toties  ranci  * Tbefeide  Codri ? 


Impune  ergo  nubi  redtttucrit  ìlle  * Togatas  , 
Hit  Elegeti — - — — — 


impune  dìem  confumferit  ingens 


* Telepbus  ? àut  fammi  piena  iam  margine  libri , 
Script us , * (f  in  tergo,  nec  cium  finitus , * Ortfìes? 


Nota  magìs  trulli  domas  efl  fua , 


Martis 


quam  mibi  Incus 


— & Aioliis  vicimtm  rupibus  ani  rum 

Vulcani ^ - ■ ■ . > ■ - 


_ — . . — — r. . . " ■ i. 

- — — quid  agant  venti 

. quas  tvrqueat  umbra r 

* ALacus  : unde  alias  furtiva  devcbat  aurum 
Pellicula.  ; auantas  jaculctur  Monycbus  ornos  ; 

Frontonis  platani , 

...  . . » convutjaque  marmora  clamant 


IO 


Semper , iS  affi  dm  * rapite  lettore  columme.  . y ‘ ' 
Expettes  cadetti  a fummo,  mirrrmoQue  ptnltaS 

~ * 

Et  uos  ergo  manum  ferula  fubduximus , — — 

r « in 

*— ■ »»■>—■  ■ II.».»—  , W-tfm  li 

Con- 
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SATIRA  I. 


DU  naue  Tempre  aTcoltar  m’ è d’ uopo  i carmi 
De* moderni  poeti,  e non  degl’io 
Qyalche  coTa  comporre  anco  di  rato. 

Onde  polla  talor  leco  rifarmi? 

PoiTibil  ha , che  taciturno  relti 
Sovente  udendo  per  mia  pena  atroce 
Recitar  Codro  con  sì  rauca  voce 
Quei  di  Tefeo  da  lui  defcritti  gefti? 

Dunque  Tenta  ch’io  m’abhi»  a nfentire 
Commedie  leggerammi  uno  Latine, 

Ed  un’altro  Elegie,  le  piu  meTchine, 

Importuno  vorrà  Tarmi  Tentire? 

A Tuo  piacere  involerammi  il  giorno 
Quel  gran  TeleTo . o pure  il  Tolo  in  parte 
Finito  Orefte?  Tebben  molte  carte 
D’ambo  i lati  già  ingombra,  e ’l  margo  attorno? 
Contezza  alcun  non  ha  di  Tua  magione , 

Com’  io  del  boTco  facro  al  Dio  guerriero  J 
Che  non  To  bene,  Te  Tognato,  o vero 
Con  lunga  diceria  più  d*  un  m’ eTpone  - 
O come  noto  m’è  l’antro,  che  poco 
Sta  da  le  rupi  Eolide  lontano , 

Dentro  cui  la  fucina  è di  Vulcano . 

Che  avvampa  di  non  mai  eefiante  foco. 

Come  Tpirino  i venti , e da  qu«»i  fiù; 

Qual’ alme  Eaco  delfini  a rio  martoroj 
Donde  rapito  fofle  il  velo  d’oro; 

Quai  Monico  Tcagliaflè  orni  a i Lapiti; 

Riìuonan  di  Fronton  le  ombroTe  piante; 

E un  si  continuo  llrepitar  già  parmi 
Dal  Tito  loro  a dilfaccar*  i marmi , 

E a franger  le  colonne  eflèr  ballante. 

Non  creder , che  ad  alcun  però  fi  vieti 
Spacciar  quelle , o fiffatte  cantilene,  : 

Ma  dal  più  vile  attenderne  conviene 
Infino  al  principale  de’  poeti . 

T .a  man  fnt truffi  anrh*  in  Hai/*  c^Vr*«t>o 


A l’arte  anch’io  del  ben  parlar’ atteii 


’B  2 


E 


IO 


SATYRA  L 

'(  *.  *•.  *.'> 

Confilitm  dedimus  Sulla  y—  , ■ ■ »» 


Dormirò 


-privatiti  ut  aitar» 


-fluita  efl  riemertila 


rof  ubique  ’ 
Vatibus  occurras , peritura  parcerc  ebarta . 


Cur  tamen  hoc  potius  libeat  * decorrere  campo , 

.Prr  magno s tquos  * Aoronca  flexit  alumnus  S IO 

57  vacat , & placidi  ratiouem  admittitii , ■ 

1 * • 1 11  ■•*- — edam . 

C«m  /fwr  uxorem  ducat  fpado  , — — ■ - — - — . 

1 — Mavia  Tbofcom 

Figai  aprum  - - 

1 ÓT  tencat  venab  al  a mamma  ; 

, Patricios  omnes  opibos  cum  provoco  orni , 

tondeute  gravìi  juveni  mibi  barba  fonabat  : 25 

« - 

Cum  pars  fi  ili  ac  a plebis  , cum  verna  * Canopi 

* Crifpinus , — — — . 

Tyrias  * bumcro  revocante  * lacerna /, 


* V entilct  aflivom  digìtis  fudantibus  attrom . 
N«  / wfferre  qtteal  titajórTs  pond rra  gemma  : 
Difficile  efl  Satyram  non  fefibcre  .* 

Tarn  patte  ni  urbis y 


**nam  quii’  iniqua 


•tam  ferreus  , ut  tencat  fe  ? 


of+oro.j+irtm J y ut  tb/tiat  1+  * 

CauJJìdici  nova  cum  veniat  * leftica  Matbonis 


lo 


* Piena  ipfo  ■ ....... 

— poft  butte  magni  * delator  amici  , 

Et  citò  rapturus  de  nobilitate  comefa 
Quod  f opere fl  • ...  


■quem  * Maffia  timo  y 


quem 
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Patirà  l 

E ne  feci  talor  prove  laudate.  - 

Fingendo  d’ inculcar’  al  fiero  Siila , 

Che  il  perigliofo  pollo  abbandonarti  , 

E privato  a goder  fen  ritornarti: 

Sonno  profondo , e vita  più  tranquilla . 

Ah  eh’  è un  rifpetto  alfin  leggero , e vano  , 

Se  s’incontran  poeti  in  ogni  loco, 

La  carta  rifparmiar , che  quinci  a poco 
Averebbe  a perir  per  altrui  mano. 

Ma  fe  chiedete , ond’  è , che  poi  propongo 
Girar  pe’l  campo  Hello,  ove  i deltrieri 
Rerte  Lucilio  un  di,  fe  volentieri  ' - 

Mi  Hate  ad  afcoltare , io  ve  l’ efpongo . 

Se  da  un’  Eunuco  molle  è prefa  moglie  : 

Se  Mevia  feorgo , che  lo  fpiedo  afferra , 

Ed  il  Tofco  cinghiale  ardita  atterra  , 

Là  nell’  arena  con  mammelle  fpoglie  ; 

Se  coi  patrizj  tutti  più  opulenti  - - 

Gareggia  un  folo,  il  qual,  fe  ben  rammento. 

De’ primi  peli  mi  fgravava  il  mento 
Con  le  fonore  forbici  taglienti  ; 

Se  un’Egizio  plebeo,  quel  fervo  nato 
Colà  in  Canopo,  le  Crifpin,  dich’io. 

Oltre  le  fpalle  getta , e con  tal  brio 
La  purpurea  lacerna  , ond’  è addobbato  ; 

E per  refrigerar  dito  fudante 
Ne  trae  fpello , e ripone  «Alvo  anello  ; 

Che  foffrir  non  potria  portar  già  quello,  . . 

Che  ne  T inverno  adopra  più  pelante  ; 

Satire  non  compor  cos’ ardua  io  penfo. 

E chi  può  compatir  Città  si  trilla , 

E flar  di  tante  iniquitadi  a virta , 

Come  forte  di  ferro , e fenza  fenfo  ? 

Vergendo  del  caufidico  Matone  . ' 

Comparir  la  novella  ampia  lettica. 

In  cui  fembra  capire  a gran  fatica,  L 

Si  gonfio  d’alterigia  ci  vi  lì  pone: 

Dipoi  venir  l’infame  accufatore 
Di  quel  fuo  grand’amico,  ah  che  ben  pretto 
De’  nobili  coltui  farà  del  rello , v 

De’  quai  confunto  ha  il  numero  migliore. 

Di  quell’empio  ha  timor  fin  Matta  llerto , 

B X E co» 
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* Carus , (3  a (Tepido  * Tbymele.fummijfa  Lutino. 

K **f  1 

C#m  te  fummoveant , qui  tef  amenta  mire  n tur 

• " : • li-'  -1  , « ‘ ' ■ 


NoUibus 


-ór  ccelum  quos  evebit  optima  fummi 
Nane  via  procejfus , vetula  vefiea  he  atre . 


* Unciolam  Procuiejus  babe(  , • • • • ■ . ■■  ■■■  — 

fed  Gillo  deuncem  : 

Partes  guifque  fuas  ad  me  nf or  am  inguinii  beerei  ; ’ 

Accipiat  fané  merce dem  [angui ni s , ■ ■ 1 ••••"— 
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Pudica:  , ut  nudii  preffit  qui  calcibus  angucm , 
Aut  Lugduncufem  rbetor  ailiurui  ad  * or  am . 
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Quid  referam,  quanta  ficcum  jecur  ardeat  irat 
Cum  populum  * gregibus  comitmn  prema t _i— l.  1 1*- 


Pupilli  profanili  ?- 


Judicio 


- al  bic  damnatui  inani 


{ quid  cnim  fahàs  infamia  nummis  ? ) 


Exul  ab  oliava  * Marine  bibit 


-43  fruitur  dii 


Ir  olii  : ut  tu  vilirix  provincia  plorai . 

Hai  ego  non  credam  * Venufina  dégna  lucernai 


Hoc  ego  non  agitemi - 
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E co’ regali  Caro  Io  blandifce; 

Ne  paventa  Latino , e gli  offerifce 
Di  Timele  fua  moglie  anco  il Ipofléflo. 

--  Confederando  il  torto,  c’hai  fofferco , 
Mentre  l’ eredità , che  a te  fi  deve  , 

ftr  vece  ma  da  certi  fi  riceve , 

Che  acquiftato  fe  n’an  di  notte  il  meno. 
— — Di  coloro  intend’  io , che  al  cielo  porta 
Di  ricca  vecchia  brama  difoncfta  ; 

D’ un  grande  avanzamento  è fatta  quella 
A noftri  di  ftrada  fpedita  , e corta . 

A Proculejo  un’oncia  ella  ha  lafciato , 

Ed  undici  a GilTon  . così  proccura  , 
C’abbian  parte  gli  eredi  a la  mifura 
Del  fèrvigio  miglior,  c’anle  prellato. 


E impallidifcan , come  chi  lu  l’angue 
Pone  fra  l’ erbe  a l' improvifo  il  piede  • 

O come  fuole  il  Retore  in  procinto 
Di  recitar  nel  letterario  agone 
Predo  1’  Ara  famofa  di  Lione , 

- - Per  dubbio  di  reffar  da  gli  altri  vinto  ■ 

Com’  efprimer  pofs’io,  qual  mi  ribolla 
Nel  fegato  la  bile , un  tal  veggendo , 

Che  con  que’ tanti,  che  Io  van  feguendo* 

La  gente  per  la  via  preme,  & affolla? 

Il  qual  si  diligente , e buon  tutore 
Di  quel  pupillo  fu , che  d’ ogni  bene 
Privo  il  mefehino , efponer  gli  conviene , 

Se  vuol  campar , venale  il  proprio  onore . 

Ma  che  direm  d’ un  tal,  di  cui  s*è  fatto 
Recentemente  quel  giudicio  vano  ? 

Se  l’ efiorto  danajo  ha  pure  in  mano , 

Che  gli  nuoce  mal  nome  aver  contratto? 

. . Efule  Mario  pria  de  gli  altri  un’  ora 

Lungi  da  urbani  affari  e mangia , e beve  y 
E da  l’ira  de’ Numi  agi  riceve. 

La  Provincia,  c’ha  vinto,  intanto  plora. 

Dunque  non  crederò  degne  tai  cofe , 

Che  pur  v’impieghi  il  Venofin  poeta 
Le  fuc  vigilie  r e qual  ragion  nu  vieta 
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. . . li  <fed  aitici  magic  * Hcracleas , 

Aut  * Diomede  ai , atti  * mugitum  Labyrinthi , 
Ami  mare  percuffum  puero  ,•  ...... 

- Fabrumque  voi  antem ? 


Cum  leno  accipiat  muchi  bona* 
Jus  nullum  uxori — 


fi  capiendi 


-doBui  fpeilare  lacunare 


SS 


DoBvi  <Sf  ad  calicem  vigilami  flettere  nafo. 

Cum  fai  effe  putet  curam  fpcrarc  cohortii  > 

* Qui  bona'  aonavit  prtefepibus , (3  coree  ornai 

ADìòrum  cenfu , dum  pervolat  axe  citato  . r l 6q 

* Flaminiam  > — ■ , ■ ■ . ...  ■ — ■ 

«■  ■ ■ - <puer  * Automedon , 

- -,  — • » nam  loro  tenebat , 

Ipfe  lacer  natte  cum  fe  jaBarct  * amie  te . > > 

* < ’ V 

Nonne  libet  medio  cerai  implere  capacci 

Quadrivio  : — " < ~ 

•cum  jam  fexta  cervice  feratur  > 

Hinc,  atque  inde  pateni  > ac  nuda  pene  cathedra , 6$ 

Et  multum  referens  de  * Mcccenatc  fupino 


Signator  fai ft>,  qui  fe  lautum , atque  beatum 
Exiguii  tabulii , <3  gemma  fecerat  uda  ? 


Occurrit  * matrona  poteni 

qua  molle  * Calemtm 

Porre  Bara  viro  ■■  ■ ■ -■  - - ^ 

« i ■■■  — mifeet  fidente  * rubetam,  70  ^ 

Inflituitquc  rudei  melior  * Loeufla  propinqua s 

Per  famam , (3  populum  nigroi  offerte  marito s . 

Ande  aliquid  brcvibms  * Cyarii , & carcere  dignttm , 

Si 
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Materie  cenfurar  tanto  odiofe  ? 

Piuttofto  che  trattar  del  forte  Alcide, 

Di  Diomede,  o pure  del  mugito 
Del  Minotauro,  o d’ Icaro  l’ardito, 

O del  buon  Fabbro , che  volar  li  vide  ? 

Poich’il  lenone  erede  fcritto  io  lento 
In  vece  de  la  moglie , a cui  vietato 
E'  per  legge  accettar  ver  un  legato , 

Che  il  drudo  le  lalciaflfe  in  tcuamento. 

Il  lenon , che  qual  fuo  non  folle  il  calo , 

Nel  venir  quell’amico  entro  la  llanza. 

Di  mirar’  il  folaio  ha  per  ufanza , 

E ronfar  prelTò  il  vin  con  dello  nalo. 

Se  l'quadre  vuol  guidar  giovin  bizarro , 

Cne  pria  in  cavalli  ha  confumato  il  tutto, 
E ’l  patrimonio  avito  ha  già  dillrutto 
In  far  volar  per  la  Flaminia  il  carro . 

Io  parlo  di  colui , che  qual  novello 
Automedonte  il  cocchio  un  di  reggea 
Del  liio  padron,  che  feco  intanto  ave* 

Là  dentro  certa  amica  col  mantello . 

Chi  non  riempierà  ben’  ampie  carte , 

Ne  le  pubbliche  vie  s’ avvien , che  oflèrvi 
Quei , che  portar  fi  là  da  fei  gran  fervi 
»n  «-dia  nuda , e aperta  da  ogni  parte  ; 

£ v a (fide  cosi  > che  Mecenate 

Raflèmbra,  il  qual  giacea  quali  lupino, 

. Qualora  fopra  morbido  micino 

Le  lue  membra  gentil  tenea  pofate  ? 

Così  ricco , ed  agiato  egli  divenne 
Col  bagnar  leggermente  il  fuo  figillo , 
Onde , finto  con  arte  un  codicillo , 

Quell’ affai  pingue  facoltà  n’ottenne. 

Gran  matrona  colà  venir  fi  fcorge, 

Che  al  marito  alletato  un  bicdiier  pieno 

Di  dolce,  e foavilfimo  Caleno 

Con  polve  entro  di  rofpo  iniqua  porge. 

Di  Loculla  colei  vie  più  intendente 
Le  compagne  ammaellra  a feppellire 
Si  neri  1 lor  mariti  ; onde  che  dire 
N’ha  ben  la  fama,  e da  llupir  la  gente. 

Qualche  ribalderia  commetter  tenta , 

‘Y  ^cX.  ’ 
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Si  vis  effe  alàjuìs  : • 


Criminibus  deb  erti  bortos , 


-Probitas  laudatur , fa  alget . 


pratoria , * menfas , 


Argentum  vetus , & * ftantem  extra  ponila  caprum . 
Quem  pati  tur  dormire  nurus  eorruptor  avara  » 

Quem  * [pouf a turpes , & * pratextatus  adulter? 
Si  natura  negai , facit  indignai  io  verfum . 
Qualemcumque  potefl  : • 

Ex  quo  * Deucalion , 


• nimbi s tollcntibus  xquor 

Navigio  monterà  afeendit , — 

— fortefque  popofeìt , 


Paulatimque  anima  caluerunt  molila  faxa , 
Et  maribus  nudas  oftendit  Pyrrba  puellas  : 


Quid  quid  agunt  bomines 


Gaudio , * difeurfus , 


Et  quando 


copta 


quando 

Major  avaritia  patuit  finus  ? alea  quando 
Hos  animos?  ■ 


• ncque  e nini  loculis  comit  antibus  itur 
Ad  cafum  tabula  , • - - — • - - - — — ' - 


* pofita  fed  ludi  tur  arca  ■ 


Prxlia  quanta  illic- 


* Armigero  ! • 


difpcnfatore  videbis 


Perdere  t 


75 


- quales  ego  vel  Cluvienus. 


8o 


votum , timor , ira  , volteptas , 85 


90 


■ Jìmplcxne  furor  * fcflcrtia  centum 


& borrenti  tunicam  non  reddere  fervo  ? 


Quis 
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Cui  ’I  carcere , e l’ efilio  fia  dovuto , 

— Se  brami  in  alcun  conto  eflèr  tenuto  • 

Si  loda  il  buon , ma  Tempre  ei  pena , e {tenta . 
Per  via  d’iniquità  molti  an  forato 
Òrti,  palagi,  menfe,  antichi  argenti , 

E tazze,  in  cui  maenri,  i piti  eccellenti, 

— • - Capri  di  gran  rilevo  anno  {colpito . * 

Cui  permetton  dormire  , un  che  difpofta  • • 
Ha  con  oro  a Tue  voglie  avara  nuora? 

Le  turpi  fpofe  ; e adultero  chi  ancora 
La  toga  pueril  non  ha  depofta  ? 

Se  natura  fi  nega , un  cor  ripieno 
Di  giufto  fdegno  fomminiitra  i veri!  ; 

— Non  già  di  quelli  più  eruditi,  e terfi. 

Ma  quali  io  fo  comporre , o Cluvieno . 

Da  che  Deucalione  il  monte  afcefe 

Con  la  Tua  nave  ( tanto  oltre  le  fponde 

Le  pioggie  avean  del  mar’  alzate  T onde  ) 

E ac‘  Numi  il  parer  dubbiofo  chiefe  ; 

E a poco  a poco  eflèndofi  fcaldati 
Da  virai  fpirto  i faffi , affatto  fpoglie 

— • Le  fise  figlie  veder  Pirra  la  moglie 

Fè  a mafchi , dal  marito  originati  ; 

Tutto  ciò,  che  finora  anno  prodotto 

— Il  timore,  il  defio,  l’ira,  e’1  diletto, 

Il  gaudio , T incoftanza , e ogn*  altro  affetto 
In  quello  libro  mio  fmi  introdotto . 

Si  diè  forfè  abbondante  etade  alcuna 
Di  vizj  più  di  quella  ? e maggior  feno 
Apri  mai  l’avarizia?  e quando  il  freno 
Più  rilaffòfft  a giuochi  di  fortuna? 

Con  la  borfa  oggidì  non  fi  coftuma 
Andar’ ad  arrilchiar  fu  punto  incerto. 

Ma  tienfi  nel  giucar  lo  fcrigno  aperto  , 

E ogni  aver  fi  fcialacqua , c fi  confuma . 

Quai  commefli  veder  la  dentro  parmi 

— Conflitti  da  eflirpar  le  cafe  intere.; 

Ne’ quali  fomminiftra  il  difpenfiere 

D’ oro , e d’ argento  in  abbondanza  l’ armi  ? 
Pazzia  maggior  può  immaginarli , e dirli  ? 

~ Centomila  (èfterzi  in  un  momento 

Gittar* , e al  fervo  pien  di  freddo , c {lento 


Non 
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Non  dar  tonica  vii  da  ricoprirli  ? 

Chi  a tempi  andati  a la  campagna  erge* 

Sì  gran  palagi , e di  cotanti , e vari 
Cibi  efquifiti  ne'  privati  lari 
Imbandita  la  menfa  aver  folca? 

Ora  non  fi  dà  più  cena  ai  clienti , 

Ma  una  tenue  fporteila  al  limitare, 

Dove  fta  per  rapirla  ad  afpettare 
Gran  turba  di  Togati  impazienti. 

Chi  nc  fa  la  dilpenfa  attento  ( o come/) 

Va  efaminando  il  volto  di  ciascuno. 
Temendo  , c’abbia  ardir  d’ entrarvi  alcuno 
D*  un’altro  in  vece,  c con  fittizio  nome. 

— Sol  coloro , che  fon  ben  conolciuti , 

N’anno  la  parte,  ma  chiamar* intanto 
i Fa  dal  Nomenclator  quei,  c' anno  il  vanto 
D’eflfer  dal  fangue  dei  Trojan  venuti. 

Che  andar  con  noi , non  an  per  difonore 
Quei  fignoracci  a travagliar  le  porte. 
Gridando  intanto  al  ditpenfier  ben  forte: 
Servi  *1  Tribun,  ma  pria  fervi  il  Pretore* 
Ma  fi  fa  innanzi  a tutu  un  libertino , 

Ed,  olà  , dice,  il  primo  eflèr  degg* io. 

Forfè  difènder  temo  il  luogo  mio. 

Benché  nato  a l’ Eufrate  io  fia  vicino  ? 

Il  che  dubbio  non  v’  è , che  noi  palefi  , 

Se  il  negherà,  l’aver  due  buchi  aperti 

— In  quelle  orecchie  contraflègni  certi 

De’  pendenti , che  v'ebbi  un  giorno  appefi 

— Per  le  botteghe  cinque , eh’  io  poffedo 

Un  cenfo  equeflre  vantar  poflò  intero. 

Sual  cofa  di  più  pregio  a un  cavaliere 
ia  la  porpora  fua  per  me  non  vedo. 
t Se  poi  Corvin,  de  gli  antenati  fui 


*9 
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VK 


<L 
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AH 

J 
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Godendo  il  nome,  e le  prerogative. 

Là  nel  campo  Laurente  abbietto  vive. 
Guardando  per  mercè  le  greggie  altrui. 
Anzi  più  de’Licini,  e di  Pallante 
Io.  tengo.  S’è  così,  dunque  importuni 
Non  fiano  più  , ma  afpetrino  i Tribuni, 
Che  le  ricchezze  andar  deggiono  avance. 
La  iacrouma  dignità  non  vaie 


* 


Sopra 


So 
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Nuper  in  banc  whom  * pedibus  qui' vene**  albis 


•i  r. 


Quandoquidcm  inlcr  noi  frnQiffitHa.  divinar uno 
Majefias  : 


ii  i : 


—r* 


- — *--&  fi  fruttila  pecunia  tempio  . 

Nondum  balphH , mdlès  > 

* Ut  colilur  Pax , atque  Fides , Vittoria,  Virtns , U5 

* Quoque  [aiutato  crepitai  Concordia  nido  ■ 

, ( •flr-  ; 

Scd  non  [nmmus  * bonor  finito  computa  anno. 

Sportala  quid  rtftrat  i quantum  ratuxéus  addai. 

Quid  frcienl  cernita, ' — “ ' ‘ 

-gir1""  bine  ioga,  calceus , bmcejt , 

Et  panis  , 


■frmufquc  domi  ? 

_ ‘jiicci  m * -•  * 

denfiffima  * centum 


Quadrante*  * Ionica  petit,  [equiiurque  maiitum 
Lànguida , vd  pragnam , éf  cvtmmdmntmr  uxar. 

. oi  t -J  ' 

Hic  petit  abfcnti , nota  jam  callidus  arte , 

Ofiendens  vacuata,  & daufam  prò  conjuge  fellam. 

e*. 


acumi  d indite,  morarii? 
Profcr  Galla  caput  — — 


UO 


- — M U ve x are  , quiejctt . 
Jpfe  dici  palerò  diftiugmtvr  ordine  rernm , 
* Sport  ul  a , deinde  forum, 


Jurijque  peritai  Apollo, 


Atque  triuniphales,- 7~, 

—i — i*ier  qitar  aujui  b abere 

* Ncfcio  quii  t italo!  Asgyptiur,  atque  Araba/ che*  : *3° 

* Cujus  ad  effigimi  non  tantum  mejcfe  fai  e fi . 

Ve  (Ubidir  abount  velerei , lafique  ellenici, 

f , 

* Votaque  deponunt , quamjuam  loujiffma , cena . + ^ 
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Sopra  colui , che  in  Roma  a’  dì  pattati 
~ DsrPAfia  capitò  co* piè  ingettàti, 

Com’è  lo  ftil  di  chi.  s’efpon  venale. 

**■ — 'Cracctrò'fra  noi  fàntittìmoe  il  rifpetto,  -- • 

• ' Che  veffo  le  ritchezzc  aver  ir  fuole-, - — 

Benché , -dtìnajo  intanilo , non  fi  cole  i 

* Ttto  ttinpio  arrcor , rrr  altare  abbiami  eretto . 
Come  a la  Pace,  a la  Virtù,  a la  Fede, 

A la  Vittoria , e a la  Concordia  irata , 

E Fremente  ( cred’  io  )•  quando  inchinata 
Si  vanamente  vien  la  di  lei  fede.  _ .v 

Ma  fe  de’ primi  onor  chi  ’1  fregio  porta 
Computa  quanto  rende  la  fportella 
*—  fn  un’annata,  che-farà  poi  quella  i ■ .i  .'S. 
Turba,  che  ad  altri  fa  corteggio,  e feorta? 

E fol  di  provvederli  indi  ha  fperanza 
Di  toga,  fcarpe,  e pane  da  sfamarli, 

E dee  con  ettà  inoltre  procacciarli 

Ciò,  con  cui  fotta  affumicar  la  ltanza.  . j4! 

S*  affollali  le  letxiche  a quelle  porte  — 

Per  quei  cento  quadranti,  e a gir  fi  vede 
Col  marito  qua  , età  per  tal  mercede  . .-vi i\ 
O gravida , o ammalata  la  conforte. 

Altri,  di  cui  l’aftuzia  è più  che  nota. 

La  mancia  vuol  per  la  raogtiera  abiente. 


■ Mofirando  , ch’ella  fi»  dentro  fedente 
In  feggetta,  che  feto  in>  chUifa , e vota» 
Qui  dentro  ( dice  ) è Galla,  la  mia  fpofa. 
sbrigala  fu;  che  trattenerla  ancora? 
Porgi  Galla  di  grazia  il  capo  fuora . 

Deh  non  la  travagliar,  eh’  ella  ripofa . 
Con  tal’ ordine  il  di  vien  compartito. 

A la  Ijportula , e pofeia  al  Foro  valli , 
Dove  il  continuo  llrepitar,  che  talli, 
Apollo  ha  refi»  ornai  (urifaerito . 


• L 


W, 
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Appretto  cui  pifeiar  guai  eh’  alcun’  ofi . 
Stanchi  arrivati  a la  gran  foglia  appena , 
A oue’  vecchi  clienti  andar  conviene, 

E depor  la  sì  a lungo  avuta  Ipene 


li 


D’aver 
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' ■ » cauìis  miferi s , — ■■  — ■ — ■— 

!■■»■■■.  .1  i ■ ■■  atque  igms  emendai  . 

Optima  fiharum  inserta , pelagique  vorabit  135 

* Rcx  borttm , ■ ■ « - - — - . ■ 

. . — - . ,1.  »,  • vacui  [qxc  torti  tantum  ipfe  * jaccbit , 

• » 1 . 

Nani  de  * tot  pulcrti , & tatù  orbìbus , # /<w» 

Antiqui  s urta  eomedunt  pai  rimania  me  afa  * , * 

' ■ *7  ' \)  i...  ’ : [V,  •:>  ' 

. . ’ : " _ ..  . * 

Kullus  jam  parafitut  trìt . — ■ 4— i'  . ■ — * — 

r . 3 • > r • . • ■ ■ • ; 

; . ...  i. ,i  « . ■ — ■ -éfed  quii  feret  iflai 

* Luxuri a fordes?‘ ...  — ■ - 

— « ■ » « ■ quanta  efl  gala,  qua  fibi  tota*  140 

Ponit  * apros  , .■■■«■  , ». 

' * animai  propter  curvivi  a natura  Q 

• > , ’ ■ > 

Pana  tamen  proferii , • - ■ ■ — 1 » - 

■ - '«11  - ■ « cum  tu  deponi t ami  fluì  \ 

Turgidui , (3  crudum  pavorrem  tu  balata  portai . 

Hinc  fubìta  mortes , ■ ■ ■«-« — 1 1 < ■■■ 

i 11  « ...  mtg—r  ì l'ifttì'IT  fine  Hai . 1 

Jt  nova  uic  trifiihpcr  cunfìas  fabula  cenali  O 145 

^ ».  . «ri1 

• - * f • 

JDucitur  iratis  plaudcndum  funai  amidi. 

1 
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j Nil  erti  allertai , quod  noflris  moribus  addat 

Pofleritai  : ■ ■ » » ■ ■■ 

— . 1 . — eadem  capicnt , fatica tque  mi notes.  > A 

; 0’  I .■  v . ;•  Jil  . 1 L 

Omise  in  pratisti  vitium  fletti . < ' ■■  «■  ■ 

. . . "■■■  ■ .1 1 . ‘V  . 
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SATIRA  L 

D’aver* a ftar  col  fuo  fignore  a cena. 
Infelici  ove  al  fin  fono  ridotti  ! 

Per  fod disfar  la  fame  a cafa  giti 
Debbon  mangiar  erbaggi  non  conditi  » 

Con  fegne  compre  malamente  cotti  - 
Di  colloro  frattanto  il  Re  divora 
De  le  felve , e del  mar  cibi  i più  eletti , 
Solo  giacendo  fu  quei  vacui  letti, 

Ne’ quali  ftar  potrian  molt’ altri  ancora. 
Che  tal  golofi  ingojano  fovente 

In  una  di  quell’ ampie  menfe  tante. 
Antiche,  e belle  a lor  portate  avante, 
D’un  patrimonio  intier  l’equivalente. 
Quindi  però  la  confeguenza  imparo. 

Che  da  qui  avanti  fian  tutti  sbanditi 
Da  le  menfe  de’ grandi  i parafiti  . 

Ma  chi  foflfrir  può  luflò  tanto  avaro? 

E che  gola  è mai  quella , a cui  vien  pollo 
Per  mangiarlo  da  sè  tutto  un  cinghiale  ? 

E pur  nato  direi  quell’ animale 
Un  gran  convito  a foddisfar  piuttollo. 
Avvien  così,  che  la  condegna  pena 
Tal’  ingordigia , o crapulon , t’ apporti , 

Se  ti-  fpogli  ancor  pieno,  e al’  bagno  porti 
Indigeìlo  il  pavon  mangiato  a cena . 
Quind.  t’ aliale  un  dì  morte  improvvidi  r 
oicchè  non  puoi  del  tuo  nè  men  dilporre , 
E di  te  ne  le  cene  fi  difcorre. 

Di  qualche  nuova , e grata  fola  in  guifa . 
E fe  incontrano  a forte  il  funerale 
Gli  amici  tuoi,  contro  dite  Sdegnati , 
Delufi  in  afpettar’i  tuoi  legati  ? 

Godon  piuttollo,  che  augurarti  un  Vale.. 
Commetter  non  potrà  ribalderie 
De  le  noftre  maggior  l’ età  futura  , 

Sebben  colè  faran  peravvencura. 

I pofteri  non  meno  inique,  e rie. 

Certo  che  il  Vizio  a’  noftri  di  perviene 
Al  più  fublime,  ed  elevato  pollo. 

Or  via  dunque  dal  porto  cfcafi  torto, 

E s’intraprenda  il  corfo  a vele  piene. 

Mi  dirai  forfè,  onde  aver  tu  prefumi 
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Ingenita»  par  materia  ? ■■■•  - 

. . — •>  ■ ■ unde  illa  priorum 

Scribendi  quodcnnque  animo  flagrante  liberei 
S implicita! , cujus  non  audeo  dicere  nomea? 

* refe*  diilis  ignofeat  Mutius , an  no»  ? 


* Pone  Tigcllìnwm , •---»■  — — — - ■ 

—— • — tada  lucebii  in  illa, 

Qua  flantcs  ardent  qui  fixo  gutture  fumane , 

* Et  latttm  media  fuleum  diducis  arena . 


* Qui  dedit  ergo  tribus  patrnìs  aconi i a , - 

.....  - ■ ->  .4-*-*- . — ...  ....  . vebetur 

Penfilibui  plumis , acque  illinc  defpiciet  nos? 

* Cum  venie t contro,  digito  compefce  labelhtm  ■ 160 

Accufator  erit , ■ ■ ■ 1 — " ~ 

— ■ » ■ qui  ver  bum  dixerit , ha  efl . 


Securus  ìicet  * ALncam , Rutnlumque  feroccm 

Comminai  - • » 11 — 

- ■ ■ nulli  gravis  efl  pere  uff»  1 * Achillei  » 

Aut  multum  quafttus  * Hylas , 


1 ■ ■■  ■ urnamque  fecutm  • y 

Ente  ve  lui  flriiìo  quoties  Luciliui  ardens  165 

Infremuit , -•  ■ ■ — ’ * — " 

— ..  -,  « rubet  auditor  , — — ■ 


— - cui  frigida  meni  efl 

Criminibui , • • »■ ■ — 1 - 

— — . . ..  tacita  fudant  precordio  culpa • 

Inde  ira,  & lacryma . . ■ ■ ■— — ■ 

■ ' 1 ■ — i- — -Tecnm  priui  ergo  voluta 

Hac  animo  ante  tubai  : 

— » » > 1 ».  » 1 galeattm  fero  duelli 
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SATIRA  L 

A sì  valla  materia  uguale  ingegno  ? 

Dunque  potrai  tacciar  con  giufto  fdegno , 
Come  gli  antichi  fer , gli  altrui  coftumi  ? 

Con  tal  /impliciti , di  cui  non  ofo 
Il  nome  profferir?  Che  cofa  importa 
Se  Muzio  fe  n’aggrava,  o fé  ’l  comporta, 

Se  grato  io  gli  riefco , o fe  odiofo  ? 

Che  importa  ? Tigellin  nomina  un  poco  ; 
Splenderai  ne  la  face,  ov’ardon  molti 
Pe  ’l  mento  appefi , in  vcftimenti  involti , 

Atti  a nutrire  ineftinguibil  foco. 

Indi  vedrarti  abbruftolito , e immondo 
Il  cadavere  tuo,  d’acerba  pena 
Mi  fero  avanzo , ne  la  molle  arena 
Strafcinato  efcavar  folco  profondo. 

Adunque  chi  a tre  zii  diede  il  veleno , 

Penfili  piume  premerà  a fua  voglia , 

Di  là  (prezzando  noi?  Non  te  ne  doglia, 

Ma  fe  rincontri,  poni  a labbri  il  freno. 
Torto  in  pronto  farà  l’accufatore, 

Che  te  mortrando , dirà , quegli  è deflò  , 

Cho  de’ coftumi  altrui  forma  il  procello, 

E vuol  d’ogni  azion  farli  Cenfore. 

Se  brami  andar”  irtelo , il  gran  conflitto 
Deferivi  pur  d’ Enea  con  Turno  audace. 

Turili  potranno  udire  in  fanta  pace. 

Come  Achille  nel  piè  folle  trafitto. 

O quanto  ricercarti  Ercole  il  forte 

Ila  perduto  al  piano,  al  bofeo,  al  monte. 
Che  con  l’urna  attignendo  acqua  da  un  fonte 
Dentro  vi  cadde  per  fua  mala  forte . 

Qualor  Lucilio , tutto  zelo,  e ardore 
Fremea , quafi  impugnarti  il  brando 
A chi  l’udiva  li  laria  veduto 


acuto , 


Il  volto  tutto  afperfo  di  roffore. 

Maflime  a quei,  cui  de’  commeffi  errori 
I ribrezzi  facea  fentir  la  mente , 

E per  colpa  a lor  nota  internamente 
Sdegnofi  pianti  il  cor  mandava  fuori. 

A tutto  ciò  pertanto  abbi  la  mira 
Pria  che  fuoni  la  tromba,  e tien  per  certo. 
Che  in  van  chi  d’elmo  ha  il  capo  ricoperto 
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quid  concedati  in  illos  , 

Quorum  * Flamini#  trgiittr  finis } atqne  Lati» i. 
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SATIRA  I.  57 

Da  la  pugna  pentito  il  piè  ritira . 

Baila . Già  intendo  qual  periglio  ila 
Parlar  de’  vivi  ; proverò  pertanto 
Ciò,  che  dir  lice  de’ fepolti  accanto 
•'  A la  Flaminia,  o a la  Latina  via. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  SATIRA  PRIMA. 

Q Emp/r  ego  auditor  . Collumavano  in  Roma  ne’  temei  di  Giuvenale  dì  ridurli  i 
C}  profelfori  di  belle  lettere  in  cafa  di  alcuno  de’ piu  qualificati  (ignori  , ed  ivi 
alla  prefenza  d' una  nobile  corona  d'afcoltanti  recitar  qualche  Tragedia  , o Comme- 
dia! parte  d’un  Poema,  o altro  Tuo  componimento;  chi  per  approfittarfi  delle  fin- 
cere  ammonizioni  di  quegli  amici  prima  d’  efporre  l’opera  fieni  all’  univerfale cen- 
lura  ; chi  per  ambizione  d'efiger'applaufi  alle  loro  virtuofe  fatiche  , perfuafi,  che 
Stiri  tuum  nìbil  efl  , nifi  tt  j, tire  hoc  , ftiat  alter  . 

C che  Pulcrum  efl  diliso  monflrari  , if  dicier  bie  efl  . 

Plinio,  il  nipote  , lcrittore  di  quell’ età  ce  ne  fi  una  piena  tefliraonianza  nell’epifl. 
13.  del  Lib. I nella  17.  del  Lib.  VII.  nella  iz.  del  L.jb.  Vili,  ed  in  molte  altre. 
Fra’  moderni  poi  Qiufto  Lipfio  ci  Ufciò  in  quello  propofito  un  particolare  erudito 
trattato  nell’  epift.  48.  Cent.  II.  Ad  Belga;  . Le  noftre  Accademie  anno  certa  rela- 
zione a tale  antico  inilicuto;  da  effo  però  differenti  in  quanto  con  la  moltipliche 
de’Recitanti , e con  la  varietà  delle  materie  danno  agli  uditori  più  vario,  e per- 
ciò forfè  più  dilettevole  divertimento  . La  troppo  moietta  frequenza  di  Quelle  re- 
che  , praticata  fovente  anche  da’  mcn  degni  d'efier’  afeoleat!  , fervi  di  fermento  al 
genio  critico  del  noftro  Poeta  per  la  compofizione  delle  prefenti  Satire.  Dato  egli 
principio  dal  detellar  quell’  abulo,  profeguì  polcia  a cenfurar  quante  forte  di  vizj, 
fe  gli  rapprefentarono  alla  fantafia.  Vero  è,  che  quafi  rifentiffe  di  quando  in  quan- 
do ravvivarli  in  petto  i primieri  (limoli  delle  fue  invettive  , non  fi  feordò  di  pale- 
farne  con  nuovo  motteggiamento  la  naufea  conceputa  per  cosi  fatte  ollentazioni  al 
v.  0.  della  Satira  III.  e di  fallarne  la  vanità  , e il  poco  frutto  nella  VII.  al  v.  39. 
e feguenti  : tanto  prima  di  Giureoale  (ledo  avendo  lòtto  anche  Pcrfio  nella  fua  Sa- 
tira I.  -*~-V — — djm 

1.  Tbrftidt  Cedri . Poema  comporto  de  Godfo  poetafiro  di  que'  tempi  , (òpra  i 
fatti  di  Tefeo  , le  di  cui  azioni  dcfcriSfc  da  Plutarco  anno  fomminiflrata  abbon- 
dante materia  alle  fàvole  raccolte  da  Nital  Conti  Mythol.  Lib.  VII.  c.  9. 

3.  Tegatat.  Elio  Donato  ne’ conienti  fopra  Terenzio . Comadiarum  ferma  fuat  Irete 
Palliata  aratimi  babitum  ferente!  ; Togata  juxla  formam  perfanarum  babitum  toga  tura 
defi  dorante!  ; AtteUana  Scc.  Vegga!!  Gisberto  Cupero  Obfervat.  Lib.  L C.  io. 

4.  Elegot . Componimenti  formati  d’ Efametri , e Pentametri . Or.  nella  Poetica 

Verfibus  ìmpariter  junliii  querimonia  primum  , 

Pafl  etiam  inetufa  efl  voti  fenrentia  tempo! . 

5.  ìngem  Telepbut . Cioè  la  prolilfa  Tragedia  fopra  il  cafo  di  Telefo  Re  dell» 
Milla  figliuolo  d’Èrcole,  e d' Auge  , che  ferito  da  Achille  fu  con  la  rugìne  dell» 
di  iui  alla  rifanato  . Igino  Fab.  101.  Dell’  origine  della  flellà  favola  . Plin.  Lib. 
XXV.  c.  S 

6.  ftriptui  & in  tergo  . Era  poco  ufitato  approdo  gli  antichi  lo  fcrivere  da  amen- 
due  le  facciate  della  carta;  ondeMarz.  Lib.  Vili,  epigr.  6i.  d’  un  Poeta,  che  fgra- 
xiatamente  componeva. 

Scribi t in  averfa  Piceni  epigrammata  [basta , 

. , Et  doler  averfa.  quod  fatit  Me  Dio. 

e Plin. 
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e Plin.  il  nipote  Lib.  HI.  Epili.  y.  not*  per  Angolare  , parlando  di  fuo  Zio  , di’ egli 

avea  lafciati  commentarci  Gli f.  épifegrapioi , & minutiffiml  fcriplot , qua  raderne  mul. 
tiplicatur  He  numerai . Che  poi  opiftograpboi  lignifichi  fermi  dall’ Una  , e l’altra  par- 
te delia  carta  , a chi  non  avelie  cognizione  del  Greco  linguaggio  , io  inlegn»  Alef- 
fandro  Napolitano  Lib.  II.  C.  IO.  ;j  ' 

Orefici  . Altra  competizione  langhifCma  fopra  gli  avvenimenti  d’ Orclte  > fi- 
gliuolo d’Agamcmnone,  e di  Cliteronei&a , dieavendo  ucci!»  la  madre  in  vendetta 
del  genitore  da  e(Ta  tradito,  divenne  furiofo.  Igino  Fab.  119.0  rao. 

7.  lutai  Marcii.  Dion.  Alicaro.  Lib.  I.  n.  jo,  parlando  di  Rea  , o llia  , che  con 
l’uno  , e con  l’altro  nome  fu  chiamata  la  figliuola  di  Numitore  contagrata  Sacer- 
dotali di  Veda  dal  aio  Amulio  , ufurpatore  del- regno  d’Alba,  dovuto  al  fratello, 
acciocché  di  quello  rcflaffb  totalmente  cilinra  la  poderi tà  , cosi  foggiunge . Verune 
quarto  pofi  armo  Iliam  in  facrum  Manti  lucum  prefittane  y ut  fatrorum  ( a afa  , qua  fa- 
ttura erat , aquam  pur  am  ajferret , nefeio  quii  iuta  lue » per  vim  fiupna  aie  . Anche  nel 
regno  di  Coleo  fu  un  bofeo  dedicato  a Marte  , onde  Igino  Fab.  188.:  tpfe  aucem  (cioè 
Nettuno  ) Ut  trae  Ariti , rum  Tbtopbane  concubuit  : ex  quo  natui  eft  arie/  e irfo  mol- 
lai , qui  Coleboj  Pbryxum  vtxit  ; eujue  pellem  fatta  in  luco  Martii  babai t po/team , quarte 
Jafon  fuftulit.  Di  quale  però  di  quelli  bofehi  confagrati  ugualmente  a Marte,  par- 
li qui  Giuvenale,  o di  quello  d’ Alba , o di  quello  di  Coleo  , giudichi  a fuo  piace- 
re il  lettore . 

8.  antrum  Vulcani . L’intenderlo  per  l’Etna,  come  là  a quello  palio  il  Britanni- 
co . non  manca  di  validi  fondamenti  , ma  è contTa  l’ invenzione  di  Virgilio  , il 
quale  deferiflè  la  fucina  di  Vulcano  nell*  Vili,  dell’  Eneide  così . 

Infula  Sieanium  /uxta  litui,  faeliamqae 

Erigi  tur  Liparrm  fuma  nei  bui  ardua  faxii , ■*- 

gj lam  fubter  fpecui , & cyclepum  extfa  camini e 

Antro  fatata  tonant , validique  incudibui  ittcu 

Auditi  referunt  grmitum  , firìiuntqut  cavernii 

Struttura  chalybum  , & fernacibui  ignit  anbtlat 

Vulcani  domui , & VuUania  nomine  teìlut . 

E per  verità  Ira  l'ifola  di  Sicilia  , e l’ifole  dette  Liparee  dalla  principale  d’  eflé  , 
che  Lipari  s‘ appella;  ovvero  Eolidi  dalia  reggia  di  Eolo  Re  de'  venti  , che  vi  fin- 
fero  i poeti , è fituaca  altra  picciola  ifola,  chiamata  fin’ al  di  d’oggi  Vutcania , che 
tramanda  pure  fumo  > e fuoco  , forfè  d’una  ftefià  origine  con  quelio  del  monte  Et- 
na. E di  quell’ i Coletta  può  eltèr  che  parli  qui  Giuvenale  col  dirla  antrum  Volta-, 
ui ; uniformandoli  a quelli,  che  credettero  , tener"  in  effà  Vulcano  la  propria  fuci- 
na. Veggafi  in  tal  Dropofìto  Solino  c.  ir.  Diodoro  di  Sicilia  Lib.  VI.  c.  3.  l' anno- 
vera frale  ifole  Eolidi. 

10.  faacus  . Minofle,  Rada  manto  , ed  Eaco  fono  i tre  Giudici  dell’  Infèrno  , 
finti  da’ poeti,  de’quali  il  detto  Natal  Conti  MythoL  Lib.  III.  D' Eaco  particolar- 
mente Ovvid.  nel  Lib.  XIII.  delle  Trasformazioni . 

— -aurum  pellicola.  Notiflìmaèla  favola  del  montone  dalle  lane  d’oro,  edel  vello 
dello  fleflo  rapito  in  Coleo  da  Giafone  col  favore  di  Medea  . Ovvid.  Metam.  Lib. 
VII.  Fab.  1.  Igino  Fab.  aa.  Diodoro  di  Sicilia  Lib.  IV.  e pii!  di  ratti  diffufamente 
Valerio  Fiacco  in  Argonanticis. 

ir.  Monycbut . Allude  al  combattimento  de’  Centauri  co’  Lapitr  nelle  nozze  di 
Piritoo , defaritto  da  Ovvid.  Metam.  Lib.  XIL  Fab.  j.  dove  al  v.  473. 

beu  dedicai  ingin c 
Monycbut  txdama t 
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e poco  dopo. 

Saxa  , trahfque  fuper , tetofque  inveititi  mentii , 

Vivatmque  animem  miffit  eliditi  jylvit . 

Sylva  prema t fateti , & erit  pre  vulneri  poniti , 
se  parla  Diodoro  di  Sicilia  Lilx  V.  c.  8. 

I*.  Trottami . Nome  di  quel  fignore  , nel  di  cui  palagio  udita  (brente  Giu  vena- 
le replicar^  le  recite  delle  accennate  vanità . Di  codui  forfè  Marziale  contempo- 
raneo pure  del  nodro  Satirico  Lib.  I.  epigr.  46. 

Clarum  militi»  Trenti , togaque  iecui . 

Veggali  l' Eminentiflimo  Norii  nell' Epift.  Coni',  all’anno  di  Roma  DCCC  LUI. 

ij.  rupe»  eclumna  . cosi  Virg.  nel  IV.  della  Georg. 

Et  tanta  querula  rumpent  a r bufa  e irai  a. 

Et  net  cenflium  tee.  Cioè  ancor’  io  ho  (Indiato  Rettorica  , efercitandomi  nelle 
Declamazioni  fuaforie  , quale  , per  efempio  , farebbe  il  perfuader  Siila  a deponer 
la  Dittatura  uforpatafi  in  Roma  con  l’ oppredione  de’  fuoi  Emuli  , com’  egli  vera- 
mente foce  col  ritirarti  a vita  privata.  Di  quello  prepotente  Cittadino  parlano  di- 
(Untamente  Plutarco  nella  di  lui  vita  , Appiano  nelle  guerre  Civili  > ed  altri  au- 
tori delia  Romana  Moria.  Ma  per  badante  illudrazione  di  ciò  , che  ne  tocca  qui 
Giovenale  , riferirò  le  parole  di  Set  Aur.  Vitt.  , il  quale  dopo  aver  brevemente 
epilogato  l’avanzamento  di  colui  , così  in  fuccinto  pure  ne  regidra  le  azioni  cru- 
deli , la  dtpofizione  del  comando , ed  in  fine  la  morte . In  Italiam  rtfrtjfut  ( cioè 
dalla  guerra  centra  Mitridate,  in  cui  per  lo  corfod'  anni  quattro  in  circa  avea  feli- 
cemente efercitato  il  fupremo  comando  \ Carbenem  Italia  expalit  : Matium  filium  ad 
Saeripertum  , Ttltfinum  ai  pettam  Cellinam  vici t . Marie  Pranefie  inter felle  felicem  fé 
edili  e appellavi r.  Prefcriptienii  tabulai  primus  prepefuit.  Novera  mi/lia  aedi  rerum  in  vil- 
la publica  efeiiit . Numrrum  faetriottem  auxit  , Tribunitiam  pouf  arem  minale  . Repu- 
tlica  criinata  DiSlarteram  iepefuit  , ande  / perni  caprai  Pateelei  teneeffit  , & morbi  , 
qui  Pbtbiriafii  vecatur  , interiit . 

19.  decorrer e campo  . Metafora  dedotta  dall’eforcizio  militare  , detto  Decurfione, 
o da  quello  , di  cui  poco  dopo  decorreremo  , chiamato  Giuoco  Trojano  . Confi- 
fleva  il  primo  in  un  concertato  intreccio  di  cavalieri  , che  con  Io  feorrcre  qua , e 
là  in  varj  giri  figuravano  un’ordinato  combattimento,  limile  forfè  a’  nodri  moder- 
ni Tornei . Livio  Lib.  XL.  nell  erat  lufiraeionil  / aere  peralìe  iccurrrre  exertieum  , ér 
iivifai  bifariam  acid  concorrere  ai  fimulacrum  pupna . A.  Gellio  Lib.  VII.  C.  3.  Sei 
non  proinde  , ut  in  Decurfienibui  tudicrii , a ut  fimulacrii  fral.erum  veluptuariii  fieri  vi- 
dimai . Di  tale  giuoco  Suet.  in  Nerone  n.  7.  cosi . ieiulìui  in  forum  tyre  pipalo  con- 
fiarium  , militi  aenativum  prepefuit  : indiflaque  Decurfione  Pretoriani!  feutum  fua  me- 
nu protali! . e n’abbiamo  il  rifcontro  nelle  medaglie  dello  delfo  Nerone  con  una\ 
o due  figure  equedri  , ed  altre  a piedi  con  la  voce  DECURSIO  . Fu  fovente  ufa- 
ta  la  Decurfione  nelle  occafioni  de’ funerali  de’ gran  perlbniggi . Se  ne  oflèrvano  gli 
efempi  di  Gracco  appreflo  Livio  Lib.  XXV.  di  Siila  approdo  Appiano  Lib.  I.  Belli 
Civ.  a’ Augudo  appreflo  Dione  Lib.  LVI.  di  Pertinace  appiedi»  Sifilino  in  Severo  -' 
dello  ileflb  Severo,  cosi  appreflo  il  medefimo  Sifilino,  come  appreflo  ErodianoLibi 
IV.  le  di  cui  parole  per  quanto  fuona  la  traduzione  clegantiflìma  del  Poliziano  , 
meritano  d’efler  qui  riferite  per  intelligenza  maggiore  di  queda  funzione.  Ubi  ve- 
ri ( dice  egli  ) inaine  armermn  acervui  apyefl ui  rft , ac  lecut  cmnii  expletui , rune  cit- 
ta aiificium  illui  ( cioè  attorno  la  pira  funebre-  ivi  da  quell’  Autore  deferitta  ) ade- 
qui tant  univerfi  equeflrii  ordini  1 certa  qaadam  lepe  , ac  ttcurfu  , metuque  pyrrbiee  , nu- 
meri in  erba » dtcarrtntibai . Di  quell’ ufo  ci  dà  un  faggio  Virg.  nel  XL  deferiven- 
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do  il  fonerai*  di  Pai  laute  Cosi. 

Taf  cifrimi  Acciuffi  cinti!  fulgentite!  armir 
Decurrhe  rogei , ter  maflum  funeri e igrum 
Duflravln  in  equii , 

Con  quello  miliare  divertimento  riferifee  Tacito  , effèrfi  da  Germanico  onorati  1» 
memoria  di  Drufo  fuo  padre  , cosi  ferivendo  nel  IL  degti  Annali  . Tumulum  ta- 

mea  nuper  Variarti!  legionibui  fruii  utn , fy  veterem  arem  Drufo  /team  diipeceranl  . i^e- 
flituit  nrum  , bonoriquc  patri i principi  ipfe  cum  legionibui  decucurrit . Anzi  Suec.  in  Claud. 
u. r.  vuole  , che  fi  defiinafie  fame  in  tal  forma  a quel  gran  Capitano  l'anniverfa- 
rio,  dicendo,  etttrum  exercitui  horror arium  ri  tumulum  eccitavi t , circa  qutm  deìncepi 
flato  die  quotarmi  milei  decorrerei  . Stazio  finalmente  ci  rende  conto  di  alcune  par- 
ticolarità ofifervate  nella  Decurfione  funebre  , cioè  di  girar  più  ad  una  , che  ad  un’ 
altra  parte  : del  modo  di  portarfi  le  infegne:  e di  raaneggiarfi  le  armi  da  quei  fol- 
dati  ì onde  fiimo  neceflàrio  regimarne  qui  alcuni  verfi , che  io  tal  propofito  fi  leg- 
gono nel  Lib.  VI.  della  Tebaide. 

Tane  feptem  numero  tarmai  ( centenni  ubique 
Surgit  equet  J verjti  ducimi  inflgnibui  ipfi 
Orajugenaque  regei , ìuflranrque  ex  mere  Jtnijha 
Orbe  rogum  , éf  ft antri  inclinant  polvere  flammei . 

Ter  curvai  egere  finui  , itiifaque  Celie 

Tela  fonane,  qua  ter  borrendola  peputere  fragorem 

Arma,  quatte  moUem  famularum  brut  Ha  pleniluni . 

E poco  dopo. 


- — ■ bic  full  VI  eh  cìere , noviqiu 

T nutrii  aufpieium,  valli  quar.quam  omnia  fentit 
Vera  , jubet  dexrro  gyro , fy  vibrantibui  baflii 
Hòc  redeani  StS. 


Confimile  efercizio  fu  quello  praticato  da  nobili  giovanetti  , detto  Tropo  lufut  , » 
Ludui  Trojanur  per  effèrne  venuta  fin  dagli  antichi  Trojani  l’ ufanza  . Ne  fanno 
menzione  Suet.  in  Csef.  n.  39.  e Dione  Lib.  XLIII.  Fu  celebrato  imperando  Augu- 
rio , come  riferiicofio  Suer.  ftefio  in  Aug.  n.  43.  e Dione  Lib.  XLV.  XLVIIl.  e 
LI  V.  foeto  Tiberio  Suer.  n.  6.  Al  tempo  di  Caligola  Suet.  n.  r8.  e Dione  Lib.  LIX. 
di  Claudio  Suet.  n.  ai.  di  Nerone  ; lo  fteflò  n.  7.  e Tacito  Lib.  XI.  e XH.  Autorità 
tutte  raccolte  dal  Psnvinio  De  Ludis  Circ.  Lib.  H.  c.  19.  dalle  quali  (ebbene' fi 
pruova  , che  per  lo  più  forte  quello  gentile  fpettaeelo  rajyrefentato  nel  Circo , non 
è però,  che  non  fi  celebrarti:  tal  volta  anche  nelle  occafioni  funebri  di  (oggetti  ri- 
guardevoli  , onde  riferendo  Dione  Lib>  XL1X.  gli  onori  fotti  da  Cajo  Celare  alla 
defunta  Drufilla. , così  lafciò  liritto  . Tunc  mor tuoni  maritai  ( cioè  M.  Lepido  )' 
laudavi! , public am  frpuleuram  frane  tribuit  ( lo  (lede  Caligola  ) ac  Pretoriani  milita 
oum  fuo  Tribuno , ac  feorflm  eqnefllr  orda  , feorflm  patricii  putrì  Troja  decurfione  dream 
tumulum  opus  obequitaruni . Cosi  Virg.  nel  V.  lo  finge  praticato  in  Sicilia  dalla  Tro- 
iana gioventù  al  tumulo  d' Anehife  . Bada  legger  la  diftintirtìma  defcrizionc  fattane 
ivi  da  quel  gran  Poeta  per  concepire  il  giuoco  Trojano  non  in  altro  differente  dal- 
l'ordinaria Decurfione  , che  in  riguardo  alle  pedone  , le  quali  in  quello  , ovvero 
in  quella  impiegavaufi  . Venendo  però  additata  una  tale  uniformità  d' efercizio  con 
lo  ftefio  termine  di  Decurfione , come  n’  abbiamo  gli  efempj  nd  foprarregifirato  ce- 
llo di  Dione  > e nell’  accennato  al  n.  18.  di  Caligola  apprettò  Suet.  dove  fi  legge  . 
edidit  tf  Circénfet  plurimo i a mane  ufque  ad  vefperam  , interpella  modi  Africanarum 
uanatiene , modi  Troja  decurfione  ci  fo  rdtar'  ia  dubbio  ( come  da  principio  motivai } 
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a quale  veramente  di  quelli  due  giuochi  abbia  voluto  alludere  il  noilro  Poeta , u- 
fando  la  Irafe  deeurrere  rampo,  la  quale  ugualmente  può  intenderli  dell'uno,  e dell' 
altro,  piuttoftochè  del  corfo  delle  carrette,  o di  quello  de’ cavalli  , detti  Vtfulto- 
ròi , chiamati  con  maggior  proprietà  rertamen  rurule  , & equefire  , e praticati  ordi- 
nariamente nel  Circo  . Tanto  ho  voluto  avvertire  per  non  ellcrfi  qui  da  alcuno  di 
quanti  Interpreti  ha  raccolti  I’  Enninio  nell’ ultima  Tua  edizione  di  Giuvenalc,  fat- 
to menomo  rifletto  alle  fuddette  Decurioni  , molto  ( per  mio  credere  ) a quello 
palio  confiderabili . 

ao.  Aurunca  alumnut . S'intende  di  Lucilio  Poeta  Satirico  , mentovato  da  Quin- 
tiliano Inll.  Orat,  Lib.  X.  c.  i.  e prima  di  lui  da  Pcrfio  Satira  I.  dicendo 

feruti  Lue  titui  urbem 

Tt  Lupe  , n Muti , & genuinttm  fregi!  in  illii . 

fe  ne  replica  pur  qualche  cofa  al  v.  idj.  della  predente  . Vien  collui  rarvi&to  da 
Orazio  per  autor  primario  della  Satira  Latina  nel  Lib.  IL  Satira  I. 

quid  ? rum  ejì  Luciliui  aufut 
Primut  in  butte  operi i rompo  nere  carmina  merrm . 
ciò  però  dicono  intenderli  dignitate  , non  tempore  per  non  fu  contradir’  a sé  Redi» 
Orazio,  che  nella  Satira  X.  del  Lib.  I.  cosi  lafciò  fcritto 

fuori t Lucìliut  , inquam  , 

Cernii , <&  urbanut , fuerit  Umatior  illem , 

§udm  rudi e <Sr  Greci i tritaci t carmini/  atelier  . 
cioè  Ennio , a cui  doverli  la  prima  invenzione  di  tali  fatiriche  compolizioni  va  con 
varj  rifeontri  verificando  Gio:  Mario  Maccio  Lib.  III.  c.  19.  dopo  aver  nell’antece- 
dente capo  follenuto,  che  nonlìallaca  la  Satira  totalmente  ignota  a’  Greci  anche  a- 
vanti  i Latini  , come  pare  , che  voglia  Orazio  dicendola  carmen  Gradi  intalium  , 
Fu  Lucilio  originario  di  Svetta  , volgarmente  chiamata  Sella  , Cittì  della  Campagna 
{èlice,  di  cui  Piin.Lib.  III.  c.  t.  a cui  pofeia  fu  attribuito  il  nome  d'  Aurunca  per 
la  ragione  addotta  da  Livio  nel  Lib.  Vili. 

11.  tener  /pedo . Ma rz.  Lib.  VI.  epigr.  6j. 

Mania  Tbuftum.  Arditezza  , non  lo  fe  dir  ladeggia,  o sfacciataggine  delle  fem- 
mine di  que'  tempi  , di  comparire  anch'  elle  uè’  Circhi  » e negli  Anfiteatri  a com- 
battere con  le  fiere,  come  fi  ricava  da  Snet.  In  Doraiz.  n.4.  e da  Marz.  Lib.  fpet- 
tac.  epigr.  6. , e fpccialmence  da  Sifilide  , il  quale  in  Tito  cosi  riferifce  . Ampli- 
tbearrum  venaticnum  confa  , éf  baìneum  fuo  nomine  dedicatit  : rum  ibi  merita  , eaque 
mirabilia  fecit  . Grufi  enim  tettaverunt  inter  fe  : praterea  quatuor  eìepbanti  , if  pece- 
rum  , ferartemque  milita  nove m interferì  a funi , qua  medierei  ignobile!  interfecerunt . Di- 
ce poi  Tbufcum  aprum  per  eflcrC  in  ogni  tempo  celebrati  i cinghiali  della  Tofcana 
per  la  grandezza,  e ferocia;  quindi  anche  Marz.  Lib.  VII.  epigr.  z6. 

Tbufca  glandi t aper  populator . 

« lib.  XIL  epigr.  14. 

Tbufcit  infdiemur  aprii . 

*4.  •‘"«t.  Vogliono  alcuni,  che  s’intenda  d’un  certo  Licinio  liberto  , e barbie- 
re d'Augufto.  Per  far’ apparire  quanto  ciò  fia  incompatibile  col  tempo,  in  cui  Giu- 
venale  fcriffè  la  prefente  Satira  , che  fu  imperando  Trajano  , come  ofTerveremo  al 
v.  49.  balla  avvertire  , che  dalla  morte  d’  Auguflo  all’  dàluzion  di  Trajano  lidio 
non  pafiàrono  meno  d’anni  ottantaquattro ; come  dunque  poteva  dire  il  nodro  Poe- 
ta , che  uno  vivuto  , e morto  fotte  molti  anni  avanti  d’ Auguflo  , avelie  a lui  , 
mentre  era  in  età  giovanile  , tolàta  la  barba  ? Una  tale  difficolti  non  s’ incontra 
in  credere , che  qui  venga  additato  quel  Citiamo  , il  quale  dalia  profetiion  di  bar- 
biere 
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biere  era  Cotto  Domiziano  a (cefo  al  pollo  riguardevole  di  cavaliere  , onde  Marc. 
Lib.  VII.  epigr. 

§*«  tonfar  funai  tota  notijflmns  urbi . 

Et  pofl  h.tc  Domina  muntrt  faSiut  equa  Sic. 

Nè  ha  molta  forza  l’oppofizione  , che  potrebbe  farli  a quella  cooghiettura  con  di- 
re,  che  avendo  Marziale  pubblicato  quell' epigramma , vivente  ancora  Domiziano  > 
come  fono  tutti  i comprcli  ne’ primi  tuoi  nove  Libri , ed  avendoci  in  elfo  rappre- 
fentato  quel  fuo  Cinamo,  come  già  ricaduto  in  balTa  fortuna,  non  poteva  lo  ftef- 
fo  confidcrarfi  poflctiòre  di  gran  ricchezze  da  Giuvenale , che  fcriflè  ne’  tempi  fuc- 
cèduti  alla  morte  di  quel  tiranno  ; perocché  l' inftituto  profetato  da  lui  al  v.  1 70. 
della  prefente  ci  toglie  ogni  fcrupolo.  Se  ivi  s'efprime  , che  per  non  concitarfi  1’ 
odio  de'  vivi , dellina  di  taflar  le  azioni  trifte  de’  morti  , può  ben’ anche  aver  qui 
inveito  eontra  di  Cinamo  , come  al  fuo  tempo  fi  confervafle  in  quel  pollo  , che  lo 
refe  unto  detefiabile,  quantunque  egli  ne  folle  già  decaduto,  o nè  tampoco  fi  ri- 
trovane più  in  viu.  Ma  s'intenda  di  chi  fi  voglia,  è noubile  a quello  palfo  ciò, 
che  eruditamente  avvertifee  Ottavio  Ferrari  Eleéf.  Lib.  IL  c.  ri.  cioè  , eh’  a’ gio- 
vani di  prima  lanugine  non  fi  radeva,  ma  fi  tagliava  con  le  forbici  la  barba,  e per- 
ciò  alludendo  al  Tuono  , che  fanno  appunto  le  forbici  nel  tagliarti  con  elle  i peli, 
dice , fonabat . Veggafi  infra  Sat.IV.  v.  103.  VI.  v.  114.  e X.  v.  z 16.  dove  fi  legge 
replicato  il  prefente  verfo. 

16.  Canopi.  Città  dell'  Egitto  ad  una  delle  bocche  del  Nilo  , r*.  miglia  diilante 
da  Alcflàndria  . Il  Ferrari  nel  Lcx.  Geogr. 

27.  Crifpinui . Di  vile  fervo  divenuto  o pulenti  (fimo,  ed  onorato  dell’  equeftre  di- 
gnità, come  poco  fa  dicemmo  del  fopralcritto  Cinamo . Tali  metamorfofi  non  era- 
no inufitate  in  Roma,  minimamente  a tempi  ,ne’  quali  il  favore  de’ Dominanti  più 
che  la  propria  virtù  efaitava  alle  maggiori  altezze  uomini  della  più  abbietta  condi- 
zione . Cosi  leggiamo  ( per  tralafciarne  tant’  altri  efempj  , che  fi  potrebbono  ad- 
durre ) appreflo  Dione  Lib.  XLVI1I.  Cafar  Mtnam  libtntijjìm)  acerpit  ( era  colui 
un  liberto  di  Sedo  Pompeo  , rifuggito  alla  protezione  d’  Ottaviano  )-  ntqut  dtiit 
Pompejo  pofl  alanti , fy  magno  infuptrbontrt  baiai  I , annulifque  attori  t dot  or avi  t , éf  i» 
tqutflrrm  ordinrm  adftripfit . c in  Corn.  TaC.  Lib.  II.  Hift.  poflulantt  romita  , ut  li- 
bertari1 fatati  Afiaticum  tqueftri  dignitatt  donare t , inboneflam  adulationem  compefcuit 
( parla  di  Vitellio  ) dein  mobilitato  ingrati , quod  palam  abnuerat , inter  fecrtta  tonai, 
vii  largitur  ; bonoravitque  Afiaticum  annuii 1 aurtit  fadum  mnntipium  , tj  mali)  arti - 
bui  ambitiofum  . Quanto  però  fu  Crifpino  adulato  da  Marziale  Lib.  VII.  epigr.  89.  a 
fine  di  confervarfi  col  mezzo  d’  eflò  la  grazia  di  Domiziano,  altrettanto  viene  da 
Giuvenale , che  fcriflè  dopo  la  morte  di  colui , defedato , non  foto  in  queda  Sati- 
ra, ma  nella  IV.  ancora  replicatamente . 

—iumrro  nottante . Cioè  richiamando  gli  omeri  di  Crifpino  la  lacerna , eh’  egli  o 
per  dilicatezza  , o per  fido  fi  Jafciava  andar  pendente  dietro  la  fchiena  . Con  fi- 
mil  fentimento  deferiveodo  Virg.  nel  IV.  Enea  maetiofamence  adornato,  dille . 
atqut  itti  jafpide  fulva 
Enfi  erat , Tyrioque  ardebal  murice  lana 
Demijfa  ex  bumerit . 

E Stazio  Sylv.  1. 

In  tergo  demijfa  cilamit . 

chi  non  approvali  Fa  detta  interpretazione , vegga , fe  più  gli  aggradine  la  fpiega- 
zione , che  dà  a quello  patio  Ottav.Fer.  De  Re  Veti.  P.  I.  Lib.  I.  c.  13. 

Tyriat  lacerna) . Fa  la  lacerna  una  fpezie  di  veflimento  aperto  davanti  a guifa  de’ 
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noflri  mantelli,  e fi  portava  (opra 'la  toga  , per  difender/i  dalla  pioggia  , o dal 
freddo;  ovvero  per  ludo,  s' era  di  fine  lane  tefliita  , e tinta  di  colore  preziofo.  Fù 
in  quanto  alla  forma  fimilc  alla  Clamide  de’  Coi  da  ti , ed  al  Pallio  de’  Greci;  fenon 

in  quanto  era  di  quella  più  lunga , e più  ampia  , e di  quello  più  rillretu  , c piu 

corta.  Il  fuddetto  Ferrari  P.  II.  Lib.  I.  c.  3.  4.  7.  e 1 $.  S ufava  la  Lacerna  di  co- 
lor bianco.  Marz.  Lib.  XIV.  epigr.  137.  di  color  nero  Marz.  ftelTo  Lib.  IV.  epigr.  ». 
dei  color  nativo  della  Una.  Il  detto  Lib.  I.  epigr.  97.  c Lib.  XIV.  epigr.  133.  Di 
color  verde . 11  medefimo  Lib.  V.  epigr.  14.  Le  più  riguardevoli  però  furono  quelle 
colorite  di  porpora,  e perciò  proprie  de’ cavalieri  , c (Ignori  di  condizione.  Marz. 
pure  Lib. II.  epigr.  19.  e 43.  Lib.  V.  epigr.  X.  o 24  e Lib  Vili,  epigr.  io.  Chi  poi 
delìdcrafTe  intender  quante  forte  di  tinte  fi  d edera  appredb  gli  antichi  fotto  nome 
di  color  purpureo  , e come  la  porpora  di  Tiro  fofl'e  la  più  (limata,  legga  Satmafio 
lòpra  Tertulliano  de  Pallio  c.  3.  Samuel  fi  oc  bare  Hierozoicon  Parte  II.  Lib.  IV. 
C.9.  e io.  Giovanni  Braunio  Veli.  Sacerd.  Hebixor.  Lib.  I.  c.  13.  e.  14.  <5c  il  cita- 
to Ferrari  De  Re  Veli.  Pane  I.  Lib.  II.  c.  7.  Fra  gli  antichi  poi  tratta  dell'  Olirò 

saturale  , e de'  colori  purpurei  compodi  Vitruvio  nel  Lib.  VII.  c.  13.  e 14.  come 

delle  conchiglie  produtrici  di  quelle  nobili  tinture  Pliu.  Lib.  IX.  c.  37.  e feguen- 
ti . 

ag.  vetuiUt  eeflivum . Per  tacciar’  il  ludo , e morbidezza  di  Crilpino  nota  il  Poe- 
ta due  particolari . l’ uno  , eh’  egli  avede  in  ufo  di  mutar'  anelli  fecondo  il  variarli 
delle  (lagioni , adoperandone  la  (late  di  leggeri  , e l' inverno  di  più  pefznti . Tanto 
appunto  accennarli  con  le  parole  tflivum  aurum  , infegnato  ci  viene  da  Adriano 
Tumebo  Adverf.  Lib.  XX.  c.  2.  feguiuto  dal  Grangeo  , dal  farnabio  , e da  altri 
degl’interpreti  del  nofiro  Satirico;  e cosi  fu  avvertito  avanti  lo  deflò  Tumebo  dal 
Britannico  a quello  palio  . Il  fecondo  punto  à , che  , non  ottante , che  Crilpino  te- 
nui! è in  dito  l' anello  edivo , gti  riufeiva  a tal  legno  gravofo  , che  per  (ollevar- 
H dal  caldo  , e dal  l'udore  era  ncccflìtato  d’andar  rinlrelcando  l'anello  Itedb  , col 
cavarfclo  di  quando  in  quando  dal  dito,  per  fargli  così  pigliar’ aria  , come  pratica- 
va quell’ altro  dilicato  appredo  Marz.,  ai  cui  Lib.  V.  epigr. ò».  didè 

Per  cujuJ  digitai  crerrit  lenir  annulur  errine  1 . 

A quella  interpretazione  però  odèrvo  aderire  appena  il  Britannico , (piegandoli  que- 
llo palio  dal  Lubino,  e da  alerà  diverfamente  ; c leggendo  altri  vemilet  eeflive  digi- 
ti: [udantibur  mere  facendo  la  coftruzione  curri  Crifpinut  digit  ir  fudantibuj  auro  a/live 
tentile/  laceutts  Tyriai . Il  ohe  fuppollo,  non  fo  poi  qual  luogo  , e lignificato  s’ ab- 
bia da  allignare  alle  parole  bumere  rezocanre  , le  quali  per  verità  rellcrebbono  ozio- 
l'c. 


31.  lelìica  Matbenir,  di  caulidico  riufeito  infidiofo  querelante  al  tempo  di  Domi- 
ziano, mentovato  pure  nella  Satira  XI.  v.  34.  c da  Marz.  Lib.  IV.  epigr.  Ir.  Dell’ 
origine,  ufo,  e (òrma  delle  lettiche  degli  antichi  , e della  differenza  loro  dal- 
le ledie  portatili,  dette  da  Latini  felice  gefiatori*  leggali  Giudo  Lipfio  Eleft.  Lib.  I. 
c.  19.  dove  egregiamente  ne  difeute  ogni  particolarità  , che  può  lervire  all*  intelli- 
genza di  quanto  nella  prefente  Satira  fi  va  motivando  ora  di  lettici  , ora  di  ledi» 
■»  a quello  palio , ed  a’  v.  64.1*0.  e 1 j8. 

33.  piena  ipfe.  Spiegali  Britannico,  quafi qui  cemrntdiut  geflaretur  feltu  , ut  delie s- 
teee , ér  luxuriofut  . Ma  perche  le  lettiche  ufate  dagli  antichi  , unto  le  feoperte  , 
quanto  le  coperte , non  fcrvivano  comunemente  , che  ad  una  loia  perfona  , che 
vi  (Uva  coricata  come  in  un  letticiuolo  , portato  fopra  due  ade  , non  da  animali 
come  le  nodre  lettiche , ma  da  due  fervi  detti  leciìcarii , come  pruova  il  Lipfio  nel 
citato  luogo  ; ho  creduto  piuttodo , che  con  quel  termine  pUnet  W»  abbia  pretefo 
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Giuvenale  di  motteggiar  fatiricamente  Matone , come  andafle  colui  sì  gonfio  di  fu* 
nerbia , che  fembraflc  non  poter  capire  nella  propria  lettica  , in  cui  fi  faceva  a f'uo 
bell'  agio  portare  , da  che  con  le  fue  male  arti  s’  era  abilitato  al  godimento  di  tati 
delicatezze.  Perciò  la  coturaflcgna  con  l’epiteto  di  nata  . Con  equivalente  allufio- 
oe  al  facto,  con  cui  fogliono  Ilare, o cerniture  i fuperbi , e vanagioriofi  , quali  oc- 
rapando  più  luogo  di  quello  , che  ricerchi  la  loro  corporatura  , ditte  Orazio  nel 
Iib.IL  Sat.  }. 

Latur  ut  in  Circo  (patterò  . 

jj.  dclator  mariti  amici.  Vogliono,  che  i intenda  di  Marco  Regolo,  di  cui  Pli- 
nio il  nipote  Lib.  I.  epifl.  J.  Vidi/li  tu  quemquam  fegato  timidiorem  , bumUioremqu  e 
pafl  Domitiani  merrtm , (uh  quo  non  minora  ftagitia  commiferat , quìm  fub  Nerone  , (ed 
telìiora . E poco  dopo  . lacerar  Herennium  Stueciontm  tam  intemperanter  quidem  , ut- 
dixerir  ti  Metili e Carni  : quid  libi  cum  meie  mertuit  ? Numquid  ego  aut  Cuffie  , ani 
Camerino  molefiui  fum>  quei  iìlc  fui  Nerone  accufavtrat  „ Quel  ma  ni  amici  poi  viene 
dal  Grangeo  interpretato  Impera! crii  , hoc  efl  qui  deferat  aliai  ad  Imperatorem  . Il 
Britannico  lo  fpiega  cosi,  ideji  Imperatorìi  , tu  oflendat  , me  amicai  quidem  Imperatorie 
tutor  feeiffir  a delationibai . jo  tuttavia  crederei  poterli  intender  di  qualche  fignor  gran- 
de di  Roma  coltivato  da  quel  trillo  con  una  fimulata , ed  infidiof a amicizia  , c po- 
feia  dallo  dettò  calunniato  , e mandato  a male  , tom'  era  per  fare  del  rimanente 
della  nobiltà , aggiungendoli  & citi  rapturui  Ite. 

39.  3 6.  Majfd  . Carni  . Fa  menzione  di  quelli  due  ribaldi  Tacito  nel  fine  della 
vita  di  Giulio  Agricola  , il  quale  morì  imperando  Domiziano  , con  quelle  parole . 
Non  vidit  Afficela  obfejfam  Curiam  , & claufum  armir  Senatum,  tt  tadem  firagt  tot  Con. 
fularium  cedei  , tot  nabilìffimarum  femirutrum  exilia , & fugai  . Una  adbuc  vi/laria  Ca. 
m Me  tini  ctnftbatur  , <*f  intra  Albana m villam  (ent furia  Mtjfalini  flrcpebat , Majfa 
Sabim  jam  tum  rem  erat  . Di  Caro  particolarmente  Plinio  nella  fopraccitata  Epifl. 
j.  e Lib.  VII.  Epifl.  ij.  donde  pure  fi  ricava,  edere  colui  flato  un  perfido  quere- 
lante fiotto  Domiziano.  Di  Bebio  Matta  lo  fletto  Plinio  Lib.  III.  epifl.  4.  e Lib.  Vili, 
epifl. ultima , dalle  quali  retta  provato  come  fotte  quell’ iniquo  condannato,  vivendo 
ancora  Domiziano. 

36.  Tbymelr  fummìjfa  latina.  Di  quelli  Pantomimi , o Linoni  molto  cari  a Do- 
miziano , Marz.  Lib.  I.  epigr. 


$11  a Tbymelem  (pellai , ir  rifar emque  La  t irrum , 

Illa  frante  precor  carmina  noftra  Inai. 
dello  fletto  Latino  vedi  l’elepnte  Epitafio  appretto  Marz.  Lib.  Vili,  epigr.  19.  Vien 
pure  mentovato  da  Giuvenale  nella  VI.  v.  39.  e nella  Vili.  v.  196.  dove  Io  chia- 
ma qtletyjmt  TbymcUt  , con  la  qual  efpreffione  fi  uniforma  al  fentimento  del  pre- 
dente patto . _ _ 

40.  uncwlam.  E'  cofa  trita  appretto  i J.  C.  la  divilìone  dell’  Atte  ereditario  in  iz. 
oncie  , di  cui  toro  titulo  D.  D.  De  Hzredibus  inttituendis  , c ne  fa  Alett'andro 
Napolitano  un  dotto  difcorlb  nel  Lib.  1.  c.  r.  Delle  denominazioni  però  delle  on- 
de iz.  nelle  quali  dividevano  gli  antichi  la  libra  , ed  a fimiiitudine  di  quella  è 1’ 
Erediti  , e molte  altre  cofe  ancora  , veggafi  Luca  Peto  Lib.  V.  De  Romanorumi 
Grxcorumque  ponderibus  , e il  Budco  De  Atte. 

42.  (3  fc  palleat . Similitudine  ufata  pure  da  Virg.  nel  IL  dell’ Eneide,  cosi. 
Qbftupuit , rctrequt  pedem  cum  voce  rrprrffit  , 

Improvifttm  afprir  ut  luti  qui  fentibut  angutm 
PreJJit  burnì . 

44.  aut  lugduntrfm  &C.  Suet.  in  Caligola  a,  *0.  tdidit  & pertgr)  (pelìacula  in 

Siti - 
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Sitili a Syracufit  baflitet  luju  , gf  in  Gallia  Lugduni  nrifetlUt  . fed  (f  certamima  f na- 
fta Grata  , Latina/}» e far  unita  . qua  rtrtamìaa  ferunt  vifleribui  pramia  viSlat  centulif- 
fit , eerumque  <&  laudai  campanari  taaSat . aot  auttm , qui  maximi  difplituijfant  , [cripta 
fica  fpanjii , tinga,!  ci  datare  juffet  , nifi  farulii  objurgnrì  , aut  ), lumina  mergi  maluijfant  . 
Dall'  a parendone  de' quali  callighi  nalceva  il  timore,  e la  trepidazione  in  que’vir- 
toofi , che  doveano  recitare  in  quel  congreflo  , additata  qui  dal  Poeta  . Dice  poi 
ai  Aram  Lugduntnftm , alludendo  a quel  tamofo  Altare,  eretto  in  Lione  l’Anno  dà 
Roma  744.  in  onore  del  grande  Augufto  , di  cui  A leflandro  Napolitano  Lib.  V.  c. 
7.  Lupinai  quoque  ubi  Arar  l^bedane  tommiftetur  , communi 1 Ara  finitima!  cancivit  pe- 
pala/ numera  fexaginta , od  quei  facrum  fingali  evocati  taalìa  menu  eioentabant , Ar- 
am rebus  magnii  indille  cencilie  ieternebant  . Ne  fanno  menzione  Suet.  in  Claudio 
n.  a.  e Dione  Lib.  LIV.  e de’  moderni  diffufamente  nc  tratta  il  P.  Pagi  io  Ann. 
Karonii  all’anno  di  Crilio  177. 

46.  grigi  bus  eemitum  . Nel  medelimo  lignificato  prete  Marz.  quella  voce  Lib.  IL 
Epigr.  77.  dicendo. 

§uem  gran  Tega!  vi  feq  aitar  . 

E Cicerone  nel  Lib. I.  Epift.  17.  ad  Atticum,  dove  fcriffe.  Itaque  combine  tempia - 
la  rft  domai  tempere  maturino  , rum  adferum  JUpati  gregibut  eemitum  defcendimui  Scc. 
intendendufi  altrimenti  per  dalli  diverte  de’  Giucatori  ne’  giuochi  Gimnici  , Coliti 
efcrcitarfi  per  lo  più  nelle  Terme;  come  Folliemi  più  propriamente  diccvanli  quelle 
de' condottieri  delle  carrette  negli  fpettacoli  Circenfi:  N'abbiamo  l'efempio  nella  Tegnen- 
te Lapida  antica  , ora  confervata  in  mia  cafa  fra  le  molte  da  me  raccolte  -,  ritro- 
vata (otterrà  1'  anno  1641.  in  Abano  , vicino  a que' bagni  in  ogni  tempo  famofi  , 
e giù  data  alla  luce  dall’erudita  penna  del  fignor  Cav.  Sertorio  Orfato  Mon.  Pata- 
vini Lib.  I.  ledi  7.  con  le  rpiegazioni  di  Fortunio  Liceto  , e di  Luca  Olftenio  , a 
cui  fi  deve  aggiungere  quella  di  Tbmmafo  Rcinefio pofteriormente  pubblicata  in  Li- 
pii  a Syntagma  Inlcript.  Aotiq.  Clafl'c  li.  n.  14.  L' ifcrizionc , che  vi  fi  legge,  è tale  , 
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c per  quello  , che  riguarda  all'univerfale  contenuto,  e per  ciò,  che  fpetta  alle  par- 
ti dell'  Ortografia  ; ed  intanto  fa  al  foprannotato  propolito  della  parola  g'tx,  in  quan- 
to ella  fi  legga  fecondo  il  parere  dell' Olftenio,  che  lcmbra  fra  gli  ami  il  pW  pn>- 

babi- 
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tubile  , cioè  Quintut  Maguriui  Quinti  Filiut  Fabia  Ferex  Fu  forum  Fpidixibui , & Z*. 
lei  prima  , fr  tundre , torti*  in  grc^tm  Vtturiam , qua  & junior um  Aqnit  Aponi  dicavi t 
Furai  oli» , £}  perticai  uncinarum  duodecim  nummii  duccntii  qninquaginta  novera  . Vfg-  / 

infra  al  n.  207.  della  VII. 

49.  Marini  . Mario  Prifco  oriondo  della  Betica  , per  quanto  accenna  Piin.  Lib. 

HI.  cpift.  9.  avendo  con  inique  edorfioni  amminidrato  il  Proconlolato  dell'  Africa 
diede  occafione  a quei  popoli  di  far  ricorfo  a Roma  per  chieder  giudizi»  delle  (of- 
ferte predine.  Condannato  Mario  nel  Giudicio , detto  De  ^cpetundu , fu  anche  pec 
la  complicità  d’altri  rei  principali  agitata  quella  querela  in  Senato  , dove  parlaro- 
no in  favore  di  quei  Provinciali  Plinio  (ledo  , e Cornelio  Tacito  ; e n‘  avvenne  ciò  , 
che  fi  legge  neH’Epiftole  il.  e 12.  del  Lib.  II.  Chiama  dunque  il  noftro  Poeta  va- 
no quello  Giudicio,  o perchè  Mario  non  reftitui  veramente  , quanto  avea  ruba- 
to , come  pare,  che  inferifeano  quelle  parole  falvii  nummii,  o perchè  nulla  giovò 
all’  Africa  querelante  il  farli  a quel  trillo  rifonder  certa  fomraa  di  danaio  nel 
pubblico  erario,  onde  dice  ai  tu  vicini  Provincia  plorai.  Dal  leggerft  dibattuto  que- 
llo affare  in  Senato  al  tempo  di  Trajano,  come  fi  ricava  non  lolo  dalle  citate  let- 
tere di  Plinio,  ma  da  altra  regillrata  nel  Lib.  X.  ferirti  da  lui  in  quello  propoli  to 
a quell’  Impcradore  , intitolata  perciò  De  fortitione  patrocina  advrrfui  Miriam  Prò. 
feum , rella  riprovata  l' aflerzionc  di  Giovanni  Alberto  Fabnccie,  il  quale  nella  fua 
Biblioteca  Latina  riferifee  , che  Giuvenale  già  ottuagenario  fu  mandato  da  Do- 
miziano folto  fpecie  di  governo  in  Egitto  , dove  fini  i fuoi  giorni . molto  meno 
fi  può  concedere,  clTer  ciò  accaduto  per  comando  di  Nerone  , come  fi  legge  nell» 
vita  di  quello  poeta,  ravvifata  anche  da  quel  gran  critico  di  Salmalio  fopra  Solino  p. 
jjao.  per  opera  di  Suetonio,  com’  egli  dice  . a riguardo  della  conformità  dello  Iti- 
le ; o , come  piuttollo  ne  farà  rimallo  perutafo  , dal  trovarli  unita  con  altre  vito 
d'antichi  Poeti  a quelle  De  illnfiribui  Grammatici! , & De  clarii  phctorilui , fcrittc 
veramente  da  quell’  Autore . 

ab  oliava.  L'ora  propria  d'andar’  alla  menfaera  nella  (late  la  nona,  e nell’ 

inverno  la  decima  del  giorno  , Tempre  da  Romani  in  dodici  ore  divilò  ; coinè  al- 
tresì in  dodici  veniva  compartita  la  notte,  eflendo  l' ottava  , e la  nona  rifpettiv*. 
mente  dedurne  al  bagno.  Marz.  Lib.  IV.  epigr.  S.  e Lib.  XI.  epigr.  sì-  Pii».  Lib. 

III.  cpift.  I.  Godendo  però  Mario  nell'etìlio,  a cui  era  (lato  condannato,  miggior’ 
ozio  di  quello  , c averebbe  potuto  far’ in  Roma  , fi  dava  bel  tempo  , anticipando 
a fuo  piacere  l’ora  del  mangiare  , e del  bere  , fenza  afpettar  1’  ora  conlueta  , e 
comune;  il  che  chiamava!!  tcmptflivr  epulari  , come  nota  il  Lipfio  ne'  Coment!  t'o- 
pra Tacito  Lib.  XIV.  Annal.  dove  dice  quello  Storico  media  dici  cbm  id  tomparii  por 
vinum  , & epulai  incalefceret  Nero  . 

fi.  Vmufina  lucerna.  Cioè  delle  vigilie  d’ Orazio , che  fu  di  Venofa,  e che  pure 
compolc  Satire,  com’ è noto. 

j».  Heracleat , aut  Diomedeat . Chi  vuol  vedere  in  ridrctto  le  fàvole  d' Ercole  tin- 
to da’  Poeti  legga  Igino  Fab. jo.  c feguenti . Diodoro  di  Sicilia  piò  didimamente  ne 
tratta  nel  Lib.  V.  c.  2.  Da  quefti  , e da  altri  ha  di  Ercole  raccolto  , quanto  di 
quell’ Eroe  anno  inventato  gli  antichi  ,Natal  Conti  Mythol.  Lib.  VII.  c.  t.  Di  Dio- 
mede poi,  che  fu  uno  de’  campioni  Greci  andati  all’ riputazione  di  Troja,  e dei 
compagni  dello  deflò  convertiti  in  uccelli  oltre  Ovvid.  nelle  Trasformazioni  Lib. 

XIV.  Fab.ro.  difeorre  S.  Agodino  De  Civit.  Dei  Lib.  XVIII.  c.  16. 

J?.  Mufitum  Lahyrintki . Del  Minotauro  partorito  da  Pafifse  moglie  di  Mino»  Re 
di  Creta , e del  Laberinto  fabbricato  per  ricetto  di  quel  modro  Igino  f»b.  40.  dove 
pure  ci  dà  qualche  ragguaglio  di  Dedalo  , e d’ Icaro  , qui  appredo  dal  Poeta  accen- 
nati. 
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pati.  Vegga!!  Diodoro  Lib.  V.  c.  13. 

jj.  fi  lapicidi  jui  dee.  Suct.  Do  mie.  n.  8.  prtbrofii  f imitai  Udii*  ufum  odimi  T 
jvfqui  lapicidi  Inalo , bareditatefqut . 

jj.  qui  fono  dentili  profipibui . Cornelio  Fofeo  fecondando  in  fua  gioventù  il  ge- 
nio di  Nerone,  tutto  dedito  all’efercizio  di  guidar  le  carrette  ( Suetonio  Ner.  n. 
ai.  ) a quello  anch’  egli  avidamente  applico®!.  Ebbe  pofeia  da,  Domiziano  il  co- 
mando delle  Coorti  Pretoriane  , e fpedito  da  ini  nella  Dacia  , ti  lafciò  la  vita 
Suet.  ilt  fio  Domit.  n.  6. 

61.  Flanimam  . Strada  ladricata  da  Roma  fino  a Rimini  da  C.  Flaminio  nella  Cen- 
fura  da  lui  elèrcitata  con  L.  Emilio  Papo  nell'anno  di  Roma  , fecondo  i Falli  Ca- 
pitolini DXXX11I.  Cosi  vuol  Cafliodoro  , e cosi  leggiamo  nell’  Epitome  del  Lib. 
XX.  di  T.  Livio . Strabono  perù  nel  Lib.  V.  ne  attnbuifee  la  gloria  a C.  Flaminio 
figliuolo  dello  fteflo.  e ferire  , come  s’  efequilfe  quella  grand’  opra  da  coilui  nell’ 
anno , in  cui  reflè  il  Confolato  con  M.  Emilio  Lepido  , che  & di  Roma  DLXV1L 
Veggafi  intorno  a ciò  Onofrio  Panvinio  Reip.  Rom.  comment.  Lib.  L & il  Sigo- 
nio  nei  Falli  agli  anni  fopraccitati . 

Autmtdin . E‘  nome  tolto  da  Omero  nel  LifeXVL  dell'  Iliade  , e rapportato 

da  Virg.  nel  Lib.  II.  dell'  Eneide , dove  dille . 

, ' ..  ds  'quorum  agitatcr  A titilli  1 

Armiger  A ut  imi  don . 

vien  nominato  anche  dall’  Autore  De  bello  Troiano  fotto  nome  di  Dite  Cretenfe  net 
Lib.  II. 

éa.  amila  late  nata . S’intende  di  Sporo  , di  cui  Suet.  Ner.  n.  18.  elliendo  la  la- 
cerna propria  degli  uomini  . Vedi  Ottavio  Ferrari  De  Re  Ved.  Parte  1.  Lib.  1U. 
c.  aj.  Con  fimigliante  fcherzo  dedotto  dall’  abito  folea  Caligola  chiamar  la  fcaltra 
moglie  d’  Auguito  Livia , U lille  ftalato,  per  efler  la  Itola  vellimento  particolare  di 
donna.  Suet.  in  Cajo  Cxf.  n.  13. 

66.  Mannaie  fupino . Lo  llar  pettoruto,  e con  la  feccia  rivolta  all’ insù , imitan- 
do cosi  la  politura  di  chi  giace  tapino  , può  eflcr'  indicio  d’ uomo  taperbo  , e pie- 
no di  fello,  ovvero  di  molle  , e che  per  delicatezza  affetti  di  Ilare  in  tal  manica 
adagiato . Nel  primo  lignificato  usò  quello  termine  Perfio  , quando  dille  nella  Sati- 
ra I. 

Itale  quid  bone/  (opime 
Tregeril  beminat  Areti  i Edili ii  iniqua! . 

e Seneca  nel  Lib.  II.  De  Benef.  dove  lafciò  fcritco  . » (uperbia  magna  fortuna  ! # 
fiuìtiffimum  malum  ! libet  interrogare  quid  tantopere  fupinet  , quid  vultum  , babitumque 
pervenat.  Nel  fecondo  lenta  crederei  avertene  qui  fervito  Giuvenale  col  dare  a Me- 
cenate, notitamo  favorito  d’ Augnilo  , e celebrati  filmo  fautore  de’  letterati , l’epi- 
teto di  tapino  , quafichè  folTc  egli  talito  di  dartene  in  quella  guife  ; non  per  lu- 
perbia  , da  cui  fu  anzi  quel  fignore  alieniflìmo  , dicendo  di  lui  Seneca  ftefl o-  nell’ 
epid.  114.  maxima  laui  illi  tribuitur  manfuetudinit  ; ma  pìuttodo  per  una  certa  mor- 
bidezza , di  cui  fu  pure  dal  noflro  Poeta  notato  nella  Satira:  XII-  v.  3 9.  con  quel- 
le parole. 

vefiem 

Purpuream  teneri 1 quoque  Matenatibut  apntm . 
e da  Seneca  dedo  nel  c.  3.  de  Providcntia , dove  lo  chiamò  voluptatibut  manidum , 
tt  felicitate  tamia  laborantem . c nella  taddetta  epilh  ri*,  dove  leggiamo  . quamodt 
Macinai  vixerit  , notivi  efl  , quàm  ut  narrar i rumi  debrai  : quomodo  ambulavi! it  , 
quitti  dtlicatut  futrit , quàm  tupitrit  videri , quim  vàia  fua  lattrt  nolutrit  . quid  erg»  > 

irci 
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non  frati»  tjat  aqul  folata  , qu'tm  ipft  difettiti  ut  ? e più  a bafso . apparet  ettim  mollem 
fuijft , non  mitem . 

69.  matrona  . Riferifcono  Val.  MifT  Lib.  II.  c.  y.  e T.  Livio  Lib.  Vili,  edere 
date  in  una  volta  condannate  cento  fettanta  Matrone  Romane  , che  andavano  con 
pozioni  venefiche  levando  di  vita  i loro  mariti.  Orofio  Lib.  IH.  c io.  dice  trecen- 
to fettanta  , ma  fi  crede  errore  di  numero. 

molle  Calennm.  Vino  dilicato,  cosi  detto  daCaleno  Cittì  della  Campagna  Fe- 
lice , oggi  detta  Carinola  , come  awertifee  il  Ferrari  nel  Lex.  Geogr.  t oefii 
menzione  Or.  Lib.  I.  Ode  zo. 

70.  rutetam.  Vedi  Plinio  Lib.  Vili.  c.  Jt.  e Lib.  XXXII.  e.  y. 

71.  Loeufia.  Donna  venefica,  di  cui  Saet.  Ner.  n.  j).  e Tacito  Aatul.  Lib.  XII. 
e XIII. 

75.  Gyarét  . tfola  deferta,  ed  incolta  del  mare  Egeo,  ora  chiamata  Caloiro  , co- 
me vuol  lo  fteflò  Ferrari  . è o«a  appreflo  i Leggidi  la  pena  di  confinar*  i delin- 
quenti , o come  dicono  efli  deportare  in  Infulam . 

77.  trionfai . Del  ludo  de’Romani  nelle  menfe  di  legni  preziofi , e pellegrini  di- 
feorre  Plin.  Lib.  XIII.  c.  ry.  Veggafi  pure  Seneca  de  Bcnef.  Lib.  VII.  c.  9.  e Ter- 
tulliano De  Pallio. 

7 6.  ftaettem  & c.  Cioè  con  figure  di  rilievo  eccellentemente  lavorate  Virg.  Lib. 
IX. 

Bina  dato  argento  perfidia  , atqut  afpera  fignis 
Potala . 

E Owid.  Lib.  III.  Metam. 

Forte  fate  juxta  fignh  extantibut  afper 
Antiquut  trater  . 


Vedi  Marz.  Lib.  Vili,  epigr.  yr. 

78.  fponfa  turpn . Vedi  la  Satira  li.  V.T17.  efeguenti,  e Mare.  Lib.XIT.  epigr.qa. 
•——Pratextatas . I giovanetti  Romani  portavano  la  toga  preceda  , cosi  detta , per- 
chè in  terremo  ora  , iimboqut  pur  pur  am  prattxtam , fot  circvmtextam  babertt  , fino  all’ 

cti  di  XV.  anni  , fecondo  Ott.  Fer.  De  Re  Ved.  Parte  I.  Lib.  II.  c.  1.  ; ovvero 
fino  alli  XVI.  ò XVII.  come  altri  anno  creduto  , e talvolta  per  qualche  draordi- 
nario  motivo  , fino  ad  età  maggiore  . Leggafi  di  ciò  Pietro  Servio  Juveniles  Feri* 
C.  1.  e quanto  circa  la  divertiti  delle  accennate  opinioni  ha  dottamente  raccolto  1' 
Eminentidiroo  Noris  Cenotaph.  Pif.  Differì.  II.  c.q.  Della  Preteda  puerile  difeorre 
Macrobio  Saturn.  Lib.  I.  c.  6. 

81.  Deut  alio  n . La  favola  di  Deucalione*,  e Pirra  , che  propagarono  , fecondo  i 
Poeti , il  genere  umano  fpento  dal  diluvio , col  gittarfi  dietro  le  fpalle  t fadì , co- 
si ammaedrati  dall'oracolo  di  Temide,  viene  elegantemente  deferitta  da  Orvid.  nel 
Lib.  I.  delle  Metam.  Fab.  7. 

86.  difeurfut . Varie  fono  le  interpretazioni  di  queda  parola.  Io  mi  fono  appiglia- 
to a quella  del  Lubino.  intelligp  ( die*  egli  ) inconfiantiam  bominam  , qua  modi  hot  % 
modi  illad  adfeSlat  , & def derat . 

gl . difponfatoro . Cosi  veniva  chiamato  colui  , che  portava  i danari  dietro  al  pa- 
drone , acciocché  fe  ne  potede  valere  alle  occorrenze . Macrobio  Saturn.  Lib.  II.  c. 
4.  fatato  omnium  rifu  difptnfatorem  C afar  vocavit  , (s  ftfltrtia  tantum  numerare  Gratu- 
lo jujfit . 

gt.  armigero.  Concorro  con  l’opinione  del  Famabio  , e del  Grangeo  , che  inten- 
dono quello  paflò  metaforicamente ) peraltro  feguitandofi  l’interpretazione  del  Bri- 
tannico  , e del  Lubino  fi  viene  a fare  un'  interruzione  poco  opportuna  del  fenfo  y 

D che 
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che  qui  appreflo  continua  il  Poeta  efaggerando  coatta  la  prodiga  arancia  de'  gioca- 
tori , con  dire 

- ■ ■ jCmplex  ne  furar  feflertia  ctrrtum 

Perdere , i)  borrenti  t unicum  non  redJer o fervo  ? 

fejlrrtia  . Importava  il  danajo  Romano , eh’  era  una  moneta  d’ argento  del  va- 
lore odierno  circa  d’unGiulo  Papale,  dieci  Affi;  onde  moltifEmi  ne  veggiamo  nel- 
le raccolte  di  medaglie,  che  chiamanti  Coofoiari  , con  la  nota  del  X.  La  metà  di 
eflò,  cho  valeva  cinque  Adi,  §jùnariui  fu  detto,  ed  il  Quarto,  che  importava  due 
Adi,  e meno,  Srftniui  ; e perciò  ne' Libri , e nelle  antiche  Ilcricioni  fi  usò  d' es- 
primer tal  valuta  con  due  uniti  , ed  una  S legate  infieme  con  una  linea  per  Segno  d* 
eflèr  quei  caratteri  efpreflivi  di  numeri,  quafi  dir  fi  volelTe  ino  Ajfu  y & frmii  tor- 
nar . Tanto  fi  oficrva  in  un  frammento  ai  vivo  marmo  ora  di  mia  ragione  , a 
che  con  lettera  Scrìtta  del  1617.  da  Lorenzo  Pignoro  a Martino  Sandello  fi  vede 
illufirato  nel  Suo  primo  Libro  Symbolarum  Epiflolicarum , riportato  pofeia  dal  Signor 
Car.  Orlato  Mon.  Pat.  Lib.  I.  led.  a.  eccolo  per  appunto. 


TTTTX — V^TZJITf> 
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Quei 

mila 


nelle  note  , per  quanto  delle  medefime  Sudi  (le  , contengono  la  Somma  di  ccnto- 
, e cento  lederai , come  infegna  doverli  leggere  Pietro  Servio  Juven.  Fer.c.4. 
Pretende  però  Pierio  Valeriano  Lib.  XXXVII.  c.  41.  che  quella  noca  CCCICXO 
lignifichi  Solamente  tremila.  Stftertium  poi  in  genere  neutro  comprendeva  mille  de’ 
primi  Sellerei , eioò  a 70  danari , che  rilevavano  la  Somma  di  17.  de’  moderni  Filip- 
pi . Quindi  ho  Spiegato  quel  Monta  cintura  del  Poeta  con  dir  centomila  Sellerai, 
intendendo  di  lederei  piccioli , ogni  quattro  de’  quali  valevano  ( come  ho  di  Sopra  av- 
vertito ) un  danajo  Romano.  Così  farò  ogni  volta,  che  incontrerò  quella  voce  io 

E nere  neutro  per  non  aver’ altro  modo  d’efprimerne  il  vero  lignificato  . Non  tra- 
cciò pure  di  notare , come , Sebbene  con  la  variazione  de’  tempi  , e delle  occor- 
renze della  Repubblica  fu  variato  il  pefo  degli  Affi , ed  alterata  la  primiera  propor- 
zione del  valore  del  danajo  Romano  con  gli  Affi  ftelfi  ( onde  afferiSce  Plin.  Lib» 
XXX1H.  c.  9.  che  dal  pefo  d’  una  libra  , come  erano  da  principio , fi  ridulTero  a 
quello  di  due  oocie , e pofeia  d’ un’  oncia , e finalmente  di  mezza , e che  fi  permu- 
tò il  danajo  al  tempo  della  Seconda  Guerra  Cartaginese  , non  più  per  dieci , ma 
per  Sedici  AH,  e lòtto  Auguflo,  e Tiberio  per  dodici,  come  argomenta  Giulio  Li- 
pfio  nelle  Anno»,  a Tacito  Annal.  I.  e Lib.  I.  c.  1.  elefi.^  nientedimeno  ritennero 
le  monete  d' argento  Sopraccennate  la  ftefli  denominazione  , coficchè  1'  intera  Dt. 
rurìut , la  mezza  §ainoriut , ed  il  Quarto  Srjfmiut  furono  Sempre  in  riguardo  al  lo- 
ro antico  valore  collantemente  chiamate.  u 

pa.  vilUi.  Della  magnificenza  de’  palagi  , cosi  in  Roma  , come  alla  campagna 
Giulio  Lipfio  De  Magn.  Rom.  Lib-  HI.  c.  14. 
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xfercule  fepttm  . Vuol  propriamente  dir*  fette  portate  di  vivande  differenti  . 

Sen.  epid.  Il»,  Urbi  i"  tire  , unga trr eque  tenebra:  funi  eriger!  , Me  epuli : , & in 
multe  quidem  ferente  difcrcti: , tetum  pervrrfe  vigilie  tempu:  educane , ncr  rontivantur  , 
fed  jufte  fibi  fatturi.  Lampridio  in  Eliogabalo . txbibuit  aliquando  fy  tele  ccnvnium , 
ut  baberet  veg infide*  ferente  irgentiteen  epuiarum  , (f  per  fegtela  ferente  lai  arene  . 

91-  fportula . Fu  codumc  de’  (ignori  grandi  , e doviziofi  di  Roma  di  trattener  fo- 
co a cena  i loro  clienti  , che  andavano  la  mattina  a dar'  ad  effi  il  (aiuto  a cafa  , 
c dopo  averli  corteggiati  per  la  Città , gli  accompagnavano  finalmente  all'abitazio- 
ne. Quelli  cena  fi  oflerva  appreflò  gli  antichi  fcrittori  chiamata  rena  reéìe  , come 
piace  a Vuolfango  Lazio  Reip.  Rom.  Commcnt.  Lib.  ITI.  c.  $ quìi  redo  ordine 
eonvite  in  bar  ajftdebent , e vuol  forfè  dire , fenza  adagiarli  ne'  letti  Difcubitorj  , 

. com’era  l’ufo  di  nue’ tempi  ; che  troppo  incomodo  farebbe  (lato  il  prepararne  tan- 
ti ogni  giorno,  cne  a si  gran  turba,  c cosi  varia  baflaflèro  . Nerone  proibì  tali  ce- 
ne. Suet.  Ner.  n.  r 6.  onde  in  cambio  fu  introdotto  il  difpenfar'  a dienti  dentro 
a fportelle  varie  forte  di  cibi.  Succeduta  poi  la  pratica  di  dar’ un  tanto  per  ciafche- 
duno  in  contanti  in  luogo  di  vivande , il  che  era  per  ordinario  cento  quadranti  ( va- 
lore di  venticinque  Adi,  efTendo  il  quadrante  la  quarta  parte  d'un  Alfe  ) ritenne 
tuttavia  quella  ricognizione  il  nomedi  fportula.  Domiziano , annullata  la  provvifio- 
ne  di  Nerone  , permife  , che  ia  vece  di  fportula  fi  defilé  , come  prima , la  cena  . 
Suet.  Domit.  n.  7.  Marz.  Lib. III.  epigr.  7. , e da  Ma  perchè  all'avarizia  de' Grandi 
pareva  , che  folle  più  conferente  l'ufodella  fportula  . ne  feguitò  il  coflume  anche 
dopo  il  tempo  di  Domiziano  , cioè  mentre  Giuvcnale  fcriveva  le  prefenti  Satire  . 
Cosi  ricavali  da  quella  , e dalla  III.  v.  117.  , c 149.  dove  ofiérveremo  in  vece  de» 
cento  quadranti  , difpenfate  a clienti  talora  carni  , o altri  cibi  , che  li  mangiano 
cotti. 

96.  turbe  legata . Furono  que'  clienti,  che  andavano  a dar’  il  faluto  a’ (tenori  po- 
tenti loro  protettori,  e li  corteggiavano  ( come  s’ è detto  ) per  Roma,  finché  ritor- 
navano a loro  palagi  , chiamati  da  Marz.  Lib.  II.  epigr.  77.  grt*  togata:  ; ed  era  co- 
si indifpenfabile  il  portarli  a tal  funzione  per  decenza  maggiore  con  la  toga,  che 
il  fuddetto  Poeta  Lib.  X.  epigr.  1 8.  diede  loro  per  metonimia  il  nome  di  toga  di- 
cendo 

Nee  tarai  ad  errar n Maria: , ner  mitrerà  mie  tir  , 

Sec  fpendtt , ner  tuie  credere  : fed  are  habet  . 

Turba  temer  non  deefl  flerilem  qua  curtt  amicum. 

Ebeu  qubm  fatuar  funt  ribi  Roma  toga  ! 

Veggafi  in  oltre  a quello  propofito  Marz.  dello  epigr.  109.  del  Lib.  I.  e Lib.  II.  epigr. 
74-  Lib.  VII.  epigr.  91.  Lib.  IX.  epigr.  tot.  Lib.  X.  epigr.  io. , e 74.  Lib.  XIV.  epigr. 
17.  ed  il  nodro  Giuvcnale  Sat.  III.  v.  117. 

99.  a pretore.  Coloro  , che  didintamente  fapevano  i nomi  de’  Cittadini  , der 
quali , per  ciò,  che  fi  ricava  da  Orazio  LUt.1.  epifl.  £.  fi  valevano  i Romani  ne’  lo- 
ro ufficj  in  occafione  di  concorrer’a  qualche  carica  , furono  detti  Nomenelarorrt . Si 
fervivano  Umilmente  de’  nomenclatori  per  chiamar'  i fervi , che  in  gran  numero  te- 
nevano, non  volendo  i padroni  aver  queda  briga  di  fapere  , e rammentarli  tanti  , 
e si  varj  nomi  ; onde  fi  querela  Plinio  Lib.  XXXIII.  c.  r.  confiderando  marripiorum 
bigione:  , (p  in  domo  turbam  txternam  , fy  fervorum  quoque  truffe  nenuneletorem  adbi. 
bendata  . Nè  ciò  parerà  iperbolico  a chi  rifletterà  a quanto  dicono  del  gran  nume- 
ro degli  fchiavi  appreflò  de' Romani , Ateneo  Lib.  VI.  c.  7.  Plin.  Lib.  XXXIII.  c.  g. 
Che  poi  fi  valeflero  anche  de’  nomenclatori , acciocché  loro  fuggeriflero  i nomi  de' 
clienti  , che  andavano  a predar’  ad  citi  l' accennato  omaggio  del  faluto  mattutino  , 

Da  ùrir- 
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£ ricava  da  Seneca  fletto  De  Tranquil.  animi  c.  la.  Parlando  egli  d’uno  di  quefli  in 
vano  affaccendaci  (aiutatori,  che  crafcorrevano  da  un  palagio  all' altro  di  que’ Signo- 
ri fenza  nè  meno  efler  da  efli  veduti  , o confiderati  , cosi  dice  . Et  tùm  muhernm 
ftuftra  liminibui  illufum  nomenolatcr  ref aiutavi!  j a multi i extiujui  tumintm  tx  omnibus 

Jifftiliùi  demi  ìquàm fi  ccnvtnit , fecondo  che  viene  queflo  palio  letto  dal  JLiplio . Ve- 
di Plin.  Lib.  II.  epift.  14. 

100.  ipftt  Ttojugmas . Si  vantavano  i Grandi  Romani  di  feender  chi  da  uno,  chi 
da  un'altro  de’ compagni  d’Enea.  leggati  Marz.  Lib.  X.  epigr-  io.  c Giuveaale  Aedi» 
Sat.  III.  v.  izS.  ea$9. 

tot.  Da  Preterì,  da  dónde  Tribuna.  Furono  gii  la  Pretura,  e ’1  Tribunato  del- 
la Plebe,  di  cui  qui  s’incende  , cariche  delle  più  riguardevoli  ; ma  per  quanto  in 
queflo  luogo  , e al  v.  118.  della  IlI.Satira  s’oflerva,  o dalla  condizione  de’  tempi  , 
oc’  quali  l’ avanzato  dominio  aflbluto  de'  Cefari  offufeava  co'  Tuoi  fplendori  la  luce 
d'ogni  inferior  dignità;  o dall’avarizia  di  chi  l'efercitava  Adattamente  avvilite  , 
che  non  Sdegnavano  gli  lleflì  Pretori , e Tribuni  d’andar’  a coltivar  col  mattutino 
Liuto  perla  fperanza  d'un  lucro  fervile  que'  Maggiorafchi , i quali  non  curandoli 
d’urbani  ufficj , o fe  ne  davano  oziofi  , godendo  le  loro  immenfe  ricchezze  , e le 
celebrate  prerogative  de' loro  antenati;  o feppur  talvolta  s’impiegavano  ne’  pubblici 
maneggi , erano  quefli  , a governi  di  Provincie , o dignità  militari  , che  portavano 
fcco  utilità,  ed  onore  molto  più  rilevante  de’  Magiftrati  predetti  . De'  Pretori , lo- 
ro origine  , incombenze  , numera  , e tute’  altro  a quella  carica  fpettantc  vegga (ì 
Aleflàndro  Napolitano  Lib.  It  c.  r j.  Giudo  Lipfio  De  Magillr.  Vct.  Pop.  Rom.  c. 
io.  ed  ir.  Giovanni  Roiino  Lib.  VII.  c.  ir.  De’  Tribuni  il  detto  Aleflàndro  Lib- 
L c.  J.  Il  Lipfio  in  detto  Trattato  c.  14.  c if.  Giovanni  Rotino  Lib.  VII.  c.  aj. 

IOZ.  Libatinus  . Summa  dìvifio  de  Jurt  pafonarum  bue  tfl  , quid  cmntt  borni  nei  aia 
liberi  fune , aut  fervi  . In  fervarum  condii  ioni  nulla  eli  differtntia , in  Uberi/  autem  mul- 
ta differenti a fune  ; aut  tnim  Ingenui  , aut  Libertini  flint  . Ingemmi  tfl  ir  ,J  qui 
flatim  ut  natta  tfl  Liba  tfl  . Libertini  funi  ii  , qui  ex  jufla  frrvitute  11.anu1r.ijfl  funi  . 
Manumijfle  tfl  datia  libatati 1 . Cosi  l' Impcrador  Giuftiniano  nei  titoli  De  Jure  Per- 
fonarum , De  ingenuis , e De  Libertinis  . Come  però  Dominai  , fy  Savut  fono  re- 
lativi ; cosi  volendo  nominare  un  fervo  fatto  libero  con  relazione  al  (ignoro  , da 
cui  è flato  nunomeflo , li  dice  quelli  Patranut  , e quegli  Libatut . fervendo  la  vo- 
ce Libatimi  per  diftlnguer’  uno  , che  fu  già  ferva  , da  uno  , ohe  per  efler  nato 
libero,  vanta  ia  prerogativa  d’ingenuo.  Tale,  e non  altea  efler’  in  ogni  tempo  (la- 
ta la  differenza  di  quelli  due  nomi  Libettut , o Libatimi  foftiene  Giuleppe  Caftiglio- 
ne , non  ottante  il  teflo  di  Suetonio  in  Claud.  n.  14.  dove  leggiamo  ( fuppooe  egli 
per  error  de’  copifli  ) ignarui  nmpetibur  Apii  , ér  deineept  aliquandiu  Libai  mai  di- 
lì’tt  , non  ipfoi , qui  manumittaemur  , frd  ingenuo / et  bit  preoreatai . 

ro4.  Eupbratrm . Fiume  rinomato  nelle  fiere,  e profane  carte  fra  la  Siria  , * la 
Mefopotamia , deferitto  da  Plin.  Lib.  V.  c.  24, 

-fenejlra . Fu  ufo  antico  degli  orientali  portarti  anche  dagli  uomini  gli  orecchi- 
ni. Plin.  fuddetto  Lib. XI.  C.  37.  Aura  bomini  tantùrn  immobili/.  Ab  ii / F lavorarti  co- 
gnomina , Neo  alia  parte  fonimi  majut  impendium , margaritii  dependantibui . In  Orien- 
te quìdem  ty  t liti/  aurum  gtflart  te  loci  drtut  txiflimatur  . Samuel  Bocbart  Hierqzoi- 
con  Lib.  III.  c.  6.  fi  vale  di  queflo  patio  di  Giuvcnale  per  autenticare  una  fua  par- 
ticolare interpretazione  data  al  Salmo  XL.  dove  egli  legge  dall'  Ebreo . aure/  /odi- 
fli  mibi , dicendo,  allnditur  ad  locum  Exodi  XXI.  6.  ubi  ftrvut  , qui  anno  ftptimo  dò- 
mini abnuit , & domina  in  papetuum  fr  devota , admooetur  ad  oflii  pofln  , & pafaat 
li  anrero  f ubala  dominai  tjtu . C ujfu  morii  vt /ligia  ia  Sjria  fupafueruni  ufque  ad  j>mr- 

nalu 
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natii  nvum\  apud  quem  Liberivi , feu  quod  idem  e fi , Libertinui  , ita  loquitur  Satyra  prì. 
IN. 

Cur  timeam , dubitemve  Ite um  difender  e , quamvii 
Sarai  ni  Bupbrarem  moliti  quei  in  auro  fentfra 
Ar guerint  , licìt  èffe  negem  ? 

ìo6.  quadringenta . S'intende  di  quattrocento  feflerzi  maggiori  , ciafcheduno  de 
quali  ( come  s è detto  di  fopra  ) importava  mille  federai  da  due  Adi , e mezzo  1’ 
uno . Una  tal  Comma  ridotta  al  valore  d' oggidì  , rileva  diecimila  Filippi  ; e tanto 
appunto  era  il  cenfo  badante  per  efler  defcritto  nel  numero  de'cavalieri . Suet.  Jul. 
Carri',  n.  33.  Plin.  Lib.  XXXIIL  c.z.  Plin.  il  giovane  Lib.I.epid.  19.  Or.  epift.  1.  Lib.I. 
Mara.  Lib.IV.epigr.  67.Lib.V  cpigr.14. 16.  59. e lo  fteflo  Giuvenale  Sat.V.v.r  jt.  Che  pe- 
rò la  detta  quantità  conCder  dorelle , non  in  tana  entrata  annuale,  come  preten- 
de il  Grangeo , notando  alle  parole  Taberna  cosi . in  foro , quat  locare  folto  mtrceto- 
rèbus  , mibi  in  fingulet  annoi  quadringenta  parane  . ma  in  Capitale  di  tanto  Valore  , 
viene  avvertito  daOtr.Fer.  Elefì.  Lib- 1.  c.  ao.  Delle  prerogative  dell’ ordine  Equc- 
drc  diffufamente  Alcflàndro  Napolitano  Lib.  11.  c.  19. 

purpura  majut  opeandum . Altri  leggono  major  , e l’ intendono  chi  pel  Lato 

davo,  chi  per  la  Pretella  . Io  ritenendo  l’antica  lezione  , e confervando  la  conti- 
nuazione del  fenfo  , credo  , che  dica  il  Libertino  introdotto  dal  nodro  Poeta  : 
Perché  non  farò  io  il  primo  , febben  non  fon  defcritto  nel  numero  de’  cavalieri  » 
poflèdendone  già  il  cenlo  f e che  di  piò  conferifce  la  fua  porpora  ad  uno , il  qua- 
le da  fregiato  dell’  equeftre  dignità  per  efler  di  fedo  dalla  nobiliflima  fchiatta  de* 
Valer;  Corvini  , fe  ridotto  in  eftrema  povertà  è sforzato  a mendicar’  il  vitto  con 
vili  clercizj?  cosi  pure  l’intefero  il  Farnabio  , ed  il  Lubino  . Che  poi  l’attributo 
delia  porpora  conveniflè  anche  all’ordine  de’  cavalieri , non  vi  può  cadere  alcun  dub- 
bio, a riguardo  della  tonica  Angufliclavia  loro  propria,  e così  detta  per  eflèr’  ador- 
nata dalla  parte  del  petto  d’ alcuni  pezzetti  di  porpora  rotondi,  più  piccioli  però  di 
quelli  ufati  da’  Senatori  nelle  loro  toniche  , chiamate  perciò  Latielavia  , ò Laticla- 
vi. Ottavio  Fer.  De  Re  Veli.  Parte  prima  Lib.111.  c.  14.  Ut  latterei  ciati  purpurei 
in  tunicii  Senaetnim  affuebantur  , ita  minerei  , fi  ve  arti  ter  et  equitum  tunica 1 illumina- 
tane , onde  ipfi  Angufiietavi  Alili . 

107.  Laureati  in  agro.  Comprefo  nell’antico  Lazio  Plin.  Libili,  c.  7. 

log.  Corvi  nus . Pollo  qui  per  grazia  d’efempio  d’uno  di  nobiltà  cofpicua  , qual 
farebbe  un  difendente  da  quel  famofo  Valerio  Corvino  , di  cui  Val.  Mail.  Lib 
Vili.  c.  rj.  n.  1.  e c.  i».  n.  5.  Plin.  Lib.  VII.  c.  48.  Livio  Lib.  VII.  A.  Gellio  Lib 
IX.  c.  ir.  Cicerone  Ad  Brutum. 

109.  Palante.  Liberto  ricchiflGroo  dell’ Imperator  Claud.  Suet.  Claud.  n.  18.  Ta- 
cito Lib  XI.  Annal.  Plin.  il  nipote  Lib.  VII.  epift.  19.  e Lib.  Vili,  epift.  6. 

—Licinit . Della  gente  Licinia  uno  vi  fu  , che  per  le  fue  gran  ricchezze  meritò 
il  nome  di  Crajfm  vitti , di  cui  Plin.  Lib.  XXI.  c.  ».  e Val.  Malli  Lib  VI.  c.  9. 
un’altro  fu  M. Licinio  Craflò,  ammazzato  dai  Parti,  di  cui  dice  lo  fteflo  Plin. 
Lib.  XXXIII.  C.  IO.  qui  negata s hcupìettm  effe  , nifi  qui  rtdditu  annuo  legionem  tueri 
pofiit  . Ma  forfè  di  quelli  lignori  della  nobile  Famiglia  Licinia  non  Intefe  qui  di 
parlar’  il  noli  co  Poeta  ; ma  con  Pallante  famofo  liberto  dell’  Imperator  Claudio  , 
poffeflore  di  fterminate  facoltà  avrà  voluto  motteggiar’  altri  di  limile  condizione 
per  fai , & per  ntfat  divenuti  opulentiflimi , come  fu  quel  Licinio , o Licino  liber- 
to d’ Augufto  , tanto  ricco  al  riferir  di  Macrobio  Satura.  Lib  II.  c.  4.  che  feUhat 
ine  beanti  opera  patrono  magnai  peeuniai  conferre  . Se  ne  fa  menzione  anche  da  Suet. 
Aug.  n.  67.  da  Dione  «1  Lib  LIV.  e da  Cernuto  alla  Satira  II.  di  Perfio. 

D } ito. fatto' 
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no.  farro  fortori . Fu  la  Dignità  Tribunizia  Tempre  mai  riverita,  onde  riferen- 
do T.  Livio  nel  Lib.  HI.  le  provvifionì  fatte  pel  nuovo  governo  della  Repubblica  do- 
po l’Abdicazione  dai  Decemviri,  dice.  Br  rum  plebtm  bine  provocatimi  , bine  Tribu- 
ni! io  auxilio  fati t firmaffent , ip,fi  quoque  Tribuni!  , ut  faerofonSli  viderentur  , eujut  ni 
propejam  memoria  afoleverat , rtlatit  quibufdam  ex  magno  intervallo  trrrmoniir  , renova, 
rune  ; (*f  rum  religione  inviolato t eoi , tnm  lego  etiarn  feeerunt  , fondendo  , ut  qui  Tri- 
buni t plebi t , fiUdilibut , JuAicìbui  nocuifftt  , rpur  caput  foni  Sacrava  effet  : /umilia  ai 
/EJrm  Cereri t , Liberi  . Liberane  venum  irent  . Quindi  c ho  fi  filo  Livio  in  moltirtìmi 
luoghi  , e Val.  Marti  Lib.  VI.  c.  ».  n.  7.  e c.  j.  n.  4.  chiamano  l’autorità  de’  Tri- 
buni (àrrofanta,  e Dionif.  Alicarn.  dopo  d'aver  nel  Lib.  VI.  rcgiflrati  que’ provvedi- 
menti Aabiliti  per  l'immunità  de'  Tribuni  nella  loro  primiera  illituzione  (otto  il 
Confolato  di  Sp.  Callìo  e di  Poftumio  dominio,  conchiude.  Indegne  rnoi  apud  /torna- 
titi tbtinuit , ut  Tribunorum  eorpora  farrofaniìa  fine  , qui  mante  ufqut  ad  nofirum  feru- 
Irim  . Al  che  alludendo  Lucano  Lib.  III.  fa  dire  a Metello  Tribuno  della  Plebe  in 
atto  d'  opporli  a Celare  , acciocché  non  entrarti  nel  tempio  di  Saturno  a rapir’  il 
pubblico  erario. 

Non  nifi  per  nofirum  vobit  ptreuffa  patebunt 
Tempia  latm  , nullafque  feres  nifi  fanguino  farro 
sparfat , rapite  , opre  . 

Perciò  fra  le  prerogative,  che -s’ arrogarono  gl’ Imperadori  Romani  vollero  /ingoiar- 
mente  per  ficurezza  della  propria  perfona  eflèr’  inligniti  della  Tribunizia  Podeftà  . 
Veggafi  in  tal  propofito  il  Si  gonio  De  Antiquo  Jure  civium  Romanorum  Lib.  I.  c. 
6.  Aleflindro  Napolitano  Lib.  I.  c.  J.  Gio:  Rofino  Rom.  Antiq.  Lib.  VII.  c.  13. 

ut.  pedibut  albit . Fu  folito  d’eiporfi  venati  i fervi,  che  capitavano  dai  paefi  O- 
ricntali , co’  piedi  imbiancati  di  certa  creta , in  fui  *’  imprimeva  il  marchio  del  pa- 
drone. Plin.  Lib.  XXXV.  c.  T7.  parlando  di  varie  forte  di  terra.  Bft  utìliffima , qua 
Cirrum  pradurere  ad  vifloria  notarti’  pedefque  venalieem  tram  mare  adve/lorum  denotare 
inflituerunt  majortt  . Talemque  Pullium  mimica  frena  ronditorem  , fy  Aftrologia  confo, 
brinum  ejui  MetnUum  Erorem  eadem  nave  adottici  vidert  proavi.  A tale  Coitume  fi  ri- 
ferifee  ciò  , che  ferirti  Ovvid.  Lib.  I.  Amorum  elee.  7. 

Nei  tu,  fi  quii  eri t eapitit  mercede  redrmptur  , 

Defpiet  gypfati  nomea  inane  pedit . 

cioè  frullati  dell’ accennata  creta;  come  dee  pur’  intenderli  Tibullo  io  que’  Ver- 
fi  del  Lib.  II.  Eleg.  3. 

Nota  loquor.  regna m èffe  tenet , quem  fapo  eoeglt 
Barbara  gypfatot  /erre  ratafià  pedet . 

qui  la  parola  ratafià  lignifica  certi  palchi,  fu  quali  mcttevanfi  que' fervi  al  merca- 
to ; ed  in  quello  fenlo  l’urò  Perdo  nella  Sat.  VI.  dicendo 

— ne  fit  praftantior  alter 

Cappa  dot  ai  rigida  pingue!  piaufifib  tot  afta . 

Vedi  Marz..  Lib.  IX.  cpigr.  *0.  c 00.  Lib.  VI.  cpigr.29.  e Lib.  X.  epigr.  76. 

iiy  ut  teli  tur  Pax . Credo,  che  il  nortro  Satirico  faccia  qui  menzione  di  que- 
lle Deità  venerate  da’  Romani  per  derisone , come  veramente  di  tal  torta  di  Nu- 
mi fi  ride  Pfin.  Lib.  II.  c,  7.  Dove  però , e quando  follerò  dedicati  Terapj  alia  Pa- 
ce, alla  Fede,  alla  Vittoria,  alla  Virtù  , ed  alla  Concordia,  va  didimamente  rac- 
cogliendo a quello  parto  il  Grangco  , a cui  rimetto  il  euriofo  lettore  per  non  ripe- 
tere in  quefte  Annotazioni  le  altrui  fatiche  fenza  neceflità . 

ufi.  quoque  falutato  &c.  O qui  sì , elic  gli  Interpreti  v’  anno  merto  del  buono  per 
ripiegare  un  parto  comunemente  creduto  dirti ciliSimo  : non  Colo  quelli , che  di  pro- 
pofito 
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pofico  anno  fatto  i conienti  a Giuvenale  , ma  altri  ancora  , die  n’anno  prctcfo  il- 
1 ufi  rare  i luoghi  più  ofcuri  nelle  loro  raccolte  di  più  fcelte  Erudizioni  . Si  figura 
dunque  il  Poliziano  Milcell.  c.  67.  che  il  noilro  Poeta  alluda  alla  cornacchia  dipin- 
ta forfè  per  fimbolo  della  Concordia  fai  tempio  dedicato  a quella  Deità  : A aria- 
no Turnebo  Adverf.  Lib.  Vili.  c.  18.  feguitato  dal  Lubioo  , dal  Farnabio  , e dal 
Grangeo , che  in  quel  tempo  avelfe  una  cicogna  fabbricato  il  nido  fopea  lo  fteflo  tem- 
pio , per fuaiì  dalla  proprietà  delle  cicogne  folite  nidificare  nella  fommieà  d'  alte 
fabbriche , e di  far  coi  roflro  qael  fuono,  che  da' Latini  crepitar!  viea  dato  , onde 
OvTid.  nel  VI.  delle  Metam.  Fab.  z. 

lpfa  fibi  plaudet  crepitasti  cimi  a re  firn . 

Tolomeo  Flavio  Conjea.  j.  sì-  ed  Adriano  Janio  Animadverf.  c 1.  in  vece  di  contor- 
na leggono  ciconis,  febbene  poi  vuole  il  detto  Flavio  , che  t’alluda  in  quello  luo- 
go allo  ftrepitar  del  Senato  oeU’occaiìone  delie  riduzioni,  che  in  quel  tempio  tal- 
volta facevano.  Giorgio  Menila  ne'faoi  comentarj  s’  affatica  di  provare,  che  la  ci- 
cogna {offe  ugualmente  efpretlìva  della  Pietà  , e della  Concordia  , proccurando  il 
Britannico  di  fofleoer  l' opinione  del  fuo  nuoti ro , per  non  elfer  ( die'  egli  ) il  ere. 
pitarr  proprio  della  cornacchia  , ma  folamence  della  cicogna  per  non  aver’  erta  per 
tetlimonianza  di  Plinio  lingua  di  forte;  lafcia  perù  in  quanto  a si  ìndecifo  quello 
grand’  cnimma . Infomma  multi  multa  dicunt . Supporta  una  tal  liberti  di  chimeriza- 
rc  , voglio  anch'  io  con  pace  di  si  grand’  uomini  efporre  in  quefto  mercato  la  mia 
povera  merce,  che  per  etfer  di  poco  prezzo  avrà  forfè  fpaccio  più  pronto.  Il  mio 
fentimento  dunque  è , che  nominando  qui  Giovenale  il  tempio  eretto  da’  Romani 
alla  Concordia  , come  a Nume  confervatore  dell’  unione  fra1  Cittadini  , e venen- 
dogli con  ciò  in  taglio  di  motteggiar  ùciricamente  quel  popolo  femprc  riflòfo  , e 
ditcorde  , dir  voglia  , come  quella  Dea  nell’  atto  di  venir  vanamente  venerata  da 
coloro,  che  facevano  operazioni  contrarie  affatto  al  profeflàto  culto  del  di  lei  Nu- 
me , fremeva  di  fdegno , fgridando  contra  una  tale  ipocrifia  . Prendo  perciò  tutto 
quefto  verfo  metaforicamente,  cioè  il  nido  per  lo  Tempio,  o Ara  : il  crepitare  per 
ifgridare  ftrepitando  : ed  il  f. aiutare  per  venerare  ; ed  applico  l’ azione  di  quel  Parti- 
cipio aftbluto  falutato  nido  , non  alla  Concordia  come  (inora  è flato  comunemente 
fuppofto , ma  a chiunque  andava  a venerare  quei  facrario . Ed  inquanto  alla  parola 
nido  , eh'  ella  figuratamente  fi  prenda  per  qualunque  ricetto  , o luogo  particolare  , 
me  ne  fervirà  d'efempio  Marz.  che  prendendola  in  lignificato  di  fcanfie  d’una  li- 
breria dille  Lib.  1.  epigr.  18. 

De  primo  dabit , altrrcque  nidi . 

e Orazio  Lib.  I.  epifl.  io. 

Tu  rridum  fernet . 

in  luogo  di  dire . Tu  %cma  manti . A tenore  di  quella  voce  ha  voluto  forfè  il  no- 
ftro  Poeta  per  un’  adequata  continuazione  di  Metafora  ufar’  il  verbo  crepitare  con- 
facente alloftrepito  , che  fa  un’  nocella  col  colico  per  lignificare  gli  flrepitofi  rim- 
brotti della  fdegnata  Concordia  . Vero  è pelò  , che  il  crepitare  non  è oosì  proprio 
della  cicogna  , che  non  lì  porta  attribuire  a qualunque  altro  uccello  , anzi  a qua- 
lunque cofa,  che  ftrepitofamente  rifuoni . Virg.  nel  IV.  della  Geòrgie* . 

prò  qua  mercede  canoro! 

Cnretum  fonitele , crepita  rueaque  ara  fteuta  Scc. 

C Plin.  Lib.  XII.  C.IZ.  Myrrata  dtprcbrndunteer , crcpitantque  in  igne . Lo  Beffo  ligni- 
ficato ha  il  fuo  primitivo  crcpare , e però  Ovvid.  Lib.  IV.  Fall.  v.  741. 

Et  crepe!  ite  medili  laura  1 tei  afta  focit , 

Ed  il  noflro  Satirico. nella  X. 


uaUlii  -le.  a 
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■Et  crrpat  ingrnt 


Sejanus , 

Da  quello  verbo  crepare  ne  viene  il  comporto  incrrpart  , che  oltre  al  lignificare  an- 
ch’egli lo  fterto  col  fuo  principale,  come  in  auel  verfo  di  Virg.  nel  IX. 

Al  tuba  terribilem  (eniturn  premi  art  cantra 
lncrepuit . 

ha  pur  anche  quello  di  rifentirfi  ftrepitando.  Cic.  nel  4.  dell’  Accadem.  (ti  tarma 
illir  verfbur  incrtpam  ttrum  arregantiom  quafi  irati  . Livio  Lib.  XXII.  iturtpant  qui. 
dtm  villa  tanirm  Mattiti  animai  Kcraancrum  . Plin.  Lib.  III.  epift.  9 fummo  die  Sol. 
vini  Liberali!  reliqua  legata  incrtpuit . Nel  mede  fimo  fenfo  prei’ero  firailmente  il  fuo 
frequentativo  incrrpitare  Virg.  fteflò  nel  Lib.  X. 

Hejfit  amata  quid  introitar , mtrtemqut  minarii  ? . 

e Val.  Marti  Lib.  III.  C.  f.  incropitanfque  Agrigentini t ignaviam  , ac  timiditatem  . onde 
fi  può  conchiudere  fenz’  altro  , che  Giuvenale  abbia  con  la  licenza  della  Figura 
Apbqrtfit  ufato  il  vocabolo  eretitat  in  vece  d’  ìncrepitat  nel  fuddetto  fuppofto  lignifi- 
cato, cioè  in  luogo  di  dire  ebfurgat . Ma  chi  ? falulantet  tjm  nidutn  , cioè  venerati, 
tei . Terent.  Phorm.  Adi.  II.  fc.  1. 

At  ego  dea  Penate!  bine  (alutatum  Vontutn  detonar. 

Cosi  Mare.  Lib.  XII.  epigr.  78. 

Multi t dum  precibui  Jevrm  (aiutar. 

E Ovvid.  nel  XV.  delle  Metani. 

lat  eque  Deum  e Uretere  (aiutane . 

Dunque  » prime  ad  ultimum  lignificherà  propriamente  il  prefente  verfo . Et  Cenctr- 
dia  , qua  eijurgat  venerante t ejut  aderti , vel  arem . a fimilitudine  del  noftro  Poeta  , 
c’  ha  voluto  coprir’ il  fuo  rimprovero  (àtirico  contro  gli  animi  difuniti  dc'fuoi  con- 
cittadini con  quelle  voci  metaforiche,  ho  fitta  ancor’ io  la  mia  fpiegazione  con  al- 
trettanti Traslati . Vi  ho  inferito  cosi  in  cambio  del  Participio  profilante , o altro 
per  additarci  rifentimento  della  fdegnata  Concordia  quello  di  fremente , dedotto  dal 
rumore  , che  fanno  1’  onde  del  mare  , i venti  , o altra  cofa  , che  mormorando  ri- 
fuoni . Ho  detto  inchinata  in  lignificato  di  venerata  per  eflèr  1’  inchinare  un  Nume 
effetto  della  venerazione  , che  a auel  lo  li  preda  . Mi  fon  ferviro  finalmente  della 
voc tfedt  ufàta  appunto  da  Or.  nell’Ode  a.  in  vece  di  nido 
Nata  qua  (idee  fuerat  columbi t . 

per  fignificare  il  tempio  , o ara  della  Concordia  . Ora  fe  tanto  lignifica  il  frema 
nella  mia  fpiegazione  , quanto  il  crepitare  di  Giuvenale  : tanto  il  mio  inchinare  , 
quanto  il  di  lui  (aiutare:  e tanto  la  voce  fede  adoperata  dame,  quanto  quella  di  »*- 
de  ufata  da  erto  ; perché  fari  tanto  fàcile  a rilevarli  il  proprio  fenfo  della  mia  in- 
terpretazione , e cosi  ofeuro  fembreri  quello  del  fuo  Latino , adombrato  , fe  non 
con  gli  rteffi,  certamente  con  equivalenti  Traslati  ? Per  accreditar  però  quanto  ho 
finora  divifato  circa  il  vero  ientimento  di  quello  parto , c'  ha  per  fondamento  il 
vano  culto  de’  Romani  verfo  quella  Dea  Concordia  , ond’  abbia  avuto  Giuvenale 
motivo  di  fingere , che  la  rtefià  giurtamente  fe  ne  rifentiflc  , apporterò  ciò  , che  a 
quello  propofito  lafciò  fcritto  Sant'  Agortino  De  Civit.  Dei  Lib.  III.  c.  tj.  Sed  ite 
( cioè  1’  eflèrfi  fabbricato  fopra  il  Foro  il  Tempio  a quella  fognata  Deità  ) quid-eììud 
fuit  , quim  irrìjfe  Deerum  ? e poco  dopo  . tur  eaun  fi  rebut  grfiit  congenere  vcluerunt  , 
non  ibi  petiàt  adem  Difeerdia  fabrieaterunt  ? 

117.  fummut  toner . Come  fopra  v.  toi.  e Satiro  III.  v.  118.  e appreflb 
Marz.  Lib.  II.  epigr.  18.  Lib.  V.  epigr.  *$.  e Lib.  X.  epigr.  io.  il  quale  non  dee 
affolutamente  tralasciarli  di  leggere  j facendo  troppo  la  bella  patera  di  quella  fordà- 

da 
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da  avarizia  de’  {ignori  di  condizione  in  frequentar  la  fportula. 

«ao.  denfijjima . Spiegano  alcuni,  piena  del  marito,  della  moglie,  c de' figliuoli  . 
per  difapprovar  quella  interpretazione  bada  riveder  ciò,  che  confiderai  di  /opra  al 
v.  a},  circa  la  forma,  e capacità  delle  lettichc  di  que’ tempi.  Altri  l’intefero  muL 
ti/eaauebii  Jlipata . ma  quello  è un  figurato  a capriccio.  Io  crederei,  che  più  con. 
fentanea  al  vero  folle  l’ opinione  di  coloro  , che  per  denfiffima  USI  ira  intefero  gran 
concorfo  di  lettichc , attelochè  alla  funzion  della  fportula  vi  fi  faccflero  portar  mol- 
ti fignori  de'  più  riguardevoli  , o per  fno  maggior  comodo  , o per  decoro  ; e cosi 
pure  v'andalTero  molte  fignore  in  accompagnamento  de’  loro  mariti  , come  foggiun- 
gc  il  nollro  Poeta  dicendo  fequiturque  maritimi  Se c.  anzi  alcuni  aflutamente  li  fitceC- 
fero  feguitar  da  lettiche  chinfe  , come  agevolmente  poteva  praticarfi  di  quelle  co- 
perte, onde  fi  legge  nella  Sat.  III.  v uà. 

Namque  facit  fimmum  riami  IrBiea  frnejlri  . 
fingendo  efiervi  dentro  le  conforti  , per  ricever  cosi  anche  a nome  delle  mogli  aP- 
fenti  la  mancia , il  che  ci  avvertifee  aggiungendo 
HrV  petit  abfenti  <Stc. 

della  parola  denfut  in  lignificato  di  moltiplice,  o frequente  n'  abbiamo  l’ efempio  Sat. 
IX.  v.  l6.  dove  fi  legge.  & blanda  , ajjìdua , dtnfaque  tabella  felicitent  , e nella  X. 
dove  al  v.  j8o.  fi  ha 

denfi  radiati!  tefiudim  ttta 

Sardonycbes  . 

— cettrum  quadrante! . Somma  feltra  diftribuirfi  aciafcheduno  de’ clienti  da  quel 
fignori  grandi  . Contenendo  perù  il  Quadrante  oneie  tre  , onde  fù  cosi  detto  per 
elfer  la  quarta  parte  d'un’Auè,  ne  fegue,  che  cento  Quadran tiri lcvallèro  venticin- 
que Affi  , che  fono  appunto  due  danari,  e mezzo;  fe  però  al  tempo  di  Giuvenale 
computatali  il’  Danaio  per  foli  Affi  dieci  , di  che  abbiamo  ragione  di  dubitare  pei 
quanto  s’ è avvertito  al  v.o*.  della  prefente. 

128.  fportula.  Cioè  il  (aiuto  per  1’  interefffc  della  fportula  . Marz.  Lib.  IV.  e. 
pigr.  8. 

Prima  falutantet  atque  altera  eentinet  bara.  " ** 

pofciachè  una  tale  ricognizione  non  foto  difpenfavafi  a que’ (aiutanti,  nelF  atto  ftef- 
io  di  quell’  ufficio  mattutino , come  fuppongono  quelle  parole 

da  Prateri , da  deinde  Tribuna.  . 

t quel 

Calla  mia  eft , ittquit , citi  ut  dimine,  merarii  > 
ma  fe  ne  differiva^  fovente  la  diflribuzione  da  quegli  avari  , e-  fuperbi  padroni  al 
punto  di  licenziar'  i clienti , dopo  riferii  fatti  fervire  al  Foro  , ed  altrove  per  la 
Città  , ed  efièrfi  fatti  accompagnare  «Ila  propria  abitazione  r o almeno  fino  al  ba- 
gno , che  era  la  faccenda  immediatamente  precedente  alla  cena . A quello  propoli» 
©(ferva G apprelfo  Marz.  Lib.  I.  epigr.  do.  Llb.  II.  epigr.  7.  e Lib.  X.  epigr.  70.  dif- 
penfata  la  fportula  nel  bagno  Hello  . Al  cafo  di  farne  la  difpenfa  doppoichù  erano 
finalmente  arrivati  a cafa  per  l’ora  deflinatt  alla  ^ cena , fi  addattano  le  confiderà- 
zioni,  chequi  poco  dopo  va  facendo- il  nollro  Pbet»  al  ▼.  rjz.  e feguenti  : cioè 
che  rellavano  defraudati  que’feguaci  della  fperanza  lungamente  nutrita  , d’aver’ 
a cenar  col  filo  fignore  . Per  altro  quelli  , che  nel  punto  dèi  faluto  avean  con- 
feguito  quella  tenue,  e limitata  mercede  dei  cento  Quadranti,  erano bailantc- 
mente  chiariti  di  non  dovere  fpcrar  d’ avvantaggio. 

■ Jurit  peritui  Aprilo.  Statua  d’  Apollo  fopra  il  Foro,  mentovata  da  Plin  Lib. 
YU1,  c.  5 i»  atto  forfè  di  contender  con  Marita , «ode  Marz.  Lib.  IL  epigr.  64. 
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e non  folto  Trajano,  come  s'è  avvertito  al  n.  49.  e quafi  noa  potc-lfc  fino  al  tempo 
di  Trajano  lidio  eflér'  andata  in  difillo  la  fuddetta  provvifiune  di  Domiziano , onde 
fi  praticarti.-  ad  arbitrio  ne’  tempi  del  nollro  Poeta  o la  cena  > o la  fportula  , come 
quindi  ricavali , e come  abbiamo  avvertito  al  v.  95. 

134  .fati  bominum  ! Ritengo  la  lettura  del  Britannico,  la  quale  mi  pare,  c'abbia 
più  grazia;  ed  accordo,  fecondo  lo  lldlb  , cd  il  Lubino , l’addiettivo  longijjìma  del 
verfo  antecedente  cui  vota  om  , e non  con  la  parola  fpa , come  fanno  alcuni  mo- 
derni . In  quello  però  mi  diltinguo  dal  Lubino  lidio  , il  auale  facendo  fpa  bomitei 
fenza  porvi  dopo  alcun  punto  , ne  connette  il  fenfo  con  le  parole  iucccrtive  caulii 
miferii  aeque  ignii  rmeniui  ; dove  io  avanti  la  voce  caulit  ammetto  1'  ammirativo . 

136.  Jfr*  borum.  Quei  lignorì , che  per  interefle  della  fportula  , o della  cena  ve- 
nivano coltivati  , erano  dai  clienti  chiamati  per  adulazione  Padroni  , e Re . Con 
tal  nome  fuperbo  fi  leggono  pure  fatiricamcnte  notati  dagli  lcrittori  . Vedi  Marz. 
l.ib.  I.  epigr.  in.  Lib.  II.  epigr.  18.  c 68.  Lib.  III.  epigr.  7.  Lib.  V.  epigr.  13.  Lib. 
VI.  epigr.  88.  Lib.  X. -epigr.  96.  Lib.  XII.  epigr.  61.  Il  nollro  Poeta  Sat.  V.  v.  14. 
130.  e 161.  VII.  v. 4J.  Or.  Sat.  II.  Coiumclla  Lib.  I.  in  principio. 

-jacebit . Detto  fecondo  l'ufo  degli  antichi  di  fiat’  alla  melila  giacenti  . Di 

che  leggali  Gio:  RoGno  Rom.  Antiq.  Lib.  V.  c.  18.  Girolamo  Mercuriale  Lib.  I.  c. 
2.  Giulio  LipGo  De  ritu  conviviorum  apud  Romano;  , & Antiquarum  Ledionum 
Lib.  III.  c.  1.  Ottavio  Ferrari  Eie#.  Lib.  II.  c.  4.  Lo  Stuchio  Antiquitatcs  conviva- 
le;, Pietro  Ciaconio  de  Triclinio  con  1'  Appendice  di  Fulvio  Orfino  , e ciò  , che 
annoteremo  al  v.  tao.  della  Satira  feconda. 

1 37.  nam  it  tot  &c.  C’  infogna  Fulvio  Orlino  in  detta  Appendice , elTerc  fiato  in 
ufo  apprdló  gli  antichi  di  portarfi  davanti  a’ convitati  per  ollentazione  d’  un  lulfo 
vano  , c tortolo  le  vivande  , col  cangiarfi  ad  ogni  portata  , che  ferculum  , o mijfut 
diceva!! , la  menfa , follituendone  in  vece  della  levata  un’  alcra  , carica  di  nuovi 
piatti  ripieni  di  cibi  novelli.  A quello  fine  crederei  praticato  da'  fignori  opulenti 
quel  gran  provvedimento  di  tante  Menfe  , di  che  abbiamo  apprcrtò  Sifilino  in  Ne- 
rone l'clempio  di  Seneca  , il  quale  quintini  ai  tripciai  babuit  it  Ugno  c tirino  peiibui 
ebaniti I fintila,  4?  para  inter  ft , in  quibui  cenabai  . per  poterne  COSÌ  adoperar  molte 
in  uno,  c molte  in  un'altro  parto,  come  più  forte  piaciuto.  Supporto  ciò  , è cre- 
dibile , che  Giuvenale  alluda  in  quello  luogo  ad  un  cosi  dctcllabile  cortume  : ade- 
rendo , ch’era  sì  grande  il  lulfo  di  quegli  avari  padroni  , quando  fi  trattava  di  fod- 
disfar  la  propria  gola  , che  Vii  una  ex  uUt  tot  menfii , qual  fibi  apponi  curabant  , con- 
liimavano  il  valore  d’ un  intero  patrimonio  ; facendo  cosi  fpiccarc  colla  confidcra- 
zione  d' una  parte  qual  follò  tutto  il  fcialacquamento  di  que'  goloft  in  una  lautifli- 
ma  cena  , non  per  altri  , che  per  si  medefimi  preparata  . Artificio  limile  a quell' 
efaggerazione , ch'ei  praticò  nella  IV.  con  dire. 

flualti  lune  epulai  ipfum  glutijfe  puramuj 
. Iniuperatorrm  ? tum  tot  fefiereia  , partem 

Exiguam , 4i  indica  fumtam  it  margine  cena , 

Purpureui  magni  ruttarci  feurra  Palati  , 

Non  mi  fono  ignote  le  varie  fpiegazioni  date  dagl’  Interpreti  a quello  parto  . altri 
intendono  quel  uni  memi  prò  uni  ceni:  altri  prò  primi  memi , qua  carnei , 4}  pi- 
feti  apponebantur  : altri  prò  una  lance  , feu  q unir  a punicea  ielicatii  tpul'n  ortufla  ; come 
non  nego , eflerfi  preio  talvolta , c particolarmente  da  Virg.  nel  VII.  dove  difle 
Una  eliam  menfa  1 eon/umimut , inqutt  Jului  ? 

■Ma  io  non  veggo  , qual  cofa  impedisca  l’ incender  per  tavole  da  cenarvi  fopra  u- 
gualmente  le  voci  or  bei , e menfa , ufate  qui , come  due  Anonimi  dal  nollro  Poc- 

ta, 
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ta,  così  offendo  (late  adoperate  da'  migliori fcrittori . Oriti  furono  dette,  per  etter- 
fi  per  lo  più  ufate  rotonde,  da  Marz.  Lib.  II.  epigr.  4}.  Lìb.  IX.  epigr.  *j.  e 60. 
da  Lucano  Lib.  X.  v.  14J.  Da  Giuvcnile  (ledo  Sat.  XI.  v.  na.  Col  nome  proprio  di 
menfa  le  chiama  Plinio  in  tutto  il  c.  ir.  del  Lib.  XIII.  Seneca  De  Benef  Lib.  VII. 
c.  9.  e in  ambedue  le  maniere  Temili.  De  Pallio  p.  jo.  Per  confermazione  però 
deli' addotta  erudizione  del  mutarli  con  le  portate  de’ nuovi  cibi  le  menfe,  col  fon- 
damento di  cui  fiabilifco  la  mia  fpiegazione,  leggali  l' epigr.  47.  del  Lib.  VII.  di 
Marziale , intitolato  De  Annio , che  cosi  fuona  . 

Cdm  mtnfai  babear  ftrt  due  tutti 
Pro  mtnjìi  baiti  Anni  ut  minifirot 
Tranfcurrunt  gabata , velantque  tatù  et  . 

Hai  vtbii  tpmlat  babete  lauti. 

Hot  efiendimur  ambulanti  cena  . 

E vuol  dire  . che  non  ottante  che  Annio  avelie  ducento  menfe  da  poncr  davanti 
a’commenlali,  come  fi  praticava  ne'  più  folenni  conviti,  cariche  fucceflì  va  mente  d* 
altre  vivande , e cosi  potette  dar  comodo  a'  convitati  di  mangiarne  a loro  piacere , faceva 
in  vece  andar"  attorno  i fuoi  fervi  frettolofamente  co’  piatti , ficchi  appena  poteau 
veder/i , nonché  guftarfi  que’cibi . Onde  coochiude  con  dire  .•  fi  goda  pure  crii  vuo- 
le tali  conviti,  cn’  io  per  me  non  mi  curo  di  quella  cena  palleggierà  . E quello  ten- 
go, che  fia  il  verofenfodel  fuddetto  epigramma , chequi  ho  voluto  efporre  per  le- 
varmi 1"  oppofizione,  che  dalla  diverta  interpretazione  datagli  dall'  Enninio  potette 
farli  alla  mia  fuppofizione  di  mutarli  ad  ogni  portata  le  menfe . Invaiefceette  drmum 
luxu  C die’ egli  ne'  fuoi  per  altro  eruditiflìmi  fpicilegi  alle  Satire  di  Giuvenalc)  non 

duabus  , ftd  pluriba  utebanrur  rnenfit  , aliquaado  ad  /iugula  tmjfut  /iugulai  mtnfai 
variabant  ( fin  qui  fiamo  daccordo  ) <if  ve!  lece  tedtm  rerumbentei  netta  mijfui  , 
mtnfqfqu»  expeflakant  ( anzi  io  penfo,  che  nell’  ittante  di  levarli  una  menfa , fe  ne 
riponcttè  un'  altra  ) ve!  lecum  mutante 1 alili  nunfit  accumbebant  : quid  pefiremum  gt, 
nuf  ambulantem  cenam  fefiive  Martialit  Lib.  VII.  appellai  , ubi  Annii  luxum  taxar  , 
qui  ducenti t fere  menfii  epulabatur  . No  , no  ( mi  fi  perdoni  il  diffenfo  ) 1’  epiteto 
ambulante  dato  in  quel  cafo  da  Marz.  alla  cena  d' Annio  non  fi  rifcrilce  ai  convita- 
ti , i quali  veramente  non  fi  movean  dal  fuo  pollo , ma  a quelle  vivande  offerte  lo- 
ro da'  fervi  «Ila  sfuggita,  come  di  (òpra  s’è  figurato. 

140.  luxuria  ferdet . Cosi  PUn.  il  giovane  Lib.  II.  epill.  6.  igir ut  memento  tubi ! ma- 
gi! titandum , quàm  iflam  luxuria  , éf  ferdium  tutam  J'ocietatem  : qua  cum  fini  turpif- 
fima  difteria  , ac  feparata  , turpiut  junguntur . 

»4t.  tota  apra  . Plin.  Lib.  Vili.  C.  51.  felidum  aprum  tyomancrum  prima  in  epulìt 
appefuit  P.  Seeviliue  Rulla  , poter  ejus  Rulli  , qui  Cictreaii  Cenfulatu  legtm  agrariam 
promulgati t . Tarn  propinqua  erigo  nunc  quotidiana  rei  tfl  . 

——animai  proptee  concilia  natum  . L’ autorità  di  Vairone  de  Re  Ruttica  c.  4- 
addotta  in  quello  luogo  dal  Britannico . e dal  Grangco  non  ha  che  fare  alla  fpiega- 
zione di  quello  fentimento  di  Giuvcnale. 

150.  toroi  pandi  fina . Cioè  apri  le  vele  • dà  le  vele  ai  venti  . con  la  fletti  me- 
tafora diede  anche  Owidio  principio  a decorrere  delle  Fette  , chiamate  Palilia  od 
Lib.  IV.  De  Fatti , cosi . 

* navalibut  exit 

Puppit . babtnt  tenta  j am  mia  tela  Cuoi . 

la  voce  fina  fu  pure  ufata  in  lignificato  di  vele  da  Seneca  De  Ira  al  n.  31.  dicen- 
do . gubernater  nunquam  ita  ittoi  fina  txplìcuit  / teiera  , ut  non  exfedita  ad  untrahtn- 
dttm  armamento  diffonertt , 

— di - 
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..  — Aitai  bit  forfiran.  Qui  principia  un  Dialogo  fra  1'  Autore,  ed  un’amico,  di 
cui  finge  d’eflér’ avvertito,  come  s'abbia  a diriger  per  non  incorrere  in  qualche  fi- 
nillro  accidente,  e continua  coi!  fino  al  compimento  della  prcfcnte  Satira.  Nean- 
derò  io  a parte  a parte  accennando  ( per  dir  cosi  ) gl’  Interlocutori  , per  facilitar 
maggiormente  1’  intelligenza  di  ciò  , che  peraltro  lenza  una  tal  diftinzionc  tette- 
rebbe non  poco  ofcuro , ed  imbrogliato . 
xjl.  unii  ingenium . Parole  dell’Amico. 

i jj.  fimplicitat.  Detto  in  vece  di  libere*! , per  cffcr  quello  fotto  1*  Imperio  Mo- 
narchico un  termine  troppo  odiofo , e di  non  lieve  pericolo  il  profferirlo  , onde  fog- 
giunge  colui , eujui  non  unirò  iieere  nome n . 

i J4-  quii  refert . Rifponde  Giuvenale  all’  avvertimento  datogli  . Che  importa  a 
me , le  coloro  , ch’io  andrò  tacciando , (è  l’ abbiano  da  prender’in  buona  , o in  ma- 
la parte?  c nomina  qui  per  grazia  d’cfcmpio  Muzio,  contro  del  quale  inveì  parti- 
colarmente Lucilio,  onde  Perfio  Sat.  I.  v.  114. 

—fecuit  Lucìliiu  Urbem, 

Te  Lupe,  te  Muti,  & gtnuinum  fremii  in  ilfit . 
t SS-  pene  Tigelllnum  . Ripiglia  l’amico,  o Giuvenale  , t’inganni  di  gran  lunga  , 
fe  credi  d’ avertela  a pattare,  come  ne’ tempi  della  Libertà  goduta  in  Roma,  le  ri- 
vendo Lucilie.  Fa  pruova  adotto  di  criticare  unolde’ principali  favoriti  degl’  Impera- 
dori  , come  Tigcllino  da  Nerone  , che  certamente  farà  la  tua  ultima  rovina  . Di 
Tigcllino,  nominato  qui  per  efempio,  Tacito  Annal.  Lib.  XIV.  §uippe  C*far(  cioè 
Nerone  / inoi  prateriii  eobonibut  impofuerat  Fenium  ex  t luigi  favore  , qui 

framentariam  fine  qua  fu  trallabat  . Sepkcnium  Figlili  nuca  ( altri  leggono  Offonium  ) 
veterem  impudicìtiam  , arque  infami r.m  in  00  fecurut , if  qua  illi  prò  cognarii  moribui  f ne- 
re . Valiiior  Ttgtllinui  in  animo  Prineipii  ex  intimi!  libidi  miai  affurrpttn  Sic.  Della 
{graziata  morte  di  cottui  , fucceduta  lotto  Ottone  , Tacito  (letto  Hift.  Lib.  I.  Par 

inde  exultatio  difparil-u / eaufiii  confettila  , impetrato  Tigellinì  exitio  . Sopboniat  T igeili-, 
ma  obftnrir  parentibut  , foia  puerili a , impudica  fintila  profetatala  tlpilum  , & fra. 
iorii  , alia  premia  tirtulum  , quia  vtlociut  tra t vitiit  airplut , eruièlitatem  deinde  , 
avaritiam  , (fi  virili*  ft etera  exrrcuil  : corrupro  ai  cmne  fatinui  Nerone  / quaiam  igna- 
ro aufut , ae  pofiremo  ejufiem  difettar , *c  proiitor . Fa  di  quel  trillo  piò  Volte  menzio- 
ne Sifilino  in  Nerone. 

tai*  lucebit  in  illa . Supplicio  atrociliìmo  praticato  al  tempo  di  Nerone  fpe- 

cialmcntc  contro  de' Crii! iani , imputati  d ettero  flati  autori  dell’incendio  di  Roma  , 
proccurato  da  quel  Tiranno.  Lo  accenna  Tacito  fletto  Annal.  Lib.  XV.  con  quelle 
parole,  pereuntibut  addila  ludibrio , ut  ftrarum  rrrgii  tornelli  laniatu  canum  interinar , 
ani  trucidai  affini  , a ut  fi, immandi  , atout  ubi  itfecijfet  diti,  in  cfum  noli  unti  lumini/ 
urerentur  . A tal  fine  vellivano  que'  miferi  con  abiti  imbevuti  di  materie  untuok  , 
e bituminofe  » indi  fofptfi  con  uncini  conficcati  fetto  la  gola  ad  un’  alta  trave  , 
s'accendevano,  acciocché  fcrviflèro  quali  cerei,  o fanali  ad  illuminar  co’fuoi  tormen- 
to fi  Iplendori  le  tenebre  della  notte.  Di  quelli  redimenti  parlando  Seneca  neH’epill. 
*4.  del  Lib.  IT.  dice,  t agita  bit  loto  tarcerrm  , & truce!  , & ilìam  tunieam  ci:  me  mie 
ignium  (fi  illitam  , (fi  intextam  . Il  noflro  Poeta  nella  Satira  Vili,  e Marz.  Lib.  X. 
epigr.  ij.  la  chiamano  tunica  molefta . Che  poi  fletterò  appeli  in  alto,  lo  deduco  dal- 
le parole  flette  di  Tacito  , e dall’  ufo,  a cui  doreano  fcrvire  coll' abbruciarti  Con 
tale  luppoflo  ho  interpretato  quel  finntei  , cioè  diritti  a guifa  di  chi  (la  in  piedi  { 
e fixo  pitturi',  cioè  appeft  con  uncini  conficcati  lotto  il  mento  , o nciia  gola  ad  «- 
mincnti  travi. 

>J7.  fcr  li itum  Se  c.  Fu  praticato  da’ Romani  dopo  aver' efegu  ito  l’ultimo  fupplici® 

d«’ 


62 


ANNOTAZIONI 


de’ malfattori,  flrafcinax  co’gtaffj  i corpi  di  quc’  giurtiziati  fino  alla  ripa  delTeve-- 
re  per  gittarli  quindi  nella  corrente  del  fiume  ad  efTer  parto  de  pefci  . Ci  dì  un 
buia  di  tal’  ufo  Seneca  De  Ira  Lib.  III.  c.  j.  con  quelle  parole . €?  cadarerj  quoque 
numi  trattai  . e più  chiaramente  ce  lo  efpriuie  Dione  in  fine  del  Lib.  IX.  cesi  . 

eira  enim  tei , qui  in  carcere  nei an tur , macai/  uneii  in  fernet  ramifica . ac  deinde  in 

profumiera  pretraierept  &c.  Al  che  pure  alludendo  il  noilro  Poeta  nella  Sic.  X.  do- 
rè deferire  la  morte  di  Sejano , dice 

Stjanm  duci  tur  urne 

SptOandut . 

e poco  più  a hi  fio.  > 


-curramui  precipita , éf 


Dum  facci  in  ripa , calccmuc  Cafarii  bufera . 

e febbene  amplificando  iperbolicamente  Seneca  rtcrtb  nel  Lib.  De  Tranquill.  Animi 
n.  ri.  querto  fatto  di  Sejano.  e lortrapazzo  del  di  lui  cadavere,  foggiungc  . quc  die 
illum  Scnatui  deduxerat , pepulut  in  frufla  di  vi  fi  : in  qutm  quidquid  congeli  poterai.  Dii  , 
beminefque  centulerant  ; ex  te  nibil  fuperfuit , quod  carnifex  traberet  ,•  refta  tuttavia  an- 
che per  detto  dello  rtefiò  provato , che  vi  fotte  il  divifato  ufo  di  flrafcinare  i corpi 
de' condannati  ( coni’  io  aderiva  ) dal  luogo  del  fupplicio  nel  Tevere . Premerti  que- 
lla notizia  . dico  , che  rimanendo  i cadaveri  defili  ertimi  con  la  pena  del  fuoco  , 
figurata  nell’antecedente  verfo,  non  gii  coofunti  , ed  inceneriti  affatto,  ma  piut- 
tofto  abbindoliti  , dovevano  aneh'  erti  rtrafeinarfi  co’  graffi  per  eflèr  precipitati  nel 
Tevere  . Con  tal’  atto  però , molta  fi  verifica  il  dire  . che  andafTero  fcavando  un 

Profondo  folco  , per  dov' erano  quegl’  infelici  tirati  : onde  raccogliendo  tutto  il  fenfo 
i querti  due  veri!  , da  me  alterati  dall'ordinaria  lettura  in  un  folo  carattere, 
cioè  nella  voce  diducit  polla  in  luogo  di  didue it  { di  che  non  mi  manca  l’ auto- 
rità di  Pietro  Piteo,  che  allèrifce  averne  veduto  cosi  fcritto  un’antico  efemplare  ) 
credo,  che  Giuvenale  voglia  dire  in  perfona  dell’Amico,  da  cui  mortra  d'erter’ am- 
monito .-  prova  ora  di  nominar  Tigellino,  che  torto  arderai  appefo  in  alto,  abbru- 
rtolito  dalle  fiamme  nutrice  da’ tuoi  proprj  vertiroenti;  e già  mi  pardi  vederti  An- 
fanato per  1’  arena  dell’  anfiteatro  ( dove  ordinariamente  s’  efeguivano  tali  fu n erte 
rapprefen fazioni  ) ed  indi  fcavare  un  largo  folco  per  la  via  fino  ad  arrivar'  al  Te- 
vere , in  cui  retti  finalmente  fommerfo  . Si  vale  per  efprimer  ciò  della  voce  diducit 
prefente , in  vece  di  diduca  futuro , o per  comodo  del  metro  con  la  folita  libertà 
de’  poeti , o per  metter  fotco  l’occhio  dell’ imaginazione  con  evidenza  maggiore  quel- 
lo, che  infallibilmente  è per  fuccedere  . Cosi  Perfio  nella  Satira  V.  predicendo  in 
perfona  della  Lurturia  ad  uno  , che  dettinava  di  foìcar'  il  mare  per  la  fperanza  del 
lucro,  gl'incomodi,  che  gli  fovnttavano  , proccura  con  tali  confiderazioni  di  far  che 
muti  penfiero . 

T«i'  mare  tranfiliat  ? libi  terra  cannali  fulto 
Cena  fit  in  tranflro  ? Vejentanumquc  rubcUun i 
Exbal/t  vapida  lafnrn  pire  fe/filij  ebba  } 

dove  il  verbo  fit  fenza  dubbio  i porto  in  luogo  di  fiet . e nel  fine  della  fletta  Satira . 
Dìxerit  bac  inter  varicefes  Cencuriena  , 

Centinu)  crajfum  rider  Pujpbeniut  ingtns . 

in  cambio  di  ridtbit.  Anzi  non  mancano  efempj , ne’ quali  orterviamo  figurata  l' in- 
fallibilità d’ avvenimento  futuro  con  voce  di  tempo  pattato . Ter.  Aodr.  Adi.  I.  fc.  $. 
6 > che  Davo  cosi  fra  sé  la  difeom. 

Me  infenfut  ferva t ( cioè  il  di  lui  padrone  ) ne  qua»  fatui»  nuptiit 
fallacia m . 

Si 
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Si  {infetti , ferii. 

'Non  altrimenti  Marz.  Lib.  V.  epigr.  jo. 

Vitti  cenfro  portieum  Pbilippi  . 

Si  te  nidirii  Hereulei , feri/li  . 

dove  pire , cbe  illudere  alle  parole  di  Seneca  Herc.  far.  A3.  IH.  fc.  I.  che  aperta* 
mente  favorifcono  la  mia  intenzione;  e fono 
--fi  nevi  Hereulem , 

Lycui  C reniti  debite?  fernet  detti  . 

Lemure  e fi  detti  ; det  : tee  queliti  efi  lattee»  ; dui  ti . 

E quello  è quanto  ho  creduto  proprio  d'  apportare  per  dichiarazione  di  quelli  tre 
vcrfi  , de’ quali  dice  il  citato  piceo,  nullum  in  Ut  Satyrti  Iteum  effe,  quatte*  Qrem - 
metiterum  fjefiii  mima  grammatici  intelligeret . tanto  varie  eflendo  le  lezioni  , e tan- 
to ftravaganti  le  interpretazioni  de’ cementatori , che  di  niun’ altro  palio  di  Giove- 
nale , quanto  del  pretente  può  dirli  quei  ceeptie  , tet  finiteti*  . Legge  lui  Giulio 
LipGo 

Et  tatui  mediem  falcai  didacit  arettem  . 

Altri  riferiti  dal  Britannico 

Et  letum  medid  falcata  qui  dacie  areni  . 

il  Flavio  tralporta  l’ultimo  de' tre  verfi  Aedi,  cosi  alterandone  la  lettura. 

§tui  dedir  ergo  tribui  petruii  aditila,  vebetur 
PÌnfilibur  fiumi s , atque  illine  defpiciat  tue , 

Et  totem  medie  fatitela  dtducet  enne. 

Altri  interpretano  quefio  terzo  verfo  quali  dica:  net  etti , & npeebtnfie  tua  nibilfrt. 
fitti . ai rat  tnim  fieri',  sm  orinami  et  iUud 

Et  litui  fiorili  vrrfamus  aratro. 

Altri  fi  figurano  , che  il  media  arena  fia  cafo  Nominativo,  non  oftante,  che  ultima 
in  media  nominativi  cefni  fit  brevi t , nato  per  penthmìmerim  brevit  eft  predulia  lieta- 
ter . 

Nell' ultima  edizione  finalmente  dell’Ennìnio  fi  fa . 

Pone  Tigellinum  : tqda  lueebit  in  illa , 

§ua  fienili  ardine  , qui  fixo  gettare  fumarti  , 

Et  letum  media  fatium  deduci t arene. 

Scelga  il  Lettore  l’opinione,  che  più  gli  aggrada,  ch’io  per  me  ho  creduto  prò. 
prio  d’ appigliarmi  a quella,  che  con  la  fola  mutazione  d'uni  t in  t mi  liceva  più 
di  tutte  cavar  d'impaccio  con  minore  fatica. 

ij8.  qui  dedti ergo  &c.  Cosi  replica  il  Poeta  verfo  l’amico  , che  l’ha  finora  av- 
vertito a non  toccar  Tigellmo  , o altri  di  fimi]  condizione. 

160.  cum  venie t contro  . Rifponde  alla  nuova  ifianza  l'amico. 

161.  ALneam , Hutulumque . Delle  guerre  tra  Enea,  e Turno  Rede’Rutoli  Virg. 
dal  Lib.  VII.  fino  al  compimento  dell’opera. 

163.  Achillei.  Finto  da’ Poeti  invulnerabile  fuorché  in  quella  parte  del  piede,  per 
cui  lua  madre  Tcti  l’avea  tenuto  Ibfpefo  , mentre  l' attutava  bambino  nella Stigia 
palude . Igino  Fab.  107. 

_ 1É4-  Hyier  . Figliuolo  di  Teodamanre  amato  da  Ercole  s’  affogò  nel  fiume  Aita- 
nio,  trattovi  dal  pefo  dell’urna,  eoa  cui  necavava  l’acqua,  onde  fu  da  Ercole fief- 
fo  ignaro  del  cafo  lungamente  cercato  per  la  Mifia  . Igino  AefTo  Fab.  14.  e avi. 
Val.  Fiacco  nel  Lib. III.  con  Apollonio  Rodio  Argonaut.  Lib.  1.  vogliono,  che  fof- 
fc  Ha  rapito  da  una  Ninfa  di  quel  fiume:  Teocrito  Idil.  *3.  da  tre;  altri  da  più. 
170.  neper ier . Conchiude  il  noflro  Satirico  ammaeArato  dagli  avvertimenti  dell* 

Ami- 


<r4  ANNOTAZIONI 

Amico  ( /landò  nel  propo/ìto  di  volere  feri  ver  piutto/lo  Satire  , che  perder’ il  tem- 
po in  poetiche  dicerie  ) di  provar  qual  frutto  poceifc  apportar*  a’  viventi  col  tacciar 
le  azioni  de’  morti . 

rjt.  Flaminia , atque  Latina . Nomi  di  pubbliche  Vie,  lungo  le  quali  folevano 
gli  antichi  per  lo  più  collocar’  i loro  fepolcri  ; onde  i'  incontrano  frequentemente 
ne’ cippi  fepolcrali , eh’  erano  quei  marmi  de/linati  a far  diftinguer  la  mifura  del 
luogo  divenuto  religiofo  per  illationrm  cadaveri!  , quelle  note  IN  F.  P.  X.  o XX.  o 
altro  numero  , che  leggonfi  in  Fronte  Pedet  decem  , viziati  Are.  e dinotano  la  lar- 
ghezza di  quel  /ito,  millanto  lungo  la  /Inda,  o altro  limite  del  terreno  fle/To  ; 
come  le  altre  IN  A.  ovvero  RETRORSUS  P.  XX.  o XXX.  lignificano  in  Agro  , 
o l \etrorfm  pedet  viziati  , triginta  Are.  e dimoftnno  la  lunghezza  , cioè  per  quan- 
to s’  eilendeva  dalla  ilrada  , o linea  di  confine  verfo  la  campagna  . Or.  nella  Satira 
Vili,  del  Lib.  I.  dove  deferive  un  luogo  de/linato  per  comune  l'cpoltura  dei  poveri . 
Mille  pedet  in  fronte  , trecento t ceppiti  in  agrnm 
Hic  datar  . 

Regiftrerò  qui  alcuni  eferapj  in  quello  propo/ìto  di  marmi  , che  fi  confervano  ap- 
pretto di  me  , dando  principio  dagl’  infraferitti , che  non  fono  più  /lati  ( ch’io  fap- 
pia  ) pubblicati,  il  primo  capitatomi  da  Ette  , il  fecondo  trasportato  da  Ferrara  , 
il  terzo  cavato  di  [otterrà  1’  anno  179}.  in  un  Luogo  del  mio  paefe  detto  la  Selva 
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leggendoli  il  primo  Locur  Quiriti  Satri  ir/  fronte  peda  duedccim  & femit . In  Agri  pe- 
dts  viginti . Il  fecondo  cosi  . Die  Manibus  . Lucie  Valerio  Atilio  Marci  pernii ii  Tilio 
Puero  innocenti/fimo  in  Patris  urna  recondito  Aftia  Ma  ter  dolens . in  fronte  pedet  vigin- 
ti . Ho  voluto  poner*  anche  la  feguente  Pietra  nel  numero  de’cippi  fepolcrali , quan- 
tunque non  ne  abbi»  la  figura  propria  , ed  atta  a conficcarli  in  terra  g potendo  ef- 
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(ér(  che  affilTa  io  altro  marmo  » o ftmtura  di  mattoni  ne  &cefle  1* effetto,  come 
fi  ricava  dalie  note  in  eflà  intagliate,  ella  è Hata  ritrovata  in  Dalnusia  t donde  è 
finalmente  pervenuta  alle  mie  mani. 


vettia  c.  f. 

RUFA  VIVA  FECIT 
SIBI  ETC.  VETTIO  RVFO 
PATRI  ET  IVLLE  MAXIMAL 
MATRI  ETSVIS 
IN  F.  P.  XV. 

IN  A.  P.  XX. 
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le  note  di  quell’  ultimo  cippo  lignificano  l*m  M*num.nt,  rUv.afum  ^u»  «*A» 
. cioè  unto  dal  lato  lungo  la  linda,  quanto  dalla  ft rada  verfola 
campagna;  fpazio  grande,  ma  neceflkrio  per  capirvi  tutu  l defunti  d una  Famiglia. 
La  fbcon</a  linea  dell’  altro  marmo  non  è cosi  Scile  ad  intenderli  , come  per  le 
cofe  dette  finora  refla  per  sè  Beffo  il  rimanente  fpi^ato  . Anche  il  frammento , che 
fegue  , benché  non  tenga  la  forma  di  cippo  , moftra  la  mifun  del  luogo  ddlinato 
do-  lo  fenolcro,  a cui  avrà  un  tempo  fervito  d adornamento  . Pervenuto  anch  el- 
fo col  cono  de’  fecoli  in  potere  del  detto  fignor  Cav.  Orfato  , e da  lui  regiluat» 
Lib  1.  felli.  S ora  Ha  unito  agli  altri  marmi  di  mia  ragione  ; cd  e ale. 
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Tre  all'  incontro  ne  tengo  , che  effimdo  cippi  formali  non  hanno  note  d’  alcuna 
mifura,  come  qui  fotto  fi  vede. 


V 

a 

? 

FELIX  EST 
HIC  SITVS 
MzECIA  C.F. 
TERTIA 
POSIT 

j 

L.  VIRIVS 
VICTOR 

i 

■ 

M.SACCONIO 
M.  L.  ANTO 

—— 

Il  pri- 
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Il  primo  fu  nobilitato  dal  pofTelfo , che  Ine  godè  il  Vefcovo  Torumafini , e fuc- 
ceflivamente  lo  Aedo  fignor'  Orlato , di  cui  egli  Lib.  I.  fetì.  6.  il  fecondo  fu  dame 
trafportato  dall’antica  Città  d’  Adria  , dove  lungamente  avca  fervito  di  foglia  alla 
porta  di  certo  poveruomo . il  terzo  cavato  pur  nella  Selva  1’  anno  170}.  Per  dir 
poi  qualche  cola  di  particolare  circa  i fepolcri  piantati  lungo  la  Via  Flaminia  , la 
quale  conduceva  , come  s’è  detto  al  v.  61.  da  Roma  a Rimini  , Onofrio  Panvinio 
Reip.  Rom.  Comment.  facendone  la  defcrizionc  a noftro  propolito  avverte  , che 
in  ime  via  plurima  (trituri tur  ftpulcra  , qua  ittuflate  confumta  vi*  cognofci  po/funt  , 
D'alcuni  però  n’abbiamo  i regiltri  approdo  gli  antichi  krittori  , come  di  Paride 
Pantomimo,  celebrato  da  Marz.  Lib.  XI.  epigr.  14.  che  principia 
Quifquii  Flaminiam  ieri 1 viator 
Nili  nobile  pr eterne  mmrmor  . 

del  Liberto  Glaucia,  di  cui  Marz.  Aedo  Lib.  VI.  epigr.  18. 

Hot  fui  marmore  Giuntimi  bumatut 
J unito  Flaminia  ratte  frpul.ro  , 

e Stazio  dclcrivendone  il  funerale  Silv.  Lib.  II. 

§uid  mi  rum  ? Plebi  e unii m ut  fai  tf  pravi  a flerunt 
Agmina  Flaminia  qua  limite  Milviui  agir 
Tranfvebit . 

anzi  di  quello  del  più  gran  Monarca  in  Svet.  Aug.  n.  100.  cosi  . Heliquiai  legerunt 
primorei  equtflrii  oriini t t unitati  , & dife inili  pedibut  nudit , at  in  Maufolei  condiierunt . 
li  opui  imear  Flaminiam  viarn , ripamqut  Tiberii  , finto  fuo  Confutata  txtruxermt  \ tir . 
eumjeilafque  /rivai , & ambulai  ione  t in  ufum  populi  tutte  jam  publicmrar.  Che  anche  tale 
forte  la  Latina  per  cui  s’andava  da  Roma  a Caflìno  , e di  là  a Benevento  , A ri- 
cava dal  v.  JJ.  della  Sat.  V.  dove  A ha . 

Clivofa  vebrrii  dum  per  monumenta  Latina. 
c da  Prudenzio  Lib.  I.  contra  Symmachum  dove  A legge . 

— ■■  -•  ■ Die  Mmnibui  illi  e 

Marmora  fella  lego  , quae  umqu*  Latina  vetuflas 
Cujicdir  timer  et . 

ed  in  fitti  dice  pure  Su  et.  Aedo  , narrata  l’uccifìone  di  Domiziano  , che  cadavi* 
ejut  popolari  fandapila  per  vefpillonet  exportaeum  , Phyllit  nutrix  in  fuburbano  fuo  Lati, 
ni  vii  funeravit  . In  propolito  di  tal’ufo  di  fabbricare  i fepolcri  particolarmente  ac- 
canto alle  pubbliche  Arade  difle  Virg.  nell' Egloga  IX.  in  perfona  di  Licida. 

Hine  adii  media  efl  rtobii  via  , namque  frpulcrum 
Incipit  apparire  Bianorie  . 

Lo  ftedòefTerA  praticato  fino  al  tempo  degli  antichi  Ebrei,  ofTervaA  nel  c.  Jf.  della 
Genefi  , dove  leggiamo . Mortua  eft  ergo  fuetti  , ér  fepulta  efi  in  via , qua  duci* 
Spirata  j hoc  efi  Betblebtm.  trexitque  Jaetb  titulum  fuper  frpulcrum  ejut. 


c 
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ULtra  * Sauromatat  fingere  bine  libet , ij  * glacialcm 
Oceanum , quotici  aliquid  de  moribui  audent 

Qui  * Curìos  fimulant , — 

- — 1 1 - — (3  * Baccbanalia  vivunt . 


Indolii  primum  : ■ * - . 

■ qnanquam  piena  omnia  gypfo 

* Cbryfippi  invenie s ■ — — - ■ 

—————— — non»  perfetìijjìmus  borum,  5 

Si  quii  Ariflotelem  fimilcm , vel  * Piti  neon  emit , 

Et  jubct  * Arcbetypoi  * pluteum  fervore  * Cleantbas . 


* Fronti  nulla  fi  dei: 
Trifiibui  obf centi? 


quii  enim  non  vieni  abundat 
eafligai  turpia  , cum  fii 


Inter  * Socratico s notiflima  fojfa  einados . 
Hifpida  membra  quidem,- 


t3  dura  per  brachia  feto 


Promittunt  atrocem  animum . 

7 fed  podice  lavi 

C ad  un  tur  tumida , medico  ridente , mari  fica. 

Rarui  fermo  illis , & magna  libido  incendi  y 


IO 


Atque  fupercilio  brevior  coma. 


~ ; ■ veriùs  ergo  ic 

t.t  maga  ingenue  Periboniui  : bunc  ego  fatii 
Imputo , - 

q*i  volta  morbum , incejfuque  fot  e tur. 


Ho. . 
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— Tj'  In’  oltre  a la  Sarmazia , e al  mar  gelato 
JT  Fuggir  vorrei , qualora  certi  io  fento , 

Da’  quali  ogni  atto  altrui  vien  cenfurato 
Fineonii  Curii  al  dire,  al  portamento; 

- Ma  tengon  poi  peggiori  de’  Baccanti 
Ogni  penfiero  a le  tozzure  intento . 

Sono  in  edremo  (ciocchi , ed  ignoranti , 

— Quantunque , s’ entri  in  ogni  loro  danza  , 

Le  darne  di  Crifippo  avrai  davanti. 

— Fra  i perfètti  vorrà  la  maggioranza 

Chi  un  marmo,  o un  bronzo  comperò,  eh’ alquanto 
D’ Aridotele , o Pittaco  ha  fembianza  . 

E vuole  a’  libri  Tuoi  rijpofto  accanto 
Il  model,  (atto  già  di  prima  mano. 

Al  buon  Cleante  limile  cotanto. 

— Giudicar  da  l’afpetto  o quanto  è vano/ 

De’  Teveri  a redento,  e dentro  ofeeni 
E*  di  Roma  già  pieno  il  colle f e il  piano. 

Le  laidezze  altrui  tu  non  fodiem , 

E pur  d’ogni  Socratico  cinedo 

— Sei  quel , che  vita  più  nefanda  meni . 

Se  talor  le  tue  membra  ifpide  i’  vedo. 

Qual  pel  le  braccia  ruvide  ti  veda. 

D’animo  grave,  e rigido  ti  credo. 

L’infamia  tua  però  fa  manifeda 
II  chirurgo  in  tagliarti  fogghignando 
Sozzo  tumore  , che  il  feder  t’ mfeda . 

Poco  parlan  codoro,  ed  affettando 
..  Vanno  il  filenzio,  e di  portare  il  volto 
In  forma , che  apparifea  venerando . 

Non  anno  il  crine  pettinato,  e colto,  “ 

Ch’anzi  a Tirfute  lor  ciglia  fovente 
Ne  la  lunghezza  può  ceder  di  molco. 

Con  maggior  verità , più  fchieetamente 
Si  porta  Pcribonio , e la  Tua  vita 
Diretta  crederei  da  Fato  urgente; 

Mentre  nel  paifo , e con  la  faccia  addita 
, Il  proprio  vizio,  e non  proccura  ia  fatti 
Ei  d’odentare  un’onelU  mentita, 
w.  ,1  E ì La 
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Horum  fimplicitas  mifer abili; , bis  furor  ipfe 


j \ m ; 

Dat  vcnìam  : - ■■ 

! — * — iW  pcjores , 


Herculis  mvadunt , — - 


qui  talia  * verbis 


—■  ■'  ii 


Clunem  agitati! 


■Ór  viriate  locati 


ao 


Infami s VariUus  ait . 


Ego  te  (cventem  , , verebor ? 


Loripedem  relitti 


-quo  deserior  te ? 


ano  i 

deride  at , 


■ jfLlbiopcm  albns  . 
Quii  tulerit  * Gracebos  de  feditione  qucrcntcs? 


Qpìs  ccchtm  ferri s non  mifceat , — — — — 

— — ij  mare  calo,  V 

Si  far  difpliecat  * Verri  ? — 

— — — bornie  id a * Miloni  ì 

* Clodins  accnfct  macbos , 

— - 1 ■ ■ Catilina  Cetbegum? 


*5 


* In  t ab  ni am  Sulla  fi  dtcant  difcipuli  tres? 


* J Quatìs  erat  nuper  tragico  pollutus  adnlter 

Cane  abita  : ■■  ■■  — 

qui  J tute  * leges  revocai  at  amarai  30 

Omnibus , atqut  ipfis  Veneri,  Martique  l mondai , 

f_. . , , ; , " 

* Cum  tot  abortivi s fecundam  Julia  vulvam 
Solvcret , & palmo  fintile s off  under  et  offas . 

Nonne  ig  itur  fiere  , aC  merito  vitia  ultima  fiUos  3 
Contemnunt  * Sentavi,  tt  cafiigata  rimorde  ut  ? 35 

Non 
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La  realtà , con  cui  li  lor  misfatti 
Palefkno  coftoro  anco  al  di  fuori, 
Compatire  li  fa  quai  mentecatti  . 

Ma  dobbiamo  flimar  quelli  peggiori i, 

Che  deretano  al  par  del  forte  Alcide 
Da  sè  medefmi  i frequentati  errori- 
- Mentre  de  la  Virtù  con  voci  infide 

Efli  parlando , lon  del  vizio  infetti  y 
Del  quale  il  più  nefando  il  ciel  non  vide. 
Gli  errori  miei  da  te  fàran  corretti, 

Turpe  Sello?  dicea  Varil  l’indegno. 

Quali  in  me  fon  de’  tuoi  peggìor  difetti? 
Ridafi  un  dritto  pur  Tenta  ritegno 
D’ un  zoppicante , e di  fchernire  un  moro 
Un  bianco  fol  fia  riputato  degno. 

Chi  foffriria  , da’  Gracchi  là  nel  Foro 
Contra  i tumulti  ufarfi  acri  parole. 
Sapendo  i fiutatati  ivi  da  loro  ? 

Chi  mifchiar  non  vorrà  la  terrea  mole 


„ » 
v - ' 


.1  i\ 


»Q 

i > 


Con  le  sfere  celefti , il  ciel  col  mare , 

Se  d’un,  che  ladro  fu,  Verrc  fi  duole? 


isvt. 


.A  .3l 


He  d un.  che  lauro  tu,  vcrre  n nug 
Se  agli  ocelli  di  Milone  indegno  appare 
Un’  omicida  d’eflèr  tollerato, 

Se  gli  adulteri  vuol  Clodio  accufare? 

Se  Catilina , che  il  primario  è tato 
Ne  l’ infame  congiura  , ha  pur*  ardire 
Cetego  cenfurar  leco  alleato? 

. &’  udiremo  i Triumviri  inveire  - 1 1 

Contra.  l’ editto  fier  di  Siila  fteflò , 

La  dottrina  di  cui.  voller  feguire?  . 

Qual  l’adultero  fu,  da  cui  cominella  A ■ n..  . •- 

Venia  l’ incerto , che  potrebbe  in  carte 
Fra  i più  tragici  eventi  efier’  cfpreflò. 

Le  leggi  ei  rinnovò  difmefle  in  parte , * 

Amare  a tutti , e da  temerfi  ancora 
Da  la  madre  Ciprigna,  e dal  Dio  Marte* 
Mentre  aborto  facea  Giulia  talora, 

E più  d*  un  embrione  al  zio  fimile 
Da  1’  utero  mandar  foleva  fiiora . 

turpe,  e vile  * 


Dunque  a ragion  fprezza  il  più  tur] 

I finti  Scauri , c contro  fi  rivolta 
A chi  lo  morde , tutto  pien  dr  bile 


E 4 


Una 
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Non  tutti  ex  Ulti  torvum  * Laroma  quendatn 
C l am  antera  tot  ics  : — 


-ubi  nane  lex  Julia?  dormii? 


Atque  ita  fubridens . felici»  tempora 
Moribus  opportuni 


•qua  te 


~ ; ■ babeat  jam  Roma  pudorem . 

Terttus  e ciclo  cecidi t * Caio  • ' 1 " ■ ' 'v« 


> » 


“71  : — [ed  tamen  tende  7. 

■tuec  Opus-,  btrfuto  [pironi  * opobalfama  collo  ■ '■  * 
fsux  libi . ne  pudeat  dominum  moti ftr are  t aberri  a . 
Quod  fi  ve x ani  ur  leges,  ac  jtera  : 

Ante  omnes  debet  Scantinìa . ■ 


cuori 


Et  f crai  are  viros . ! 


-refpice  primtmt 


-f aduni  bi  plora  • 


Defcndit  numerai , ■ 


[ed  illos 


-junttaque  ambone  * pbalanget . 


Mt%na  iuter  rnolles  concardia.  ■ ■ 


~ : : non  erri  mtìum 

Jbxemplum  in  nofiro  tam  deteflabite  [exu . • > i 

Tfdia  non  lambii  Cluviam 


40 


45 


-nec  Flora  Catullam. 


rr-  ri-.  . * n ivra  v.aiuuam . 

Elippo  Jubit  juvenes , & morbo  pallet  utroaue . 
fiunquid  nos  agimus  c auffa  s , ■ 
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Nowmué  * aut  Afa  firepitu  fora  veffra  mvoemus? 
Italiani  ur  panca,  come  dune  * colrpbia  panca.  '■ 


Vos  lofi  am  trabit is ,■ 

Veliera;  — 


■ calai  bi[que  per  ad  a refertis 


— vox 
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satira  ti; 

Uno  di  quelli  rigidi  una  volta 
Laronia  non  (offrì,  mentre  in  tai  forme 
Più  fiate  la  lingua  aveva  foiolta . 

Dov’è  la  legge  Giulia?  ah  ch’ella  dorme, 

£ una  tal  connivenza  è la  radice, 

Da  cui  germoglia  l’adulterio  enorme. 
Sorridendo  ella  dille  : età  felice, 

Che  la  tua  vita  immacolata  , e pura 
Al  viver  contrappon,  che  piu  disdice/ 
Abbia  ne  l’ avvenir  d’ogni  fozzura 
Roma  tortore;  ecco  dal  ciel  difcefo 
Oggi  è il  terzo  Catone  a quelle  mura . 

Ma  il  ballàmo,  onde  il  collo  irfuto  hai  refo 
Cosi  fragrante , in  qual  luogo  comprarti , 
Chi  ne  fu  il  venditor,  quanto  v’hai  fpefo? 
Tu,  che  le  leggi  inquietar  bramarti. 

Prima  di  tutte  la  Scantinia  cita, 

E quella  a te  per  tutte  l’ altre  badi . 
Riguarda  pria  de  gli  uomini  la  vita , 

£ inveftigando  vanne  l’opre  immonde, 
Quanto  più  quella  a efaggerar  t’ invita  / 

Ma  u numero,  che  tanto  li  diffonde , 

Par , che  a difender  ferva  quefl’  impuri , 
Mentre  a vicenda  l’un  l’altro  nafeonde; 
Come  molti  euerrier  danno  ficuri 
Co’  gli  feudi  fra  sè  cosi  addatrati , 


7* 
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Qua  1 forte  r dietro  a impenetrabil  muri, 
folto 


*■1 


Molto  concordi  fon  gli  enemminatì 

Efempio  non  fi  dà  nel  noflro  fedo 

DeteftabiI  , qual’ è ’n  tai  fcellerati. 

Certi  fpoichi  delitti  an  mai  commeflò 
— Tedia  con  CI u via , o Flora  coi»  Catull.i  ? 

E'  Ippone  reo  bensì  di  doppio  eccedo. 

Caufe  trattiam  noi  forte,  e fappiam  nuffa  — 

— — - De  le  leggi  civili  j e il  vortro  Foro  . v-  VI 

A dirturbar  va  mai  donna , o fanciulla  ? 

Poche  obbliando  il  femminil  decoro 

Vanno  a lottar,  e poche  ufar  vedete  . c=u\iK 
Il  cibo,  onde  gli  Atleti  anno  il  riftoro. 

Ma  voi  la  lana  pettinar  volete , • T 

■ — E lavorata  a chi  pria  ve  la  diede  > 1 

Dentro  a ceftelli  riportar  folctc  ■ 


Più 
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■ « ■ — vos  tenni  praga  antem  flamine  fufum 
* Penelope  tmelini , levine  torquetii  Arachne , 

Umida,  quale  facit  refideui  in  * eodice  pelle  tc * 


SS 


Notnm  e fi , 
* Liberto  y 


cor  folo  tabulai  impleverit  Hifler 


-dederit  vivai  cnr  multa  pnelltc . 

Dìvei  erit , magno  qua  dormii  tcrtia  letto* 
Tu'  nube , atque  tate;  1 - 1 ' ■ — ■— 


De  nobis  poflbac  triflis  fententia  fertur . 


66 


donant  are  atta  eylindrox  * 


Dot  ve  ni  a m curvisi 


•ve rat  cenfnra  colombai* 

Fngerunt  trepidi  vera  » ac  manifejla  canentem 
St  ridda:- 


-quid  eriim  falfi  Laronia?  — 


— [ed  quid  . 5,:.  - 
Non  fadent  ali i , cum  tu  * multino  fumai 

Cretice, , 

To  mirante  perorei 


"tt  bone 
In  Procnlai , & PolinCa i*?< 


Damnetur  fi  vìi  etiam.  Carj 


Non  fnmet  dannata  tagam  : - 


•eli  ma 
•paia  i 


mteeba  F abulia;; 


-*  tale » 


•.  J 


■■■  — — ii  i fed  Julius  ardui , 

JEftm.  nudai  agai  : minai  efl  infanta,  turpis ... 

En  babìtum , quo  te  * legei , ac  Jttra  ferentem 
Vulneribui  eruais  popolai  modo-  vtttor  t ■ 
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Più  d’ un  di  voi  girar  col  fìl  lì  vede 
Fufo  Tempre  crcfcente , ed  in  tal  guifa , 
Che  Penelope , e Aranne  ornai  vi  cede . 

Opra,  a cui  dellinata  lì  ravvila 
Da  gelofa  patrona  incolta  ferva , 

Sforzata  a ilar’in  duro  tronco  allìfa. 

La  ciffra  intende  ognun , che  attento  oflèrva 
Perchè  lafciò  il  buon’  Iftro  a quel  Liberto 
Tutto  il  fuo,  fenza  menoma  riferva  . 

£ qual  fu  de  la  fua  conforte  il  merto  , 
Onde  m vita  le  fé  sì  gran  prefenti; 

Star  per  terza  nel  letto  ella  ha  fofferto-. 

Prendi  marito,  e non  formar’ accenti , 
Donna,  del  viver  fuo  trillo,  & indegno. 
Dona  un  faggio  tacer  ricchi  pendenti . 

De  gli  uomini  perviene  ad  un  tal  fegno 
L’ iniquitade , e pur  contra  noi  fole 
La  fentenza  h dà  con  tanto  sdegno. 

Cosi  a corvi  il  perdon  donar  lì  vuole, 

E le  colombe  rigida  cenfura , 

Altresì  però  ingiulta , aggravar  fuole . 

A un  dir  sì  franco  pieni  di  paura 
Laronia  abbandonar  gli  Stoici  fchivi. 

Qual  verità  potè  ella  dir  più  pura? 

Ma  <3i  quai  falli  non  vedrcm  cattivi 
Gli  altri  del  volgo , o Cretico , fe  velli 
Abiti  tu  sì  molli,  e sì  lalcivi? 

E fai , che  il  popol  flupefatto  relli , 

Qualor  Polinea,  e Procula  in  tai  panni 
Quai  difonelle  a più  poter  detclli. 

Adultera  è Fabulla,  e non  t’inganni. 

So  di  qual  tempra  anche  Carfinia  lìa. 

E l’ una , e l’ altra  dunque  ù condanni . 

Condannata  però  non  uferia 
Simile  toga  alcuna , in  argomento 
De  la  fua  vita  rilaflàta , e ria . 

Avvampa  Luglio,  e un  gran  calore  i’  Tento: 
E'  men  turpe,  eh’ ognun  ti  giudicaflè 
Pazzo.  Va  nudo,  che  ne  fon  contento- 

Abito  degno,  in  cui  far  t’afcoltalTe 
Pompa  di  leggi  il  popol  vincitore, 

Che  ferito  dal  campo  or*  or  tornafle. 
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Montami*  pofitii  audir  et  valgiti  aratri! . 


■&  itimi 


Quid  non  frodarne* , - 


in  torpore  judicii  ifla 


Si  videai?  • » — 

< qmero  an  decenni  multitia  tejlcm. 
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Acer , & indomita t , ■ 


Crctiec  ■ perlacei  ? - 


-*  Liberi  al  ifqae  magifler 


Et  dabit  in  piarei: 


dcdit  banc  contagio  labcmt 


— - - fìcat  gre x total  in  agri i 

Untai  fcabie  cadi t , (3  * porrigine  porci , 

Uvaque  confpeita  Jivorcm  ducit  ab  uva. 


lo 


Feediui  bof  aliqaid  quandoque  audebii  ami  da . 

Ncmo  repente  fuit  turpijjimni 


* ac  ci  pieni  te 


— 


Paullatim ■ ■ — 

qui  long  a domi  * redimi  cui  a fumunt 

Frontibui , — 

(3  loto  pofuerc  monilia  collo  ; 

Atque  * Bonam  tenera  placane  abdomine  porca  ■ 
Et  * magno  craicre  De  am: — 


— ■ [ed  * more  finiflr» 


Exagitata -proni  non  intrai  feminà  limen 
S olii  ara  Dea  maribui  patct . — 


Clamatur  : • 


8 S 


ite  profana 


nullo 
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In  cui  t’udifle  il  rozzo  abitatore. 

Di  quelli  nollri  colli,  anticamente 
L’ aratro  ufo  a bagnar  col  Tuo  (udore  ■ 

Chi  mai  li  troverà  sì  paziente, 

Che  fi  trattenga  d’ efclamar , veggendo 
Nel  giudice  un  veflir  tanto  indecente? 

Anzi  cne  mi  li  dica  io  purpretendo, 

Se  va  per  teflimonio  al  Tribunale 
Verun,  si  vano  ammanto  indolii)  avendo? 

E a te,  eretico , fia  lecito  un  tale 
Trasparente  veltito,  a te,  che  olienti 
P’eflcr’uomo  il  più  ferio,  e il  più  morale  ; 

E inlègni  co’  cuoi  faggi  documenti 
A mantener  da’ pravi  affetti  illelà 
La  libertà  de  l’ animo  a*  viventi  ? 

Dal  commerzio  però  de’ molli  apprefa 
S’ hai  quella  macchia  tu , ci  promettiamo 
Vederla  in  altri  quanto  prima  eftefa . 

Qual  da  pecora  infetta  andar  proviamo 


Qual  de  l’ uva  i granelli 
JDi  livido  granello , ad  uno  ad  uno 
Sembra  che  la  nerezza  abbian  contratto . 

A quel  vellir  ti  parrà  un  di  opportuno 
Aggiunger  fcclieragine  maggiore . 

Non  dà  in  eccello  di  repente  alcuno. 

Con  tua  perpetua  infamia , o difonore 
T’afcriverai  fra’  facerdoti  un  giorno 
Da  non  fi  rammentar , che  con  orrore  ; 

Da’  quali  in  certa  danza  aver  d’ intorno 
A la  fronte  lì  fuol  pendenti  bende, 

E di  ricchi  monili  il  collo  adorno. 

Ed  a fagrificar  fuena  s’attende 
Di  pingue  fcroffa , ed  a verfar  la  tazza  > 
Con  che  Bona  la  Dea  grata  li  rende- 

Da  ralTemblea  però  fordida,  e pazza 
Con  un  contrario  al  folito  divieto 
Scacciata  è de  le  femmine  ogni  razza . 

A mafehi  foto  darli  è confueto 
L’ adito  a quell’altar . lungi  profane. 
Gridato  vien , da  un  così  gran  fecrcto . 


Scanno 
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titillo  gemit  bic  tibicina  comi . 


Talla  fecreta  colucmnt  * Orgia  teda 
Cecropia m.  f oliti  * Baptx  lavare  * Cotyton . 

/Ile  fuperciliunt  madida  [uligine  talloni 


Obliqua  producit  acu — — ~ 

— pìngitque  trementes 

Att  olle  ns  oculos  ; 

< 


— bihit  ille  priapo. 

j , . • ~ 

Reticulumquc  comis  auratum  ingentibus  implet 

Cantica  indutus  * [ululata, ~ 

— -aul  G albana  raja , 

Et  * per  Junonem  domini  j arante  tniniflro. 

• . • I V r 


/Ile  tene t [pecultem , — — — - — 

patbici  ge fi  amen  * Otboms , 

* ARorit  Aurunci  [polito»  : 

__ quo  fe  ille  videbat 

Armatum , etmt  jam  toilì  vexilla  juberet . 

j i 

Res  memoranda  novi/  annalibus  , atque  recenti 
Hifloria , fpeeulum  civilis  forcina  belli  ■ 

N mirto»  [immi  Ducìt  efi  occidere  * Galbam  , 
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Et  curare  cutem  fammi  conflantia  civis  ; M 

• • . • .....  1 : ' • • 

* Bebriaci  campo  fpoUnm  offe Rare  Palati  , 

* Et  prejfum  in  facie  digiti s txtendere  panem  , 

guoci  nec  tu  AJfyrio  pbaretrata  * S entrami j orbe, 

e * * * ...  .*•« 
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Stanno  le  fonatrici  indi  lontane , 

Nè  v’entrano  co  i lor  flauti,  o cornetti. 
Che  troppo  s’ an  per  fcandalofe , e vane  - 

Cosi  in  Atene  quei , che  furon  detti 
Batti , a Cottito  lor  nefanda  Diva 
Facean  que’  faerificj  maladetti . 

Colui , come  fuol  far  donna  lafciva , 

Di  mligine  il  ciglio  umetta,  e tinge, 

E il  dilegna  , ove  n’  ha  la  cute  priva . 

Mentre  pero  con  l’ ago  ei  G dipinge 
La  curva  linea  del  mancante  ciglio, 

Le  tremanti  palpebre  innalza,  e ftringe. 

Tale  ribrezzo  ha  del  vicin  periglio. 

Di  quel  congreflo  altri  per  bere  intanto 
Di  forma  olcena  a un  nappo  dà  di  piglio . 

*11  lungo  crine  ha  di  raccor  per  vanto 
In  rete  d’oro,  e porli  a (cacchi  intefla 
Cerulea  verte,  o verde,  e lilcio  ammanto. 

S’ivi  il  miniftro  alcuna  colà  attefta. 

Giura  del  fuo  Signor  per  la  Giunone , 

E fe  da  ognuno  a quel  giurar  G prefta . 

* capelli  a lo  fpecchio  altri  compone , 

C ognor  portava  Ottone  effemini  nato  , 
Quali  trofeo  di  Gngolar  tenzone; 

Com  Attore  n’ avelie  un  dì  fpogliato; 

E pria  di  dar  la  marchia  a la  fua  gente. 

Vi  li  mirava,  i’ eia  ben’ armato . 

Scriva  dunque  la  Storia  più  recente, 

De  la  guerra  civil  nel  grand’arnefe 
ElTer’ entrato  fpecchio  rilucente. 

Invero  eli’ è de  le  maggiori  imprefe 
D*  un  fommo  Duce , il  trar  Galba  di  vita  , 
Per  terminar  cosi  l’alte  contefe; 

E la  cute  voler  molle , e pulita 
E'  una  coftanza  di  gran  Cittadino, 

Di  cui  non  fu  mai  la  maggiore  udita. 

Nel  campa  a Bebriaco  al  Palatino 
Spoglio  afpirare , e faccia  aver  fmaltata 
Col  pan , cui  macerò  latte  aiinino . 

Il  che  ne  men  fe  Semirami  armata 
D’arco,  e faretra  ne  l'Affirio  luolo. 
Quantunque  si  lafciva , e rilaflà  ta . 


■«ft* 


Nè 


So 
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j Mafia  net  Asiaca  fedi  * Cleopatra  tanna. 


Hit  aulì us  verbi/  pador , — ■■  - — 1 

■ i ' i ' » aat  reverenda  menfte.  no 

Hit  * tmpis  ertele/ , - 

tf  * fralìa  voce  loquendi 

Liberta / , — «■ — -■ 

— . — 4$  crine  fenex  fanatica/  albo 

Sacrar  am  antifles,  ■■■—  ■■■■  ■ 


— — — ■ ■■  raram  , ac  memorabile  magni 

Catturi/  exemplum , condaccndufquc  magijìer . 

Qaid  tamen  expeflant , 1 ■- 

‘ * Pbrygio  quos  tempas  erat  jam  US 

More  fapervacaam  coltri s abmmperc  carncm? 

Quadringcnta  dedit  Craccbas  f e ferita , dotem 
Corniciai:  — — ■ ■ ■ — * — 

five  bit  rt£i*  cantavcrat  are . 

S ignota  tabula  : * di  èhm  f clic  iter  : ■— 

ingens 

Cena  fedet  : * gremio  jacnit  nova  nopta  mariti.  I2Q 

O procere s , 

■ -■-*  Cenfore  epa/  efl  , an  * barafpice  rebis  ? 

Scilicet  borrercs , major aqtte  monftra  potare/, 

Si  malier  vitnhtm,  1 - ■ — 

. . fi  ios  edere!  agnnm  ? 

Segmenta,  if  longos  habitus , - — ■ — 

y' 

■ ■ ■ — * fante  a fornii, 

* Arcano  qui  [aera  ferens  nolani  ia  loro  I2S 

Sodavi t elypeif  ancilibas.  11  ' ” 

—e  pta- 
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Nè  Cleopatra , del  femmineo  ftuolo 
La  più  impudica  fra  1’  Aziache  antenne, 

Donde  fuggì , datafi  in  preda  al  duolo . 

Fra  que’buon  Sacerdoti,  e chi  s’ attenne 
Da  parole  fcompofte , ed  a la  menfa 
II  dovuto  rifpetto  unqua  mantenne? 

Qui  le  difoneftadi  udir  ti  penfa 

L)i  Cibele  nel  culto  praticate , ’ È 

Dov*  è una  libertà  nel  dire  immenfa  . 9 

Con  voci  femminili,  ed  affettate 
Parlano  tutti , a legno  che  i diretti 
Femmine  a i lupanari  deftinate. 

Antittite  fovran  però  di  quelli 
Un  vecchio  fta  col  crin  tutto  canuto , 

Che  pazzo  fembra  a le  parole , a i getti . 

E pretende  in  tal  forma  efTer  tenuto 
Invaio  da  profetico  furore  , 

Che  dal  cielo  gli  fia  nel  fen  venuto . 

D’ima  gran  gola  efempio  unqua  maggiore 
Non  fi  diede,  onde  mena  efercitare 
Fra  color  di  Maeftro  il  primo  onore. 

Ma  che  ftann’efli  in  oltre  ad  affettare, 

Che  non  li  vanno,  come  in  Frigia  è ufato. 

Quella  carne  fuperflua  anco  a tagliare? 

Quattrocento  maggior  fetterzi  ha  dato 
(1  racco  per  dote  ad  un  fuonacornetto , 

O pur’ un  Ila,  che  dà  a la  tromba  il  nato. 

Concililo  è Io  finimento , e già  s’ è detto , 

Sia  con  felicità . latto  è il  convito  : 

Vi  ftè  la  fpofa  de  lo  Spofo  al  petto. 

Chi  un  tal  portento , o gran  fignori , ha  udito  ? 
D’Arufpice  v’è  d’uopo,  o ai  Cenfore, 

Ond’ei  venga  efpiato,  ovver  punito? 

Saria  forfè  cagion  d’orror  maggiore,  •» 

Se  una  donna  un  vitti  deffe  a la  luce*  - 

O fe  vacca  un’  agnel  mandafTe  fuore  ? 

Va  con  vette  talare,  in  cui  riluce  ' . ... 

Di  preziofe  lifte  oro  abbondante , 

E agli  fponfal  col  flammeo  li  conduce. 

Chi  de  lo  feudo  Ancile  il  vacillante 
Arcano  facro  portò  al  collo  appefo, 

Scorrendo  per  la  via  tutto  funame . 

— F Donde 
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— — a pater  urbis! 

Un  de  nefat  tantum  Latiti  pafloribus  ? tutù 
He  e tetigit  , * Cr adive  , tuoi  unica  nepotes  ? 
Traditur  test  viro  clarus  genere,  atquc  optimi  vir; 


Nec  galeam  qualar,  tue  terrai * eufpide  puJfas,  l^<5 

Nec  quereris  patri  ? — * 

■ — — —Vade  ergo , & cede  * fevcri 

Jngcribus  campi,  * quitti  negligi! ■ 

— — — — officila»  crai 

Primo  fole  mibi  per  agenda/»  in  valle  Quirini . 

Qua  caufa  offici/?  quid  quarti?  — 

■ ■■  ■ ' — ■■  nubit  amie us , 

Nec  miti  tot  adbibet . ■ — — 

Vietai  modo  vivere : fieni,  135 

Fieni  ifla  palano, ■ ■ - - — 

■■■  ■ — cupienf  tì  in  alla  rtftrri. 


Intere  a tormentimi  ingens  nubentibus  bare, t , 

Quod  ntquemts  parere  , & parta  retinere  marita . 


Sui  mtliui , quod  nil  anim  is  in  cerpera  juris 
Natura  iaaufgtt . — ■ — — 1 ■■■ 

fiertles  nanuntur  , ig  illis  140 

. * Turgide  non  prode/l  condita  pyxidc  Lydc 

Nec  prodefi  agili  pudruas  prabere  * Lupereo . 

„ v » ' 

Vieit  a boe  monftrtm ■■■■■  — ■ '■ 


— * tu- 
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Donde  un  tal  vitupero,  o Marte .^apprclò 
Anno  i Latin  pallori;  onde  o Gradivo 
Tal  pizzicor  ne’  tuoi  nipoti  è accefo  ? 

Ricco , e nobil  fignor , del  quale  i*  ferivo , 

Ecco  fen’  va  a marito,  e non  ti  move 
A rifornirti  un  così  gran  motivo? 

Per  dar  d’ un  giullo  fdegno  alcune  prove , 

L’elmo  non  crolli,  e tt  fuol  non  batti,  e fcedi 
Con  la  grand’  afta , e non  efclami  a Giove  ? 

Tattene  dunque , e il  patrimonio  cedi 
Del  fevcro  terren , ch’é  in  tua  balia, 

Giacché  no’l  curi,  e tali  error  non  vedi. 

A certo  ufficio  andar  d’uopo  mi  fia 
Dimani  ne  la  valle  di  Quirino , 

Toftochè  nuova  luce  il  fol  ne  dia . 

Per  qual  cagion  ? che  chiedi  ? io  m’ incammino' 
Dove  un’  amico  mio  vuol’  acca  farli , 

E moglie  divenir  d’ un  fuo  vicino . 

Pochi  a quella  faccenda  anno  a trovarli. 

S’ avrem  vita  però,  tai  negoziati 
Vedremo  a la  feoperta  praticarfi  ; 

E fi  vorrà,  che  vengan  regiftrat'r 
Ne  eh  atti  d’ alcun  pubblico  Notare , 

Onde  ne  fiano  i peneri  informati . 

In  quello  mentre  da  un  tormento  amaro 
Crucciati  fon  coloro,  che  m tal  modo 
L’indegno  matrimonio  celebrare; 

Che  mai  non  partorifeono , e con  nodo- 
Novello  procacciarli  de  i mariti 
Non  porfòno  un’ amor  più  fermo,  e lodo. 

Meglio  c però , che  tai  penlieri  arditi 
Reftin  delufi , e che  non  dia  natura 
Alcun  poter  ne*  corpi  ai  catamiti . 

Muojono  fenza  prole,  e inutil  cura 
La  panciuta  di  Lidia  ad  erti  apporta 
Con  quella  fua  tanto  efficace  n irrora . — 

Nò  giova  aver  la  man  talvolta  porta 
Del  Luperco  al  flagel , eh’  agiler  e lefto 
Va  percotendo  chi  ver  lui  fi  porta . 

Se  qui  deggro  però  far  imrrifèno 

If parer  mio,  dirò,  che  un  mollro  è certO: 

Il  lèguente  maggiore  anco  di  quello . 

F z 
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‘ * tunicati  * fufcina  Gracchi t 

Lufiravitque  fuga  mediar»  gladiator  arca  am , 

Et  * Capitolimi  generofiar , éf  * Morselli! , 


Et  * Catuìi  > * Paulique  minoribus , 
Qmttìbus  * ad  podium  fpeSlantibus 


& * Fabiis  „ 


— bis  licet  * ipfum 

Admoveai , cujui  tane,  muntre  retta  mi  fu  . 


*4S 


Effe  * aliquos  manti  y & fub  terrone  a regna , 

Et  contum } — ■■■  ■■■■  

" & Augia  rateai  in  gurgite  nigras  x 15», 

Alque  una  tranfire  vadttm  tot  milita  cymba,,  < 

* Nec  putrì  credunt , nifi ■ 

1 qui  nondura  are  lava  ut  ur . 

Sed  tu  vera  f uta . — - - - 

_ * Curine  quid  fentit , <*f  amba 

* Scipiada?  quid  * Fabricius , manefque  * Camitli? 

Quid  * Cremerà  legio, 

1 " (S  * C antri s confutata  Juventus , 

Tot  bellorum  anima  ? ! - » 

""  , 11  quotici  bine  talis  ad  illoi 

Umbra  vtnit , ■■■•■  - -----  ;i 

c - * cupe- 
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I onica  velte  Gracco , e a volto  aperto 
Va  ne  1 arena  : in  man  tiene  il  tridente, 
rugge  qua , e là,  qual  gladiatore  efperto. 
bracco , che  vanta  nobiltà  «minf>nn> 


O 


f'ù  n a*  CUttl  quelli,  , 

V-,ne  Hanno  i giochi  ad  oflèrvar  fedenti 
A quei  fublimi , e nobili  cancelli . 

«Quantunque  loro  aggiunger  ti  contenti 
«Quegli,  nel  cui  fpettacolo  fuccede. 

Che  Gracco  al  Mìrmillon  la  rete  avventi 
Donde  avvenga  però  s*  alcun  mi  chiede 
lanta  dilTolutetza  oggi  nel  mondo, 

Provien  dich  io?  perchè  più  non  fi  crede. 

Che  de  la  terra  ftian  nel  più  profondo 
C alme  de’ morti,  e i Regni  di  Plutone, 
t.  1 remo  per  varcar  Cocito  immondo. 

tane  nere  al  pari  del  carbone 
Vadan  nel  gorgo  ftigio  faltellando, 
tra  le  favole  ognuno  oggi  ripone. 

A P,cc,°!nba«el  ftia  tragittando 
A mille  a mille  1 infernal  nocchiero 

I Sulhhned±n?.ndo  van  per  femPre  in  bando  1 
i lanciuiii  ne  men  1 anno  per  vero,  1 

òe  non  fono  in  etade , in  cui  lavarli 

™ “r°- 

Tutto  ciò , che  d’ orribile , « tremendo 

ra?‘°a  dd  duo'  Può  figurarii . 

Or  cofa  Curio  dica , io  ben  comprendo , 

r .°J  ,,^C!?'on»  Cammillo  il  forte. 

Che  fe  de  Galli  quel  macello  orrendo: 

Cola  quei  Fabj , che  l’iniqua  forte 
Fece  perire  al  Cremerà  in  trecento 
O quei  tanti,  che  a Canne  ebber  li  morte. 
Quale  infortuna  nefea  il  fentimcnto 
Di  quell’ anime  grandi,  e generofe, 

Qualor  feende  a l mferno  un  tal  portento; 
Quand  un,  che  al  no  tenor  tutto  s’efpofe 
g*  turpe  vita , colà  giù  perviene,  P 
Doppoi  che  in  terra  il  velo  uman  depofe. 

F i 
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— » * cuptrcnt  Infirmi  , fi  qsa  darcntur 

Sulpbur*  em  iodi/  » il  fi  fiore!  burniti*  lasrss . 


K , - ! 

« * . . \ ' • ! • 

Ulne,  ben,  mifieri  tradsritwer:  ■——■■■"  ■■■'■■» 

*\  . .>  * . ' ‘‘  , ' 

arma  quidetn  ultra  & v 

Li  torà  * Julienni  promovimss  , & modo  captar  160 

* Or  cadasi >■  »»  . ■■■'■■■■  ■ • *■»'■  ■ ' — ■!.  r 

bc  minima  costernai  sofie  * Britanna/. 

Sed  quic  mute  popttli  fissi  vi  fi  ori/  in  urbe , 

Non  fiorimi  Ufi  y quos  vicimss  ; — - - 

. a 

tamtv  ur.us  Z' 

Armenia/  Znlates  cunfìis  narra! ur  ephebis 
Molli  or  ! mi»  ut . 1 

— - — ardenti  fie  fe  indulfifi 'e  Tribuno.  165 

« ■ 

’Adfipice  quid  furiant  commercia:  venera!  eh  fie s . 

; Hit  fissi  bomines .-■«  'Km». . ■ ..  » - 

som  fi  mora  longier  urbem 

Indslfit  pserhy ■»»  . — .. 

. SOM  mqucnn  deerit  amatar  : 

Mittentur  bracca , cult clli — ■■■ 1 ■■■■■■■*»  ■ ■ 

- 1 >■»•■"»  ■■■.-  fresa , fiagellsm  : 

Sic  * pr  attutata  refiermt  * Artaxat a morti.  170 
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S*  entro  quel  luogo , follo  fi  rinviene , 

Co  nrt)  unibili  legna , e per  «o  ili  porte 
L’ìifpergolo , m taf  fuot  lautO  proviene^ 


Come  da  cofa,  che  piai  s’odia,  e abborre , 
v Contaminati  ctrcheran  ben  tolto 

Purgarli  col  miglior  rito,  che  occorre. 

Il  termine  finale  è già  difpoflo 
Per  noi  mortali  miferi , e infelici  ; 

A l’ inferno  andiam  tutti  o tardi , o torto . 
Portiamo , è ver , le  noftre  armi  vittrlci 
Oltra  l’Ibernia,  e l’Orcadi  gelate , 

Che  a noi  cliinar  già  poco  le  cervici  : 

Oltra  i Britanni,  c’an  ne  la  lor  fiate 
Notti  sì  brevi;  ma  fiam  più  noi  ftelfi 
Trilli  di  quante  genti  abbiam  domate. 

Qui  mi  dirà  tal* uno,  o le  fapeffi  ! 

Zalate  Armeno  è il  giovane  più  molle, 

Che  fra  noi  viva,  e dato  ha  in  gravi  eccedi. 
Del  Tribuno , che  arficcie  le  midolle 
Portò  per  lui , o come  il  diffohito 
Refe  le  ardenti  brame  al  fin  fatolle  ! 

Mira , che  fa  il  commcrzio . era  venuto 
Ortaggio  a Roma,  e,  come  a molti  accade, 
Un’uom  qui  veramente  è divenuto. 

De’  putti , c’  abitar  quelle  contrade 
Troppo  lunga  ftagione  anno  diletto. 

Non  manca  mai  chi  tenti  l’oneftade. 

Lafcian  le  bracche , ed  an  per  ufo  inetto 
Di  coltello  portar  la  cinta  armata, 

Nè  a freni,  c a sferze  an  più  vera n’ affetto. 
Così  ogni  eccello,  ogni  fporcizia  ulàta 
Pria  da  color,  che  vellon  la  pretella, 

Si  diffonde  fin* anco  in  Artalata; 

E Roma  infetta  il  mondo  tutto  appella . 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  SATIRA  SECONDA. 

# »*  I . ^ • } ! • f • \ I 

VerC  I.  O Aurematas . Defcrivendo  Plinio  Life.  H.  c.  Jo8.  la  larghezza  della  Ter- 
J n,  creduta  per  opinione  degli  antichi  abitabile,  pervenuto  alle  foci  dei 
Tanai , così  dice  ab  oflit  T a naie  nibil  mtdicum  diiigentifitmi  aulteree  fectrt  : A rtemiderut 
ulteriora  inceenperta  txiftimavit , citm  circa  T anaim  S armatarum  grntn  degtrt  f eternar  ai 
Srptentritnee  vtrfat . Nel  Lib.  VI.  però  c.y.  pare , che  difiingua  i Sarmati  dai  Sauromati , 
così.  In  intime  et  traila  feiot  della  regione  de'Cokhi  J Pittai  oppidxm  oppulentijfimum 
ai  Henucbie  direptum  eft  . A terge  tjue  Epagtrion  Sarmar  arem  populus  in  Caucafi  jugie  : f/t 
quem  Sauremata . Sia  quello  fi  voglia,  vengono  quelli  popoli  nominati  qui  da  Giu- 
ratale per  grazia d' efceipio  , come  i più  rimoti,  de' quali s’aveflè  all'ora  contezza, 
e quali  diceffe , come  volgarmente  fi  fuole , in  capo  al  mondo  . 

glacialem  Oceanum  . Il  mare  , che  bagna  quello  noflro  continente  dalla  parte 

fettentrionale , come  lontanifiimo  dal  corfo  del  fole  , (la  per  molti  mefi  agghiacciato  . 
Plin.  fieflTo  Lib.  IV.  C.  rj.  Srpttnlritnaiie  Octanus  a Paropamifo  amar,  qui  Scytbiam  alluit , 
Hamatcbium  enne  Placatene  appellai , qued  nemeit  rpti  genti e lìngua  fignificat  cengelatum  . 

Quindi  raccogliendo  Lucano  la  deferizione  delle  quattro  regioni  dell’  Univerfo 
contraflègna  la  fettentrionale  con  quelli  dne  rerfi 

Et  qui  trama  rigetti , ac  uefeia  vere  remitti 
Aflringit  Scythìcum  glaciali  frigere  pcntum . 

3.  Cnriet.  Accenna  M'Curio  Dentato  detto  da  Val.Maff  L.IV.C.  3.0.  y.  exnllifièena  nor- 
ma Romana  frugalitatis  , tdtmqae  fortitudini e perfelìijfimum  fpeeimm  . Se f Aur.  Vite,  ne 
deferive  cosi  in  fuccinto  lavica  . Manine  Curine  Dentarne  primo  de  Samnitiiut  ttiianpha- 
vit , quei  ufque  ad  mare  fuperum  perpacavit . Rtgrejfus  in  conciane  aie.  tantum  agri  ce- 
fi , ut  [chiudo  futura  fuerìt , nifi  tantum  boftium  crpijftm  , tantum  borre  ieminum  ce- 
fi , ut  fame  perituri  fuerint , nifi  tantum  agri  cepijfrm . lur  un  de  Salirne  trieempiavit  , 
tenie  de  Lucanie  tvam  urbern  introiti t.  Pyrrbtm  Epèrotam  Italia  expulil , quaterna  dm » 
agri  jugera  viritim  pepalo  dìvifit . fili  deinde  teltdem  ccnfituit , ditene  , nentintm  effe  de- 
bere civem  , cui  non  .tantum  fufiiceret  . Legati}  Sammtum  aurum  qficrentibue  , cum  it{e 
in  fece  rapa  terrtrtt  : mala  , èeequit  , bue  in  fiflilibue-  mela  ejft  , & aurum  babmtilue 
imperare  . Cum  interverfa  pecunia  argutretur  , gutum  lignenm  , quo  uri  ad  facrifieia. 
cenfueverat  , in  medium  pretulit , juravitque  fe  nibil  ampline  de  pruda  beftiU  in  demum 

Ìuam  cenvtrtijft . Aquam  Anìenem  de  manubiie  bofiium  in  Urbem  induxit . Tribunue  pit- 
ie patrei  aulirete  fieri  cctgit  tornitile  , quibux  plebejue  magifiratue  creabatur  : ob  bac  me- 
rita domut  ti  apud  Tipbatam  , & agri  intera  quingenta  pubticì  data . 

Baccbaualia . Delle  fede  impuriflunedi  Bacco,  celebrate  con  atti  delle  mag- 
giori difiòlutezzc  Gio-  Rofino  Lib.lV.c.  17.  L’epigr.  zi.  del  Lib.  lX.di  Marziale  cor- 
sifponde  al  fentimento  di  Giuvenale , efpreflb  nel  principio  della  prefente  Satira . 

y.  Cbryfippi . Filofofo  floico  di  primo  grido,  e dialettico  acutifiìmo,  di  cui  reggali 
Diogene  Laerzio,  e Luciano  nel  dialogo  intitolato  Vitantm audHo..  Come  però  per 
la  menzione  , che  fa  qui  Giuvenale  di  Crifippo,  rimarrò  perpetuamente  coofervato 
il  nome  , peraltro  celebre , di  quel  Filofofo  ; così  defidero  , che  inficine  col  nome 
Beffo  refti  indelebilmente  eternata  nel  feguente  marmo  Greco  la  memoria  delle 
sue  obbligazioni  vedo  1'  Ecctllentify.  Signor  Girolamo  Giuftinian  digniffmua 
-<■  1 r If-f A f 'J  Proc- 
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Proccuratore  di  S.  Marco  , eh’  efercitando  meco  un’  ateo  della  fua  gene  roti  flì  ni  eoe. 
teda  s’ è compiacciuto  di  rendermi  pofleflbre  d’unsì  bel  monumento,  riguardevole 
per  la  perizia  dello  fcalpello  , che  lo  formò  ••  per  lalluCone  al  loggeeto , che  rap  pre- 
senta : e foprattutto  a me  preziofo  per  edere  dato  dono  d'  un  si  qualificato  Sena, 
tore . 

6.  Pittaceli . Uno  de’  fette  favj  della  Grecia  , mentovato  pure  di  Val.  Malli  nel 
Lib.  IV. c.  i.  per  un'  cfcmplare  d'animo  lìngolarmente  moderato 

7.  Arebeiypoi . Figura  fatta  di  prima  mano  dal  pittore  , o fcultore  a Gmilitudine 
del  figurato,  e non  tolta,  o copiata  da  altre  immagini,  o dame.  Vedi  Plinio  il  ni- 
pote Lib.  V.  epigr.  io. 

piai  rum  . Armario  da  Libri  , pitture  , o cole  fimili  . Plin.  Lib.  XXX.  c.  z.  Il 

Grevio  legge  pattuir  fervore  Cleantkai . e (piega  , hoc  tjì  hahet  imagina  fii lai  Cirantbii 
ex  putto  aquam  hauriertii , ut  ejfet , urie  ft  tueretur  . Ingoinolo  ritrovato  •'  ma  io  non 
ho  ardito  di  partirmi  dall’  ordinaria,  ed  inveterata  lettura. 

Cleontloi.  Difcepolo,  e fucceflòre  di  Zenone;  così  accurato  , che  quando  vo- 
gliamo lignificare  qualche  compofizione  diligentiflima  , diciamo  , efler'ella  fiata  {la- 
vorata alla  lucerna  di  Cleante  . Paulo  Manuzio  negli  Adagi . 

Z.  fronti  nulla  fida . Lettali  Marz.  Lib.  I.  epigr.  aj.  e Lib.  IX.  epigr.  48. 

io.  Socraticoi  cinadoi . Non  vi  ha  virtù  cosi  riguardevole,  a cui  la  malignità  non 
tenti  fcemarc  il  lufiro . Socrate,  che  fecondo  i (entimenti degli  lcrit cori  più  accre- 
ditati , fu  la  più  dritta  norma  del  ben  vivere  , fecondo  1'  opinione  d‘  altri  , non 
fu  cotanto  incontaminato  , che  cene  abbominevoli  fozzure  non  abbiano  adombrato 
il  candore  de'  fuoi  collumi . Il  Grangeo  non  gli  è molto  favorevole  , approvando 
la  cenfura  d' alcuni  antichi  autori  , che  o mal’ informati  delle  azioni  di  Socrate  , 
o invidiofi  alla  celebre  fama  di  quel  faggio  l'anno  pubblicato  non  tanto  nemico  de’ 
vizj  , come  voleva  egli  far  credere  con  la  fua  dottrina  . Io  col  riguardo  alla  ripu- 
tazione d’  un'uomo  si  grande,  comunemente  confiderato  come  il  primo  lume  del- 
la morale  Filofofia  , dirò  piuteodo  , che  le  recitate  parole  Secrati  01  cinadoi  fino 
dal  Poeta  indrizzatc  a certi  , che  febbene  tutti  del  vizio  , volevano  elTcr  creduti 
particolarmente  affettuofi  alla  Virtù  , e fimiglianti  a Socrate  . Cosi  appunto  eoa 
Antiteli  erudite  quivi  li  deferive  il  Poeta  con  dire 

§ni  Curiti  /inoliane , Éf  Bau  bana/ia  viva  ut . 

Indolii  primum  : quanquam  piena  omnia  gypft 
Chrijfppi  inveriti . 

- quii  enim  non  tieni  ahundat 

T rijìibm  offra  nii  ? 

10.  vtrlh  Hereulii . Cioè  limili  a quelle  , con  le  quali  Ercole  trovandoli  nel  bi- 
vio della  Virtù,  e del  vizio,  inveì  contro  di  quello,  incamminandoli  rifolutamente  per 
la  firadi  , che  a quella  conduce  . Quell'  argomento  fu  trattato  al  riferir  di  Suida 
da  Prodico  Filofotò  in  fuo  libro  fopra  ciò  compofio  , onde  Ercole  AelTo  in  tale 
ambiguità  d’ intraprefa  fu  chiam no  Prodicio . 

24.  Grate  hot . De'  tumulti  fiutatati  da  Tiberio  , e Cajo  fratelli  Gracchi  per  ca- 
gione della  legge  Agraria  > ed  altre  provvifioni  prctefelr  da  efli(di  porre  in  elee  azio- 
ne Appiano  Alefanarino  nel  Lib.  I.  delle  Guerre  civili , Plutarco  , c Sef.  Aur  Vite, 
nelle  loro  vite  . Floro  nel  Lib.  III.  c.  14.  e 15.  e fra' moderni  diftintamente  1’  Oli- 
viero al  Lib.  I.  c.  7.  n,  6.  di  Val.  MalE 

a6.  fini.  Notifiimo  per  le  Orazioni  di  Cicerone  in  Verrem  , imputato  di  aver 
con  gravi  efiorfiooi afforcato  dalla  Sicilia,  ov'cra  fiato  in  governo,  quaranta  malio- 
ni di  Itile r zi  , come  (a  legge  apprettò  lo  fleflu  Cicerone  nel  fine  del  proemio  della  pri- 
ma 


Digitized  by  Google 


S>  o 


ANNOTAZI  O N I. 


irta  Azioni  ; o tento  milioni , come  per  elàggcrazionc  de'  Siciliani  lì  riferifce  ndk 
Divinazione  . Fa  di  coftui  curiofa  menzione  Lattanzio  Finn.  Divio.  loffie.  Lib.  Ik 
*.4. 

^-u-Mrleni  . Nemico  capitale,  ed  omicida  di  Clodio.  Vedi  Appiano  nel  Lib.  II. 
e Dione  L'b.  XL. 

Citrini  1 Tutti  gl'  Interpreti  fono  daccordo  , che  qui  lì  a nominato  Clodio 
per  un’  cfempio  d’  adultero  il  più  fàmofo  . Invaghitoti  coftui  di  Pompea  moglie  di 
telare  , pet  venire  a capo  de'  fuoi  pravi  dilegni  ebbe  la  temerità  d'entrare  veti  ito 
tia  femmina  in  tifa  dello  ftcflb  in  tempo  , thè  vi  ti  celebravano  i fagrtficj  della 
Dea  Bona  , nei  quali  non  era  permeilo  ad  alcun’  uomo  d' intervenire . Fu  feoperto , 
éd  acculato  4e  pot/uth  furie  , Le  cìtcoftanze  più  particolari  d'  un  tale  avvenimento 
faranno  più  chiaramente  paidate  dagli  Autori,  che  ani  apprctiò  regiftteremo  , i qua- 
li -anno  rat»  menzione  a un  tentativo  cotanto  ardito  di  Clodio  . E perchè  qui 
può  inforgere  un  dubbio,  per  qual  cagione  piuttofto  in  cala  di  Giulio  Cefare,  che 
■altrove , ti  cèlebraftero  tali  fagrtficj  , non  farà  fuor  di  propotito  1’  appianare  quella 
difficolti  , cd  inficine  porre  più  in  chiaro  il  misfatto  del  perturbatore  degli  llcfli  . 
Pretende  il  Britannico,  che  tali  lagrifici  fodero  celebrati  nella  cafadi  Cefare  , per- 
chè era  Rohtetice  Ma  filmo  , effondo  coll  urne  , che  fura  Ben a d ta  quei  ermi  1 in  de. 
•■JM  Pontifici)  nette  erlebrarenrur  . Quella  opinione  può  avere  in  foo  favore  i fenti- 
menti  dc’feguenti  fcriltori . Cicerone  Orat.  Pro  Domo  fua . P.  ne  Clediut  , qui  ex 
Pontifici,  MaXimi  demo  roiigionem  riputi)  il  in  meam  intuii!  ? e poco  dopo,  adfpicito , 
Odffirite  Pimtificn  hominem  reti-  iofum  , (f  fi  vebit  videi  ut  fi qued  tft  boncrum  Perni  fiatiti  ) 
'monete  rum,  medimi  qurmdam  effe  religioni t : nimium  effe  fuperftitiefum  non  epenere . %uid 
-libi  nectjft  futi  amili  fuptr fi, tiene , berne  fanatico , furificium , qued  aliene  demi  fieret  , 
invifere  } qua  autrm  te  tanta  mentii  imbecillita!  tenni 1 , ut  non  fiutare,  , D tei  fatis 
pteffit  piaceri , nifi  et  ioni  mnlirbribut  rèligionibui  te  intplicuiffe,  ? quem  unquam  audiflt  mate, 
-rum  tuerum  , qui  & /aera  privata  celutrunt , & pubìirit  facerietiit  prafuenmt  , 
rum  facrificiam  Sena  Dea  fieret  , interfuijfc}  L' Oliviero  al  Capo  6.n.  J.  Lib.  Vili,  di 
Val.  Malli  ffte  rum  in  demo  Cafafi,  re  anno  Pontificar  Maximi  Bona  Dea  fura  celebra, 
rentier  ; qttibrir  nttUi  viro  intereffe  lierbat  , P.  elodia.  Appi i filini  Pomprja  Cafaris  omero 
t otre pt ut  fub  babitn  muliebri  adei  imroivit  , & ferra  violavi t , qui  cognitu,  per  menu, 
fervuta  fervala, , Qf  educiut  tfi . Lo  ftcfTo  Oliviero  al  Lib.  IX.  c.  l.  n.  7.  ci  avvila, 
che  quello  fatto  contigit  A.  U.  fipt.Gio:  Rotini  Rom.  Antiq.  Lib.  V.  c.  9.  Pitbant 
autem  bac  facra  ( cioè  della  Dea  Bona ) a marroni 1 in  ad*  Ponrifieii  Maximi . Itaqua 
cura  in  adibu,  C.  Julii  C a fari, , qui  -rum  Pontiftx  Maximur  rrat , peragerrntur , P.  do. 
dilli  muliebri  vtfiitu  tnduru, , in  Ut  deprebenfuc  fuìt , (j  ita  facra  illa  pelluit . Aleflàn- 
tfrò  Napolitano  Gen.  Dicrum  Lib.  VI.  c.  fi.  dove  (penalmente  tratta  $*afic  Bene 
Dea,  & qua  a vetrribu,  UH  ferra  fierrnt , cosi  lafciò  fcricto . qua  ( cioè  i iàgrificj  del- 
la predetta  Dea  ) non  ubique , & pajfim,  ftd  in  Maximi  Pontifici < domo  , in  recejfu  in- 
time necit , non  autem  die  fiebant . Il  Sigonio  finalmente  pare,  che  concorra  col  fenti- 
mento  del  Britannico  , regiftrando  ne’  fuoi  Falli  all'anno  di  Roma  6$i.  cosi  P.  de- 
diti, demi  Cafaris  Peurifiei t Maximi  rum  vefit  muliebri  deprebenfuc  , rum  fair  a tona 
Dea  a mulieribut  fieremt  , ad  qua  marem  penetrare  ntfat  rrat  . In  quanto  però  ponga 
egli  quello  latto  nell'anno  fiji.  di  Roma  , ciò  fa  feguendo  il  calcolo  de’  Falli  Ci- 

Clmi , concordando  peraltro , che  fia  accaduto  fotto  il  Confolato  di  Giulio  Sil- 
, e Licinio  Murena  , che  da  Dione  , feguitato  dall'  Oliviero  , fi  contradegna 
per  l'anno  tipi,  nel  qual’ anno  certa  cofa  è , che  Giulio, Cefare  era  Pontefice  Mal- 
fimo  , avendoli  la  di  lui  elezione  a quel  fiommo  Sacerdozio  regiftrata  appredo  lo  llef- 
1ò  Dione  Lib.  XXXVII.  fotto  il  Confolato  di.  Cicerone  ».  e di  C.  Aaron  io  , cioè 

nell’ 
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nell'anno  ( fecondo  lo  Aedo  Dione)  6pt.  che  fecondo  il  Sigguio  è 690.  Non  ottanti 
però  le  fuddette  autorità,  ed  adcrzioni  d’  uomini  grandi , per  idabilir  quello  , che 
veramente  Copra  ciò  deggia  crederli  , liimo  necrilàrio  conliderar  due  particolari  , 
avvertiti  da  gli  Autori  cir.ca  quelli  lagrificj  della  Dea  Bona  . Il  primo  làrà,  che  li 
celebravano  lpecialmente  per  la  falute  , e confcrvazionc  del  Popolo  Romano  . Il 
fecondo  , che  per  tale  riguardo  il  luogo  dedinato  a quella  funzione  era  la  cafa  di 
chi  efercitava  alcuno  de  due  fupremi  Maghimi  della  Repubblica,  eh  erano  il  Con- 
folato  , c la  Pretura  ; onde  Ce  ne  ricavi  poi  la  confcguenza  , che  que  lagrificj  , ne* 
quali  s’  introdude  Clodio  , furono  celebrati  in  cafa  di  Giulio  Celare  , non  come 
Pontefice  Madìmo  , ma  come  fregiato  io  quel  tempo  d’ alcuno  di  quei  riguardevoli 
Magidrati  , Per  prova  del  primo  punto  leggali  l’Epid.  1*.  di  Cicerone  ad  Atticum 
Lib.  I.  dove  cosi  gli  fcTÌve  . P.  Clodium  Appi!  filium  te  credo  audijft  cum  vtfte  mulie- 
bri deprebenfum  domi  C.  Cafarìi  , rum  prò  Popolo  fiertt  , eurr.quc  por  marmi  favilla  ferva . 
imo  , (3  r duttum . P/m  effe  infilai  infamia  , quod  tt  moltfii  ftrrt  corto  {ciò.  e nel  II. 
de  legibus  Noli  urna  muli  cium  facrificia  no  {unto  pratrr  olla  , qua  prò  popolo  riti  fiunt . 
Seneca  nel  Epill.  P7-  crtiai  aliquii  pecuniam  tjft  vtrfatam  in  to  judicio  , in  quo  rem 
trai  Clodiui  ob  id  adultaìum  , quod  curri  C afarii  uxort  in  oporto  commferat  , violati t 
religionibui  tjm  faerificii  , quod  prò  popolo  fiori  dicitur  , fio  fubrnotii  extra  confptflum 
emnibui  virii  , ut  pittura  quoque  mafcuUrum  animalium  contrganrur  . Al  che  alluden- 
do il  nodro  Giuvenale  Sat.  IX.  v.  117.  dille. 

Pro  popolo  f. adoni  quantum  Saufcia  lilcbnt . 

Perciò  Veli.  Patere,  li  chiamò  lagrificj  rcligiofittimi  cosi  nel  Lib-  I.  fcrivendo.  Per 

idem  lempui  P.  Clodim  borno  nebilìi  , difettai  , audax  , qui  noque  dicendi  , ncque  fax 
doridi  ullum  , nifi  quem  volle t , nqfcerque  modum  , malorum  propofitortnn  txecutor  acari, 
rnui  , infami i otiam  fororii  fiupro  , if  attui  incefti  rem  ob  inilum  iuta  religiofijfima 
Popoli  Rimani  f ocra  aduli trium  , cum  granii  inimiciriai  cum  M.  Cicerone  txorceret  Scc. 
D’ ambedue  quedi  punti  iniicme  fa  tedimonianza  Cicerone  llelTo  nell' Orar.  De  Ha- 
rufp.  Refp.  cosi . quod  quidem  facrificium  nomo  unquam  adiit  , nano  neglexit , nano  tir 
afpicere  non  borruit , quod  fit  per  Virginei  Vtfialti , fit  prò  Populo  Romano  in  ea  domo  , 
qua  ofl  in  imperio , fit  incredibili  cerimonia  , fit  ei  "Dea  ,-  cujui  ne  numrn  quidem  virot 
feirr  fai  ejl  j quam  ifit  ideino  Bonam  ditti  , quod  in  tanto  fibi  feelae  ignoverir  . Le 
quali  parole  in  ea  domo , qua  tfl  in  imperio  , lette  da  altri  qua  tfi  cum  imperio  , al- 
tro non  lignificano,  fe  non  in  Quella  cafa,  dove  abiti  uno  de’  (ignori,  eh'  cferciti 
alcuno  de'  principali  magidrati  della  Repubblica  ; onde  Varrone  approdò  A.  Gellio  * 
Lib.  X1I1.C.  11.  In  magifiratu  babent  olii  vocalionem  , ahi  prenfiontm  , alti  ntutrum  : 
nocationem  ; ut  Confulei , £}  citai  , qui  babent  impaium  ,•  prenfionem  , ut  Tribuni  pie. 
Ut,  ér  alii,  qui  babent  viatorem . Ma  che  occorre  indagar’ altronde  l'interpretazio- 
ne delle  parole  di  Cicerone,  fe  chiaramente  ci  avvertono  due  Autori  di  primo 
nome , che  i fagrificj  della  Dea  Bona  fi  facevano  in  Cafa  del  Confole , o del  Preto- 
re? Dione  cosi  ne  parla  nel  Lib.  XXXVII-  all’anno  di  Roma  6} ì.  Interim  P.clo- 
diui  Cafarii  conjugem , idque  Domi  tjut,  pollut'n  edam  facrii  . qua  Veflalti  apud  Con - 
lutei , ét  Pratorei  pura  omnibui  maribui  feclufit  antiquitui  celebrar i Jolebant  , viiiavit  . 
Dice  però  antiquinu  , perchè  forfè  al  fuo  tempo  , cioè  fotto  Aledandro  fevero  , 
quando  egli  fcridc,  dovevano  ellcr'  andati  in  difufo  . Plutarco  nella  vita  di  Cefare 
di  quedo  avvenimento  di  Clodio  là  un  lungo  racconto  , che  mi  par  proprio  di  re- 
gidrar  qui  intieramente  per  una  compiuta  notizia  di  ciò  , che  accenna  il  noftrp 
Poeta  circa  quelli  lagrificj  della  Dea  Bona  , cosi  nella  prefente  Satira  al  v.  86.  e 
(cguenti,  cornea!  v-  jt».  e ièguenti  della  VI.  P.  Clodim  fuit  nobili  genero  ormi , di- 
miti  j fg  fatuniia  fwdlKU  , Jid  iqfo!auia_f  fg  audacia  nuUi  improbijfimorum  fcciut- 
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duz . Hic  uno  rem  C afarii  Pompeiani  amabat , ncque  i rivirati  , veràm  mulurem  Cafar  a- 
cri  fepfcrat  euftodia  , ejufque  metter  Aureli*»  fernina  bone  fi  a perpetua  Interi  adbarsn/  Pom- 
pe j*  orduum  , (fi  periculofum  eie  congrejfum  efficicbat . e fi  apud  [(ornano i Dea  , cu  am  Bo- 
rra r/t  di  cune  , ficut  Greci  Muliebrem  . Hanc  Pbryge/  fibi  affittente/  peculi  arem  Mi  da  t(e- 
gis  a ut  remane  matrem  effe  . [(ornarti  rtympbam  Driada  Fauno  nuptam  . Greci  Liberi  pa- 
tri s carri  matrem  y quarti  nefandum  e fi  nominare  \ unde  pampini/  tene  cria  feflum  diem  agi- 
tante/ muiiere/  contegune  , ac  facce  Draco  ex  fabula  ad  pede/  Dee  jacet . EÌ  tir  tua  fa» 
non  eft  accedere  , ncque , dura  facra  aguntur  in  domo  , ubi  aguntier  . effe  ,•  foie  fernina  mul- 
ta orpbiciz  germana  memorami  ur  in  folenni  peragere  . Ubi  fefiut  die/  infiat , celebrai  ut  in 
adibu / Confuti/ , vel  Pratorit  ; ipfe  autem  domo , omnefque  viri  cedune  . Uxor  fola  domum 
para t , ptrajturque  ferì  nelle  per  lufum  per  pigi /io  commiftum  inter  magnum  conce  ntum  . 
II urte  fefium  diem  id  tempori/  agitante  Pompe;  a Clodiuz  imberbi/  tei  am  num  , ideoqye 
fallire  fe  exifiirnan/  pofft  cererà/  , ve  fi  ih  ut  , (fi  cultu  fumto  pfaleria  ac  ceffi e eb  juvr  acu- 
iti m facic  referti:/ . Cùm  fere/  ojfendi/fet  paté  fallar , ab  ancilla  conf eia  eft  citta  impe  di- 
mmi um  introdurla/  . Dum  autem  illa  pr  operar  , ut  id  Pompe /a  mine  ite  , mora  inter  ve- 
nen:ey  operiti , ubi  r elidi us  eraty  non  f ufi  inenti  C Iodio  , laxifqtte  in  adibii/  erranti  . lumen- 
que  declinanti  occurrit  pedijfequa  Aureli  a , atque  ut  fernina  feminam  provocar  ad  lufum . 
Detreflanrem  in  medium  rapii  : qua  fit , (fi  unde  percundlatur . Cum  refpoudiffet  Ciò  diut 
Aurarn  erpeti  are  fe  Pompeja  ancillam  l nam  id  nomini/  ei  trae  J voce  eft  defedi  ut . Ibi 
repenti  pedijfequa  profilit  cum  clamore  ad  lumen  , (fi  catum  , virum  vociferane  fe  deprehen- 
dijfe  . obfiupefadli/  mulieribu/  fatta  Dea  Amelia  inbibet , (fi  obvelat . Mox  jujfio  cbf era- 
ri foret  ad  face/  domum  luftrat  Clodium  quaren/ . Pjfuprat  ille  in  ancilla  tabernaculum 
i il su/  , cum  qua  congrejfuz  fu  trae  , atque  ibi  deprebenditur  . cognitus  a mulieribu/  ex  igi- 
ene fora/  . Hoc  faìlum  muiiere/  conf  eft  im  de  nodi/  domum  digrejfa  viri/  fui/  nuneiave- 
runey  ac  rumor  pofiridie  Ci  virar  em  pervafie  , rem  a Clodio  tentar  a m ne  fari  dm  , pcenafqua 
non  laforum  tantùm , verum  eriam  f(eip.  (fi  Deorum  nomine  rxrgendam  . Itaque  pofiula- 
t ir  profanatorum  factotum  Clodium  unu/  ex  Tribuni/  plebi/ , coieruntque  in  rum  principe t 
Senatu / , qui  tefiimonia  in  eum  dixerunt  cum  improbità/ ibu/  atrocioribus  alii / , tarn  do 
flupro  cum  forare  fua , qua  in  Lueulli  matrimonio  trae , admijfo . Regiflra  lo  (ledo  fat- 
to Plutarco  pure  nella  vita  di  Cicerone,  ma  con  più  breve  racconto,  aggiungendo 
circa  la  buon'anima  di  Clodio  le  Tegnenti  notizie,  che  qui  voglio  riferire,  accioc- 
ché apparifca  con  quanta  ragione  venga  da  Giuvenalc  confiderato  per  un*  adultero 
il 'più  abbominevole . Multa  a boni/ , (fi  bonefti/  viri/  tefiimonia  didia  fuerunt  de  do- 
di i perjurii/  , / eft  amen  forum  fuppofit  ioni  bui , ambita  , fi  aprii  mattonar  um  . Lucullut  eriam 
ancilla/  produxit , fluprajfe  Clodium  minimam  fororem  fuam  , cùm  in  matrimonio  fuo  ef- 
Jet.  Fama  divulgata  trai , (fi  cum  duabur  fororibu/  alti/  eum  confuevifft  : quorum  Mor- 
titi/ [(ex  tertiam  Clodiam  duxerat  uxorem  . Me  te  II  in  etite , quam  Quadranttdam  appella- 
bant  , quod  quidam  amatorum  ejut  prò  argentei/  minuta  ara  in  loculo/  ejut  irnmifijfet  # 
minutiffimum  aretini  nummum  quadrantem  vocabant . Con  quali  infami  artifìcj  contami* 
naife  p<A  Clodio  i Giudici  per  ottenere  , come  anche  gli  forti  , d’  effer’  afiolto  , 
vegga  (1  Seneca  nell1  cpift.  97.  fopraccitata . Dalle  predette  autorità  pertanto  di  Ci- 
cerone , di  Dione  , e di  Plutarco  perfuafo  Aieflàodro  Napolitano  volle  anch’  egli 
confdTar  quella  verità  del  luogo  proprio  per  li  fagrificj  della  Dea  Bona  , e ritrat- 
tando ciò  , che  nell*  accennato  eap.  8.  del  Lib.  VI.  avea  fcritto  , fubito  dopo  le 
pirole  di  fopra  regi  (Irate  foggi  unge  . Et  iicìt  noci  urna  facra  prifio  rifu  mulieribu/  interdi- 
cia fuerint  , in  hoc  tamrn  farro  , quttm  prò  Populo  facetent  muiiere/  nodlu  interef» 
fe  non  vetontur  , quod  quidem  tanta  religioni/  eft  babitum  , ut  illud  Vefialcs  Vèr- 
gine/ ebirent , (fi  per  illa/  facrum  fieret . e poco  dopo,  quod  f ac  rum  non  in  Pontifici/  do- 
mo f fed  in  adibu;  quìfque  fuit  celebrare  affueuranf  ì cui  illi/ , qua  ejfem  in  imperi?  Con- 
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fui  ari , vti  Prateria  dannare . Credo , che  qui  egli  addici  le  due  maniere  di  cele- 
brarti dalle  femmine  quelli  Sagri  fic; , cioè  o fra  efle  privatamente  , de'  quali  caria 
Giuvenale  dal  v.  Jia.  fin’  al  v.  333.  della  Sat.  VI.  o nel  tempo  . c luogo  dedi- 
cato, e perciò  con  la  dovuta  Solennità,  accennati  dall»  ite-db  dal  v.  334.  fino 
al  v.  340.  Alle  autorità  però  non  farà  fuperfluo  aggiunger’  il  fatto , onde  fi  veri-* 
fichi  eflèrfi  veramente  celebrati  gli  antidetti  Sagrihcj  in  doma  , qua  eft  cum  hnpeu 
aia  , e non  in  quella  del  Pontefice.  Eccone  appunto  la  pratica  nell'anno  antece- 
dente . Dice  dunque  Dione  deferivend»  nel  Lib.  XXXVII.  la  congiura  di  Catili- 
na  , feguita  nell’anno  691.  fott»  il  Confidato  di  Cicerone , intrepido,  e zelante 
difenfor  della  patria  in.  si  pericelofa  occafione , che  Scoperteli  già  apertamente  le 
trame  de’  congiurati;  fuggitoCatilina  da  Roma,  e ritenuti  Lcntulo,  cCetegocon 
altri  complici , dando  Cicerone  perpledb  a qual  risoluzione  fi  doveffc  appigliate  . 
fui  auraeam  cum  fpeen  fili  a Numinr  bonam  effe  afi  enfia  m marra! , fa  ad  dami  fu a ra 
facra  0 Vefialibut  fra  filare  Papali  pontoni  falla , fiamma  Irai)  fa/ira  aJriùr  fa  extulif- 
frt  , papaia  imperavi! , ur  facrattuntum  opud  Pr  arar  et  Jicerent , fi  far ti  militikut  apur 
faeet  ,fe  iiamina  datura  . Più  chiaramente  Plutarco  nella  vita  di  Cicerone  abfcura 

iam  Iure  ehm  fnquenr  plibt  repellere. r , pragrifut  Cicero  . cure  alla  tffient , expafui!  po - 
pula,  cioè,  eh' erano  dati  podi  in  carcere  i principali  congiurati.  Inde  dedtexerunr 
eum  in  adii  amici  vicini  . Nam  ipfiut  dannila  tenelant  muli  erti , qua  arcanii  faerit  Bo- 
na Dea  , quam  Grati  appellane  Gyneciam  , aprrabantur . Hac  facra  quatannit  in  a di- 
luì Canfulii  ttxar  ejut , a ut  mater  , Virginiiur  Vefialiltn  prafentilut , eli!  . Seguitando 
poi  a deferivere  la  dubbietà  del  Confole  Cicerone  di  quei  , eh’  efequir  fi  dovefle , 
cosi  va  dicendo . Hac  agirante  Cicarane , feminit  affienar  in  fiali  rmiiui  efiemum . Ara ^ 
eùm  ignem  jam  apparerei  fcpitum  , et  rinere,  (j  deufiit  tarticilut , iugtnttm  , éf  tucuc 
leni am  edidit  flammam  : qua  rei  aliai  terrari  per  culi  t Veràm  Virginei  Veftalet  uxori  Ci- 
cerami  Tiranti  a imperar  unt  , ad  virimi  preparare!  , mcnrretqq  eum  affilia  fua  prò  patria  im- 
calumitate  ut  axequerelur  . Magnum  ti  a Dea  adforri  ad  falutem  , <3  glariam  lumia  . 
Ora  , fe  nell'anno  69».  odcrviamo  celebrati  i (àcritie;  della  Dea  Bona  in  cala  di 
Cicerone , non  perchè  fede  Pontefice  ( che  tale  egli  non  era  } ma  perchè  elcrci- 
tava  il  Confolato,  ch'era  la  prima  carica  cum  imperio ; coti  trovandoli  aver  nell’an- 
no Seguente  69S.  efercitato  Celare,  fe  non  il  primo  Magidrato , almeno  la  Pre- 
tura ; per  riguardo  di  queda,  e non  del  Pontificato  Madimo  , di  cui  era  fregiato , 
durando  quel  Supremo  Sacerdozio  in  vita,  dovremo  dire,  che  nella  di  lui  cafa  fu 
celebrata  quella  funzione  , in  cui  Succede  il  di  fiord,  ne  di  Clodso.  Che  poi  follò  Ce- 
lare in  detto  anno  veramente  Pretore,  vie*  confermato  da  tutti  gli  Autori . Dione 
in  detto  Lib.  XXXVII.  annoverando  le  cole  accadute  in  detto  anno  poco  avanti 
il  Succedo  diClodio,  dice,  pefi  lue  falla  ne  Gafat  quidam,  qui  tane  Preti, ram  gerì- 
bat , quìe quam  innovavi!.  Plutarco  in  Cefàre , dopo  regidrate  le  dilTenfioni  de’  Se- 
natori circa  quel,  che  fi  dovefle  Sire  de’  Congiurati,  e le  turbolenze  per  ciò  infòr- 
te , Soggiunge . Magnum  tamrn  terrvnrn  baud  Aulii  refiinxit  in  profetili  lac  alila  , 
plurimmnque  Cafoni  patenti  a detratti , £f  drfiìpavil  in  tempore  : qui  tiaei  era t Pratcr 
defignatut . Che  vuol  dire  eletto  per  l’anno  venturo  691.  in  cui  avvenne-il  fitte 
di  Clodio , dopo  una  diffida  narrativi  dr)  qnale  Segue  Plutarco  dedo  . Cafar  fla- 
tim  ex  Pretura  provine iarr  far titm  Hifpamam , 6fr.  cioè  dopo  la  Pretura  da  lui  eftr- 
citata  in  detto  anno  691.  E nella  vie»  di  Cicerone  dopo  riferite  1*  eferuzioni  di 
Storte  fatte  net  fine  del  Suo  Confidato,  cioè  nell’anno  £91.  contro  di  Lcntulo, 
Cetego , cd  altri  capi  de'  congiurati , Segue  cosi . (3  ouidem  furiant  nannulli , qui 
ìrararn  fiaHorum  ratiane  lacerare.  Cicerontm  , fatigarr  inttaderunt  , ducila / drfignatit 
Magifiealilut,  Gufare  Praten. , MttaJ!o>  & Befiitt-nibunu  P.'cbh  , éfc  Ecco  Celate  sii» 
..  i ' ™ . lf£o*. 
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legnato  Pretore  per  Tanno  <02.  in  cui  gli  occorfo  T affronto  fattogli  da  Clodio. 
Lo  fleflò  pure  confermali  con  l’ autorità  di  Suet atrio  nella  di  lui  aita  al  n.  14.  do- 
ve leggiamo.  Praeer  cruna  (cioè  Celare  ) dettila  cenjeaatóeneCatiJina,  la  quale  par- 
ticolarmente fi  manifeftò  dopo  eflcrc  flato  perla  feconda  volta  efclufo  Catilina dal 
Confolato  nei  comizj  dell’ anno  691.  fenatuqne  unrutrfo  m /onci  faeinorii  ultimar» 
fiottante  panar»,  {tlui  mtmtcipatim  dividendo , euflodietedefqttt  palliata  borni  ctnfeeit . 

ér  tantum  metani  inferir  afperirra  fnadentibnc , idear  idem  ofierttaai  quanta  eoi  in 
pòfierum  a plebe  /{ornano  matterei  invidia  , ut  Dei  imam  Siila  mirri  Confutem  defignatum 
non  pepati!  ftntentiam  /team  , quia  mutare  turpe  eroe , interpretatimi  lenire  . Ho  vo- 
luto fin  qui  rcgiflrar  tali  parole»  onde  ù vegga»  che  nello  fleflò  tempo»  in  cui 
Decimo  Sfilano  era  difegnato  Confole  dell’anno  futuro,  che  fu  Tanno  » nel  qnal* 
accadde  il  fatto  di  Clodio,  anche  Celare  era  per  Io  fleflò  dilegnato  Pretore,  come 
effettivamente  egli  fu  , dicendo  più  a ballò  Su*,  al  n.  t j.  Prime  Pretura  die  %. 
Catulum  de  rtfelìiene  Capitola  ad  difquifitionem  popoli  voeavit , rogatimi  promulgata  , 
qua  eurationrm  eam  in  alitati  tramfertbat . Vrrùm  impar  optimatium  etnfpiratitai  , qteet 
relille  fiathn  ncvorum  Con/ulum  r/ficie  (cioè  la  funzione  del  folcirne  ingreflò  de'  nuo- 
vi Confoli  dell'anno  69».  in  cui  pure  Cefarc  principiava  Teferciaio della  Pretura ) 
frequenta  , ebfiinntofque  ad  refifttndum  eonryrrifft  crrnebat , tane  quid/m  aflionrm  dipo, 
fiat . E fuccrflivamcnte  riferiti  diverfi  incontri»  ed  avvenimenti  accaduti  1 Cefare 
nell'  amminiflrazione  di  quel  Magiflrato , palli  poi  Suetonfo  a’ fatti  di  Cefare  fleflò 
appartenenti  all’anno  69$.  dicendo  con  Plntarco,  e*  Pretura  ulteriorem  fertitut 
Hifpaniam , tje.  Né  eflèr  dee  meraviglia,  che  qui  Suctonio,  come  fa  Plutarco, 
non^ faccia  precedere  T affare  dei  fagrificj  della  Dea  Bona  contaminati  da  Clodio 
nell’anno  della  Pretura  di  Cefare,  acropiandone  il  racconto  colle  altre  cofe  acca- 
dute alla  fleflò  l’anno  69*.  L’idra  della  tua  Storia  è riferire  le  cofe  non  già  fe- 
condo l’ordine  de’  tempi,  ma  ordinatamente  diiporle  fotto  certi  capi  di  materie 
determinate  ; perciò  avendo  di  fopra  al  n.  6.  accennato  il  fitto  di  Clodio  nell'in- 
contro di  far  menzione  di  Pompe?  , dopo  aver  parlato  di  Cornelia  altra  moglie  di 
Cefare  per  avanti  defunta,  era  luperfluo,  che  in  quello  luogo  più  ne  difeorreflè. 
Stabilito  cosi , aver'  in  detto  anno  foflenuto  il  Magiflrato  riguardevole  della  Pre- 
tura , fi  farà  trovato  il  vero  motivo  d’ eflcrC  in  cafa  di  lui  celebrati  i fagrificj 
della  Dea  Bona,  foliti  fard  in  ta  demo , qua  efi  eum  imperio,  cioè  perchè  folle  egli 
Pretore  , e non  perchè  godefsc  la  dignità  di  Pontefice  Maffimo,  non  efsendofi  fat- 
ta quella  funzione  in  cala  d 'alcuno  de’  Confoli  di  detto  anno,  Comes’ era  pratica- 
to Tanno  avanti  in  cafa  del  Confole  Cicerone,  o perchè  nè  Sfilano  , nè  Murena 
arrisero  mogli , o perchè  non  foderatali,  che  fi  voleGero prender  quella  briga  d’ accet- 
tar le  venerande  Veflali,  e tante  altre  fignorc  a celebrar  quella  folennità  con  la 
loro  direzione  nella  propria  cafa,  fornita  , e preparata  a taL’cffetto  col  rito,  che 
più  era  necdsario  i come  altresì  n’ebbero  ambizione  Aurelia  madre  di  Cefare,  e 
Pompca  di  lui  conforte,  la  prima  per  fua  partiColar  divozione,  la  feconda  peral- 
tro fine  forfè  , come  da  ciò,  che  n’avvenne,  reftò  a tutta  Roma,,  anzi  Maura , 
tl  Inda  manifeflato.  Refla  ora  ,che  per  rifofvere  le  autorità  addotte  in  contra- 
rio , s’abbatta  l'unico  fondamento,  fui  quale  credo,  che  tutti  i moderni  fopracd- 
tati  abbiano  flahilita  la  maflìma  d’ riferii  celebrati  i fagrificj  della  Dea  Bona  in  ca- 
fa di  Giulio  Cefare,  come  Pontefice  Maflimo;  ed  è Tefpreflione  fatta  da  Cicero- 
ne Pro  Domo  fua.  E’ dunque  da  faperfi  , che  andato  per  malignità  di  Clodio  il  po- 
vero Cicerone  in  efilio , colui , come  Tribuno  della  plebe  villa r ritte  incrudii  , con. 
cremati I dotnum  , tf  arca  adem  Libcrtatit  inedificati!  , rciiqua  bona  bafta  fnbfccit  . Co- 
li attefla  Plutarco  nella  vita  di  Tifili»  ftefso.  Ritornato  però  quelli,  alla  patria , 
, c fta- 
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e Habi  litofi  dii  lenito  il  di  lui  rifarcimento  per  li  danni  ingiull unente  pititi , la 
miglior  difficoltà  confifleva  nel  ri  fabbricagli  di  nuovo  la  cala  , già  convertita  da 
Clodio  in  ufo  làcra,  e dedicata  per  tempio  dalla  Libertà.  Trattandoli  dunque  di 
materia  fpettante  al  culto  de  gli  Dei , fu  neceflàrio  , cke  il  collegio  de'  Pontefici 
avelie  a deliberare  , fe  quella  dedicazione  , fatta  da  auel  trillo  con  laflìllenn, 
«d  opera  d’un  folo  Pontefice  fuo  parziale,  e da  lui  fuboraato,  potelTe  pregiudica- 
re a Cicerone,  ed  impedire  la  precefa  riedificaaione  della  fui  cafa,  onde  s'intito- 
la quell’  orazione  Pro  Domo  fua  ad  Poncifices.  Che  però  a fine  di  concitar  mag- 
giormente l’odio  contro  di  quel  fuo  nemico,  e per  ottener  da’  Pontefici  il  giudicio 
a fuo  livore,  col  far,  che  reflafle  difapprovata  quell' ingiulla  dedicazione,  fatta 
da  Clodio  alla  Libertà,  artificiofamente  lo  pone  Cicerone  fletto  in  quell’Orazio- 
ne  fotto  i riflelli  de'  Giudici , ancb’  efli  Pontefici , per  un  malvagio  difpregiatore 
della  loro  autorità  , c Sacerdozio  , come  quello  che  ardito  avea  di  contaminare  i 
fagrificj  della  Dea  Bona,  celebrati  (benché,  diciamo  noi,  per  accidente)  io  cafa 
di  Giwio  Celare  Pontefice  Mafiimo , lenza  efptiraer  la  vera  cagione  d' efserfi  fatu 
quella  funzione  pi  il  ivi,  che  in  altro  luogo,  come  già  a tutti  nota  ; e_  che  non 
dava  alcun  pelo , ed  efficacia  alla  fua  intenzione , cd  iltanza . Anche  nell’  Orazione 
de  Harufpicum  relponfis  fi  tratta  materia  di  Religione  ; onde  per  aggravar  mag- 
giormente 1*  empietà  di  Clodio , e farlo  conofcere  d’  ogni  religione  lprezzante  - 
fb  rapprefenta  Cicerone  per  un  facrilego  violator  de’ fagrificj  della  Dea  Bona,  ed 
inficine  della  cafa  di  Celare  , che  per  elìer  Pontifice  Maflimo  dovea  conliderarli 
per  l’ Alilo  più  rifpettato  di  quel  -venerabile  zito. 

Due  altri  errori  voglio  avvertire,  prefifi  circa  quelli  fagrificj  della  Dea  Bona, 
l’uno  particolare  fopra  il  fatto  di  Clodio,  in  efli  accaduto-'  l'altro  generate  ciac» 
il  tempo  , in  cui  ne  cadeva  la  celebrazione . In  quanco  al  primo  fuppoflo  per  ve- 
ro, clsere  (lata  Pompei  moglie  di  Cefare  colei,  che  fervito  area  d’eccitamento 
a Clodio  d’ introdurli  in  quelT  occafiooe  de’  predetti  fagrificj  in  cafa  dello  Hello 
Cefare;  ed  efsere  perciò  Hata  ella  dal  medefimo  ripudiala,  come  atteflano  tutti 
gli  Autori  apportati  di  fopra,  dice  Appiano  Lib.  11.  parlando  di  Cefare  , Habilito 
in  colleganza  d’autorità , e prepotenza  con  Crzfso , e con  Pompeo  , auiacijffìmum 
penò  ex  ftiitiojte  emnibut  ai  tnagìflratum  ftquentie  anni  Confatemi  A.  Gabiniurn  flatuit 
amuijjìtnum  fibi . Luca  attimi  Fifoni  i JìUoeu  , fai  una  Confulatum  ftflurus  vidtbatar , 
Calfurniatn  duxit  axorem.  c cosi  nell’  anno  in  cui  reggeva  inficine  con  Bibulo 
il  Confolato  , cioè  tre  anni  in  circa  da  che  avea  ripudiata  Pompea . Indi  poco  dopo 
foggiunge . Tribunoe  lire  dtclaravit  Vatinium  , ac  Clediùm  c ponentine  Pule  bruiti  , 
fami  turprm  fuandant  infamia  net  am  in  mu/irrum  celrbritatr  fubji/fe  noturn  trai  Cai - 
farnia  Cafarit  uxorie  caufa  . Ecco  un’  abbaglio  a pregiudicio  della  fama  dell» 
povera  Calfurnia  , da  non  efser  nè  difiimulato,  nè  compatito.  In  quanto  al  tempo 
detonato  a’  fàgrincj  della  Dea  Bona . pare,  ebe  reto  decito  apertamente  qual  tolto , 
da  Macrobio  Satura.  Lib.  I.  c.  n.  -dove  difeorrendo  delle  varie  opinioni  fopra  la 
denominazione  del  Mele,  detto  da  Latini  Majus,  fra  le  quali  v’era  quella,  che 
dal  nome  della  De»  Maia  fe  ne  deducefto  l’origine,  dice,  ajfnnant  quidam  , qui . 
bue  Ccrneliut  Labeo  confinile  , batte  Majam  , cui  menft  Majo  ni  divina  celebrano  t 
Ttrram  effe  . e poco  più  a bailo . auflor  tfl  CoraoJiui  Labeo  , baie  Mora  adrm  Ka- 
teadie  Matte  ioduatam  job  nomine  Sona  Dea  ; -da  tandem  effe  Benone  Dram,  tt  Ter. 
eam . Se  dunque  altro  non  era  la  Dea  Maja , fe  non  la  Dea  Bona , tanto  farà  il 
dire , che  fi  celebratolo  i fagrificj  alla  Dea  Maja  il  primo  giorno  di  Maggio  , 
quanco  che  fi  faceffcro  io  onore  della  Dea  Bona.  Che  però  iUufirando  il  Rotini 
Rom.  Antiq.  Lib.  V.  C % il  Calendario  Romano  , cori  lafciò  kritto . *«Wm 

Maio 
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Mail  Laribin  ptaflitibut  tram  t Curii»!  Sabini)  confacrateem  fuiffe  , (st  Bina  D ea  fa. 
era  fini  Ovìdiui  iteri . e nc  regilka  in  prova  i verfi  d’Ovvidio  nel  lib.  V.  de  Farti, 
che  principiano  al  v.  14#.  i quali  a Tuo  tempo  confi  doreremo  . Di  quello  fentimen- 
to  ni  pure  Aleflindro  Nan.  onde  fcriflé  nel  detto  c.  7.  del  Lib.  VI.  dove  abbiamo 
avvertito  , difeorrer' egli  diffufamente  della  Dea  Bona,  qua  quiitm  fatra  cèrti  Maja 
rnrxfe  fra  folate  papali  firma  , quiequid  effee  mafculum  , inno  exigebarur  . Cosi  anche  H 
Padre  Riccioli  nella  fua  Cronologia  Riformata  Lib.  I.  c.  11.  dove  tratta  dell’anno 
Giuliano , regirtrando  a ino  modo  il  Calendario  Romano  rum  Feftie , ér  Indir  erbai- 
rerueny  aliifque  nenabilibui  nota  al  primo  di  Maggio  ciò,  che  fegue. 

I.  Laribus  prafiitibut  ara  pofita 

Bruta  Ve  a forra  , éf  Fi  or  alti  ludi  triduo  . 

Tutto  ciò  non  ottante,  io  fon  d’opinione,  che  i ùgrifici  della  Dea  Bona  celebra- 
ti dalle  donne  per  ia  confervazione  del  Popolo  Romano  in  cafa  del  Confole  , o 
del  Pretore  , non  potettero  cadere  nelle  Colende  di  Maggio  , ma  piuttosto  in  altro 
roefc  verfo  la  line  dell’anno.  E per  fondare  quella  mia  aflerzione  balla  feorrer’  at- 
tentamente i racconti  fatti  da  Dione  , e da  Plutarco  degli  avvenimenti  occorfl 
nel  Confolato  di  Cicerone,  fra  i quali  il  più  confiderabilc  è la  congiura  di  Catilfa 
na;  efi  feorgeri  maiiifcftamente,  che  quella  riduzione  delie  donne  in  cafa  di  lui 
per  celebrarvi  i fagrificj  della  Dea  Bona , per  occatione  de'  quali  fu  il  Confole  in» 
coraggito  a deliberar  la  morte  diCetego,  diLentuio,  e d’altri  principali  congiu- 
rati, vicn’a  cadere  in  tempo  aliai  pofteriore  a Comi»;  fatti  in  quell’anno  per  l’ 
elezione  de' nuovi  Magiftrati.  Ciò  dante  , andrò  così  argomentando.  1 Comizj per 
l’elezione  Ipeciaimcntè  de’  nuovi  Confoli , e Pretori  dopo  1’  anno  di  Roma  601. 
cioè  da  che  i nuovamente  eletti  a tali  cariche  coftumavano  d’ intraprenderne  l’cfcr- 
cizio  nelle  Calcnde  fuflèguenti  di  Gennaro , fi  facevano  alla  fine  di  Luglio  , o al 
principio  d’ Agorto  , come  colteftimonio  de’  migliori  autori  rtabi Ilice  il  Rolìni  Lib. 
VI.  c.  rt.  c tal  volta  li  differivano  anche  dopo  quel  tempo,  tome  pare  eflér' acca- 
duto nel  predetto  Confolato  di  Cicerone,  dicendo  Plutarco  nella  di  lui  vita  qua - 
re  produlla  Coinitiemm  die  , aeetrfivit  in  euriam  Catilinam  Citerò  &C.  I linifici  del- 
la Dea  Bona  fi  oflèrvano  fatti  di  gran  lunga  pofteriormente  a' Comizj  detti,  addun- 
que  non  può  edere , che  fi  praticaflè  il  farli  nelle  Calcnde  di  Maggio . Il  che  pa- 
re per  incompatibile  ravvieremo,  riflettendo,  clic  in  qoella  lolennicà  pampini!  tea. 
torio  mulìerer  contrgrhont . come  dice  Plutarco  fteflò  al  luogo  lòprarregilirato  > poi- 
ché le  celebrata  lì  foflè  il  primo  di  Maggio  , vi  farebbe  fiata  poca  opportunità  di 
far'tm  tale  apparato.  L’autorità  poi  di  Macrobio  refla  con  lo  fletto  Microbio  ri- 
folta. Otterrò  dunque,  ch’egli  cosi  Icrive  avanti  le  farole  qui  (opra  addotte.  Céna 
eiut  mtnftm  nomìnatum  putat  a Maja , qua/n  Vulcani  dicit  uxorem , argumentoquo  uti. 
tur  , quid  Fi  amen  V uleanalis  Kalendie  Maji  Dea  rem  divinam  faeit  . a quelle  paro- 
le dee  riferirli  veramente  ciò  , ch’egli  regiftra  più  a ballò , cioè , evi  nanfe  Maja 
rei  divina  celebrati» , non  già  dalle  donne  ; menile  non  paria  ivi  Macrobio  de’  li- 
grificj  fatti  alla  Dea  Maja,  o fi  a Dea  Bona  , de’ quali  abbiamo  finora  difcorfo,  ma 
d’  altro  particolare  , fattole  dal  Flamine  di  Vulcano  . La  qual  diftinzione  addita 
pure  lo  fletto  Macrobio,  foggiungendo , ér  eandem  effe  Bonam  Deam,  £>  Terram  ex  ipfo 
riru  oeeultiorr  factotum  deceri  pefft  eoafirtxatur  . dove  è probabile  , che  intenda  de’ 
fagrificj  , i quali  fi  celebravano  a quella  Dea  dalle  Vertali , ed  altre  fignore  in  tem- 
po di  notte  per  litote  del  Popolo  Romano  , contaminati  da  Clodio  . Se  dunque 
del  tempo  di  querti  praticati  dalle  femmine  nulla  retta  da  Macrobio  riabilito,  avre- 
mo libero  il  campo  di  rintracciarne,  donde  più  fe  ne  porti,  la  verità.  Per  con o* 
feer  pofeia  quanto  poco  a propolito  tacciano  i verfi  d’  Orridi»  , citati  dal  Rofini 
*■  . per 
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per  prova  <T  c (Ter  fi  fitti  i figrificj  delia  Dea  Bona  > de’  quali  intendiamo  parlare  « 
il  primo  di  Maggio  , batterà  fidarli  alquanto  nella  lettura  de’  mcdcGmi , che  fono 
i Icguenci . 

1 ■ . interra  Diva  tatuiti*  Btns  tfl  , 

tfl  metti  nativa . leeo  rti  nomina  fteit . 

Appellata  faxvm  : pari  bona  mentii  tn  tfl , 

Huit  Pjmui  infama  frnftra  qua  tempere  fratti 
Prima  Palatina  figna  itiiflii  atti  . 

Tempia  patiti  Mie  aculei  exfa  virile  t 
Lenita  atelivi  conftituere  juge . 

Dtiicet  toc  vtterii  Clanferum  nomimi  bara 
Virginee  nullnm  capere  pajf*  virum  , 

Livia  rtflituit  : ne  non  imitata  maritum 
EJftt , ut  tfl  emni  parte  fetta  a virum  , 

Ne'  quali  rerfi  altro , a mio  parere , non  pretende  Ovvidio  , che  far  menzione  del 
Tempio  della  Dea  Bona  fabbricato  nel  monte  Aventino,  e confagrato  dalla  Vergi- 
ne Claudia  , e riftaurato  pofeia  da  Livia  d’  Augufte  ; niente  parlando  de’  fagrificj 
di  quella  Dea,  nè  del  tempo  di  celebrarli  i che  mi  balla  aver  fitto  conofcere,  non 
poter’  diète  {lato  il  creduto  finora  per  gli  attellati  d' Autori  peraltro  da  me  tena- 
ci degni  di  tutta  la  venerazione. 

Calilina  , Cttbtgum . Della  congiura  di  Cacilina  con  Cetego,  ed  altri  con- 
tri la  libertà  della  patria  Appiano  Lib.  II.  Salluttio  De  L.  Sergi!  Catilinse  conia- 
ndone. Dione  Lib.  XXXVIL  Plutarco  nella  vita  di  Cicerone. 

li.  In  tabuUm  Sylla . Superatoli  da  Cornelio  Siila  con  la  morte  di  Mario,  e d* 
altri  Cuoi  emoli  ogni  ollacolo  alla  tirannide  , a cui  afpirava , come  diffulàmente  va 
■ddcrivendo  Appiano  nel  Lib.1.  delle  guerre  civili,  dice  Ploro  Lib.  III.  c *t.  chs 
ptopofita  tfl  ingtnt  illa  tabula , (S  oet  ipfo  eqneflrit  oriinit  flore  , ae  Stnatut  duo  miU 
lia  tifili , qui  meri  jubaentur  . 

difcipuli  tra . S’intende  -d’ Ottaviano , M.  Antonio,  e Lepido,  che  nel  fi- 

raofo  loro  Triumvirato  fecero  una  Profcrizione  pià  funefta  dell’  accennata  efegui- 
ta  da  Siila . Floro  fletto  Lib.  IV.  c.  6.  parlando  della  llrage  degl’  infelici  Romane 
fitta  per  comandamento  de’fuddetti  Qpprejfa  armit  Prpublica  redi!  fullana  preferipriej 
jujut  attediai  nibil  in  'ft  mima  babrt , qubm  numerum  etntum  quadraginta  Senatorum „ 
exìtm  fiali,  frutti , mijerabilet  tote  ttrrarum  erbe  fugitntitim , Vedi  Eutropio  Lib.  VIL 
Appiano  Lib.  IV.  Plutarco  in  Antonio..  Veli.  Patere.  Lib.  II.  Orofio  Lib.  VL  c. 

19.  qualit . S’intende  di  Domiziano  , morto  pochi  anni  aranti  , che  Giuvenaic 
fcrivefle  la  prefente  Satira,  e perciò  dice  nuper  . Leggali  I'  Annotazione  al  v.  49. 
della  I.  Satira . Il  d' Orleans  fidò  nell’  opinione  di  coloro  , che  tengono  aver*  il  no- 
ftro  Poeta  (còtto  in  vita  di  Domiziano  , pretende  , che  con  quel  qualit  Scc.  ab- 
bia egli  voluto  motteggiar  Giulio  Cefare , adducendo  per  inconveniente  l’ interpre- 
tarlo per  Domiziano,  attefochè  , non  tffit  aufui  Poeta  id  ftrìbtrt  vivente  Dome  do- 
no . E perchè  gli  pareva  ua  poco  duro  , che  parlandoli  di  Giulio  Celare  vi  s’aggino- 
geflè  1 Avverbio  nuper , fi  leva  d’ incontro  quella  difficoltà  con  dire  , it  ne  et  me. 
tetta  ver  bum  nuper  , qua  fi  lequotur  de  tempere  non  remote , rtiam  de  lengiori  tempere  tifar, 
fatue  hoc  vtrbum  apud  Auiìeret , if  apud  Jtntnalem  Sat.  Vili. 

Cum  tenuti  nuper  Morivi  diftinxtrit  Afra . 

credendo  cosi , che  ivi  Giurenale  addita  (le  C.  Mario , il  famofo  competitore  di  Sii- 
la , in  vece  di  Mario  Palco  condannato  fotte  l’ impero  di  Trajaao , che  vuol  dire 
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nel  tempo , in  cui  Giuvcnale  componea  le  fue  Satire , per  le  ruberie  da  eflfo  prati- 
cate nei  fno  Proconfolato  dell ' Africa  contro  di que’ poveri  provinciali. 

30.  Ufts  amarai  . Cioè  la  legge  d’  Augufto  contri  gli  adulteri  , detta  lei  Julia 
De  Adulteriis,  dì  coi  L.i.  ac  toro  Tit.  DD.  Ad  legem  Juliam  De  Adulteriti,  e 
Gio:  Rotino  Lib.  Vili.  c.  24.  Dice  però  revoeabat  per  la  rinnovazione , che  ne  fece 
Domiziano,  come  fi  ricava  da  Mare.  Lib.  VI.  epigr.  2.4.7. 

52.  ehm  tot  abortivi!.  Suet..  Domit.  n.  22.  Fratrir  filiam  ( cioè  Giulia  , che  così 
l-lla  chiamavafi  , come  ivi  al  n.  17.  ) adbuc  virgitum  Mstam  in  matrimtnium  fib't  , 
cùm  devi  fluì  Demiti*  miptiit  per  ti  rute  ijjtmi  rteufajfet  , non  multo  peft  olii  collocatam  , 
altro  cerrupìt , fy  quidem  vivo  tam  Tito , max  parrò  , ac  viro  orbatam  arderttijfimì  , pa- 
lamene diiexit , ut  etiam  confa  morti t oxtitorit  tonfi*  concepitati  a ft  abigen  . Si  dice 
poi  fimtles  patruo  , cioè  a Domiziano , come  generati  quegli  abortivi  da  eflò.  S’af- 
fatica però  il  detto  d’  Orleans  di  provare  , che  qui  non  fi  parli  da  Giovenale  di 
Domiziano  diceido,  ch’egli  Neptrm  corrupit , éf  adegìt  ad  abigondam  partum  , ftd  fo- 
nai , at  JnuenuUi  loquitur  do  muitit  aborrivi t . Dein  feribit , tane  tulijfo  logoi  , quota 
John  crobroi  factret  abortiti  : atqui  Domitinnut  eerrupit  Juliam  vivo  patta  Tito  , if 
privata / tura , idtoque  nondam  imperante  eo , & quum  Domit  ianui  logli  in  adultero!  ven- 
duta ferri  pejfet . Facile  tuttavia  farò  la  rifoluzione  di  tali  difficolti;  giacché  dalla 
continuazione  delia  nefanda  pratica  di  Domiziano  con  la  nipote  Giulia  vivo  tum 
Tito  : & patte  etiam,  ac  viro  erbata  , e dall’ aborto  in  tale  flato  a bella  polla  procca- 
rato,  che  fu  cagione  della  fua  morte,  come  fi  rende  veri  limile,  eficrfi  altre  volte 
comincili  una  tale  enormità  , vivendo  ancora  Tit» , cioè  in  tempo  , quando  mag- 
giormente dovea  premere  d’  occultarli  1’  inceflo  , onde  corra  fenza  improprietà  1’ 
ef prefittine  cùm  tot  abortivi!  &c.  Cosi  per  Io  riguardo  d’  eflèrfi  avanzato  qucil'abbo- 
mtnevole  commento  anche  dopo  la  mortedi  Tito,  chevuoldire,  già  divenuto  Do- 
miziano Imperatore,  fi  falva  pure  il  dire  , ch’egli  abbia  potuto  rinnovar  le  leggi 
contro  degli  adulteri,  cùm  Julia  folveret  fxcundatn  vulvam.  A quello  propoli  to  veg- 
ga fi  Plinio  Lib.  IV.  epift.  II. 

$J.  Staterei . Fu  M.  Emilio  Scauro  chiamato  da  Val.  Midi  Lib. j.  c.  8.  lumen,  oc 
detti/  patri* . Se f.  Aur.  Vitt.  così  compendiò  la  vita  di  quel  grand’uomo.  M.  AE- 
mijiu!  Scanni  nobili/  pauper  , nam  poter  tjui  quamvii  pa tritimi  ob  pauper totem  carbo- 
nariam  ne  otium  exercuit . Ipft  primi  dubitavi t , bonorti  peter et  , an  argtntariam  fact- 
ret , fed  eloquenti a confultut , ex  ea  gloriar n peperei,  primi  in  Hifpania  Cernitelo  mrruit  , 
fuh  Ortjle  in  Sardinia  ftipendia  fecìt . X-dilii  jurireddendo  magi 1 , qubm  numeri  edendo 
f uditi  t . Leganti  Calpburmi  , Jugurtb*  adverfui  : tandem  rjut  pecunia  vi  fluì  . Cenful  le- 
gem de  fumtibu / , fy  libertincrum fujfragiii  tuli t . P.  Decitati  Pratorem  tranfeunte  ipfo  fedtn - 
Ittm , /U0e  ajfurgere,  tique  veftem  fcidit,fcllam  amidi!  : ne  quii  ad  tum  in  jus  irei , rdixit . 
Confai  Ligure/,  & Cauti  feci  domai  t , acque  de  bit  triumpbavit  . Ctnfor  viam  ÀLmiliam 
frati!  : pantera  Malvuoi!  fecit . Tantumque  aufìoritate  petuit  , ut  Opimi um  centra  Grae - 
cbtcm  , Majmn  canna  Glauciam  , if  Sattnninum  privato  couftio  armarci  . Idem  filium 
fonar , quia  prafdium  drftr  aerar , in  eonfpefìum  fama  vetait  accedere . ili e ob  he  de  dente 
■mamttn  fibi  roafeivit . Scaurut  foni*  ehm  a Vario  Tribuno  plebic  argueretut , qua/i  fletti , 
■èS  La  cium  ad  arma  coegi/fet , apud  popalum  ait  : Variai  Sucrvntnfi  /Ejmitium  Scaxrum 
ail  foeiot  ad  arma  coegijfe  j Scaurut  nega t ■■  ulti  poliut  crede ndum  putatìi  ? 

• jò.  Laionia.  Nome  di  vecchia  afiuta,  che  fi  legge  anche  appreflb  Marziale  Lil». 
II  Epigr.  52. 

40  teniui  Caio.  Due  furono  i Catoni,  uomini  di  feveriffimi  cofiumi . Il  primo 
detto  il  Cen torio  , e però  chiamato  da  S.  Aur.  Vitt. , che  ne  compilò  pure  la  ▼*. 
ta,  Aeeufator  ajfiduui  malorum.  il  fecondo  fu  cognominato  1’  U licerne  per  averli  dar 

ta  la 
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U la  morte  in  Utica  dopo  l’ eccidio  di  Pompeo»  non  (offrendo  di  foprawiverc  ali* 
©pprelfione  della  libertà  della  Patria  fatta  fchiavadel  vittoriofe  Giulio  Cefare.  Di 
colmi  parlando  Val.  MaC  Lib.  II.  c.  io.  n.  8,  conchiude . qua  omnibut  nummi  per. 
fella  virlut  rfficit , ut  qui/quii  fanlìum , éf  rgrrgium  ci  verri  Vinificare  velit , fui  nomine 

Catoni e dtfiniat . D’ambetLe  fcriflè  difiulàmente  Plutarco.  Veggafi  pure  A.  Gellio 
Lib.  XIII.  c.  19. 

41.  O poh  a fama . Fu  ludo  praticato  dagli  antichi  funger  fi  , e profumarli  d'odoro- 
fi  unguenti  »•  e ne  tratta  Plinio  di  propolito  nel  Lib.  XIII.  c.  1.  e f.  Vedi  anche 
Seneca  Epift.  86.  Ateneo  Dipnofophilh  Lib.  XV.  c-Xa-  etf.  e Marz  Lib.  VI.  epigr. 
SS-  Della  pianta  del  balfaffio,  e del  fucco,  che  da  ella  cfiltitla  , detto  propriamen- 
te epohalfamum  leggali  Plin.  lidia  Lib.  XII.  c.  aj.  Vero  è , che  in  Italiano  fi  fuol 
prendere  il  nomea!  Balumo tanto  per  la  pianta  » quanto  per  lo  liquore  » col  qual’ 
ufo  anch’io  mi  fon’  uniformato.. 

46.  pii  alante  1 . Q.  Curzio  Lib.  III.  Macedone e pbalangem  vteant  pedinine  fi  abile  tegmen , 
ubi  vèr  viro  , armie  arma  confetta  funi . 

5J.  ctlipbia . pane  condito  con.  aromati  corroboratiti  t folito  ufarfi.  da' Lottatoci 
per  invigorir  le  forze . Marz.  Lib.  VII.  Epigr.  66. 

Cerne  colipbia  fexdetim  comedi r . 

dote  nota  il  Famabio  Lu/latorum  pance  , qui  virer  paleftritartem  membri e addirne  . It 
Salmafio  legge  colepbia  , e lo  prende  per  carni  aride  » e fesche , quod-  palpare»  tantum 
ficcarti , ir  aridam  , neellie  fi  ìt amenti  1 , ifjurultntiit  eblanditam  ederent.  Cosi  egli  nel- 
le Annot.  a Temili.  De  Pallio  „ 

SS-  Penelope.  E.'  noto  l’artifìcio  di  Penelope  moglie  d’Olille  »,  dì  cui  Igino  Fab. 
ra6.  ed  Omero  nell’Odiflèa  Lib.  II.  Si  pone  per  un'elcmpia  d’una  eccellente  teni- 
trice di  tela  , e tale  fu  pur’  anche  Aranne,  ch'ebbe  ardire-  di  competer’  in  quella 

Lrofeffìone  co*  Pallide , onde  meritò,  d’eflèr  tramutata  in  ragno . Ovvid.  Metani. 
,ib.  VI.  Fab.  1.  *.  e $. 

J7-  codice.  Adriano  Turnebo  Lib.  XXI  IL  c.  ar.  fpiega  il  lignificato  di  cucita  vo- 
ce al  propofito  di  che  fi  tratta , dicendo . Cedex  efi  ligneue  flipet  , quem  alligali  fer- 
vi , qui  deliquerant , trabebant , cetique  infidebant  vhtlli . 

_ S9-  Liberto.  Ecco  verificarli  ciò  » che  s’  è avvertito  al  n.  ros.  della  I.  Satira  » 
cioè,  che  per  nominarli  un  fervo  fatto  libero  con  relazione  al  padrone  , Liberto 
propriamente  dee  dirli , onde  Terenzio  in  perfona  del  vecchio  Simone  , che  pari* 

con  Sofia.  

Feci  e fervo  ut  offa  Librrtut  mibi . 

di  ciò  non  mancano  pure  gl’efempj  in  alcuni  mìei  marmi.  Sia  quella  il  prima. 


TVRPILIA 

FESTA 

SIBI  ET  C.  MANLIO 
LVCCIACO 
CONIVGI 

LIBERTIS  LIBERTABVS 
QVE  SVIS 
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Lo  (lefTo  anche  offertali  ncli’infrafcritto  frammento,  defcritto  anche  dal  fignor  Cav. 
Orlato  , cbe  ne  fu  poflelTore  Mon.  Pat.  Lib.  I.  fed.  V. 


INIVS 

VS 

HIEROTIS  ET 

-M.  PHIONIS 

LIBERTVS 

VS  EST 

P.  GER 


Ne’  Tegnenti , thè  furono  pure  tenuti  dal  predetto  fignor  Cav.  benché  (òlo  il  prie 
no  pubblicato  G vegga  nella  detta  fua Opera,  leggefi  fpecificato  il  nome  dd  figlio- 
le, che  dato  avea  la  libertà  * 


T.  SEMPRONIO  AUCTO 

PATRONO 
T.  SEMPRONIO 
HERMETI 
LIB==BONO 
AMICO 


CLODIA  M’ 
L.  PRIMA 
M’  CLODIO 
M’  L.  HER 
PATRONO 
M’  CLODIO 
M'F.NIGRO 
FILIO 
V.  F. 


€6-.  multili a.  Niccolò  Peroro  Cornucopia  . Multiti a inihmtnta  Jiaiautur  minutif- 
fimit  fili J tetutxta  , unii  a multi/  fili t , piatta*  fuitiiikut  tumtn  ini, rum  , vtl  a 
mutande , q ueniam  carntm  itmulctat  . Tertull.  De  Pali,  ufando  quella  voce  in  qua- 
lità d’ Addicttivo,  la  contrappone  ad  una  velie  fetta  di  graffo  filato  , dicendo  . Ita 
t)  tndmmii/  felectrn  aìitjua  multiti a fyntbtfi  txtruxìt  , cioè  txehfit  . Suppofto  però  > 
che  la  più  comune  , ed  ufitata  materia  debelliti  folli;  apprettò  gli  antichi  la  lana  *. 
come  veramente  ella  fu  , di  che  non  mancano  abbondantiffime-  prove  » raccolte  in 
parte  dal  Ferrari  De  Re  Veli.  Par. I.  Lib.  I.  c.  17.  è forza  il  credere,  che  d’altra 
differente  filatura  portaffe  Cretico  fedina  la  propria  toga  , tanto  qui  defedata  da 
Giuvenale.  £ perchè  oflervand  fra  gli  altri  panni  più-  riguardevoli , de’ quali  prima 
la  vanità  delle  donne,  e pofeia  il  fallo  degli  uomini  ambi  d’adoraarfi,  mentovati 
dagli  Autori  i Bombicini,  ed  i Serici;  della  vera  condizione  degli  uni,  e degli  al- 
tri , non  ben’  accertata  dagli  Scrittori  de'  primi  Creoli , e variamenti  apprefa  da’  Cri- 
tici moderni , ho  creduto  opportuno  diicorrerc  a quello  pillò  , per  poter  poi  al  n. 

fufle- 
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fuflegucntc  divifarc  con  fondamento  di  quale  d’  clli  andarti  pompofamente  veftit* 
colui,  che  qui  è facto  l'oggetto  delle  ccnfure  del  nortro  poeta  . Per  veder  dunque 
cofa  per  verte  Bombicina  venirti  intefo , confidcrcremo  in  primo  luogo  ciò , che  ri- 
ferifee  Ariftotele  circa  la  natura  de’  vermicelli  riconofciuci  ora  comunemente  per 
fabbricieri  della  feta , per  quanto  egli  n’  ebbe  di  cognizione  . Tali  fono  le  fue  pa- 
role nel  cap.tp.  del  Lib.  V.  della  Storia  degli  Animali,  refe  Latine  dal  Delecam- 

pio . Ex  quedam  magno  verme , qui  torna*  tatti  , fy  ah  alili  Offrii , primùm  quidtm  , 
tum  il  mutata/  rfl  , naftitur  truta  , deinde  bombyliui  , atqut  tx  ilio  necydalut . ftx  por. 
to  mtnfibtn  in  bai  oranti  formar  mutatur  . tx  hot  animali  bombyeia  mulirrtt  quadam 
terminando  refoltunt , ac  Irxunt . In  Co  prima  texuijfe  P empiila  ditti ur  Latoi  filìa  . Pli- 
nio pofeia  benché  porteriore  d’  anni  550.  ad  Arirtotele  , con  più  fallacie  n’  adom- 
bra la  verità  da  lui  non  conofciuta  , perché  più  lontano  dai  paefi  , dentro 
a‘  confini  de'  quali  G conteneva  al  fuo  tempo  una  al  razza  di  vermi  indurtriofi . Co- 
si dunque  nel  Lib.  XI.  C.  ai.  ne  difeorre . §uarrum  intrr  bac  gtnut  rfl  bombytum  in 
Affyria  proemimi  majut  qu.'tm  Japradi/I*  . Nido 1 luto  fingu/tt  , foli/  fpttit  , applitatoi 
lapidi  tanca  duritie , ut  fpiculit  perforati  vix  pojjtnt . In  iti  errar  largiui  qudm  aptt 
fatìunt , dtindt  majorem  ttrmirulum  . Sin  qui  non  parla  de’  bachi  da  feta  , ma  era 
necertàrio  regirtrar' anche  quefte  parole,  acciocché  G ricavarti  , che  nelle  feguenti  tratta 
egli  de'  nollri  vermicelli , ma  nativi  anch’  erti  , come  gli  antidetti  dell'  Artiria  , 
contro  ciò,  che  proccura  di  darci  ad  intendere  il  Salmarto  nelle  Annotazioni  aTer- 
tulliano  De  Pallio  , dove  non  vuol  , che  Plin.  avertè  contezza  d’  altri  bombici  , 
che  di  quelli  di  Coo,  de  quali  però  diilintamente  fcrive  nel  c.zj.  come  vedremo - 
fegue  dunque.  & alia  bcrttm  erigo  (cioè  bombytum  in  Ajfyria  proemimi  iam)  e gran, 
diete  vermicaio  gemina  fui  generi/  protendenti  cornua  eruca  fit  , dein  quod  vocatur  borri, 
byliut , ex  to  ntcydalui , ex  boe  in  fex  mtnfibttt  bombyx  ( s’ accordano  Arirtotele  , e Pli- 
nio in  ravvifar  per  prima  origine  de’  bombici  quel  verme  cornuto  , eh’  altro  non 
può  ertèr , che  fa  farfalla , dalle  cui  uova  rinafeono  veramente  i nuovi  bachi , qua- 
li picciole  rughette  , e che  art'umono  pofeia  con  le  loro  varie  mutazioni  di  pelle 
quei  nomi , che  con  ordine  diverfo  danno  ad  erti  quelli  Autori  di  Bombylii , di  Bom. 
iyx  , e di  Necydalut  . Telai  ( continua  a dir  Plinio  ) araneorum  modo  texunt  ad  ve - 
fi  erri  , laxtemque  ferninarum  , qua  bombyeina  appellami  . Prima  rat  torqutrt  , rurfufqu e 
teiere  invenir  in  Coo  mulier  P amplila  Latoi  fitia  , non  fraudando  gloria  excogitata  ra. 
tieni/,  ut  denudet  feminat  vtfiit  . Non  aveva  Plinio  vedute  le  bocciole  , dette  da 
noi  gallette  de’  vermi  da  feta  , e che  latinamente  pocrebbono  chiamarli  bombytum 
folli/uU  , delle  quali  inventò  quella  Panfila  di  Coo  il  tefser  drappi  per  formarne 
vediti  , e perciò  immagino!!! , che  i lavori  de'  bombici  fofsero  limili  alle  tele  de’  ra- 
gni . Falsa  Plin.  al  c.  15.  e cosi  dice,  Bombycet  & in  Coo  inju/a  nafei  t raduni , tu. 
prejji  , terebintbi  , fratini  , quertui  fiorem  imbribui  dtcujfum  terra  balitu  animante  . 
Non  da’femi  di  quegli  alberi,  ma  dall'uova,  fu  quelli  cafualmente  qua,  e là  pro- 
dotte dalle  farfalle  , nelle  quali  terminan  l’ultimo  periodo  della  lor  vita  i vermi 
da  feta  , rinafeer  doveano  i nuovi  feti  , o buon  Plinio  . Ma  feguitiamo  la  di  lui 
deferizione  , in  cui  faremo  obhligztia  confefsare  col  fopracciuto  Salmarto,  che  ma- 
gi/ eloquenti a,  quàm  verilati  litavit  . Fieri  autem  (dice  egli)  primi  papilionei  parvo/ 
nudofque , mox  frigorum  impatientia  villie  inborrefeert , «ir  adverfum  byemem  tunica/  f ibi 
infi  aurore  denfai , pedum  offeritale  radente/  foliorem  lanuginern  in  veliera.  Hane  abbia 
e e gì , fubigique  angui  um  carminatione),  mox  trabi  inrer  ramai , t muori  etu  peli  ine  . Po. 
fiea  apprebtnfam  torpori  involai  elido  volubili.  Se  non  v’inferiva  quelle  quattro  ultime 
parole  , con  le  quali  efprimc  alquanto  1’  accennate  bocciolo  , ci  faceva  perder  la 
pazienza . rum  ab  tornine  talli , fitìilibufque  vajìt  tepore } fui  forum  afta  nutriti  : at - 
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qar  ita  fulminei  fui  gtnerh  piuma i , quibui  vtfiitat  ai  alia  prnfa  Omini  . M on  poteva 
capir  Plinio,  che  colteli  ie  bocdole  già  dagli  alberi,  dove  in  Coole  formavan  quei 
bachi , per  farli  da  quelle  ufeir  tramutati  in  farfalle , li  potefsero  conferva  ri  in  vi- 
ta, come  veramente  fuccede,  fenza  nutrinnento;  onde  ft  figurò  , che  li  mantenef- 
fero  da  quei  padani  col  tenerli  ben  caldi  , e pafeiuti  di  crufca  , acciocché  final- 
mente fatte  le  ale  folTero  di  nuovo  ripolli  alla  torcila  ai  alia  prnfa  ; non  a lavorar , 
ma  a prodar  l’uova,  dalle  quali  rinafeeffero  novelli  bachi.  Segue,  $±ua  tori  capta 
fit  lami  in  ( cioè  le  bocdole , così  dette , perchè  dovean  fervir’  all’  uio  , a cui  ordi- 
nariamente s’  adoperava  la  lana  ) tumori  Unttfctrt  . ma*  in  fila  tumori  juncto  fufa  . 
Sic  puiuit  hot  vtfin  vfvrpart  isiam  virai  Untata n prcpttr  ofiivam , la  tantum  a It- 
tica giretti*»  iifcejfert  mori » , ut  antri  firn  ttiam  tifiti  . AJfyria  tarma  bombyer  aibuc 
frminit  ctiimus  . Ecco  nuovamente  dillinti  i bombici  dcli'Ailiria  da  quelti  diCoo. 
Differenza  , che  dovea  confillere  nella  maggiore  , e minore  finezza  de’  lavori  de’ 
bachi  di  quei  divedi  paefi , caulata  o dalla  varietà  del  clima , o dalia  qualità  della 
cattura,  come  tuttavia  anche  nelle  noli  re  regioni  fenlibilmente  fuccede  ; onde  s’ab- 
bia da  dire  , che  fin’ al  tempo  di  Plinio  fi  contentando  gli  nomini  di  valerli  de- 
gli (lami  di  Coo,  quando  le  donne  fempre  eccedenti  nell'ambizione  d'andar  fàilo- 
lamentc  adomate,  proccuravano di  vettìrfi  de’ più  preziafi  deli'  Affida  . Il  terzo  Au- 
tore antico , da  cui  venga  fatta  menzione  di  quelli  vermi  , degno  perciò  di  confi-' 
dorarli  al  oollro  propoli to , è Tertulliano  , che  nel  (no  trattato  De  Pallio  , com- 

tìo  da  lui  fotto  Settimio  Severo  , così  ne  accenna  l’infiinto  . Prarfui  batti  latta 
I yem  ( vomica!»  grani  tfi  ) qua  per  acrtm  liquoaia  ar ancorimi  barofeopit  iianìus 
( (piega  il  Salmafio,  più  nobilmente,  che  non  fanno  i ragni  le  loro  fila  , tirate* 
come  fi  deftrivon  le  linee  negli  orologi  folari  } foia  tntiit  , iebinc  irearat  , man 
ulva  rtiiot  ) credeva  Tertulliano  , che  il  lavorìo  di  que’  vermi  da  Ini  non  cono- 
sciuti , che  per  relazione , folle  in  quello  limile  a quello  de'  ragni , i quali  con  in- 
ghiottire , e rivomitare  le  loro  fila  li  formano  quelle  pendìi  vie  per  falire , e Scen- 
dere , e per  andare  , c ritornare  da  una  all’  altra  parte  ) praiait  fi  arcavou  ntma- 
tam,  yam  ftaoua  evolva  . Ciò  fregheremo  più  a baffo . Per  ultimo  addurrò  Manda- 
lo , che  con  un  foto  verfo  cosi  bene  c’  in  Imitò  la  natura  de'  vermi  da  feta  , come 
anno  fìtto  i fopraddetti  Antori nelle  loro  lunghe  dicerie  , dicendo  nell'  epigr.  }j. 
del  Uh.  V1U. 

Tarn  Uve  ntt  bombyx  p minivi  tergo  opta . 

Dalle  fin  qui  riferite  deferizioni  due  particolari  nuuifèltamente  rifultano  ; l’ uno  , 
che  le  vedi  bombicinc  erano  teffute  della  materia , prodotta  per  naturai  proprietà 
da  que' vermi,  che  diciamo  comunemente  bachi  da  ieta  : l'altro  , ch’eran  dotate 
d’una  tal  fottigliezza , che  ne  trafparìvan  le  membra  di  chi  fé  le  addoflàva;  Quin- 
di le  offersi  »m»  chiamate  da  Tibullo  tenui  nell’  eleg.  6.  del  Lib.  II. 

Ilio  goal  tintiti  vtfin , qtuu  f traina  Cea 
Tauri  t. 

Pnoperaio  Lib,  11.  eleg.  I.  ie  dice  rìfplendenti 

Sivt  tapi  illam  fulgeatim  inerirti  Cali. 

E lucide  adì’ eleg.  t di  detto  Libro. 

Hat- fi  qua  Arabica  luto  bambyet  parila 

Dove  crederei  attribuito  l’epiteto  d’  Arabico  al  bombice  per  effàr  1’  Arabia  confi- 
niate iti’  Alfiria  , e cesi  fàcile  a propagarli  da  quella  in  euella  regione  la  razza  di 
ni  vermicelli . Orazio  nella  Sat.ll.  da  Lib.I.  additando  la  differenza  tra  il  vciHr. 
delle  matrone,  e quello  delle  donne  da  partito,  cosi  delle  prime  dìfeorre 
Matrona  prato  faeton  ni I c et  aere  pcfiU  , 

. (tlt- 
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Ct  lira,  ni  Cuti*  tfi.  dtmiffa  vtfit  tagantit . 

e poco  dopo. 

, ' Ai  flit  fiala  damijfa  tt  eireumdata  palla 

Pl»rim*  , tu*  invìi**!  puri  apparerà  tiii  r* t» . 

-delle  feconde 

Alma  mi  tifi*!  : Cai / libi  pana  videro  tfi 
Ut  nudarti  : nt  erma  mala  y tu  fit  podt  tarpi 
Moiri  pejfit  tenia  tatua . 

così  diafane  erano  le  vedi  di  quelle  donne  lafcive , dette  vedi  Coe  , o dai  bombi- 
ci di  quell’  Ifola  , della  cui  bava  erano  lavorate  , o da  quella  femmina  , che  nell* 
Ifola  (tedi  ne  inventò  l'artificio.  Di  ale  materia  c’infmua  pur  Cicerone,  chefbf- 
fero  le  toghe  de*  compagni  di  Catilina  con  dirli  vaiti  amiihr  nan  tagii . chiamacela 
toghe  di  firn  il  forta  da  Varrone  Toghe  di  vetro  . 1 forum  ( dice  egli  appretto  No- 
nio) vitti a toga  ofltntant  umica  r lavai , cioè  anche  quelli,  che  peraltro  non  pote- 
vano apparire  , effondo  coperti  dal  fimo  cfclla  toga  , quand’  ella  forte  ceduta  delT 
ordinaria  materia  , ch’era  la  lana  . Seneca  pure  arri  inscio  £ toga  bombicina  » 
quando  nell'epift.  roj.  la  chiamò  prrluttnttm  ttgam . Ni  fece  menzione  Gmilmenor 
Marz.  nell'cpigr.  ja  del  Lib.  II.  fcriveodo 

No  furtiva  Uteri  fori  bombyeina  paffuto. 
additandone  anch’èrto  la  perfpicuid  nell’  epigr.  SS.  del  Lib.  Tilt  coti . 

Ftmintum  turar  fie  par  bombyeina  corpus . 

Il  nofìro  Giurenale  finalmente  alladendo  ad  una  tale  fottigliezxa  di  drappi  «fati 
dalle  lignote  de' Tuoi  tempi  le  deride  nella  VI.  col  fogliente  motteggio. 

Ha  futa , qua  tamii  fudant  in  eytlada,  quorum 
Drliciai  y Éf  paunieului  bombycinut  urir  . 

Partiamo  on  ad  efàmirure  di  qual  materia  fiali'  creduto,  che  fòdero  i panni  ferici  r 
tanto  dagli  antichi  apprezzati  j e che  intendeffero  erti  per  quel  loro  ftricum  , della 
qual  voce  noi  on  ci  ferviamo  per  efprimer’  in  latino  la  noftra  feta  . Il  primo  db 
confiderai  fra  gli  Autori  antichi , affine  di  foddisfar  la  nottra  curiofità  fia  Strabo- 
ne.  Narrando  quelli  nel  Lib.  XV.  le  cofe  nunvigliofe  dell’  Indie  per  relazione  di 
Magartene  , cosi  nel  propoli  to,  di  cui  decorriamo  , s’efprirae  . qutpr optar  dieìt  r*. 
tuoi , ax  quibut  rara  fiuto , fUutbiiat  affa  ab  tandem  caufam  in  quibtfdam  lartam  inno . 
fri  , ex  qua  N totem  aie  dindonai  taxi  , 6f  Mandanti  a*  pra  tomento  ufot  fogni 'a  coma 
fteiffa , ij  Strie*  bujufmadi  affa , by (fa  [alice  t ex  eorrieibut  quibttfdam  exearminata  . Da- 
remo il  feconda  luogo  a Plinio  , il  quale  deferivendo  , come  abbiamo  intefo  , la 
materia  de’ botnbicini  per  open  de’ vermi,  nella  miglior  fórma,  c’  ha  faputo  , par- 
lando altrove,  cioè  nel  Lib.  VI.  c.  rp.  de' popoli  Seri  - nwifaci  da’nortrì  moderni 
per  li  Chinefì , o altre  genti  di  que’ contorni , cosi  lafciò  regiftrato . Primi  funai*, 
minum , qui  nafeantur  Sons  , lanuto  fiharum  nobili  t , paafufam  aqua  dapeilintas  frasi, 
dium  eanitiem . Alle  quali  parole  fece  Solino,  fecondo  il  fuo  folito,  l’eco,  dicen- 
do. S trai  aquario»  afpergina  istundatìs  frandìbut  vallata  arborum  adminieull  dapeOert  li- 
quor il  , fy  lanuginii  tener  am  fubtilitatrm  burnita  dottiamo  . Di  tal  fentÙDUPO  apparò- 
ice  anche  edere  fiata  Vii*.  da  quel  verfo  nel  II.  della  Georgka. 

Vtileraqut  ut  faliis  dapali  ant  tenui*  Sarai . 

e Seneca  in  Thiefle  Ad.  II.  dove  dille . 

C T qualunque  bea  ) a cent 
Sarò  veliere  nabtlar . 
td  in  Hippolito  Ad.  II. 

§g*  fila  ramh  ubimi  Setti  laguro  . 

G 4 Sili* 
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Sili»  Italico  pure  nel  Lib.  VI. 

Serti  lanigeri!  r epe t tinnì  veliera  luti} . 

Anche  Tertulliano  , febben  non  ignaro  della  natura  de’  bombici  » e de’  loro  lavori  , 
come  abbiam  di  fopra  offervato,  moftrò  di  creder,  che  il  Serico  folle  una  lanugine, 
che  fi  pettinafle  dagli  alberi  in  quel  paefe  felice  de’  Seri  . quando  fende  nel  trat- 
tato de  habitu  muliebri . age  nuue  fi  ai  tatti*  rerum  if  Miiefii  nei  tendetene , (f  Se - 
rei  orberei  eterea*  , Tyrii  tingetene  , Balyltnii  intexerent  . Correndo  la  ftefla  opinione 
lino  al  tempo  d’  Ammiano  Marcellino  , che  fcriflè  circa  gli  anni  di  Criito  3 ito. 
apprettò  il  quale  nel  Lib.  XXUI.  cori  leggiamo  . riputi  Sem  fablueido  fitto  , in  qui. 
bui  arberum  fatui  aquarum  afperginibut  crebri}  , velai  quadam  veliera  mellieattt , éf  la- 
nugine , & liquore  mixtam  fubtilitatem  teaerrimam  peiiunt  , nentefque  ftéremiae  confi, 
dune  Seri  euro  . Anzi  dopo  il  400.  cantando  Claudjino 

Slamine  quid  melU  tandem  de  flipite  Sera . 

Da  quede  , o condolili  autoriti  perfuafo  Alcdindro  Napolitano  , uomo  di  tanta 
letteratura  , e di  tanto  credito  , quanto  gli  ha  conciliato  ii  gran  Tiraquallo  coll' 
autenticare  i di  lui  detti  col  rifeontro  de'  più  elidici  Autori  , deferitta  nel  c.  4. 
del  Lib-  IX-  con  la  folita  eleganza  la  natura  de’  notlrì  bachi  da  feta  , conchiu- 
de nel  progredo  del  fuo  difcorlo  , così  . licei  eenjedare  Sericei  veflei  ex  vcrmiiulii- , 
puniti  badie  vifuntur  apud  priui  frevium  & velerei  Hpmanerum  non  fuijfe , licei  byjfui , Éf 
purpura , éf  veflei  Serico  dijfimil't  videlicet  lido  centrato  omnium  fermonibui  celebrato 
firn  , quod  exfrondium  canitie  deperì  uni  ferri . Quel  gran  lume  pure  dell'  antica  eru- 
dizione (dico  Giudo  Lipfio  ) formò  il  fuo  ddema  della  varietà  de’ velli  menti , cojf 
avvertirci  nelle  Annotazioni  a Tacito . Holim  erret . Difiinda  genera  veftìum  oliai  By  - 
fina  , Bembycina , Serica.  Byffina  e lino  , Bembycina  e verme  ■■  Serica' ex  arberum  tanfo 
confida . Bembycina , cadcm  tfl  cum  Cta  fivtCoa  fnibil  enim  intertfl)  manetquc  bedit  , 
reliquarum  aibil  fupcrefi  peoter  nomea  . Per  materia  molto  differente  fu  conceputo  il 
Itombicino,  ed  il  Serico  da  M.  Antonio  Deirio,  rapportato,  ed  approvato  dal  Gronovio , 
uno  de'  principali  Critici , c’  abbiano  a'  giorni  noftri  illustrato  co  fuoi  vomenti  Autori 
Latini  al  citata  verfo  di  Seneca  in  Hippolito.  Inde  difeant  (dice  il  mentovato  Dei- 
zio)  Stricum  arberibut  depedi  : Byjfum  enfiar  lini  terra  rdi  >•  Bombycinum  a vermiculir 
gigni . priora  duo  velunt  quidam  peni  tue  inter iij/fe  ; falfum  id . Nam  Serieum  illud  antiquo- 
rum in  Tropobana  , T art  aria , ( binaque  , quia  & Calabria  bedir  depedi  arboribui  cera, 
firmai  Julius  Scaliger  exereit  . 158.  e.  9.  Adunque  anche  Io  Scaligero  fa  di  queda  opi- 
nione . Molti  altri  pur  ve  ne  furono  de’ più  moderni  . il  Farnabio  al  citato  verfo 
di  Seneca  in  Thiede . Sera  popnli  Scytbio  A fiatilo , qui  ex  arberibut  crebro  oquaeum  af- 
ptrgine  molliti}  lanuginem  depedunt , unde  fericum  ccnficiunt . Così  il  Torrenzio  al  V.  d* 
Orazio  Coit  libi  videre  efi  ut  nudam  nota . dijfervnt  autem  Serico , Ì3  Bembycina,  quid 
Serica  ex  tubili  ilio  apud  Serre  depexe  ex  arberibut  lanicio  eenfieiebantur  , bembycina  veri 
ex  vermiculo  bembyet  appellato  . Il  Grangeo  finalmente  agli  addotti  verfi  di  Giuve- 
sale  della  Sat.  VI.  fpiega  la  parola  bembycinui  aggiungendo  . Non  Sericur  , ut  quidam 
fiutarli  i ahud  enim  e fi  Serie  ut  pannai , aliud  bembyciaui . Bombyciuut  ex  vermibut  j Seri. 
cui  ex  arberum  Una  . Non  m’  arrendendo  però  al  confenfo  di  unti  faggi  , dirò  con 
fondamento  di  msraior  verità,  che  i vedimenti  Serici  non  fi  fono  mai  didinti  dai 
bombicini  per  una  fpedfica  diversità  di  materia  i ma  che  tanto-  gli  uni , quanto  gli 
altri  furono  in  ogni  tempo  opera  de' vermi. da  feta,  convertita  in  proprio  ufo  dall' 
induflria  degli  uomini  più  in  una  , che  in  un’ altra  maniera.  Così  fin’  a’  giorni  di  M.  Au- 
relio fintele  Paufani»,  quantunque  non  arrivadè  a conofcer  perfettamente  la  natura  di 
sue’  vermicelli  , che  appredò  i Seri  erano  veramente  gli  autori  di  quelle  gentilis- 
sime fila  ; onde  ne  feccia  deferizione  non  mrn  piena  di  fallacie  di  quella  , che 
r ci  la- 


Digitized  by  Google 


ALLA  SATIRA  SECÓNDA.  105 

d lafclò  Plinio  de’ fuoi  bombici.  Ecco  ciò,  ch’egli  ne  fcrifl'e  in  Poli.  Eliacis . Fi- 
la , qua  ai  ttxtrinam  ufurpant  Sem  y $ nulla  fiirpe  fant . Nam  in  eorum  terra  nafeitur 
vermi!  araneo  fimilit  , fed  lem i major  y qnrm  attirati  nutrirmi  , ttl/at  Mi  bibernat  y 
aflival  fabrieantet  ; babet  pedet  odo  , fub  arboribut  tettilo  farit  , fy  annoi  fermi  qua. 
tuor  panito  alitar  , quinto  drmum  . nequt  enim  longior  contici!  vita  , virrdem  appomtnt 
arundinem  , quo  pabulo  maximi  drledaiur  , eoque  jatur  farina  rumpitur  . Educane  inde 
e tìfteribui  fiaminum  votumlna.  Salii  tonfi at  Seriam  infuìam  fitamin  /{libri  marii  re. 
tr/fu . Tanto  s’abbagliò  quello  Autore,  con  foto  circa  la  floria  de'  bachi  da  feta  , ma 
circa  la  filiazione  del  paefe  de'  Seri  , dove  produceano  que’  loro  preziofi  lavori  , 
ingannato  forfè  in  quello  particolare  dal  condurli  quelli  dall'  ultimo  Oriente  nelle 
provincie  dell’ Alia  a noi  piùvicine,  ovvero  nell'  Egitto,  per  via  del  mar  Roflb, 
come  in  varj  tempi  s’  è praticato  di  varie  merci  delf  Indie  . Per  fimil  ragione  da 
Tertulliano  , e da  altri  fu  dato  alla  vede  Serica  il  nome  di  Medica  , perchè  per  via 
della  Media  capitaflcro  ouei  drappi  alla  noftra  cognizione  , e da  Lucano  furono  gli 
Itami  Serici  detti  filo  Sidonio,  perchè  i mercatanti  Sidon;  più  che  altri  ne  facelfero 
il  trafporto  . Cosi  d’ ordinario  una  cofa  ignota  e per  la  qualità  , e per  lo  paefe  , fi  de- 
nomina dalla  regione,  c dal  popolo  più  vicino,  con  cui fe n’efercita  il  traffico.  Ser- 
vio poi,  che  vifle  poco  dopo  il  400.  di  noftra  Salute,  meglio  d'ogni  altro  compre- 
fe  cofa  veramente  folte  il  Serico  , dicendo  nel  2.  della  Georgica  di  Virgilio  . apui 
Iniot , 6t  Serri  funt  quidam  in  arboribut  verme 1 , if  bombyeet  appellantiir  , qui  in  ara . 
ueorum  morem  tcnuijjtma  fila  dedutunt , unir  & Serirum . Quindi  lo  Screvelio  al  V. 
Zfp.  della  Sat.  VI.  di  Giuvenalc  fopraccitato  s’  efprime.  Granami  bone  difirrrntiam 
dar  , quid  Serirum  fit  ex  arborum  lana , bon.bytinttm  ex  vermibut  , fed  rrvera  Sericum  efi 
ipj'um  bombyeinum  ex  vermibut  , qui  apud  Sem  lanam  fuam  in  tamii  arborum  texunt  . 
a differenza  de’  noftri  bachi  da  feta  , i quali  noi  pratichiamo  di  far  lavorare  lòtto  t 
proprj  tetti  , difefi  dall’ingiuria  dell’aria,  c dall’inclemenza  della  ftagione;  troppo  tal- 
volta nociva  nel  nollro clima  alla  loro  dilicata  natura . Orafe  il  Serico  non  meno  che 
il  bombiciro  fu  fempre  fattura  detjombici,  Teda,  che  rintracciamo  la  cagione  , onde 
fiano  itati  conccputi  per  cofa  fra  sé  diverfa  fino  dagli  fteffi  J.  C.  diffinendo  Vnlpia- 
no  nella  L.  zy.  DD.  de  auro  , & argento  legato,  che  Vtfiimenrorum  (uni  Unta  , li. 
nraqìte , ve!  ferita  , ve!  bombyeina  . Per  venir  dunque  in  cognizione  di  ciò  , che  v‘ 
ebbe  in  effi  di  varietà,  confidcrcremo  , che  in  due  maniere  portiamo  valerci  de’ la- 
vori de’ vermicelli  da  feta  . L’una  fi  è col  lafciarli  bucar  le  bocciole,  da  loro  fab- 
bricate, il  che  fucctde  alquanti  giorni  dopo,  che  vi  fi  fono  rinferrati  . Indi  ufeen- 
do  tramutati  in  farfalle  , dalle  quali  fi  producono  l’ uova  per  confervar  fucceffiva- 
mente  quella  fpccie  d’  animaletti  ; ed  in  tal  cafo  non  potendo  più  difcioglicrfi  le 
fila  inviluppate  con  tanta  induftria  dai  bachi  nella  (trattura  delle  bocciole  (tede  , 
per  eflèr  tutte  interrotte  nel  (ito  di  quel  pertugio,  fi  macerano  quelle  col  tenerle 
a molle  gran  tempo  , ovvero  col  farle  bollire  . macerate  , ed  afciute  fi  pettinai» 
con  minuti  graffj  di  ferro  nella  guifa  , che  fi  fa  la  lana  con  pettini  più  robufti  ••  pet- 
tinate fi  filano,  come  il  lino;  e degli  dami  , che  fe  nc  formano,  fi  teflon  o drappi, 
detti  comunemente  bavellinc  , o capecciole.  L'altra  forma  è col  far  morire  i bom- 
bici dentro  le  bocciole,  avanti  che  le  buchino,  o coll’efporle  a raggi  cocenti  del 
fole,  o col  cacciarle  ne' forni:  difeiogliendo  poi  le  fila  , di  cui  fono  comporto,  a 
forza  d’acqua  bollente,  invogliendolefu  nafpi , raddoppiandole,  ed  attorcigliandole 
una,  e più  volte  con  l'arte  ammirabile  de'filato;  ; e in  fine  tingendole  di  vari  co- 
lori , e formandone  quelle  tele  preziofe,  chediciamo  drappi  di  leu.  Della  prima 
fotta  de’  lavori  crederemo  pertanto  effere  (tati  gl’  inventati  da  quella  Panfila  , 
mentovata  da  Ariftotcle,  e da  Plinio  , chiamati  torto  bombitici  dalla  propria  ma- 
teria » 
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feria , che  come  cofa  non  lontana  affatto  dalla  cognizione*  di  quegli  antichi  Capeva- 
no effer’ operazione  de’  bombici.  Della  feconda  qualità  furono  i Serici  , tanto  pii 
nobili,  quanto  è la  feta  della  bavella,  o capccciola,  cosi  detti  dal  paefe,  donde 
avea  origine  quella  maceria,  che  diverfificata  dal  modo  di  lavorarla  fu  apprefà  lun- 
go tempo  per  cofa  molto  differente  dal  conofciuto  bombicino . Per  dar  però  pelò  4 
quello  fuppoflo  circa  il  lavoro  de'  panni  bombicini  , balla  rifletter  con  attenzione 
a quelle  parole  d‘  Arillotele  ex  hoc  animali  bcmbyc'ta  multerei  qitedam  carminando  re - 
felvant  , ac  texuiet  . ed  a quelle  di  Plinio  . qua  ceri  capta  fit  lanuta  biomira  ìentt- 
ferra , max  in  fila  ttnuari  finte  to  ftefe . efpreflioni,  che  non  fi  poano  altrimenti  veri- 
ficare, che  col  figurato  di  comporfi  di  quelle  bocciole  macerate  , pettinate,  e fila- 
te , le  barelline  . Nè  il  detto  di  Tertulliano  , prolude  fi  necaverit  nematam  jam  , 
fiamen  rvtlvtr , può  far  cafo  alcuno  in  proposito  dell' addotta  diltinzione.  Egli  ebbe 
forfè  la  fàntafia  di  Paufania  , e perciò  volle  dire  , che  fi  cavafiero  gli  (lami  dalle 
vifeere  del  bombice  , già  di  effi  ripieno  ( nematam  jam  ) a tal'  effetto  ammazzan- 
dolo, o laCciandolo  crepare  da  sé,  come  lo  ffeflo  Paufania  s'immaginò.  Ma  fc  vo- 
gliamo toccar  con  mani , che  il  Serico  degli  antichi  altro  non  (offe  , che  la  nofira 
leta  , non  ci  rincrefca  di  leggere  i racconti  , che  & in  quello  propofito  il  Greco 
Procopio  nel  cao.  del  Lib.  I.  della  Guerra  Perfica , e nel  c.  17.  dell’IAoria  milla, 
o fia  ( com'altTi  lo  contraffegnano  ) il  Lib.  IV.  della  Guerra  Gottica  . Cosi  dun- 
que nella  Traduzione  Latina  fattane  dal  Padre  Claudio  Malcrcto  fuona  il  detto  c. 

IO.  autem  tempore  Helleflbuut  regnata»  in  Xjbìopia  , parebantque  Homerita  efi- 
mepbtco  Julianum  ad  eoi  legati»  J ufi  intanai  Ateg.  per  ipfum  ab  utroque  peloni  , ut  tiro 
religioni!  torninunione  , qua  cum  Romani!  desinili  ejfent  , illot  rum  Prrfit  gerente!  oel- 
lum  j ut  areni  : atque  fèjkiopet  quidern  Sericum , ox  quo  ve  flit  confici  tue  , qua  olim  dilla 
a Gradi  Medica  , mene  Serica  appeltatur , Sericum , inquam , ab  Indie  tener ent  , ac  pro- 
fila Romani!  venum  id  datene  , quo  ir  fibi  par  areni  ingentem  pec  untata  y ir  lucrum  hoc 
unum  affinone  Romana  genti , ne  ad  boflet  cogtretur  aurina  fuutn  trantferre  . Nel  det- 
to C.  1 7.  poi , cosi . fub  idem  tempui , tener  un»  ex  India  quidam  Monachi , ut  cum  Ju- 
fitnianum  Augufium  /dragete  imellexiffent  , tu  Sericum  a Perfit  Romani  ampliai  merco- 
rene  ut  , convento  Imperatori  promiferunt  rei  Sericaria  ita  le  provifurot , ut  nunquam  Ro- 
mani a Perfit  bofiibut  futi , aliavi  quapiam  gente  rjufmodi  mereimonium  peterent  : dio  f» 
in  Serinda , quam  votane  , regione  Indorum  populit  frequenti  morato»  effe , il  con/ù ten- 
di in  orbe  Roman»  Serica  raeionem  ibi  perdidicìffo  . Crebri t antnn  interrogationibut  per. 
tonfanti  Imperatori  ita  tu  fi  rei  babtret  , dixere  Monachi  , quqfdam  effe  verme!  Serici 
opifici e , natura  magifira  in  oput  frmper  incombere  fuggente  : deferti  quidern  bue  vitot 
non  poffe  vermtt , fed  lapiditi,  ir  facili  generari  : fingulorum  partuum  ova  effe  innumera  : 
bac  hominei  multo  poft  tempore , quìm  fune  edita  , integere  fimo  , ir  quandiu  fatit  efl  te. 
pofalla  fic  fo  vere  , ut  ammalia  progignant . Qua  ehm  itti  enunciaffent , liberafibut  Impera- 
tori t promiffit  indoli i , ut  rt  verta  firmarmi  , Indiarli  r epe tier un t . linde  cum  ova  afpor. 
tafftat  Byytneium  , fervala  , de  qua  dillum  efl , rat  ione  , ea  novo  or  tu  mutar  uni  in  terme  t , 
quei  mori  foliii  aiuti» . Hinc  capta  art  conficiendi  pefiea  Strici  in  Romano  Imperio  . Tutti 
quidern  Romani , oc  Perfa  rem  bellicam  eo  quo  divi  perduxerunt  , J, eque  ita  babuit  , quei  ad 
Sericum  fpeiìat . dalle  fuddette  relazioni  reità  incontraffabilmente  provato , che  già  al 
tempo  di  Giufliniano  corredò  1’  pio  di  portarli  nell'Imperio  Romano  la  vera  l'età  , 
prodotta  da'  bombici  colà  nel  paelé  de’  Seri , per  mezzo  de'  mercatanti  Perfiani , e 
forfè  d’altre  nazioni  in  altri  tempi,  e congiunture;  e che  per  conferenza  fc  ne 
lavoraflèro  in  Europa  alcune  forte  di  panni  . quantunque  folamente  alla  venuta  di 
aue’  Monaci  fi  comprcndcfse  , che  quelle  iottiliffime  fila  d’altro  non  eran  compo- 
ne , che  della  bava  de’  bombici  di  quei  lontani  paefi  non  ùputofi  anticamente 
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cavar  dalle  bocciole  di  quei  vermi  , peraltro  non  ignoti  alle  più  vicine  regioni. 
Onde  poco  adequatamele  tradulTe  il  Vuolfio  le  parole  di  Zonara  , che  ripetendo 
nella  vita  di  Giudiniano  la  detta  relazione  di  Procopio  difse,  mi  ffl  S.p»,  irux’fr , 
y/v»5(  • facendole  in  Latino,  tela  finita  o Romani/ 

ttxi  rapii,  in  vece  d'interpretarle  Serumfila, metano  oidolitot  a Rimani/ fini  orperunt.  Che 
poi  folte  lo  (ledo  traffico  u filato  anche  molti  anni  avanti  l' Imperio  di  Giuftiniano , ri* 
cavar  li  può  dalla  L.  fin.  §.  fpecies  DD.  de  Publicanis,  Se  Ve&igal.  dove  leggiamo 
regidrato  da  Marziano  J.  C.  che  vide  al  tempo  d’  A ledi  miro  Severo  , coti . fipe- 
citl  pertinente/  ari  veHigaì  cinnamomum , pipar  hngum , piper  albata  (Se.  opera  Indica  , 
vela  Sarmatica  , metaxa  , ir  fin  finita  , ve!  Jubfierica  , vela  linrea , carbafiea  , eterna  fieri, 
rum.  Ecco  fino  in  quel  fccolo  trafportate  nella  Romana  Giurifdizione,  non  lolo 
le  vedi  feri  che,  e fubfcrichc,  cioè  i drappi  teduti  nel  paefe  de’  Seri  di  feta , o 
di  mezza  feta,  ma  la  feta  cruda,  non  ancor  torta  , nè  tinta,  levata  fidamente  da' 
nafpi , che  coti  vien’  intefo  quel  mttaxa  . Ecco  il  ruma  fierlrum , che  fi  prende  per 
la  leta  ridotta,  come  diciamo  in  orfoio,  cioè  refa  col  lavorio  de’ filatoi  in  idato 
di  porli  in  opera  nella  trffitura  de’  drappi.  Sepofcia  tale  trafporto  in  Europa  avef- 
fe  luogo  anche  fotto  i primi  Imperadori , o capita  fièro  da  quell’  edremo  confine 
dell' Alia  in  quede  parti  fidamente  i drappi  teduti,  e quindi  nafeeffe  quella  dilli* 
colti  di  ravvii'arfi  il  Serico  per  opera  de'  bombici , molto  prima  riconofciuti  per 
fabbricieri  naturali  del  bombìcino  , non  è punto  cosi  agevole  da  definirli . Valen- 
doli per  lo  più  gli  Autori  della  voce  fierieum  per  lignificare  ugualmente  le  fila, 
che  chiamiamo  leta,  e i drappi  di  quelle  fila  compodi,  mal  ci  lafciano  didingue- 
re,  fe  di  quelle,  o di  quedi  abbiano  ad  eder'inteù.  Sia  quello  fi  voglia,  o fi  por* 
tafsero  nei  nodri  paefi  i drappi , o la  feta  da  fabbricarli,  fin  quando  Giulio  Celare 
con  una  magnificenza  da  fuo  [ari  n'adombrò  il  teatro  a comodo  degli  fpettato- 
ri,  come  riferifee  Dione  al  Lib.  XXXXIII.  certa  cofa  è , che  furono  in  ogni  tem- 
po confideratc  le  vedi  (eriche  per  un  portamento  molto difpendiofo , clafcivo.  Che 
però  Seneca  ebbe  a dire  nell’  Vili,  de  Benef.  Videe  Strila/  vefie/ , fi  vefiet  voceuu 
d(  funi , in  quibu/  nibil  ex  qua  defendi  carpai,  ani  denique  puder  peffit . quibui  fiutntii 
forum  liquidi  nudam  fi  non  ejfie  jurabir . Hoc  ingenti  fummo  ab  ignoti/  etiam  od  rem. 
enneium  gentibu / accnfuntur  , ut  matrona  nofteq  no  adulteri/  quidem  pia/  fini  in  (ubi . 
culo,  quòm  in  publieo  ofiendant . efaggerazione  forfè  più  veridica  delle  gii  regidra. 
te  in  materia  de’bombicini , decantati  per  tanto  fottili , e trafparenti  dagli  Autori 
foprarriferiti  , i quali  mi  figuro,  c'abbiano  in  parte  parlato  iperbolicamente,  ed  in 
comparazione  degli  ordinar)  vedimenti  di  lana . tanto  più  denti  de’  bombicini  ftef- 
fi , perchè  codrutti  d’  affai  più  groffo  filato . Altro  rifleflo  deefi  pur  fare  nella  re- 
lazione di  Procopio;  ed  è,  che  offervandofi  proccurato  con  tanta  follecitudine  da 
Giudiniano  il  trafporto  della  femente  de’  bombici  fin  dal  paefe  proprio  de’  Seri  ; 
e venendo  i bombici  di  detta  femente  propagati , e nutriti  della  padura  infegnata 
da  quei  Monaci  confidenti  per  una  cofa  novella  in  Europa , fi  può  ragionevolmente 
lòfpettare,  che  de’ vermi  conofciuti  da  Aridotile,  e da  altri  antichi  fcrittori , folle  al- 
lora  oedinta  la  razza,  o perduto  affatto  l’ufo:  coficchè  niun  più  fi  valefle  de’  loro  lavori 
per  formarne  vedi  bombicine . Tanto  appunto  conghicttura  il  Salmafio  con  dire.  Bomby - 
fina  porri,  (j  Coave  flit  primi/  Impnii  Romani  t emporibai  fiati/  frequent  opad  audiorei 
tecurrit  meni  io  , me  dii/  autem , e Urenti  / exigua , & j am  ornai  no  nulla.  Introdottoli 

dunque  cosi  con  la  multiplicazione  de  bombici  Sericani , non  folo  in  Codantino- 
poli , ma  per  la  Grecia  tutta  l' ufo  di  farli  la  vera  feta  , ed  infieme  ampliatali 
1’  artedi  teffème  drappi  di  varie  forte,  fcrive  Ottone  Frifingcnfe  nell’  Idor.  di  Fe- 
derico Lib.  I.  che  Ruggiero  di  Sicilia  avendo  ripugnata  Atene,  Corinto,  eTebe, 
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ne  conducete  prigionieri  gli  artefici  de'  pani  Cerici , e gli  collocarti:  in  Palermo  ; 
■e  eh*  indi  n' avvenirti , che  quel  lavoro  per  avanti  cognito  fra' Criftiani  Colamento  a' 
Greci,  reftalse  ancora  comunicato  agl’ ingegni  italiani , da’  quali  per  molti  Ceco- 
li  non  s'era  applicato  all’  introduzione  d’arti  novelle;  quando  per  i’iocurfioni  di 
tante  barbare  nazioni  in  quello  giardino  del  mondo  , erano  anzi  le  antiche  quali 
del  tutto  andate  in  obblio . 

69.  talem  tegam . Le  qualità  della  toga  di  eretico  cenCurata  qui  dal  Poeta  attri- 
buite indifferentemente  da  gli  Autori  alle  vedi  Seriche , ed  alle  Bombicine  , ci  la- 
Cciano  in  dubbio  di  qual  condizione  veramente  eflcr  dovefsc  1'  ammanto  di  quell' 
inCano.  Il  Ferrari  De  Re  Veft.  P.  I.  Lib.  I.  c.  10.  pretende  , che  di  toga  Serica 
abbia  Giuvenale  parlato,  non  di  bombicina  ASiria,  nè  tampoco  di  Coa.  Non 
d' Artiria,  indotto  forfè  dalle  parole  di  Plinio  foprarregirtratc , cioè  Afyia  tamen 
haibytt  adbue  femìnìs  eedimm . ma  oltreché  parla  ivi  Plinio  dell’ufo  comune,  chi 
può  aflìcurarc , che  dal  di  lui  tempo  a quello  del  nortro  Satirico , che  dà  una  dif- 
ferenza almeno  di  if. , o 30.  anni,  non  arrivarti  il  luflb  a tal  fegno  anche  negli 
uomini,  che  non  Colo  delle  bombicine  Coe,  come  già  Plinio  confefsò , ma  anche 
delle  AlTirie,  non  in  altro  eccedenti,  che  in  qualche  maggior  finezza,  molti  non 
affettartèro  d’ adornarli  ? Che  non  pofsa  aver'intefo  nè  pur  delle  Coe,  redi  per 
due  ragioni  perfuafo  il  Ferrari  . Prima  perchè  fe  al  tempo  di  Plinio  fi  fupponc, 
che  falserò  già  dagli  uomini  ufate  , non  rrat  ( dice  egli  ) quid  potrà  earlum  terra 
tnifeeret , fi  ereticai  vefle  Coa  incofitjftt , hoc  enim  f am  mitra  kilt  ftetrat  li  fui . lagio- 
ne  al  parer  mio  molto  debile  ; mentre  lo  (ledo  potremmo  dire  di  qualunque  al- 
tro vizio,  ed  abufo,  cenfurato  dal  nortro  poeta;  quafichè  in  veruna  delle  lue  in- 
vettive non  fe  ne  abbiano  da  olTervar  corretti  degli  originati  qualche ventena dan- 
ni avanti,  ch’egli  feriverte.  Si  conceda,  che  anche  avanti  Giuvenale  principiala 
J’  abufo  di  veftirfi  dagl’ uomini  capriccio^,  e vani  toghe  bombicine,  adunque  non 
dovea  egli  nelle  fue  Satire  deteftarlo  per  difdicevole,  quando  peraltro  infiniti  Pi- 
gnori faggi  , e modelli  continuavano  moderatezza  delle  lane  nei  loro  vediti?  La 
feconda  ragione  deduce  il  Ferrari  da  quelle  parole  del  Poeta,  talem  nenfumet  dam- 
nata  tegam , cioè  alcuna  di  quelle  donne  ivi  mentovate  per  dilbnertc  non  uferà 
toga  limile  alla  tua,  ò Cretico;  adunque  (foggiunge)  la  toga  di  colui  non  pote- 
va efser  Coa;  attcfochè  le  meretrici  fino  a’  tempi  d’ Orazio  , come  da’fopracei- 
tati  verG  delio  ftefso  ricavali,  coir  utebantur . Per  moftrar  però  quanto  fia  inlurtì- 
ftente  una  tal  confegucnza,  e per  ricavar' il  vero  fentimento  di  Giuvenale  a que- 
llo parto,  premetto,  che  le  donne  adultere,  c per  tali  condannate,  avean’  obbligo 
per  marca , e contraflegno  della  loro  difonerti  di  vertir  la  toga , deponendo  la  Ito- 
la , abito  proprio  delle  matrone  pudiche . Quindi  Or.  Lib.  I.  Sat.  II. 

~ ■—  ...  quid  inttr 

1 E/l  in  matrona  , anelila  , ptccefve  togata 

dove  il  cementatore  Torrenzio.  cenftat  igitur  domnatai  lego  Julia  de  adulterili  una 
cuor  matronali  dignità! t Jui  foia  olim  perdidij/e,  ejufqut  loco  futnfiJJ't  amiculum  , quodtogam 
appellatane , Che  perciò  fcherzando  Marziale  (opra  alcuni  regali  fatti  ad  una  adul- 
tera nell’  epigr.  39.  del  Lib.  II.  dice. 

Coceina  formofa  donai  (S  Jemtina  matta . 

: Vii  dare  qua  mentii  numera  ? nòtte  tegam . 

e nell’ epigr.  fa.  del  Lib.  X.  d’un  callrato,  che  portava  come  uomo  la  toga,  ma 
che  per  tìOTere  sbarbato  fembrava  piuttofto  una  femmina  . 1 

Ttelim  videe at  in  toga  fpadontm , r 

Vamnatapt  Huma  d'tit  ejft  ma  c barn,  . 

dove 
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dove  il  Firnabio . adultera  enèm  dannata  un  nifi  legata  in  pullictem  pradibant . Sup- 
porti quella  notizia,  m‘ avanzo  a conferire  , che  vertendo  le  condannate  come 
adultere,  in  pena  della  loro  infamia  , la  toga,  non  è già  d*  credere , che  ne  ado- 
pralTero  nelle  più  bizzarre,  e gentili , ma, come  a ree  fi  conveniva  , delle  più  fqual- 
Bde  , e grofjoUne.  Onde  con  ragione  dice  Giuveoale  deteftando  Croeico,  perchè 
vertifse  una  toga  si  molle,  e trafparente  nell'etto  flefso  d’ inveir'  egli  centra  il 
lufso , e la  difoneftà  di  Proci  la , e di  Polirne*. 

■- — ...  . Ey?  macia  F abulia 

Damatilo  , fi  vìe  , etiam  Carpi  ini». 

e vuol  dire;  ti  concedo,  che  quelle  donne  fiano  adultere,  e che  per  tali  s’abbia- 
no aache  da  condannare , onde  in  tal  cafo  debbano  addoflàrfi  la  toga , deponendo 
la  folk»  Sola:  non  perciò  alcuna  d’erte  dannata  fumee  tagam  talem,  qual’è  la  tua 
pompofa,e  folciva,  ma  di  lana  ordinaria,  e motto  piùpofitiva  . Nè  l’ autoriti  d'O- 
razio  fa  orticolo  a quella  interpretazione  : egli  non  parla  d’adultere  condannate  , 
nè  di  toghe  Coe,  da  erte  adoperate  in  pena  dei  loro  delitto,  ma  delle  donne  libe- 
re da  partito,  che  per  lafcivia  ufaodo  vedi  bombici  ne,  in  vece  d'abiti  di  lana» 
praticati  dalle  donne  più  modelle,  porgevano  comodo  d’efièr  vedute  come  nude  » 
e però  dice. 

A Itera  ni!  obfiat  : Caie  libi  peni  vedere  efi 
Vt  nudam . 

Se  dunque  oon  patite  alcuna  contraddizione  il  credere,  che  la  toga  di  Cretico 
fofse  bombicina , io  per  tale  qui  la  ravvifo,  e oon  altrimenti  per  Serica,  pofciaccbè» 
febbene  non  m'è  ignot  i , che  fino  a’  giorni  di  Tiberio  correva  qualche  ri  Urta  t vi- 
ra negli  uomini  più  dilicati  nell’  irfar  toghe  feriche  , onde  leggefi  appreffò  Tacito 
rei  Lib.  H.  degli  Annali , che  fe  ne  fece  un  particolare  divieto  ; forno  forzaci  a 
credere,  che  ne  reftaflè  per  tale  prò vvifiooe  raffrenato  m numera  l’abufo,  che  per 
molti  fetoli  dopo  non  riforgeffe.  E m’ infinua  una  fiffacta  credenza  l’offervare  » 
qualmente  nota  Snetonio  per  caia  fnufitata,  che  Caligola  alifuand tnpuUitemt  pra- 
tejfit  feritati!-  Più  , che  regiflra  Lampridio  per  una  prova  (ingoiare  dei  luffe  d’ Elio- 
cabalo  prónti'»  He mantrum  bel  ferie  am  vrfiem  induijft . E nella  vita  dT  Atdlkndro  So» 
vero,  che  vefict  ferirai  ifife  tarai  tatui?  , kvhftritas  nunqttam  iadui t , fubferitam  nu». 
fuam  donavi! . E che  finalmente  fcrifie  V opaco  d' Aureliano,  che  vtfitm  halaf, eticam 
ettque  ipfe  in  vt  fi  ione  fut  labuit , ncque  alteri  utrndam  dedit , tj  quum  ab  ro  uxer  fu tv 
pelerei , ut  unica  patii « blatte e ferita  eeteretur , ili ir  refpandit , aifit , ut  taire  fila  penftn- 
tur , libra  mìm  ami  rune  libra  feriti  fuir . Attefa  U qual  preziofitù  , e rarità  del 
Serico  fino  a'  tempi  de' mentovati  Imperadori,  eonchiucleremo,  poterà  più  comoda- 
mente interpretare,  che  la  verte  di  Cretico  fofse  bombicma  per  ifeaolare  le  dirti, 
colti  , che  s' incontrerebbero  in  volerla  tener  per  Serica  fenza  neceflità , anzi  cen- 
tra il  praticato  , quando  Giovenale  sfogava  il  fuo  genio  crìtico  in  quelle  Sati- 
re. 

7*.  Irgn  , oc  fura  ftrtntem  . Non  ((Tendo  H qui  introdotto  Cretico  con  fiderato 
per  un  novello  promulgaitor  di  leggi  , ma  per  tino  , eh'  effondo  in  sè  fleffe  il  più 
molle, ed  effemminato , anzi  tale Ticendofi  conofcer'  aH'eflcrno  col  vertir’  abiti  molta 
falcivi,  valeva  poi  perorare  in  Pnmeltn,  Ptllinrai , prendo  quel  ftrtntem , cioè  adft~ 
ttntem  in  medium,  come  fanno  coloro,  che  pieni  di  luffe,  e d’ogni  vizio  contami- 
nati vexantee  ìrgtr  vanno  dicendo  uhi  nume  lex  Julia  ? dernib  ? 

27-  Librrtatii  maeifier . Rapprefentandoci  Giuvenale quello  Cretico  per  un’uomo» 
*he  vanamente  profanava  col  correger  gli  altri , d’ eflct’  egli  uno  de’  più  rigidi , e 
collanti  profeflòri  della  State»  Filofofia,  pttcìù  lo  chiama  Liiettuth  magijhr  » crtea» 
'■  -,  ■ !•  ••  4» 
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io  uno  de’ principali  infegnamenti  di  quella  fetu  il  mantener  l'animo  libero  dao- 
gni  perturbazione  d'  affetti  viziofi  , l' edere  fchiavo  de'  quali  è incompatibile  col 
vanto  di  goder'  una  perfetta  Liberti  . Sopra  la  qual  maflìma  verfa  tutu  la  Satira  V. 
di  Perdo . * 

io.  ferrigne  . Nonio  Marcello . Perrigo  morbi  genut  . Luciliut  Lib.  XXX.  Trìfit  , <5f 
torruptum  feabie  , ór  porriginit  plenum. 

X 5 aeeipient  te.  Vogliono  alcuni  che  s'  intenda  qui  de'  facerdoti  idituiti  da 
Domiziano  in  onore  <u  Minerva  mentovati  da  Suet.  Domit.  n.  4.  con  dire.  rete, 
hrebat  Ó?  in  Albano  quotannii  Quìnqnatria  Minerva  , cui  collegiata  inflituerat  , in  qua' 
forte  dudìi  magiflrrio  fungerentur  . Altri  intendono  de’  Sacerdoti  dedinati  veramente 
a celebrar  fagrific;  alla  Dea  Bona  a dmilitudine  di  quelli  , che  dalle  fémmine  eoa 
tanta  dirtolutezza , ma  con  edema  apparenza  di  gran  contegno  > ed  oneftì , veniva- 
no praticati , de’ quali  abbiamo  difeorfo  qui  fopra  al  n.  27.  e ne  parla  Giuvenale  re- 
plicaumente  al  v.  $14.  e feguenti  della  Sat.  VI.  E per  verità  le  circodanze  , che 
qui  appredo  va  il  Poeta  toccando  , non  ci  lafcian  luogo  da  dubiurc  , che  queda 
non  forte  una  colleganza  di  (ridi  , che  folto  prctedo  delle  cerimonie  della  Dea 
Bona , eferciuvano  le  più  nefande  lafcivie,  con  le  quali  non  crederei  aver  che  fare 
gli  efcrcizj  proprj  de' Sacerdoti  dedicati  al  culto  di  Pallade  , che  al  riferir  di  Suet. 
al  ciuto  parto  , erano  , edere  eximiaj  vena  rioner , óf  fcenieos  ludot , fuperque  oratorum  , ' 
oc  poetarum  ce* t amina. 

84.  redimicula  . Nic.  Per.  Cornucopia  . Redime  fignificat  caput  orno , corono,  unde 
redimitimi  coronattem  dicimuc  . Virg _ 

loppa  Sirifca  caput  Graja  redimita  mitella 
bine  tediente  ula  ornamenta  capiti t mulirrum , (J  vittarum  teniat  tocamut . 

86.  Bonam  placant  abdomine  porca . Macrobio  decorrendo  nel  Lib.  I.  De  Saturna- 
li di  queda  Dea  Bona  . bone  tandem  Bonam  Deam  , Faunamque  , Ór  Open  , ór  Fa. 
tuam  Pontificum  librit  indigit  ari . Bonam , quid  omnium  nobit  ad  viilum,  honorum  c auffa 
efl . Faunam  ; quid  Omni  ufui  animarti ium  fave! . Opem  ; quid  ipfius  auxilio  vita  cenfiet , 
Fatuam  a fondo  ; quid , ut  fupra  diximut  , infante!  partu  editi  non  priui  voeem  tdunt , 
quim  attigerint  terram  . funi  qui  dicane  , banc  Deam  potentiam  battere  Junonit  , ideoque 
feeptrum  regale  in  finiftra  manti  ti  additum . Eandrrn  alti  Proferpinam  credunt , porcique 
ti  rem  divinam  fieri  , quia  ftgettm  , quam  Certi  mertalibui  tribuit  , porca  depafia 
efi  . 

Sj.  magno  cratere , con  cui  fi  verfava  il  vino  , che  nelle  folennità  di  quella  Dea 
veniva  col  nome  di  latte  chiamato . Macrobio  al  luogo  fuddetto . vinum  in  templum 
ejui  non  fuo  nomine  fole t inferri , ftd  vai , in  quo  vinum  efi  , mellarium  nomina! ut , ÓT  vi. 
num  lue  nuncupatur  . E ciò  per  la  ragione  che  ivi  apporta  quell'  autore , di  che 
pure  veggafi  Plutarco  Probi,  n.  19. 

more finifi re  . Cioè  al  contrario  di  quello  , che  fi  praticava  ne’  fagrificj  cele- 
brati in  honore  della  Dea  della  dalle  donne , dove  non  era  dato  palefemcnte  1’  ac- 
certo a verun  mafehio  , come  va  ivi  appredo  avvertendo  Macrobio  , e come  oflér- 
veremo  nel  VL  al  v.  328.  oltre  a quanto  s'è  apportato  di  fopra  al  v.  27.  della  prefen- 
te  in  tale  propofito  . 

91.  Orgia.  Servio  nel  IV.  dell’  Eneide  . Orgia  omnia  facra  apud  Grato 1 , ut  apud 
Latine j cerimonia . 

92.  Bapta  . Cotyton.  I Sacerdoti  molli,  ed  effemminati  d i Cotito  Dea  della  lafcivia 
furono  detti  Bapta  dalla  parola  Greca  b«»t«  che  lignifica  tingo , o lavo  dal  ri- 
to ufàto  in  quelle  nefande  folennità  di  lavarli  . Veggafi  Lilio  Giraldo.  De  Diis 
Gene.  Synugm.  6.  ed  Angelo  Poliziano  Miceli,  c.  io. 

97.  fn. 
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97.  fumiate.  Quii  fieno  le  velli  fcutulate  Plin.  Lib.  Vili.  c.  48. e gli  efpofitori 
-ilo  ftefl'o  1 quelle  parole  fcutulate  toxta.  Del  color  detco  Gaibai,  g albana/  , ovve- 
ro GtMìitut  Aar.  Tarn.  Lib.  VII.  c.  8. 

08.  Per  Junontm  Domini . Come  noi  illuminati  dalla  vera  fede  crediamo  aver  per 
«Menti  gli  Angioli  cullo.)  1 , così  eli  antichi  gentili  ebbero  i loro  Numi  natalizi  per 
tutelari , 'chiamando  quelli  de'  maichi  Genii  , e quei  delle  femmine  Giunoni  , on- 
de per  la  fua  Giunone  giuravano  le  donne  , e gli  uomini  pe  ‘1  fuo  Genio  . Plin. 

Lib.  II.  C.  7.  quamobrom  major  tali  tum  popolai  ttiam  , quìm  bominum  intelligì  potefl  , 
tum  famuli  quoque  ex  fernet ip/ù  totidem  Dtoi  furiant,  Junontt  , Geniofque  adoptando  fi- 
ni. Porta  Adr.  Tornei»  Lib.  XVI.  c. 19.  varj  cfempj  di  quelli  giuramenti  di  mafchi , 
e di  femmine  , cavati  dagli  fcrhtori  antichi . Come  però  dovevano  gli  antidetti  Sacer- 
doti , che  affettavano  tatti  quei  tratti  femminili  , giurar  per  le  proprie  Giunoni  , 
così  dice  Giuvtnale, che  anche  il  mioiflro,  fecondando  tale  oflentazione  vana  , ed  ef- 
femminata  giurava, per  Junontm  Domini  ; non  effóndo  infolito  , che  fi  giu  rafie  dagl’ 
inferiori  pe  1 Nume  affiffentc  V loro  maggiori  . Così  riferifee  Dione  , che  il  po- 

Klo  Romano  giurava  per  lo  Genio  d'Auguflo,  c Tertulliano  nel  c.  a 8.  dell’Apo- 
jetico  rimprovera i gentili  de* fuoi  tempi  condire.  In  civitatibus  denique  etpud  t >os 
per  omnti  Dtoi , qudm  per  unum  Gtnium  C -efori s pejeratur . Sifilino  Umilmente  dice  in 
propofito  dell’  aura  acquiffatafi  da  Sejano  appretto  i Romani , che  faeubant /atra flatuit 
ejm , non  aliter  quàm  fiat  un  Tibrrii  : & per  Fort  unum  rjuJ  jurabant . leggendoli  pure 
nel  jf.  ultimo  della  1.  fi  duo  DD.  de  Jurtjurando . fi  quìi  juravtrìt  in  re  petuniaria 
por  Genium  Principi j dare  fi  non  oporlert  . Spiegano  altri  miniflro  Domini  furatila 
per  Jumnem , cioè  ad  efempio  de’  Sacerdoti  llcflì  giurando  anche  il  minillro  per  la 
fua  Giunone  . ma  a me  pare  un  parlar  con  fuperfluità  quel  dirli  minifito  Domi- 
ni , e quali  lo  Aedo,  chele  fi  dicefle  fubdite  Principi/.  Difcipulo  mqgiflri  . Filio  pu- 


trir. 

99.  otbonis . Ciò,  che  va  qui  Giuvenalc  fatiricamente  rimproverando  ad  Ottone, 
ha  per  motivo  1’  ufitato  modo  di  vivere  di  quel  lafcivo . Peraltro  nella  fpedizione 
contra  Vitellio  fi  moitrò  egli  molto  diverfo  da  tè  medefimo  , imprendendola  con 
buona  difeiplina,  e confumandola  coi  darli  volontariamente  la  morte;  azione  Itimi- 
ta  da’ Gentili  la  più  gloriola,  che  efercicar  fi  patelle  da  un  petto  forte.  Tacito  nel 
Lib.  II.  dell’ Illorie  deferivendo  la  marchia  d’Ottone  da  Roma  per  incontrar  la  ve- 
nuta di  Vitellio.  Noe  illi  fogne  ,aut  corruptum  luxu  iter . fed  levito  ferrea  ufo»,  tifan- 
te figna  pedeflet , berridut , intomtut , famaque  dijjimilii . Recitata  poi  la  morte  datali 
dopo  la  rotta  del  fuo  efercito  , conchiude.  Duebus  facinoribur  , altero  flagitiqfijfima , 
altero  egregio  , tantundem  apud  pofltros  meruit  bona  fama , quantum  mala  . In  quanto 
all’ufo  degli  fpecchi  vedi  Seneca.  Nat.  Quseft.  Lib.I.  c.ult. 

100.  A fiorii  Autuntì . Allude  a ciò,  che  Virg.  nel  XII.  parlando  di  Turno , cantò 

■ ■ valida  vi  corripil baftam 

Allori/  Aurunei  fpolium  , quajfatque  trementtm 
, Voci f tram . 

104.  Galbom.  A cui  Ottooe  tolfe  con  la  vita  V imperio  in  età  d’  anni  fettanta- 
trè. 


106.  Bebriati  campo  . Luogo  ddlinato  al  combattimento  tra  gli  eferciti  d’ Ottone, 
e di  Vitellio , detto  da  Tacito  Hift.  Lib.  IL  Btdriatum . Si  crede , che  folle  tra  Man- 
Cova  , e Cremona  nel  4to  circa  Canetto , poco  lungi  dal  fiume  Oglio , all'imboccatu- 
ra del  Chilo  . 

- IO?,  if  prejfeem  ÒC.C.  Su«.  Oth.  n.  I*.  quid  tf  faeiem quotidie  r sfilare , oc  pane  ma. 
Aido  li  inrrt  confutino! . idqut  inflit  ui/fe  a prima  lanugine , ne  barba/ur  unquam  off  et . 

, * Idi.  Se- 
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* 108.  Semlramh  . Celebratilfima  Regina  degli  Affir;  , defcritta  da  Ginttino 
Lib.  I.  c.  a.  per  donna  di  gran  condotta  nelle  cofe  della  guerra  , ma  altresì 
difonefta  | quando  d*  eflà  concbiude  . Jld  ptftrrmum  cim  concubitum  Jdii  ptui/ftl 
tee. 

109.  Cleopatra . Reina  d'Egitto,  amica  di  M.  Antonio,  e cagione  con  la  propria 
Alga  della  (confitta  della  di  lui  armata  nel  combattimento  navale  con  Ottaviano 
approdò  Azio.  Vedi  Dione  Lib.  L.  Floro  Lib. IV.  ti. 

tri.  tarph  Cybrtn . Della  Dea  Cibele,  altrimenti  detta  Rea,  Gpi  , Madre  degli 
Dei,  la  gran  Madre,  la  Madre  Idea  , Berecintia,  Dea  Pelftnuntia  , Dea  Frigia  t 
Diodoro  Siculo  Lib.  IV.  c.j.  e de’ moderni  Gio.-  Rofino  Lib.  IL  c.  4.  Delle  lozze 
cantilene  ufate  da' Sacerdoti  di  quella  Dea  nella  felennità  , in  cui  facevano  com- 
memorazione di  quando  fu  lavata  nel  fiume  Almone  , S.  Agodi  no  De  Civit.  Dei 
Lib.  II.  c.  4.  In  che  tempo  cadeffe  tal  fedivkà- Giulio  Upfio  Centuria  J.  e- 
pift.  77. 

/rafia  voce  . Plin.  il  nipote  Lib.  II.  epill.  14.  pudrt  rtfmt  qua  quìm  fratìa 

pronuneiationr  diramar  , quibufque  clamoribut  rxcipiantur  . 

11  f.  Pbrygie  more . Sdegnata  Cibele , perchè  Ati  , belliditno  giovane  della  Frigia 
da  edà  amato  , contra  la  fede  datale  u avelTe  goduta  la  Ninfa  Sagaritide  , io  fece 
diventar  fùriofo,  ed  egli  in  quello  dato  con  un  frammento  di  felce  , o , come  al* 
tri  dicono,  di  vafo  Samio,  fi  recife  i genitali . Altri  pure  ferirono,  che  bevuta  1" 
acqua  del  fiume  Gallo  conceptde  per  naturale  proprietà  di  quella  il  furore.  Sia  co- 
me fi  voglia,  in  memoria  di  quedo  fatto,  i facerdoti  laididimi  di  Cibele  erano  tut- 
ti cadrati  , e fi  chiamavano  dal  aome  dell'  accennato  fiume  della  Frigia  anch’  efli 
Galli,  ed  il  loro  capo  Archigallo.  Vedi  S. Agodino  de  Civit.  Dei  Lib.  VI.  cap.  7. 
Lattanzio  de  Falfa  Religione  Lib.  L n.  it.  e at.  Marz.  Lib.  II.  epigr.  47.  Lib.  IU. 
epigr.  14.  Lib.  Vili,  epigr.  77.  e fra'  moderni  Gio.-  Rofino  Lib.  III.  c.  a.  e la  Sat. 
Vf.  v.  jro.  e Tegnenti . Simile  imprecazione  a quella  del  nofiro  Poeta  fa  pure  Ti- 
bullo Lib.  L Eleg.  4.  cosi . 

Fi  fica  ad  Pbeypei  vilia  membra  meda  . 

C Ovvidio  in  Ibin 

Attonirufqete  frett  ut  quei  Cyre'rta  water 
Incitar  ad  Pbrygìoi  villa  membra  mede t . 

tip.  diflum  felieittr . Formula  folita  di  buon' augurio  a' nuovi  fpofi.  Suet.  Domir. 
n.  I J.  In  rtductnda  ptfl  diveriium  uxori  acclamati  rtìam  libtntte  audivit . Domini , éf 
Domina  feUciter  . Con  quanto  gravi  cadighi  fodero  fulminate  da'  primi  Imperadori 
crrftiani  nozze  si  detedabili  , fi  ha  nella  L.  Curo  vir  nubit  C.  Ad  leg.  Jut.  de  A- 
dulr. 

tao.  gremio  jacuit . Per  ben  capir  quedo  palio,  ed  ogni  altro  appartenente  al  mo- 
do d’ adagiarli  alla  menfa,  ufitato  da  gli  antichi , credo  nccriTario  darne  qui  un  fag- 
gio con  Ta  feguente  digreffìonc  . Difponcvanfi  attorno  la  menfa  tre  lecticciuoli  co- 
perti C'n  le  lue  coltri  più , e meno  preziofe  , fecondo  le  fortune  del  convitante  » 
ed  in  riguardo  alla  lolenni ri  , con  cui  dovea  celebrarfi  il  convito  . In  ciafcbeda- 
no  di  quedi  lecticciuoli  , depode  prima  le  fcarpe  per  maggior  pulitezza  , e can- 
giata la  toga  nella  vede  cenatoria  , eh’  era  la  Lana  d’  inverno  , e la  Syntbefii  d’ 
edate  , come  infogna  il  Ferrari  de  Re  Veli.  P.  II.  Lib.  I.  c.  8.  s' accomodavano  d'or- 
dinario tre  convitati,  etti  vola  anche  quattro,  e,  fe  dovcafi  invitar  numero  di  per- 
fone,  eccedente  la  capacità  dei  tre  ietti,  fi  preparavan  piò  menfe.  Il  modo  di  dar* 
in  quelli  letti  era  co!  tener  la  parte  fuoeriore  del  corpo  Tollerata , dando  appoggia- 
ti col  gomito  finidro.  fopra  il  colcino  , di  cui  cùichcduno  era  particolarmente  provv*. 
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duto  ; il  redo  poi  , cioè  le  cofcie  , e gambe  tenevano  in  forma  diflefe , che  quegli 
ch'era  fituato  verfo  il  capo  fuperiore  del  letto,  aveale  dietro  la  fchiena  del  fecon- 
do, il  fecondo  dietro  la  fchiena  del  terzo,  e cosi  il  terzo  dietro  quella  del  quarto, 
fe  il  quarto  fi  trovava  nello  flefio  letto.  Da  tale  politura  rilaffàndofi  alquanto  , ma  fil- 
ine dopo  ellcr  (atolli  , fopra  il  fuo  cufcino,  che  a piacere  poteva  trafportarfi  da  ognuno 
dietro  il  proprio  dorfo  , veniva  il  primo  a coricarli  affatto  fui  capo  del  letto  ; il 
fecondo  veniva  a riporre  il  capo  per  mezzo  il  petto  del  primo  ; il  terzo  del  fecon- 
do , ed  il  quarto  finalmente , fe  vera , del  terzo . Circa  la  dignità  , e prerogat iva 
del  luogo,  il  letto  di  mezzo  dei  tre  predetti,  s’intendeva  elfcr  nel  fico  più  degno  , 
ed  in  cialchedun  letto  quello  de’  convitati  1 offendo  tre  ) che  flava  nel  mezzo , era 
confiderato  come  nel  luogo  pii!  onorevole  ; dopo  q ueflo , colui  , che  flava  dal  capo 
di  fopra;  e per  ultimo  il  collocato  dal  capo  di  fotto.  Ne’ letti , ov' erano  quattro, 
il  fito  più  riguardevole  dei  due  di  mezzo  era  di  colui  , che  flava  appreflo  il  fitua- 
to  dal  capo  di  fopra . Col  tempo  pofeia  in  vece  dei  tre  letti , dall’  ufo  de'  quali  de- 
rivò il  nome  di  irieUnium  alla  danza , dove  fi  cenava  , fu  introdotto  d’  adoprarne 
un  foto  continuato  in  forma  di  mezzo  cerchio , c così  più  a propolito  per  addattar- 
fi  alla  raenfa  , eh*  era  d' ordinario  rotonda  , onde  $'  incontra  frequentemente  chia- 
marli dagli  Autori  le  menfe  Orbei ; e quello  letto  dalla  figura  della  lettera  chiama- 
ta da  Greci  Sigma , a cui  s'aflbmigliava , con  tale  nome  contrafFegnofli , ovvero  con 
quello  di  Stihaiium  , onde  fcriflè  Servio  ai  L dell' Eneide.  Stibaiia  antiqui  non  ha. 
(ebani  , feJ  ftratii  tribui  leFlit  epulabanetir f Per  quello  però  ,che  riguarda  alle  don- 
ne dice  Val.  Malli  Lib.  II.  c.  I n.  z.  cosi.  F emina  rum  virit  cubamibui  fedente/  te. 
nilabant  : qua  confuttuio  « barn  iman  cenviBu  ai  divina  penetravi t : nam  Jevit  epa. 
le  ipfe  in  lefiulum , Juno,  & Minerva  in  ftjlat  ai  cenam  invitantur  . Quei  genti  fe. 
tentati / arai  neftra  Jiligentidt  in  Capitelia  , quitti  in  fui/  iemibm  ferrar . Introdotto» 
fi  dunque  lo  dartene  anche  le  donne  alla  menfa  coricate , folevano  collocarli  appret- 
to i loro  mariti  : in  maniera  però , che  dando  effi  dalla  parte  fuperiore , o uà  ca- 
po del  letto , effe  immediatamente  a quello  fuffeguitavano , dando  con  la  parte  fu- 
periore della  vita  follevata  per  mezzo  il  loro  petto  , e come  fodero  in  feno  de’  me- 
defimi  adagiate,  la  qual  politura  chiamavafi  interiorem  jactre  . A ciò  alludendo  qui 
Giuvenale , dille , che  quella  nefanda  fpofa  /acuir  in  finn  mariti . A’  fanciulli  poi , 
benché  fodero  figliuoli  dello  flefio  padrone  non  s’accomunava  l'ufo  di  dar’  alla  men- 
ta coricati,  ma  fedenti  mangiavano  a piè  de’ Letti  difeubitorj;  e molto  meno  era 
tal*  agiatezza  concèduta  a’  fervi , i quali  appartatamente  fedendo  folevano  prender’  il 
cibo  . Tanto  con  belliffime  autorità  prova  Giudo  Lipfio  nelle  Annotazioni  a Ta- 
cito , particolarmente  dove  nel  Lib.  XIII.  degli  Annali  fcrifle . Mot  babebatur  Pria, 
cipum  liberei  feientei  vefei  in  afpelìu  prepinquerum  prepria,  tt  paniere  menfa  . Chi  poi 
defideraffe  maggiori  notizie  d’  altre  particolarita  circa  i conviti  degli  Antichi  leg- 
ga gli  Autori  citati  al  v.  i}6.  della  I.  Satira,  da' quali  potrà  redar  pienamente  fod- 
diifatto,  non  tralafciando  io  però  qui  di  fàrglittener  fotto  l'occhio  il  difegno  d’un* 
antichifumo  frammento  di  marmo  , che  mi  ritrovo  avere  . dove  in  badò  rilevo  fi 
rapprefentava , per  quanto  apparifee  da  ciò  , che  non  ha  il  lungo  corfo  degli  anni 
confunto,  il  modo  dell’antico  accubito;  onde  con  l’ offervazione  di  quedo  mifera- 
bile  avanzo  meglio  a’ intenda,  quanto  con  la  fopraddetta  deferiziene  ho  proccurato  di 
Jàr  capite  nel  propoli o particolare. 
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Ut,  Ctnfort.  Eri  ufficio  de’  Cenlori  t elitre  omnia  , qua  precitati  morum  ptftm,  ao 
fornititi»  iUaottm  vitUae/tur  , undt  magifiri  morttm  folti ans  nominali , conte  ferire  Giot 
Rotino  Rom.  Antiq.  Lib.  VIL  c IO-  date  dì  una  pieni  cognizione  dì  quelli  Ci- 
ri» . 

. ..  —Han/fpite . U detto  Rofmo  Lib.  IO.  C.  ir.  Jtartfììett  a niMànit  he  ars  afri, 
fiondi/  diti,  quìa  pejtqaam  Hofiia  immolata  tfl  , infatti L r ottrit  futura  pradìetbant  : a» 
de  txtìfputt  appetititi ur  ignotum  non  ej! , con  ciò  che  fegue  enea  le  finizioni  proprie 
di  quegl' Indovini  . 

»*+.  flammea  . E»  ti  flammeo  un  velo  , con  coi  andava  coperta  la.  mog  lie  del 
Flamine,  detta  Flaminia:  e perchè  quelli  eri  dente  dii  ripudio,  reo  in  per  buon* 
augurio  imitata  dille  (potè  nel  coprirli  anch*  elle  nella  ftelsa  forma  . Tanto  perì 
valendo  apprefso  I Luisi  nulne.  quanto  totonéri,  quindi,  avvenne  , die  «**rrr  fa 
poi  pedo  per  maritarli . DI  qual  colore  Mse  il  Flammeo  viene  da  Plinio  addita- 
to Lib. XXL  c.  8.  dove  dilcorrendo  di  varj  Colori  dice  , futa  Uiimo  honorem  amfqtoA 
fante»  in  meptìaHim  flmùmels  totum  farti  ni i tontejfum . Andrea  Alciato  Parergon  Ub. 
IL  c.  *.  fa  un  diligente  trattato  delle  dfcnomlainiool  de1  colorì  apprefso  glf  antichi 
Mi  verificare , come  veramente  a*  noltrl  giorni  dìfliaguanfi  ; e dica  il  Coior  «1% 
detto  luteo  in  ur  maniera  s’cfpritne . Vnmmurtufo  tolor  tf  ìuhttr , a iute»  lerSee% 
quam  Orati  If alida»  , Latini  Glaflum , mi  vulgo  guatduru  ditimur , ftt  d/fh/e  r feto  eia- 
loie  ori  vitellum  tfi  . Itrmque  caltbo  , quam  ideo  Cbtyfantemum  a flore  aureo  Orati 
nuntupant . probatijffìmum  quoque  trititum  quibufjam  lultum  diti  tur . cum  in  majortmrm. 
bora»  vergi! , trottut  ejf , bine 
, J.J  Aurora  in  fiottìi  fulgtbat  lutea  bigi/ . 
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©alle  mali  autorità  raccoglieremo,  che  11  color  del  flammeo  fofle  giallo  dorrò . 

tir  iceno.  Accenna  Giovenale  con  le  feguentì  parole , che  quel  nobile  Grac- 
co da  lui  centrato  , fofle  del  numero  de’  Sacerdoti  Salii  , irtitnici  in  onore  di 
Marte,  i quali  ni  tibia  modulo,  armati  "Brini  folloni  modi  ammifimul  , medi  per 
nitri  , t}  pstrim  quadam  firmimi  imttr  faltandum  t animi  ..  come  dine  Dioiaif.  Ali- 
tare. Lib.  II.  n.  9.  dove  particolarmente  ne  tratta  . Portavano,  cortoro  nelle  loro 
-(blenni  funeioni  fra  l' altre  armi,  ed  infegne  proprie  dei  Sacerdozio  da  efli  efcrta- 
lato  , gli  Scudi  Ancili , dell’origine  de’  quali  cosi  leggiamo  appreflo  Sello  Pompa» 
Lib.  XI.  riima  Pompili»  renami  t rata  eetìdi/fe  frrtur  aneti»  , idrfi  feutum  breve , 
quei  idra  fic  appellatimi  tfl,  quia  txulraqut  laura  erat  recifum , utfummum  , tnfimum. 
que  ritti  latius  medio  patere t , unaqut  edita  vox  omnium  , patentijfimam  fon  ejvitntrmt 
quandi « id  in  ea  manfi(ftt . Itaque  faria  funi  einfdem  peneri t plora  , qu.bu,  ,d  mifcert. 
tur , ne  internefei  cecie  fi  e poffet . probatum  fipue  e fi  Mamurii  Veturn  , que  premei,  loco  pe- 
ti it  , ut  fuum  nomen  iute?  carmina  Salii  cancrene . De  Sili»  però>C  de  lOFolcudL  An- 
elli vedi  Giovanni  Rotino  Lib.  III.  c.n.  Aleflandro  » Nap.  Lib.  L c.  zti  Fulvio  Or- 
(ino  nella  Famiglia  Licinia . Se  poi  pareflè  improprio  il  dire  , che  Graixo  portane 
l’Ancile  appefo  al  collo,  come  ho  porto  nella  fpiegazione  , rat  difenderò. con  un 
verfo  di  Lucano  nel  Lib.  I.  da  cui  ricavo  , che  i Salii  portavano  veramente  quegli 
feudi  , non  imbracciati , ma  al  collo  pendenti  > dicendo  quel  Poeta . 

Et  Salini  lato  portoni  ani  ilio  collo.  .... 

n8.  Oradive  . Sef.  Pomp.  Lib.  Vili.  Gradiva,  Man  tfl  appellata,  a gradando in 
itila  altri,  citroque , /ve  a vibratane  bafla,  quei  Oraci  ditoni  , voi,  ut  airi  Al- 

cuni , quia  gramine  fit  orlai  , quod  interpretantur  , quia  corona  gram.nea.  in  n militari 
maximn  tfl  b inorai  ioni, . . - . 

rat.  frveri  campi.  Cioè  di  quel'  terreno  , che  prima  confagrato> a Marte  ,Jjplci» 
ufurpato  da  Tarquinio  fuperbo  , fa. dopo  lo  fcacciamento  del  meddimo , nmeflo  al- 
la priftina  condizione , come  riftrilce  con  l’ autorità  di  Dion.  Aluarn:  Gio:  Roti- 
no Lib.  VI.  c.  ir.  gli  dà  il  Poeta  1’  epiteto  di  Severo- .perché  in  erto  ricevane  t 
Comizi,  e gli  efertizi  militari,  eh’ erano  delle  azioni  più  ferie  della  Repubblica. 

rt*.  qutm  negligi, . Solita  empietà  de’  Gentili  di  rinfacciare  a Numi  la  poca  cu- 
ri  degli  affari  mondani  * quando  non  vedevano  lol lecitamente  corretta  la.  malvagi- 
tà  de’ peccatori  , e punite  le  fcelleraggini  de’  viventi  con  Subitanei  carghi  . Cosi 
Lucano  nel  VII.  fopra  l’imminente  battaglia  Farfalica  prorompe  nelle  ieguenu  be- 

Étrmmie ..  3 

- .—funt  nobis  frulla  perfetto' 

Mumina  : rum  tqro  ripiantar  ferula  cafn  , 

Menrimur  regnare  Jevem . fpoilabit  ai  alto- 
Albert  ThrjfaSiea, , tentai  enm  fulmina  , ladri  f 
Scilicn  èffe  pela  Pbohen  ? petti  ignihu  Onta, 

Itnmeritetqtet  nertm  Hkedepe, , pinufqut  minante,  f 
C affini  tee  petint  feriti  caput  ? afra  Tbytfta 
jqkfinlìr , t3  fobia,  damnavit  Boritimi  Argot. 

Tot  fiorite,,  fratrum  gladio ,,  patrumquo  gerenti 
' Tbejfatia  dati t ili » diem  } marinila  Bulli 

lai.  turgidf^dl* Molte  Spiegazioni  vengono  dite  a quello.  pad».  Io» però  mi 
fono  applicato  rila  piò  Semplice  , «ieri  , che  alluda  Giovenale  a 
originaria  di  Lidia  , che  in  Roma  a’  (ori  giorni  pretendeffe  aver  qualche  fecre» 
per  render  le  donne  faconde . y /(fc. 


uff  A N N O T A Z I O N I : 

14».  lupetto . Fra’  Sacerdoti  della  cieca  Gentilità  furono  appiedò  ! Romani  quel- 
li detti  Luperci , i quali  (correndo  in  certi  tempi  per  la  Città  quali  nudi  perco- 
tevano  con  correrie  ora  l'uno  , ora  l’altro  di  quei,  ch’incontravano  , onde  Plu- 
tarco nella  vita  di  Romolo  difle  di  coftoro  . deinde  ineifit  ia  eorrigiat  caprarum  pei. 
kbui  difcumnt  in  otbem  , <3  fi  qui  rifiniti  fattiti t raduni  . ed  a nortro  proposto  - 
muli  erti  adulta  alati  ubi*  ftj't  ad  vtrbira  oferuut , rata  e am  rrm  ad  ftcuuditattm  tram 
dittar . Lo  fleflb  confermando  nella  vita  di  Giulio  Cefare] . Alche  pure  allude Ov- 
vidio  Fall.  Lib.  II.  cantando  de’  Luperci  cosi . 

Nafta  quid  expedìat  ? non  tu  palli  inibiti  birbi*  i 

Nrc  pria,  me  magia  carmini  mata  ait.  ’ > 

Etttipt  feconda  patinar  turberà  intra . 

Jam  fica  optati  tarma  babtkit  avi. 

De’  Luperci  tratta  il  più  volte  citato  Roiino  nel  Lib.  IH.  c.  *. 

14}.  tunicati  orateti  . Concorro  nell’  opinione  del  Ferrari  elefL  Lib.  II.  c.  t& 
cioè,  che  feguiti  il  noftro  Poeta  a tacciare  lo  (ledo  Gracco,  e non  altro  foggett» 
divedo  dal  cenfurato  finora  , come  ha  creduto  alcuno  degli  efponitori  . Facendo 
Giu  venale  nuovamente  menzione  nell’  Vili.  Satin  di  quello  medefimo  Gracco  ìa 
figura  di  Gladiatore  , nu  con  l’infcgne  di  Salio,  & conofcere  , che  un  Colo  per- 
fonaggio  è il  Gracco  in  quello  luogo  deferitto,  di  doppia  infamia  contaminato.  • 
—— fufeina . De’  Gladiatori  altri  fi  dicevano  Rrtiarii , ed  altri  Mirmillnet  , ovve- 
ro Stenterei . Il  Mirmilloce , detto  dall’  armatura  venuta  dalla  Gallia  con  altro  no- 
me anche  Calhu , portava  una  celata  io  teli»  con  la  figura  d’  un  pefee  per  cimie» 
io;  il  Retiario,  vellico  con  una  femplice  tonica,  portava  una  rete,  ed  uu  triden- 
te , e gittando  contro  del  Mirmillone  la  rete  , andava  dicendo  , n*n  a tata  , pi. 
feria  pela , q uid  me  fi agii  Galle  ? non  andando  però  ad  effetto  la  rete  , adopnva  il 
tridente,  ulàndo  all’incontro  il  Miiroillone  una  certa  fpada  curva  in  forma  di&L 
ce , con  cui  mfeguiva  il  Reziario  , ii  quale  fatti  in  vano  i fuoi  efpcrimenti  fi  dar 
va  alla  fuga,  e dall’  infeguirlo  , che  faceva  il  Mirmillone,  fu  elio  Mirmillone  det- 
to ancora  fecater  , come  poco  fa  ho  avvertito . E quella  era  una  delle  varie  forme 
di  comparir’  i Gladiatori  al  cimento.  Donde  pofeia  originato  (òffe  il  nome  di  Mir- 
millone, vedi  Adr.  Turo.  Lib.  DI.  c.  4.  La.  Satira  Vili,  al  v.  ijj.  e feguenti  dà 
lume , e lo  riceve  dalle  prefenti  notizie , dalle  quali  pure  dipende  l’ intelligenza  di 
due  racconti  , l’uno  di  Suetonio  , l’altro  di  Valerio  Malf.  che  qui  regiltrcrò  per 
confermazione  delle  cofc  predette.  Suetonio  dunque  in  Cai.  n.  5®  cosi  dice.  \o- 
fiorii  tunicati  quinqut  numeri  gregaria  dimicantit  fine  intorniai  allo  tot  idem  fecuteribat 
futeubuaant  : cttm  eccidi  jubaentur  , unut  refumta  fufeina  emaci  vidimi  interrmit  . e 
Val.  Mail.  Lib.  I.  C.  7.  n.  8.  Propcoribut  tamert  (ut  ita  dicam)  linrii  A ferii  Pjtfì  equi, 
tii  Rimani  fomnium  certa  advtntu  admmitum  tfi  : qui  , cum  gjadiatorium  munut  Sy. 
toc  ufi  ! edere  tur  , inter  quieterà  gettar  ii  fé  manu  cetifèdi  vidit  » idqae  peftrre  die  in  fpe- 
B arnie  confofiforibut  narravi t . Incidi!  deinde  ut  pretina  ab  equitum  loco  fytiariut  rum  Mi* . 
millene  intreducerctur  : tujui  cum.  faciem  vidififet , idem  dixit , ab  tilt  fé  Miliario  truci, 
dori  puf  afe , protinufqut  inde  difeedere  velai t . Illi  fermine  jae  meta  ejuc  difcujf*  , cauf. 
farri  rxitii  mifere  attulerunc . ficeiariut  enim  in  rum  leeam  compulfe  Mirmillone , & abte- 
1 ile  , dum  jaeentem  ferire  conato*  , rray  biuta  gladio  A tir  rum  interrmit.  Vedi  Fello  Lib. 
VI.  verfo  il  fine  . e de’  moderni  Giulio  Lipfio  Saturo.  Lib..  II.  particolarmente  a’ 
c.  7.  e 8.  dove  difeorre  di  quelle  due  fpecie  di  Gladiatori  . 

14;.  Capitolini!.  Marcelli*.  Cognomi  illuftri  il  primo  principalmente  della  Gen- 
te Manli* , e della  Petilia  : il  fecondo  della  Gente  Claudia  , come  fi  ricava  dagli 
Autori  antichi.  Che  poi  fodero  ufurpati  anche  da  altre  Famiglie  , delle  quali  non 
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vi  fia  regiflro  appreso  gli  Scrittori  , ne  fanno  tettimonianza  le  Ifcrizioni  pubblica- 
te dall’ Appiano  , dal  Mazochio  « dal  Grutero  , e da  altri  più  moderni  . Le  due 
fcguenti  , nella  prima  delle  quali  fi  vede  attribuito  il  cognome  di  Capitolino  alla 
Famiglia  Terenzia,  nella  feconda  quello  di  Marcello  alla  Melia  , meritano  d'  eflèr 
qui  regiflrate  per  non  edere , eh*  io  fappia , date  date  in  luce  da  veruno  , (cavate- 
fi  a miei  giorni  in  Adria  nel  fondarfi  il  Convento  de’  Padri  Zoccolanti  Riformati  • 
dove  al  pnefente  fi  leggono  affidò  nella  facciata  di  quella  Chiefa . 
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MzELLE  Q.  F.  MARCELLI  * 
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INTRORSVS  P.XXXX. 


Altra  Menzione  col  cognome  di  Marcello  u(àto  da'  (ignori  della  famiglia  Vecilia 
fi  oflerva  murata  nella  facciata' della  Chiefa  in  S.  Apollinare  , Villa  tre  miglia  da 
Rovigo  dittante  , la  quale  mi  par  •bene  di  qui  replicare  , benché  fi  legga  (lampara 
nell’ Moria  di  Rovigo  del  noftto  fignor  Andrea  Nicoli  % per  averla  egli,  inganna- 
to forfè  da  chi  gliela  traferide  dal  marmo  * riferita  non  pocodiverfa  dal  vero,  el- 
la è dunque  tale . * ■ * 


u . • ••■(  ! ."'u 

MS  Le  nq- 


Digitized  by  Google 


t 


ut  A N N O T A 1 1 O 1SF  It  IA 


Le  note  ultime  della  qual  Lapida,  che  lignificano  Tefiamtmt  fieri  jujfit  , fanno  co» 
nofcere  , edere  dato  quel  monumento  coftrutto  in  efecuaione  della  tertamentaria 
difpoiizione  di  Attia  in  erto  mentovata,  a differenza  di  quelli  , ne’  quali  fi  veg- 
gono (colpite  le  lettere  V.  F.  cornei  nell’  Ifcrizione  di  Tereneia  Capitolina  quilo- 
pra  notata,  e di  quella  di  Clodia  regiftraca  al  v.  jj.  della  prefente,  che  dimoftra- 
ao,  averli  i nominati  fpggetci  proccurata  quella  memoria , mentre  erano  io  via. 
e ule  è pure  quell»  mia  breve  Ifcrizione  , che  fu  come  tant"  altre  , poffeduu  dal 
fignor  Cav.  Orlato  N di  Tempre  venerata  memoria  , e da  lui  descritta  Moa.  Pat. 
Lib.  I.  fedi,  j . 


PARGILIA 
M.  OXONI  F 
sm  ET  SVIS 
V.  F 


Il  lignificato  delle  due  lettere  V.  F.  altro  non  eflère  , che  Vivevi  ferir  , o Vivus 
ovvero  Viva  ferir  a riguardo  di  chi  iù  l’autore  di  quel  Depofito  , in  cui  fona  inta- 
gliate , 
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ALE  A' SATIRA  SECONDA.  ti* 

Iute  | manifedamente  apjparifce  dal  Tegnente  marmo  , che  pur  mi  ritrovo  avere 
a i molti  da  me  uniti  > forfè  non  prima  d’  ora  dato  alla  luce. 


GJRAECO  TIMOTEI 


MAURI  ZETHIL 
PRIMI  STRATORJS 


Muli.  Cognome  della  Famiglia  Lutazia. 

P aulii . Cognome  della  Gente  Emilia. 

Falli/.  Nome  proprio  della  Famiglia  celcbratiflima  per  li  trecento  , e 

fei  di  tale  fchiatta  morti  per  la  Repubblica  nella  Guerra  contra  a i Veienti,  e 
per  tanti  altri  foggctti  riguardevoli  > e particolarmente  per  quel  Fabio  Maflimo, 
che  al  tempo  della  feconda  guerra  Cartaginefe  cualìaada  nflituit  rtm , di  cui  Plut. 
nelle  Vite  , e T.  Livio  Lib.  XXII.  &al  v.  jo  della  Sat.  XI. 

147.  ad  fcdium . Giudo  Lipfio  nel  Lib.  de  Amphitheatro  C.  n.  Padium  /rat  mu- 
ri pars  fra}/ fi  icr , (3  prcminruriar  an/t  Imum  fptdiàcularvm  /radura  .•  cui  caluma*  impa. 
fica  cum  fpijtyliii  ad  eraalum , fin/  cum  lilerrt  ad  iamxum . era.  in  fomma  una  con- 
tinuata ringhiera  , o poggiuolo  attorno  l’arena,  o Ha  area  dell'  Anfiteatro,  alto  da 
terra  quanto  badava  per  efser  dagl'  infiliti  delle  fiere  ficuri:  incui  davano , come 
in  luogo  più  vicino  agli  fpettacoli  gl'Imperadori  , i Confoli  > i Pretori  , i Tri- 
buni , ed  altri  fignori  qualificati  ; principiando  ivi  l' Orchedra  , cioè  i primi  gradi 
dedinati  pel  rimanente  de\  Senatori,  e fuccedendo  poi  i gradi  allignati  al"  ordine 
cquertre,  e tirando  Tempre  all' insù  quelli  per  lo  redante  del  popolo. 
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•pfum.  Cioè  il  Pretore  a, Udente  alla  celebrazione  di  quegli  fpcttacoli , come 

fu  folito,  maffimaraente  ne’  tempi  di  Giuvenale  . Veggafi  il  Lipfio  fuddctto  nel 
Lib.  I.  c.  9.  de’ Saturnali . S’autentica  quella  interpretazione  da  ciò,  che  G ha 
nella  Sat.  Vili,  dove  efaggerando  il  nollro  Poeta  contra  la  pazzia  del  mentovato 
Gracco,  e d'altri  nobili  , che  andavano  ad  efcrcicar  la  profelTione  di  Gladiatore, 
dice,  che  vtndthant  fua  funere  Udii  . " Pr aiorii -,  con  che  fa  conofcere,  che  cosi 
ivi,  come  in  quello  luogo  fuppone,  eisere  a quei  crudeli  fpcttacoli  affiliente  il 
Pretore,  collocato  ancor’efso  lì  nel  Podio,  in  luogoalto,  e didimo,  l'opra  il  fuo 
Tribunale,  onde  gli  attribuì  l’epiteto  di  fublime  dicendo  ctlfi  Pratorii . 

J49.  effe  aliquc,  m*nn . Sotto  fembianza  di  detellarc  l’empietà  de’mifcredenti 
va  qui  Giuvenale  dileggiando  le  vaniti  finte  da’  Poeti  circa  le  cofe  dell’  altro 
mondo  . inferendo  fra  quelle  il  darli  aliquoi  manti , fa  dubitare,  s’egli , comefegua- 
ce  della  Stoica  Filofofia,  credefsc  l’immortalità  dell’anima,  o la  lupponefsc  mor- 
tale , ofoloatempo  durevole;  come  incofiantifiimo  in  ciò  apparifee  nelle  fue  opere 
Seneca  Gelso,  giurato  profefsore  di  quella  fetta,  per  quanto  leggiamo  de  Coni,  ad 
Marciam  c.  19.  10.  c leguenti  . Nell’epift.  $j.  J+.  63.  e io*,  c nella  Troade  Adi. 
111.  chor.Troad.  Cicerone,  benché  perlualb  dell’ immortalità  deir  anima,  ne  parlò 
problematicamente  nel  P.  delle  Tulculanc.  Dionif.  Alicarn.  ci  lafciò  incerti  della 
l'uà  credenza  fcrivendo  nel  Lib  Vili,  fi  igimr  firmo  torpori  anima  ttiam  inierit  , 
kaud  video,  quomedo  bratoi  dieam , qui  nullo  tu  virimi  frulla  oh  ipfam  ttiam  prrtunr . 
foggi  ungendo  apprelso.  finauttm  ineorruptiliìei  in  prrpttuum  anima  , ut  qui  a am  tuo. 
ftnt  ; am  itmput  aliquod  pofi  folutionrm  eorporum  permeami  : tonfi, fimum  quidrm  tono, 
rum  virorum,  hrtviffimum  malofum  : fufficitni  tonoi  tabtatur  Virimi t tulloritvi . Di  quell’ 
ultimo  fentimenio  moGrò  d’efser  Tacito  , allorché  dille  nella  vita  di  Giulio 
Agricola.  Si,  m fapientibui  piatti,  non  rum  torpori  txlinguuntur  magna  anima.  Val. 
Mafs.  ci  addita  d’inchinar  piuttoGo  all’erronea  opinione  di  quelli  , che  roncano  l’a- 
nima e Gir  mortale,  mentre  nel  Lib.  II.  c.  6.  cosi  dei  coGumi  de’ Druidi  lafciò  re- 
giGrato.  Horum  ( cioè  dc’Marfilieli  ) mania  rgretfo  vetui  èlle  moi  Gallorum  etturri:  , 
quei  memoria  proditum  e fi  pecunia  1 mutuai  , qua  Hi  apud  infimi  rtddrrtntm , darò  foli, 
tot  , quia  perfuafum  hahuerunl , animai  hominum  immorlalei  rjft . Dicerrm  fiutici , ni- 
fi idem  Brattimi  ftnlijfenl,  quod  palliami  Pythagorai  eredidii . Ovvidio  però  non  5'  ac- 
queta all’  infegnamento  di  quel  Filofofo , ponendolo  in  dubbio  Trift.  Lib.  111.  eleg. 
3.  con  dire. 

Nam  fi  morte  careni  vacuata  votai  attui  in  auram  t ., 

Spirimi , (y  Samii  funi  rata  dilla  finii. 

m’ quali  palli  pare,  che  tanto  Val.  M*fl.  quanto  Ovvidio  tengano  per  Antelunano 
foGeniterc  dell' immortaliti  dell'anima  Pittagora,  febben  Cicerone  in  detto  jJb- 
1.  delle  Tufculane , e Lattanzio  Firmiino  Lib.  VII.  c.  8.  ne  fanno  autore  Fereci- 
He,  maeGro  dello  Golfo  Pittagora.  Ciò  pure  mi  fembra,  che  non  palli  fcn*a  diffi- 
coltà , facendoli  conofcere  della  Gefla  opinione  molto  prima  di  coloro  , che  viflé- 
rp,  per  detto  dello  Geflo  Cicerone,  il  primo  al  tempo,  di  Servio  Tullio,  il  a.  di 
Tarqumio  fuperbo  Re  de' Romani,  anche  il  Poeta  Omero  vivuto  al  riferir  d’A. 
Gelilo  Lib.  XVII.  c.  ir.  cento,  e feflanta  anni  avanti  l’edificazione  di  Roma., 
quando  nel  XVI.  dell' Iliade  cantò 

Sic  ìpfum  (ciò  Patroclo  ) dietntem  finii  mortii  eooperuit  y 

Anime  eutem  a membri/  volani  ad  tnftrnum  ivit . 

quando  ne!  XXII.  descrivendo  la  morte  d’ Ettore , ammazzato  da  Achille  fi  valle  della, 
fiefli  frale,  o <T  equivalente  modo  di  dire,  fatto  latino  del  traduttore  con  le  medefime 
parole;  e più  ampiamente  quando  nell’ XI.  deli’ OdiGèadefcrive  le  appariziom,c  collo- 
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ÒUj  di  unte  anime  d'uomini^  donne  defunte  con  Uliflè,  imitato  in  ciò  da  Virg.nel  Vl.in 
perfona  d’Enea,  cbe  all’inlèrno  diicefo  vifita  l’ anima  d’  Anchife  fuo  padre  , e di  rant’al- 
tri  già  ufciti  di  vita . Più  apertamente  però  fra  tutti  i Gentili  difende  una  ul  pia,  e ve- 
race credenza  Platone  in  Phtedone,  inMemnonc,  nel  i.  de  Legibus  , e nel  XII.  De 
Republica . con  parti  cosi  titubanti  feguiuto  dal  fnodifcepolo  Ariftotele,  cheadhue 
fui  j udite  Iti tft  , di  qual  parere  in  quello  particolare  ei  ua  (lato.  Non  cosi  fecero 
Lugrezio  , e Plinio , i quali  iòftennero  con  empia  libertà  , uniformandoli  all’  anti- 
co erroneo  fcntimento  di  Democrito  , di  Dicearco  , e d’  Epicuro  , effer  1'  anima 
mortale  ; quegli  nel  Libelli,  quelli  nel  Lib.  VII.  c.  JJ.  Quali  poi  fodero  le  opinio- 
ni d’  altri  Filofoli,  e Poeti  io  audio  particolare  , dilcorre  Pluurco  nel  Lib.  De’ 
Confol.  Ad  Apollonium  , e nel  IV.  De  placitis  Philofophorum . Cosi  nelle  varietà 
delle  Sette,  e nelb  divertiti  de’ pareri  don  pochi  erano  quelli,  che  finalmente  ca- 
devano nell’  errore  di  creder  l’anima  morule  non  meno  che  H corpo  j fe  non  per 
altro  motivo,  per  aver  libertà  di  lafciare  la  briglia  alla  sfrenatezza  del  vizio  Lenza 
timore  del  calligo . Da  che  però  la  Crifliana  religione  co'  fuoi  divini  infognamene! 
fgombrò  quelle  caligini , che  vieuvano  alla  ragione  ravvifare  il  vero , gli  argomenti , 
che  ponno  leggerli  in  quegli  autori  , che  trattano  con  dotte  meditazioni  ditale  ma- 
teria , (vergognano  1’  empietà  di  chi  non  dirtinguertè  1’  anima  nollra  da  quella  de1' 
bruti  nell’ cflere  immortale  . Dee  però  efièr  letto  con  gran  cautela,  quanto  anno 
fc ritto  in  quello  propofito  Giuftino , Tiziano , Ireneo , Miouzio  Felice , Origene  , 
ed  Arnobio  , che  vantando  il  nome  di  Criftiaoi  anno  nei  loro  ferirai  inferiti  circa 
l’ertenza  dell’  anima  fentimenti  affai  dubbiofi  , e taluno  poco  migliori  di  quelli  de- 
gli (beffi  Gentili'.  1 1 . . n,-  ’ ' 

' tfi.  me  funi  . Dicono,  cbe  da’ fanciulli  minori  d.’aoni  quattro  non  era  folitod’ 
rtiggerfi  ne’  bagni  alcun  pagamento  > anzi  è da  crederli  , che  in  età  cosi  tenera  nè 
meno  vi  cipiraffero.  * , • • :i*-  « 

ijj.  Curiut.  Di  cui  foprav.  J. *:‘i  «4  d.--... 

154.  Scipiada  in  vece  ai  Stiptinìaia  , cioè  i due  famofi  campioni  della  febiatta 
de’  Cornei/,  detti  per  foprannome  Scipioni . Del  primo  cosi  brevemente  Sef.  Aor.  Vkt. 
P.  Cerneliui  Stipi*  ex  virtutihut  cogneminatut  Africanut , Jrvii filini  ereditar,  team  un. 
eequam  tenc’ipertiur ferpexi  in  Ielle  nutrii  ejui  appunti  , fg  ipfi  parvuh  Drxrr  ctreeem. 
fùfut  ni  hi!  maùt  . In  Capitelìum  ìntrmpefim  tufi  e rumi  nunqnam  cunei  ullutraverunt  . 
K ei  kit  qvldquàm  petite  Cfpit , quitti  in  cella  fiditi  diuófitmì  fediffet , qua  fi  divinarti  men- 
imi oc  erpete t . Derem , if  *3*  annarum  pattern  apud  Ticinum  fingulari  vèrtute  fervuvit. 
Ciude  Carmehfi  mbilijfimat  Journet  Italiani  deferire  e «piente  t , fu  a aulìoritatt  iompefeuit  . 
Relìquia!  inttlumet  per  media  hefiium  cafra  Canufium  perduta  . Viginriquatuer  annarum 
Pruttrr  in  Hifpaniam  truffai  Carthaeinem  nevam  , qua  die  Vehit  , cepit  . Virgìnem  puL 
ckrrrhnam  , ad  cnjut  afpeilu)  t encomiar  ut  , ad  fe  tetuil  adduci  , patrtque  tjut , oc 
fpntfr  tefiicui  juffil . Afdruhaltm , Mai  cnemque  fruirei  Annihuìit  Hi/pania  expnlit  1 ami -, 
citiam  cum  Sypbaca  Ma  or  or  uro  regi  cent  urtaci , Ma  fièni ffam  in  fbeietatem  recepir  . Vi  Iter 
domar»  regrqffut  Confiti  ante  annui  .fallai  , concedente  collega , in  A fri  t am  chjje  trajeuit  . 
AfdrabaJii , & Sypiaeit  cafra  una  nelle  prrrnpic . pevocatum  ex  Italia  Anntbaltm  fupe- 
ravit . Villu  Cartiagintinfibui  /egei  impefuti.  Bell»  Antiochi  legatiti  fratti  fair  , captum 
filium  gratti  recepir  . A Perititi  , et  Navi e Tribuni  plebi  1 rrpetundanim  accufutnj  , ih. 
brurn  rationun)  intenfpeliu  popoli  fridir  . Hat  die  , inquii , Cartinginem  viri  : Bonum  fa. 
Hum  . Ite  CapiteUam  eamui , éf  Diti  fupplicemut  . Inde  in  voìuntarium  exilitem  tette  tf. 
fit  , eekì  reìiquam  egit  a tale m . Martini  ah  uxori  peliti , ne  corput  fuum  pomata  referto- 

tur  . Di  P.  Cornelio  Scipione  Africano  predetto  fii  figliuolo  un’  altro  P.  Cornelio 
Scipione,  ebe  non  avendo  figliuoli  naturali  s’addottò  un  figliuolo  di  L.  Emilio  Pao- 

k>, 
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k> , nomo  cbiarifiimo  nella  Romana  Repubblica,  e trionfatore  della  Macedonia,  Il 
quale  era  fratello  di  fua  madre  , onde  alTunfe  quello  figliuolo  addottilo  il  nome  di 
P.  Cornelio  Scipione  Emiliano  , e per  aver  poi  data  1'  ultima  mano  alla  foggioga- 
aione  di  Cartagine  fu  detto  1’  Africano  minore.  Sef.  Aur.  Vitt.  ne  compendia  la  vi- 
ta cosi  . f.  Seipie  JEjnilianui  Pialli  Macedonici  filmi  a Seipiene  Africano  a dupla  tal 
/'cioè  da  colui  , che  per  erediti  patema  confervava  il  titolo  d’ Africano)  in  Ma - 
tcdonia  etera  Patte  agcni  vifìum  Ptrftn  tam  pertinaeiter  perpetuini  efi  , ut  media  nodie 
in  cafra  redime  . Lue  ulte  in  Hi/pania  legatiti  apud  Interratimi  oppidum  provccatorem  /iu- 
gulari prulie  vieit . Muroi  io  fili]  civitatit  primui  afcendit . Tribunui  in  Africa  fui  M. 
dEntilio  Imperatore  cobertti  odio  obfidione  vallata t confilie,  ét  vèrtute  fervavi t , a quibut 
(frena  ebfidienali  aurea  denotai . Cum  JEJiUtatem  pelerei  , Confai  ante  annoi  altro  fa - 
fluì,  Contaginoli  intra  fin  nanfe i delevi  t . Numantiam  in  Hifpania , coir  odia  priui  mi- 
litata difeiplina  fame  vieit . Mine  S umani  inni . Cago  Lalio  plurimum  ufui  : ad  reget  ad- 
erendo] mijfui  , duoi  feeam  , proter  rum , fervei  duxit . ob  rei  grfiai  faperbui , Groccbam 
pure  taf  am  vidtri  refpondit , ebfapente  pepalo  , t oceani , inquii  , quibui  Italia  novena , 
non  water  tfl  ; addidit  , quei  (uh  corona  vendidi . Cenfor , Mummia  Collega  fanóne  , n> 
Senato  ait , Utinam  mibi  eollegam  aut  dediffetii  , aur  non  dediffetìi  . Sufrepta  agr arn- 
ioni confa  domi  repente  inanimii  inventai , ob  vola  te  copile  eUtut  e fi , ne  livor  in  ore  ap- 
parerei . Hujui  patrimoniam  tam  enigmim  fuit , ut  rriginta  duai  librai  argenti,  duat , gf 
feìibram  ami  rtliqaerit . del  primo  Scipione  Africano  Plutarco  diffùfamente . d’arab*» 
due  vedi  l’AgoAini  nella  Famiglia  Cornelia  , ed  Aledìndro  Napolitano  Lib.  U.  o 
Un  . , ' . vi  r’- 

Tabrieiat . Per  aver’ un  faggio  dell’ integrità  di  quello  grand’ fraomo  balla  leg- 
gere ciò  , che  ne  fcrilfe  pure  Sef.  Anr.  Vitt.  con  la  folita  brevità  . Pyrrbut  ( die’ 
egli  ) ehm  fecondo  prqlio  a Romani/  effe!  pulfui  Toromam , ini  er lidio  anno,  cantra  Pyr- 
rbum  pabricini  mijfui  tfl , qui  priui  inter  legata  follie  itati  nonpoicrat  quarta  regni  par- 
te promijfa  . Cum  vicina ) cafra  ipft,  & baberent  , medicai  Pyrrbi  nodie  ad  cum  ve- 
nie , preminoli , fe  Pyrrbvm  vencno  oecifurum  , fi  fibi  quidquam  pclUteretur  ; quem  Pa~ 
brieiui  vindìum  reduci  jujfit  ad  dominum  ; Pyrrboque  dici  qua  coatta  caput  equi  medi- 
cai fpopondijfet . Tum  Per  admirolui  e am  diaiffe  fertut  : lite  tfl  Foàrieiai  , qui  difilli - 
lini  al  bomfiatc,  qaim  ftl  a (ut  curfu  averti  pqfiet . Vegga!)  Plin.  Lib.  XXX1II.C.  II. 
Val.  Malf.  Lib.  IV.  e.  4.  n.  j. 

Comi  Ili.  Lo  fleflò  Aur.  Vitt.  Furiai  Carni  li  ut  cum  Falifevt  obfidirct , ac  ludi 

Utteraru  magifier  principati!  filioi  ad  rum  adduxifiit , vindìum,  Ì3  verberandnm  tradidit  » 
fiatim  Falifci  fe  ti  ob  tantalo  jufiitiam  dediderunt.  Vefoi  decenni  tbfidione  dewnit  , 
bit  triumpiavit  . Pofimodum  efi  crimini  dot  am , quid  albii  eqnii  triumpbaflct  , tf 
frodarti  iniqui  di vt fifa , Die  didìa  ab  Apuleio  Tribuno  plebi  1 damnatui  Ardcam  ctrnttf- 
fit . Mox  cum  Galli  Sementi  rt  Udii  1 ob  ficrilitatim  agrit  Clufium  Ut  tra  ria  oppidum  ob- 
fidorent,  nùfil  font  Poma  tret  legati  , qui  Gallo / monercut , ut  ab  oppugnatone  dtfiflerent . 
£»  Hi  unni  contro  fui  Grntium  in  aciem  procefiit , & duerm  Senonom  interferir , quo  com- 
moti Galli,  peliti!  in  deditionem  legati!,  noe  impetra tie , ppenam  pttierunr , <ij exrrcitnm 
Perno num  apud  Aiìam  fltn  tum  cacidtrum  die  14.  Kal.  Augufii , qui  diti  iuler  ntfafiot 
et  tatui  Adienfii  didlut . Vidi  orti  Galli  Urbem  miravcrunt , ubi  nobiiijfimei  ftnum  in  eoo- 
rvtibui  honorum  infignikui , primo  ut  deoi  venerati,  deinde  Ut  borni  nei  dejpieati  in- 
terfecere.  peltqua  juvtntvi  cum  Manlio  in  Capitelium  fugit , ubi  obfefia  Cannili  viren- 
te liberata  efi  : qui  abfeut  didiatoe  didlut , coìlediii  reliquiii.  Gallai  improvifa  htt eruttia- 
mo oteidir . Populum  pomanum  migrare  Vejoi  volentem  ri tinui t , Sic  & oppidum eivibut  > 
tt  enei  eppido  reddidit . 

ijj.  Cremerà  A*»>.  Floro  nclllpitoaie  Liviana  Lib.il/ibn  vicini lofiti  Vejenttt  incvm- 

modi 
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modi  magi,,  qubm  patti  tffont  , tamil*  Fab,ornm  it  btUmn  gertndum  ptptftit  : mifit. 
qui  in  id  titanio*.  [ex  armato j . .qui  adCremeram  ad  unum  ai  bofibu,  enfi  funi  uno 
impubtre  domi  reliilo . Ciò  fu  nell’  anno  di  Roma  fecondo  i Falli  Capitolini  176  II 
Padre  Lancelloti  però  tiene  quello  racconto  per  uno  de’Farfalloni  degli  antichi  Sto- 
rici , deridendolo  al  n.7}.  * s 

, - — & canni,  confini*  juvtntu, . Per  brevità  maggiore  leggali  Floro  Lib.  II.  c. 
1 dove  defcrivendo  la  feconda  guerra  fra*  Romani,  e Cartaginefi , cosi  va  dicendo 
quartum  ; ìtejt  ptnt  ultimum  vutnu,  imperii  Canna , ignobili,  Apul.a  vUu, , ftd  magni . 
Sudine  dadi,  emerfit , <3  quadraginta  millium  cade  pana  nobilita*.  L’illoria  diffida  fi 
ha  nel  Lib.  XXII.  di  T.  Livio. 

*I7s  tnptrtnt  lufirari . Allude  aititi  praticati  dagli  Antichi,  i quali  contaminati 
da  qualunque  fanello  incontro  fi  purgavano  cel  fumo  del  folfo , e con  l'acqua  af- 
perla  coi  rami  di  lauro,  ovvero  d'ulivo.  Quindi  Claudiano  De  (ex.  confai.  Ht- 
norii. 

Lufralem  fic  tri/le  facem  , cui  lumen  odonrm 
Sulpburt  ceruleo , nigroqj  bitumine  fuma  t , 

Cèrcum  membra  rotar  defluì  purgando  facrrdoe 

Va—  f*a  /parpm. , ér  dira  fugantibui  terbi,  , 

Rumina  , terrificumqu*  Jovtm , Triviamq\  peccata, 

Tram  caput  avttfn t manibu,  jaculatur  in  Aufirum. 
x Boema  rapi  arar  cantata  piacula  tadas . 

Veqbfr  N*t*r  Conti  Mythol.  Lib.  I.  c.  rg.  dove  particolarmente  tratta  i*  infra. 

•' adopenlfe fer  afperger  4’  «equa  luftraic  ciò, 
«1  efpur  fi  doveva,  un  ramofcelio  di  lauro,  * odètva  in  Ovvidio  FalL  Lib.  IT. 
dove  dice. 

Vertaqu*  rotata,  laurea  mifit  aqua, . . . 

nel  qual  luogo  fa  pure  quel  Poeta  menzione  del  (blfo  tifato  in  tale  funzio- 

AC  } COSI*  1 

Cerulei  fiant  vivo  d,  fulpbure  fumi  ; 

I tttt  J raJtt  mie. 

C nel  VII.  delle  Trasformazioni  - 

Torqvt  fenati  fiamma , ter  aqua  , ter  fulpbure  luflrat . 

160.  J"*ern‘*  ■ Orcadat . Britanna, . Delle  imprefe  fitte  da’  Romani  ; e de'  foro  acquf- 
colaD  ^UC^  e ^Uet  10  n I7-  e Cora.  Tacito  nella  vita  di  Giulio  Agri- 

1 ■V°\nAn**a,arf,  Cuti  principale  dell'Armenia  maggiore  al  fiume  Aralfe.  Plin, 
Lj^VL  c.  p.  Tacito  Li.  XIIL  Armai.  Floro  Lib.  UI.  c.  t/ 

TJtr*,r,x* m"'f  - Cioò  i («zzi  coltami.  de' giovanetti  Romani,  de.’ quali  era 
proprio  tuo  ri  p.rtar  la  pretella  fino  all'età  divifata  al  n.  7Ì  della  P.  Satira,  oa- 
de  Marz.  Lio.  X.  cpifr.  io.  in  vece  di  dire  *muut  a putriti*  difa* , 

Et  pr arenata  Citte,  amici, ia. 

Tr*  fo"°  date  dagl'interpreti  a quello palio,  co- 

naie  ^ *Pt«ov*t*  uniforma  H fornimento  di  Giure- 

ri  p/J.;,  dl  PIlS°  U .^to,  ebe  concbiude  la  fua  epift.  za.  del  Lib.  IV.  co- 
M . agona  tolti , qut  more,  V.rnnenfum  inferirai  , ut  nofter  bic  omnium . Nam 

inlm£Zn~a‘U,a£l'^°'3?d** 1 nagamur . Utqut  in  corforibu,  , fic 

in  unptrto  grav.fimu,  o0  morta,  , qua  a capiti  difunditur . 


SATT- 


Digitized  by  Google 


. w*  j y ì T A ^ A .1 J A 

S A T Y R A IIL 

f^ltawtr  digreffu  veteris  eonfmfns  amici , ^ 

LmcIq  tamcn  vacui s quod  fedem  figere  * C terni  S^ “ ‘ 

Deftinct , . ; "I  -l  n ~ T ~~ 

jtfijfff  unum  ctvcm  donare  Stoylla. 


* 7*»**  Bajarum  ejì 


Secejfus. 


— 43  gratum  litus  ama  ni 


ego  vel  * Procbytam  pr  afono  * Suburra. 


Nam  quid  tam  miferum , Ww  foium  vidhrm*  , 


-A/  »on 


Deterius  credas  horror  e 


* incendia , 


uV.'Y  .r.  . # s 


; x..  . , *; 


•li  • . > 


— — lapjus  tk 

Tetìorum  aftduos,  ac  mille  pcricula  fava 
Urbis , 43  Augujto  recitante s menfc  * poetasi 
Sed  dum  tota  domus  rheda  componi! ur  unat  «• 

Subflitit  ad  * veteres  arcus , madidamqte  Capenam  ; 

Ktcj  * ubi  notturna  Numa  confiituebat  amica. 

' 4 * ’ ' ‘ - . ....  1 ■ ■ ♦ 


facri  fonti s nemus , 
Judais  : — 


43  delubra  locantur 


quorum  cophinus , fanumque  fupellex . 

Omnis  enim  populo  mercedem  pendere  juffa  efl 
Arbor,-  ‘ L — 


-43  cjcHis  mendicai  fyiva  Camanis . 

In  vallem  JEgeria  defeendimus  y 43  fpctuncas 
DiJJtmiles  veris *■  J * — ‘ — 


-quanto  prafi  untine  ejfet 


Nume n 


/ 


/ 
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BEnchè  di  vecchio  amico  a la  partenza 
Confufo  io  mi  ritrovi,  e fcoafolato, 

Dodo,  che  in  Cuma,  luogo  fpopolato,  Vi, 
Ei  voglia  ftabilir  Tua  permanenza;  — ■ 

E a la  Sibilla , che  colà  ri  inchina, 

Un  nuovo  Cittadino  a donar  vada  . 

Cuma  è la  porta,  per  cui  far  la  ftrada  1 
Suol  chi  da  Roma  a Baja  s’ incammina  • 

Dove  riviera  è sì  lieta,  e gradita,  . * •.  -a 

Che  d’ameno  ritiro  il  titol  merta. 

Ed  in  fatti  da  me , febben  deferta , 

Procida  a la  Suburra  è preferita . a . 

Poiché  erual  luogo  fi  può  dar  giammai  X. 

Cori  deferto , e mifero  nel  mondo g- 
Che  non  raflembri  al  paragon  giocondo 
Di  quanti  incontriam  qui , malanni , e guai  ? 

C ome  d’ incendj  orribili , e fpietati  j 
Di  rovine  di  tetri  ri  frequenti;  - ■ 

Del  recitar , che  fan  be’  di  cocenti  •>.  . . » > 

Certi  Poeti  verri  i più;  sgarbati.  - ■ j 

Mentre  dunque  ri  andava  un  carro  appena — ■ 

Di  tutto  il  fuo  bagaglio  caricando , 

Stava  l’amico  mio  quello  afpettando 
A gli  archi  antichi , e a l’ umida  Capena  • 

A la  porta  (dich’ io)  cui  preflò  è -il  rito, 

Dove  Numa  congreffò  aver  fole» 

Di  notte  tempo  con  l’amica  Dea, 

Che  P iftruiva  d’ ogni  arcano,  e rito- 
Or  la  felva , dov’  è bagnato  il  molo 
Dal  riero  fonte , e 1 Tempj  là  vicini , 

S’ affittano  a’  Giudei , così  mefchini , ^ > 

Che  poco  fieno , ed  un  corbello  an  folo. — - • 

A quegli  arbori , un  dì  tanto  felici , . , , 

Pagar  dura  mercede  oggi  conviene,  • - — - 

E ri  bofco  ( difeaceiate  le  Camene.)  -.  » t 

Ricettacolo  è fatto  di  mendicò.-  

Scendiam  d’  Egeria  ne  la  Valle  intanto,  ^ 
E ne  1*  antro , che  far  diffami  piacque 
Dal  vero  - O quanto  il  Nume  i»  queU’ac tnte  -* 

Di 
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Numcn  nqua  > 7— — ~ 

- virici  fi  margine  clamarci  andar 

Herba , noe  ingenuum  viòlarcnt  marmora  topbuihf 


IO 


Hìe  tane  Umbriciut  » 


quandi  artibuj , inquit  t bone  flit 


N aliar  in  urbe  locar  t nulla  emolumento  laborumt, 
Res  bodie  minor  efl  » ■ 


y ^ 

- bere  quam  fair  >,  atque  eadem  cras 
D eterei  exiguis  aliquid  ; • 


! ! V -ir 

. _ i , ■ propommu  s illuc 

/re , fatigatas  * ubi  Dadalur  exuit  alate 
Dam  nova  caratici  , • 


Dam  [opere fi  Luche  fi  quod  tarqueat , 


dam  prima , ti  re  (la  feneflus , 


_>*«< 

Porto  meìs , nullo  dextram  fubeuntc  bacillo . 
C (damar  patrià  : vivant  Artoriur  ifiic 
Et  Camini:- 


Queir  facile  tfi  adem  conducete , / lumina,  portar , 


ti  pedibas  me 


neant  qui  nigrum  in  candida  vermut , JO- 


Siccandam  eluviemy 


portandum  ad  balìa  cadavery 


* Et  pr abete  caput  domina  venale  [ab  bafia . 


Quondam  bi  corniciaci 


ti  * municipali t arena 


Perpetui  cornile s , < 

nota  qui-  per  oppida  bocca  , ■ 

* Manera  nane  tdunt , ■'  ■ 


Quemlibet  occidua t populariter 


intuì 


-inde  reverfi 


35 


ti  * verfo  pollice  valgi 


* Con- 
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SATIRA  III. 

Di  venerabil  più  terrebbe  il  vanto  , , 

Se  d*  erba  il  verde  margine  chiudette  , 

Come  già,  l’onda;  e lavorio  più  fino 
Con  quel  marmo  avventicelo , e peregrino 
Il  tufo  naturai  non  offendette. 

Qui  Umbricio  così  ditte  a me  rivolto . 

Cìiacchè  in  quella  Città  luogo  veruno 
L’ arti  onefle  non  anno  , e ognor  digiuno 
Riman  colui , eh’  affaticato  ha  molto  ; 

£ minore  oggidì  fatta  è la  cofa 

Di  quel , che  ieri  eli’  era , e già  preveggio  , 

Che  domani  anderà  di  male  in  peggio. 

Ogni  dimora  m’è  troppo  nojofa. 

Andrò  là  dove  da  l’aereo  corfo 
Depofe  l’ali  Dedalo  già  flanche. 

Pria  che  maggior  canizie  il  crin  m’ imbianche 
E più  fenile  età  m’incurvi  il  dorfo. 

Mentre  il  fil  di  mia  vita  ancora  torto 
Tutto  non  ha  la  Parca  difpietata; 

Mentre  lenza  tener  la  man  poggiata 
Al  bafloncel , co’ piedi  miei  mi  porto. 

Da  la  patria  fuggiam . vi  fliano  in  pace 
Catulo , e Artorio , a’  quai  cangiar*  il  nero 
In  bianco , e il  falfo  difpenfar  per  vero 
A pregiudicio  altrui  fol  giova , e piace . 

E che  levar  l’appalto  an  per  co  fiume 
De’ fiumi,  e porti;  e fàbbriche  cadenti 
Prender*  a rifarcire,  e le  fetenti 
Cloache  evacuar  dal  fuccidume; 

Portar*  il  morto  ad  abbruciar  nel  rogo  * 

E il  proprio  capo  là  fotto  de  l’ alla , 

Che  alle  cofe  venali  alta  fov ralla  , 

Di  fervitude  fottoporre  al  giogo . 

Certi , che  un  dì  fonavan  la  cornetta  > 

E giravan  qua , e là  per  li  caflelli , 

Seguendo  i gladiatori,  e noti  in  quelli 
Si  refero  con  l’arte  del  Trombetta; 

Spettacoli  del  Aio  ci  danno  adettb , 

E fan  perire  . -o  pur  ferbano  in  vita 
Quei , che  piu  loro  il  popolaccio  addita  > 

Il  pollice  tenendo  alto , o depreflo . 

Il  dacie  pofeia  (facto  indi  ritorno  ) -- 

9» 
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* Conducunt  faticai  j 


(3  cur  no»  amata  ì ■ " ■ 

•3  j i , . , 

» ■■  ?"  cum  fini  J ; I 


Qualei  ex  bumili  magna  ad  fafligia  rerum 
Extollit , quotiei  voluti  Fortuna  jocari-ny 


jf 

i • P 


Quid  Rama  faci  am?  mentiri  ucfcio  : — 


Si  malus  eft , acqueo  laudare , 


librum , 


43  pofcere 


-mot  ut 


Aflrorum  ignoro  : funus  promtitere  patris 
Nec  volo,  nec  pojjum  : ranarum  vijcera  nunquam  tv 
Infpexi:- 


- ferra  ad  nuptam , 


— qua  mittit  aduleer, 
Qua  mandai,  norint  alti;  me  nano  minifiro 

* Fur  erti , ■ 1 — ■■ 

— atque  ideo  nulli  cornei  exeo  , - 


tanquam 


Mancus  j 43  extinfta  corput  non  utile  dcxtra  ■ 

Quìi  nunc  diligtiur , nifi  * confciut  >■  

< Vi  *-  f , , ■ 1 . . • yi  * * . 

■ - "■  --  if  cui  fervevi 
xEfiuat  occulti s animus , fempetque  tacendis? 

Nil  libi  fe  deber  e putat , — 1 — '■ — ' 


■nil  conferei  unquam , 


Participem  qui  te  fecreti  fotti  oovefli . 

Carus  erti  * Verri , qui  Verrem  tempore , quo  vult , 
Accufarc  potè  fi.- 


•tanfi , libi  non  fit  * opaci 
Omni 1 arena  Tagi , quodque  in  mare  volvitur  aurum , 
Ut  fomno  còri  ài , - 


Tri  fili, 


-ponendaque  pramia  fumai 


Qua  nunc  drvitibus  geni  acceptijjtma  noftris  » 

£?  quos  pracipuc  fugiam,  properabo  f altri, 

lìti  pudor  objlabti . Non  poffrnn  [erre  Quhritei  > 


a 


40 


45 


50 


Si 


43  a magno  femper  tinte  arii  amico . 

ji.9,  J CL.. 
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Su  i più  fchifofi  ufficj  di  natura 
Di  prender’ in  affitto  anno  la  cura. 

E che?  n’an  forfè  da  temer  lo  fcorno? 

Mentre  fono  di  quei,  c’ha  già  propofto 
La  Fortuna  per  gioco,  e per  diletto 
Da  uno  flato  innalzare  umile , c abbietto 
Al  più  fuhlime,  e riguardevol  pollo. 

Che  in  Roma  far  degg’io?  non  fi  difpofe 
Mia  lingua  unqua  a mentir  ; nè  fo  lodare 
Quel  libro , che  il  più  goffo  anzi  mi  pare  , 

Ne  copia  ne  ricerco  a chi  ’l  compofe . 

Mi  fon  de  gli  aftri  i moti  ofcuri  affatto , 

Nè  del  padre  predir  l’ ora  fatale 
Io  voglio , o poffo  ; nè  malia  mortale 
Con  le  vifcere  mai  di  rana  ho  fatto. 

Nè  doni  a maritata  unqua  portai , 

Nè  lettere  dal  drudo  a lei  dirette . 

Altri  ne  porti  pur , che  non  commette 
Alcun  per  mezzo  mio  tal  furto  mai. 

Ufcir  perciò  quinci  rifolvo  folo 
Senza  compagno  alcun , pofciacchè  in  guifa 
D’ un  corpo , a cui  la  delira  fia  recifii , V 

Tanto  inutile  fon  nel  natio  fuolo.  \ 

Chi  s’ ama  a’  nollri  dì , fe  non  quel  tale  , 

Che  confcio  è degli  altrui  delitti  occulti , 

E fluttua  nel  tenerli  in  fen  fepulti, 

Che  a tacer  tanti  ecceffi  appena  vale? 

Colui , che  un  di  partecipe  ci  refe 
Di  quel  fegreto  di  negozio  oneflo. 

Non  fi  crede  però  dover  per  quello 
Effer  verfo  di  te  grato , e cortefè . 

Caro  a Verre  farà  chi  palefare 
Può  i delitti  di  Verre  ognor  che  vuole; 

Ma  ciò  non  defiar  per  auanto  fuole 
Oro  portar  il  Tago  omhrofo  in  mare . 

Ond’abbi  a vegliar  poi  le  notti  intere, 

Ed  al  filenzio  tuo  fian  conferiti 
Premj  anzi  degni  d’erter*  abboniti, 

E un  grand’amico  ognor  t’abbia  a temere; 

Qual  gente  a’ nollri  ricchi  or  fia  più  grata, 

E chi  sfuggir’  io  voglia  fpecialmente. 

Romani,  ve!  dirò  liberamente; 

I Roma: 
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Crac  am  urbcm 


■ quamvis  quota  ponto  facis  ^Lcbaa  ? 


Jampridcm  * Syrus  in  Tiberim  dcfuxit  Oroxtes  , 

Et  hnguam , & mora , te  non  tibicine  cbordat 
Obliquai  > ncc  non  geni  ili  a tampona  fecum 
Vexit  , te  ad  * Cirtum  jnjjas  projiare  puellat  . 

Jtc , quibus  grata  e fi  pitia  * lnpa  barbara  * mitra  ■ 


65 


Rk fiuti  ili c funi  funài  --  1 1 ■■■ 

* trccbcdipna , Quirite  > . 

Et  * ceromalica  fert  * nicc tenta  collo  - 


Hic  * alta  Siepone,  afi  bic  Amydone  relitta, 

Hic  * Andro , ilio  * Samo , bic  * TralUbus  , aut  *.AIabandìt,  70 

* 

* Efquiliat , dittumque  petunt  a vìmine  col  lem , 

Vifccra  maga  anon  donumm, 

— - - ■■■  ■■  domini que  futuri . 

1 f * * * ‘ • * * 

Jngenium  velox , ••  ■ -■ — " * • 1 * — — — — — — 

. audacia  perdita,  fermo 

Promtus  , te  * Ifao  trave mior . ■ ■ ■ 

tdt , quid  illum 

Effe  putes  £ quemvis  hominem  fecum  attuile  ad  nos  , 7S 

Grammatica , rbetor , geometri t , pittor , aliptes , 

Augur — 

febee nobate s , mediceo,  magni  : ■ 

-omnia  novit. 

Cr acuì m efmiens  in  «xtnnr,  jufferif  , ibit  • 

^ • 

Ad  ftrmmam  non  Mmtrits  erat,  ntc  S armata , 

. —ncc 
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SATIRA  Ut 

Roma  abborrifco  Greca  diventata . 

Sebben  quella , che  qui  tra  noi  dimora, 

E'  poca  parte  de  la  fece  Achea  : 

Ha  fatto  andar  plebe  si  trilla , e rea 
Ogni  onefto  toftume  a la  mal’  ora . 

Gran  tempo  è,  che  nel  Tebro  il  Sirio  Oroftte 
Scorfe , e lingua  portovvi , e riti  Urani , 

E tibie , e cetre  obblique , t i paefani 
Timpani , e putte  al  Circo  a efporfì  pronte  ..  - 

Là  n’  andate  latrivi , a’  quai  gradifee 
Barbara  lupa  con  la  mitra  in  tefla . 

Mira , padre  Quirin , come  da  quefta 
Pefte  infetto  il  valor  de’ tuoi  languilce. 

Color,  che  in  elèrcizio  rufticale- 
Solevano  impiegar  callofa  delira  , 

Or  vefton  le  livree  de  la  paleftra , 

E a l’ unto  collo  portano  il  fognale , 

Onde  fra  gli  altri  fuole  eficr  diftinto 
Chi  ne’  Gimnici  giuochi  è vincitore  ; 

E crcdon  riportarne  un  tal’  onore , 

Come  fe  in  giufta  guerra  aveflfer  vinto . 
fti  da  l’alta  Sicion , da  Amido, 
a Samo , da  Andro , Traili , oa  Alabanda  > 
O da  altra  Città  iltuflre , e memoranda , 
Vantan  d’cfter  venuti  a por  qui  il  nido. 

Vanno  a l’Elquilie,  o al  colle  Viminale 
A intrinficarfi  in  nobili  magioni , 

Per  divenirne  in  breve  elfi  i padroni; 
Cotanto  di  coftor  l’aftuzia  vale . 

Non  manca  ad  dii  ingegno  il  più  veloce , 
Audacia  temeraria , c parlar  pronto , 

E più  d’Ifeo,  quell’ orator  si  conto, 

Lubrica  qual  torrente  anno  la  voce .. 

Ma  che  è quel  tale  ? <è  tutto , e te  lo  ghiro . 

E'  Grammatico , i Rettore , è Geometra  , 

E’  Pittor , Stufaiuolo , un , che  penetra 
Per  mezzo  degli  augurj  anco  il  futuro. 

E'  funambulo,  è medico,  è ftregone, 

Ei  fa  tutto:  e per  fin  Greco  affamato , 

Se  nel  cielo  volar  gli  è comandato , 

Si  sforzerà  falir  l’ alta  magione . 

Mauro  in  fiamma  non  fu , nè  di  Sarmazia  v 
■T  s Ir 
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Qui  * fumfit  penna  Si  mediis  fed  natus  Asbenìs . 


mTbrax, 


Horum  ego  non  fngiam  * concbylia  ? — 

— — me  prior  iUe 

Signabit , fnhnftpt e toro  meliore  recwmbet 

AdveEìus  Romam , ■■■—-■"  1 ■ ~ 

, „ ..  —,  — qH0  * prunai  & cociori  a vento? 


Ufque  adeo  nibil  e fi , qttod  noflra  infamia  ccclum 
di  a u fu  * Ave  mini, - 


■*  barca  nutrita  Sabina? 


Quid  quòd  adulandi  gens  prudentiffima , 
Sermonem  indolii , - 


laudai 


Et  longum  invalidi  collum 


faciem  deformi*  amici, 


cervicibus  tequat 
* Herculis , Antaum  procul  a tei  Iure  tenenti*  ? 


Mirai  nr  vocem  angujlam , ■ 


■qua  dettrius  nec 
Eie  fonat,  quo  morde  tur  gallina  marito . 

Hac  eadem  licet  (3  nodi*  laudare: 


Creditur.- 


-fed  illis 


Uxorem  comcedns  agii , 


Cultam  paìliolo  ? 


vel  * Derida  nullo 


■mulier  nempe  ipfa  vide  tur  ; 

Non  perfona  loqui  : vacua,  plana  omnia  dica* 
Infra  ventriculum , tf  tenui  difiantia  rima . 


H 
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an  meli  or  cum  Tbaida  fuftinet , aut  eum 
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Nec  tamen  Antiocbus , net  erit  mirabilie  illie 
Aut  Stralodi* , aut  cum  molli  Dtmttrius  diamo.. 
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- Nè  colà  ne  la  Tracia  ebbe  il  natale, 

Ma  in  Atene  colui , che  mifc  l’ ale , 

E di  volar  sì  franco  ebbe  la  grazia . 

Star  qui  degg’io  (offrendo  al  mio  difpetto 
Quelle  porpore  indegne?  il  tellamento 
Pria  di  me  fegnar  vuole,  & ha  ardimento 
Di  dar’  a cena  un  tal  nel  miglior  letto  ? 

Uno,  dich’io,  che  per  fortuna  a Roma 
Coi  vento  fletto  trafportato  viene. 

Con  cui  li  fichi , e prugne  Damamene , 

Come  di  merce  vii  fotte  una  foma? 

Sì  poco  giovò  a noi  fpirar  bambini 
Ne  l’ A ventino  colle  i primi  fiati, 

E sì  poco  ci  vai  l’aver  mangiaci  

Sin  da  la  prima  età  frutti  Sabini  ? 

Ma  che  diremo  noi,  fe  quella  gente. 

Perita  Tempre  fu  ne  l’adulare? 

D’ un’  indotto  lodar  duole  il  parlare  , 

E’1  volto  d’un  difforme  ella  dovente. 

Il  lungo  collo  di  colui,  che  appena 
Se  fletto  regge , agguaglia  al  forte  Alcide , 
Allor  che  follevare  Anteo  fi  vide 

Da  la  terra  lontan  con  sì  gran  lena  

Applaude  a voce  flridula , e difcorde , 

Che  non  riefce  men  grave  a l’ udito 
Di  quel,  che  faccia  il  canto. del  marito. 

Che  a la  moglie  gallina  il  capo  morde  - 
Potrebbon  forfè  anco  da  noi  donarli 
A fiffatte  follie  lodi  mentite,  . 

Ma  foglion  le  fue  lodi  effer  gradite  , 

E veridici  folo  etti  chiamarli . . 

Chi  fa  rapprefentar  con  miglior  arte 
Taide  impudica,  o pur5  onefla  moglie; 

Di  Doride  con  membra  affatto  fpoglie 

Chi  al  pari  di  coflor  fa  ben  la  parte  ? 

Non  larva  no , ma  femmina  diretti 
Parlar  , fe  gli  odi  : e ’l  femminino  detto 
Qual  fi  diflmgue  fotto  il  ventre  fletto 
Imitan  sì , che  donne  i crederefli . 

Antioco  è un  nulla  in  loro  paragone , 

Scracocle  con  Demetrio,  e il  gentil’ Emo, 
Che  (limati  oggidì  fono  in  eftrcmo . 
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Natio  cornee  da  e fi  1 - ""  " * 1 1 

— ride s.?  majorv  cachinno 

Concutitur  : flet , fi  ìactymas  confpexit  amici , j 
Ncc  dolete  — i*-'  ■ ■ .■  ■ ' 

l li  ■ 

-4*—  ignito!  um  bruma  fi.  tempore  pofeas , 

Accipit  * eudromidem;  < ■■*  t“«  

■ — ..  --fi  dixerir,  tefluo , — — * 

— . 

Non  fumuf  ergo  pareJ  : mclior  qui  femper,  & anni 
Notte,  dieque  potè  fi  alietium  fumerò  valium:  ■ <. 

* A fatte  jattare  nuota s , ■ ' « 

. . . 1 '.  !..  . . À '!  • ri 

— —laudare  paratasi  ' *;  • 1 

Si  bene  ruttavìt , fi  retta m minai:  umicvs  ; 

* Si  trulla  inxttrfo  trtpittm  dedit  aurea  fundo.  > 


:l  • » • . •! 


Pr atere a fanttum  ni}: il  e fi , & ab  inguine  t attua;  I 

• •<!  I . j ■ ••  :•  • ' • • ’ ì . i 


•.*  l 'OI  : fi  ;i  • f..:t  ‘if. 

Non  matrona  larìs  , i i ■ 

non  fitta  virgo , ncque  ipfe 

Sponfus  ttevis  adbuc  , ■ - •■■■ 

- non  filius  ante  pudicus  i 

Horum  fi  nibil  efl } ■■■“ *■*»*“ 

. ••  . . : V ■ -r-  * 

•r  >p>  • i • : 

— * avi  am  re f opinai  amici. 

Scire  voi  un  t fecreta  domus,  > • '«  '*  11 

..acque  inde  timeri . 


Et  quoniam  ceeph  Gnecorum  mentio , — 

Gsmnafia  y atque  aodi  facinus  * majoris  abolite. 

. f ,J  ir 

* Stoicus  (teidit  B arcani , ■■■ — —— 

■ dttator  amicum  , 

Difcipulumque  fenex  ,•  < « ■«  **■  — ■-■*  *— * —•■■■■» 

« 

■ i . ■ ripa  mtritus  in  illa ^ 
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Comica  fempre  fu  tal  nazione. 

Se  ridi , fi  conquaffà  da  le  rifa . 

Piange,  fe  mira  lagrimar  l’amico. 

Vero  è però,  che  non  le  duole  un  fico. 

'•  Gli  affetti  à fimular  pronta  è in  tal  guifa . 

Se  nel  tempo  del  terno  il  foco  chiedi , 

Prendon  coftor  la  verte  più  pefante  : 

Se  dici  d’aver  caldo,  in  un’ irtante 
Moftrano  di  fudar  da  capo  a piedi . 

Pari  chmqne  non  fiam , ma  più  s'  apprezza 
Chi  finge  1*  altrui  volto  a tutte  1’  ore, 

E ver  un , cui  vuol  fare  un  finto  onore-, 

Getta  baci  con  garbo,  e gentilezza. 

Sa  1’  amico  lodar  per  uom  giocondo , 

Se  rutta , o pifcia  ritto , o pur  fe , mentre 
Sta  (caricando  in  vafo  d’  oro  il  ventre , 

Ne  rimbomba  1’  interno  oppofto  fondo . 

Da  la  Greca  luffùria  e qual’  invafo 

Luogo  non  è,  qual  fello,  qual  perfona? 

Ah  Ae  razza  fimil  non  la  perdona  - — 

A chi  fi  fia,  che  a tutti  dà  del  nafo. 

Non-da-nfparmia-m-eafa  a k fignora , 

Non  a nubile  figlia,  o al  di  lei  fpofo, 

S’  è giovinetto,  » non  ancor  pelofo,-  — * - 
O-al  figlio  si  pudico  in  fin’ allora. 

Se  tali  occafion  quella  famiglia 
Non  fia  che  porga  al  Greco  diffòluto, 

Sia  pur  grinza , ed  il  crine  abbia  canuto  > 
A-Pavk  de  l’amico  ai  fin  ^ appiglia . - . 

Voglion  coftoro  de’ più  cupi  arcani 
Effer  poi  confcj , ond’  abbia  quel  fignore 
Gran  conto  d’effi  a far  per  lo  timore , — 

Che  il  fegreto  non  paffi  anco  a gli  ftrani. 

E giacché  ci  portò  vago  il  difcorfo 
A dir  de* Greci ,rporiatij a le  faide. 

Che  fen tirai , com'  uniche  veftir  fuole 
- - Il  lungo  pallio  , in  gran  mhfatto  é.  incorfb  i 

Da  uno  Stoico  il  più  grave, -ed  efempkre, — *~ 
Barea  fu  uccifo,  unii  innocente  amico  • ■ 

- D*  Lalfo  accufàtor  ; da  un  vecchi»,  dico. 
Senza  pietade  il  proprio  fuo  fcolare. 

Vecchio  allevato  là  predo  la  fponda 
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JJ5 


*•  vattene 


Dìgitized  by  Google 


SATYRA  III. 

Ad  qaam  * Corgonti  del  affa  efl  pinna  cabali i. 


Non  efl  Romano  eaiqaam  locai  bìc , ubi  regnai 
Protogcncs  alìquis , vel  Dipbilus  , aat  Erimantbus  : IIO 

gentis  vitto  nanquam  partitur , amicano 

Solai  babet . nam , cam  facilcm  flillavit  in  aurem 
Exigaam  de  natane , patr'ueque  veneno , 

Limine  fammovtor  ; ■■■un  - ■■  ». 

» ...  ii  ■■■  perierant  tempora  longi 

Scrvitii  : nufquam  minar  efl  jaitura  clienti! . Il  $ 


Quod  porro  officium , ne  nobis  blandi  or , aat  quoti 

Pàaperii  bìc  meritami  ■ — 

■ ■ •—  « * fi  caret  noBc  togatas 

Correre , ■ . ■ . 

" ■ cam  * Prater  * litlorem  impella!  , 

— — éT  ire 

Pratipìtem  jabcat  y - ■■ — . ..... 

. dadum  vìgilantibar  orbb, 

Ne  prior  ",  

— — ■ Albi  nam  , (g  Modi  am  collega  fai  atti.  IJO 

Divitis  bic  fervi  * claadit  tarai  ìngenaoram 

Filius  : — fc.ii... 


— alter  enim , * qaantam  ho  legione  7 Tribuni 

Altipiani  f - ■ . .il.,  il- 

—  —donai  Calvin.*  , vel  Catana:, 

Ut  femel , atqae  iter  am  fuptr  ili  am  palpita  : — — 

—  — ■>'■«  ■■  ■ at  tu  , 

Càm  tibi  ve  flit!  facies  fimi  placet • . 

_ ■<b<fr:\i  , I35 

Et  dubitai  alta  * Cbionem  dedacere  fella. 

Da  te  fleto  Roma  ■ - — 
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De!  fiume  Cidno,  dove  cadde  al  Cuoio 
Quel , che  fu  1*  ali  fi  portava  a volo 
Deftrie 


m 


ftrier  già  nato  di  Medufa  immonda . 
i non  vai  più  Romano  alcuno  un  zero  ». 


'he  Difilo , Protogene , o Erimanto 
Vi  regge  il  tutto,  ed  ha  per  natio  vanto 
Sopra  r amico  aver  ei  fol  l’impero . 

Egli  fedo  il  polfiede  ; e fa , che  un  poco 
Del  proprio , e patrio  tofeo  abbia  infialato. 

Ne  la  credula  orecchia . io  fon  fcacciato.  „ 

Nè  in  quella  cafa  mi  si  dà  più  loco.  ■ 

Di  lunga,  fervitù  poco  mi  vale 
* Il  merito  acquietato , e per  niente  \ 

Si  tien  io  fcapitar  vecchio  cliente, 

Quantunque  fiato  fia  fido,  e leale.  v 

Ma  qual  d’  un  pover’uom  r eh?  alarui  coltiva, 

£'  mai  1*  ufficio , e il  merto , a dirla  fchietta  ? 
Se  proecura  d’  andar  togato  in  fretta 
A quel  palagio,  fempre  tardo  arriva. 

Mentre  il  Pretor  follecit»  i littori  y 
Anzi  lor  fa  precipitare  il  corfo, 

Temendo  che  il  collega  fia  precorlo  » 

Poiché  già  fon  vicini  i primi  albori; 

E che  prima  di  lui  fia  pervenuto 
A’ vecchi  fenza  erede  ornai  fvcgliati, 

E che  ad  Albina  , e a Modia  abbia  prefiati 
I confueti  onor  col  fuo  faluto. 

Fa  corte  in  Roma  a Libertin  potente,. 

Col  camminargli  da  finifira  accanto  , 

Chi  d’  efler  figlio  di  coloro  ha  il  vanto  > 

Che  nati  ingenui  viflcr  civilmente. 

Potente,  dilli,  mentre  tanto  appena 
Di  fiipendio  ha  un  Tribun  » quanto  profonde 
Colui  per  foddisfar  fue  voglie  immonde 
Talvolta  con  Calvina  , o Catiena  . 

Ma  s’  al  tuo  genio  meretrice  adorna 
Di  ricche  vefti  appar  leggiadra , e bella  » 

Sturbar  non  oli  da  quell’  alta  fella 
Chione,  che  pompola  ivi  lòggiorna. 

Fra  le  difgrazie , d oggi  Roma  aduna 
Contra  il  povero,  ancor  contali  quella. 

Che  credito  ad  alcun  più  non  fi  pi  dia , 
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, -,  ■ ...  /.M^M  f„it  * bofptf 

Huminis  Iddìi  proceda!  vcl  1 'fuma,  * ve  1 qui  '■:} 
Servavit  trepidar»  flagrarti  ex  die  Minerva/»: 

P rotimu  ad  cenfum , de  morìbus  ultima  fiet 
Qua  fi  io:  quot  pafeit  fervo  s , quot  poffuiet  agri 
Jugcra , quam  multa,  magnaque  parepfide  cenati  i 
o ' . ' ’ • ^ ' 1 

Quantum  quifque  fua  nummorum  fervat  in  arca  » 

Tantum  babet  £J  fi  dei , — ■ ■■-  ■■  '■ 

— — . — -juret  lieet  fjjt  * Samotbraam , 

Et  no Jl rorum  arar: 


Crcditnr , 

. r atti  u e Deot,  Diis  ignof cent /bus  ipfis. 

* i.ynìdSl  t'L  . c *.  ' ! 

Quid  quòd  ma!  eri  am  prabet , cauffafque  jocortm 

Omnibus  bie  idem  ? -- 

• ■ — fi  feeda,  H ficiffa  lacerna. 

Si  toga  fordidula  efl  , 


• ti  rupta  calce  us  alter 
Pelle  patet  : nel  fi  confuto  vulnere  craffum , 
Atque  recens  Unum  oflendit  non  una  ckatrix . 
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conte  mix/ e fulmina  pauper 

y*- 


*4 


J5° 


,*?  A 


Nìl  babet  infelix  paupertas  durine  in  fe , 
Quam  quod  rìdiculos  borni  ne  s facit . 


- ■ mi.  * exeat , * inquit , 

Si  pudor  efl , ti  de  pnlvino  furgat  equeftri , 

■ ’ t 

*'<Cujus  ree  legi  non  fufficit , — ■ ...  --m  ■■■!  ■■■'• 

" .... ....  - - — ij  fedeant  Ine  IJ5 

Lenonum  pueri  quocunque  in  fornice  nati  . 

ITtc  planila:  nitidi  praeoms  filini  inter 

• ! V I s.S/-  v, 

* Pinnirapt  cultos  f uve  nei , ■ ■■  ■■■  -«i  — 

. ■ : ; n:  ' : ‘ ’ ; • ) 

■ jtevenefquc  lanifla . ^ 

Sic  libitum  vano  , qui  nos  diflinxit , Ottoni,  v > 

Quìi 
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A cui  de’  beni  fu  fcarfa  fortuna. 

Sia  pur  di  voglie,  e d’  azion  si  fante, 

Qual  fu  chi  diede  ofpizio  al  Nume  Ideo, 

— - Qual  fu  -Nutìia  , o colui»  che  già  poteo  , » 

Da  le  fiamme  ialvar  Palla  tremante. 

(ii  Al  punto  de  1’  «ver  collo  ai  viene  ; 

— — Quanti  fervi  nuuifca , e quai  terreni 

Egli  poflied*,  e con  qual  ludo  ceni  i . 

L’  ultima  cola  è il  dir,  che  vita  tiene? 

— ila  «edito  eia  forno  appo  la  gente, 

Quanto  lo  fcrigno  Tuo  ferba  danari , 

Sebbene  feongiurarfi  per  gli  altari  . _ 

De’  Samotraci , o de’  Dei  no  fi  ri  il  fente . 

Creduto  vien , che  il  pover’  uom  non  curi 
Del  giufto  cielo  i fulmini  portènti  : 

Che  (prezzi  i Numi , quafi  che  indulgenti 

Gli  abbian  Tempre  a provar  plebei  fpergiuri . 

Ma  che  direm , poiché  il  mefehin  fol  porge 
Materia  a tutti  di  traftullo,  e gioco? 

: . Se  lacerna  fdrucita  , o fporca,  o un  poco 

Squalida  aver  la  toga  unqua  u.fcorge;  *5 

Se  d’una  fcarpa  tiene  il  cuoio  aperto, 

O pur , fe , chiufa  alquanto  la  ferita  , 

Più  d’una  cicatrice  mal  cucita 
Recente , e groflo  fil  lafciò  fcopcrto . 

La  povertà  inielice  in  quello  mondo 
In  sé  di  duro  più  nulla  comprende  ; 

Se  non  che  il  poveretto  ognor  Ji  rende  _ 

Spettacolo  di  nfo  il  più  giocondo.  , y 
Efci , detto  gli  vien  , / hai  pur  creanza , 

Levati  dai  fedii  de’  i cavalieri  ; 

, Di  fiar  qui  artifo  in  van  pretendi , e fperi , 

Se  per  legge  non  hai  cenfo  abbaftanza. 

Vi  fiedan  pur  gli  allievi  de’  ruffiani , 

» . Nati  ne’  fozzi,  e infami  lupanari, 

O il  figlio  d’un  Trombetta  de’  più  chiari 
V’applauda  a fuo  piacer  con  voci,  e mani. 

Qui  i colti  alunni  fiian  de’  Gladiatori, 

. . Che  1’  avverfario  Mirmillon  con  arte 
• , Prendono  ne  la  rete  ; e a 1’  altra  parte 

Vi  fiano  i figli  de  gli  Schermitori . 

Cosi  piacque  a quel  vano , ed  imprudente 
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Qui:  gener  bìc  placati  cenfu  minor , «m  

— — — ■-»  atque  piteli*  i'»  160 

Sarcinulis  impar  ? 1 1 ■ - 1 1 

quk  pauper  far  ibi  tur  barct  ? 

Quando  in  confi lio  efi  sEdilibut  ? ■ ■ 

- — — — ■ - agniine  fallo 

* Debuerani  clini  tenues  migrqffe  Quirite  s . 

Haud  facili  emergimi , quorum  xàrttitibus  obflat 
Rcs  angufta  domi . ■ ■ ■ — , ■ 1 " 


■ ■■■•■  ■ —fed  Rom*  durior  illis  16% 

Conatus  : — ■■■•• — — 

magno  bofpitium  miferabile , magno 

.Servorum  ventre s , 

43  * frugi  cenni  a magno. 

* Filìilibus  cenare  pudet , . — -■ 

— quod  turpe  negabit 

Translatus  fubito  ad  * Marfos , ---  — 

. ■—  * menfamque  S abell  am , 

Coment nfqne  illic  * Veneto,  duroqne  * cuculio.  ija 

Pars  magna  Itali * efi , fi  verum  admittimus , in  qua 

* Netifo  (ogam  fumit , nifi  mortuus . — — — 

. ..  « '■  - — — « ipfa  diermn 

Fcfiorum  berbofo  colitur  fi  quando  tbeatro 

Majefias , tandemque  redit  ad  * palpita  notum  J 

— —cum  perfon*  pallenti*  hiatum  175 

In  gremio  mairi s formidat  rnfiicr.s  infan s ; 1 „ 

,jrr'"  ■*  _ 

1 *■  sEqua- 
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Di  Lucio  Rofcio  Otton,  che  ci  diftinfe  > 

E che  il  nobile  povero  coftrinfe 
Star  nel  luogo  più  vile,  & indecente. 

Chi  per  genero  qui  fcelto  fi  vede  , 

Se  di  tenui  fortune  è poflelTore , 

E fe  la  di  lui  roba  inferiore 
De  la  fpofa  agli  flracci  efier  fi  crede  ? 

Quando  da  un  pover’uom  fia,  che  fi  fpere 
LJ’effer  defcritto  erede  in  teftamento? 

E quando  Edile  alcun  fu  mai  contento 
Di  chiederne  il  di  lui  faggio  parere? 

Allor  però  che  fopra  il  facro  Monte 
Andoffi  ad  accampar  plebe  Romana  , 

Star  per  fempre  dovea  quinci  lontana  , 

E de  i grandi  fchifar  gli  aggravj,  e fonte. 

Sia  pur  taluno  al  ben’ oprar  difpofto  , 

Cne  fe  la  povertade  a lui  contraila , 

Fiacca  virtù  fi  rende , e non  gli  balla 
Per  follevarlo  a più  lublime  pollo. 

Avvien  però , che  il  povero  fi  oflervi 
Vita  in  Roma  menar  più  dura,  e afflitta > 
Ogni  cafuccia  qui  caro  s* affitta; 

L’ empiere  colla  caro  il  ventre  a’  fervi . 

Quanto  una  cena  vai  quantunque  parca  ! 

Ala  che  direm  del  fallo , che  qui  regna  ? 
Ufar  piatti  di  terra  ognun  fi  ldegna , 

Che  il  crederebbe  di  viltà  una  marca  . 

Il  che  eller  difdicevole  non  penfa 
Chi  di  repente  ad  ollèrvar  fi  porta 
Gli  ufi  de’Marfi,  e fe  talvolta  fcgrca 
De’  Sabelli  averà  la  parca  menfà . 

Ed  ivi  fìa  contento  di  vellire 
Con  gran  cappuccio  un  vii  gabban  verdone 
Che  per  lo  ptu  in  Italia  non  fi  pone 
Toga  alcun , fe  non  s’ ha  da  feppellire . 

Se  lator*  in  teatro  erbofo  avviene , 

Che  fi  celebri  un  giorno  almo , e fellivo  J 
E l’ intermedio  folito  giulivo 
Comparifce  a la  fin  fopra  le  feene  ; 

Stando  nel  grembo  della  madre  allifo 
Rullico  fanciullin  tutto  tremante , 

Mentre  la  bocca  aprir  fi  vede  avance 
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Un,  che  mafchera  tiene  orrida  al  vifo: 

Là  d’abito  vedrai  tutti  limili , 

Nè  diftinto  è il  plebeo  dal  Senatore  ; 

E per  infegna  del  più  chiaro  onore 
Ve  Aon  toniche  bianche  i lommi  Edili . 

Oltre  al  propio  poter  qui  li  pretende 
Aver  pulito,  e colto  il  veftimento  ; 

Nè  alcun  di  ciò , che  baila , è mai  contento  , 
E dal  forzieri  altrui  talor  ne  prende . 

Quello  è il  vizio  comun . qui  noi  viviamo 
In  povertà  fuperba  , c ambiziofa  . 

Ma  che  dirò  di  più?  fatta  ogni  cola 
In  Roma  mercenaria  oggi  proviamo . 

Quanto  donar  t’ è forza  , onde  talvolta 
A la  prefenza  Ai  di  Colto  ammetto , 

E inchinar  Vejenton  ti  Aa  permeilo , 

Che  a bocca  chiufa  i tuoi  laluti  afcolta? 
Colui  taglia  la  barba , e quelli  i crini 
Ad  un  diletto  fuo , la  cafa  è piena 
Di  dolci  libi , che  raccolti  appena 
Venderei  fuolper  ricavar  quattrini. 

Quindi  a ragion  di  bile  il  cuor  s*  accenda , 

Se  a noi  clienti  tributar  conviene, 

E a’ colti  fervi  dar’ a mani  piene. 

Acciocché  il  lor  peculio  ampio  A renda. 

Chi  mina  giammai  teme  imminente 
O là  in  PreneAe  fredda , e montuofa  , 

O in  Bolfena  fondata  in  valle  ombrola , 

Ne’  Gabj  incauti , o in  Tivoli  pendente  ? 

D’  una  Cittade  abitator  noi  Aamo , 

Già  per  l’antichità  sì  rovinofa. 

Che  per  le  vie  più  camminar  non  s’ ofa  > 
Tanti  i puntelli  fon  , che  v*  incontriamo . 
Cosi  di  quei  precipitofi  muri 
Dal  Fattor  la  caduta  A affi  cura  , 

E , turata  la  bocca  a la  felfura , 

Vuol , che  in  periglio  tal  dormiam  Acuri . 
Andiamo,  andiamo  ad  abiuri  in  loco? 

Dove  non  Aan  difgrazie  si  frequenti; 

Nè  si  fpeflò  di  notte  ci  fpaventi 
Un  terribil  gridare , al  foco,  al  foco. 
Chiede  acqua  Ocalcgonte , e là  il  trafporto 
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tabulata  tibi  jam  tertia  fumant . 


nam  fi  gradila*  trepidatur  ab  imi s ; 


Ultimai  ardebit, 

quem  tegola  fida  tuffar 

A pluvia , molici  ubi  reddunt  ova  columbi . 
Letlui  crai  Codro  Procula  minor, 
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D*ogni  minimo  arnefe,  c ni  , che  dai  - - 
Sopra  il  terzo  folajo , altro  non  fai , 

E ardevi  pria , che  te  ne  folli  accorto . 

Che  le  a le  fiamme  il  primo  pian  foccombe  , 

L’ ultimo  è quello  ad  eflèrne  (oggetto  , 

Cui  da  la  pioggia  fol  ripara  il  tetto,  

Dove  l’uova  a depor  van  le  colombe.  * 

D’ un  letticiuol  vi  ve  a Codro  contento  — 

Di  Procula  minor,  febben  Pigmea y 
E di  marmo  il  più  vii,  menfa  tene» 

Con  fopra  orditoli  fei  per  ornamento 
Una  picciola  tazza  era  di  quella 
Predò  al  piè  fatto  in  fórma  di  Chirone;  > 

Là  i libri  Greci  podi  in  un  cantone 
In  adii  vecchia , e logora  cedella  - 
In  cui  però  davan  ferrati  in  vano  , 

Che  que’  divini  ? ed  eccellenti  carmi 
Corrodi  eran  dai  topi , i quai  ben  parrai , 

Che  fodero  d’ un  genio  affai  villano . 

Nulla  ebbe  Codro,  e chi  può  mai  negarlo?  sij 
Ma  tutto  il  nulla  fcapitò  , c*  avea . 

E a dir’  il  vero  la  fortuna  rea  V\ 

L’ ultimo  sforzo  fè  per  atterrarlo . 

Era  nudo  il  mefchino,  e in  van  mercede  ,'J 
A la  gente  indifcreta  addimandava  ; 

Nedùn  fotto  il  fuo  tetto  il  ricovrava, 

Ne  pur  di  pane  un  tozzo  alcun  gli  diede.  

Se  a terra  va  d’ Arturo  la  magione , 

Vedrafii  incolto  dar  femmineo  duolo; 

Prendono  i grandi  gli  abiti  da  duolo  ; 

Il  Pretore  non  fuol  tener  ragione. 

Sente  per  un  tal  cafo  ognuno  affanno  ; 

L’ incendio  allora  fi  deteda  , e abborre . 

Arde  il  foco  pur* anche , c v’è  chi  corre 
A rifarcir  co*  proprj  doni  il  danno . 

Chi  marmi  gli  offre e chi  vuol  del  lavoro  — 

Le  fpefe  far  ; chi  bianche  datue , e ignude 
- — Gli  dà  con  quel , che  iUudre  la  virtude  *v 

Refe  di  Policleto,  o d’Eufranoro. 

Altri  gli  dona  ciò,  che  un  dì  forvia 
De  gli  Afiani  Numi  a’  facri  altari;  . . 

Altri  i libri  prepara , altri  gli  armari , 
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La  ftatua  di  Minerva,  altri  gl' invia. 

E v’  è per  fin  chi  del  più  puro  argento 
Un  moggio  li  deftina  ; onde  fuccede , 

Che  da  l’incendio  conlèguir  fi  vede 
Maggior  del  danno  aliai  V emolumento. 

Così  più  roba  ha  Perfico  acquiftata 
Di  quanti  oggidì  fon  privi  di  figli , 

E pare , che  a ragione  fi  bisbigli , 

Che  la  Tua  cafa  ad  arte  abbia  abbruciata . 

Se  il  Circo  puoi  lafciar  , vattene  pure 
In  Sora,  m Fabrateria  , o in  Fruii  none  , 

— Dove  un  palagio  aver  puoflì  a pigione. 

Per  quanto  paghiam  qui  tenebre  oleure. 

Là  in  jjicciol’orto  avrai  pozzo,  che  tanta 
Profondità  non  ha , che  a trarne  1’  acqua 
Vi  fia  d’uopo  di  corda,  anzi  s’adacqua 

- Senza  alcuna  fatica  ogni  erba,  e pianta. 

Gli  finimenti  rural  ti  nano  grati , 

E proccura  tener  ben  colto  l’orto. 

Onde  polli  apprefiar  grato  conforto  k 

A cento  Pitagorici  affamati . 

Abbi  per  cofa  indubitata , e certa  , 

Che  in  qualunque  fi  fia  luogo,  e receflò 
Poco  non  è l’ aver*  anco  il  poflefiò 
Di  terreno  , che  baili  a una  lueerta  . 

Gran  parte  muore  qui.  de  gli  ammalati 
~ Per  lo  troppo  vegliare , e fon  prodotti 

Tanti  languor  da’  cibi  non  contatti  , 

Ne  l’accelo  ventricolo  attaccati  . 

Come  fia  mai , che  in  mercenaria  ftanza 
Polla  un  povero  far’  un  dolce  fonno  ? 

No  no,  dormire  in  Roma  altri  non  nonno. 

Che  quei,  c’anno  ricchezze  in  abbondanza  . 
Cagionan  quello  mal  carri  frequenti. 

Che  per  vicoli  van  sì  curvi , e ftretti  ; 

E ’l  continuo  gridar  de*  maladetti 

Mulattieri  fra  loro , o co’  giumenti . 

Che  ftrepito  sì  grande  io  ben  mi  perno. 

Che  ballante  farebbe  a rifvegliare  . . 
Il  fonnachiofo  Drulò , o pur  del  mare 
A’  vitelli  levar  quel  fonno  intendo. 

Cede  la  turba  al  ricco  da  ogni  banda, 

K i Se 


14* 


SATYRA  III. 


Divti , 

. - gf  ingenti  cxrret  * fuper  ara  Libarne . 

Atquc  obircr  legct , aut  fcribct , vel  dormici  intuì . 
Namque  facit  fomnum  claufa  leiiica  fenejtra . 
Ante  fame  a veniet  : nobis  properantibus  obftat 
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, 1 magno  popolai  prema  ognune  lumboi  , 

Qui  fequitur  : ferii  btc  cubito 

Alter. 
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Pìngui  a entra  luto 


Calcor , 


* pianta  mox  undique  magna 


Nonne  videi  quanto  celebretur  * [portala  fumo  ? 1 
Centum  conviva:  [equi tur  fua  quemqne  culina. 

* C orbalo  vix  ferret  tot  vafa  ingentìa  ,• 


-tot  res 

Impofitas  capiti,  quat  reilo  vertice  portai  > 
Servai  ut  infelix , 


I . 

■if  curfu  ventilat  ìgnem. 


240 


*4S 


ilio  * metretam. 


ÌS  in  digito  *'•  c lavai  mibi  militii  baret . 


25® 


Scìnduntur  tunica  [art a modi:  - 1 

...  I • i 

, r.  y:t  iitu  1 ;>  f ; 

{ :J)  J'*jl  VI  'ÌV1ID  U tl  f ìk'ji/ 

l-fii  « 1 longa  corujcat 


Sarraco  veniente'  abiti  « atout  altera  pfnum 
Plauflra  vtbunt  , nutahi  alti , , ■-  — - 


- — populoqae  minantur. 
Nam  fi  prteubuit , qui  faxa  Ltguflica  portai 
Axii,  & everfumfpdjt  fuper  agmina  monterà» 


*SS 


£ yv 


Quid 


Djgitizect^  Coogle 


SATIRA  III. 

Se  portar’  il  faluto  altrui  gli  occorre  ; 

E (opra  i capi  follevato  ei  corre 
De’ maggior  fervi,  che  Liburnia  manda. 
Frattanto  legge  , fcrive,  o va  dormendo. 

Che  concilia  il  fopor  chiufa  lettica . 

Prima  arriva  di  noi , che  a gran  fatica 
L’onda  del  popolaccio  andiam  feguendo. 

Di  quei , che  dietro  a noi  vengono  in  frotta , 
Co’ gomiti  più  d’un  n’urta  lovente . 

Darci  altronde  fentiamo  di  repente 
Con  afta  di  feggetta  una  gran  botta. 

Quei  fui  capo  ci  aà  trave  peTante; 

E quegli  poco  dopo  una  metreta  ; 

Di  pingue  loto,  e di  tenace  creta 
A noi  tocca  l’aver  lorde  le  piante. 

I gran  piè  d’ indifcreti , e vii  facchini 

Mi  calcan  d’ ogni  parte  ; e in  più  d’ un  dito 
Da’  chiodi  mi  fuccede  efTer  ferito, 

Ond*  armano  i foldati  i calzarmi . 

E non  vedi  eoa  qual  fumo  importuno 
La  fportula  oggidì  vien  celebrata? 

Son  cento  i convitati,  e vien  portata 
La  fua  cucina  dietro  a ciafcheduno . 
Corbulone  a portar,  per  quel  che  ofTervo, 
Tanti  vafi , e tai  cole  appena  bafta , 

Quanta  in  tal  funzion  mole  fovrafta 
D’ordigni  al  capo  d’infelice  fervo. 

Sino  il  fornello  in  tefta  egli  fi  pone, 

Ed  agitando  il  va  col  corfo  in  tanto , 

Acciò  caldo  confervi  il  cibo  alquanto  , 
Finché  pervenga  a cafa  del  padrone  . 

Se  cammini  per  via  , t’ è fconciamente 
Di  dolio  lacerato  quel  veftito. 

Che  poco  prima  avevi  rifarcito. 

Da  la  turba  incivile,  ed  infoiente. 

Vacilla  il  lungo  abete  al  palTo  lento 
Di  carro  onufto , e fotto  il  grave  pino 
Stridono  i plauftri , c a chi  vi  fta  vicino 
Dan  col  loro  crollar  grande  fpavento . 

Che  fe  un’ afte  al  fin  cede  al  troppo  pefo 
De  Liguftici  marmi , e fi  rivolta 
Quel  monte  fu  la  gente,  eh' è fi  folta, 
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Quid  f opere  fi  de  corporibus y quis  membra,  quii  offa 
lnventt  ? obtritam  valgi  perit  omne  cadaver 
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Un  gran  numero  vanne  a terra  ftefo . 

Che  refta  di  que’  corpi , e chi  rawifa 
I membri,  e 1’ otta?  ah  che  riman  dìftrutto 
Affatto  ogni  cadavere  , che  tutto 
Svanifce  à gli  occhi  d’ uno  fpirto  in  guifa 
La  famiglia,  che  intanto  ignora  il  cafo, 

Lava  i piattelli , e ’1  foco  riaccende , . -, . 

Le  ffregghie  addatea  , e le  tovaglie  ftende , k 
E per  lo  bagno  pon  1*  olio  nel  vafo . 

Mentre  fono  a tai  cofe  i fervi  intenti, 

Già  fu  la  ripa  Ila  colui  fedendo , 

Spaventato  in  mirare  il  ceffo  orrendo 
Del  nocchier , che  tragitta  oltre  gli  fpenfi . 

La  barca  entrar  di  quel  fangofo  fiume 
Inlépolto  difpera , e perchè  nn  folo 
Quattrin  non  tiene  in  bocca  per  il  nolo , 

Come  di  porli  a’  morti  è pio  coftume . 

Or  de  la  notte  altri  perigli  afcolta . 

O quanto  fon  fubhmi  in  Roma  i tetti  ! 

Qual  percofta,  o infelice,  in  capo  afpetti, 

S’ una  tegola  refta  indi  ftravofta  ! 

Con  qual  pefanre  colpo  allor  che  cade 
Da  tant’alte  feneftre  un  vafo  rotto 
La  felce  offefa  vien  , che  vi  fta  fotto  ! “ ' 

Che  di  te  fia , s* andar  per  là  t’accade? 

Onde  dappoco  detto  effer  ben  puoi , 

E de’  fortuiti  eventi  non  curante , 

Se  per  forte  a cenar  ti  porti , avante 
Di  provveder  tettando  a’  fatti  tuoi . 

Che  tante  fon  d’inevitabil  fato 
Per  te  le  occafion  ficure , e certe , 

Quante  di  notte,  e mentre  paffi,  aperte 
" — vTgilanti  feneftre  ha  il  vicinato. 

— "Brama  pur  dunque , e reco  nel  cammino 
Miferabile  voto  abbi  in  quell’  ora , 

Che  fian  contente  di  verfar  di  fuora 
' Di  fozze  lavature  alcun  catino. 

Petulante  ubbriaco , a cui  la  forte 
Di  maltrattar’ alcun  non  ha  permetto, 

Fa  una  notte  peggior , eh’  Achille  fteflò 
Non  fé,  quando  a Patroclo  Ettor  diè  morte. 

S*  affligge , pena , c pofa  mai  non  trova  ; 
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— deinde  f ’upinus : 

Ergo  non  al  iter  poteri t dormire,  quibufdam 

S omnium  rixa  facit  : — 7— ; ““ 

[ed  quamvis  improbur  annis  , 

Atque  mero  ferve ns , cavet  bunc,  quem  coccina  * 
Filari  jubet , <3  comitum  longiffimus  ordo; 
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Medium  preeterea  fl ammarimi , 


■£f  aènea  lampas. 


vel  breve  lame* 


Me,  quem  luna  folet  de  ducere  f 

Candela,  cujus  difpenfo , <3  tempero  filum, 
Contemnit . ■ 


■ mi} era  cognofce  proemia  rixa . 

( Si  rixa  cfl,  ubi  tu  pulfas,  ego  vapulo  tantum  ) 


Stat  contra , ftarique  jubet , «— t — 

■ — — . parere  necejfe  ejt. 

Kam  quid  agas  : cum  te  furiofus  cogat , Cf  idem 

Fortior  ? — — — — ' 1 

- — unde  venie?  exclamat . cujus  aceto, 

Cujus  * conche  tumes?  ■■■'--  1 ■- 

. ■ ■ - ■ quis  tecum  * feililc  porrum 

Sutor , Óf  elixi  vcrvecis  labra  comedit? 
pi  il  mi  hi  refpondes?  aut  die,  aut  accipe  calcem. 

Ede  ubi  confi ftas? 

— — ■ — ■ in  qua  te  queero  * profeueba? 
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Dicere  fi  tentes  aliquid,  tacitufve  recedas , 

Tantumdem  cfl: 

— feriunt  pariter  : ■ ■■■  - ■ ■ 


-vadimoni a deinde 


frati  faciunt  : 

libertas  pauperis  bue  efl.  m 

Pulfatus  rogai , (3  pugnis  concifus  adorat , 
Ut  liceat  paucis  cum  dentibus  inde  reverti. 


Nec  tamen  hoc  tantum  metuas - 
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Ora  giace  boccone , ora  fupin*  ; 

Che  a certi  per  dormir  fino  al  mattino 
In  placido  fopor  la  riflà  giova . 

Ma  febbene  pe’  1 vin  caldo , e pe’  gli  anni 
Infoiente  ^ fehifar  fa  per  la  via 
Quei , cui  fa  rifpettar  gran  compagnia , 
t quell’ aver  tinti  di  cocco  i panni. 

E l’ efser  da  gran  turba  preceduto 
Di  fervidori , chi  con  faci  accefe , 

Chi  con  quel  candelier,  cui  pregio  refe 
Il  metal  da  Corinto  un  di  venuto . 

Difprezza  me , che  foglio  andar  vagando 
Sovente  a lo  fplendore  de  la  Luna , 

0 con  lume , quand’  è l’ aria  più  bruna , 

Di  cui  vo  il  filo  io  Hello  (tuzzicando. 

Or  fe  d’ una  contefa , o riila  tale, 

(S’è  però  ridà  quella,  in  cui  tu  batti. 

Io  fempre  fon  battuto  ) i primi  latti  » 

Ed  il  preludio  rifaper  ti  cale  ; 

Colui  fi  ferma , e ti  comanda , e sforza 
A non  partir  di  là  ; tu  I*  obbedifci , 

Nò  d’ opporti,  o fuggire  altrove  ardifci, 

Che  troppo  è il  fuo  hiror,  troppa  è la  forzai 
Grida  , onde  vieni , e chi  ti  diè , mangione , 

E fava , e aceto , ond’  hai  la  pancia  piena  ? 
Qual  ciabattin  teco  ha  mangiato  a cena 

1 porri , e ’1  capo  aleflò  di  caftrone  ? 

Nulla  rifpondi  ? parla , o che  parlare 

Con  un  calcio  ti  fo  ? moftrami  un  poco 
Dove  trovar  ti  poflò , e quale  è il  loco  > 

In  cui  folito  fei  di  mendicare? 

Se  tenti  dir  parola , o fe  ti  parti 
Di  là  tacendo , è tutta  una  faccenda . 

Non  puoi  fehifar , che  fopra  te  non  fecada 
Gran  tempefta  di  bulle  a rovinarti . 

Ti  chiaman  poi  colloro  irati  allora , 

Quafi  che  il  reo  tu  folfi,  al  tribunale- 
La  libertà  del  poverello  è tale. 

Battuto  prega  , # il  percuflore  adora . 

Acciocché  dopo  tanto  fcherno , ed  onta 
PolTa  quindi  partir  con  pochi  denti . 

Ma  non  è quello  folo , onde  paventi , 

Mal, 
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■ qui  fpdiet  le  1 

Non  deerit , claufis  domibus ~ — — — — 

— poflquam  emme  ubique 

Fixa  cale  nata  filuit  compago  taber»<e  . 

Jntcrdnm  & ferro  fubitns  gr  affiatar  agit  rem , 30$ 


.Armato  quoties  tuta  cuflode  tenenti ir 

Et  * Pontina  palus , £f  * Gallinaria  pinne , 

Sic  inde  bue  omnes  tanquam  ad  vtvaria  currunt * 

Qua  fornace  grave s , qua  non  incudc  catena? 


Maximus  ht  vincili  ferri  modus , - ■ - - 

— — ut  timeas , ne  310 

Vomcr  deficiat , ne  marra , ac  forcala  definì . 

Felices  proavorum  atavos , felieia  dicas 

Secala , qua  quondam  fub  Regibus  , atque  * Tribunis 

Viderunt  uno  contentar n carcere  Romam . 

His  alias  poteram , & plures  fub  ne  Aere  c auffa S : 315 

Sed  jumenta  vocant , — ■ 

*r & fol  inclìnat  • eundum  cfl . 

Nam  nubi  commota  jamdudum  mulio  virga 
Adnuit  ; •—  ■ — — — ■ • 

ergo  vale  aoflri  memor , ■ ■ ■ 

* . t • • • 1 *• 

& quoties  te 

Roma  tuo  refi  ci  properantem  reddet  * Aquino  j 

Me  quoque  ad  * Hclvinam  Cercrcm,  veftramque  Dianam  310 

Convelle  a Cumis  : t 

Satyrarum  ego, 

- - ni  pudet  Mas, 

Adjutor  gelidos  veniam  caligante  in  agros . 
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Ma! , che  in  Roma  fi  prova  ; altro  fen’  conta  « 

Quando  già  fa  tener  notte  avanzata 
1/ ingreflo  chiufoa  qual  fi  fia  magione. 

Nè  più  s’ ode  ftridor  d’ ufcio , o balcone  > 

Ma  tace  ogni  bottega  incatenata; 

V’  ha  chi  da  capo  a piè  ti  fpoglia  affatto  > 

Nè  vi  manca  il  ficario , e l’omicida , 

Che  uno  aftalifca  qui , là  un’  altro  uccida  , 
Pronto  ad  ogni  efecrartdo  empio  misfatto  « 

Giacché  fuole  a’  dì  noftri  anco  guardarfi 
Con  armati  ogni  valle , ogni  bofcaglia  ; 

Di  là  vien  la  piu  trilla , e vii  canaglia  , 

Per  trovar  fra  di  noi  di  che  sfamarfi . 

Qual  fornace  non  fuma,  e qual’incude 
fJon  geme  a’  colpi  affidili  di  martelli. 

Per  far  catene  a tanti  trilli , e felli , 

Che  la  noftra  Cittade  in  sè  racchiude  ? 

Tanto  è il  ferro  però  confunto  in  quelli 
Lavori , che  fon’  è , che  non  rimanga 
Onde  zappa , badil , vomero , o vanga  , 

Per  coltivar  la  terra  ornai  s’ apprefli . 

Felici  antichi  voi  > che  già  vivelte 
Sotto  i Regi,  e Tribuni  militari; 

Ch’  effendo  i malfattori  cosi  rari , 

Una  fola,  prigione  in  Roma  avelie. 

Molt’  altro  potrei  dir , per  cui  P Addio 

Do  a quello  fuol  ; ma  chiamano  i giumenti  f 
Di  flar  più  fu  le  moflè  impazienti , 

E il  fol  già  fcende , onde  partir  degg’  io . 

Già'il  mulattier  tiene  la  verga  in  mano, 

E m’accenna  d'andar  venuta  l’ora. 

Amico , rella  in  pace , e fii  talora 
Memore  pur  di  me , lebbent  lontano . 

S’  accaderà,  che  Roma  unqua  ti  renda 
Per  ricrearti , a la  tua  patria  Aquino , 

Fa,  che  à Cerere  Elvina  umile,  echino 
E a la  vollra  Diana  ancor'  io  fcenda . 

Verrò  da  Cuma,  mia  novella  fede. 

In  quei  gelidi  campi  ad  ajutarti 

Tue  Satire  a compor , fe  pur  degnarti 

Vorrai  dr me*  con  fuole  armate  in  piede* 
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ALLA  SATIRA  TERZA. 

t J 

CVmÌj  Cittì  antichi  filma  litorale  delia  Campagna  felice  , e Colonia  dì 
quei  di  Calcide , metropoli  dell’  Ifola  ***»« , detu  oggidì  Ncgroponte  j 
onde  Virgilio  nel  VI. 

Bi  tandem  Baiai  di  C toner um  aìlabitur  tele. 

Fu  celebre  per  lo  Tempio d’ Apollo,  e per  1‘ antro  della  Sibilla  , ìndi  chiamata  Ca- 
rnea , deferirti  da  quel  Poeta  in  detto  Libro. 

4.  Bajnrum  janue  . Fu  anche  Baja  fituata  fu  quella  deiiciofa  riviera  , per  andar’  a 
cui , a chi  fi  parte  da  Roma  ferve  di  ritto  cammino  il  paflàggio  per  Cuma  , come 
fi  ricava  dall’  ordine  , col  quale  deferire  Plinio  i luoghi  marittimi  della  Campagna 
nel  Lib.  HI.  c.  j. 

5.  Vrotbytam,  Ifoletta  vicina  a quei  Lidi  fra  capo  Mifeno  » e l' tìbia  d’ Ifchia . Pli- 
nio fteflb  nel  c.  6.  di  detto  Libro . 

■ -Suburre  Monfignor  Ciampini  nella  fua  Opera  fopra  i Mofaici  a!  c.  38.  fa  un 
particolare  trattato  circa  1’  antico  fito  della  Suburra , adducendo  tutte  le  autorità 
degli  fcrittori,  e le  opinioni  di  quelli,  che  ne  anno  parlato.  Ad  eflo  però  rimetto 
il  cortefe  Lettore  , nulla  importando  all’  intelligenza  del  noftro  Poeta  , dovu  oque 
girarti  quella  contrada  di  Roma  ; badando  il  concordare  , eh’  ella  lode  una  delle 
più  celebri,  e più  frequentate  di  quella  gran  Cittì  , comec’infinua  Giuvenale  non 
folo  in  quedo  , ma  in  ogni  altro  parto , dove  n’  ha  fatta  menzione . 

7.  incendia . Molto  in  Roma  frequenti  , come  fi  ricava  anche  da  Marc.  Lib.  V.  ' 
epigr.  7. 

9.  farter.  Vedi  l’Annotazione  al  v.  1.  della  Sat.  I. 

11.  ed  velerei  erte/ . Ooofr.  Panvin.  Reip.  Rom.  Lib.  I.  dice,  eflerfi  attribuito  al- 
la Porta  Capena  1’  epiteto  di  Bagnata  prepter  Aquadudi  prepe  ipfam  derivati  ferme m . 
anzi  fupra  ipfam  , per  quello  , che  fi  ricava  da  Marz.  Lib.  III.  epigr.  E per  ve- 
nti fortieoe  il  Fabretti  De  Aquis<5c  Aquaed. , che  fopra  la  Capena  pattarti  1’  Acqua 
Marcia  , e poco  lungi  da  erta  l’ Acqua  Appia  ; e che  dell’  Acquedotto  di  quella  s* 
intendano  quegli  Arcui  velerei  qui  mentovati  . Altri  efponitori  dicono  , lignificarli 
gli  Archi  di  Romolo,  e degli  Oraz;  tergemini,  il  che  Giufeppe  Cailiglione  ha  per 
improbabile  , fortenendo  nel  fuo  trattato  M.  S.  fopra  la  colonna  d’  Antonino  , da 
me  tenuto , che  la  prima  erezione  d*  Archi  trionfali  abbia  principiato  folamente  al 
tempo  d’Augufto;  riferendo  perciò  ogni  altra  menzione,  che  s’incontri  negli  Au- 
tori di  Fornici,  o d’ Archi  antichi  aa  altro  ufo  , che  a quello  d’efaltar  con  elfi  il 
merito  de’  più  fegnalati  campioni  ; e fi  fonda  egli  fpecialmcnte  fui  detto  di  Plinio 
Lib.  XXXIV.  C.  6.  , dove  fi  legge  eelumnarum  rette  era I etlolli  {apre  telerei  morte, 
lei  : quei  tf  arcui  fignifiennr  ncvine  inventa . Il  che  però  fe  è vero  in  quanto  ai  Ro- 
mani , certa  cofa  è , che  Plinio  non  li  poteva  arterir  d’ invenzione  novella  in  quan- 
to all’  altre  nazioni  , trovandofene  il  rifeontro  fino  a'  tempi  di  Saul  nel  Lib.  I.  de 
Regi  c.  ir.  cosi . cumqut  de  notti  fmrtxijftt  Samut!  , ut  irti  ad  Saul  in  tarme  Imo  , <£f 
erexiffet  fitti  forme em  triumphaìrm  . 

1*.  iìe  uhi  tee.  Numa  Pompilio  fecondo  Re  dellonuni  . autore  deTagri  riti , per 
accreditare  la  falliti  della  Religione,  con  cui  pretendeva  di  tener’  infreno  quel  po- 
polo 
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polo  tuttavia  molto  rozzo , e feroce , fingea  tf  efleroe  ifirutto  dalla  Ninfa  Egeria  . 

T.  Livio  nel  Lib.  L Lue  ut  trae , quem  medium  ex  opaco  fptem  forni  perenni  rigabai  aqua  : 
qui,  quia  fé  per/ape  H urna  fine  ariierit  teine  ad  congttffum  Dea  inf ertine , Carname  eum 
lucum  fattavi! , quod  earum  fili  eoteeiiia  cune  eenjuee  fua  Egeria  tfftnt.  Difcorrono  di 
quella  invenzione  di  Numa  Floro  Lib.  I.  c.  *.  Sei.  Aur.  Viti,  e Plutarco  nella  vi» 


di  quel  Re,  e S Agoilino  De  Givit.  Dei  Lib.  VU.  c.  )j. 

*j.  Ubi  Detdaltee  . Cioè  a Ciana  , colonia  , come  a’è  detto,  de" Calcidesi.  Virg. 
nel  VI. 


Dadalue  , ut  fona  efl  , fugient  Minifa  regna 
Prapetibue  penine  aufue  fe  credere  calo 
tnfueeum  per  iter  gelida/  enavit  ad  arilae  , 

CÌaUidiraque  levie  randem  fuperafiieit  aree  . , t » 

Heddieui  ih  prìmum  terree  libi  Piate  faeratie 
Pemigium  alarum  , pefuieque  immania  tempia . 

Vcggaii  Igino  Fab.  J p.  e 4 o.e  Nital  Conci  Mvthof  Lib.  VII.  c.  ré.  - 
1$.  & prahere.  tee.  E'  nota  apprerto  i J.  C.  fa  maniera  di  ridurli  uno  in  ferviti  eìm 
ad  pretieem  pareicipandum  fe  te  temendoti  patitur . Di  che  nella  L.  J.  DD.  De  (tatù  ho* 
tninum  . Spiega  quello  palio  il  Turnebo  Lib.  X.  c.  zj.  idtfi  qui  fe  tendi  fui  tafta  in 
aulitone  pan  poffu/tt . eflendo  foli to di  farli  le  pubbliche  vendite  collefporre  fopra  le 
colè  venali  un’  afta,  che  fu  Tempre  tenuta  per  un  pubblico  fegnile.  onde  Fello  Lib. 
VUL  fubjicubaret  e a , qua  puitie)  venundabane , quia  Cartbaginienfee  eira  bellum 

utile  nt , Pomati*  haflam  crune , & pomati  forici  temi  fepì  bafia  donar  un»  . Leggali 
i*  Annotazione  del  Coqueo  al  c.  18.  del  Lib.  in.  di  S.  Agoftino  De  Civit.  Dei . 

if  municipali e arena.  Spettacolo  il  pià  fiero  , che  inventa  ffe  la  barbarie,  nonché 
la  civiltà  de*  Romani , fii  quello  de’  Gladiatori . Introdottali  una  tale  carnificina  al 
riferir  di  Val.  MalT.  Lib.  II.  c.  4.  per  cfpiar  con  la  recipocra  uccifione  di  molti  vi- 
genti l’anima  d’ alcun  defunto,  ne  palTò  l'ufo  da’  funerali  adiverfe  altre  pubbliche, 
e private  funzioni  , con  quel  crudele  divertimento  folennizzate . oltre  a’  malfattori, 
e fchiavi  delimitivi  da  principio , molti  volontari  d’  ogni  condizione  , o per 
avidità  del  guadagno,  o per  una  furibonda  ambizione  d’ oftentare  il  proprio  valore, 
e il  generofo  difprezzo  delia  morte , s’ arrollavano  ad  una  si  difperata  milizia , pra- 
ticatafi  comunemente  in  Roma,  e nell’ altre  Città  ad  efenapio  di  quella  languida* 
ria  metropoli  , certamente  indegna  d’efler’in  quello  imitata  . Furono  que' giuochi 
abbominevoli  celebrati  a fpefe  non  folo  degl’  Iraperadori  , e de’  Magiflrati  , ma  de’ 
particolari  ancora , i quali  per  iti'  acquiito  del  popolare  applaufo  vi  confumavan  te- 
fori  . E perchè  i luoghi  per  rapprefentarli  fiirono  d’  ordinario  gli  Anfiteatri  , ed  i 
Circhi,  ae’ quali  anche  fuori  di  Roma  n’aveva  il  ludo  eretti  non  pochi;  perciò  di* 
ce  il  noftro  Poeta , che  quei  vili  , da  luffe  quello  verfo  additati , andavano  eferd- 
tando  l’arte  da  dii  profeflata  di  fonatori  di  tromba  negli  fpcttacoli  de' circonvicini 
cartel  li  , chiamandoli  tornirei  Municipali 1 arena  come  con  allulione  all’  atto  di  eh* 
fuona  la  tromba , che  buttai  infine  , attribuisce  loro  il  nome  di  iucca  . Che  poi  il 
fuono  della  tromba  forte  in  quelle  oceaiioni  alitato  per  dar  la  morta  ai  combattimen- 
ti , non  d mancan  le  pruove  appre(To  Giulio  Lipfio  nel  cip.  19.  del  Lib.  II.  de’  Sa- 
turnali, nel  qual  trattato  fomminillra  egli  un’ abbondante , e compiuta  contezza  di 
■ tutto  ciò  , che  appartiene  agl’infami  Giuochi  de’ Gladiatori  . Fatte  quelle  f opport- 
elo ni  , ho  (limato  poco  a propefito  (piegar  qui  la  parola  butta  , idtfi  homintc  fapiut 
ptr  vólti  era  tradulU , come  fece  Adriano  Gitinio;  o prenderla  pr»  vUiffimh  taufidi- 
eh , vii pracenibue , come  Ottavio  Ferrari  Elefl.  Lib.  II.  c.ifi.  ovvero  riferirla  col  Gran- 
geo  ai  rtrnitinee  di  fopra  mentovali , fui»  de’ quali  forfè  non  fu  ammdfo  , che  ne' 
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Giuochi  (cenici  ; o finalmente  interpretarla  t**  ptenafeie , com’é  piaciuto  alTEani- 
nio  • 

jò.  munti*  mmc  tjmt . Cioè  tanto  fono  dìtenuti  opulenti  , che  a proprie fpefe 
fanno  fpeKacoli  di  Gladiatori,  il  che  fupponeva  un  poflo  di  facoltà  rilevante;  s 't 
»ero  ciò,  che  Tacito  nel  Lib.  IV.  ci  avverte,  cioè,  eflèrii  provveduto  fotto  Ti- 
berio , Ite  qui/  gladiatorium  mutua  «Sera  , cui  mirar  quairingenterum  miìlium  re/  . 

ir  verfepeUiee  valgi  Set.  Scava  in  potere  del  Munerario,  o vogliamo  dite  fb- 

praftante  agli  fpettacoli  , il  donar  la  vita  , o levarla  affatto  a que'  mifcrabili  com- 
battenti fopravvivuti  all’ uccisone  da  loro  fatta  degli  emoli , e meritevoli  , benché 
forfè  gravemente  feriti,  per  gli  atti  del  dimoftrato  valore.  Ciò  però  fi  faceva  ad  ele- 
zione , e piacere  del  popolo , che  volgendo  il  pollice  in  giù , moftrava  di  volerli  tol- 
ti dal  mondo , come  da  quello  pillò  ai  Giuveoale  ricavali  ; ed  alzaodo  lo  fteffo  di- 
to , intercedeva  a coloro  d' andar’  efenti  da  quella  morte  imminente  ; onde  Plin. 
pollice r,  cum  favramui , premere  elìarn  proverbio  fubewmr . legge  1’  Aldato  Parergon  Lib. 
XII.  C.  p.  premere , tdefl  r /tendere  . Io  t»l  propofito  veggafi  il  Lipfio  C *I.e  **.  del  ci- 
tato Lib.  II.  de’ Saturnali. 

38.  cendeuuru  ferite/.  Arrivò  a tal  fegoo  l’ avarizia  de' Dominanti  Romani , che 
fopra  i più  fordidi  eferemend  fi  leggono  flabiliti  fondi  per  aumento  del  Fifco  , 
con  1*  impofizione  d’ un  Dacìo  , chiamato  da  Gregorio  Cedreno  . e da  Collantino 
Manalfe  c bryfargirum.  Come  però  i ricetti  di  tali  fchifofe  immondizie  vengono  da* 
Latini  chiamati  ferite  j cosi  il  condurre  in  affitto  quella  fordida  rifeoffione  fu  detto 
ferite/  render  ere , e coloro  che  ne  prendevan  la  cura  col  nome  di  feriterii  appellar onfi. 
e di  quefti  vogliono  , e’ abbia  ad  intenderli  la  L.  >7.  De  Ufurit,  dove  leggiamo  Pìfcut 
ex  feri/  toetraUikut  efure/  tuta  dee  , ftd  ipfo  attipir  , Irt  felet  a ferie  or,,/  , qui  tardile 

petuniam  infera  et . Vegganfi  Giulio  Lipuo  De  Magn.  Roman.  Lib.  If.  c.  6.  ed  il  Sal- 
ma!» De  Ufurisc.  18. 

47.  fur  erti.  Che  poflfa  intenderli  per  adulterio  , o altro  illecito  congiungimento 
Vng. nel  VI.  dell’ Eneide. 

Hit  crudeli/  amar  temi  , fuppojfaqte  fette* 

, ■ PafptaP 

e nel  Uh.  IV.  della  Georgica  . 

Vul/eai  , Martifque  del»/  , dolci*  furie . r > •? 

Tibullo  Lib.  IV.  epigr-t.  * ' 

Melma  adft  emer  , rum  per  iultijfm » fiere*  , 
ferque  rete/  etnie/ , per  Grttiumque  rogo. 

Properzio  Lih.  II.  eleg  ai. 

Et  quee  Bupirate/  . & reme  miti  erifit  Drente/ 

Me  tapinai  . nelint  fune  perdite  ieri . •*-'  - j 

Man.  Lih.  I.  epigr.  u.  ■> 

Incufeditii  if  epeetit  Lrftia  frmper  '*  . • t 

Limatiteli  per  tei , art  tue  furto  tigre.  ■’ 

B Lib.  VI.  epigr.  19.  ■<  1.; 

Sedia  gratula , tegttikufque  cerrtepli  i'  r ■ 

Melerà * preduat  tapinine  fui / fune . 

Orvidio  nelle  Trasformazioni  lib.  I. 

- — - ut  que 

Deprrnf  teliti  bene  ereffee  furi * meriti 
E TrifUum  Lib.  II.  deg.  1.  egregiamente  anoftro  propofito. 

Sed  ncque  nei  nafte  didie  tram  furto  magi  firn . 1- 

4J.  ton. 
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4$.  < tuffili . Marz.  Lib.  VI.  epigr.  jo. 

Vii  fitti  diva  Bilbyniee  ? colf  dui  tflt . 

y}.  Vitti . Di  cui  Sat.  II.  v.  16. 

fj.  opsei  Tsgi . Marz.  Lib.  I.  epigr.  j».  di  quello  nobiliflimo  Fiume  delle  Spagne  . 

ÀLfiut  fittaci  aurto  franga  Toga 

Obfcurui  umbri  j arborum  . 

C*.  Sytut  Orma.  Fiume  della  Soria,  che  nato  tra  il  Libano  ,e  1'  Antilibano  ba- 
gna col  Tuo  co  rio  fra  Falere  Città  la  famofa  Antiochia  , indi  (caricandoli  nel  mar 
Sirìaco  . Pljn.  Lib.  V.c.  12.  Qui  però  potrebbe  farli  un’ oppofizione  al  nollro  Giu- 
▼enale , non  avvertita  , e per  confcguenza  non  ritolta  da  verun  de’  cementatori , con 
dirli  , c’  avendo  egli  poco  avanti  propollo  di  parlar  della  nazione  de’  Greci  , di- 
morante in  Roma  con  tanto  pregiudicio  di  quella  Città,  c come  per  verità  dif- 
fùfamente  ne  difeorre  ne’fuflèguenti  rerfi,  poco  opportunamente  abbia  qui  fram- 
mdTa  quella  efaggerazione  contra  gli  Adirj  , capitati  da  gran  tempo  in  Roma  di- 
cendo. 

Jampridem  Sytut  in  Tyberim  defluxìt  Or  onta . 
onde  il  Britannico  a quello  paltò  . non  J'otim  Grati  in  Urbim  venero  , qui  di oìtibut 
funi  aectptijftmi , ftd  ttiam  alia  genia  barbara  tx  Syria  in  (Jrbetn  nova  geniti  fua  ma. 
ra  invilirtene  . Soggiungendo  poi  al  verfo  Hit  alta  Sytione  Scc.  ridir  ad  Grata  , 
fuoi  aie  ex  drverpi  Grada  lodi  in  Urbitn  venite,  fenza  farli  alcun  cafo  di  quella  Pa- 
renteli , berchè  creduta  da  lui  di  materia  totalmente  diverta  , e che  non  abbia  che 
fare  per  niente  col  foggetto  , di  cui  s’èpoco  prima  predilo  il  Poeta  di  voler  trat- 
tare. Creda  dunque  poterti  conciliare  una  tale  difficoltà,  dicendo,  che  non  fa  qui 
Giuvenalc  menzione  de'  popoli  di  Soria  , come  di  nazione  totalmente  differente  da 
Greci  ; anzi  che  lato  modo  intende  per  Greci  tutti  coloro , che  già  al  fuo  tempo  n’ 
aveano  appreli  i collumi , ed  in  gran  parte  il  linguaggio  per  lo  frequente  commer=- 
zio  co’ Greci  ; tali  appunto  conftderandoegli  i nativi  di  Traili , d’  Alabanda  e del 
paefe  vicino  all’  Oronte  . dove  da  gran  tempo  s'  era  diffufo  il  Grecifmo  , cioè  da 
che  le  gloriofe  vittorie  d’ Aleffindro  Macedone  aveano  fin  là , e molto  più  oltre  di- 
latata la  Monarchia,  che  Monarchia  de’ Greci  comunemente  è chiamata;  come  po- 
iria nella  divisone  dell’  Imperio  anno  quegli  (ledi  paefi  ferrico'  per  fondamento 
principale  di  quello  d’Oriente,  che  celebrato  col  nome  di  Greco  Imperio  per  mol- 
ti fecoli  riconobbe  per  relidenza  de’proprj  fovrani  Colla n ti nopol i . 

6 j.  ad  Circum . Il  Circo,  che  in  Italiano  diremmo  Cerchio,  come  luogo  di  gran 
riduzione  di  popolo  , era  proprio  centro  delle  donne  da  partito  . Lampridio  nella 
▼ita  d’ Eliogabalo  , emna  de  Circo , de  t bratto  , de  ftadio  , (f  de  omnibui  lodi  , & boL 
■neii  meretrice J eol/egit . E dopo  Ferrar  (3  una  die  ad  emnei  Circi , t teatri , ampbitbea- 
trijif  omnium  Urbit  locorum  meretrice!  telivi  c tieni  tiene  muHonico  , ne  agnqfctretur  , in. 

griffa . Venendo  però  fitta  qui , ed  altrove  più  volte  menzione  in  quelle  Satire  del 
Circo,  e de* Giuochi  Circenfi,  ho  creduto  a propofito  fer’ in-quello  luogo  una  fuc- 
cinta  relazione  di  ciò,  che  appartiene  a quella  materia  , acciocché  incontrandofi  oua, 
e là  di  paffiggio  toccata  da  Giuvenale,  fi  podi  in  quegl’ incontri  intender  più  chia- 
ramente il  di  lui  fentimento  . Il  Circo  dunuue  era  un  luogo  di  forma  lunga , rin- 
ferrato  attorno  da  fabbriche  a volta  con  gradi  fopra  , per  ledervi  comodamente  gli 
fpettatori  a goder  dei  giuochi , nello  fpazio  di  mezzo  dello  ftedò  celebrati  ; i qua- 
li per  varj  motivi  fu  fcritto  , elfcrfi  chiamati  Ciretnfer,  anche  avanti  che  da  Tarquinfc 
Prifio  formalmentefòdecoflrattonellà valle  Marcia  fra  i colli  Palatino,  ed  Aventino 
il  primo  Circo,  detto  poi  Circo  madimo  a diluizione  d’altri  al  numero  di  fette,  ov- 
vero otto  poflcriormente  in  Roma  fabbricati . Terminava  quello  da  un  capoiafemicè*- 
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colo,  dall’altro  in  due  angoli  retti  camminando  idue  lati  fra  sd  llefli  paralleli  . La  lun- 
ghezza dello  fpazio  di  mezzo , detto  Area  era  di  tre  dadii,  c mezzo  : la  larghezza  d'uno 
(ladio,  cioè  di  palli  12  j.  Nella  facciata,  che  finiva  in  quadrato  , erano  oltre  la  gran 
porta  di  mezzo  altre  dodici  porte  minori , dette  le  carceri . L’Area  col  nome  anche  d* 
Arena  chiamata  dalla  fabbia,  di  cui  era  tutto  coperto  quel  vano , r diara  di  vili  per  gran 
parte  della  fua  lunghezza  da  un  muro  largo  piedi  dodici,  alto  quattro  , nominato  fpi- 
na  , all' edremità  del  quale , cioè  dall’ un  capo,  e dall’altro,  s'innalzavan  le  Mete  coi* 
poca  di  danza  da  quell  edremità  difgiunte,  ambedue  di  duro  marmo,  e nella  detta 
luffa  formate , cioè  nella  loro  bafc  maflàccie , e d' un  falò  corpo , rotonde  al  di  fuo- 
ri , e quadrate  dal  lato  , con  cui  riguardavano  i capi  del  muro  , dividendoli  nella 
parte  fupcriore  in  tre  piramidi  , collocate  in  triangolo  , e ripprefentanti  la  figura 
di  tre  uova  . Fra  gli  adornamenti  de’  Circhi  erano  gli  Obelifclu  , eretti  alla  metà 
della  fpina , i fimulacri  della  Dea  Ifide , della  Fortuna  , della  Vittoria  , le  Colon- 
ne, le  Are,  e i Tripodi  , dedicati  a varie  Deità  , e verfo  i termini  d'eflà  fpina 
(lavano  piantate  alcune  colonnette  con  traverfe  per  difporvi  fopra  certi  Legnali  per 
l'effetto,  che  fi  dirà,  rapprefentanti  quelli  d’  un  capo  unti  Delfini,  ed  altrettan- 
te uova  quelli  dell'altro  . Tutte  quelle  cofe  avevano  il  loro  mifleriofo  Lignificato., 
fecondo  che  va  fpiegando  Calfiodoro  Lib.  I1L  Varia,  epift.  p.  per  effer’  il  Circo , e 
i giuochi  Circenfi  iftituiti  non  falò  per  diletto  , e ricreazione  del  popolo,  ma  per 
•“-trizio  di  Religione , e per  lo  culto  de’  Numi , folennizzato  dalla  vaniti  de’  Gen- 
tili fpccialmcnte  con  la  celebrazione  di  varie  forte  di  fpettacoli  . Quelli  però  pili 
frequentemente  praticati  ne’  Circhi  erano  i cori!  equedri , e curuli  , gli  efercizj 
Ginnici,  o Atletici,  le  Decurfioni , le  Cacce,  i Combattimenti  a cavallo,  o a pio- 
di , e le  Naumachie;  precedendo  a tutti,  in  quanto  all’ ordine,  la  Pompa  intro- 
dotta affai  pofitiva , ed  ampliata  femprepiù  con  r avanzamento  della  Romana  Magni, 
ficenza . Confideva  quella  in  una  lunga  ferie , che  diremmo  noi  Proceflìone , di  tut- 
ti i generi  di  giuratori  , di  fonatori,  di  facerdoti,  di  fimolacri  di  Dei,  ed'Im- 

Sradori,  e Imperadrici  confegratc,  e d’altre  ricche,  c nobili  comparfe.  Dipoi 
’uitava  l'Imperadore  fteffo  , o altro  fupremo  Comandante  ,.  che  partendo  con 
quella  comitiva  dal  tempio  di  Giove  Capitolino,  e palpando  pe’l  Foro,  fi  porta- 
va nel  Circo,  dove  circuitele  Mete,  e fatto  fopra  V Are,  fluiate  nella  Spina,  fa- 
grificio  agli  Dei,  de' quali  fi  folennizzava  la  Feda,  andava  a federe,  come  facevano 
tutti  gli  altri  , nel  proprio  luogo  per  efserc  lpettatore  de’  giuochi  , che  in  quella 

S'otntta  dovean  celebrarli . Ma  perchè  quelli , come  s’  è accennato  , erano  molti  , 
e’ foli  corfi  equedri,  e ornili,  mi  baderà  qui  di  difcorrcrc  per  ferii  di  quelli  par- 
ticolarmente daGiuvenale  frequente  commemorazione , c per  etere  gli  altri  non  co- 
si  proprj  de' Circhi,  che  anche  non  fotcro  o nelle  Terme  , o nell’  Anfiteatro,  o 
in  altri  pubblici  luoghi  comunemente  praticati . I Corfi  Equedri  fecevanfi  o con  un 
folo  cavallo,  o con  due,  fatandoli  da  chi  li  guidava  da  uno  fu  l’altro  vicendevol- 
mente a ciafcuna  delle  fette  carriere  , che  fi  diranno , onde  Equi  Defultorii  furono 
detti  . I curali  col  regger  Bighe  , Trighc  , e Quadrighe  , eh’ erano  ceni  piccioli 
carretti,  tirati  da  due,  tre,  o quattro  cavalli  collocati  al  pari,  e talvolta  adoprati 
anche  in  piu  numero,  oltre  al  valerli  d’altri  animali  ancora,  come  d'Elefenti,  Cam- 
cnelli  dee.  coloro,  che  s’ efcrcitavano  in  guidar  detti  carri  , • nel  correr’ a cavallo 
in  que’  giuochi  Aurica  , c Agitatori j rilpettiramentc  chiamarenfi  ; e fi  dividevano 
tanto  quelli,  quanto  quelli,  in  quattro  Cladì  , nominate  F afflanti  , e didime  dai 
colori  degli  abiti,  che  veflivano,  in  Erafina , Venata , buffata,  e Albata  , Il  color 
Prafino  era  verde:  il  Veneto  azurro,  odi  color  d’acqua  marina.'  i due  altri  Rof- 
»,  c Bianco  ,•  « cortevane  a gara  nello  dcGu  tempo  quattro  cavalieri  con  uno  , » 
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due  civaia  per  ciafcheduno , ovvero  quattro  condottieri  degli  accennati  carretti  t! 

<}“e>  °.  p'“  “Vllll>  uno  per  cadauna  delle  dette  Fazioni  , alle  quali  fur£ 
no  talvolta  aggiunte  due  altre,  nominate  dai  nuovi  colorirgli  ordinari  «crefcir 
il  Acr,a'’  C Purpurra  ■ 1 e?r»  de.  cavalli  , o de’  mentovati  carretti  fi  praticavano 
nella  fegucnte  numera., Ufcivano  i quattro  competitori  dalle  carceri,  ed  avanzati 
fi  alla  linea  dilcgnata  per  trayerfo  dell’Area  del  Circo  in  poca  diihnza  da  e(Te  Car- 
ceri per  limitato  principio  delle  morti  , fpiccavanfi  tutti  in  un'ifhnte  di  lì  al  le- 
gno , che  veniva  latto  dal  Confole , o altro  Magiftrato  affittente  , o dall’  Impcrado- 
re,  fe  v era,  e proccurando  cialcuno  d'avanzar  gli  emoli , correva  precipitòfamen- 
ff  rem  iti  della  Spina  , ed  affaticandoli  di  girar  prima  degU  altri  attorno 

Cri  da  quel  capo,  volgeva  di  nuovo  ilcorfo  verfo  la  parte,  donde  avea 
fatto  partenza,  e tentava  con  tutta  follecitudinc  di  circuir  l'altra  Meta,  piantata 
dal  capo  delle  carceri  . replicandoli  oueftì  giri  , e quelle  carriere  per  fette  volte  ■ 
e eh!  prima  compiva  tal  numero , rollava  (opra  gli  altri  vincitore . Nella  frettolofa 
emulazione  di  firfi  da  que’ condottieri  si  pericolofe  efperienze  della  propria  deW 
f.  <{f11  as,),?à  fu.01  *ftneri,  c ben  facile  il  comprendere,  cheP  urtandoli  urna 

con  1 altro,  o invertendo  nel  muro,  o nelle  Mete  in  quell’  aneurto  pafiiepio  che 
fra  quello,  e quelle  fi  frapponeva,  rettattèro  fovente  fracafiàti  i carri P,  capettero  a 
terra  gli  Aunghi  con  irreparabile  fuccelfo  d'elTcr  da’ cavalli  miferamJnte  rettati 
IflA1.  nUmerJ°  d<='.corrt  di  ciafcheduno  di  que’  competitori ! ferveva  “fi  ì 
mimftri  a ciò  deftmati , de  gli  accennati  fegnali  d'  uova,  e di  Delfini  , levandone 
uno  ad  ogni  girata  di  meta  dei  corrifpondenti  a quello,  o a quell’ altro  de’corrdo- 
ri,  a cu.  era  forato  d’ufcire  felicemente  da  quella  malagevoirrittrénezza  Fi^ 
il  corfo  de  primi  quattro  , fottentravano  altri  quattro  , e cosi  fuccertivamcnte  fi 
no  a'  numero  d.  ventiquattro  concoidi  , foliti  a terminarli  in  un  giorno  . c chè 
Mtjfus  erano  chiamati;  moltiplicati  per  capriccio  de’ fovrani  talvolta  fin’ al  numpm 
di  cento,  reftrmgendofi  le  carriere  in  vece  di  fette,  a fòle  cinque^ ^ acriocchè  e 
del  giorno  bafer  poteflèro  al  compimento  di  tanti  replicati  concorfi  Dfi  che  fizu 
ra  lotterò  le  (Quadrighe  de  Circenfi  , ben  fi  comprende  da  un  batto  rilevo  che  mi 
trovo  avere,  intagluto.n  macigno , con  l’oflirvazione  del  quale  fi  pùòconehi«tu 
rare  .quanto  facile  fotti  .1  precipitare  in  politura  cosi  ftentata  reggendo  quattro  vel 
loci  deflrieri  , e quanta  perizia  fi  richiederti  per  compir  felicemente  quelle  fette 
carriere . e quelle  tante  girate  attorno  le  Mete  , fenza  urtare  , o r volgerfi  caret- 
to  cosi  leggiero , e m una  gara  cosi  affannata  , e puntigliofa . £ et 
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oflervabile  è la  celata , che  tiene  il  delineato  Auriga  fui  capo  , autenticandoli  tale 
portamento  dalle  feguenti  autorità  di  Sifilino  , che  nella  vita  di  Nerone  così  la- 
nciò fcritto . Poft  bao  Nero  cubar  a publitì  cecinit , c urrufque  pr  afina  vrfie  indurir/ , & 
idra  aurigarum  ornatus  agitavi?  . E in  Eliogabalo  . Erat  vir  tjur  Hieroclet  Caricum 
mancipium  , fy  auriga  : fui  tu  re  ti  prattr  epinianrm  plaeuit  . Narri  curri  ! udir  Ctrctnfì- 
bui  decidiffet  tx  curri t ante  felhrm  Sardariapali  , atque  in  ta  cafu  galeam  abjcciffit  , c»_ 
fufque  ab  ilio  ejftt  ( buie  mtllii  barba , Éf flava  coma  tra?  ) fintini  raprui  eft  in  pala- 
tium.  Chi  poi  defiderafle  avere  una  più  efatta,  e didinta  cognizione  de' Circhi  , e 
d’ ogni  forta  de'  Giuochi  Circenfi , legga  Onofrio  Panvinio  , che  di  proDolito  n'  ha 
trattato  nella  fua  eruditilfima  Opera  De  Ludis  Circenlibus  , che  ne  roderà  piena- 
mente foddisfàtto. 

66.  lupa.  Nome  attribuito  da' Romani  alle  meretrici  , di  cui  pure  mi  fon  fervi- 
to  nella  fpiegazione  , per  non  ufare  altra  voce  più  baffa  , con  cui  vengono  comu- 
nemente chiamate  da  noi  le  femmine  di  tal  forta  . T.  Livio  nel  Lib.  I.  funt  qui 
Laurentiam  vulgato  torpore  lupam  vocatam  inttr  pafiortt  puttnt , inde  locum  fabula , ac 
miraculo  datum . onde  anche  Marz.  Lib.  I.  epigr.  z j. 

Abfcondunt  fpurcat  bue  monumenta  Input, 

pilla  mitra . Adriano  Turnebo  Lib.IV.  c.lq.  fopra  quelle  parole  di  Virg.nel  IX. 

fy  babent  redimitala  mitra 

t’efprime  cosi . Lydorvm , ac  Pbrygum  tegmen  capiti!  erat , parum  virile  babirum  . Il  no- 
ftro  Celio  Letì.  Antiq.  Lib.  XV.  c.  IO.  Mirram  H omero  pofierioret  ramarri  tfft  dicunt , 
qua  obligetur  caput  , fi  ve  fafeiam  malie  di  cere  , un de  tj  rmrropiori  uuncupentur  . Sunt  éf 
qui  fic  finiant  , ex  fafeiit  , orariifque  concinnata t corallai  dici  mitrar  , a miton  vero  , 
quod  filum  tfi , inclinatur  mitra . Il  Pignoria  però  nelle  Origini  di  Padova  c.  iz.  po- 
ne la  figura  della  Mitra  , ufata  anticamente  dagli  Orientali  , limile  al  corno  dei 
Doge  di  Venezia , che  pretende  aver'  indi  avuto  1’  origine  per  mezzo  degli  antichi 
Eneti  , venuti  con  Antenore  in  quelle  contrade  . Vedi  gli  fponitori  di  Catullo  al 
v.  dell' epigr.  6f. 

Non  flavo  retinone  fubtilem  vertice  mirram , 

67.  trecbedipna  . Dell’  ofeuriti  di  quella  voce  Ottavio  Ferr.  De  Re  Veli.  Parte 
II.  Lib.  I.  c.  il.  dove  però  col  Turnebo  conchiude  , intenderli  per  vedi  Ginnafli- 
che  , ufate  da  coloro  , che  s'andavano  a divertire  in  quegli  efercizj  introdotti  in 
Roma  dalla  vanità  de’ Greci;  onde  il  Britannico  l'interpreta  veflir  peregrina , qua  in 
gymnafiir  utebantur . e il  Rutgedìo  Vtfiee  , quar  livreae  appeììant  Calli  , & Itali  . 
Non  efiendo  inverilimilc , che  ficcome  ne' Giuochi  Circenfi  v'erano  le  Claflì  di  quei 
competitori  diflinte  dalla  diverfità  de' colori  degli  abiti,  che  vellivano  ; lo  ddlò  pu- 
re follè  praticato  nelle  Paledre , dove  abbiamo  olTervato  al  v.  46.  della  Sat.  I.  rifer- 
ii anche  que’  Giuocatori  divifi  in  più  fquadriglie  , che  Gregei  furono  dette  , come 
quelle,  che  s'efercitavan  nel  Circo,  piu  comunemente  F alitante  fi  nominarono. 

68.  it  ceromatico  collo . C croma . Era  una  compofizione  d’ olio , cera , e certa  pol- 
vere , con  cui  gli  Atleti  s’ungevano  il  corpo  avanti  d’entrar  nella  lotta  , o altro 
eftrcizio  della  Paleltra  per  le  cagioni , che  va  raccogliendo  Girolamo  Mercuriale  De 
Arte  Gymn.  Lib.I.  c.  8.  Vcggafi  Niccolò  Perotto  fopra  il  J.  epigr.  di  Marz.  Cor- 
nucopiae  p.  m.  397. 

niceteria . Lo  dello  Perotto  p.  m.  $66.  nieeteria  torquer , qui  danari  ìudorum  vi - 

IJoribue  folcbat . Dice  dunque  Giuvenale  apodrofàndo  a Romolo,  ruflicue  illi  tuue  , 
cioè  quel  tuo  popolo,  che  una  volta  rozzo,  e non  contaminato  dal  Greco  ludo  at- 
tendeva all’occupazione  utilidima  dell’  Agricoltura,  o prode,  e gcnerofo,  a quella 
della  milizia  , ora  vede  gli  abiti  vani  della  Paledra  , ed  affccta  di  rimaner  vinci- 
tore 
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tore  ne'  Giuochi  Ginnici , esentandoli  poi  tale  col  portare  appefi  al  collo  , Tempre 
unto,  e preparato  a quepl'  inutili  divertimenti,  i contraffegni  d’ averlo  elfi  riporta* 
ta  gloriola  vittoria  de' Tuoi  cmoli , e competitori. 

69.  bit  alt a Syeiene  . Proferendo  nel  propofito  di  deteflar  la  Greca  nazione  s’a- 
vanza a dtmoflrar  l'arte,  con  cui  fi  rendevan  coloro  arbitri  degli  animi  de’  princi- 
pali (ignori  di  Roma  , e a confiderar'  il  nodo  , che  in  breve  tempo  occupavano  ad 
cfelulione  degli  antichi  e naturali  Cittadini . La  Città  qui  mentovata  era  nel  Pelo- 
ponnefo  foprad'un  colle,  cinquemìglia  lontana  dal  feno  di  Corinto,  ora,  per  quan- 
to nota  il  Ferrari  nel  Lea.  Geografi  detta  VaGlica . 

Amydene . Cittì  della  Macedonia  nella  regione  particolarmente  , detta  Peo- 
nia. 

70.  Andr» . Ifola  del  mar  Egeo  principale  fra  le  Cicladi  con  Cittì  dello  fteflo  no- 
me ,com’è  Samo  Ifola  del  mar' Icario  vicina  all'Jonia. 

TraUibut . Città  dell’  Alia  minore  fituata  nella  Lidia  36.  miglia  dinante  da 

Effefo. 

AUiandit . Cittì  pure  dell'  Alia  minore  nella  Oria.  Di  tutte  il  fuddetto 

Ferrari . 

Efqmliat . Dell’  Efquilie,  e del  colle  Viminale,  contrade  di  Roma  antica  , 

Pomponio  Leto  De  Antiq.  Urbis  Roma» . 

74.  Jfao . Oratore  facondiffimo  , di  cui  Plin.  contemporaneo  di  Giuvenale  Lib. 
II.  epift.  J.  Magna  Ifaum  fama  practjfrrat , major  inventar  efi . fumerà  efi  f acuirai , te. 
pia , aberrar , con  ciò  che  fegue  in  quella  lettera  tutta  in  lode  di  quel  Greco . 

So.  fui  fumpfit  fermar  . Dedalo  nativo  d’Atene  nominato  di  fopra  al  v.  if. 

81.  centbylia . Cioè  le  vedi  tinte  col  liquore  diritto  dalle  conchiglie , altrimenti  det- 
te murici  . Seneca  cpift.  <1.  poco  diverìàmente  da  Giuvenale  per  lignificar  que'fi- 
gnori  , che  5’  adornavano  con  vedi  di  tal  ragione  , dille  Demetrium  virerum  optimum 
metum  circumfere  , (s  reliliir  eontbyliatir  tum  ili '0  feminudo  loquor  , illum  admiror . Era- 
no le  conchiglie  ,0  Murici  differenti  dalle  Porpore,  altra  fpecie  di  conche  marine, 
produttrici  del  più  preziofo  colore  , come  fi  ricava  da  Plinio  Lib.  IX.  c.  tfi.  febbe- 
ne  io  per  facilitar  fa  fpiegazione  del  prefente  palfo  , mi  fon  fervito  del  nome  di 
porpora,  come  più  noto,  ed  atto  a denotar  la  ricchezza,  eilfado  di  coloro,  che  va 
il  Poeta  in  quedo  luogo  fallando  . Del  colore  eftratto  dalle  conchiglie  , che  vera- 
mente era  giacintino,  o azzurro  violato,  tratta  Giovanni  Braunio  Lib.  I.  c. IJ.  di 
quello  cavato  dalle  Porpore , eh’  era  come  di  fangue  coagulato , nel  c.  14. 

83.  penna,  £}  tellina . Vegga!!  Marz.  Lib.  XIII.  epigr.  18. 19.  e Lib.  VII.  epigr.  f». 

85.  Aventini  . Uno  de’  fette  colli  di  Roma  , di  cui  fi  legga  il  Panvinio  Reip. 
Rom.  Com.  Lib.  I. 

Batta  Sabina.  Cioè  del  paefe  de’ Sabini,  eh’ è una  Provincia  dell' Italia  con- 
tigua al  Lazio . Ferrari  nel  Lei. 

89.  Htreulit  Antaum  tee  Nital  Conti  Mythol.  Lib.  VII.  c.  i.  deferivendo  le  fa- 
ticele imprefe  d’ Alcide  . Cam  in  Lybiarn  percenifiet  Antaum  terra  filium  obvium  ha - 
buit , beminem  admiranda  prettritatir  . Hit  cùm  Hercultm  ad  luliam  prtvocajftt  ab  e» 
peni  ext  indiar  ter  profi  eruttar . at  erat  ta  vinate , ut  quotiti  terram  mai  rem  attingerete 
totiei  fonier  rifulgerti . quid  fintimi  Her tulli  bunt  cemprebenfum  fublimem  a terra  tun- 
dra fufiimeit , quandi»  fpètaret . 

54.  Derida.  Figliuola  dell’Oceano,  e di  Teti,  moglie  di  Nereo. 

io».  Endremidem . Era  queda  una  forta  di  vede  pefofa  , e pefante,  la  quale  dopo 
eli  efercizi  della  Palefin  veniva  dagli  Atleti  adopratapcr  non  raffreddarli . Ottavi* 
Far.  De  Re  Veft.  P,  li.  Lib.  1.  c.»i. 

...  L » lofi,  i 
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ioé.  a fatte  jaSìare  manus . Atto  d'adulazione  ufitato  dagli  antichi,  dapproffimarfi 
la  mano  al  volto,  baciarla,  e {fonderla  verfo  colui , che  li  voleva  onorare,  onde  ne 
derivò  il  veri»  aierare  , quali  marna*  ai  era  faune.  11  Salmafio  . geli  a fede  jalìst 
mattai  , il  utique  matta  facittn  friae  lamie , quàm  eam  jalìet  , tee  tfl  manta*  ai  et  rt- 
ftrt  , itinit  tatti  pallet  , £}  pcrrigil  , fcfiquem  eam  ejculetus  tfi  : tJ  fic  quidemmei * 
ejculum  iffum  jallart , & ferrifere  trtiieur , Con  tal  fornimento  s’accorda  Adr.  Turo. 
Lib.  L c.  1 6.  il  Galeo  nelle  Annotazioni  a Lattanzio  Lib.  1.  n.  j.  il  Dcmpllero  al 
c.13.  del  Lib.  II.  di  Gio:  Roiino,  Ac  il  Wovvero  fopra  Minucio  Felice. 

:o8.  fi  trulla  Se c.  Alcffandro  Napolitano  vuole  , che  s’ intenda  di  vaio  da  bere, 
e {piega  quello  palio  a Tuo  modo  nel  Lib.  III.  c.  to.  ed  in  tale  lignificato  fi  valfe 
di  quella  voce  traila  anche  Marz.  Lib.  IX.  epigr.  97.  onde  Adr.  Turnebo  prendendo- 
la pure  in  tal  fenfo  dice  nel  Lib.  X.  c.  17.  fi  trullam  vini  rbiiit  ita,  ut  funium  in. 
terrerit , & tfete  tota  vini  latri t fugete  errfutrit , (3  flrtfitum  itinit  . Il  Britannica 
la  prende  metaforicamente,  fpiegandola  cosi . fi  trulla  aurea  , biffi  vtntn  dividi  ie- 
iit  rrefittem , tee  rfi  frfeiit . Che  però  porta  intendere  anche  nel  lcnfo  , in  cui  1'  ho 
prefa  io,  non  mancano  le  autorità  d’uomini  grandi.  Il  Delccampio  a quelle  parole 
di  Plinio  Lib.  XXXIV.  C.  ».  Jurtt  nge  vafa  tantum  Cerintbia  , qua  ifii  tlegantiarei  me. 
ii>  in  efcuhnta  trantfnunt  , medi  in  lucernai  , aut  frullai  nulle  muniitiarum  r ripetili . 
ilota  cosi,  trulla  nane  lafanum , in  quei  ventri 1 enut  depennar  , nane  vai  , qua  t ca- 
lma in  latrinam  aquam  tffuniunt  . e vi  concorre  Tommafo  Dempllero  al  c.  30.  del 
Lib.  V.  di  Gio:  Roiino , dove  porta  le  parole  fuddette  di  Plinio  , fpiegandoie  nel- 
la fteflà  maniera  ; come  pure  Niccolò  Perotto , che  all'  epigr.  5 1.  di  Marz.  così  la- 
fciò  fcritto.  Trua , cujut  iiminutivum  tfi  Trulla  , vai  tfi  retunium  , femicatum  , in 
quei  aqua  tx  orciaie  manuali  , fivt  alte  vafe  jufnnì  iemittitur  , unii  & vai  fitreera- 
rium  , in  quei  fecti  fufnn)  iefluunt , trulla  vecatur  . Juvenalit 
Si  trulla  inverfe  erepitum  ieiit  aurta  funie  , 

t per  verità  dopo  gli  atti  fconci , che  qui  fi  figura  il  Poeta  praticati  da  quel  figno- 
re  con  fervile  adulazione  applaudito  dal  Greco,  cioè  di  ruttare  , e di  pifeiare  con 
affettato  vigore  , non  li  poteva  aggiunger'  altro  , che  quello  , eoe  mi  fon  figurato 
nella  fpiegazionc;  onde  anche  in  quello  Satirico  motteggiamento  eratie  fnnpn  exerr- 
fcat  a tenore  de'Rettorici  infegnamenti . Nè  l’epiteto  a’  aurea  dato  da  Giuvenale  a 
quel  vafo  , dee  cagionare  alcuna  difficoltà  ; mentre  il  Jurto  de'  Romani  era  a tal 
legno  arrivato,  che,  ficcome  non  Sdegnavano  d'impiegar’ in  vafi  deflinati  ad  ufi  più 
abbietti  il  metallo  Corintio,  ch’era  in  tanta  (lima  per  quello,  che  dimoltra  Plinio 
al  luogo  fopraccitato , ne  potevano  ben’  anche  aver  d’oro  puro  fabbricati . Anzi  de  fa. 
He  ne  avevano,  come  fi  ricava  da  Marz.  Lib.  I.  epigr.  38.  del  contenuto  fcguentc  . 
Ventri 1 enut  mifere  , me  te  puiet , excifìi  aure 
Saffa  : tibie  vitre  . cariai  erge  cacai . 

E da  Plinio  Lib.  XXXIII.  c.  3.  dove  ferirti  . Mtjfele  Orater  preiiiit , Antenium  Tenoni 
Vtrum  anreit  ufunt  in  emmlrui  cbfcrnii  iefiiniii . E poco  più  a baffo  . Annoiai  in  cen- 
tumiliam  natura  vilitatnn  aure  fteit  , eptu  preferiptione  iignum  . Vedi  Io  llcilo  a’  c. 
*1.  e 1».  del  detto  Libro  . 

ira.  avìam.  Cosi  leggono  il  Grangeo  , ed  il  Grevio  . 

1 11  j.  majerìi  abella  . Abolla  in  quello  luogo  lignifica  il  pallio  Filofofico  . leggali 
Ottavio  Ferr.  De  Re  Veli.  Parte  I.  Lib.  II.  c.  ra.  dove  diffùfamentc  difeute  il  len- 
to di  quelle  parole . 

116.  Steicui  ecciiit  Baream  . S’  intende  di  Publio  Egnazio  , che  col  deporre  il 
fallo  contro  di  Barea  Sorano  fu  cagione  della  di  lui  morte  lotto  la  tirannide  di 
Nerone.  Tacito  Anna!.  Lib. XVI.  in  fine  parlando  della  falla  accula  contro  di  Ba- 
t ' rea 
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rea  accennato  proposta  da  Torio  Sabino , c del  procedo  , che  fe  gli  andava  forman- 
do col  confronto  della  figliuola  , foggiungc.  Mox  dami  tefiibui  locui  , ir  quantum 
mifericordia  favilla  aceujationii  promoter*!  , tantum  ira  P.  F.gnatiui  tefiii  tentivi t . 
Client  bit  Strani , ir  lune  empiili  ad  opprimtndum  arnitum  , aulìoritatem  Stoica  Stila 
prafrrebat  babitu  , ir  ere  ad  exprimtndam  imagi  ne  m benejli  extreitH  , cettrum  animo 
perfidiale i , if  febdolut  avaritiam , te  libidinem  otcnltam  dee.  C nel  IV.  dell’  1(1.  dove 
difeorre  delle  cofe  accadute  fotto  Vefpafiano  . Tum  invelivi  tfi  Mufoniut  gufivi  in 
Publium  Crlertm  ì a quo  Baream  Soranum  falfo  ttfiimonio  cireumventum  arguebat , ra  co- 
gnitiont  renovari  odia  aeeufationnm  videbantnr , Sei  vilii,  if  noeent  rtui  pretesi  non  per. 
trae  . quippt  Strani  fallila  memoria  . Crlrr  profeffui  fapientiam  , dein  teftit  in  Baream 
proditori  conuptorqae  amieitia,  cu/vi  fe  magifirum  fertbat  Scc.  Dal  confronto,  e unio- 
ne de’ quali  tedi  ricavali  , edere  dato  l’incero  nome  di  quel  perfido  , P.  Egnazio 
Celere  , di  cui  veramente  concorda  Giudo  Lìpfio , che  parli  in  quedo  luogo  Giu- 
venale , come  la  fentono  quali  tutti  gl’  Interpreti . 

117.  ripa  nutrirvi  in  illa.  A cafu  Pegafi  fdìce  qui  il  Lubino  ) Tarfo  nomea  indi  tum  , 
quod  innuit  hoc  loco  Juvenalit  inaierai  , Egnatium  fuijfe  Tarfenfrm  , non  ut  femniant 
aia  Baotium.  E per  verità  tra  il  Fiume  Cidno  , che  bagna  la  detta  Città  di  Tar- 
fo, fituaca nella Cilicia, e ’l  Fiume  Pinaro  , furono  i Campi  Alei,  nominati  da  Pli- 
nio Lib.  V.  c.  17.  cosi  detti  , come  ivi  notò  il  Delecampio  , e prima  di  lui  Ce- 
lio Rodigino  Lib.  XVII.  c.  13.  dalla  parola  Greca  it<ò«  , che  lignifica  errare  ; quo - 
niam  aberra  vie  primum  c truffiti  Pegaft  Brlloropbontei  ftlu 1 . ovvero  ab  oppido , quod  A~ 
lai  vocant , ejfeque  fitot  inter  Pinarum , ir  Cydnum  amati . Veggafi  Natal  Conti  My- 
thol.  Lib.  IX.  c.  4.  ed  il  Ferrari  nel  Lex.  alla  voce  Altjui  campus , dove  in  cambia 
di  Lieta  deve  riporli  Cilici a.  Ma  perchè  riferendo  Sililino  in  Nerone  il  fatto  di  P. 
Egnazio  Celere  rapportato  ne’  deferitti  luoghi  da  Tacito  aggiunge  anche  dello  dedo 
la  patria  dicendo  . Contea  Soranum  P.  Egnatiui  Coler  pbilofopbui  falfum  tefiimonium 
dixit  . eum  tnim  duo  bominei  prafertim  eum  Sorano  verfarentur  Cafpiut  Afclepiadotu * 
Ni  cavi , ir  ille  Berytbiui  Scc.  concepifce  gran  difficoltà  il  Grangeo  a credere,  che 
di  codui  polla  aver  parlato  Giuveoale  , mentre  fuppone  quel  fuo  maligno  dell* 
Città  di  Tarfo  , e non  di  Berito  , come  ce  lo  rapprefenta  il  fuddetto  compilator 
di  Dione.  A chi  peròvoleflè  difender’  il  Lìpfio,  ed  ogni  altro,  che  in  quello  par- 
ticolare s’accorda  con  la  di  lui  opinione  , potrebbe  fcrvir  di  rifpoda  il  dire  , che 
Sifilino  chiamade  Egnazio  di  Berito  in  riguardo  al  luogo,  dov’egli  nacque,  e che 
il  nodro  Poeta  facede  qui  menzione  di  Tarfo,  dove  colui  era  dato  allevato,  e do- 
ve forfè  avrà  apprefa  quella  perfida  filofofia  , avendo  gran  tempo  fiorito  lo  dudio 
delle  feienze  in  quella  Città  , come  ci  atteda  Strabono  Lib.  XIV.  con  dire.  Tan. 
rum  Tarfenfibui  fìudium  circa  Pbilofopbiam  fuit , ir  aliai  difciplinai , qua  in  corona  ver- 
fabanlur  , ut  Albenai , ir  Ahxandriam  fuperannt , ir  fi  quii  aliui  locui  diti  pottfi  , in 
quo  fcbola,  ir  Pbilofepbia  exercirationei  fuori  nt . Sei  hoc  uno  plurimum  ex  ce  Ili  t , quei  bìe 
indigena  difeunr , peregrini  veri  non  multi  bue  adveniunt  . At  nec  UH  ipfi  manent  , fei 
fiorii  perficiuntur , ir  perfelìi  libenror  peregrinantur  ,•  detinentur  autem  perpauci  . E COSÌ 
può  edèr’ accaduto  , che  Egnazio  originario  di  Berito  fodè  capitato  giovanetto  pec 
occafione  degli  dudj  in  Tarlo  , di  dove,  apprefa  la  Filofofia  , li  fodè  poi  portato* 
Roma  ad  infognarla  , come  giornalmente  luccedeva  di  tanti  profedbri  di  feienze  « 
aggiungendo  poco  più  a bado  lo  dedo  Autore  , dopo  mentovaci  diverG  Filofofi  , 
ulciti  dalla  Città  d’Aledàndria  . Sed  precipui  iberna  maximam  eruditorum  multitvdU 
nem  afferro  potè  fi  , qui  ex  bac  Urbe  fune  . Tarfenfibui  tnim  , ir  Alexandrinit  piena  tfi  . 
Non  tralafccrò  finalmente  d’odervar’  a quedo  palio  , come  vien  quel  ttido  confi- 
derà to  per  Greco , quantunque  nato , ed  allevato  in  paefi  difgiunti  in  rigore  Geo- 
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erifico  dalia  vera  Grecia,  per  la  ragione  addotta  di  fopra  al  n.  6».  ^cuiperouan- 
«««rriene  alla  Città  di  Tarlo  fi  può  unire  il  particolare  riguardo  d eller  lei 
(lataP fabbricata  da' Greci , cosi  della  medefima  avendo  pure  fcritto  Strabone.  Tsrjus 

i ttT* 7 infinti  Cubili; . Nato  fecondo  Igino  Fab.  tjt.  di  Medufa  figliuola  di  Gor- 
"*  edi  Nettuno  , ma  fecondo  Owidio  Metani  Lib.IV  . Fab.  .9.  del  d,  le.  fan- 
fue.  ouelle  parole  poi  pinna  csballt  lignificano  il  cavallo  alato , cioè  il  Pegafo  ftef- 
fo  tale  figurato  dalla  Poetica  tantalia  . Cosi  Ovvid.  fletti)  de  Ponto  Lab.  UL  fa  , 
che  di  sè  dica  Amore 

Lapis  pii  immrnfsi  tft  mia  pinna  vai . . . , 

117  SÌ  turni  «fili  & c.  Molto  per  tempo  fi  portavano  1 clienti  all  ufficio  di  dar 
a'  loro  maggiori  il  faluto , proccunndo  ognuno  d' efler  de  primi  ad  arrivar  a quel 

palagio  ; quindi  Marz.  Lib.  X.  epigr.  81. 

1 “ Si  quid  nofira  luii  sditeli  vexalu  ribut , 

Mane  v$l  a midia  fiotti  foratisi  ero . 

c lib.  f.  epigr-  81.  , . „ a 

Sportala , Cane  , tibi  ftepnma  notti  penta  ejf . 

Vedi  Or.  nella  Sat.  VI.  del  Lib.  II.  ferm  & alla  Sat.V.  v.  19.  e fluenti. 

ia8  cum  Prator.  Prova,  che  nulla  vaglia  a poveri  clienti  il  levarfi  a megza  not- 
te per  andar  follecitamente  a dar' a'  Grandi  il  faluto , poiché  venivano  , non  ottan- 
te qual  fi  fu  loro  diligenza , preceduti  da  altri  piò  di  etti  riguardevoli , come  Pre- 
tori , Tribuni  &e.  i quali  s' affrettavano  a gara  di  portarli  a quella  funzione,  par- 
ticolarmente quando  fi  trattava  di  coltivar  qualche  vecchia  ricca  fenza  potenti  , 
al  cui  propofito  veggafi  Marz.  Lib.  IX.  epigr.  ro8.  e fopra  al  v.  li*.  della  Sat.  L 

Ufftrim  . Erano  i Littori  i miniftri  dei  Dittatori , de  Confoli , de  Preton  , 

e d'alcun’  altro  Magiftrato,  acuì  andavano  avanti  difpofti  in  ferie  un  dietro  1 al- 
tro con  certi  fafei  di  verghe  , o baftoncell.  egati  infieme  fu  le  fpalle  , etendone 
dal  tempo  di  Valerio  Publicola  fiata  rimofla  la  feufe , ufitata  peroro,  fotto  il  go- 
verno dei  Re  ; rimattone  l'ufoin  Roma  lolamente  ai  Littori  de  Dittatori  , ed  a 
quelli  d’altri  Magiftrati  ancora , n»  fuori  di  Città.  I Dittatori  n avevano^  14.  1 Con- 
foli 1».  i Pretori  6.  Giulio  Lipfio  ne  fa  un  particolare  trattato  Elei!.  Lib.I.  C.2J. 
e prima  di  lai  ne  fcriflc  Alettàndro  Napolitano  Lib.  I.  c.  ij. 

tit  t laudi  t Litui  . Ire  romei  exterior  . lavai  tneeden . e lauditi , vel  t egire  la  tus  ah  • 
rniui  Sono  tutte  maniere  di  dire,  che  fignificano  dar’ ad  uno  , con  cui  fi  cammini  , 
tome  a fuo  maggiore , la  mano  delira . Della  prima  forma  di  parlare  abbiamo  1 e- 
fempio  in  Or.  Lib.  II.  Sat.  V.  dove  finge  d’efiè»'  ammonito  così. 

— m tamen  illi 

Tu  turni  ritirisi , fi  psfiuUt , in  muftì 
tacendoli  all’  incontro  intirier  chi  flava  alla  delira  ; onde  Ovvid.  Fall.  V. 

Et  medisi  iuvmum  , non  iudigusutibui  ipfii , 

1 Ibst , é interior , fi  toniti  unut  irsi.  ....  , .... 

Della  feconda  frale  abbiamo  un  faggio  in  Eutropio,  che  di  Claudio  cosi  diicorre  . 
Tarn  civili I antrm  circo  quofdsm  smieoi  exlilil , in  elism  Plsulium  nobilem  vhum , qui 
ùn  spedinone  Britsnnies  multo  rarefi)  fecerat , triumpbanum  ipfe prcfiqiurtrur , © (tu. 
I tendenti  Cspirolivm  Intuì  inerjtret . Del  qual  tatto  parlando  Suet.  in  Claud.  n.  24. 
fi  vale  della  terza  guifa  cosi.  A Plautio  erism  Orstionem  dettevi!  : ingnfoqut  Urbtm 
tbviam  progrediti  , & in  Capitolium  nuli,  & inde  rurfui  revertenti  Intuì  texit  come 
prccilamente  foggiunge  Or.  in  rifpofta  dell’  accennato  avvertimento',  dicendo 
Utnr  tetani  fpurco  Damo  Intuì  ? 

intesi* 
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intendendoli  del  lato  finidro , che  riputato  nell’  uomo  il  più  debole  , e poco  dalla 
propria  mano  delira , eh' è la  più  valida  , cuftodito , ha  d’uopo  d'cflér  coperto  , e 
diffefo  da  chi  gli  preda  fervizio  col  fituarfi  da  quella  parte . 

1)1.  Quantum  in  Legione  Tribuni . Eflèndo  arrivata  la  paga  de'foldati  ordinari,  per 
l'ultimo  accrelcimcnto  fattone  a’ tempi  di  Domiziano,  a cento  danari  Romani  in 
contanti  al  mefe,  oltre  il  frumento,  e vedilo,  e ricevendone  i Centurioni  il  dop- 
pio , ed  i Tribuni  il  quadruplo,  come  avverte  il  Lipfio  De  Mil.  Rom  Lib.  V. 
c.  16.  ne  fegue,  che  importafle  lo  dipendio  de’ Tribuni  quaranta  Filippi  al  meta  ol- 
tre alle  accennate  provvifioni , ad  elfi  avvantaggiolamentc  (opragli  altri  contribuite  . 
Per  intender  poi  quanti  fodero  i Tribuni  in  ciafcheduna  Legione  : quali  incomben- 
ze v’ averterò:  quanti  fe  ne  elegge Csero  dai  Confoli,  e quanti  dal  popolo  ne'Comi- 
zj  , e quel  di  più  , che  appartiene  a querta  riguardevole  carica  militare  , fi  legga 
ciò  , che  diffufamente  ne  ferifsero  il  Lipfio  in  detto  Trattato  De  Mil.  Rora.  Lib. 
II.  Dial.  9.  Alefsandro  Napolitano  Lib.  VI.  c.  1 8.  eGio:  Rofini  Antiq.  Rom.  Lib. 
X.  c.  7.  badando  a me  per  illurtrar  maggiormente  quanto  elfi  eoo  1'aucoriti  de  gli 
antichi  dabililcono  circa  l’elezione  de’Tribuni  de’ Soldati,  folita  farfi  in  parte  co’ 
fuffrag;  dal  Popolo  , regidrar  qui  la  gran  lapida  tenuta  al  prefente  da  me  , e che 
pervenuta  l'anno  1644.  dalla  aidrutta  Aquileja  , dov’  era  data  cavata  , in  potere 
del  fignor  Cavalier’  Orlato  , fu  da  cfso  pubblicata  Mon.  Pat.  Lib.  I.  SeiL  VL  e pò- 
seriormente  dal  Reinefio  Clafse  VI.  n.  47. 
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1)6.  Ckiencm  . Meretrice  nominata  anche  da  Marz.  Lib.  I.  epigr.  )j.  e 9).  Lib. 
III.  Epigr.  )o.  )4-  8).  86.  96.  c Lib.  XI.  epigr.  61. 

ilofptj  Numinis  Urti  . Efsendo  nel  Confidato  di  P.  Cornelio  Scipione  , e P. 

Licinio  Crafio  piovuto  più  volte  falfi  , come  rifèrifee  T.  Livio  nel  Lib.  XXXIX. 
furono  conful tati  i.  Libri  Sibillini  , affine  di  trovar’  il  modo,  con  cui  potefse  mai 
efpiarfi  un  tale  prodigio . Fu  ricavato  da  quelli , che  per  divenire  i malori  prefagi- 
ti  da  si  portentofe  dravaganze  , ed  infieme  per  impetrare  dal  Ciolo  la  liberazione 
dell’Italia  , già  per  lungo  tempo  infertata  da  Annibaie  , era  necefsario  proccurare 
il  trafporto  a Roma  della  Madre  Idea,  con  religiofo  culto  in  Peffinunte  adorata  . 
A tal'  effetto  fpedl  il  Senato  ambafeiadori  in  Afia  al  Re  Attalo  per  ottener  quel 
fimolacro.  efsendofi  quedi  portati  di  paesaggio  a Delfo  y per  intender  dall  oracolo 
che  cola  potevano  fperar  circa  l’efito  della  loro  fpedizionr,  n’ebbero  in  ritpoda  . 
Per  Attuimi  Hegem  (rmpettt  ejui  ftrt  , quej  filtrali  . CÙ*  %omum  D rum  devenijjint 
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tum  curarono , ut  tam , qui  vir  optimut  1 ^omaeflot,  acciperrt . E per  verità  pervenuti 
a Pergamo  , dice  quell’  I dorico,  che  il  Re  Atulo  Logorio  comittr  acceptit  Pt flirt  un- 
um in  Pbrygiam  deduxit , facrumque  Ut  lapiitm  , quem  Matrrm  Definì  incolti  offo  dieo- 
baut , tra  Udir , ac  riportar i Rtmam  juflìt  . All'  anno  poi  iufseguente  , cioè  lotto  il 
Coniolato  di  P.  Sempronio  Tudi tino,  e di  M.  Cornelio  Cetego,  che  fu  di  Roma* 
fecondo  i Falli  Capitolini  DXLIX.  foggiunge  . ri  acctflit  confulratio  ir  Mairi  ldaa 
accipitnda , quam  praterquamquod  M.  Valrriut  unni  « legatit  ugreflut  , ac  tutam  in  Ita- 
liam  fon  Mtnciavrrat , rrc  mi  nunciut  adirai  Turar  ma  jam  tfli . Haud  parva  ni  fidi- 
cium  Smaltirti  titubai  qui  vir  eptimui  in  Civitati  eflìt  . E poco  dopo.  Patiti  ecafcri- 
pti  P.  Scipionem  , filium  e/ut  , qui  in  Hifpania  adderai  , adolrfctnirm  nondam  quafto. 
tium  judicavrrunt  in  tota  crvitate  virimi  optimum  tfli . E cosi  fu  P.  Cornelio  Scipio» 
ne,  didimo  dagli  altri  Cornei;  Scipioni  col  cognome  di  Natica,  incaricato  a rice- 
ver’ al  di  lei  arrivo  a Roma  quella  Deità  draniera  . Di  quedo  loggeto  , motivato 
qui  da  Giuvenale  , fanno  menzione  Sef.  Aur.  Vitt.  cosi  P.  Scipio  riafica  a Smatu 
vii  optimut  judicatnt  Marron  Drùm  bofpitia  recepii  . Plinio  Lib.  VII.  C.  $4.  dicendo 
Vir  optimut  fornii  a condita  avo  Judkanu  rfi  Scipio  Hqfica  a furato  Settata  . e Val. 
Mafs.  che  raccontatone  il  facto  nel  Lib.  Vili.  c.  151.  conchiude  col  fargli  quedo  en- 
comio . replica  totot  Paftot , confi it  ut  ornati  curivi  ttiumpbaUi  , niHl  tarma  mortori  prin- 
cipato fpeciofiut  reperiti . 

139.  ve I qui  fervavi! . s’ intende  di  L.  Cecilio  Metello  , di  cui  Plinio  predetto 
Lib.  VII.  c.  4?.  Merellut  in  ea  oratimi , quam  babuit  fupremit  laudibut  putrii  fui  L. 
Mettili  Pontifici t , bit  Confulii  , Dittatorie  , Magi// ri  Bquitum  , Decemviri  aprii  dandit , 
qui  plurimo 1 elrpbantoi  primo  Punico  bello  duxit  in  triumpbo  , fcriptvm  reliquie  : decem 
maxima t rei , optimafque , in  quibue  quarendit  fapieiuet  atatem  txigtrenr , confummafle  tum  . 
Volm/ft  tnim  primarium  bellatorem  efle  , optimum  cratorcm  , fortiflimum  Imperalortm  * 
aufpieio  fuo  maximai  rei  gerì , maximo  bonore  ad  , fummo  fafnentia  effe , fumai um  Sena- 
totem  baberi , pecuniam  magnata  bona  modo  invenire  , multo f liberot  relinquo re  , éf  cla- 
rifllmum  in  civìtate  effe.  Hoc  contieifle  ti  , arcuili  olii  pqft  Romam  conditane  : hngurn 
efl  ref elitre , (j  fupervacuum , abundì  uno  eafu  refu  tante , fiquidem  it  MettUui  orbam  lu- 
minibui  extgit  fenettam  , amifltt  incendio  , cura  Palladium  raperei  ex  ade  Vtfia  memora- 
bili caufa  , ftd  eventu  m 'tfero  . Il  Palladio  nominato  da  Plinio  , ed  accennato  qui  da 
Giuvenale  col  chiamarlo  trepidam  Mintrvam  per  dière  andato  a rifehio  d’  abbru- 
ciarli , fe  il  buon  Metello  non  v’  accorreva  a liberarlo  da  quelle  fiamme , altro  non 
fu,  che  la  datua  di  Pallade,  confcrvata  già  in  Troja per  pegno  fatale  delia  ficurez- 
za  di  quella  Città  , donde  portata  in  Italia  da  Enea  , e collocata  in  Lavinio  , ed 
indi  in  Albalonga  da  Alcamo , fu  di  là  finalmente  con  l’ eccidio  d’  Alba  defla  nel 
regno  di  Tullio  Odìlio  trasferita  in  Roma  , e lungo  tempo  cudodita  nel  tempio 
di  Veda  , con  1’  incendio  del  quale  feorfe  pericolo  d’ cflèr  confunta  , non  folo  ai 
tempo  di  Metello  fuddetto , ma  al  dir  d’  Erodiano  nell’  Imperio  di  Commodo  , fe 
dalle  Vergini  Vedali  non  foflè  data  in  quell’  occalionc  falvata  nell’  Imperiale  pala- 
gio; anzi  al  tempo  ancora  d'Augudo,  come  fi  ricava  da  Dione  , il  quale  all’anno 
DCCXL.  di  Roma  cosi  nel  Lib.  LIV.  lafciò  fcritto  . Pauli  portimi  incendio  abfum- 
ta  efl  , ignìfqut  ab  ea  ad  Vefta  ufqut  graffami  ita  ut  facra  a Veftalibuj  f nam  rarum 
fumma  Saterdot  excacata  futrat  ) reliquit  in  Palatium  fiat  tramlata , (3  in  demo  Fla- 
minit  Diati 1 pofita  . Se  dunque  facra  trantlata , per  confeguenza  anche  la  datua  di 
Pallade  con  tanta  venerazione  in  quel  iàcrario  guardata . Della  fleflà  cosi  pure  Ero- 
diano  nel  Lib.  V.  Neque  viri  bumana  tantum  matrimonia  ludebal  ( cioè  il  pazzo  E- 
liogabalo  ) fed  edam  Deo  fuo  quarebat  uxorem . Itaque  Palladii  fimulacrum , qued  occul- 
tai» Re  munì , ntminiqut  videndum  coluti t , in  i ubicai urn  fum  tranflulit  ; immslumqua 
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ad  tara  ditm , ex  quo  Hit  advedum  fuerat  , pratrrquam  quùm  temphtm  conflagrarti  , 
ipfe  cmovit  ftdibui  , tamque  Dtam  fui  Dei  cotejugem  in  ani  ani  Imperatoriam  adduxit  . 
Del  Palladio  diffufamcnte  Lodovico  Vives , e P.  Leandro  Coqueo  cementatori  di  S- 
Agoftino  De  Civit.  Dei  al  c.  x.  del  Lib.  L 

»44 . Sametbratum . Cioè  gli  Dei  Penati  ,cheDardano  dalllfola  di  Samotracia  portò 
nella  Frigia  , e di  li  Enea  in  Italia  . Vedi  Dionif.  Halicam.  Lib.  I.  n.  7.  Macro- 
bio  Saturn.  Lib.  IH.  c.  4.  e S.  Agodino  Lib.  VII.  c.  xg.  Frai  moderni  principalmen- 
te Samuel  Bochart.  Chanaan  Lib.  I.  c.  ix. 

ijj.  txemt  . Era  anticamente  comune  la  libertà  di  (larfene  , intervenendo  agli 
fpettacoli , ovunque  folle  piacciuto,  o portato  avelli  ilcafo  della  preoccupazione  ae' 
luoghi . Dice  dunque  Livio  Lib.  XXXIV.  eh’  eflèndo  Confoli  P.  Cornelio  Scipione 
II.  c T.  Sempronio  Longo  , cioè  nell’  Anno  di  Roma  , fecondo  i Falli  Capitolini 
DLIX.  i Cenfori  Sef.  Elio  Peto  , eC.  Cornelio  Cetego  ordinarono  agli  Edili  Cu- 
ruli , quod  ludii  Umilimi  Iota  Senatoria  fteernrrent  a pepalo  ,■  nam  aurea  in  firomifru » 
fpedabanr.  e poco  pili  a ballò  foggiunge  . Megalefa  ludoi  fcenicos  Attillili  Serranti / , 
L.  Scriboniut  Libo  j^diler  Curale  t primi  fecrrunt . Horum  JSJiiiium  ludo s t{omanoi  pri - 
mum  Sena  tue  a poputo  freretur  fprdavit , prabuitque  fermonei  ( ficut  omnii  novi  rat  fole!) 
aliit  tandem  quid  malto  ante  debaerit  tributimi  ernfentibut  arrphjjimo  ordini , aUil  dem . 
rum  rx  dignirate  papali  quiequid  majejìati  Patrum  ad/rdum  effe t , irtrerprrrantibui , ir 
omnia  diferimina  taira , quibus  ordine t diferrnerentur  , (3  concordia , & libertari 1 aqui  mi- 
tmenda  effe  . ad  quinterni eftmum  quinquagefmum  fextum  annum  ( di  tanto  varia  ivi  il 
computo  degli  anni  di  Roma  appreffo  T.  Livio  da  quello  de’  Falli  Capitolini  ) in 
promifeuo  fpelìatum  efte  , quid  repente  fadum  , tur  non  immi  fieri  fibi  in  cavea  Patres 
ptebem  velimi  ? cere  diva  pauperem  eonfeftorrm  f affidi  eri!  ? novam,  ir  feprrbam  libidintm 
ab  nulliut  ante  gentil  Senatu  ncque  dtfideratam  , ncque  inflitutam  . poftremo  rpfunj  quo- 
que Afri  canoni , quid  Conful  andar  rjur  rei  fuijfet  , paniluifte  ferunt . Dalle  quali  pa- 
role tur  non  immifeeri  ftbi  in  cavea  pairei  ptebem  velimi  ? ti  ricava  fenza  alcuna  dub- 
bierà, elTerfi  latta  quella  diflinzione  de’ Senatori  dal  rimanente  del  popolo  nel  Tea- 
tro in  occafione  di  celebrarli  i Giuochi  Romani  con  Sceniche  rapprclenuzioni , co- 
me peraltro  venivan  nel  Circo  folennizzati  con  gli  fpettacoli  Circenlì  . Significan- 
do la  cavea  ne’ Teatri  propriamente  1’  Area  tra  il  Pulpito  , dove  comparivano  gl’ 
Iltrioni,  ed  i Gradi,  ne’quali  flava  la  maggior  parte  degli  fpettatori , che  capirnon 
poteva  nel  piano  di  mezzo:  onde  Giulio  Lipfìo  parlando  dell’Anfiteatro,  non  pri- 
ma invenuto,  che  nella  decadenza  della  Repubblica  (l’Area  pur*  del  quale  fupo- 
feia  Cavea  chiamata)  dice,  quod  nomtn  quidem  apud  antiqnci  ( Ubera  Iftptibliea  dico') 
in  tbearrii  feri  baftt  : frd  fub  Principibui  ehm  gratin  , Cr  tifai  Ampbitbtatrorum  incre- 
buìffet , bone  jure  migravi t ad  ifta . Non  potendoli  per  niente  intendere  1'  efprellione 
di  Livio  per  lo  Circo  , dove  il  popolo  flava  a federe  ne’  foli  gradi  , rodando  l’ A- 
rea , o arena  affatto  libera  per  glicfercizj  in  cfta  praticati;  anzi  prefafi  da  Cicerone 
nel  li.  DeLeg.  quella  voce  cavea  per  Io  Teatro,  la  contrappone  al  Circo  dicendo. 
3 am  ludi  publici , cùm  firn  cavea  , Circoque  divif,  ftnt  carpar um  cerrationet  cttrfu  , 
pugillatione , ludo  tiene , curricuUfque  equorum  ufque  ad  certam  vidoriam  Circo  conflitu- 
tij  i cavea  eantu , voce , ae  fidibm  , ir  tibiir , dummodo  ea  moderata  fini , ut  Urge  pra- 
fcribirur  . Conferma  la  feparazione  predetta  , eflerfi  per  la  prima  volta  fatta  d.ig’i 
Edili  mentovati  da  Livio,  Val.  Malli  Lib.  n.  c.4.  variando  però  nella  liipputazio- 
ne  degli  Anni  di  Roma  da’ Falli  Capitolini  d'un  folo  anno,  e di  due  da  quella  di 
Livio;  da  cui  pure  difeorda  nell'occalione,  aderendo,  efler' avvenuto  ciò  nella  ce- 
lebrazione de’ Megalenfi , e non  de’ Giuochi  Romani,  come  T.  Livio  aflèrifce . Per 
fuingentoj  antera  ( die’  egli  ) <3  quinquaginta  odo  annoi  Sennini  pepalo  mixlut  fpedau 
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tulo  ludorum  mterfuit . Std  bune  morcm  Animi  Serranui , (3  L.  Scriboniul  flcJilet  lu- 
do i Mairi  Drùm  f adente!  , fuperiarii  Africani  fe/ir/ntiam  fumi  , difcretit  Stnatuj  , a* 
pipali  lori/  falverunt  : taf  ut  rtj  averta  tulli  anirr.um  , £ 1 faverrm  Sctpionit  magnope- 
rt  fuajfavit  . Dopo  quel  tempo  , cioè  nel  Canfolato  di  C.  Calturnio  Pilone , e di 
M'  Acilio  GUbrionc  , correndo  l'Anno  di  Roma  , fecondo  il  computo  de' Falli  Ca- 
pitolini , DCLXXXV  1.  fu  da  L.  Rofcio  Ottone,  uno  de' Tribuni  della  Plebe, 
promulgata  legge  , mentovata  dallo  Storico  Dione  Lib.  XXXVI.  all’  anno  , fe- 
condo il  fuo  computo  , DCLXXXVII.  Ut  in  tbtatra  equ itibut  flemanis  , qui 
MS  quadringenta  paffiderent , quatuordecim  gradui  (peSlandi  gratin  ajfignatentur  , ex- 
trptij  Hi  , qui  five  fuo  , fivt  fortuna  vaio  dtcoxifftnt  , cui  generi  certum  loeum  af- 
finava , pana  irrogata  , fi  in  quatuordecim  ftdifftnt  . Con  la  qual  formali  ti  di  pa- 
role vicn’  ella  regi  11  rata  da  Gio:  Rofino  Lib.  Vili.  c.  I.  il  quale  tanto  ivi  , quan- 
to nel  c.  4.  del  Lib.  V.  aflèrifee , edere  tal  provvidone  data  fatta  nel  Confatalo  di 

L.  Cecilio  Metello  , e di  Q.  Marcio  Re  , e cosi  un'  anno  avanti  all’  alTignato  da 

Dione.  Della  delia  legge  Floro  nell'epitome  Liviana  Lib. XCIX.  L.  ffofciui  Tribu- 
na/ Plebi t legem  tuli I , ut  Bquitibut  I{ omani/  in  tbtatro  quatuordecim  gradui  proximi  af. 
fignarentur  . Vico  pure  accennata  dal  nodro  Poeta  nel  v.  514.  della  Sat.  XIV.  da 
Or.  epod.  4.  da  Marz.  Lib.  V.  epigr.  28.  da  Suet.  in  Caci.  n.  39.  da  Quintiliano 

Lib.  III.  c.  6.  da  Seneca  de  Benef.  c.  9.  e nell’  epid.  44.  da  Plinio  Lib.  vTl.  c.  }o. 

dove  allude  all’autorevole,  ed  efficace  facondia  di  Cicerone  d’  aver  placata  la  ple- 
be fdegnata  contro  di  L.  Rofcio  autore  della  legge  fuddetta  , come  viene  didima- 
mente riferito  da  Plutarco  nella  vita  dello  dedò  Cicerone  , nella  cui  Traduzione 
corrono  due  notabili  errori  uno  circa  il  Prenome  di  Rofcio,  detto  Marco  in  luogo 
di  Lucio  : l’ altro  circa  la  di  lui  Dignità,  intitolandolo  ivi  il  tedo  Latino  Pretore 
in  vece  di  Tribuno.  Cicerone  deflo  nella  Filippica  feconda  prende  motivo  di  rim- 
proverar M.  Antonio  della  trafgreffione  da  lui  fatea  di  queda  legge  Rofcia , dicen- 
do . Ulud  tamen  audacia  tua  , quod  fedi  fi  in  quatuordecim  ordinibuty  rum  effet  legt  (lo- 
ft in  dee othribui  tenui  locut  conflit ului , quamvit  quii  fortuna  vitio  , non  fuo  decoxiffet  . 
Rigore , ebe  fu  pofeia  mitigato  da  Augulto , di  cui  fcrifle  Suet.  al  n.  40.  Cùm  au- 
lem  pieriqut  equitum  attrito  bollii  eivilibui  patrimonio  fpeflart  ludo t e quatuordecim  non 
auderent  , metu  pana  tbeatralii  , pronunciava , non  teneri  ta  quibui  ipfii  , panntibnfqua 
equtflcr  tenfui  unquam  fuijfet  . Dalla  qual  nuova  regolazione  , fatta  dall'  Imperador’ 
Augudo  ne  forti  anche  il  nuovo  nome  alla  predetta  legge  teatrale  , che  non  più 
Rolcia  dal  fuo  primo  autore  , ma  Giulia  dal  fuo  correttore  fu  nominata  ; Onde 
Plin.  Lib.  XXXIII  c. a.  parlando  di  certo  provvedimento  fatto  lotto  Tiberio  l’an- 
no di  Roma  DCCLXV.  circa  l’ufo  dcH'anncllo  d‘  oro  . Hac  de  caufa  c enfiti  ut  um  , 
v*  cui  jut  id  ejfct  , nifi  cui  ingenue  iffi  , patri  , avoque  paterne  fefiertia  CCCC  c enfine 
fuijfet y & lege  Julia  tbeatrali  in  quatuordecim  ordinibui  jedendi . Dalla  fituazionc  pe- 
rò dei  grauli  quattordici  , afTegnati  nel  Teatro  all*  ordine  cqueftre  , e che  erano  i 
primi  a lalirfl  , e per  confegucnza  contigui  alla  cavea , o area  di  mezzo  , con  altro 
nome  Or  chefir  a chiamata  , propria  per  ledervi  i Senatori  , dipende  l’Intelligenza  di 
ciò,  che  riierifee  Macrobio  Saturn.  Lib.  II.  c.  deinde  cum  Laberiu / ( Iflrione  , e 
cavaliere  infieme  famofo)  in  fine  ludorum  anulo  bonoratm  a C a far  e (eh*  era  una  par- 
ti colar  infegna  dell’  equcltrc  dignità)  e vefiigio  in  quatuordecim  ad  fpeflandum  t ranfie  $ 
1 violato  ordine , & cum  detratlus  e fi  equa  f{ omanui  y & rum  mimut  remijfus  : ait  Cicero 
t a t ereunti  Laberio  ( cioè  per  1’  Orchestra , dove  come  Senatore , flava  Cicerone  a Ce- 
dete , per  efla  dovendo  Laberio,  nell*  andar  dal  pulpito  ai  quattordici  gradi  de’ cava- 
lieri far  neceflariamente  paflàggio)  éf  fedite  quertenti  \ ì(ecepijfem  te  y nifi  anguftì  fe- 
dere** , fimul  & illum  refpuen/ , in  nooum  Sena  rum  jocatui , cujus  numerum  Cafar  fuper 
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fot  auserai . al  qual  moteggiamento  altrettanto  argutamente  Laberio  allora  rifpofè 
Mirum  fi  angufih  fida  , qui  folti  duahui  frllit  federe  \ rxprohrata  levitati  detratti  , qua  im- 
meritì  eptimat  tivù  mali  a v di  eh  a t . Vero  é , che  quanto  la  fuppofla  erudizione  dei  Gradi 
14.  perii  cavalieri  vicn'  illuftrata  daMacrobio  nel  rapporto  del  fatto  predetto,  altret- 
tanto viene  imbrogliata  dalla  relazione  diverfa  , eh' egli  ne  fa  nel  Lib.  VII.  c.  cosi 
Ih  tandem  detronem  Latrriui  cum  ah  te  ad  tonftjum  nen  rtciptrttut  dietntem  , Hfciptrem 
te , nifi  artfufiì  fidnem  ( dove  pare , che  Laberie  pretendete  non  di  paflar’  a'  gradi 
dell’  ordine  cqneftre',  ma  di  fermarli  a federe  nell’Orcheftra  f*a’  Senatori  ) aie  mi- 
ma.r ilU  merdai  iter  ; Atqui  folthai  duahut  frllit  federe  . ehjieitm  tante  vite  luhrieum  fi. 
iti  (ciò,  che  fegue,  accrefce  la  difficolti  )ftd  Ó quei  dette  ditte  , nifi  anguflì  ftde- 
rem  , flemma  fuit  in  c.  Cnferem  ; qui  in  Senatim  pafiìm  tam  maltei  admittrhat  , ut  tei 
quatuordecim  gradui  capire  nen  pejfent  . Come  ? I gradi  quattordici  pe'l  Senato  , 
e non  per  l’ ordine  cqueftre  ? Chi  può  conciliar’  un  tal’  equivoco  , lo  faccia , eh’  io 
per  me  lafciando  Macrobio  nella  fua  confusone,  palio  alla  conlidcrazionc  degli  An- 
fiteatri ; giacché,  premerti  la  diflinzione  de’ luoghi  per  li  Senatori  , e per  li  cava- 
lieri ne’  Teatri  , ne  cade  in  confeguenza,  che  il  reftante  de’ gradi  luperiori,  come 
piò  incomodi  per  la  maggior  lontananza  dalle  fceniche  rapprefentazioni , folle  falciato 
pe  l rimanente  del  popolo.  Dico  dunque,  che  originatali  laftruttura  , e l'ufo  degli 
Anfiteatri  (come  ftabilifce  Giulio  Lipfio  nel  trattato  particolare  , ch’egli  ne  fa  al 
c.  j.  ) ne'  tempi  della  mancante  Repubblica  , non  cflendo  nell'Area , o Arena  di  quel- 
li luogo  atto  a capire  fpettatori  , per  eter  tutto  elio  fpazio  di  mezzo  defli- 
nato  ai  combattimenti  de’  Gladiatori  , e delle  fiere  ; la  Ringhiera  , che  circui- 
va l’Area  fteflà  in  tanta  altezza  dal  piano  , quanto  potefTe  render  ficuri  gli  fpet- 
tatori da  qualunque  infulto  di  quei  pericolo!!  efercizj , con  alcuni  de’ gradi,  che  do- 
po ella  Ringhiera , detta  Pedium  , fuileguivano  ; era  il  luogo,  come  il  più  vicino,  af- 
fegnato  pe’l  Trono  dell' Imperatore  , pe  l tribunale  del  Pretore  , o altro  Pre- 
ndente alla  celebrazione  d’effi  Ipettacoli,  per  le  Curali  de' principali  Magiflrati , e 
per  li  Tedili  de  gli  Ambafciadori , Sacerdoti,  Senatori,  ed  altri  lìgnori  di  condizio- 
ne ; e fi  chiamò  tutto  quello  fpazio  , benché  impropriamente  , a lìmilitudine  del 
praticato  nei  Teatri,  Orchefita . Dopo  il  detto  Poggio,  ed  i quattro,  o cinque  pri- 
mi ordini  di  gradi  ( che  tanti  in  detto  c.  t.  e c.  14.  fé  li  figurò  il  Lipfio  ) tirando 
eilinsù  , erano  anche  nell’ Anfiteatro  rilerbati  gradi  quattordici  per  li  cavalieri,  a- 
vendo  fra  quelli  il  proprio  luogo  i Tribuni  de' Soldati , come  in  detto  c.  14.  il  Li- 
pfio (leilb  ci  rende  avvertiti  ; il  quale  fpazio  di  gradi  14.  ( fe  pure  con  1*  accrefci- 
mento  del  numero  de’ Cavalieri  maggiormente  non  fi  dilatò  , com’  egli  ne  dubita  ) 
fit  chiamato  Equtfiria  . Seneca  De  Benef.  VII.  Equefiria  omnium  tquitum  Romane  rum 
funi , in  illh  tamm  lotti 1 mtut  fit  propriui , quem  occupavi . 11  rimanente  fino  alla  foro- 
miti  , veniva  occupato  dal  popolo  inferiore  , e però  Popolarla  fu  detto  ; nel  qual 
tratto  cfTerfi  però  fatte  altre  diltribuzioni  fecondo  la  più  accurata  cura,  che  fc  ne 
anno  prelo  i fovrani  , fi  ricava  da  Suet.  che  in  Aug.  n.  44.  cosi  rifèrifee  . Mifrttm 
fece  evie  a pepale . mariti 1 t pleht  propria  ordiate  adfignavit  , prattxtatii  cuneum  fuum  , 
ér  preximum  padagogii  ; fanxitque , ne  quii  pullatorum  media  cavea  federa  . prende  qui 
il  nome  di  cavea  non  per  1’  Area  di  mezzo,  ma  per  tutta  1’  altezza  de’  gradi  fleffi  , 
come  per  tutto  il  teatro  fu  pur  fovente  ufurpata  . Peminit  ne  gladiatore!  quidem  , 
quei  promifeui  jptfìari  folrmnr  trai,  nifi  ex  lece  fmperìort  fpeliart  cencrjfit  . Per  quello  fi- 
nalmente, che  riguarda  il  Circo,  ed  i giuochi  inelTo  celebrati  , dice  Giulio  Lipfio 
al  Lib.  XV.  di  Tacito,  che  ad  Augufti  avum  ta  fpeiiacula  ftnatut , equa , pleht  inihunt 
indifereti  ; e che  religione  quadam  , & fimul  non  alienando  plebi  , fervami  in  Hi  mot 

pr  feut.  Tuttavia  leggendo  appallo  T.  Livio  nel  I.  dove  parla  della  fabbrica  dd  Cir- 
co 
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co  Minimo  , fitti  di  Tarquinio  Prifco.  Ciré»,  qui  uune  Maxima)  d'uitur  , defigna- 
tue  tfl  toc  ut . loca  divi/»  Patribut , equitibufaue , ubi  [pi  eiacula  quifaue  faetrtt , fori  ap- 
pellati . Crederei  hiver'  Augulto  non  inventata  uni  cofa  totalmente  nuora  nel  co- 
mandare la  difiinzione  de’  Senatori,  e de'  cantieri  dal  rimanente  del  popolo  anche  nel 
Circo,  mi  aver  nel  prillino  rigore  rimedi  lainretenta  provvilione  di  Tarquinio  Pris- 
co, forfè  da  molti  fecoli  andata  in  dimenticanza.  Sii  quello  fi  voglia  , dice  Dione 
Lib.  LV.  all’  anno  di  Romi  DCCLVIII.  E idem  anno  Agrippa  uibiì»  forum , qua  fra- 
tribui  obtigijfcnt , potilo  virili)  toga  tfl  data.  Ludi  Circe  rifu  jeorfim  a Patrieiis  ( meglio 
avrebbe  detto  il  Traduttore  a Patribut  J ac  Equtflribui  [prelati  funt  , fluid  adbue  ma- 
ri) efi . leggendoli  per  verità  nel  celio  Greco  che  in  Latino  altro  non  fuona  f 

che  Confultorti , vt!  Senatore) , fervendo  quel  confefl'o  per  configliarc  l' Imperadore  , 
e chiamandoli  le  deliberazioni  del  Senato  propriamente  Senatut  Cenfult a . Suetonio 
poi  in  Claud.  n.  il.  cosi  di  quel  Prencipe  nferifce  . Circo  veri  Maximo  marmorei)  car- 
ceribu)  , auratifyue  miti)  , qua  utraque  (3  topbina  , & lignea  antea  futrant , exculto  , pro- 
pria fenatoribut  confi  ititi)  loca  , prom.fcui [pollare  [oliti) . e Dione  Lib.  LX.  [ptdaverant 
tam  ante  [eorfim  fingali  ordine t Patriciorum  , Equi  rum  , & plebejorum  ex  eo  tempore , quo 
lex  de  eo  lata  fuit , non  tamen  certi  loci  fingali  1 attributi  erant  : [ed  lune  Claudiut  ea  [uh. 
[ellia  Putridi)  de/ìinaoit  , qua  nunc  quoque  [unt  . Nel  qual  tefto  corre  pure  replica- 
tamcnte  lo  (ledo  equivoco  dell’  Interprete  Silandro  , che  più  propriamente  dovea 
tradurre  leparole  tilt  dicendo  orde  con[ultantium  , ve!  Scnatorum , e quelle  più 

a ballò  Ttif  PoKAtòk  facendo  Confitlreribttt , o Senateribut , come  veramente  fignificano . 
Il  fentimcnto  de’  quali  Autori  è , che  ellòndo  fiata  comandata  da  Augufio  la  Ispira- 
zione de’ Senatori,  e de’ Cavalieri  dal  rimanente  del  popolo  anche  nel  Circo,  lenza 
far  loro  particolar’ afiegnazione  de'  proprj  luoghi , variandoli  la  politura  di  detti  or- 
dini, come  più  portava  Toccafione,  onde  il  Lipfio  intende  quel  promi[cu)  di  Sueto- 
nio  per  vagì  ; Claudio  finalmente  ftabilifce , qual’  eflòr  dovefle  nel  Circo  ftefio  il 
lite  determinato  per  li  Tedili  de' Senatori  , come  fucccilivamente  Nerone  ordinò  il 
prccifo  luogo  per  li  cavalieri  ,•  onde  Suet.  Ner.  n.  2.  Circrnfibui  loca  eq ititi  [etreta  a co- 
leri) tribuit . E Tacito  Annal.  XV.  F.qtiitum  l/omanorum  loco)  [edilibui  plebi)  anteppfatit 
apud  Circum . Il  che  aver  fatto  Nerone  con  l’occupare  lo  fpazio  per  dove  correva  il 
canaletto  , detto  Euripo , da  cui  era  circondata  l’ Arca  del  Circo . infegnato  ci  vie- 
ne da  Plinio  Lib.  Vili.  c.  7.  dove  recitando  alcuni  celebri  fpettacoli  d’elefanti  in  di- 
verfi  tempi  fitti  nel  Circo , dice  cosi . Univorfi  eruptionem  tentatore  non  fine  vtxatio- 
ne  popoli,  circumdati  e lai  bri)  ferrei) . guade  cauja  Cajfdr  diflaror  pofiea fintile  [pedaculum 
odi  tur  ut,  euripit  arenai  n ciré  tundedit-,  quot  Mero  principe  [uflulit  Èqui  ti  loca  addetti . Pre- 
ludiò quelle  notizie  della  difiinzionede’fedili  per  gli  ordini  Senatorio , Equcftre,  e 
popolare  , facilillìma  fi  rende  l’intelligenza  di  ciò  , che  va  qui  Giuvenalc  toccando 
della  dura  condizione  de’ poveri  cittadini,  i quali  non  avendo ccnfo  badante  per  ei- 
ler  deferir  ti  nel  numero  de’ cavalieri , venivano  in  virtù  della  legge  Rotcia  efclulì 
dai  Gradi  del  Teatro,  per  quell’ ordine  defiinati  ; fedendovi  in  vece  quelli,  che  van- 
ta*1"0 tal  prerogativa  , come  poflòlTori  di  gran  riccheaze  , benché  peraltro  di  na- 
tali i più  mrdidi,  ed  incivili.  Lo  llellò  può  dirli  de  gli  Anfiteatri , e dei  Circhi  per 
altre  provvilìoni  con  la  medelima  pratica  regolati. 

— —inquit . Cioè  alcuno  di  coloro,  a' quali  apparteneva  di  far  federe  ciafcuno  nel 
proprio  ordine,  acciocché  nafcefTe  minor  confulionc , che  follò  poflibile;  e perciò  det- 
ti Locarti , o d efignatoret . Veggafi  il  Lipfio  De  Amphitheatro  c.  1 j.  dove  nota  i difor. 
dini , che  dopo  tutte  le  mentovate  provvilìoni , accadevano  in  tanta  moltitudine  dà 
popolo  concorrente  agli  fpettacoli  ; onde  Suet.  Domit.  n.H.fufrrpta  morum  correlitene  II 
cetutam  tbtatrctìem  premiftuì  in  Squite[peéìandi  inbibuit , c Y allude  Marz.LibV.ep.8.  e 2+. 

i;;.  tu. 
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rjj.  tujtu  ret  &c.  Qual  foflè  il  cenfo  necefiàrio  per  eflèr  capace  dell' ordine  £que- 
ftre  (opra  al  v.  106.  della  Sai.  I. 

ijg.  pinniropi . Ciod  il  Reziario,  che  con  l’avventar  la  rete  contro  del  Mirmil- 
lonc  fingeva  d’infidiar’il  pefee,  che  per  cimiere  colui  teneva  fu  la  celata,  quafi  ra. 
pieni  pinnam , voce  che  fi  prende  per  qualunque  fommità,  ed  anche  per  lo  pennello 
del  pefee,  e così  pan  prò  tote.  Adriano  Turnebo  Lib.  III.  c.  8.  Veggafi  l'Annotazio- 
ne al  v.  143  .della  Sat.  II.  Giulio  Lipfio  Saturn.  Lib.  II.  c.  f (.  l’ intende  per  una  fpecie 
di  Gladiatori,  detti  Prevecaterei  , {oliti  acotnbattere  contri  i Sanniti  , i quali  pure 
erano  Gladiatori , cosi  appellati  dall’armatura  fecondo  l'ufo  de'  popoli  Sanniti , da  elfi 
adoprata,  e che  da  Livio  defcrittacontenevafrale  altre  particolarità  galea!  crifiatat. 

165.  dtbuerant  eììm  & c.  Come  approdo  Floro  Lib.  1.  c.  *}.  Tito  Livio  Lib.  U.  Dio* 
nifi  Alicarn.  Lib.  VI. 

167.  it  fruii  emula  magne . Vedi  Marz.  Lib.  X.  epigr.  96. 

téli.  fiiìilibui  cenare  puiet . Quafi  diccde  , come  facevano  que' nodri  buoni  vecchi, 
onde  Plinio  Lib. XXXIII. c.  ri. lodando  la  parfimonia  degli  antichi  Romani  dice. 
Item  lEJium  Catum  cùm  legati  AEjelerum  in  Cenfulatu  prandentrm  in  filiilibut  adijfent , 
ncque  aliud  babuijfe  argenti  ad  fupremutn  vita  diem  , quòta  due  perula  , qaa  L Paului 
ferir  ri  eb  virtutem  deville  Perfee  Pece  denaffet  &c.  E Val.  Malfi  apportando  l'efempio 
di  coflui  nel  Lib. IV.  c.  3.  ch’d  De  Paupertate  laudata  , conchiuae  con  tal'  efclaim- 
zionc . Nane  qua  ventura  eft  ? a fervii  vix  impetrati  petefi  , ne  rara  fupelleiiilem  fafii- 
dianl  , qua  fune  Cenfui  uti  nen  erubuit . 

169.  Marfei . Popoli  appredo  il  lago  Fucino  , ora  parte  dell'Abruzzo  ulteriore. 
Ferrari  nel  Lei. 

mtnfam  SabeUam . Furono  anche  i Sabelli  confidenti  da  Plin.  Lib.  III.  c.  11. 

per  gente  di  quei  coatomi . 

170.  rumile . Veftimentogrodolanocol  capuccio.  Ottavio  Ferrari  P II.  Lib.  I.  c.ao. 

■ ■ Veneto  . Di  color  d’acqua  marina.  Vegezio  De  Re  Mil.  Lib.  IV.  c.  37.  Ne  ta. 

men  explerateria  travet  rendere  predanlur  celeri  veneto  ( qui  marini t eft  fluiti (ut  fimilis  ) 
vela  tinguntur  , it  fuori . 

jyi.  arme  togata . Del  raro  ufo  della  toga  fuori  di  Roma  a’ tempi  di  Giu  venale  co- 
si Marziale  fuo  contemporaneo  Lib.  IV.  epigr.  66. 

Egifli  vitata  fernper  , Line  , municipalern 
Qua  nibil  omnine  duleius  effe  petefl  . 

Idibui , ér  rari 1 togula  eft  extujja  K a le  a dii  , 

Duxit  ad  afiatet  Syntbrjfi  una  derem . 

174.  ad  palpita  . Nic.  Perotto  Cornucopie  p.  m.  999.  Pulpitnm  prefetnium  di.  datar . 
ì.otui  erat  ante  frenata  editier  , in  quo  emnit  coma  dia  recitabatur  . Il  palco  infomma, 
{òpra  cui  gl'  Klrioni  facevano  le  loro  rapprefentazioni  . ficc ome  frena  propriamente 
lignificava  quegli  apparati  oltre  il  pulpito  eretti  da  una  banda  all'altra  del  teatro  in 
figura  di  Reggie  , o di  cafc  private  , fecondo  la  qualità  della  Favola  , che  fi  rap- 
prefentava,  o Tragica,  o Comica. 

177.  medium.  Cornei  Greci  nella  recita  delle  loro  Tragedie  per  follevar  l’udien- 
za inferivano  le  Satire,  cosii  Romani  vi  frapponevano  certi  intermed;  ridicoli  , ca- 
vati per  lo  più  da  Favole  Attellane,  cosi  dette  dalla  Città  d’  Attella,  donde  ne  ve- 
niva l'invenzione  . Veggafi  il  Turnebo  Lib.  HI.  c.17.  Lib.  XIV. c.  17. Fu  chiamato 

Icome  dice  Nonio  ) exedium , qua/!  extra  tram . Di  che  più  diffufamente  al  v.  71 . del- 
1 Sat.  VI. 

178.  Or  chefir  am . Ottavio  Ferrari  Eletì.  Lib.  II.  C.  9.  Similit  Orebefiratf  popului  efi  , 
quei  ante  aie  a quatti  habitat  illic  , idefi  habitat  idem  Senatenem  , five  Decurienum,  & fan 

pulì. 
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pulì.  per  efler  l’Orchcftra  il  luogo  deftinato  per  federvi  i Scultori  , come  ibbiimo 
avvertito  al  v.  • »}.  . 

175.  turne*  sii*.  L' ofTervabile  non  è il  colore,  effendo  l’ ordinario  delle  toniche 
tifate  anche  in  Roma.  Ottavio  Ferr.  De  Re  Veli.  P.l.  Lib.J.c.to.  mala  forza  da  in  quel 
tunica  , con  cui  dì  il  Poeta  a divedere  la  rarità  della  toga  fuori  di  Roma,  nè  mera 
ufata  da’ principali  Magidrati . Vedi  il  Lipfio  Eleèt.  Lib.  L c.13. 

184.  quid  dai  : Cioè  a' fervi  odiar),  detti  altrimenti  da  Marz.  Lib.V.  cp.x\.Janitortt. 

185  tlaufo  lattilo  . Seneca  De  Brevitate  Vit*.  n.  14  quàm  multi  htfltrna  crapula  fe~ 
wùjomnn,  if  fratti  , illii  mlfrrii  fomnum  fuum  rumptntiiui , ut  alìtnum  expolìtn!  vix  al— 
Itvalii  labili  infufurraluin  milliti  nemrm  ojcilaliont  fuptrkijjìm a rtddtnt  ? 

186.  illtmrtit.  & c.  Solennizzavano  gli  amichi  il  giorno,  in  cui  entrando  in  una 
più  matura  adolefcenza  fi  facevano  per  la  prima  volta  tagliare  i capelli  , e la  tenera 
lanugine  dalle  guancie  , facendone  offerta  a' loro  Numi  . Ciò  però  non  accadeva, 
che  fi  facefle  da  tutti  in  una  fola  funzione  , tagliandofi  molti  i capelli  prima  che 
loro  fpuntaffe  pelo  fui  volto,  o per  voto  particolare,  come  quello  di  Marziale  Lib. 
1.  epigr.  31.  e Lib.  V.  epigr.  49.  o con  1'  occafione  di  veli  ir  la  toga  , deponendo  la 
puerile  Pretella . Anzi  erano  tanto  oflèrvabili  quelle  Azioni , che  per  quanto  rica- 
vo da  Marz.  Hello  Lib.  III.  epigr.  6.  ne  facevano  1’  anniverlario . Il  Tommafini  De 
Donariis  c.  il.  difeorre  eruditamente  dell'ufo  d'offerir' a' Numi  le  primizie  fiuddet- 
te  di  barba,  e capelli,  a cui  rimetto  il  cortefe  lettore. 

187.  UUi . Compofizione  latta  di  farro,  melle , cd  olio,  ufata  in  certi  fagrificj, 
dove  non  entrava  vittima  . donata  da’  Clienti  a’ giovanetti  amati  da’ loro  pdroni  , 
nell’  occafione  di  quelle  lolennitì  di  tagliarli  i capelli  , o la  barba  . Vedi  Giudo 
Lipfio  nelle  Annotazioni  al  Lib.  XIV.  degli  Annali  di  Tacito  , dove  dice  inflituit 
ludci  Juvtnahum  votatalo  , nel  qual  luogo  tratta  diffufamente  delle  Fede  praticate 
pe’l  motivo  di  tagliarli  per  la  prima  volta  la  barba,  e i capelli. 

zoo.  Praittjh  . Cittì  del  Lazio  , didante  da  Roma  miglia  ai.  fabbricata  gii  fu 
la  iommitì  del  monte,  ed  ora  ridotta  al  piano  da  Bonifacio  Vili,  echiamata  volgar- 
mente Palcdrina.  Or.  pure  Lib.IIfOd.4.  la  didè frigidum  Prantflt  vedi  il  Lex.del  Ferrari. 

191.  Vol/aiii . Cittì  dell’antica  Etruria  alle  radici  d'un  colle,  ora  cadello  , fiot- 
to la  giurisdizione  Pontificia  detta  Bolfena  approdo  il  lago  dello  dedb  nome  . Lo 
Aedo  Ferrari. 

191.  GaUù  . Gii  Cittì  del  Lazio  11.  miglia  didante  da  Roma.  Il  detto  Ferrari. 

sìmpheitui  Gatiii . T.  Livio  nel  Lib.  I.  racconta  Io  dratagema  ufato  da  Tar- 

quinio  fuperbo  per  impadronirli  di  quella  Cittì , facendo  che  in  effa  fingede  di  ri- 
covrarfi  Sedo  luo  figliuolo  , come  di  lui  difgudato  , per  ordire  quel  tradimento  , 
che  col  tempo , e con  I’  occafione  riduffe  egli  all'effetto  . Vedi  anche  Floro  Lib.  I.c.  7. 

Titarii.  Cittì  fimilmente del  Lazio  fedici  miglia  lontanada  Roma  fopra  un 

(elle  , oggi  detta  Tivoli.  Or.  Lib.  III.  Ode  4.  la  chiama  fupìnam  Titur. 

194,  nam  fic  labrntitvt  Bcc.  Veggafi  Ottavio  Ferrari  Eleflor.  Lib.  II.  c.  9. 

193.  *«'//« tu.  Non  Tempre  s’intende  per  colui,  che  prefiede  agli  affari  della  villa, 
ma  per  chiunque  agita  gl’intereffi  del  padrone  di  qualunque  Torta . Cosi  Tibullo  dille 

Villitui  *rari  quondam,  nane  tuie  or  affili. 

199.  Ucaltfon . Tolto  da  Virg.  Lib.  II.  aflneid. 

Jam  proaimuj  ardtt 

Ut  alt  fon . 

tabulata  tmia . Gli  appartamenti  fuperiori  delle  calè  , detti  ttna/ula  veniva- 
no abitati  da’  poveri  uomini  per  il  incomodo  delle  ficaie  per  (alarvi , come  oflérve- 
inaao  al  n.  18.  della  3at.  X. 

104.  attfn 
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104.  aidei.  Or.  nella  Sac.  VI.  del  Lib.  I.  defcrircndo  il  fuo  parco  vivere  , e 1* 
povertà  delle  proprie  fupellettili 

Cena  minifirarur  putrii  Tribù! , fy  lapii  aliai 

Perula  cura  cyatbo  duo  fufiinet  : adfiat  eeiinut 

Vilii , rum  patera  cullai , Campana  fupellex . 

aoj.  Caittiarui . Voce  ufata  da  Or.  ilcflo  nel  Lib  I.  Ode  10.  e tradotta  dall'  A- 
briani  col  vocabolo  Italiano , Tazza.  Plinio  Lib. XXXIII.  c. ir.  C.  Marini  pofi  vilìe- 
riam  Cimhricam  eantiarii  pataffi  Liberi  putrii  extmplo  traditur . 

cbiron . Centauro  . Ertèndo  folito  formarli  il  piede  alle  mcnfc  in  figura  di  qual- 
che animale  . Infr.  Sat.XI.  v.  122. 

lutai  nifi fuflintt  oriti 

Grande  tiur  , magno  futlimu  par  dui  iiatu  . 

xiz.  fi  magna  . Marz.  Lib.  V.  Epigr.  62. 

Sempre  erii  pauper  , fi  pauper  ti , ALmtliani . 

Damar  opti  nulli  nane  nifi  divitibui . 

1 r 7.  Pupiranarì! , (3  Polycleii . Statuar;  celebrati  anche  da  Plinio  Lib  XXXIV.  c.  8. 

*22.  fufprUui . Vedi  Marz.  Lib.  III.  epigr.  J2. 

223.  Sora.  Già  Città  comprefa  nell'antico  Lazio  , ora  fotto  il  regno  di  Napoli 
apprcflo  il  fiume  Garigliano . Lex.  Fer. 

Fairateria  . Picciolo  cartello  in  quei  contorni . il  detto . 

229.  Pytiagoreit , i quali  credendo  1’  immortaliti  delle  anime,  ed  il  paflàggio  d’ 
erte  anche  nei  bruti , e perciò  artenendofi  dal  mangiar  carne  , li  pafeerano  di  fole 
erbe , e di  legumi . 

232.  plurimut . Anche  Marz.  Lib.  XII.  epigr.  J7-  efaggera  fopra  quello  incomodo 
di  non  poterfi  in  Roma  dormire . 

254.  qua  meritoria.  Cioè  in  picciole  cafucce,  che  fi  prendono  ad  affitto  da  gen- 
ti ordinarie  , nelle  quali  perchè  non  v’  è modo  di  ritirarli  in  appartamenti  rimoti 
dalle  pubbliche  vie,  è imponibile  poter  mai  prender  fonno . a differenza  di  quello, 
che  fuccede  a’  ricchi  ne'  loro  palagi , dove  per  l' ampiezza , e moltiplicità  delle  dan- 
ze anno  il  comodo  di  dar  lontani  da  gli  rtrepiti , e però  dice 
■ ■ magati  opiiui  dormir ur  in  urte. 

2 $8.  t ùluli!  murimi.  Vedi  Plin.  Lib.  IX.  c.  r 5. 

240.  fuper  ora  . Portando  i fervi  letticarj  le  lettiche  fopra  le  fpallc , venivan  perciò 
coloro  , che  vi  giacevano  , ad  eflèr  fuperiori  ai  capi  de'  fervi  ftefli  , onde  Seneca 
Cpift.  8r.  Idem  de  iflii  Ueet  omnitui  dirai , quot  fupra  rapita  hominum , fupraque  turbata 
delirata  leliica  fufpendit . omnium  iftorum  per/onata  felicitai  ejì  . 

247.  affirt . Si  prende  per  1'  afte  delle  feggette  , o delle  lettiche  , nelle  quali  i 
grandi  fi  facevano  portare,  come  s’è  detto  da'  loro  fervi . Marz.  Lib.  IX.  epigr.  2}. 

Ut  Canufinatui  nefiro  fyrut  affere  fudet . 

Vedi  al  v.  152.  della  Sat.  VII. 

246.  metretam . Una  forta  di  vafo  di  terra  cotta . Francefco  Mario  Gripaldo  De 
Partibus  /Edium  Lib.  II.  C.  4.  Inventum  autem  fnit  Dituradii  ex  mira  terra  oafruta 
fingere , qua  teflarum  nomine  fignifieamui  . Undr  ampbora  sfitte  cadi , metreta  , quadra n. 
t aliate.  Ne  fa  menzione  anche  Marz.  Lib.  V.  epigr.  iS. 

Plurimut  Hifpanai  mine t miti  nauta  metterai . 

248.  elatui . Giufeppe  Ift.  Lib.  VII.  De  Bello  Jud.  C.  J.  calerli  totem  creirrrimii  , 
atque  aeutii  elavit , ut  cereri  folent  militei  , fitti  , dum  prato  faxtii  crufiii  filo  occor- 
rerti , latitar.  Infra  Sat.  XVI.  V.  2J. 

Cum  duo  erma  lattai  offendere  tot  caligai , tot 

«...  Millia 
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Milita  riavermi . 

Aleflandro  Napolitano  Lib. I c.  ZO.  Utqw  militrr  manipolarti  femper  cinlli  , eallgarf- 
que  fiat , qua  caliga  multiplicibut  clavii  munita  crani  , Veggafi  il  Nigronio  De  Cali- 
ga Vetcrum  c.  4.  n.  8.  e IJ.  dove  fomminiftra  una  diftinta  contezza  de' chiodi  , co’ 
quali  ufavano  i foldati  aver  muniti  i loro  calzari. 

Z4.9.  [partala  . Sat.  I.  V.  9;. 

2ji.  ceriate.  Di  cui  Plin.  Lib. VII.  Tacito  Anna).  Lib.  III. 

* ifij.  (I rigilibut . Strumenti  ufati  nelle  occalioni  de’  giuochi  , e de’  bagni  per  pu- 

lirli il  corpo,  e levarne  ogni  fuccidume.  Girolamo  Mercuriale  Lib.  I.  c.  8.  ne  fa  la 
deìcrizione , e ne  pone  il  difegno . Marz.  Lib.  XIV.  epigr.jr.  il  di’aai  ^titolo  è fingila  - . 
Pergamui  hai  mifit . curve  diflringere  ferra , 

Non  tam  / dpi  lerci  Unica  /alle  libi. 

—-urte . Come  prima  d’  andar’  alla  menfa  erano  foliti  gli  antichi  d’ entrar  nel 
V-  bagno  , cosi  varie  forte  d'  ogli  «depravano  , e avanti  , e dopo  quella  funzione  per 

profumarli , e corroborarli  le  membra  , come  va  dimolìrando  il  predetto  Mercuria- 
le in  eflo  c.  8.  il  vafe?  però  , in  cui  portavano  quei  licori  , era  chiamato  guttui  , 
perchè  con  e(To  guttatim  li  vcrfalfe  l’oìio,  come  vuol  Varrone  De  L.L.  Lib.  IV. 

16 j.  jam fedii  in  ripa.  Del  Fiume  Cocito,  o dell’ Acheronte  per  far  palleggio  al- 
le ftanze  infernali. 

Pertbmea . Cioè  Caronte  Virg.  nel  VI.  parlando  de’  detti  Fiumi . 

Perticar  hai  ierrendut  aquai , & f lumina  fervei 
Terribili  [qualar c (bacon 

—Pertbmas  . Significa  fretum  , c Pertbrmut  Io  fledb  che  trantfretater . Pertbmea 
poi  è accufativo  Greco . 

me  fperat  cerne/!  &c.  Come  per  anche  infepolto  ; non  potendo  fecondo  l'opi- 
nione degli  antichi  gentili  eflfer’  ammcfTo  al  paflaggio  . Virg.  in  detto  Lib.  VI. 

Hat  emnii , quam  cernii  inopi , inbumataque  turba  efl, 

Pertiter  ili  e Cbaren  : bi , quei  vtbit  onda , frpulri . 

Nec  ripai  datur  berrendat , net  rauca  fluente 
Tranfpertare  friui , quàm  fedibui  e/fa  quierunt . 

Ctntum  errane  annoi,  velitantque  bac  Ut  cera  circuì». 

Tum  derma n admi/Ji  J lagna  exoptata  revi  funi . 

167.  net  habet  £cc.  Tocca  un’altro  impedimento , che  non  permette  a quello  (gra- 
zialo d’efler’ammelTo  nella  barca  di  Caronte  , cioè,  perché  non  ha  con  che  pagare 
il  nolo  dovuto  . al  qual  fine  dicono  , che  li  raettefle  al  defunto  una  moneta  in 
bocca  , la  qual  pofeia  raccolta  con  gli  avanzi  di  quel  corpo  abbruciato  fi  riponeva 
anch'  eflà  nell’urna.  Di  tal’  ufo  , e credenza  de' Gentili  abbiamo  le  prove  in  Apu- 
lejo  Lib.  VI.  Metamorph.  dove  fi  legge.  Apud  infere!  Cbaren  efl  expeÙans  pertorium  , 
fic  ad  ripam  ulterierem  futili  cymba  deducit  cenmeantet  , £f  inter  merruei  avariria  vi- 
vi!. ed  in  Luciano  De  luflu  . ut  fimulatque  familiari t quifpiam  mertuui  fuerit  , pri- 
tnum  cbulum  illi  inai  inda nt , ut  fit  ponitori  trajelìienii  morrei . A ciò  pure  alludendo 
Properzio  nel  Lib. IV.  eleg.  li.  cantò 

Vota  mancnt  [operai,  ubi  pertiter  ara  recepir , 

Obferat  umbrefoi  lurida  porrà  regei. 

Ofierva  Natal  Conti  Mythol.  Lib.  III.  c.  4.  che  quella  mercede , folita  darli  dai  de- 
funti per  lo  pallàggio  d’ A verno,  fu  da  Greci  chiamata  e lo  ricava  da  quei 

verfi  di  Callimaco  in  Erale  , che  trafportati  da  lui  in  Latino  fuonan  cosi. 

Idcirce  nulli  naulum  portare  feruntur 
Urbe  (X  hai  vita  fondi  : nifi  f, 'atra  feramut 

Noe 
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Nff  tìf  fbff'ui  . fornace  hen  ièrjigrt  liftul . 

In  quinto  poi  ai  riporre  la  moneta  deità  inficine  con  1'  ofn  abbruciate  nell'urna, 
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z8o.  Ptlida . D’Achille  figliuolo  di  Pefeo . 

-Jugeneii  smina*  * Cioè  Patroclo  , uccifo  da  Ettore  , come  abbiamo  in  Ome- 
ro, il  quale  deferivendo  nel  principio  del  Lib.  XXIV.  dell’  Iliade  l'interno  dolore 
foSerto  da  Achille  per  la  morte  di  quel  fuo  caro  amico,  cosi  cantò . * v 

" - -at  debiliti  ...  . 

Pìcbal  UltSIi  amiti  rttordaru  . ittijut  ipfum  femnut  / 4 

Attrpit  tmaio  demani . fti  vnnbatur  bit , (j  illil 
Pattuii  dtfidtram  virilitaternqut  (3  rebur  bonum  , . , 

, Ir  fued  trinava  cum  ipfo , (*r  pafkt  fit  Marti , \ 

. . Yirorvmjut  bilia , (uruulafafjue  andai  fabiani . * 

Htrum  ritardane  meliti  lacbrymai  fundrbat 

Alienando  in  latna  jaetni , alienando  auttm  lurfui  . 

Stipimi!  , a/iquande  auttm  prenui , tuia  auttm  rifluì  [urgerti 
Vclutabatur  infarti  ad  litui  morii. 

183.  tettino  lana.  Vede  pelante,  e propria  per  la  notte,  ma  tinta  di  cocco  per 
eflèr  dlun  ricco.  Vedi  Ort.  Fcrr.  De- Re. Veli.  Parte  IL  Lib.  rt  j.  e t,  1+.  ed  J 
B rodeo  Lib.  I.  Mifcellan.  c.  8. 

aj3.  carabi.  Significa  (iva  frefea  fofta  a lcflb  con  la  (corta  .•  Marz.LibXUI.Epigr.7. 

—-—[filile  pertum.  Di  due  forte  fono  i porri , cioè  capitati , e ftlht/i 

•TI,  - WtfTtn-S  It,"  srv— /«“K — V ••  *' 


_ : Marz.  Lib. 

Xm.  ' Epigr.  r 8:~C~Ty.  Ptinto"Ltbr  XX.~  f.  F v v ' 

196.  Frefrucba . Luogo , dorè  per  lo  concorfo  del  popolo  fogliono  ritirarli  i men- 
dichi per  chieder  limofina  . Adr.  Turncb.  Lib.  1.  c.  1 j.  Niccolò  l’erotto  Cornuco- 

pise  p.  m.  740.  *-•'  •'  v;'  - v • - — ■ 

307.  P ampi  ina  paìui . Nel  Lazio  verfo  il  mare.  Plio.  Lib.  Ili  c.  j. 

Gallinaria  pinui . Detta  ora  la  Peneta  di  Patria  fra  Ciudi,  c Lintceno  in  Re- 

F*o-  Lex.  Ferr. 

31  i^rribunit . S’Intende  dei'Tribuni  militari  con  laConfolarc  Podcd.l , da’  qua- 
li fu  per  molti  anni  governata  la  Romana  Repubblica  , effondo  dati  per  la  prima 
volta  eletti  1'  anno  «u  Roma  , fecondo  1 Farti  Capitolini  CCCLX.  fecondo  Livio 
CCCTf.  c fecondo  ilcomouto  Varroqiano  CCCX11.  •.  . 

jlp.  Aquine . Città  di  Fetta  di  Lavoro  lontana  cinque  miglia  dalla  Pontificia  Giu- 
nta izionc;  patri! , come  quindi  fi  ricava , del  nodro  Poeta . del  la  deflà  il  Ferrari  nei  L ex. 

310 TJUluimm  Crrtrem . fi  di  cuf  tèmpio  dicono,  che  folle  vicino  ad  Aquino  , co- 
si detta  dal  fonte  Elutno , o dà  ala» , che  fignificà  lavare , purgare , compera  neccf- 
fario  per- ronde  rii  capace  d'intervenire  a’iagrrfiej  , particolarmente  di  Cforere  , te- 
nuti, come  ofTerveremo  al  v.  |o.  della  Satira  VI.  (opra  tutti  gli  altri  rdigiofiflimi , 
ètf  efercitati  da  peffone  pure,  cd  immacolate.  » t 

J*z.  calìgatut . golpe  u figurava  Umbricio  di  dovef  comparire  alla  ptjfenza  dell' 
amico  Giuvenale  ; accomodati' che  fi  fbflTe  all'  alo  del  paefé  , dove  fi  portava  ad 
abitare  ; non  eftendo  cosi  propria  la  caliga  de'  foldati  , qhe  non  folte  ancora  ufata 
dalle  perfone  rudicane,  c'thc'dorcan  frequentar  la  eatfipagna  } Co  ni*  era*  a lui  per 
fuccecUra-depoavcr! abbandonata  la  pulitezza , cd  là  lui  so  di'  Roma . di'che  veggafi 

il  Nigronio  nel  fuo  crudi ùduuo  tratuta  De  Caliga  al  ctp.3.  — 

1 M SAX  Y- 


% 


' 


Digitized  by  Googlc 


SATY- 


17» 


V*  * 


-r . • • i 


i/T  , 

-ili;  i 
r.Cl  J 

Uti.i  •■ 

•Ili  ■ 1 fi 
.7*J  . . 
•75  . 

4»ri  < 

-ji 

f *L  a!  i*< 

misi 

• 

cirìi 

i*j  f 

Ù \r  \ 


SATIRA  IV. 


1 Cce  iterata  * Crifpinus , 


♦ partes , ■ 


éf  efl  mibi  félpe  vocandus 


nflrum  ■ 


A vitti* , 


•**//*  viriate  redenti  um 


oger  , folaque  libidine  feriti  ; 

* Delirio*  viditéC  tantum  afpcrnatur  adulttr . 

Quid  refert  igitur  quanti s jumexta  fattici 

* Porticibut , 


-quanta  nemorum  ve  He  tur  in  umbra , 


fugera  quot  vicina  fero , - 


Homo  ma/*/  /<7,>  ' 


-?**/  fm/W;  «*<&/? 


' iv 


7 À minimi  corruptor , (j  idem 

Jucptus  f cum  quo  nuper  vinata  Jacebat 

ò augnine  adbuc  vivo  terram  fubilura  facerdot . 
òecl  nane  de  falli*  Itvioribut  : 


c-  r tr  j ~ T — '&  tome»  alter 

Si  fectfet  idem , cadere t *fnb  judice  morunt. 
Nam  qnod  turpe  boati  * Tir  io  , Sejoque , 

Crifpinum . 


decebaf 


Crimine  perfona  efl? 


1“'*  agSi:  twm  tiira>  à ftrdior  omni 


. — ; — -—Mullum  fex  millèbus  emit . 
ffqoantem  fané  paribu*  * fcftertia  tibrti  , 

V»  perbtbenT , j*;  de  magni  s major  a loquuntui'. 

Confluirti  laudo  artifici* , ^ munire  tanto 
Pracipuam  tu  tabuli * ctram  fenis  ab  fluiti , 

~ - wf»/  r 


“U>  f (li 


I# 


coi.  •« 

< * - ■ 

sdi/rn-; 
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F^co  riede  Crifpin  fu  te  mie  carte  : 

E dorrò  ben  più  volte  a un  moftro  tale 
■ Farri  rapprefentar  la  propria  parte . 

Moftro,  a cui  non  fi  vide  unqua  l’uguale. 

Se  da’vizj,  de’ quai  riffe  cattivo. 

Mai  noi  ritraile  una  virtù  morale. 

Debil , ma  a’  Cozzi  amor  forte , ed 
Adultero , che  io  quanto  è il  irti 
— Di  redova  il  piacer’ ha  folo  a fchivo. 

Cm?  dun<5ue  «mporta  quai  lo  fcellenuo 
Tenga  ampj  chioftn,  onde  a girarvi  intorno 
Kelti  ogni  fuo  giumento  affaticato; 

^ bofehi  pofleda , ove  del  giorno 

taccia  trafportar  ne  1*  ore  ardenti 
Tra  quell  ombre  a goder  lieto  foggiorno  ; 
Quante  vigne  ne’fiti,  i più  frementi 
ut  Roma , abbia  ridotte  in  fuo  poti 
Quai  palagi  capaci,  ed  eminenti? 
non  gode  mai  felicità  fincere 
Chiunque  fia , che  malamente  viva . 
ver  c co*Pf  3 ** autor  pene  fercrc. 

ElJenCC  non  4»  che  dc  19 

Vena  corrupe  vergine  bendata , 

Degna  per  ciò  d’efler  fepolta  viva. 

Ma  per  leggiera  è in  fui  pafTata; 

Che  s* altri  tanto  ardi a,  nel  fatto  fte/To 
-Col  capo  al  buon  Cenfor  l’avria  pagata. 

^T»  Tìzio,  e in  Scio  è un  grand’ccceflo . 

T^crchè  d erti  alcun  mal  non  mai  fintele, 

Falso  m Crifpin  per  lecito,  e pennello. 

P*?ò  far  > fc  già  cofhii  fi  refe 


*7# 


mwjWS. 


D ogni  fallo  maggior,  quantunque  orrendo9 
fcftcr?J  ,n  u«a  Triglia  ei  fpefe; 

Che  fei  libre  pesò  per  quanto  intendo*^ 


i.AJ 


— r — rv.  UUCnaO 

Da  quei,  che  in  riferir  qualche  gran  fitto. 
Altrettanto  del  fuo  vanno  aggiungendo. 
Lodo  .1  configli© , s’ei  per  ciò 7 è fftto 
Con  un  regalo  tal  fcriver’ erede 
Da  un  vecchio , privo  di  figliuoli  affatto 
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„ ->-p  ) W'r  '.-'m  fa  inulta  vidima;,,  ■; 

Ai"*  mtjer,  & fntgj  fon  feeu ,*  Apieia; . ■ - 

7 - r,  ,J  "'V 7~~7.  ■■  ', **  «*  ' t 

òuccmctHs  * pàtria  quondam  tprifpwc  papyro , 

. 


rr  . - • «>v  U^!J»V  MU*  : ì luxi 

Hoc  preno  j potmt  fori  afe  minori;  , m iùf«a 

fr‘Jc* f°rei*W  frW  cm‘  ' 1:  Provincia,  tanti  \ 

Vcndit  agrott^ya  , ■ ■■  i . , 

% m »W°r<s  Apula  vcndit . ) 

* — „ « * n . * i*  “ 


lori  iJ4 


cni*!.n  ■<•• 


R ".bil  i 


Quale;  tunccepiifa;  ipfum  glutife  patema; 
Jndnperatorem  : cùm  tot  fcjìertia , — ...  ..  .... 


naT 

» t 

. t 


«C»K  . 


'ti.* 

- . ~~ — ...  , rr-r-partem  , << 

Hxtguam , ftodif*  fumtam  de,  margine  cena,  • 

Purpurea;  magni  rulia^tf  jfKW^ -Pefiaiì  , } 


O 


7.  t.\  t w 

am  prmcep;  eqqitunp , 


.i  ..ti 

T 


a t" a1  n.7TJ~";  .*.  i , i • - j i i i 

——  — —rnmfsmi . qui’  Vocffoiebat  .1 

vendere  municipi s frali* .*w;  merce,  ^ fìluros ! ; 4 , / 

- . _ _ kx- 1*  * ? • ì • . *?  / * . i ( : «t  I 


* /»«/»  Calliope  f tfee;  & fonfidfre  : — -.^L'  '.n,  «i 

~ " ~ 5Cj!)  oli  .i  I i . ■ 1 non  efl  * » 

C antandum^  re;  vera  agitar  - - ■ 

*»&drd':  , , -porrate .puclU 

Viiridesy  prpfu  mjfn  v<\t-  difife  parila; . 


- 


» — • ~ 

Cùm  jam  femidmmum  ,{ae wet , * Fiaviu;  orbem  fi 
Ulnmp^- - 

— & * 1*4»  fa'Virft  Roma  Neroni , 

o.f  ! 


Incidi  Actritu i fpat  itmf  admir abile  rhombi  i J 

Ante  domum  Veneri;,  quam  * Dorica  f ufiine t Ancon , 

.«*••'*..1  iJ«  •••.'„,}  .i  ...  .;  . ..*•  . u 
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SATIRA  IV. 

Ha  pur  ragion , fe  a quella  in  don  la  diede 
Che  dentro  a l’antro  d’una  gran  lettica, 
Chiufa  di  /pecchi  attorno,  andar  fi  vede. 
Non  affettar , che  cofa  tal  fi  dica . 

Per  sé  comprolla . O Apicio  continente , 
Boccon  sì  cari  non  mangiarti  mica . 

Tu  tanto  ardir,  già  mifero,  e pezzente, 

E del  patrio  papiro  il  fianco , e ’l  feno 
Coperto  a l’ufo  de  l’Egizia  gente? 

Poche  fquame  a un  tal  prezzo  ? ah  che  p;. 
Potea  del  pefee  il  pefeator  comprarli , * 

- Anzi  in  qualche  provincia  un  gran  terreno 
Ma  paefi  llranier  non  deon  cercarli  ; 

Maggior  poderi , e meglio  coltivati 
Soglion  per  tanto  in  Puglia  anco  alienarli. 
E quai  l’Imperador  cibi  ingoiati 
Avrà  poi , fe  un  buffone  Palatino 
Più  fcfterzj  in  un  barbo  ha  confumati? 
Barbo,  che  febben  raro,  e pellegrino. 

De  la  più  fobria  menu  Imperiale 
Avria  imbandito  appena  un  cantoncino. 
Quel  buffon , dico , aicefo  a grado  tale , 

Che  adopra  velie  in  porpora  imbevuta , 

Ed  è fra’ cavalieri  il  principale. 

Quei , che  gridar  folea  con  voce  acuta 
Nel  fuo  paefe  un  dì  fra  la  piebaccia  : 

Siluro . Chi  ne  compra  a la  minuta  ? 
Principia , o Mula , e alfillermi  ti  piaccia  , 
Mentre  racconto  il  ver  ; nè  di  follie 
_ Creder  già,  che  il  mio  canto  autor  fi  faccia 
Or  Pieridi  voi,  fanciulle  mie, 

Narratelo  ; ed  un  nome  sì  giocondo 
Mi  giovi  avervi  dato  in  quello  die. 

Mentre  fquarciava  il  femivivo  mondo 
L/  ultimo  y che  de*  Flavj  ha  foftenuto 
Sì  indegnamente  de  l’Impero  il  pondo: 
Efervia  Roma  a chi  faria  parato 
Redivivo  Neron,  fe  non  fi  fulle 
Per  la  calvicie  fua  riconolciuto , 


• J 


Pnfo  al  tempio  di  Vener  s’introduffe 
Ne  ìa  Dorica  Ancona  un  Rombo  immenfo, 
Cui  pari  d Adria  il  mar  non  mai  produffe . 
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Implevitque  finus  : ncque  entm  minor  baferat  illis  , -t 
Quos  opcrit  * glacies  Miotica,- — ■ — 


_ ruptaque  tandem 

Solibus  effundit  torpentis  * ad  oflia  Ponti 
Defidia  tardos  , longa  f rigor r ptHgttts - 
Deflinat  hoc  monftrum  cymba  , I inique  magifler , 

* Pontifici  fummo.- 


■ ■ qui.  ' 

Aut  emere  auderet  1 cum  piena  fy  licer  a multo 
Delatore  forentt- 


•difperfi  protinus  alga 


Inquifitores  agerent  cum  remigo  nudo, 
Non  dubitatori  fugitrvum  dicere  pifeem  , 
Depaflumque  dia  * vivaria  Caf arise- 


•inde 


Elapfum , veterem  ad  dominum  debere  reverti. 

Si  quid  Palfurio , fi  credimus  Armillato , 
Quicquid  confpicutm,  pulcrumque  efl  aquore  foto, 
Rcs  rifa  efl , ubicumque  natat  : — — 

“ donabitur  ergo. 

Ne  pereat a 


—jam  Ictbifero  cedente  pruinis 

Autumno,  jam  quartanam  [per antibus  agris  , 

Stridebat  deformis  byems , pradamque  recentem 
òervabat  ; - 


• tamen  bic  properat , ve! ut  urgeat  Aufler . 


4S 


hìs  enim  proponere  talem, 


SO 


SS 


* U tque  ìacus  fuberant , ubi,  quanquam  diruta,  feruat  60 
lgncm  Trojanum,-- - 

s,Ln.  . T & ?" tflttm  colit  Alba  minorem , 

Obflitit  mirami  mkratrix  turba  pcrrumper . 


Ut 
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Una  gran  rete  empi,  che  ben  me’l  uenfb 
Non  minore  di  quei , che  coprir  mole 
Nel  Meotico  lago  il  ghiaccio  denfo; 

E che  difciolto  al  fin  da  i rai  del  fole , 
Pingui  pe  ’l  lungo  freddo , e al  moto  lenti 
Manda  del  Ponto  a le  ridrette  gole . 

Il  pefcator  non  tarda  per  momenti , 
Credendo,  un  modro  tal  che  degno  fia, 
Che  al  Pontefice  fommo  fi  prefenti. 

EM  M ' 


i8j 


-■Stanno  gl’ inquifirori  compartiti 


In  ripa  al  mar,  che  il  nudo  remigante 
Travaglierian  con  cavillofe  liti; 

Affermando  con  animo  collante. 

Che  un  pefce  fuggitivo  è certo  quello , 

Di  Cefar  ne’ vivai  nutrito  avante; 

Donde  poiché  involofli , è giullo , e oneflo , 

Che  al  primiero  padron  con  buona  fede 
Redimito  venga  egli  ben  predo. 

Se  a Palfurio , o Armillato  oggi  fi  crede, 

Dovuto  è al  Fifco  tutto  ciò,  che  in  mare  * 


Di  buono , e di  miglior  notar  fi  vede . 

Donifi  dunque , e non  convicn  badare , 
Chè  non  periffe  ; e più  di  quel , che  vale 
L’ avelie  il  pefcator  pofeia  a pagare. 

Già  la  dagion  mortifera  autunnale 
A le  brine  cedendo , ed  in  quartana 
Sperando  gli  egri  di  mutar’ il  male; 

Stridea  l’orrido  verno,  e illefa,  e faiia 
La  nuova  preda  fi  faria  ferbata 
Il  corfo  intero  d’ una  fettimana . 

Ma  quafi  folle  l’aria  rifcaldata 
Da  lo  fprrar  del  più  fòcofo  vento 
In  fretta  il  pover  uom  va , che  fi  sfiata . 

Venuto  al  lago,  dove  il  non  mai  fpento 
Foco  Trojan  conferva  Alba  didrutta , 

E Veda  cole  di  minor  momento  ; 

Gli  oda  non  poco,  e fuori  lo  ributta 
La  turba  ne  l’entrar,  da  lo  dupore 
Moda  di  tal  portento , ivi  ridutta . 

.<1-  M 4 
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Ut  cefo  : facili  pataerant  cardine  valva  • 
Ex  elafi  ex  penane  admijfa  op fonia  pairee. 


ri  in 


:a 


* Itar  ad  Atridem.- 

— -J 

Privati e majora  ferie. 


tirii 


—— 


— 

tur»  * Picene,  accipe,  dixit , 


genialie  agatw 
Jfic  dice,  propcra  flomaebum  laxare  faginie  , 

Et  tua  ferva!  um  confarne  in  fecula  rbombum . 
Jpfe  capi  velai t . ■ ■ ■ 


— 

Viì-Xl  il 


■qaid  apertine  ? 


Sargcbant  crifla  ,- 


& tamen  illi 

r- 


nibil  eft , quod  credere  de  fe 

Non  pojfit , cam  laudatar  Diri  aqaa  poteftas . 

Sed  de  crai  pi  fri  patina  me  n far  a . ■ i . i — ■ . 


■ vocantar 


Ergo  in  concilium  proceree, - 

- ■ ■ quoe  oderat  die  , 

In  qaoram  facie  mifera , magna qnc  fedebat 
Pari  or  amidi  ite.  — , , 


■ ■ 1 primae,  riamante  * Libar  no  , 

Corrile  , jam  fedii  , rapta  properabat  * abolì  a 
* Pegafue  ,• 


ib  ria  ohansqZ 

optimae , alqne 


An  ne  aliad  tane  Preferii? 

li  if.it 

7 1 

Interprce  legam  fanfliflìmue 

— 1 — • 1 omnia  qnanquam 

Temporibue  dirie  tramanda  patabat  inermi 
Jafiitia  : — — 


.... 

■ vemt  * Qf  Crifpi  jacanda  fc  ne  fine  , 


_ . ^ , 

Cajne  erant  maree , quali  e facondia  , mite 

Ingenium  . - • — * — “ 


Quie  cornee  utilior- 


fiiJU 
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70 


75 


attonita  pofitne  modo  Vili  iene  Urbi. 


lo 


maria , ac  terrae  , popalofqac  regenti 


—fi  eia  - 
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Poich’ella  cede  alquanto,  al  pefcatore 
S’apron  le  porte,  e la  vivanda  a m mena 
I Padri  efclufi  alpcttano  al  di  fuore. 

À 1*  Arride  Romano  indi  s’apprelTa 
L’Anconitan  col  dir:  colà  ricevi 
A privato  cammin  non  mai  concellà. 

Solennizzar  qual  genial  tu  devi , 

Sire,  un  tal  giorno,  il  ventre  far  proccura  > 
Più  capace  di  quel,  c’aver  folevi. 

Confuma  un  rombo  tal  . che  la  natura 
Serbò  al  fecolo  tuo . Dì  pur , eh’  ei  certo 
D’ elfer  prefo  al  prefente  ebbe  la  cura . 

Quando  s’ intefe  un’  adular  più  aperto  ? 
jE  pur  s’ ingalluzzava  indi  quel  vano. 

Come  udifle  un  tributo  al  proprio  merto. 

Encomio  non  li  dà  quantunque  Urano, 

Che  no  ’1  creda  di  sè  degno , e verace  

Chi  tien  co’ Numi  ugual  potere  in  mano. 

Ma  del  pefee  non  v’è  tegghia  capace. 

M|  * 


Ql^  ____  , ùori  WD  * 

JD’  amicizia  si  grande , ma  fofpetta , L 

Mollran  l’interno  orror  co  i lor  pallori. 

Grida  il  Liburno:  olà,  che  più  s’alpetta? 

Cefarc  è affifo  in  trono,  ónde  ben  tolto 
Pegafo  va , portoli  il  pallio  in  fretta . 

Ei  fu  già  poco  per  Fattor  prepollo 
A la  ftolida  Roma . ah  che  i Prefetti 
Dirfi  Fattori  allor  dovean  piuttollo. 

Fu  quelli  di  collumi  i più  corretti , 

E de  le  leggi  interprete  il  più  fanto. 

Per  quanto  osò  in  que’  tempi  maladetti  . 

A quai  sè  Hello  accomodando  intano, 

Di  giullizia  il  rigor  ponea  in  non  cale. 


Nè  fi  curò  guardarla  unto,  o quanto.  .v 

Crifpo  vi  venne  pur,  vecchio  gioviale,  

Cne  a foave  maniera , e mite  ingegno 
Ebbe  accoppiata  una  facondia  uguale. 

E quale  amico  più  proficuo,  e degno 
Fora  ilato  giammai  d’  un , che  ioggette 
E genti , e terre  > e mari  ebbe  al  luo  regno  j 


Se, 


\ 
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•*  fi  elafle , & 

S aviti  am  d am  tiare  , (f  botteflum 
Confilium? 


t pefle  fiub  il 
afferre  Uteri 


ili* 

licerci 


MI 


ftd  quid  violenti* s aure  tyranni ? 

n in  fini  ; vib  Icrj  m 

jXiti/ 3 icni  non  r in.- no  oli 


— 


ili  AZI  A 

nK'JL 

ctq  X 

Cum  quo  de  pluviìs , aut  xflibus , <r*r  ttimbofo 


Vere  locuturi  - 


•fatum  pendebat  amici . 


Jlle  igitur  nunquam  direxit  bracbia  contra 
Torrentem  : 


nec  civis  crai , qui  libera  pojfet 


Verba  animi  prof  erre , ($  * vitam  impendere  vero 


90 


.or. 


* Sic  multai  byemes, 


Sol  flit  ia  . • 


atque  odogefima  vidit 


•bis  armis  illa  quoque  tutus  in  aula 


Proximus  ejufdem  properabat  * Aeilius  avi 

. 

Cum  * fave  ne  indigno , quem  mori  tam  fava  manerei  > 
Et  domini  gladiis  jam  defignata  : 


-fed  olim 


13J 


Prodigio  par  efl  cum  nobilitate  feneflus  : 

L Inde  fit  ut  malim  * fralerculus  effe  Gigantum- 

. ùJ1<  im  i o:sf(À  lolfi  no3i«.l  iìùQ 

Profuit  ergo  uibil  mifero , quoti  cominui  * urfos 
Figebat  Numida! , Albana  nudai  arena 
Venator . --  . ■ — . . . 


• quii  e rum  jam  non  intelligat  artei 


X 


Patriciai  ì quii  prifeum  illud  mirai  ur  acume n 
* Brute  tuum? 


Nec  melior  vultu  quamvii  ignobili!  ibat 
* Rubri*  s , off  enfia  veteris  reus, ■ - "■  — 


■atque  tacenda ; 


95 
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■Facile  efl  * barbato  imponere  Regi. 


Et 
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Se,  finché  quella  pelle  al  mondo  (lette. 

La  crudeltà  poteva  defedarli , 

E le  maflime  onede  erano  accette? 

Ma  che  di  violento  unqua  può  darli 
Più  de  l’orecchio  d’ un  cosi  fpietato 
Tiranno,  ognor  difpodo  ad  adirarli? 

Di  pioggie,  e caldi  avcde  pur  parlato, 

O de  l’umidità  di  Primavera, 

Pendea  dubbiofo  de  l’ amico  il  fato . 

E perchè  Crifpo  Cittadin  non  era, 

Che  dir  poteflè  ciò,  che  Internamente 
Più  ne  lentiva  in  libera  maniera, 

E per  la  verità  dar  francamente 
La  vita , e ’l  (àngue  ; ei  però  mai  non  tenne 
Tele  le  braccia  contra  la  corrente. 

Cosi  di  molti  inverni  ai  fin  pervenne , 

E per  foldizj  ottanta  Tempre  iUefo 
Ad  onta  di  fortuna  li  mantenne . 

Acilio  indi  venia , che  il  corfo  edefo 
Avea  de’  giorni  Tuoi  quanto  il  predetto , 

Con  GmiParte  in  Corte  tal  dilefo. 

Ed  indente  con  lui  quel  giovanetto , 

Indegno  de  la  morte,  a cui  l’avea 
Dedinato  il  lignor,  cui  di  foggetto. 

Ma  già  per  un  prodigio  fi  tenea , 

Che  pervenidc  ad  un'età  fenile 
Chi  nobile  il  natal  vantar  potea . 

Vogl’io  perciò  per  lo  più  abbietto,  c vile 
Fratellm  de’ Giganti  eflèr  tenuto, 

Piuttodo  che  di  fchiatta  (ignorile . 

Nulla  al  mefehin  giovò  l’aver  voluto 
Fingerli  pazzo , e nel  Teatro  Albano 
Nudo  aver  co’  leoni  combattuto . 

Ufar  tal’ arte  oggi  a’  Patrizi  è vano 
L’antica  invenzion  maravigliala 
Di  Bruto  a chi  par  più,  ai  far  P infimo  ? 

Facil  fu  a’  Regi , che  portar  pelala 
E»  guancia  ufavan,  nè  pefeavan  molto, 
Inlìnuar  qualunque  drana  cola . 

Rubrìo , febben  plebeo,  con  fimil  volto 
Sen  giva , reo  di  certo  fallo  antico , 

Che  deve  nel  hleazio  eflèr  fcpolto . 
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Et  tamen  improbi or  Satyram  fcribente  * cinèdi' 


* Montani  quoque  ve  n ter  ode  fi  abdomine  t ardui  : 


Et  * maialino  fudans  Crifpinui  amomot 

* Quantum  vix  redoìent  duo  funera . ■ 

• — favior  ilio 

. * Pompejui  tenui  juguloi  aperire  fufurro:  tTO 

Et  qui  vulturibus  fervabat  vifcera  Dacis 

* cufcus,  marmorea  meditata s pralia  villa: 

Et  cum  mortifero  prudens  * Vejento  * Catullo , 

■ 

‘ 

Qui  nunquam  vi  fa  fiagrabat  amore  putii  a. 

Grande , & conjpicuum  noflro  quoque  tempore  monfirumf  115 

Cacai  adulator,  -----  ■ , -, 

— ■ — dignufquc  * a ponte  fat elici, 

Dignui  * Aricinoi  qui  mendicarci  ad  axei , 

Blandaqae  devexa  jatlarct  * bàfta  rbeda. 

Nemo  magi 1 rbombum  flupuit  ; ■ ■ 


■ — ■ ■ — 1 " nam  plurima  dixit 

In  lavum  cornar f ui  : at  illi  dextra  jacebat  IZO 

Bcllua  : 1 

— fic  pugnai  Cilicii  laudabat , tf  idus  , 

E t pegma,  # paeroi  inde  ad  velaria  raptoi  ■ 

* " *li  » » 

Non  cedit  Vejento:  fed  ut  fanatica!  afro 
Percuffui,  Bellona,  tuo  divinai,  ■— 

■■  ■ - — — ij  ingens 

Omtn  babei , inquit , magni , clariquc  triumpbi.  125 

Regem  aliquem  capici, - ■■  ■ ■— — 

—Mit 
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SATIRA  IV. 

Peggiorò  detrattor  de  f impudico 
NerOìl*,  eh’  altrui  tacciava  , onde  il  crederti 
Ognun  de’vizj  capitai  nemico. 

In  prontezza  Montano  altrui  non  certe , 

Ma  il  fuo  gran  ventre  le,  che  nel  cammino 
Viepiù  tempo,  che  ogni  altro  egli  fpcndeflè 
Profumato  così  v’andò  Crifpino, 

Chr  tanto  odor  due  fonerai  non  anno , 

Per  l’ammomo,  con  cui  s’unge  il  mattino 
Più  di  Crifpin  crudel  Pompeo,  che  a ds 
De  l’altrui  vite  infidie  macchinava 
Sufurrando  a l’ orecchie  del  Tiranno: 

£ Folco,  che  le  vilcere  ferbava 
••"—Ter  li  Daci  avvoltori,  e in  fontuofo 
Ritiro  a guerreggiar  li  preparava. 

£ micidiale  al -par  di  velenolo 
Serpe,  arrivò  con  Vejentone  artuto 

Catullo  , c’  avea  in  fen  foco  amorolo  . 

Soggetto  l’invaghì  non  mai  veduto 


«V 


a danno 

• • i 


l 

V. 


Gran  moftro,  e che  nel  tempo  anco  preteste 

— Per  cofpicuo  potrebbe  efler  tenuto . 

- Cieco , de  adulatore  il  più  eccellente , 

Degno  di  ftar  di  guardia  a qualche  ponte, 

- E di  chieder  mercede  ivi  a la  gente  ; ^ 

Ovvero  a’  cocchi , che  dal  piociol  monte 

Scendon  d’ Ariccia , a l’ ufo  de*  birbanti 
Baci  gittar  con  forme  fcaltre,  e pronte."  * * 
Neflùn  più  di  cortui  fra  quegli  alianti 

— Mollro  ammirar  quel  rombo  fmifurato,  ' t 
Mentre  a l’ Imperador  llava  davanti . 

Molto  dirti  rivolto  al  manco  lato,  ; » 

Sendo  il  mollro . ver  cui  parlar  credeva , 

Per  verità  a la  delira  collocato . 

Così  lodar1  i Gladiator  foleva  , 

Le  machine,  e i fanciul,  che  a l’alta  cinu  V 

Del  teatro  un  gran  volo  indi  folleva . 

Non  cede  Vejenton , cui  par  che  imprima,  

Bellona,  l’ellro  tuo  furor  divino,  ... 

Onde  i futuri  avvenimenti  efprima. 

D’un  trionfo  magnifico  vicino  \ 

Hai- . gran  prefagio  ( dice  ).  un  Re  ftraniero  . •' 

Farai  tolto  foggetto  al  tuo  domino, 
i.  — Cadrà 
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a ut  de  temone  Britanno 


Excidet  Arvbragui . — ■ - 

— peregrina  e fi  bel! ita:  tenti 

Eretta!  in  tèrga  fuetti  ? hoc  defitti  unum 
Fabricto , patri  am  nt  rbombi  memorar  et , (3  annoi. 

guidnam  igitar  cenfet?  concidii  ur ? abfit  ab  ilio 
edecm  boe , Montanti  ati  ; - ■ ■ ■■ 


te  fi  a alta  pare: or  t 


Qua  tenni  maro  fpatiofam  colligat  orbem 

Debetnr  magnai  patina , fubìtufque  * Prometbeus , 
Argilla* , atqne  rat  am  tu  ini  properate:—-  - 


— — — - ■ ■ ■ fed  ex  boe 

Tempore  jam,  Cafar , figuli  tua  cafira  fequantur. 
Vieti  digna  viro  fententia  : 


noverar  ille 

JLuxuriam  imperii  vetcrem , * nottefque  N erotti r 
Jam  mediai  ,* 


■ aliamqne  fame* , 


Arderei . 


tnm  palmo  * Falerno 


■nulli  major  futi  ufus  edendi 


Tempeflate  mea . * Circeti  nata  forcnt , an 
* Lucrino*  ad  faxum , * Ru tapi nove  edita  fondo 
Olire  a , callebat  primo  deprtbtndere  morfu , 

Et  fernet  afpetti- 


•litui  dicebat  echini. 

Sorgi:  ur , & mijfo  procerei  exire  jubentar 
Concilio : quei  Alban  am  dux  magnai  in  arctm 
Traxerat  attonito! , & feflinare  coatto! , 

Tanquam  de  * Cattti  ali  quid , torvifque  * Sic  ombri s 
Dittanti , - 


tanquam  & d'tverfii  par  libai  orbti 


Arnia  precipiti  venifet  epifiola  pinna . 


XJO 


*3J 
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Atque  utinam  bti  potiùs  nugti  tota  illa  dedijfet 
Tempora  favitia:  ••  - — ■ ■ ■ 

— * eia- 
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Cadrà  Arvirago , quel  tiranno  altero. 

Giù  del  carro  Britanno  , ov’egli  alcefe, 

Per  guerreggiar  codtra  il  Romano  Impero. 
Straniera  è quella  belva,  e 1* afte  tele 
Scorgi,  eh  ella  ha  fu!  dorfo?  e quafrgli  anni, 
E la  patria  del  pefee  ei  dir  pretele . 

Che  penfi  Che  fi  tagli  ? eh  che  t’ inganni . 

ixuai  riipofc  Montan , che  a ingiuria  cale 
*»  **“  r(^°°  nobil  fi  condanni . 

5 apprelli  ampio  tegame  a l’animale, 

Che  co^  ^uo  tenue  muro  del  contorno . 

Polla  al  di  lui  gran  giro  eflèr’  uguale . 

Prometeo  il  piu  perito  in  quello  giorno 
Lo  formi . olà  rollo  fi  porti  terra  j 
E la  ruota  , che  vada  agile  intorno . /—v 
■"i  m avvenir  ti  feguano  anco  in  guerra  ì 
I vafai , mio  fignore . Ognuno  approva^ 

t ,QSe.  P*?eL  d* uom , che  mai  non  erra  . 
L antico  Jullo  de  1 imperio  a prova  ™ 
conobbe,  e di  Neron  le  noeti 
Confunte  in  crapular,  faper  li  giova, 
iiuando  la  fame  co  i boccon  più  ghiotti 
Si  rinnovai* , ed  il  polmone  ardo! 

Dei  Falerni  miglior,  che  firn  prodotti. 

Nelluno  di  mangiar  meglio  irtt'efldea 
L arte  a miei  di . col  mòrderle  un  tantino , 

Ov  erart  nate  l ollriche  làpea.  * 

Se  al  Circio  monte,  o al  lago  di  Lucrino, 

O nel  mar  Rutupino;  e ad  un’occhiata 
Di  qual  Ino,  dicea,  foffe  un  echino. 

“ alza  > e de  Padri  la  licenza  è data 
A l’affcmblea  , che  ne  la  rocca  Albana 
Stupida  ha  in  fretta  il  gran  fignor  chiamata . 
Vtfa,1»  di  cola  non  leggera , e vana, 

Ma  de  Catti , e Sieambri  egli  dovellè 
Conferir  fc co*  o d*  altra  nuova  ftranas 
Che  da  lorttan  confin  portato  avelie 
Nunzio  anfiofo , che  d’  augello  al  volo 
. Ne  la  velocità  nè  men  cedelTe. 
t bar^aro  Pure  aveflè  folo 
In  Siffatte  follie  gli  anni  Impiegati , 

Nc  qua». die  al  mondo  tanto  affanno,  e duolo. 
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“ — * claras  quibus  ab  fluiti  urbi , • 

Jlluflrefque  anìmas  impune , éf  vindice  nullo. 

Std  periti , poflquam  * cerdonibus  ejfe  t'mundur  * 

Caperai:  hot  muti  * Lanùartan  erede  moderni. 

* ‘ ‘ V.  .j 
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Ne’  quali  ha  impune  a la  Città  levati  > 

Senza  che  arditte  alcun  di  vendicarli, 
Perfonaggi  $1  illuftri,  ed  onorati. 

Ma  perì , quando  principiò  dettarli 
Timor  dì  lui  nei  vili,  e cadde  elàngue 
Al  fin  per  man  plebea  quei , che  bagnarli 
A fila  voglia  potè  nel  Lamio  langue. 


N ANNO-' 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  SATIRA  QJIARTA. 

CHifpimi . Di  cui  nella  Sat.  I.  v.  17.  e nella  preferite  v.  10!. 

x.  A d pana . Metafora  dedotta  dalle  commedie , ed  ufata  da  Orridi»  Lib-  I. 
Amorum  Eieg.  8. 

Strvui , £}  ad  pariti  filtri  aiutila  pattuir . 

e nei  Lib.  De  nuce. 

Ai  eum  maturai  fiffa  nova  ctrtitt  rimai 
Nux  agii , ad  partir  partita  fava  vtuit . 

4.  dtlieiai  vidua  afptmatur . Onde  poteva  dirti  con  Petronio  , che  a Crifpina 

■ ■ non  valga  nata  placaiant 

Oaudia  : irta  ufu  pltbrjt  trita  vcluptai  . 

6.  Particiiui.  Ufati  da  gli  antichi  per  paflèggiarvi , o larvili  portar' in  lettici,  a 
in  feggetta  , o a cavallo  tenia  rifentir  l' ingiurie  del  mal  tempo  , e 1*  incomodo 
del  fango.  Suet.  Ner.  n.  31.  parlando  del  gran  Palagio  di  quel  fuperbo.  tanta  /ali- 
tar, ut  partimi  triplicai  milliatiai  baiarti . Vopifco  in  Aurei.  Di/pliciiat  ri , quum  af- 
fit l/ama , iaiitarr  in  Palatia  , ac  malti  placata 1 in  bartii  Salìufiii  , vai  in  Tramiti 4 
vivrai . Milliarrnfrm  diinda  partìcum  in  bartii  Salìufiii  amavi t , in  qua  inalidii  Ì3  aquas  , 
6f  fi  fatigaiat , quaranti  tjp*  non  tana  va  Illudi  ni  t . D'uno  di  quelli  portici  fabbricati 
per  delizia  de’ particolari  Mia  Lib.  IV.  epift-  a.  Lib.  V.  epifl.  rx.  a un  altro  Marz. 
Lib.  I.  epier.  i j.  e 8}.  De’ portici  pubblici  coA rutti  alio  ftefTo  fine,  ma  per  como- 
do unirerlale  nella  Sat.  VI.  T.  tfo. 

nrmtrum  . Piantati  da’  ricchi  per  InfTo  ne'  recinti  delle  loro  rafie  abitazioni 

Tibul.  Lib.  111.  eleg.  j. 

Et  ncmar a in  damiiui  fa  crai  /mi  tamia  luca/ , 
io.  Sanguina  adiuc  vita  . Erano  le  Vergini  deflinate  al  culto  della  Dea  Velia  , 
in  tutte  al  numero  di  fer . fcelte  in  età  tra  fei , e dieci  anni  dal  Pontefice  Mal- 
li rr.o  col  metodo  defcritto  da  A.  Gellio  nel  Lib  I.  c.  ix.  quando  non  fi  trovava 
chi  volontariamente  s’  offendè  in  fuppl  imeneo  d’  alcuna  , che  vi  man  caffè  . Erano 
obbligate  durar  trent’  anni  in  quel  minillero , impiegandone  dieci  nell’  imparar’  cfat- 
camentc  que’  farri  riti  : dieci  nell’  efercitarli , e dieci  nell’ infunarli  airinefperte  . 
Finito  quel  corfo , erano  in  liberti  di  maritarli . Apparteneva  ad  effe  il  mantener 
lèmpre  accefo  il  fuoco  fiero,  far  continui  fagrificj  alla  Dea  Veda  , cudodire  il  Pal- 
ladio, pegno  fatale  del  Romano  Impero,  di  cui  s’è  detto  al  v.  139.  della  Sat.  III. 
e fopra  tonto  confervar’ un’ illibata  virginità  J Come  però  in  pena  d’ aver  lafciato 
ellinguer’  il  fuoco  era  la  negligente  Vedale  foggetea  ta  ad  acerbe  sferzate;  così  per 
la  violata  pudicizia  venia  depolla  viva  in  un  fotterraneo  ricetto , ed  ivi  lafciata  mi- 
feramenre  morire;  redando  pure  con  pena  capitale  punito  l inceduofo.  In  talepro- 
pofito  veggafi  Dionif.  Alicarn.  Lib.  II.  n.  8.  Livio  Lib.  Vili,  all'  Anno  di  Roma 
CDXV11I  e Lib.  XXII.  all’anno  DXXXVIII.  Piu t.  in  Numa  , e nei  Problemi  n.  96. 
c de’  moderni  Alcflàndro  Napolitano  Lib.  V.  c.  il.  in  fine  y e Giudo  Liplìo  nel 
Trattato  De  Vedi , & Vedalibus . 

ix.  fui  judict  mamm.  S’intende  di  Domiziano.  Suet.  Domit.  n.  8.  fifiapta  ma- 
rum  carr adita , cioè  la  Cenfura , dignità  fovente  odentata  fra-  gli  altri  titoli  da  quel 
Tiranno  anche  nelle  medaglie  con.  lettere  CEHS.  PER.  cioè  Canftr  Palpatimi . e 
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per  verità  in  proposto  delle  Vedali , e degli  ftupratori  di  quelle  puniti  da  Domi, 
ziano  , così  Suet.  (ledei  nel  detto  rapo  regiftra  . Ine  e fio  Vefialium  Virgimtm  a patr » 
fot  quoque  ,tf  fiatre nrglrfta  pari) , oc  frverì  eternit . Nam  eum  Ocellata  foreribnt , item 
Varonilla  libitum  mertii  permifijfet  arbirrium , cerruptertfqut  earum  reltgaffit , mix,  Ce r- 
ntliam  vhg'tnem  maximam  abfilutam  e/im , ir  bine  Unge  intervallo  repetitetm  , afe  tee  tonvi- 
Barn  defedi  imperami , [cuprea or rfque  vìrgii  in  temitìo  ai  neetm  cadi , 

tj.  Titìa,  Stjoque . Nomi , dc'quali  frequentemente  fi  vaglionoli  Giurcconfultiper 
grazia  d' efempio . 

16.  Se  fi  retta  Tanto  importa  il  fefiertium  in  genere  neutro  , quanto  mille  fifieriìi 
in  genere  mafchile  , come  abbiamo  odèrvato  al  v.  91. delia  Sat.  I.  onde  il  dire , che 
quel  pefee  codadé  fex  millibut , intendendovi!!  manìe  fefiertiit , o ebe  lode  il  fuo  va- 
iore/ex  fej/euia  , è tutta  «na  eofa  , e rileva  unafomma  di  danari  ijoo.e  così  di  Fi. 
lippi  1 jo.  dicendoli  pofeia , che  pelava  tante  lire,  che  pareggiavano  il  numero  de'  fri 
predetti  fefterzj , è lo  fieno  che  dire  , edere  dato  quel  pefee  di  lire  fei  di  pefo , e 
non  già,  che  pefaflè  tanto , quanto  pelino  cento  cinquanta  Filippi , come  alcuno  ma* 
lamente  l'ha  intefo  . 

zi.  larit  fpetularibut . La  pietra  fpeculare  , che  ora  chiamiamo  Talco,  fu  in  ufo 
apprettò  gli  antichi  invece  de’ vetri,  ocriftalli,  che  adoperiamo  al  prefente , per  ef- 
lér'  anch’eflà  trafparente.  Plin.  Lib.  XXXV 1.  c.zz.  Seneca  epift.  S6.  e oo  e de  Pro- 
vid.  c.  4.  Mare.  Lib.  Vili.  epigr  14.  e 68.  Ulpiano  nella  L.  quatfitum  $.  fi  domus  DD. 
De  Fundo  inftrutìo , vel  inftrumento  legato.  Il  P.  Bonanni  però  nel  MufeoKirche- 
riaoo  Cl.  VI  confiderà  la  pietra  fpecnlare  per  cofa  diverii  dai  Talco. 

1}.  Apickei . Chiamato  di  Piin.  Lib.  II.  epift.  J.  Nepetum  omnium  altiffimut  pagri  . 
Seneca  De  Conf.  ad  Heiviam.  c.  io.  racconta  la  morte  di  quello  golofocosì . cum  fe. 
terrium  milliti  in  tulirtam  ccngejftjfet  ^che  vuol  dire  cento  milioni  difetterei  piccioli, 
che  rilevano  due  milioni, e cinquecento  mila  Filippi  )eiemter  cengiaria  Principum , & 
ingem  crcpitela  veli  igni  fingerla  comeffationibui  txferpfijfet , are  aliene  epprtffuc  , radente 
fuat  tum  prtmum  c eoli  ut  infptxit  . fuperfut  «rum  fibi  fefiertium  cintiti  completali! . (cioè 
dicci  milioni  di  felleraj , che  fanno  due  milioni , e mezzodì  denai , cioè  ducente  cin- 
quanta mila  Filippi  ) C t velia  in  ultima  fame  viiìurut  , fi  in  fefiertio  cernite  vixiffet  , 
ventno  vkam  finiva . Conférma  quello  fatto  Dione  nel  Lib.  LVII.  dove  parlando  di 
Tiberio  cosi  va  dicendo  . Ad  iac  omnia  odjtateem  , aiminifirumque  baimi  prmtijfimum 
i.  fiEJium  Seti  Strabenti filitcm  Sfiammi , fui  pueritiam  fuam  M.  Gobio  Apitie  pnfiitur. 
rat  : ti  , fui  /uxoria  aito  omner  /temine t f, 'opera  vit , ut  eum  ali f turni»  inire  rationem  ve/, 
let  , quantum  jam  priitgifftt , quantunque  refi  or  et  , tum  fuferejfe  adbuc  tentiti  fefiertium 
rtpetiffet , magna  morire  eerrrptut , quafi  fame  fibi  perennino 1 forre , mertem  fibi  corftive- 
rit . Viene  però  opportunamente  da  Giu  venale  nominato  Apicìo  a propoli  to  della  Tri- 
glia comprata  da  Crifpino , forfè  per  alludere  a ciò , che  racconta  Seneca  nell*  epill. 
9J.  dici' accaduto  a quel  goiofo  per  cagione  appunto  d'una  Triglia.  Mallum  ( die' 
egli  ) ingenti/  ferma  ( quote  auleta  nen  penivi  aiti  ciò  , £r  aliqnirumgulam  irrite  f quatser 
pondo  , (Sf  ai  frlibram  feciffe  ajunt  ) Tiberini  l'afar  méjfumfibi  tum  in  macA/um  inferri, 
& vrnire  juffejfetj  amici , inquii  , omnia  me  faUunt  , nifi  ifirnn  mallum  ani  Apieiue  e - 
inerir  , atti  P.  Oftaviul . Ultra  [perniili  cenjiBura  procefiìt , licitati fune  . vicit  oflaviut , 
& ingentem  confermili  rfi  inter  fuat  trleriam , eum  quinqut  millibut  HS.  ( cioè  per  cen- 
to^ venticinque  Filippi  ) tmiffet  pifi  em  , quemCafar  vemdiierat , ne  Apicim  quiiem  e- 
merat . Sopra  il  fatto  antedetto  d’Apieio  fcherza  Marz.  nell'epigr.  xa.del  Lib.  HI. 
diverGficanJo  però  il  millitt  fefiertium  con  la  minor  fomma  bit  trerentiet , che  rilevan- 
do un  milione  ,e  mezzo  di  Filippi  non  fu  così  picciolo  fcialacquamcnto  alla  voracità 
di  quel  crapulone.  Del  prodigo  ludo  de  gli  antichi  nella  compera  di  pefri  rari  ,eé 

N i dqui- 
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efquifiti  Plot.  Sympos . I.ib.  IV.  q.  4.  Ateneo  Lib.  VII.c.  g.  Plin.  Lib.  IX.  C.  17.  Seneca 
Epift.  96.  e Nat.  Qued.  Lib.  III.  c.  17  Macrobio  Satum.  Lib.  III.  c.  t6. 

*4.  Patria  papyro . Fu  Crifpino  nativo  d'Egitto  , per  quanto  fi  divif*  nella  Sat.  I. 
t.  ifi.  nella  qual  regione  nafce  in  abbondanza  il  papiro  , erba  atta  a molti  ufi  , 
come  narra  PUhìo  Lib. XIILc.n. 

16.  Provincia  tanti . Non  è cofa  infolita  appretto  gli  Autori  il  rawilare  il  prezzo 
d'una  cpfa  per  grande  coll' agguagliarlo  al  valore  d'un  podere.  Cosi  Plin. in  detto 
Lib.  XIII.  c.  1 J.  per  infinuar  l' ccccffiva  (lima  , in  cui  furono  tenute  le  menfe  di  Ce- 
dro  . inter  Ut  nupet  incendia,  a Ctiiogii  difenderne  HS,  XIV.  permutata , latifundii  taxa- 
tiane  , fi  quii  pradia  tanti  mercati  veiit . 

27.  Sed  maiorei  Apulia  vendi! . Il  Signor’ Ottavio  Ferrari  Elc&.  Lib.  I.  c.  ri.  pren- 
de la  voce  Apulia  per  un  nome  di  donna,  e vuol  , che  s' intenda  d'una  di  quelle 
vecchie  ricche  mancanti  di  prole  , follecitate  con  intereffati  regali  da  coloro  , che 
afpiravano  alla  loro  erediti.  E riflettendo,  che  fra  tai  donativi  folevano  entrar  fo- 
vente  le  Triglie  più  riguardevoli , onde  fi  dice  nella  Sat.  VI.  di  Pofturao  che  rifol- 
veva  di  prender  moglie  per  averne  figliuoli . 

— ' cariturtli  torture  magne  , 

Mutlorumque  jubit , iJ  captatore  macella , 

vuole,  che  qui  da  Giuvenale  s’accenni,  come  quella  vecchia  Apulia  ne  rivendette  di 
quelle,  che  levenivan  mandate,  a prezzo  più  caro  della  comprata  da  Crifpino  per 
ioddisfarne  la  propria  gola;  cimata  quel  maiores  in  majorii , acciocché  meglio  corrif- 
ponda  a quel  Provincia  tanti  vtndit  aeree  , facendo  in  tal  guifa  incorrerei!  Poeta  io 
un’errore  di  Profodis,  che  non  fi  uri  mai  fognato  di  commettere.  Anzi  leggendo 
nella  V.  P.k*^  <# 

Infirmi  erge  fetum  provincia , fumìtur  iUine 

Quid  cape  ater  emat  Linai , Amelia  vendat. 

$'  induce  a credere  che  ancor  qui  fi  parli  della  llefl'a  Aurelia  , il  di  cui  nome  fa 
fiato  da’copitti  mal’ attenti  trasformato  in  Apulia  , il  che  perù  ingenuamente  con- 
fetti non  aver' altro  fondamento,  che  della  tua  conghiettura . Perchè  pofeia  vien  da 
taluno  de’  cementatori  di  Giuvenale  attribuito  il  ma/arei  non  ai  campi  , ma  alle 
Triglie  ,fc  OC  rifente  con  dire,  che  fi  majarat  malli  in  Apulia  venditi  fuijfent , patine 
Crijpini  luxue  excufaraiur . Non  s’ avvedendo , che  quello  obietto  con  più  ragione  far 
fi  potrebbe  contra  il  di  lui  figurato , fed  majerii  Aurelia  vendif,  mentre  fe  Aureli» 
vendeva  le  Triglie,  delle  quali  venia  regalata  a più  caro  prezzo,  v’eran  per  cac- 
feguenza  golofi,  che  in  tai  delizie  del  loro  palato  profondevano  più  di  quello  ave- 
va fitto  Crifpino  nella  comprata  per  li  riferiti  (ci  mila  federa;;  cadendo  veramen- 
te la  cenfura  del  nodro  Satirico  fu  l’cccedb  del  dana/o  (cialacquato da  codui  nella 
compra  d’un  pefee  per  tributarlo  alla  propria  voracità,  piuttodo  che  fu  la  grandezza 
dello  detto,  non  confidcrabile , quando  quei  crapulone  n’ avertè  fitto  per  un  prezzo 
moderato  T acquido.  Non  potendomi  però  acquetare  all’  ingegilofo  ritrovato  del  fi- 
gnor  Ferrari  , ritenendo  l’ordinaria  lettura  feguito  l'opinione  più  comune  circa  1' 
intelligenza  di  quedo  paflò  , dove  avendo  detto  il  Poeta  , che  per  tanto  prezzo , 
quanto  s'era  pagato  un  pefee,  potevafi  in  qualche  provincia  tir' acquido  d’un  pode- 
re, avanzandoli  con  l’iperbole  foggiunge , che  anzi  nell’Italia  deda,  dove  i cani; 
pi  erano  in  maggiore  dima  , fc  ne  poteva  acquidare  di  più  ampj , quantunque  fvf- 
fero  de’ fertilidimi  della  Puglia. 

tj.  Silurai.  I Siluri  fono  pelei , che  li  prendono  in  diverfi  fiumi,  ma  qui  paria  Giure- 
naie  di  quelli  , che  fi  pelcanonel  Nilo,  e perciò  li  chiama  municipalei , qtufi  com- 
patrioti di  Crifpino.  Eficudo  però  i Siluri  del  Nilo  di  graudefeza  conGderabile , co- 
. me 
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me  fi  ricava  da  Plinio  Lib.  IX.  c.  if.il  di  cui  cerna  è De  neminibui,&  naturi t muL 
tarmi  pipetta* , dove  cosi  va  difcorrcndo  . Precipua  magnitudine  tbynl  : ìnvrnimut  ta- 
lenta quindteim  pependijft . Ejufdtm  randa  laritudinem  due  tubila,  ir  palmum . Sant  & 
in  quibxfdam  amnìbui  band  minarei  Siluriti  in  Mia , Exai  in  H bina , Al  film  in  Pad  a , 
E1  credibile,  che  fi  vendettero  uì  pelei  in  Egitto  trinciati  in  pezzi , e però  con  ra- 
gione abbia  detto  il  Poeta  frolla  de  merce  ; cioè,  che  Crifpina  qual  vile  pefeiven- 
dolo , andava  difpenfando  alla  minuta  , prendendoli  quel  merce  per  lo  pefee  , o qua- 
lunque altra  roba  venale,  onde  Nonio  Marcello.  Mera  ef  fpeciii  ipfa,  mercatura  a- 
ttui  ipfe , vii  luerum  de  merce.  Ciò  dante  , non  fo  vedere  perchè  tanto  abbiano  fan- 
Cadicato  gl’  Interpreti  fu  la  varia  lettura , e ipiegazione  di  quedo  luogo , difficoltan- 
done l’intelligenza  fin  col  fupporre  contra  la  riferita  autoriti  di  Plinio  , efler'  i Si- 
luri vili  pefciol ini  del  Nilo  , e attribuendo  perciò  l’epiteto  fratta,,  non  gii  ai  Si- 
luri , ma  al  vafo , cioè  de  fratta  vafe  : altri  al  cartoccio  di  carta  lacera , in  cui  fi 
vendettero  involti  : altri  leggendo  farla  de  aeree  : altri  Paria  de  merce  : altri  patta 
mercede  . Il  Mattiolo  al  c.  56. del  Lib.  li.  di  Diofcoride  vuole  , che  il  Siluro  fia  lo 
Sturione.  Il  Bochart  ne  dilcorre  diffufamente  Ierozoicon  Parte  II.  Lib.  V.c.  14. 

34.  Irtcipe  Calliope . Cosi  anche  Or.  Serm.  Lib.  I.  Sat.  V.  per  dar  principio  ad  un 
racconto  di  materia  Eroicomica , quale  è quedo , che  imprende  ora  Giuranale 
■ ' Nunc  mibi  pandi 
Sarmenti  feurta  pugnata  , Mrjjtque  Cictrri 
Mufa  vtlim  marnerei 

a fimilitudine  dell’ Apodrofe  verfo  leMufe  praticata  da’ Poeti  nell' occafioni  di  prin- 
cipiare il  racconto  di  qualche  gran  fitto,  o ferie  di  cofe  difficili  a rammemorarli, 
ond’  abbiano  bifogno  , che  loro  s’ infonda  nuovo , e particolare  fpirito  , come  fa  Ome- 
ro nel  II.  nell’XI.e  nel  XVI. dell’Iliade,  e Virgilio  nel  L VII.  IX. e X.  dell’ Enei- 
de per  varj , ed  importanti  motivi . 

3$.  Pieridti , Epiteto  dato  alIeMufe  per  effer  nate  di  Giove,  e di  Mnemofina  nella 
regione  Pieria , o nel  monte  Piero  della  Tortiglia  . Veggafi  ciò  , che  delle  Mufe 
lalciò  fcritto  Fornuto  De  Nat.  Deorum  al  cap.dc  Mulis. 

37.  Flavine  ultimai.  Tre  furono  glìmperadori  di  quella  Famiglia,  cioè  Vefpafia- 
no  il  Padre,  Tito,  e Domiziano  di  lui  figliuoli,  fucceduti  l’uno  dopo  l’altro,  e 
febbene  molti  altri  de’ Monarchi  Romani  ne’ fecoli  poderiori  ambirono  d’andar  fre- 
giati di  quedo  cognome  ,qui  Giuvenale  intende  parlar  di  Domiziaoo,  il  quale  ve- 
ramente fi»  1’  ultimo  dei  tre  Flavj  preceduti  al  tempo  , in  cui  egli  fcriflé . 

3#.  calvo  Neroni  . Suet.  Domit.  u.  1 t.pejha  caleitio  quoque  deformi!  tc C.  Aufonio 
in  Monottichis  De  Ord.  Imp. 

Hit  decitemi  fatoque  ac  citai  Vefpafianai , 

Et  Titui  infelix  Imperi i brevi  tate , fecutut 
Fra  ter , quem  calvum  dixit  ftta  poma  Nrrenrm . 

40.  Dorica  Anco*.  Strabono  Lib.  V.  regidrandole  Cittì  del  Piceno.  Urbet  veri  boa 
bel , ex  quibut  Anco n Grata  civitat  efl  a Syratvfauii  condita  , D ionyfi  tyrannidem  fu - 
girntibut . La  chiama  però  Giuvenale  Dorica  , e (Tendo  la  Doride  una  regione  dell» 
Grecia  tra  T Epiro,  e la  Focide , ond’  ebbe  il  nome  una  parte  de’  Greci  detti  Doret , 
o Dorici . 

41,  giacici  Manica . La  palude  Meotide  è un  feno  del  Mare  detto  Eufino  , Poli- 
tico , o Mar  maggiore  nel  confine  dell’Europa  con  l’Afia,  chiama»  ora  Mar  del- 
le Zabacche,  dentro  cui  fi  fcarica  il  fiume  Tanai.  Rcdano  le  fue  acque  per  erta’ 
il  dima  freddiflìroo  gran  parte  dell'  anno  in  duro  ghiaccio  denfate . 

43.  ad  efiia  ponti.  Cioè  al  Bosforo  Cimerio , eh’ è quello  ftretto,  per  cui  la  det* 
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fct  palude  fi  comunica  con  l’ accenna»  Mare , che  non  (blamente  Mar  Pontico , ni 
col  nome  fteffo  di  Ponto  èchiamato  infiemccol  Regno,  femofiflìmo  per  lo  Re  Mi- 
tridate , dalle  acque  dello  fteffo  Mare  per  lungo  tratto  bagnato. 

4j.  Pea  tifici  fummo . Cioè  a Domiziano , che  vantava , ad  cfempio  degli  altri  Im- 
peradori  la  diguitì  di  Pontefice  Maflimo  per  renderfi  più  venerabile,  c fegrofan- 
to. 

jt.  visoria  Cafarit . Tenevano  anche  i privati  gran  pefchiere , o conferve  di  pe- 
lei marittimi , dette  da  A-Gellio  Lib.  II.  c.  ao.  Pifeitta , di  che  Plin.  Lib.  IX.  c.  54* 
jj.  j:6.  Marz.  Lib.IV.  epigr.jo.  e Lib.X.epigr.  jo. 

6o.  utque  lami  jubrrant . Dionifi  Alicarn.  deferivendo  l’ edificazione  d’Alba  longa 
fatta  da  Afcanio  cosi  nel  Lib.  I.  n.  7.  ci  rapprefenta  il  (ito  di  quella  Città  . quurn 
autem  cenderetur,  aiificata  fuit  juxta  meatem,  & lacum  , ita  ut  barum  medium  fpatium 
et  capar  et . Fu  ella  fabbricata  52.  anni  dopo  l’eccidio  di  Troja,  e fervi  per  refidenza 
de’ Re  Latini,  mantenutili  in  cflà  per  quattro  fecoli  i riti  facri  portati  da’ Troia- 
ni in  Italia  , i quali  febben  poi  con  più  decoro  fi  ravvivarono  in  Roma , accrefciu- 
ta  con  la  rovina  d’Alba  medefima  , dice  qui  Giuvenale , che  noncefiàrono  però  af- 
fetto d'offervarfi  anche  in  quella  diffama  Città , dove  tuttavia  fi  manteneva  il  fuo- 
co fempre  accefo  dalle  Vergini  Vedali  ; e vi  fi  venerava  la  Dea  Verta  , quantun- 
que in  Tempio  affai  inferiore  a quello  fabbricato  in  Roma  da  Numa  fecondo  Re  de’ 
Romani , e perciò  la  dice  Veftammintrem . e per  verità  riferendo  T.  Livio  nel  Pri- 
mo la  diftruzione  d’Alba,  legnila  al  tempo  di  Tulio  Offilio  , cosi  lafciò  fcritto  , 
Xg  rtjfii  Urbe  Albanie,  ifemattut  pajfim  public  a,  privai  eque  omnia  tedia  adaquat  foia:  tetta, 
lue  die  quadringentorum  opui  anuerum , quibul  Alba  fi  turai , excidie  , ac  rutaii  deiit  . Tetti, 
flit  tornea  DeUrn , ita  eaim  edili  am  ab  Ifai  futrat , temperature!  efl  . e per  confeguen- 
za  a quello  pure  di  Verta  , ch'era  uno  de’  Numi  piu  venerati  dagli  Albani,  come 
difeefi  dagli  antichi  Trojani , appreflo  i quali  fu  tenuta  fra  gli  altri  Numi  in  fom- 
no  onore  quella  Dea , come  fi  ricava  da  Virg.  nel  II.  dell’  Eneide  a quei  verfi . 
Sir  ait  ir  manibui  vinai , Vefiamque  petentem , 

Ad-teraumque  aiytis  effert  peaetralibue  ignem  . 

e più  a baffo  dove  dice 

Jatr.qur  adir  fuper  attui  eretta  , rim  limino  Vejta 
Servantem , fy  latitata  ferrila  ia  fede  latetttem 
Tyndarida  afpirie  . 

Narra  egli  in  quel  Libro  le  cofe  accadute  nel  fatai’  eccidio  di  Troja  . Non  fù  co- 
ti particolare  de’ Romani , e de’ loro  autori  l’ufo  di  confervar’il  fuoco  non  mai  e- 
Sinto  , che  non  fe  ne  oflervi  praticato  il  rito  da’Greci  nel  Tempio  di  Giove  Ara- 
mone;  dai  Perfiani , che  l’ adoravano  pure  per  loro  Nume;  e dai  Bracmani  dell'  In- 
dia , che  lo  vantavano  venuto  ad  erti  dal  Cielo , come  fi  legge  di  molti  fagrific;  de- 
gli antichi  Gentili  refi  con  tal  miracolo  degni  della  maggior  venerazione  , e cele- 
brati perciò  da  gl’  Irtorici  più  accreditati  . Ne  raccoglie  varj  efempi  il  dottiamo 
Samuel  Bocbart  Jcrozo icon  Parte  Prima  Lib.  II.  c.  3 j.  fofienendo  , che  il  Demonio 
(olito  in  ogni  tempo  di  fer  la  (cimiz  coll’ imitare  gli  arcani  della  vera  Religione, 
abbia  per  mezzo  dell' accennate  prerogative  del  fuoco  accomunate  a’  profani  , volu- 
to emular  quel  fuoco  appunto  , che  caduto  dal  cielo  fopra  le  vittime  nella  confe- 
grazion e del  Tempio  fatta  da  Salomone,  come  fi  ha  nel  IL  de  Paralipomeni  c.  7.  fu 
poi , come  facro  , conferva»  con  nuovo  alimento  fempre  vivo  fino  alla  diffrazione 
primiera  del  tempio  fteflb , ed  alla  cattività  Babilonefe  in  ordine  al  Precetto  dato 
da  Dio  nel  Lcvit.  C.  7 .Ignit  aatem  ia  altari  femper  atdtbir  , queta  nutrie!  facerdat  fubji- 
eient  ligia  marne  per  fi  apule  t die  e,  (3  impefite  bette  aufio , defupet  adelebit  adipe  1 pacìf- 
ere temi 
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tortm  : igni/  efi  ipft  perpetuiti , qui  nunquam  deficit t in  alluri . Di  quell’ufo  di  confef- 
var’  il  fuoco  perpetuo,  accomunato  a molte  nazioni  di  Gentili  , eruditamente  dis- 
corre l'Aezio.  Demonftr.  Evangel. Prop. IV.  cap.V-p.r57. dell' Edizione  di  Lipfia. 

6j.  it  ut  ad  Arriderti . Credono  alcuni,  c'abbia  Giuvenale  accennato  qui  Domizia- 
no col  nome  d’Atride  in  lignificato  d’Orcfte,  nipote  d' Atreo , per  paragonare  con 
la  crudeltà  di  coflui,  ch’ebbe  cuore  d’uccider  la  madre,  la  fiera  natura  di  Domi- 
ziano , deteflata  da  Suetonio  nella  vita  di  quel  Tiranno  a'  n.  io.  e it.  e da  Plin. 
nel  Panegirico  , dove  di  lui  va  dicendo  . quum  nupr  immaniffima  betlua  , velut  quo. 
darri  fpecu  , mute  prepinquerum  fanguinem  lamberet  , nune  fe  ad  darijfimorum  civitim  fifa, 
gei , cade/que  praferret . Altri  l’intendono  per  Agamennone  figliuolo  d’ Atreo  , e pa- 
dre d’Orcfte  fuddetto,  a riguardo  dell'autorità  fuprema,  che  colui  efercitò  {opra  i 
Greci  paflati  al  famofo  afledio  diTroja,  come  la  tenea  Domiziano  Copra  i Romani. 
Aggiungendo , che  fìafi  valuto  il  Poeta  di  quello  paragone  per  derider  fatiricamen- 
tc  il  congrefio  di  tanti  (ignori,  deferitto  nella  prefente Satira , non  per  altro  moti- 
vo convocati  avanti  1’  Impcradorc  , che  per  deliberarvi  intorno  alla  cottura  d*  un 
Rombo  ; a differenza  di  quelle  riduzioni  de’  campioni  Greci  avanti  Agamennone  , 
riferite  da  Omero  , per  decorrere  Copra  gl’importanti  affari  di  quella  iaboriofifnma 
imprefa.  In  quella diverfità  d'opinioni,  io  mi  fon  difpenCato  d’interpretar  quel  Pa- 
tronimico più  per  Orefte,  che  per  Agamennone  per  laCciar  cosi  la  libertà  ad  ognu- 
no d’ intenderlo  , come  più  Cari  confcntaneo  al  Cuo  genio. 

— —Piceni . Cioè  il  PeCcatore  , che  nel  Porto  d’ Ancona  avea  fatta  preda  di  quel 
pefee.  Plin.  Lib.  HI.  C.  t}.  quinta  regi»  Italia  Piceni  efi , indi  annoverando  le  Città 
di  quel  paeCe  . In  ora  Cluana  , Petenti a , Humana  a ficulii  condita  . Ab  iifdem  f t 
fpecialmente  da’Siracufani , come  s'è  veduto  al  v.  40.  ) Colonia  Ancona  appofita  prò . 
moni  ori»  Cumero  in  ipfo  fieli  entii  fe  ora  cubito. 

7j.  Libumo . Miniftro  pubblico  nativo  della  Liburnia . Marz.  Lib.  I.  epigr. 

ProcuJ  bcrridur  Liburnur  , tj  querulur  climi. 

76.  abolla.  Ottavio  FerrariLib.il.  C.9.  EleQ.  Abolla  frillieri  turione  nil  atiud  ,qubm 
pallium  pbilofopborum  Stoicorum , éf  Cynicorum  . Ceterum  Pegafo  Urbit  Pr afelio  abdlam 
Poeta  attribuii  ferta/fe,  quia  Me  Stoicorum  fella  addilìut  . ut  non  paucì  J.C.fuere^eorum 
babitu  incejfit . Vel  abdlam  fimpUeiter  prò  Lacerna  accepit , quam  , depofiti  toga  , ita. 
rat  Album  ad  Domitianum , indurrai . 

78.  Pegafui . Giureconfulto  celebre,  da  cui  fu  nominato  il  Jut  Pegafianum.  Fu  fatto 
Prefetto  di  Roma  da  Vefpafjano . Pomponio  nella  L.  z.  DD.  De  Origine  Juris  Caf- 
fio Caliut  Sabini u fuccefiit , qui  plurimum  trtnporibut  Vefpafiani  potai! . Procuto  Pegafui  , 
qui  tenrporibut  Vefpafiani  Prafelìut  Urbi  fuit . 

81.  Crifpi  . Suet.  Domit.  n.  }.  Inter  initia  princìpatue  quotidie  fecutum  /ibi  borarium 
future  folebat , ntc  quidquam  ampliai , qubm  mufeat  e optare  , ac  flylo  praacuto  configt. 
re  , ut  cuidam  interroganti  , e/fetnt  quii  intuì  cum  C afare  , non  abfurdi  rrfpenfum  fit  a 
Vibio  Crifpo , ne  mufea  quidtm . Ne  fa  pur  menzione  Quintil.  Lib.  X.  cosi  Vibìut  Crif- 
put  coenpofitut  yif  jucundul  , fy  deledationi  notai , privar  il  tamia  caujfit  ,qubm  publicii 
melier . 

84.  fi  elude  fub  Ma  tee.  Dell'  infelice  condizione  de’  Senatori  folto  la  tirrannide 
di  Domiziano  Plin.  Lib.  Vili,  epift.  14. 

51.  vitam  impendere  vro . Cosi  Stazio  Sylvarum  Carm.  primo. 

— a mailer  rum  pauprtate  pudica 

Intemrata  mori , vitamque  iwpendre  fama 

91-  fi'  multai  byemet . Sebbene  due  fono  i folftizj  cioè  Fedivo,  e ’l  jemale  ; qui 
nondimeno  intende  il  Poeta  d'  ottanta  folftizj  citivi  , contrapponendo  ad  efTì  quel 
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multai  byemtt , come  appunto  fece  Ovvid.  Trid.  Lib.  V.eleg.  io.  con  quei  veld . 

N«  m ibi  folfitium  quidquam  di  noéiibut  aufert  , 

Sfidi  angufoi  me  midi  bruma  din . 

Veggafi  in  quello  propofito  Giufeppe  Cafligl.  Var.  Lefl.c.  15. 

94.  Aciliui  . S'intende  d'Acilio  Glabrione  , mentovato  pure  da  Suet.  Domit.  n. 

IO.  cosi . compiuta  fenatorei , in  kit  aliquei  Confutarti  intertmit , ex  quìbut  Civieam  Ce- 
rea  lem  in  ipfo  Afa  Ptoeonfulatu  ; Salvidimum  Orfitum  , Acihum  C labriontm  txilio  , qua- 
f molitorie  novarum  rerum  . cfercitò  coftui  il  Confidato  fotto  l’ Imperio  dello  deilb 
Domiaiano  con  M.  Ulpio  Trajano  , che  fu  poi  Iroperadore  , nell’  anno  di  Roma 
DCCCXUV.  . 

91.  e uni  j avene  Stc.  Il  Graogeo  . intellige  filirtm  Acitii  Claerionit  a Nerone  pertmtum  y 
e ne  cita  per  autore  l’ antico  Scoliate  . Ma  come  di  grazia  poteva  quello  giovane 
tolto  dal  inondo  da  Nerone  comparir’  ora  col  padre  avanti  l’Imperador  Domiziano  ? 
leggo  poi  drfgnata  con  l'autorità  di  Giudo  Lipfio  Quaeft.  Lib. IV. c.  »J. 

9I.  fraterculue iigantum . Finfero  i poeti , che  i Giganti  fodero  figliuoli  della  Ter- 
ra, onde  Virg.  nel  VI. 

Hit  genui  antìquum  Terra  Titanio  putti . 

e lo  conferma  Igino  in  principio,  e Diodoro  di  Sicilia  Lib.  V.  c. i.  Dicendoli  per- 
ciò d'uno  di  nafcita  ofcura,ed  ignobile,  come  non  fi  fappia  cofa  alcuna  della  fua 
origine , effèr  lui  nato  della  terra  , come  s'  olferva  nella  Sat.  VI.  di  Perfio  , nell' 
epid.  I.  del  Lib.  I.  Ad  Atticum,  e appredo  Temili,  nell’ Apolog.  c.  ri.  tanto  vale 
augurarli  d'elfer  fratello  de' Giganti  , ed  in  comparazione  d’elfi  picciolo  fratello  , 
quanto  d’ efier  nato  di  badi  natali  , o d’ incerta  [chiatta , il  che  lotto  quel  Tiran- 
no era  più  ficuro  , che  1’eflèr  nato  d’illudre,  e riguardevole  profapia . 

99.  Urfot  Numida i . Plin  Lib.VIII.  c.  36.  dice  , che  nell’Africa  non  nafcono  Or- 
fi  , e fi  maraviglia , come  lode  regidrato  negli  Annali  M.  Pifene  M.  Mejfata  Coff.  ad 
14.  Kal.  ottobri!  Domit ium  ffjnobarbum  fiidilem  Curulem  Urfot  N umidieoi  centuen  , gf 
totidem  venateret  JEsbiopae  in  Circo  dtdijfe . Anzi  Fulvio  Orlino  alla  medaglia  6.  del- 
la Famiglia  Domizia  , odervando.  che  in  elfa  è imprcdo  , non  un  Orfo,  ma  un  Lione, 
COOchiude  annoici  non  falli  emendata  Plinium  babuijft , in  quìbut  centra  biftoria  fidem 
Vrfa  prò  Leonibui  fcriptum  fuijfet . Che  poi  Giuvenale  abbia  detto  Urfot  Numide 1 vie- 
ne feufato  inficine  con  Virg.  quando  aderì  , che  Acede  era  coperto 
"■  ■ — ■ pelle  Libyflidei  nrfo . 

con  dire  , che  quedi  poeti  abbiano  voluto  uniformarli  all'  ufo  del  volgo , da  cui  a’ 
Lioni , animali  vedutili  in  Roma  molto  tempo  dopo  gli  Orfi  , era  dato  attribuito 
il  nome  d’orli  Africani  ; nella  guifa  appunto  , che  avvenne  de  gli  Elefanti , chiamati 
al  riferir  di  Plinio  Lib.VIII.  c. 6.  di  Varronc  de  L.  L.  Lib.  VI.  e di  Solino  Poly- 
hidor  . c.  17.  Buoi  Lucani  , per  edere  dati  veduti  la  prima  volta  nella  Lucania  , 
condottivi  da  Pirro  guerreggiando  contro  dei  Romani  ; e ciò  per  non  averli  in  Ita- 
lia animale  maggiore  del  bue,  a fimilitudinc  di  cui  chiamar  fi  poteflero  quelle  gran 
bedie,  di  nome  peraltro  ignoto  in  quede  regioni.  Si  vegga  in  quedo propofito  Giu- 
do Lipfio  Elefl.  I.ib.  II.  c.  4.  non  lalcio  però  d'avvertire,  come  Solino  fuddetto  co- 
dantemenre  afièrifee  nel  c.  28.  che  Numidici  Urfi forma  fra  ceterii  profani , riferen- 
do lo  fpettacolo  celebrato  da  Domizio  Enobarbo  fenza  farfene  alcuna  difficoltà  , co- 
si , M.  Mejfala  Cof  L.  Demiriui  AcLnebarbui . Curulit  JEjiUt  Urfot  Numi  dirti  ceittum,  (f 
totidem  J£.tbiopat  venatori i in  Circe  Romano  edidit . 

IOJ.  Brute.  T.  Livio  Lib.  I.  L.  Junhti  Brutut  Tarquinia  forme  Uggii  notar  , ju ve- 
nie long ) aliai  ingioio,  quìm  cujut  fmiUtudinem  indurrai . It  càm  primerei  Civilalir , in 
quìbut  frate  tm  fuum  ab  avunculo  inlrrfelìum  audijfel , piqué  in  animo  fuo  quicouam  re . 

V 


Digitized  by  Googkj 


ALLA  SATIRA  QUARTA.  io i 

gl  tìmendutn  , ncque  in  fortuna  eancupifcendum  relinquere  ftatuit , caneemtufque  tatui  ef- 
fe , uii  infere  parum  prafidii  ejfet ; argani  indujlria faciui  ad  imitatienem  fluititi*  tee. 
Lcggafi  anche  Diooif  Alicarn.  Lib.  IV.  c.  io. 

battala  Jfjji , cioè  a Tarquinio  fuperbo  ultimo  Re  de’  Romani , nel  cui  tem- 
po. e molto  dopo  ancora  s'usò  portarla  barba,  e i capelli  lunghi , onde  anche  Ovrid. 
nel  VL  De  Fa/ti . 

Hit  tatui  exiguut , qui  fuflinat  atri a Vafl*  y 
Tutte  arai  intanfi  ragia  magna  Noma , 

che  però  aflèrifee  Plin.  nel  Lib.  VII.  c.  jp.  non  «(ferii  introdotto  l’ ufo  de*  barbieri 
in  Roma  , fe  non  l’anno  della  fua  edificazione  CCCCLIV-  fequeni  gantium  confarne 
( die'  egli  ) in  tonfaribui  fuit  , fad  Hamanit  t ardita  . In  It aliarti  ax  Sitili a vanita  pafl 
Hfmam  tanditam  474,  adducenta  P.  Titinia  Mena  , ut  auShr  tfl  Vana  : anta  intanfi 
fuert . Durò  da  quel  tempo  l’ufo  d' andare  sbarbati , e coi  capelli  recifi  per  molti  fe- 
coli,  tali  oflèrvandofi  i volti  degli  uomini  nelle  ftatue,  e medaglie  antiche  da’ fog- 
getti  Romani,  continuando  il  qual  cofiumc,  fono  d’ avvertirli  alcune  particolarità , 
che  ferviranno  a’ Tuoi  palli  per  intelligenza  più  efatta  del  nollro  Poeta  . La  prima 
fi  è , che  , fu pp 01U fi  la  cerimonia  di  tagliarli  da' giovanetti  la  prima  lanugine  del' 
volto,  e farne  offerta  a qualche  Nume,  come  abbiamo  notato  al  v.  r#6.  della Sat. 
III.  fu  folito  ciò  farli,  non  col  rafoio,  ma  con  le  forbici,  continuandofi  tal  prati- 
ca , fecondo  che  andavano  di  nuovo  crefcendo  i peli  fui  mento  , per  molti  anni  , 
onde  Marz.  Lib.  XI.  epigr.  40. 

Jam  miti  nigrefeunt  rami  fudaria  barbi . 

Ed  il  nollro  Giuvenale  Sat.  I.  v.  a/,  di  cui  pure  fi  vale  nella  Sat.  X.  7.  ufi.  allu- 
dendo allo  firepito  delle  forbici  nel  tagliare  ■ 

ft ut  tendente  granii  i uve  tu  mibi  barba  fanabat . 
principiandoli  gli  uomini  a rader  le  guancie  col  rafojo  folamente  dopo  eh'  erano  per. 
venuti  ad  una  matura  virilità , cioè  agli  anni  40.  della  loro  età  , come  fi  ricava  da 
A.  Gellio,  il  quale  nel  Lib. III.  c.  4.  rifferifee  d’aver  ritrovato  , che  al  tempo  di 
Scipione  Emiliano  i (ignori  nobili , come  quelli  , che  affettavano  maggior  cottura  , 
e pulitezza , fi  radevano  , benché  minori  d’ anni  40.  la  barba  col  rafojo  . fegno  e- 
vidente,  che  in  altro  tempo  non  correva  tal’abufo,  nè  men  fra’ più  dilicati,  e che 
giammai  non  ebbe  luogo  nelle  perfone  ordinarie  . Quindi  è , che  volendo  il  nollro 
Poeta  inferire , che  un  tal  Sergio  Gladiatore  era  uomo  attempato  , e che  jam  ver. 
gabat  in  atattm  fenilem  , fi  vale  di  quello  termine  al  v.  IOJ.  della  VI.  /am  radere 
tur  tur  caperai . Di  più  è da  faperli , che  correndol'ufo  d’andar  tofati,  il  lafciarfi  ere* 
lcer’i  capelline  la  barba  fu  apprelo  per  cofa  da  huomo incolto,  e rigido;  onde  Or. 
nell’ode  17.  del  Lib.  II.  dille  ini  enfi  Catomt  : ovvero  fi  prendeva  per  fegno  di  mdlizia  ; 
quindi  Suet.  in  C C?f.  0.14.  e idem  defungi  ( cioè  Drulil  la  ) jufiitium  indiai t , in 
qua  tifijfa  ; lavijfir  , cenajfe  cum  panntibut , aut  cenjugt , liberifve  capitale  fuit.  Ac  ma. 
ter  it  impalimi  ehm  repente  tucìu  prafugiflat  ab  Urbe , tranfcurrijfetque  Campaniam  , Syra. 
tifai  peliti , rurfufque  inde  prepara  radili , barba  , capillequa  premijfa . la  auai’oAentaiio- 
ne  dlerfi  praticata , non  folamente  in  occafione  di  morte  d' alcuno  de'  fuoi  più  ca- 
ri, ma  in  occorrenza  ancora  d'altre  avverfità  , fi  raccoglie  pure  dallo  ftelTo  Sueto- 
nio  , il  quale  nella  vita  di  Giulio  Celare  n.  67.  cosi  lafciò  fcritto . Clada  Tieuriana 
borbam  yCapfflumque  fummifit . ed  in  Aug.  n.  1}.  A dea  namque  ccnflcrnatum  ferunt  T ut 
per  continuai  menfet  barba  , tapiUoque  fummijfe  , caput  intetdum  faribut  iUidarat , vacifa- 
ram  , §uinlìili  Vare  legienei  ridde  . Cosi  chi  era  in  figura  di  reo  compariva  con 
barba  fquaiida  , e capigliatura  prolillà  j perciò  fi  legge  apprelfo  Mir*.  Lib.  II.  o- 
P'gr-tS'  wtMwas.  v" 


202 


ANNOTAZIONI 


■ ■ -tue  tìbi  fi  barba  rrorum 

e quinto  a’  capelli  , fcrive  Plin.  Lib.  VH.  epift  17.  e*  quo  tonsillari potefl , quia  roh 
morii  'tfl  fubmittere  capìllum  , recifoi  mrorum  espilici , iepulfi  quei  imminebat  peritali  fi. 
gnum  fuìjfe . non  collumando  di  tolarfi  , che  dopo  i'audluzione  , per  quanto  Marz. 
ftcflb  n’addiu  nel  Lib.  fuddetto  epigr.  74.  dicendo. 

Cìnlìum  teoatii  pofi  & ante  Ssuftjum  , 

Quarta  reduci  ^egului  feUt  turba  , 

Ad  slts  tonfum  tempio  cimi  rettm  mifit , 

Materne  termi  ? 

e Plutarco  nella  rita  di  Cicerone  d’un  certo  reo,  detto  Licinio  Micro  Domani  re. 
verfum  Mito  comxm  tctondijfe , st  forma  toga  candida  , qusfi  font  sbfelotui , ridire  si 
forum  psrsmetn  Scc.  Noni  però,  che  non  s’incontri  talvolta appreflib  gli  Autori  fàc- 
cia menzione  di  chi  in  occalìone  di  lutto  , e d’  avvenimenti  sgraziati  fiali  ralo  il 
capo,  la  barba  , ed  anche  le  ciglia,  ma  ciò  fari  (lato,  febbene  fi  confidererà  , prati- 
cato da’ popoli,  che  d'ordinario  non  ufavano  andar,  come  i Romani  , tofati , per 
dimoltrare  anch’ elfi , contraffacendo  al  loro  conlueto  coltume , l’alterazione  de’ propr; 
affetti,  quindi  o (ferviamo  , che  le  donne  (lede  Romane  , dalle  quali  fu  folito  nu- 
trirli per  uno  de’ principali  fregi  della  propria  bellezza  i capelli,  accomodandoli  in 
varie  intrecciature  , fecondo  la  divertiti  de'  tempi  , ne'  quali  videro  , come  fi  ri- 
cava dalle  effigie  di  varie  Imperadrici , che  nelle  medaglie  d’ ogni  metallo  tuttavia 
comparifcono , fpon rancamente  feti  recidevano  in^atteflato  d’un  intenfo  dolore  per 
fiume  offerta  ai  (épolcri  de’ loro  piò  cari;  onde  leggiamo  appiedò  Properzio  Lib.I. 
eleg.  17. 

Ilio  meo  torci  ionsjfet  funere  crine t , 

Meli,  ter  <1 f tenera  penerei  offa  rifa. 

E approdò  Ovvid.  Lib.  111.  Metam.  nella  morte  di  Narcifo 

plani  ere  forerei 

Najsdei  if  felici  fratti  impefuere  espilici . 

E nell'  Epifl.  Canaces  ad  Macareum . 

Non  miti  te  litui t Iserymii  per  fondere  jufiil , 

In  tuo  non  tonfai  ferri  fepultrs  tomst , 

ove  la  trafpofizione  della  negativa  non  longi  dal  fuo  verbo  ferro  non  deve  produrre 
alcuna  efitanza  nella  vera  intelligenza  di  quello  verfo , non  ne  mancando  efempj  ia 
altri  Autori,  per  li  quali  tutti  balleranno  i feguenti . Lucano  dunque  nei  IV.  v.  7p. 
§uippe  ubi  non  fonipei  menu  clangore  tubsrum 
Ssta  qustit  pnij'u  . 

in  vece  di  dire  fonipei  non  qustit  . Seneca  de  Providentia  n.  ».  qui t natene  vh  mede 
& rr  litui  ad  ho  ne  fi  a non  efl  laborii  appitrm  jufli , (j  ad  officia  rum  peritalo  proenptui  } 
tai  non  indufiriofo  otium  pana  efl  ? dove  quell'ultimo  non  va  intelo  unito  col  verbo 
•fi  > come  le  diceffe  cui  indufiriofo  otium  pana  non  efl  ? altrimenti  rellerebbe  fower- 
tito  il  fenfo  di  quel  periodo,  anzi  del  difeorfo  , che  ivi  facendo  va  quel  Filofofb. 
Cosi  nel  Lib.  de  Clement,  n.  J.  Etquii  rrgum  ttit  tatui  , taf  ut  non  membra  arufpittt 
alligane , io  luogo  di  dire,  top  ut  membra  arufpicn  non  alliganti  Anzi  il  nollro  Poe- 
ta non  ricusò  io  altri  luoghi  d’ufar  quella  trafpofizione  della  negativa  non,  dicendo 
nella  Sat.  IL 


E nella  VI. 


- — ■■■  ■ quii  enim  non  virai  abundat 

Trifllbui  obfctnii  ? 

Nulla  ferì  taufa  efl , in  qua  tu n f emina  litem 
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Moverit . 

ma  per  ritornar'  al  noflro  proposto  , da  cui  quell’  offervazione  gramaticale  ci  ha 
alquanto  divertiti , è d’uopo  avvertire , che  il  tolàrfi  appreflo  de’  Romani  tu  Tempre 
dipinto  dal  raderli  il  capo  ; effondo  flato  il  raderli  proprio  de'  Sacerdoti  d’  Ifide  , 
chiamati  perciò  nella  VI.  v.  j}*.  Crea  ealvut:  ovvero  della  più  vile  gentaglia,  co- 
me de’  fervi , e de'  buffoni  i onde  Amobio  gaudent  merionum  rafie  capitibut . e il  no- 
ftro  Poeta  Sat.  V.  v 171. 

— pulfandum  vertici  refe 

Ptabebit  quandoque  caput. 

In  quanto  però  ai  fervi  muove  un  dubbio  Ottavio  Ferrari  Ele&.  Lib.  II.  c.  1 3.  di- 
cendo. fti  fi  fervi  caput  derafi , quanto  io  manu  tmiffi  capillis  caput  fpoliabant  } avendo 
di  Topra  fondato  il  luppoflo  del  raderli  i manometri  di  firefro  la  cella  con  le  parole 
dei  Servo  Sofia  appreflo  Plauto  in  Amphitr.  Atl.  I.  fc.  I.  che  fooo  / 

■ ' . — — quad  Hit  faciat  Jupiter  , 

Ut  ego  b)c  badie  raja  capite  calvut  captar n pileum . 
e proccura  egli  di  conciliar  quella  difficoltà  col  lbggiungere  . Acqui  fervi  feriti  ca- 
put frinir afi , quali  ebe  foiamente  dopo  aver  confeguica  Ja  libertà  potefforo  efli  rader- 
li affatto  la  teda;  C pure  poco  prima  s’cfprime,  che  caput  radere  ignominia,  ér  fer- 
vili! tuta  loco  babitum  . Onde  non  piacendomi  una  tal  diftinzione  del  refi,  e Jemi. 
rafi,  direi  piuttoflo  , doverfi  intendere  il  tello  di  Plauto,  cosi  .faciat  jupittr,  ut 
ego  calvut  ( com’ è lodile  de’ fervi  ) capiam  pileum  capite  riffe,  croò  fupra  caput , quod 
pam  fett  rafum  . non  dipendendo  il  contraffegno  della  recente  acquidata  libertà  dal 
capo  ralb,  ma  dalla  facoltà  di  coprir  quell’ artificiale  calvizie,  propria,  ed  ordinaria 
de’  fervi , col  pileo,  ch’era  la  vera  inlegna  d'un  manometro  di  frefeo ; onde  Perfio 
■ella  Sat.  V.  v.  8z. 

Hac  me  a liberta/,  bec  ntbit  pilla  donant . 

e non  dice  bec  nobit  rafura  donai,  veggendofi  per  verità  fimboleggiata  frequentemen- 
te nelle  antiche  medaglie  la  Libertà  col  Pile©  tenuto  in  mano  da  una  figura  di 
donna  in  piedi  ne’ rovefei  di  Vitellio  , di  Galba,  di  Nerva,  d’ El iogabaio , di  Tre* 
bonian  Gallo  con  lettere  LIBERTAS  PUBLICA  , o LIBERTA S AUGUSTA  ,• 
0 LIBÈRTAS  RESTITUTA  ; ovvero  col  Pileo  folo , come  fi  vede  nelle  picciolo 
monete  di  Caligola;  o pur  col  pileo  fra  due  pugnali,  e lettere  EID.  MAR.  nella 
medaglia  d' argento  di  Bruto , nella  fpiegazione  della  quale  cosi  Fulvio  Orfini  lafdò 
ree  iti  rato . In  bujut  autem  don  arii  una  parte  effigie  1 ipfiut  Bruti  expreffa  tft  , in  alt  era 
fileni , èt  pugionet  : Bruti  quidem  effigierà  bit  verbit  defcripfit  Cicero , Non  te  Bruti  vuL 
tiesdut  ab  ifta  erottone  deterrei  ife.  Pugionet  veri  cum  titolo  EID.  MAH.  adfe/ll  in 
ea  funi,  quid  eo  tali  genere  Cafar  a Bruto  , & aliti  conjuratir  inter  filivi  Idibut  Mar' 
tiit  fuit . Pileum  autem  Librrtatii  fymbelum  fuiffii  , omnìbut  notum  effe  opinar  . Chi  pe- 
rò voleflc  infiflere,  che  in  quell’  occafione  di  manometterli  un  lervo  , fe  gli  radef- 
fe  di  nuovo  il  capo  per  lare  fpiccar  con  più  evidenza  la  mutazione  del  di  Ini  flato 
dal  vederti  aggiunta  all’  ufitata  rafura  la  novella  permilfione  del  Pileo , con  cui  al 
contrario  de' fervi  la  rkoprilfo,  può foddisfàrfi  in  creder  ciò-,  che  più  gli  aggrada  , 
ch’io  non  intendo  affaticarmi  in  fofteaere  il  contrario  ; differendo  pure  di  elprimer 
ciò  , che  fento  circa  il  raderli  il  capo  ufato  da  coloro  , che  feorfo  avean  qualche 
pericolofo  naufragio,  al  v.  81.  della  Sat. XII. 

Per  ultimo  dobbiamo  notare  , che  il  tofarfi  i capelli  non  fu  praticato  con 

tanto  rigore,  che  molti  anzi  de’ più  molli , e che  affettavano  certa  venullà , non  fe 
li  lafcialforo  crefcer’  alquanto  ; non  già  per  tenerli  rabbuffati  , ed  incolti  , il  che 
farebbe  flato  indizio  o di  nillicità  , o di  meflizia  , come  abbiamo  di  fopra  offerva- 

to, 
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to  i ma  aggiuAandofeli  con  gentile  maniera,  adoperandoti  il  pettine  , e la  perizia 
de' barbieri;  che  però  Elio  Sparziailo  dell’Imperador  Adriano.  Statura  futi  procinti  , 
forma  comtut , fitto  ai  pelìinem  captilo . e Giuvenale  dello  fpofo  Poilumo  al  v.  x6_ 
della  VI. 

/amino  a forfore  frugifero 

PeHorit 


anzi  fervivanfi  alcuni  di  coloro  chiamati  citurariì , o einlfionet  , perchè  con  polvi  , 
e ceneri  odorifere  , e preziofe  accrefcevano  eleganza  alla  coltura  del  crine  da  elfi 
procurata/  e ne  fa  menzione  Catullo  Epigr.  Sa.  cosi. 

Natte  rum  cirterariut 

T orale  t tt , 

Val.  Mali.  Lib.  II.  C.  t.  n.  J.  (S  1*o  formam  fuam  concinniorm  effeerent  , flemma  cune 
iUigentia  eapilloi  citure  rutilarunt . e Giulio  Capitolino  dell’  Imperador  L.  Vero  ilei- 
tur  funi  tantum  babuiffe  tur  am  fla  ventilati  eapillorvm , ut  tapiri  a uri  ramtnta  af porger  et  , 
quo  magie  coma  illuminata  fiavtfterct  . il  che  pure  aflèri  Lampridio  aver  cortumato 
Commodo , dicendo  . Tuit  forma  quiicm  corporii  /afta  , captilo  femptr  fucato  , & au- 
reit ramentii  illuminato,  e Trebellio,  il  vano,  ed  effemminato Gallieno , di  cui  fcrif- 
fc,  che  crinibut  fuit  auri  fcobtm  afptrfit . Supporto  cosi , cheìl  tofariì  de' Romani  non 
folle  tale,  che  luperflua  fi  rendefle  totalmente  ogni  coltura  de'tofati  capelli,  fu  fo- 
iito  dalla  maggior  lunghezza  , e coltura  più  fludiata  di  quelli  argomentarli  in  chi 
tai  li  portava  , animo  altrettanto  dedito  al  ludo , ed  all'ertemminatezza  . Quindi  leg- 
giamo apprertb  Plutarco  nella  vita  di  Giulio  Cefare  , che  Cicero  iicebat  in  aliit  e/ut 
tuptit , Ò alìionibue  cenfiierart  Jt  emnibur  ingemma  tyrannicum  , fti  ciun  comuni  ojut , 
inqutt , ita  viiram  compofitam  accurati  , ipfumque  uno  iigitt  caput  fcabtntrm  ; contea 
non  viietur  iftt  mibi  tantum  mali  animo  conctpturut  , ut  Romanam  %emp.  totrtat  . e 
più  a baffo  deferivendo  la  battaglia  fra  i Pompeiani , e i Cefariani  , e lo  Itile  di  que- 
lli di  ferir’ i nemici  particolarmente  nella  faccia  , foggiunge  . quii  iolìi  a Cafaro 
fucrant  fperanto  bominet  /avena  parum  belli t , atte  tulnrribut  affiata  , fiortniet  auleta 
alate , if  cornata  ob  forma  iteut  maxime  ca  vulnera  formiiaturot . dove  quel  comatot 
dee  prenderfi  per  tofati  con  minor  rigore  , e che  a bello  Audio  per  adornamento 
del  volto  fi  lafciarano  crefcer'  alquanto  la  chioma  a differenza  di  coloro , che  erano 
più  virili,  e più  efattamente  ofservanti  dell’ufo  comune.  Al  cortume  d’  andar  co- 
lati, e fenza  barba  fuccefse  quello  di  portar  bensì  i capelli  corti  , ma  la  barba  lun- 
ga più , e meno , fecondo  che  il  capriccio  , o la  natura  a cialcheduno  permetteva  . 
Sparziano  fuddetto  dopo  le  riferite  parole  fluttua  fuit  procnut  , forma  comtut  , fic- 
■ no  ai  pelìinem  captilo  fegue , promiffa  barba , ut  vulnera  , qua  in  facto  naturalia  crani  , 
ttgeret . il  che  fervi  di  motivo  , ed  origine  di  quell’  ufo . E veramente  con  guancìe 
coperte  di  folta  barba  viene  Adriano  rapprefentato  nelle  antiche  medaglie  a diffe- 
renza dcgl’Imperadori  fuoi  predecefsori , ebe  affatto  sbarbati  collantemente  s’  ofser- 
vano.  In  tale  forma  v’apparifce  Elio  Celare  , da  lui'  adottato  in  fpem  Imperiò  , ed 
Antonino  Pio , che  effettivamente  gli  fu  fuccefsore . Con  più  lunga  barba  facendoli 
poi  vedere  gl’  Imperadori , che  lufseguitarono , cioè  M.  Aurelio,  e L,  Vero,  Cotn- 
modo,  Pertinace,  Didio  Giuliano,  Settimio  Severo  con  Albino,  e Pefcenio , Ca- 
«acalla,  e Geta,  e finalmente  Macrino  . Dopo  quello  morto  l’anno  di  Crifto  ai 8. 
che  fu  dì  Roma  971.  fino  alla  decadenza  dei  Romano  Impero  in  Italia  , non  fi 
veggono  più  medaglie  coto  effigie  d’ Imperadori  barbuti  , eccettuatine  Pupieno  , e 
Giuliano  Aportata,  che  coltivaron  gran  barba  per  un’  oflen  fazione  di  Filofofica  fe- 
tenti. Stante  una  tale  ofiervazione , come  non  dubitai  d’afserire,  elserfi  dal  tem- 
po d’ Adriano  praticato  il  lafciarfi  crefcer  la  barba,  cosi  dirò  , ebe  fiali  dopo  Ma. 
, crino 
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crino  codumato  di  nuovo  d’andare  sbarbati , rapendo  quanto  proccurino  i Ridditi  di 
dar  nel  genio  de' loro  fovrani  coll’ imitarne  le  ufanze,  da  quelli , benché  vanamen-» 
te  , introdotte. 

roj.  Hutrìui  . Dicono  intenderli  d'un  tal  Rubrio  Gallo. 

ro6.  Cinti»  fatyram  finitati . Cioè  Nerone  , che  d’ ogni  più  nefando  rizio  con- 
taminato Icrifléuna  Satira  contra  Quìnziano , tacciandolo  di  molle,  ed  effemminato  . 
Tacito  Annal.  XV.  §uinBianut  molti  torpori  infami , it  a Nerone  probrofo  carmino  tifi 
famatut , cenrumeliai  ultum  Hat . . 

top.  Montani.  Curzio  Montano  fu  mentovato  dallo  fteflo  Tacito  Annal.  XVI.  e 
nel  Lib.  IV.  Hill,  dove  dice  octurrit  truci  orationo  Curtiui  Montami!  . 

108.  it  matntin»  Scc.  Vedi  l’Annotazione  al  v.41.  delia  Sat.  II.  dcll'amomo  poi 
particolarmente  Plin.  Lib.  XII.  c.  i}. 

top.  quantum  vìa  nioltnt  & c.  Gran  profufione  li  faceva  dagli  antichi  d’ aromiti  , 
e limili  cofe odorifere  , così  nel  condirne  i cadaveri  , come  nell’atto  d’ abbruciarli , 
e finalmente  nell’afpecgeme  Polla  incenerite,  mentre  le  riponevan  nell'urna  . Dim 
nel  condirne  i cadaveri . pofciachè  avendo  il  defunto  ( mafumamente  nelle  occalio- 
ni  de’  funerali  folenni  , che  fonerà  imi  uh  va  eran  detti  , e che  li  praticavano  nell' 
obito  di  perfone  qualificate)  da  ftar’efpollo  per  più  giorni  avanti  a’effer  portato  al 
rogo , nel  vellibolo  della  caia  , coperto  con  la  velie  più  onorevole  , e propria  del- 
la tua  condizione  , e decorato  di  quelle  corone,  che  in  vita  s’aveva  meritate;  pri- 
ma fi  lavava  , untava,  e condiva  con  unguenti,  edaromati  preziofi  affine  di  confer- 
varlo  più  che  folle  polTìbile  dalla  corruzione.  Virg. nel  VI.  deli’Eneide  deferivendo 
il  funerale  di  Mifeno  a tenore  del  praticato  da’ Tuoi  Romani  , de' quali  particolar- 
mente intendo  io  qui  di  parlare  , ci  addita  quell'ufo  con  dire. 

Pan  caliioi  latici t,  it  abena  uniantia  flammit  \ 

Exptdiunt , corpufqur  lavane  frigentit  , il  ungunt . 

E Pcrfjo  Sat.  III.  v.  104. 

1 ■ ■ tandemque  btatulut  allo 

Coinpofitut  Itelo  , crajfifiut  lutatiti  amomit 

In  por  t am  rigide!  caldi  ritmili . 

dove  allude  infieme  allo  (lile  foppraddetto  d’efporfi  H cadavere,  il  che  propriamente 
fi  chiamava  collocati 0,  cd  alla  pratica  d’unearlo,  e condirlo,  da  noi  divifata.  Fun- 
zioni unitamente  efpreflè  da  Luciano  De  lufìu,  cosi  , iimdr  Ioni  tot  , ungmntoque 
optimi  Jilibtirot , it  tempeflivii  fiorimi  coronato t collocant  . In  Pigne  rifeootro  del  con- 
dirfi  i cadaveri  prima  di  portarli  alla  Pira  , abbiamo  in  un  fatto  raccontato  da  A- 
pulejo  nel  Florid.XIX.  che  per  effer’  aliai  curjofo  merita  d’  eflèr  qui  regiflrato.  Affa- 
piadei  ( die’  egli  ) cum  forte  in  civitarem  fe  fi  nciptnt , (3  rari  fuo  fuburbano  rttirer  , 
afpexir  in  pomtriii  ci  virar  it  funai  ingini  locatimi , plurima  bominti  intinti  moltitudini , 
qui  exequiai  venerane  circumfiare  , omnet  trifiiffimet , obfoletifiCmoi  vefiitu  . Propini  ac- 
cejfit , ut  etiam  incognqfcrret  more  interni  bimani  quifnam  ejfet , quoniam  per  contanti  ne- 
rvo refponderat  . At  veri  ipfe  altquid  in  ilio  ex  arre  deprekenderat . (erti  quidem  iacinti 
homini.ac  propt  drpofito  Eatum  abftulit . Jam  miferi illiut membra  omnia oromatir perfidio , 
jam  ot  ipfiut  unguine  odoro  delibutum , jam  eum  pollinBam , jam  cena  parar ton  , contemplatiti 
rum  diligentijfimi  quibnfdam  ifgnii  animadvertit  , etiam  alqur  etiam perlraBavit  carpai  borni - 
tilt:  it  invonit  in  ilio  vitata  latcntem . Confi  firn  exclamavit . Vivere  bomlnem  . Procul  ergo 
foce t abigrrent , procul  ignei  amolirentur , regum  demoBrentur,  cenam  feralem  a rumalo  ad  men- 
ili ni  referrent  . Marmar  interta  rxortum  ; p.irtim  medico  dedendum  dicere  ; partim  etiam  irrì- 
dere medicinam  . Pofiremo  propinqui 1 etiam  bominibut  invilii  , quid  ne  Jam  ipff  barrdiratem 
bobe  batti,  ari  quod  adirne  Ulifidem  non  bah  ebani  ; agri  tntnen  , ac  dijficulter  Afrlapiadrt  impe- 
trati! 
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travit  brrvem  mortuo  dilationem . Acque  ita  Vefpillomem  manilla  ex:  r- rum  vrlut  ai  infe- 
rii , pofiliminio  drmurn  retali!  , eonfefiienque  fpiritum  recrravit  : confefiimque  animami  in 
earporii  laiihtlii  deliltfcentetn  quibuf darri  medicamenti!  provocavi t . Difcepolo  del  men- 
tovato Afclapiadc,  che  dee  cllèr’ intefo  per  lo  Prufienfc,  di  cui  Plin.  Lib.  VII.  c. 
57.  viene  dal  Signor  Carlo  Patino  pretelo , che  fòlle  quel  M.  Artorio  Alclapiade  , 
il  di  cui  celebre  monumento  dalle  finirne  trafportato  l'anno  1687. ed  in  fuo  potere 
pervenuto;  indi  con  copiofilfime  erudizioni  da  elio  il  lucrato , ora  apprettò  di  mein- 
lieme  con  gli  altri  di  tal  ragione  confctvafi . Si  veggono  in  quello  nobil  marmo  da 
perito  fcalpello  figurati  due  huomini  togati  , 1’  uno  in  piedi  in  atto  di  porger  la 
mano  ad  un'altro,  che  gli  (la  davanti  fedente  con  lettere  Greche  al  di  fotto , che 
in  Latino  rilevano  M.  Artorium  Aj'ciapiadem  Dei  Cafarii  Aeefnfii  Medie  um  Smarrii , 
Populufque  Smyrneorum  bonoravit  Heroern  Polymalbia  gratin  . 

Dal  veflibolo  della  cala  attempo  desinato  per  la  celebrazione  dell'cfcquie,  ch’era 
ordinariamente  l' ottavo  giorno  dopoqucllo  dell'obito,  li  levava  il  cadavere  per  por- 
tarlo al  luogo  del  rogo  : foftenendofi  il  fèretro  , detto  altrimenti  hlhet  , tomi  , o 
UHica  fu  le  fpailc  di  fei  de' più  congiunti , o de'  proprj  liberti , o d'altri,  che  per 
onorar  la  grata  memoria  del  defunto  foctentravano  a quella  pia  funzione  , a diffe- 
renza delle  perfone  ordinarie  , che  ne’  cataletti  , chiamati  latinamente  /dndapila  , 
venivan  da  quattro  foli,  detti  Vofpillorui,  portati  alia  fepoltura  . Rendcvanli  l'cfe- 
quie  maggiormente  pompofe  dall'accompagnamento  di  mólte  faci  ; e la  flebile  ar- 
monia di  trombe,  e di  tibie,  che  volgarmente  diciamo  pive,  fonate  da  coloro,  che 
Gellio  Lib.  XX.  c.a.  cliiam  1 filicine t , fcrviva  d'eccitamento  al  dolore  . Accordavano 
a que'  mefli  fuoni  le  Prefiche  le  loro  Nenie  , o vogliamo  dire  cantilene  lugubri  in 
onore  del  morto  . Precedevano  varie  forte  d' Iftrioni , c Giocolieri  ; i Liberti  col 
pileo  in  fapq,  cioèi  fervi  perla  beneficeza del  morto lignore  divenuti  liberi,  e che 
non  fodero  impiegati  a fodencre  il  feretro  v le  immagini  degli  antenati,  o portate  in 
altrettanti  littrciuoli , al  qual  fine  crede  il  Rirchmano,  eflerfi  in  certi  fontuofi  fu- 
nerali si  prodigiofamente  moltiplicato  il  numero  de’letti , ondefe  ne  leggano  por- 
tati nel  funerale  di  Marcello  feicento , ed  in  quello  di  Siila  feimila  ; o innalzate 
fopra  lunghe, ed  eminenti  afle  alla  viffa  del  popolo,  come  noteremo  alti  v.  i.e  7. 
della  Sat.  Vili.  Vi  fi  miravano  inoltre  i fimulacri  delle  genti,  e Cittì  foggiogate, 
s era  il  cadavere  di  qualche  Imperadore,  o Duce vittoriofo,  e le  infegne  delle  ca- 
riche da  colui  in  vita  cfercitate.  Sudèguivano  dopo  il  cadavere  i parenti  dell'  uno , 
c dcjl'altro  fedo,  gli  amici , i Magiffrati , i Senatori  , i Cavalieri  , ed  ogni  altra 
condizione  di  popolo  fecondo  la  qualità  , c meriti  del  perfonaggio . S'incamminava  quel- 
la gran  comitiva  al  Foro  , dove  depoflo  avanti  i Rollri  il  defunto  , veniva  in  di 
lui  lode  detta  da  uno  de' piu  propinqui,  o da  qualche  altro foggetto  l'orazione  fu- 
nebre . Indi  'S'innottrava  al  luogo , dove  feppellire,  o abbruciar  fi  doveva  il  cadave- 
re, ch'era  d ordinario  fuori  di  Roma;  e quedo  o pubblico  , o privato,  vicino  per 
lo  più  alle  Arade  , dove  collocar  fi  dovea  il  monumento.  Quando  però  dico,  pub- 
blico , intendo  il  luogo  adunato  con  pubblico  decreto  alla  fepoltura  d' alcuno, 
che,  trattandoli,  come  ne' funerali,  de' quali  difeorro,  di  perfone  riguardcvoli , e- 
ra  fpecialmentc  nel  Campo  Marzio;  chiamandoli  peraltro  i luoghi  dcflinati  per  la 
comune  fepoltura  de' fervi,  o d'altri  del  popolo  minuto  fuori  della  Porta  efquilina 
Pane  uh , Cnhna  o Sefiertim  . Dilli  poi  , che  d'ordinario  era  fuori  di  Roma  , tro- 
vandoli molti  eferopj  di  perfonaggi,  anzi  di  famiglie  intere  , che  goderono  il  pri- 
vilegio del  fcpolcro  dentro  il  recinto  fteflò  di  Roma  . Arrivata  la  deferirla  procef- 
fione  alla  Pira,  ch'era  una  catafla  di  legne,  ed  altra  materia  combufiibile , vi  li  ri- 
poneva fopra  il  cadavere  nello  Hello  letto  , in  cui  era  flato  portato  , e le  le  dava 
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fuoco  dai  più  prodi  mi , tenendo  la  faccia  rivolta  verfo  gli  alianti  , e la  fchiena  ver- 
fo  il  rogo,  per  dimoftrare  d efercitar  quell’atto  contro  al  proprio  volere.  Che  pò- 
feia  per  mitigar  con  altrettanta  fragranza  il  mal’ odore,  ch'eialava  nell' abbruciarli 
il  cadavere,  oltre  il  circondarli  la  Piraflefli  con  CiprelTo,  Cedro,  Mirto,  e fimi- 
li  piante,  vi  fi  git  calle  gran  quantici  d’aromaci,  ed  altre  materie  odorifere  , com’ 
io  affcriva  nella  feconda  parte  della  fopraferitta  mia  Propofizionc  , rellerà  piena 
taentc  confermato  dalle  feguenti  autorità.  Virg.  nel  VI.  nel  deccoFuneral  di  MUéno 

congefia  eremantur 

T burla  dona  , dafni , fufo  crattrii  oliva. 

lucano  nel  VII.  in  perfona  di  Cordo,  che  ila  per  dare  alle  fiamme  il  tronco  del  gran 
Pompeo,  ma  per  quello,  che  comportava  laneccflità , fenza  la  dovuta  pompa  , e pre- 
parazione de’  lolita  aromati . 

Non  pretiofa  pelli  cumulato  liuto  fepulcra 
Pompejui  , Fortuna  , tuw  ; non  pingui i ad  aftra 
Ut  fera i e membrii  Eoui  fumut  odorai  ire. 

Marz.  Lib.  XI.  cpigr  fp. 

Unguenta  , ir  enfiai  , i)  oltntrm  f liner  a myrrbam  , 

Tburaque  de  medio  femicremata  rogo  , 

£/  qua  de  fiygio  rapuifti  eìnnama  tedio  , 

Improbe  da  turpi , Zoi/e , redda  firn*. 

Stazio  Sylv.  Lib.  II.  Carm.  i . Epic.  G laudar . 

quid  ego  exequiai,  prodiga  fiamme 

nona  loquar  ? mteftoque  ardenti a funera  luxu  , 

Quod  libi  purpureo  Ir  flit  rogus  aggere  trevi!  , 

§uod  Cilicum  flore!  , quod  numera  grammi/  Indi  , 

§uodque  Arabe t , Pbariique  ( palam  eft  , vidiquej  liquore I 
Arfuram  lavere  eomam  ire. 

« Cairn.  6. 


f‘d  ne  e fervili i adenti* 

Igni e odorifero/  exbaufit  fiamma  Saboti, 

Et  Cilicum  mejfei , Pbarioque  exemta  volturi 
Cinnama  if  AJfyrio  mattante!  gr amine  fucili  j 
At  domìni  flet ui  tot  tantum  tonfete  favilla. 

Lo  {ledo  nel  Lib.  III.  Carm.  j.Lacrym.  Heci  . 

■■■•  ~ ■ ■ • tu  largu,  Eoa 

Germina  , tu  truffe!  , CiUcumque , Arabumque  fuperbit 
Merge  rogii , ferat  igni t opei  baredii  , if  ah* 

Aggiri  mijfuri  nitido  pia  nubila  etti* 

Stiperà  ut  cinerei  ire. 

£ nel  Lib.  V,  Carm.  I. 


— quii  carmina  diga» 

Exequiai  ir  dona  mala  ferali*  pompa 

Per  lego  t ? omne  illie  ftipatum  marnine  tengo  i 

Ver  Arabum  , CiUcumque  fluii  , florefque  Sabai , 

Indorumque  arfura  figli,  prareptaque  Tempi  il 
Tbura , Paleftini  fimul , Hebraique  liquore!  , 

Coryciaque  coma  , Cynarejaque  germina , ir  alti a 
Ipfa  tori e Serum  , Tyrioquo  umbra!*  recumbit 
Tegmene. 


Di* 
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Durante  1’  incendio  del  rogo  era  folito  celebrarli  attorno  di  quello  le  Decurfio- 
ni , efercizio  confiderato  al  v.  19.  della  Sat.  1.  e fuperdiziofamentc  credendo  , che  le 
anime  de’  morti  fi  dilectartcro  dello  fpargimento  del  l'angue  , ammazzavano  varie 
lorte  d'animali  ,c ne gittzvaooi corpi  nelle  fiamme,  maflimamentedi  quelli , eh’ erano 
flati  in  vita  al  defunto  più  cari.  Anzi  leggonfi  ne' funerali  de'fignori  qualificati  fve- 
natc  l'ovente  vittime  umane;  il  che  aver  dato  motivo  all'ufo  deteflabilc  de' Gladia- 
tori , abbiamo  notato  al  v.  J4.  della  Sat.  IH.  col  fondamento  particolarmente  di 
Val. Mail. Lib.  II.  c.4.  Gittavano  inoltre  nel  rogovefti,  arme,  c tu tt 'altro,  che  con- 
• ferir  poteva  alla  dimoftrazione  d'  un  grand’  affetto  verfo  il  defunto  , o che  pazza- 
mente credevano  , che  fervir  potefre  al  di  lui  ufo  nell’altro  mondo.  Confumato  1’ 
incendio,  afpergevano  quei  rimafugli  col  vino  , e col  latte,  indi  fi  faceva  dai  più  ca- 
ri e congiunti  la  raccolta  delle  orti  abbruflolite  (ufizio  , che  fi  chiamava  offlegium  ) 
e quelle  novamentebagnate  de’fuddetti  liquori , e diligentemente  rafeiugate  le  ri- 
ponevano con  varie  cole  odorofe  nell’urna  , il  che  compitare  offa  propriamente  era 
detto  . In  prova  però  dell'impiegarfi  gran  materie  odorifere  nella  ripofizione  di  quel- 
le reliquie!  ch'era  l'ultimo  i'uppodo  della  noftra  proporzione  ) fi  legga  Tibullo  Lib. 
III.  eleg.  1.  dove  preferivendo  alla  fua  diletta  , in  che  forma  averte  ella  infieme  con 
tua  madre  a predargli,  morto  ch’ei  forte,  quegli  ultimi  atti  di  pietà,  così  va  dicen- 
do. 

Pare  qua  fola  mti  fuperabit  atr porli , offa 

Incinti*  nigrj  candida  vcftt  inane . • 

li  primum  anMofo  fpargant  collctta  Lino  , 

Mix  ctiam  nitro  fondere  latte  parcnt . 
refi  hoc  carbafeii  bumorem  Collere  tei  ir  , 

Acque  in  marmorea  ponete  ficca  domo. 
lHic  quas  mieti e ditti  Pancbaja  mercee  , -* 

Eoique  Arabe t , diva  ér  Affyria . 

Et  noftri  memore 1 lacrym a fundantur  todem  . 

Sic  ego  componi  ter  fui  in  offa  velim . 

Ov Tulio  pure  Trid.Lib.  III.  eleg.  3. 

Offa  e amen  fatilo  parta  referantur  in  urna  , 

Sic  ego  non  etiam  moetuui  exul  ero . 

Atque  ea  cum  foliii  & amomi  puhere  mifee  , 

Inque  fuburbano  condita  pene  foto. 

Ma  fra  tutte  le  tertimonianze  d’  antichi  fcrittori  , che  frequenti  s’  incontrano  in 
propofito  d’odori , adoperati  in  occafione de’ funerali , o forte  avanti,  o dopo,  o nell’ 
atto  fteflb  dell' abbruciarli  i cadaveri,  fi  leggano  le  tre  feguentl  , che  ponno  bada- 
re per  farne  una  pienirtima  prova.  Il  primo  fia  Plinio  il  Nipote,  che  nell’  epirt.  6. 
del  Lib.  V.  COSÌ  ferire.  Non  poffum  reprimere  terbie  quantum  animo  lulnui  acceperim . 
quum  audivi  Fundanum  ipfum  pracipientem  quid  in  tifiti , margarita  e , gemmai  fuerat 
irrogatomi , boc  in  tbura , & unguenta , ér  oderei  impendrretur  . In  fecondo  luogo  fi  leg- 
ga Plinio  il  Zio  Lib.  XII.  c.  18.  dove  così  a nortro  propofito  lafciò  rcgiflraco.  Bea- 
tovi font  ^ l' Arabia  \beminuitl  etiam  in  morte  Incuria,  qua  Diit  inrellexerat  genita  ad - 
bibem  urendit  defuntlii . Periti  rermt  affette ant  non  ferre  tantum  annuo  feto  , quantnm 
Nero  principi  notijjimo  Poppa a fua  die  coneremavit  . afiimenrttr  poftea  foto  orbe  fingulit 
annit  tot  fonerà,  acervat  inique  cengefta  bonori  cadaverum  , qua  Diit  per  fingulai  mirar 
dentar . Nel  calo  però  di  Poppea  , qui  da  Plinio  accennato  non  voglio  ommetter 
di  notare  una  manifeda  contraddizione,  che  gli  là  Tacito  nel  Lib.  XVI.  dove  nar- 
rata la  morte  di  Poppea , loggiunge . corpus  non  igni  abolitimi , ut  tfomanut  mot  : fed 
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%rgum  rxftrnervm  confuetudine , differitati  edoribui  eondicur  , turnuloque  Juìiorum  infida 
tur.  Ma  fi»  quello  li  voglia  del  corpo  di  colei,  concordano  e Plinio  e Tacito,  che 
in  aualunque  modo  fcguilfe  il  di  lei  funerale  , vi  fu  quantità  d'odori  impiegata . 
Dell’ eccedo,  che  fe  ne  confumò  in  quello  di  Siila,  il  quale  al  riferir  di  Plinio  ftef- 
fo  Lib.  VII.  c.  e di  Cicerone  Lib.  II.  de  Legibus , fu  il  primo  de’Cornelj  , di 
cui  s’ abbruciade  il.  cadavere  , cosi  nell’atto  ftedb  d'  incenerirlo  , come  nell' appa- 
rato precedente  , Plutarco  nella  di  lui  vita  . Ftrunt  rum  vi  tanta  aromatum  fuifft 
a frminit  cumulatimi  , ut  prattr  illata  iteem , & ducenti / ftrculii  , fimulacrum  ipftut 
Sulla  grande  fiflum  fuetti , fiSìum  etiam  hSiorit  ex  pretiefo  tburt , & cinnamomo.  Suppo- 
ne le  fin  qui  apportate  notizie  , la  comparazione  fatta  da  Giurenale  di  Crifpino 
tutto  profumato  d’odoriferi  amomi  , co’ funerali , la  quale  in  riguardo  a'  nodri  co- 
fiumi  parrebbe  poco  a propoli  to  , fi  rende  anzi  molto  propria  ; ed  adequata  , non 
eflendovi  in  que'  tempi  cola  più  odorofa  , e fragrante  delle  ftede  fùnebri  funzioni . 

no.  Pompe/us.  Vogliono,  che  s’intenda  di  quel  Pompeo  Falcone  , a cui  Plinio 
fcrive  l’epilt.  22.  del  I.  Libro  ,•  ma  io  non  mi  pedo  perfuadere  , che  il  buon  Plinio 
avede  tenuto  commerzio  con  un  trillo , quale  ci  viene  da  Giuvenale  figurato  il  Pom- 
peo , di  cui  egli  parla,  onde  mi  rimetto  alla  verità. 

ni.  Fufcut . Di  Cornelio  Fofco  Suet.  Domit.  n.  6.  expeditìonn  partim [ponte  fufeepir , 
partim  neeeffari)  , /ponte  in  catto!  ; nrcifiarii  un.vn  in  Sarmatat  , lettone  cum  legata 
jfmul  eafa . In  Daeej  duat . primam  Oppio  Satino  confulari  opprefeo  . [ecuniam  Cornelio 
Fufco  Pr a fello  Cetortium  Prxtorianarum  , cui  belli  fumrnam  commiferat  . Ne  fa  pure 
menzione  Tacito  ne’  Lib.  II.  c III.  Hill,  e Marz.  gli  fa  l' Epitafio  Lib.  VI.  epigr.  76. 

ir}.  Vejento.  Quelli  è quel  Fabricio  Veientonc,  di  cui  nella  Sat.  HI.  v.  tUj.e  nel- 
la VI.  v.  113.  mentovato  da  Tacito  fin  lotto  l’  Imperio  di  Nerone  , cioè  nel  Lib. 
XIV.  degli  Annali,  cosi.  HauJ  difpari  crimine  Fabieiui  Vejento  conflilìatut  efl  , qui 
multa  ,ér  probrofa  in  pareri , if  faceriotet  rompefuifiet  Ut  libit  , quibut  nomea  codicillernm 
dedita t fyc.  Vien  nominato  anche  da  Plinio  Lib.  IV.  epilt.  22.  Lib.  IX  epift.  i}. 

Catullo.  Plinio  dedò  in  detta  epid.  22.  Ineidit  fermo  de  Catullo  Mrfiahno  , qui  tu. 

minibui  captai , ingenio  fato  mala  cacitatii  addiderat  : non  verebatur  , non  rrubrferbae , 
non  miferebatur . Sapiut  a Domit  inno  non  fecut  ac  tela  , qua  (j  ipfa  caca  , (Sf  improvida 
feruntur , in  optimum  quemque  detorqutbattrr . 

116.  a ponte . Furono  i ponti  , come  luoghi  di  frequente  padaggio  feelti  in  ogai 
tempo  da’mefchini,  per  idarvi  a chieder  la  limofina  . Seneca  de  Vita  beata,  n.  2;. 
In  Sublicium  pontem  me  transfer , it  inter  cgenoi  abjice . 

117.  Arie  ina . Nel  clivo,  o pendio  dell'  Arida  eran  foliti  di  portarli  i mendici , 
come  luogo  pure  di  gran  tranfito,  onde  Marz.  Lib.  IL  epigr.  19. 

Debet  Aricino  conviva  reeumbere  clivo , 
tua  feticem , Z tilt  cena  facit . 
e nell' epigr.  32.  del  Lib.  II. 

Migrare  chvum  crederei  Aricinum . 

fe  però  in  vece  di  pendio  ho  detto  per  necedità  della  rima  plccìol  monte  non  fu  il 
mio  dire  fenza  appoggio  d'autorità  . Il  Baudrand  nel  Lex.  Arida  ( la  Riccia  ) 
Urbi  fitte  Latti , rune  oppidulum  Campania  Romana  Due  al  ut  titillo  injfgnilum  in  colle . 

11 8.  /aliarci  bafa  . Atto  fupplicbevole  ufato  cosi  nell’adorazione  de' Numi  , co- 
me nella  venerazione  fatta  agli  uomini.  Tacito  Hid.  Libi.  Nrc  detrai  Otbo  protendem 
marmi  adorare  vulgum  , jacere  ofrula  , & omnia  frrvilirer  prò  dominatione  . Plinio  Lib. 
XXVIII.  C.  2.  In  adorando  dexteram  ad  ofculum  rrftrimui . onde  da  quedo  gedo  di  ba- 
ciarfi  la  mano  nel  fupplicare  vuole  il  Lipfio  ElcÓ.  Lib.  II.  c.  6.  che  fia  dedotto  il  ver- 
bo adorare  , cioè  pregando  manut  ad  ora  admovcrt . il  che  fi  conferma  con  le  parole 
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del  Lib.  III.  de’ Regi  al  c.  19.  cioè  & dcrtllnquam  mihi  in  Ifiad  fcptrm  mìKa  virorum  , 
q unum  genita  non  fune  incurvata  ante  Baal , £f  omnt  os , quei  non  adcravrrit  rum  ofcu- 
lane  manum  . Da  che  pure  dipende  l’ intelligenza del  detto  di  Jobc.  $1./  vidi  folem , 
cum  fulgeret,  £}  lunam  incedtntrm  dar ) : tf  levatura  oft  in  ahfcondito  eoe  meum  , & of- 
fulatui  furti  manum  me  am  ore  meo  , qua  tfi  iniquità e maxima  , negarlo  cantra  Deim 
altifiimum.  In  quanto  al  Lipfio  che  dice,  che  tminut  ftaniti  manum  porrìgtiant , ram- 
que  fiatim  verenter  ad  ofculum  rrferebant , ir  fuaviabanlur  ; io  crederei  piuttoflo  il  con- 
trario ; cioè,  che  apprettando  prima  la  mano  alla  bocca  »’ imprimettero il  buio,  in- 
di collo  ftenderla  verfo  chi  onorar  volevano , ficeflèro  moftra  di  gittarli  devotamen- 
te quel  bacio,  la  qual' opinione  oflervo  coftantemente  difefa  dal  Salmafio  in  Vopif- 
co  . Veggafi  1'  Annot.al  v.  106.  della  Sat.  III. 

tjj.  Promot  Beai . E‘  più  che  nota  la  finzione  de’ Poeti,  che  Prometeo  formafle  1’ 
uomo  di  terra  ; quindi  per  cale  ingegnofa  fattura  ad  ogni  eccellente  artefice  , nuf- 
firoamentc  ne' lavori  di  terra,  come  il  ricercava  l’occaiione  di  far' un  gran  tegame., 
puù  darli  il  nome  di  Prometeo  . E cosi  veramente  fi  aflicura  Luciano  nel  Dialogo 
II.  eflèrfi  praticato  da’ Greci  dicendo,  Ipfi  etiam  Alieni™ fri  tUarum  figlilo/  , furnorum 
conftruilorei  , & quicunque  luto  fingunt  , Promeetroi  ohm  appollaiane  , aUudentei  ad  lu- 
timi, opinar  , & ad  illam,  quafit  in  igne  , vaforum  afide uram  . Delle  fàvole,  che  di  Co- 
lui inventarono  gli  antichi  veggafi  Igino  Pab.  >44.  e nelle Coftellazioni  Coletti , dove 
deferive  quella  della  Saetta,  e Natal  Conti  Mythol.  Lib.  IV.  c.  fi. 
tjfi.  noliefqut . Suet.  Ner.  n.»7.  rpulat  a medio  die  ad  medium  noiiem  protraieiat , 
r }8.  Paterno  . Plin.  Lib.  III.  c.  J Hinc  ftlix  illa  Campania  tfi  . Ai  toc  finn  intipiunt 
vitiferi  collie , eemutentìa  noiilit  fuco  per  terrai  emme  inclyto , atqut  fui  velerei  di- 
rete ) fummum  Liberi  patri t cum  Cerere  eertamen  . Hinc  Setini  , (3  Cacubì  obtenduettur 
agri  . Hh  languii  tur  Falerni,  Calmi  &c.  della  qualità  noi  del  Vino  di  detti  campi, 
chiamato  Falerno,  lo  (tetto  Plinio  Lib.  XXIII.  c.  I.dittintamente . 

140.  Circrij.  Già  cittì  de'  Volfci  nell’  antico  Lazio  alle  radici  del  monte  Circeo, 
ora  chiamato  Monte  Circello  , nel  cui  vicino  mare  fi  pefeano  in  abbondanza  le  o- 
Uriche.  Orazio  Lib. II.  Sat.  4. 

oftrea  Circe  il , Miftno  or  iunior  echini . 

tal.  Lucrinum  faxum  . Vicino  agli  fcogli  del  Lago  Lucrino  , eh’  era  un  feoo  di 
mare  fàmofo  per  le  pefeaggioni  nel  più  intimo  recalo  del  Colto  di  Pozzuolo  Orai, 
epod.  II. 

Non  me  Lucrino  juverint  conchylia 

Petronio  Arbitro . 

— — ..  — — - • — . — inde  Lucrimi 


F.ruta  litoribui  vendane  conchylia  cenai , 

Ut  renovent  per  damna  famem  , 

Veggafi  Marrubio  Satum.  Lib. II.  c.  ti. 

pampino  fundo . Nel  mare  d’Inghilterra  vicino  al  Porto,  e cartello  di  Rutupe, 

non  lungi  dal  (ito,  dove  ora  è Sanduvik  fra  Cantnaria,  da  gl’Inglefi  detta  Cantur- 
bcry.  ea  il  famolò  Porto,  che  volgarmente  chiamano  Dovre.  Lex.  Fer.  Alle  Oftri- 
che  di  quetto  mare , tenute  da’  Romani  in  gran  pregio  vuol  Giulio  Lipfio  che  allu- 
derti pur  Seneca , quando  De  Confi  ad  Hdv.  c.  9.  ditte.  Non  efi  neerfe  enne  perfora- 
tori profondimi , tue  firage  animalium  ventrem  onerare  , nte  conchylia  ultimi  marie  eu  i- 
gnoto  Uteri  trutte . 

147.  Catth  . Antichi  popoli  della  Germania,  dove  oggi  è il  principato  d’  Aflia. 

— Sicomòri j . Già  nella  Germania  inferiore,  dove  al  prefente  èia  Zutfania. 

IJI.  darne  animai.  Suet.  Domit.  n.  lo.  va  recitando  varj  (ignori  grandi  fitti  mi- 
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fen mente  perire  da  quel  violento , e languii 
ijj.  ttrienbus . Fn.  trucidato  Domiziano 


HI 


tguinano.  • 

v-  _ ...  , ^ ■ ino  da  Stefano  Proceurator  diDomieilla,  da 

Clodiano  Cormeulario , da  Maflìmo  Liberto  , da  Saturnio  Decurione  de’  Camerieri, 
e da  alcuni  Gladiatori.  Suet.  Domit.n.17.  e perciò  dice  Giuvenale. cerdonibui  cioè 
gente  di  nana , e vile  condizione. 

ilfWm*.  Fra’  nobili  eftinti  da  quel  Tiranno  annovera  Suet.  n.  tó.Elio  La- 
■ua  , mentovato  qui  dal  Poeta  per  un’efempio  di  gran  nobiltà  . Orazio  ad  uno  di 
meli’ Ode  17.  del  Lib.  IIL 
JEJi  vttufit  tubtiù  4Ì  Ltm» . 


*»*  x;, 
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SI  te  propofiti  nondum  pudet , atque  eadem  efl  mens , 

Ut  Dona  flemma  pntes  , _ — — 

— ■ — aliena  vivere  * quadra  ; 

Si  potcs  illa  pali , — - > — 

■ qua  nec  * S armeni  us  iniqua! 

Cafaris  ad  meufas , nec  vilis  * Gabba  tultffct , 

Quamvis  juraio  metuam  libi  credere  tefii . 5 


Ventre  nibil  nervi  frugalius  : 


• hoc  tamen  ipfum 

Defccijfe  puta,  quod  inani  f uffici:  alvo. 

'Jìulla  * trepido  vacai  ? ■ — - 

* nufquam  pone  , & tegetis  pan 

Dimidia  brevior? — — - 

• — iantine  iniuria  cena? 

'Tarn  ‘jejuna  fames ; • - ■ ■ — - — . 


cum  poffis  boneflius  illic 

Et  tremercy  & f orde r farris  mordere  canini? 

Primo  fige  loco , ■ 


quod  tu  difeumbere  jujfus 

JMercedem  folidam  veterum  capir  officiorum 
fruii  ut  amichi*  magna  cibus  : 


Et  quamvit  rarum  , tamen  imputai 

■ ; — ; ergo  duos  poji 

Si  libuit  menfes  negleiium  adbibere  clìentem , 
Tenia  ne  vacuo  ceffaret  * calcitra  le  Ho , 

Unti  fimus , ait . votorum  fumma 


Juarts  < 


- quid  ultra. 


- babet  Trebius  propter  quod  rumpere  * fomnum 
Debeat , & ligulas  dimittcre } — — 


10 


imputai  bunc  * Rex  , 


—foli~ 


Digitized  by  Google 


OE  tieni  ancor  quell’ufo  tuo  primiero 
O.  Senza  roltore , e Itimi  un  fommo  bene 
E attender^  a leccar  l’altrui  taglierò. 

Ne  i ftrapazzi  in  patir  noja  u viene, 

Sua»  Sarmento , nè  Gabba  avrian  fofferto 
'*  Cefare  a le  acerbe . e inique  cene . 

U w*e  rn  cre<^ere*  > febben  per  certo 
Me  l’affèrmatfi  con  tuo  giuramento; 

Voglio  inoltrarti  il  cor  lu’  labbri  aperto 
Del  nottro  ventre  ( nè  m’inganno,  o mento) 
Cola  mai  non  conobbi  più  fìngale, 

E con  poco  fi  può  render  contento. 

Ma  dato , che  non  abbi  ciò , che  vale 
La  pancia  vota  in  tutto  a foddisfarti , 
Rimedio  altro  non  v’è  per  Io  tuo  male? 
Eminenza  non  trovi  ove  potarti  ? 

Un  ponte,  o d’una  ftuoja  logorata 
Meno  de  la  metA  per  coricarti  ? 

Una  cena  da  te  tanto  è apprezzata 
Piena  d’ obbrobrj  ? ed  è cosi  digiuna 
La  fame , che  tu  provi , e si  arrabbiata? 

•»  otrelu  pure  con  miglior  fortuna 
Tremare , e morder’  ivi  il  pan  de’  cani , i 

Che  ti  delle  in  pallàr  perfona  alcuna . 

In  primo  luogo  toccherai  con  mani , 

Che  invitato  a mangiar,  con  quell’onore 
Pagato  d’ogni  anzian  merto  rimani. 

D’ una  grande  amicizia  unqua  maggiore 
Frutto  non  hai  del  cibo , e te  ’l  rinfaccia , 
Benché  raro,  più  volte  il  tuo  fignore. 

Se  dopo  meli  due  fia , che  gli  piaccia 
Il  negletto  cliente  aver’ a menta, 

Onde  fui  terzo  letto  alcun  fen’  giaccia; 
Si^no  infieme , die*  ei . la  ricompenfa 
Finale  è quella:  e che  più  chiedi,  o brami? 
Olà  Treb|0  ad  altro  non  afpira , o penta. 

**  rf  i r '"l1*  ^oventc  fi  richiami 
Dal  fonno  in  fretta , onde  non  avvertifea 


De  le  fcarpe  allacciar  pur*  i legami . 
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: r- felicita. 

Tota  fa!  ut  atri  x jam  turba  peregerit  orbent 
Sidertbui  dubiti  , • 


- — aut  ilio  tempore , quo  fe  3 *2 

Frigida  c'trcumagunt  pigri  * farraca  Bòota. 

Quali s * cena  tat ***?  quod  * f, uccìda  nolit 

Lana  pati:  1 

. a ••  ■ <J 

-de  conviva  * Corybanta  videbis  ; 

iojiwiu-iÌa  oi r tua  JDsftivàfljn 

jouvip  'ili  icn  ii  Uifcifìun» 

Jurgia  proludane  ; ■ ■■  ■ 1 — ■* 

, ni . ' . r.-j . it’f!  itti  rJcD 
* •.<.<•/*  nìaim  • aoa  8 . 

fed  mox  & poetila  torquts 

Saucius , & rubra  deterga  vulnera  * mappa  ; 

Inter  vor  quotici , libcrtorumque  cobortem  i-.  nv:af* 
Pugna  * Saguniiua  fervei  commijfa  lagena  e 1 ' 

* *ih  onsS" 

Jjp/c  * copulato  * diffufum  Confale  potai , r j1  • 

r ^3  ) l)'l  *0  i 

, ..  - 

Calcai  amque  tenet  * belili  focialibut  uvam  > 

ì 

* Cardiaco  nunquam  * cyatbum  mifurui  amico 

- 

Crai  bibet  * Albanie  aliquid  de  montibut , ■ 

* Setiniif- 


■aut  de 


— — cujui  patriam  , tìtulumque  fe  ne  fluì 

Delevit  multa  * ve  ferii  f uligine  te  fio-: 

•.  \ ■ : 

Quale  * coronati  * Trofeo . * Helvidiufque  bibebant , 

*Brutorum  <!i Cafij  natalibui . ■■ 


. fil/tV 


•Wua 


■ — ■ ipfe  capacci 

Helìadum  cruftai , ij  * iute  quota  Beryllo 

Vino  tenet  pbìalai  : - — - .■■■»'  ■ — 


*5 


3S 


— libi 


Digitizod  by  < 


2IJ 


V 
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Dubitando , che  tutta  comparile» 

A far  le  riverenze  più  divote 

La  turba  pria  che  ogni  aftro  in  ciel  languifca  ; 

O ne-l’-or*r-in  cui  fuoi  pigro  Boote  j 
Dopo  che  mezzo  il  cerchio  an  difègnato, 
Volger,  donde  s’alzar  le  fredde  ruote. 

Ma  qual  cena  però?  -*m  tanto  ingrato, 

' Che  nè  meno  a purgar*  atto  far» 

Il  fozzo  velo  a pecora  levato . 

Ad  una  mcnfa  tal  ti  creder» 

Chi  t’ollèrva,  piuttofto  un  Coribante,  K- 
Che  un  chiamato  a cenar*  in  compagnia . 

Giacché } mio  Trebio,  d’ogni  colà  avante 
Materia  da  riìlar  tu  troverai 
Con  qualche  temerario , e petulante . 

A fegno  che  i bicchieri  lancierai,  . • 

E le  ferite  poi  con  la  tovaglia 
Tutta  intrifa  di  faneue  afciugherai. 

Qualora  teco  quella  vii  canaglia 
De’ liberti , attaccata  la  tenzone , -v*- e. 

Il  boccal  Saguntin  contro  ti  fcaglia  . 

Vin  riporto  frattanto  ula  il  Padrone 
Sotto  Conlole , a cui  tofa  la  tetta 
Non  fu , come  il  moderno  ufo  difponc . 

Licor’  ei  bee  de  l’ uva  allora  pclla  , 

Quando  da  Guerra  fociale  oppreflà  V 

Stavafi  Roma  addolorata , e metta  . 

Ma  in  don  non  ne  lària  da  lui  concetta 
Un’oncia  a quei,  che  pe  ’l  dolor  languisce  t 
Di  ftomaco,  ove  al  cor  viepiù  s’ appretta . 

Altre  volte  guttar  vin  gli  graditte 

De’  colli  Albani , ovver  del  più  elquittto , 

Che  nei  Setin  producafi , appetifce . 

Di  cui  la  patria  .t’1  titolo  abolito 
Fu  dal  corfo  de  gli  anni , eflèndo  intorno 
Il  doglio  ai  fuligine  annerito . 

Qual  ber  folean  nel  natalizio  giorno 
TDe’ Bruti,  e Cafsj  Elvidioy  c Trafca  Peto 
Tenendo  il  capo  di  corone  adorno. 

Virron , fignor  fuperbo , ed  indifcreto 
Tazze  di  fino  elettro,  e fiafchi  ornati 
Di  Berilli  adoprare  è confueto  . 
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Non  eadem  vobis  poni  modo  vina  querelar  : 
r os  aliam  potatis  aquam . ■ ■ - - 


libi  potala  curfor 


* Gatulus  dalie  y aat  nigri  manus  ojfea  Mauri , 
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Clivofa  veberis  dum  per  monumenta  Latina. 
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SATIRA  V. 

Bicchieri  d’oro  a te  non  vengon  dati  , 

E fe  per  forte  alcun  te  n’è  con  cello , 

Ti  fono  anco  i cuftodi  desinati  .1 
V’  è chi  le  gemme  numera  ben  Ipcflò , 

E per  veder , s*  impieghi  l’ unghie  acute  , 

Con  occhio  attento  ti  dimora  apprettò. 

Ma  fcufal , che  non  fon  vili , e minute 
Pietrucce  quelle , ond’  ha  i bei  nappi  adorni  ; 
Jafpidi  vi  fon  di  gran  valute  . 

Fa  > 1 irron  ciò , che  molti  a’  noftri  giorni , 

Che  di  gemme  fpogliar  foglion  le  mani 
Per  farne  dei  bicchier  vaghi  i contorni . 

Gemme , che  adoperate  in  cosi  vani 
U/i  non  fur  da  quei,  che  preferito 
Fu  da  Didone  al  Re  degli  Africani . 

Mentre  d’ette  piuttofto  aver  fornito 
Si  dilettava  il  fodero  del  brando , 

Per  quanto  da  Maron  vien  riferito. 

Tu  di  più  nafi  un  gotto  vai  votando , 

Che  da  un  certo  vatinio  il  nome  ha  tratto, 
Scarpajo  in  Benevento  memorando; 

Già  tutto  fettò,  e inutil  quali  affatto, 

Di  cui , come  fi  fuol  de*  vetri  rotti , 

Co’ zolfanelli  fi  può  far  baratto. 

S’arde  pe  ’l  vino,  e cibi  non  concotti, 

De  le  Getiche  brine  affai  più  algente 
Acqua  cotta  ha  il  fignor;  tu  non  n’ inghiotti  . 
Mi  lagnava , che  a te  vin  differente 
Si  djfpenlaffe;  or  fe  d’altr’ acqua  bevi. 

Dovrò  ben’ io  dolermi  maggiormente. 

Per  coppiere  contento  effer  poi  devi 
D’ un  corrier  di  Getulia;  o da  la  mano 
D’ adulto  Mauro  i gotti  tuoi  ricevi  ; 

Di  cui  guai  che  incontrali»  il  ceffo  itrano 
La  notte. nel  pattar  fra  i monumenti 
De  la  Latina,  onde  fi  cala  al  piano. 

Ma  fanciulli  al  Padron  Hanno  attinenti  » 

De  l’ Afia  il  fior , che  furono  comprati 
Per  lo  prezzo  di  tanti  ori , ed  argenti , 

Quanto  il  cenfo  non  valfe  a’  tempi  andati 
T)i  Tulio,  o d’Anco,  e(  di  pur  ) quanto  diede 
Sua  poverudc  a tutti  i Re  pattati . 


al8  SATYRA  V. 

quod  cum  ita  fit , la  Gtttulum  Gan^medcm 

Refpice , cum  fities . — 
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— ncfcit  tot  miUibiu  emtus  } 60 

Pauperibus  miCcere  puer  : f ed  forma.,  (ed  atas 

Digrta  fupercilio . ■ ■ 

■ ■ quando  ad  te  pervi  nit  illei 

Quando  vpeatus  adcjì  * caliate 

gelidxque  minifler? 

Quippe  indignai ur  velcri  parere  clienti , 

Quoaquc  ali  quid  pofeas  , 43  * quod  fe  Jiante  ■ 

; recumbas . 6S 

Maxima  quoque  domus  fervis  ejl  piena  fuperbis  . t 
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Ecce  alias  quanto  porre  xit  murmurc  panem 
Vix  fralìum , / oliate  jam  mucida  / rafia  foriate , 
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■ ■ ■ non  admit lentia  morfum. 

Sed  tener , & niveus  , moli  igne  filigine  f alias  7# 

Scrvatur  domino  ■ - - — ■ ■— 


- de  x tram  cobibere  memento. 


Salva  fit  * artocopi  revere  mia: 
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finge  tornea  te 


Jmprobulum , f opere  fi  illie  qui  potere  cogat 
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* Vin  tu  confuetis , audax  conviva  * caniflris 
Implori,  panifque  lui  novijfe  colorem  ? 

Scilicet  hoc  fuerat , propter  quod  fape  relifla 
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per  montem  advtrfum,—  ■ — ■ . — 

■ ■ gelidafque  cucurri 

Efquilias , * fremerei  fteva  cum  grandine  vernus 
Juppiter  y -■■■■■  ■'  ■ 
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Però  s’ella  è cosi,  quel  Ganimede 
De  la  Getulia  guarda  , allor  c*  hai  fete , 

Che  il  compro  per  migliaja  non  ti  vede. 

Le  bevande  mifchiar,  che  voi  chiedete. 

Poverelli  j ei  non  fa,  ch’età,  e bellezza 
Ufar  gli  fa  con  voi  forme  indiferete. 

Quando  in  venir’ a te  moftrò  prontezza? 

L’acqua  calda  ti  porfe  ubbidiente, 

O di  quella,  c’ha  in  sè  maggior  fredezza? 

Giacch’  ei  fdegna  fervir  vecchio  cliente  : 

Che  tu  comandi  ; e che  , lui  ftando  in  piedi , 

Tu  fii  pofato,  e mangi  allegramente 

Qual  però  in  quella  cala  eflèr  tu  vedi* 

Cigni  fervo  luperbo,  ed  arrogante. 

In  ogni  gran  palagio  eflèr  li  credi . 

Quanto  barbotta  un’altro  in  porti  avante 
Pan  rotto  appena , o fian  tozzi  ammutiti , 

Sì  duri,  che  di  pietre  anno  fembiante". 

Di  forza  i mafcellari  abbia  fornid , 

Sianro  fa,  dii  quel  pan  mailicar  deve, 
ùbbio  non  v*è,  che  in  modo  alcun  lo  triti. 

Pan  molle  incantd  il  fignor  tuo  riceve , 

Che  di  fior  di  farina  è fol  comporto , 

E più  candido  appar,  die  latte,  e neve. 

Tien  pur  la  delira  nel  dovuto  porto, 

E porta  riverenza  al  pan  buffetto, 

Che  pe’l  padrone,  e non  per  te  fi»  porto. 

Ma  fingiti  di  perdere  il  rilpecco. 

V’ha  chi  ripor  quel  pan  torto  ti  face. 

Ed  in  tal  forma  venirai  corretto . 

Vuoi  fatollarti,  convitato  audace. 

Del  folito  caneftro  ; e dal  colore 
Qual  è il  tuo  pane  ravvifkr  ti  piace  ? 

Efclami  allora  tu  con  gran  dolore , 

Di  quel  fervigio  adunque  il  premio  è quello  * 

Che  da  tanti  anni  pretto  al  mio  fignorc? 


» t 


.Ber- fiffatta  mercede  appena  dello 

Lafciai  più  volte  in  letto  la  conforte , 

E quelli  colli  a formontar  fui  lefto? 

Per  le  gelide  Efquilie  andai  sì  forte 
Ne  la  llaeione,  in  cui  Giove  fremente 
Guerra  al  fuol  di  gragnuole  avvien  ch’apporte: 
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(j  multo  jlillaret  panni  a nimbo . 
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* Canna  Micipf xrum  prora  fubvexìt  acuta  : 

Propter  quod  Roma  eum  * Boccbore  nemo  lavatori 

Quod  tutot  etiam  facit  a ferpentibui  Afros. 

Mullut  erit  domini - 

quem  mifit  Corfica , ve l quem 

Taurominitana  rupei — — — .. 

— — quando  omnc  peraSlum  e fi , 

Et  jam  deficit  nofirum  mare  , dum  gala  favit 

Retibut  affidali  penitus  fcrutante  * macello 
Proxima , ncc  patita r Tyrrbenttm  crefcerc  pifcem . 

Infiruit  ergo  fiocino  Provincia  : — — - ■ ■ - 

— - — fumi  tur  il  line 

Quod*  captator  emat  Lena/ , — - • . 

— Aurelio  venda t. 

Vinoni  murano  datar , qua  maxima  venit 
Gurgitc  de  Siculo  ; 
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On de  forza  mi  fu  veder  fovente 
Grondar’ il  mio  gabbano  da  ogni  lato 
Per  nembo , che  mi  colfe  di  repente . 

Mira  gran  piatto  empier  lo  fmifurato 
Corpo  di  fquilla,  che  al  fignor  fi  porge 
D’afparagi  rinchiufa  entro  a fieccato- 

Far  cenno  a’ convitati  ella  fi  feorge 
Con  la  coda  pendente  allor  che  in  aria 
Sopra  le  man  d’ alto  miniftro  forge . 

In  un  piatcel,  eh’ aliai  dal  primo  varia , 

Un  gambaro  con  mezzo  uovo  condito) 

A te  pone  la  tua  forte  contraria. 

Di  quel  cibo  però , che  t’  è efibito , 

Far  fi  potria  la  cena  ad  un  defunto, 

Ch’  è molto  proprio  a quel  funebre  rito . 

.Con  olio  di  Venatro  a lui  ben’ unto 
E'  il  pefee  ; ma  per  te  ca/olo  fmorto 
Con  quel , che  pute  da  lucerna  appunto . _ 

Poiché  pel  tuo  catino  olio  vien  porto. 

Che  in  navicella  fu  d’acuta  prora  * 
Condotto  qua  da  un’  Africano  porto  J 

Il  fetore  di  cui  fa,  che  qualora 
Boccari  s’unge,  ognun  dal  bagno  aftienfi, 

' E gli  African  da’lerpi  guarda  ancora. 

Una  gran  Triglia  il  tuo  padron  ritienfi. 

Che  da  Conica , o pur  da  Tauromina 
A caro  prezzo  provveder  convienfi . 

Giacch’efaulta  ogni  pefea  a noi  vicina 
Fu  refa  da  la  gola  , Incrudelita  , 

Per  eflirpar’  infin  l’ultima  fpina. 

Mentre  il  macello  aflidue  reti  invita 
Ad  indagare  ogni  angol  del  Tirreno  , 

Nè  crefcer  lafcia  un  pefciolino  in  vita . 

La  cucina  fornir  devonci  appieno 
Stranie  Provincie,  ed  indi  a noi  fi  porta 
Tutto  ciò,  che  que’mari,  e bofehi  avieno. 

Con  che  da  Lena  lìa  d’ Aurelia  eftorta 
La  volontade  a iftituirlo  erede, 

E eh’  effa  poi  rivenda  avara , e accorta . 

Murena  il  tuo  Virron  mangia , ch’eccede 
Ogni  altra , che  dal  mar  Siculo  venne 
Prefa  quando  ne  l’ antro  Aulirò  rifiede. 
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Largiti  ; namqnc  43  titalif  , 4f  fafcibas  olir» 

Major  babobatar  donandi  gloria . 
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Che  mentre  chiufo  afciuga  ivi  le  penne  ( 
Temerario  nocchier  per  mezzo  ardifce 
-Di  Cariddi  indrizzar  le  proprie  antenne» 
A te  un’anguilla  in  cambio  s’offerifce. 

Che  de  la  ferpe  fi  può  dir  parente, 

» -S*  in  nulla  da  la  frrjv*  differifce. 

Un  luccio  Tiberin,  cui  verno  algente 
Nuove  macchie  apparir  fa  fu  le  fquame. 
Di  quelle  ripe  alunno  aneli’  ei  frequente  ; 
Che  s*  impinguò  nel  lubrico  letame 


r.d) 

*0 


De  le  cloache,  a proccurar  perito 
Là  fotto  la  fuburra  efea  a la  fame. 

Io  direi  dunque  a quel  fignor,  che  addito, 
— ‘f<-‘<ar , che  il  mio  difcorlò 

Foffe  da  lui  con  grato  orecchio  udito. 

Non  ti  ricerca  alcun  d’un  tal  foccorlo. 

Qual  davan  generofi  a i lor  clienti 
Puon,  Seneca,  o Cotta  al  tempo  CcorCo . 

Che  di  far  co  i lor  doni  altri  contenti 
A maggior  gloria  s’ebbe  appo  gli  antichi, 
Che  vantar  Falci , e titoli  eminenti . 

Chiediam , che  a l’ efler  tuo  ni  non  difihchi 
Che  a cena  civilmente  almen  t’ affidi. 

Ciò  fa , nè  vuò , che  in  altro  t’ affatichi . 

Del  rello  fii,  come  tant’altri  io  vidi, 

Ricco  a te  fieffo , e povero  ti  fpaccia 
Verfo  gli  amici  tuoi  più  vecchi,  e fidi. 

Seguitiamo  a veder  che  fi  compiaccia 
Virrone  di  mangiar,  d’una  grand’oca 
Ecco  il  fegato  vien.  buon  prò  gli  faccia. 

Comanda , che  per  lui  folo  (i  cuoca 
La  gallina , così  ben’  ingraflàta , 

Che  a’  morti  l’appetito  anco  provoca. 

D’  un’  intero  cinghiai  vien  la  portata 
Tutto  fumante;  fiera,  che  dovea 
Dal  biondo  Meleagro  eflèr  cacciata. 

Co’ tartufi  efquifiti  ei  fi  ricrea, 

S’è  primavera,  e il  defiato  tuono 
Con  tal  cibo  novel  le  cene  bea . 

Onde  Alledio  dicea  ; boccon  si  buono 
Purché  mandi,  African,  del  tuo  frumento 
Non  curo,  e fe  non  ari,  io  te  ’l  perdono. 
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* Struilorem  ìnterea , ne  qua  indignati»  defit , 

S alt  antem  [pelle*  , & cbeironomonta  —————— 

volanti 

Cultcllo  , /iowc  peragàt  diHata  magiflri 

Omnia:- — — " — ; . . '*  ~ ' 

minimo  fané  dif crimine  refcrt, 

Quo  gejlu  lepore* , <S  quo  gallina  fece  tur. 

Ducirii  pianta , — — — — > — ~ 

■ velut  * iSl us  ab  Hercule  Cacai , t 125 

Et  ponete  fori*,—— ; 

; fi  quid,  tent averi*  unquam 

Hifccre,  tanquam  babeds  * tria  nomina.—. 1 

— — — — ■ — —quando  *! propinai 

Virro  libi , fumitque  tuis  contai! a labelli * 

Pocula? 

— qui * veflntm  temeraria*  ufque  adeo , qui 1 

Perdita*,  ut  dicat  regi , bibe? 

! t — plurima  funt , qure  i}<J 

No»  audent  borni  ne*  pertufa  d icore  * Ifna. 


* Quadringenta  tìbi  fi  qui * Dea* , aut  fintili*  dì*, 
Etmclior.  fati*  donarci,  bomuncio, 


Ex  nihilo  fiere* , 


—quanta* 


quanta*  Virronis  amicasi 

} t 7X..A../4M  . . 


Da  TVcbio . pone  ad  Thbium . — - 


/liba*  ? 


vi*  * fratcr  ab  ipfis 


O nummi , vobis  bunc  prafiat  honorem , 

• /■  . .t  - V . . 


Vos  ejlis  fratres  : 


• . ■ — » — domina*  t amen , & domini  rex 

Si  vis  tu  fieri,  nulla*  tibi  * parvulus  aula 
Luferit  /finca* , ncc  filia  dulcior  ili». 

Jucundum , & ebarum  flcrilis  facit  uxor  amicum. 
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SATYRA  V. 

Materia  intanto  avrai  di  gran  fcontento 
Del  Trinciante  in  aver  ad  oflèrvare 
Quel  faitar , quel  gellire  or  prefto , or  lento 

Che  il  volante  coltei  fuol’  adoprare  

Sin  eh’ efequifea  le  partite  affatto, 

Ch’egli  imparò  molto  ingegnofe,  e rare» 

Differenza  v’e  ben,  qual  gcfto,  ed  atto 
• S’ ufi  in  tagliar  la  lepre , o la  gallina 
E confonderli  fora  un  gran  misfatto. 

Che  si , che  alcun  di  fuora  ti  ftrafeina  , 

Come  già  fece  a Caco  Alcide  il  prode 
Per  pena  de  la  fattagli  rapina . 

Se  come  cittadina  che  il  pregio  gode 
Di  tre  nomi,  davanti  al  tuo  padrone 
Una  parola  a profferir  ti  fi  ode . 

Quando  il  nappo  a te  dar  mai  fi  difponej 
Ch’  ei  foto  adopra , o degnali  il  bicchier® 

Tocco  da’ labbri  tuoi,  prender  Virrone? 

Chi  fia  di  voi  si  rilaflàto,  e altero  , 

Che  pretenda  invitar  quel  Regc  a bere. 

Di  cui  fiere  foggetti  al  grave  impero? 

Molte  le  cofe  fon,  che  contenere  > 

Si  dee  di  dir  chi  verte  rotta , e vile 

La  fua  mendicità  sforza  ad  avere  ^ * ' ) 

Se  qualche  Nume,  o a’  Numi  alcun  fintile 
Più  propizio  de’Fati  a te  faceflè  — - - 

D’un  cenfo  equeftre  il  don,  grato,  e gentile* 
Succederla,  che  ognuno  ti  credette- 
Di  nulla  divenuto  un  gran  foggetto* 

E che  in  grado  maggior  Virron  t’avertè. 

Dà  a Trebio,  porgi  a Trebio , al  mio  diletto. 

Ne  vuoi  fratei  dai  lombi  fteflì  nato? 

Ei  ti  diria  col  più  cortefe  affètto  . 

O quanto  a chichefia  pregio  è donato 
Per  voi , danari  ! A voi  far  quello  onore  * 

Voi  fratelli  chiamar  non  s’è  l’degnato. 

Sarai  del'  tuo  fignor  rege,  e fignore,  - 

Se  in  ca fa  tua  picciolo  Enea  non  gioca,  - , 

O fanciulla , a cui  porti  anco  più  amore  - 
O quanto  aver’  eredi  avvien  che  nuota  ! 

Per  acquattarli  d’  un  riccon  gli  affetti  * 

Dà  rteril  moglie  occafion  non  poca . 

P Ma 


S A T Y R A V. 

Scd  tua  ante  Mycbalc  pariat  lieti , ij  putrii  Irei  • 

In  gremium  potrà  fuudat  fimul , 

ipfe  - ; 

--  loquaci 

Caudtbit  nido: ; 

■ ■ vrridem  (barata  jubebit 

Afferri , minimafque  nucet  > 11  ' - 

. a/femquc  rogatum  , 

Ad  me  n farti  quotici  parafimi  veneri t infarti  » 145 

Vilibns  ancipite S fungi  poncntur  amidi , 

* Boletui  domina  ; «-— ■ ——————— 

— ftd  qualem  CI  andini  edit 

Ante  illum  uxoris , pofl  quem  nibil  ampliai  edit . 

Vtrro  fibi , £}  reliquii  Virronibut  illa  jubebit 

Poma  dori,  quorum  fola  pafearii  odore  ; *5° 

Qualia  perpetuai  * Pbxacum  autumnut  babebat , 


Credere  qua  poffn  jurrepta  * fororibui  Afris  : 

Tu  fcabie  fruerii  mali , — 

quod  in  qggero  rodit  , 


Forfitart  impenfx  Vtrronem  par  cere  credati 


Hoc  agit  y ut  doleat. * — . 

. nam  qua  comadia,  rtùmui 

Quii  melior , plorante  gula  ( —— 

■ ergo  omnia  fiunt% 

Si  nefeit,  ut  per  lacrymai  effondere  bilem 

Cogarii , preffoque-  din  fi ridere  molari - l< 

Tu  libi  liber  homo, ; _ 

regii  torniva  viderii  : 

Captum 
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SATIRA  V. 

Ma  s’ or  Micale  tua  tre  pargoletti 
Ad  un  fol  parto  ti  ver  falle  in,  feno , 

Non  fo  tjxranto  a Virron  fàriano  accetti . 
Vedralfi(è  ver)  con  ciglio  affai  feretro. 
Crodrà  in  udirli  sgarrali , e loquaci  , 

Qual  foffer  di  gazzotti  un  nùfo  pieno . 

Di  colori  un  giuppon  poco  vivaci 
Farà  portar,  darà  noci  avellane, 

Qualch’  Affé , fe  in  pregar  faranno  audaci . 

• Se  di  più  vuol , fiati  lue  iperanae  vane , 

Stando  a tal  menta  infante  parafito . 

Ma  profeguifco  a' dir  ciò,  che  rimane». 

• 1 rilt  amici  arran  cibo  fciapito 

Di  funghi , cosi  fàcili  a dar  morte; 

Il  boleto  ha  il  fignor  più  faporico. 

■Qual  mangiò  Claudio  pria  che  la  conforto 
Cali  delle  quello,  che  al  di  lui  palato 
Effer  l’ ultimo  fece  iniqua  forte . 

A te  Vinone  , e agli  altri  del  tuo  fiato 
Vuoile^  che^pofii  fian  pomi  (lavante, 

Quai  prodScewi  Autunno  ©gnor  collante 
Cola  d’  Alcinoo  nel  terren  febee , - < 

O il  giardtn  collocato  al  Max  d’ Ada 
. Scabbiolo  pomo  a te  mangiar  fol  lice 
Di  quei , che  rode  il  fantacin  più  vile , 
Mentre  del  Vallo  fia  fu  la  pendice. 

E targa , ed  elmo  porta , ed  ha  lo  ftile 
A luon  di  frulla  d’imparar’  il  tiro 
Da  colui , che  al  capron  tanto  è Umile . 
Ma  credi  forfè  tu,  che  per  deliro  . 

Di  rifparmiar  la  fpefa , il  tuo  fignore 
Ti  maltratti?  lo  fa  per  tuo  martiro . 

Qual  commedia  , quaj  mimo  unqua  migliore 
Si  può  dar  d’ una  gola», addolorata , 

Che  fi  ftrugga  di  fenda.  <rfli  rancore? 

Lo  fa  perchè  la  bile  tramandata 
Venga  da  te  per  mezzo  de’ tuoi  pianti. 


«7 


tuffi. 

M- 


«A 


E col  fremer  de’  denti  appalefeta . 

E tu  d’ effer’ uom  libero  n vanti; 
Commenlàle  d’  un  rege  effer  ti  pare  ' 

E per  tale  ti  fpacci,  c ti  decanti?  1 
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Zi%  SATYRA  V. 

Captum  te  nidore  ftue  putat  iUc  culi**  ; 

Kec  male  confi  Hat . • ■ _ 

■■■  ■ ■■  quii  cnim  tam  rrudnt , «tf  dlttm  , 

Bit  ferat  ; — — 

1 * Etmfcnm  pttero  fi  eoatigit  anrtm , 

Veì  nodus  tantum,  & fitgmtm  de  paupere  Uro?  16$ 

Spes  bene  contendi  vts  decipit. — ■ . 

- ■ - ■ . • " ecce  dabit  jam 

Semefnm  le  pere  m , atqnc  ali  quid  de  clunibnt  operi: 

Ad  nos  jam  veniet  minor  alttlìs  : - . 

- " ■ inde  parato  > 

JntaHoqne  omnes  , ij  firiBo  pane  tacetis . 

Eie  fapit  , jjsu  te  Jie  alitar . 


' — 11  — — nenia  ferre 

Si  potei , (j  debet  : pulfandnm  * vertice  rafo 

Prabebis  qnaadaqne , caput , . ,.r 

• 1 " 1 1 - 11  ■ nec  dora  tìmebit 

Flagra  pati. 


ir— bit  epetlit,  H tali  dignnt  amico . 
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SATIRA'  V. 

Di  quell’odor,  eh' è folita  efalare 
La  fua  cucina , fchiavo  ei  ti  ravvifa , 

Nè  fi  può  dir,  che  in  quello  polla  errare - 

Poiché  trattando  in  sì  villana  guifa  , 

Lo  dovria  compatir  più  d’  una  volta 
Chi  da  fanciul  portò  l’ aurea  divifa , 

C’ufan  gl’ingenui,  e dagli  Etrufchi  è tolta. 
O pur , com’  è dei  Libertin  l’ ufanza , 

La  coreggia  di  cuojo  al  collo  involta  ? 

Di  ben  cenar  t’inganna  la  fperanza, 

E col  dir  ti  lufinghi  , ecco  mi  manda 
Di  lepre,  o di  cinghiai  ciò,  che  gli  avanza; 

O fpolpata  gallina  ; e da  una  banda 
Stai  frattanto  col  pane  intatto  in  mano 
Taciturno  afpettando  la  vivanda. 

Si  può  ben  dir  colui  di  mente  fano  , 

Che  in  quella  forma  fuol  prenderli  gioco , 
E llrapazzo  di  te  far  così  Arano . 

Se  tollerar  tu  puoi  tanto  in  quel  loco  , 

Soffrir  lo  meni . anco  la  rafa  teli* 
Sottoporre  «1  flagel  faprai  fra  poco. 

Sì , sì , pronto , e collante  indi  r appretta  , 
Degno  d’ amico  tal , di  tal  convito , 

A lopportar  de’  colpi  ogni  tempella  , 

Quale  più  li  convenga  a un  Parafito . 
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AZIONI 

J. A QJHINTA. 

V.*.  Vai’* . Che  dall»  fonplice , * rozza  frulliti  degli  antichi  fcflè  praticata 
di  valori^  in  vece  di  piatti , di  cene  Mcaccie,  o Schiacciate  per  ripor- 
vi fu  i cibi , fi  ricava  da  Viqg.  nel  VII.  dove  così  de'  Trotini  difcefi  fui  lito  , ed 
affili  a mangiare  cantò 

Carperà  fui  tamii  deportimi  ariorii  /Sta , 

Iefrituuntque  Adpti , aderta  TU  a ptr  leriai . 

Suiyieiunr  tpSHt\  fit  Jupphir  ipfi  •menrbat  J 
Et  tmmdk  fakm  pernii  agra fiAui  augna . 

Ctnfumth  he  fonte  otiti , «V  verterà  malfai  > 

Exiguam  àa  Oareeam  penuria  adagi*  v diruti  , 

Et  Violare  manu  , vnatifq ut  aadasiiai  orinai 
Fatalìt  truffi , patulli  ute  pare  tre  quadri/  : 
litui  ttiam  mhfu  confumimue  , intuir  Jului  ? 

dove  crederei  , che  ■per  aibtm  tirtmdafie  ?1  T’oeta  qaefia  febiacciata , di’  era  porta  in 
mezzo  alla  corona  de*  convitati-,  parami  era  molto  a propdìitti  la  cirrulare  figura  ; 
e che  quadra  fodero  le  alme-,  risile  puah  deaerili  civici  ledono  Servire  particolarmen- 
te per  trinciarvi  fu  quella  parte  de'  cibi  4 che  molti  dal  piatto  cornane  mangiar  da 
sé  detonava  ; o perché  veramente  loderà  gavine,,  • jxnché  dividendosi  le  dette  fo- 
caccie  in  quattro  parte,  fe  ne  dertè  davanti  a ciifcuno  un  pezzo  per  «alerfene  all’ 
ufo  accennato  , come  pire , che  fi  cavi  dal  lignificato  , In  cui  usò  quella  voce  qua- 
dra Marziale  Lib.  III.  epigr.77.  Ub.  IX.  epigr.  pi.  Sia  però  quello  fi  voglia  dell’  o- 
rigine  di  tal  parola,  certa  caia  è,  eh’ pila  ragionevolmente  poteva  fino  al  tempo  di 
Giuvenale  intenderli  per  lo  piano  particeli  aie-,  -che  4ì  colloca*»  davanti  a ciafchedu- 
no  de'  convitati  , onde  tanco  va  ielle  dire  alirea  viveri  quadra  , che  mangiare  dal 
piatto  del  compagno , e lata  modo  vivere  a fpefe  d’ altri  ; alla  qual  irafe  corrifpon- 
de  il  detto  volgare , leccare  l'altrui  taglierò , ufato  da  me  nella  fpiegazione  di  que- 
llo Proverbio  Latino;  attefò  che,  per  quanto ortèrvo  nella  L.  lì  rem.  DD.  De  Rei 
vindicationc  , continuava  fino  a’  giorni  di  Paolo  J.  C.  autore  di  quella  legge  Tufo 
de’  piatti  (ledi  non  folo  di  figura  rotonda , ma  di  quadrata  ancora . Ecco  le  fue  pa- 
role . quamvit  (j  in  vafis  oe tutta t diffieuhar  , utrum  laneem  dumtaxat  diti  opererai  , am 
ttiam  quadrata , vel  rctueda , pura , am-  e alata  fit . 

$.  s arme  et  us . Buffone  al  tempo  d’Auguffo,  mentovato  da  Or.  Lib.  L Sac.  V.  in 
quei  verfi 

— nume  mitri  pausò/ 

Sarmenti  fturra  pugeam , Mejfiqut  Citerei 
Mula  velim  memore/. 

4.  dalia.  Il  Farnabio,  e l’ Eraldo  nelle  Annotazioni  a Marziale  Lib-I.  epigr.  43. 
dove  quel  Poeta  fi  menzione  d'un  tal  Galba  Buffone  d'Augurto,  vogliono,  che  di 
colui  appunto  intender  qui  fi  deggia  , e che  v’abbia  da  leggerli  Galba  , e non  Gab- 
ba. Dello  fleflò  buffone  il  detto  Marz.  Lib.  X.  epigr.  rot.  Quintil.  Lib.  VI.  e.  j.  e 
Plutarco  Amar.  Narr. 

8.  nulla  trepida . Erano  ceree  eminenze  dai  Iati  delle  rtrade,  deftinatepcr  cammi- 
narvi il  pqpolo  , e vi  fi  collocavano  i mendici  per  chieder  l'elemofina , come  ne 

luoghi 
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ALLA  SATIRA  QUINTA.  aji 

luoghi  di  frequente  pafTaggio  , e di  maggior  (leu rezza  dagl’  infiliti  degli  animali , e 
de’ carri,  che  per  mezzo  le  Drade  Delle  tranfitavano.  Seneca  Contr.  I.  Lib.  L 1*’’ 
crederei  incentrai  fuper  crepidinem  Man  am  fuijfe  Confai tm  , sul  futurum  } 

nuftjuam  peni.  Da  Darvi  pure  ad  accattare , come  in  luogo  di  gran  pafTaggio. 

Vedi  Sat.  IV.  v.  né.  e XIV.  v.  IJ4. 

14.  Htx.  Ofservifi  l’Annotazione  al  v.  13S.  della  Sat.I. 

17.  tertìa  calcitra  . SuppoDe  le  notizie  del  modo  di  Dar  gli  antichi  alla  menfa,  di 
cui  al  v.  136.  della  Sat.  I.  e più  diffiifamente  al  v.  tao.  della  II.  fàcile  fi  rende  il 
ricavar' il  lenfo  diqueDo  pafso  ; cioè,  fe  il  tno  Re,  quel  tuo  fuperbo  fignore , che 
(civilmente  coltivi,  acciocché  non  rimanga  voto  il  terzo  letto  del  Tuo  Triclinio, 
inviterà  ancora  te  ad  occupar  quell' infimo  luogo,  gran  cofa  gli  parrà  d’ averti  con- 
tribuito ; efsendo  di  quelli  riferiti  da  Seneca  DeTranquil.  Animi  c.6.  qui  carnami, 
cerum  ejfciit  parem  menfam  faciunt  , qui  forcala  prò  congiurili  numerarti . Anzi  piut- 
tcDo  fimile  a quel  Pontico,  di  cui  Marz.  Lib.  III.  epigr.  60.  giuDamente  C querela 
co’ motivi  in  tutto  confonanti  a quelli,  che  va  nella  prefente  Satira  confiderando  a 
Trebio  il  noDro  Poeta,  per  difTuaderlo  d’  intervenire  alle  cene  de’  Grandi  , nelle 
quali  venivano  i poveri  clienti  cosi  villanamente  trattati. 

19.  ramperò  femnum  . Per  andar’  avanti  giorno  al  palagio  del  padrone  per  efser  de’ 
primi  a dargli  il  mattutino  faluto.  Vedi  Sat.  III.  v.  1x7. 

ai.  Sarraca.  Furono  le  due  Orfe,  in  vicinanza  del  Polo  fettentrionale , figurate 
fra  le  CoDellazioni  Celefti  , deferitte  anche  dagli  antichi  col  nome  di  carri  , come 
tuttavia  vengon  dal  volgo  chiamate.  Per  tale  riguardo  la  Figura  ad  efse  vicina,  det- 
ta ArElepbylax , cioè  cuDode  , o guardiano  dell' Orfe,  fu  anche  detta  Boote,  eh' è lo 
flefso,  che  Bubulcui . Igino  Lib.  11.  & Arati  Pheenomenon  . Dì  poi  il  noDro  Poeta 
l’ epiteto  di  pigro  a Boote  per  additar  il  moto  lento  , che  va  tal  coDellazione  fa- 
cendo nel  giro  diurno  del  cielo,  per  efser’  anch'efsa  non  molto  lontana  dal  Polo, 

2 cui  quanto  più  apprefso  collocate  fono  le  Delle  , tanto  più  tardamente  fi  volgo- 
no , deferivendofi  da  efse  un  picciolo  cerchio  nello  Defso  tempo  , in  cui  ne  dife- 
gnano  un  vaDiflìrao  quelle,  che  più  dal  Polo  rimote  s’ approffimano  per  confegueo- 
za  maggiormente  all’equinoziale. 

14  quali 1 cena.  Leggali  l’epiD.  6.  del  Lib.  IL  di  Plinio. 

{uccìda  lana  . Spiegano  alcuni  . Vino  nè  men  buono  da  imbeverne  la  lana 

fuccida,  acciocché  meglio  apprenda  il  colore;  e ne  citano  in  prova  Varrone  De  Re 
RuD.  Lib.  II.  c.  ir.  le  di  cui  parole  fono  le  feguenti.  tonferà  tempuj  inter  qquino- 
iìium  vernata  , (j  folftitium  , rum  [udore  incqperint  over  , a quo  {udore  recent  lana  ton. 
{a  {uccida  f) | appellata  . fegUC  lo  Defso . tenfai  recente!  eadem  die  perungunt  vino  , t} 
eleo  , non  nemo  adjunlla  cera  alba , Ì3  adipe  fuillo . dove  ofservo  , che  il  vino  s’  ado- 
perava a lavar  le  pecore  tofate  di  frefeo  , e non  la  lana  fuccida  da  quelle  tagliata , 
per  T effetto  clivilato  di  renderla  più  atta  a ricever’  il  colorito  . Altri  dicono,  a- 
ver  qui  Giuvenalc  nominata  la  lana  in  vece  della  pecora  ; e che  veramente  voglia 
inferire  , che  il  vino,  di  cui  parla  , non  fofse  buono  nè  meno  per  lavar  le  pecore 
doppoichè  s' erano  tofate,  come  vuol  Varrone  Defso.  A tali  interpretazioni  però  non 
potendo  io  fottoferivermi , crederò  piuttofio  , che  il  noDro  Poeta  voglia  dire  , che 
il  Vino  dato  da  que'  (ignori  avari , ed  indifereti  a’ poveri  clienti  era  così  fecciolo,  e 
torbido,  che  nè  tampoco  fi  potelse  adoperare  in  vece  d’acqua  per  purgarne  qualun- 
que cola  lorda  dal  fuccidume,  qual'  era  la  lana  recentemente  levata  alle  pecore  , 
quando  elle  vengono,  fecondo  I ordinario,  tofate. 

ij.  corybanta  . Furono  i Coribanti , o Cureti  miniDri  della  Dea  Ope,  o Cibele, 
che  con  armonia  Drrpitofa  di  timpani,  cembali,  cd  altri  firomenti  fallando,  ebal- 

P 4 landò, 


2*i  ANNOTAZIONI 

Ludo , quali  da  divino  furore  forprefi  intervenivano  a'fagrificj  di  quella  Dea  in  mr- 
rooria  d’cflerfi  ella  fervila  de’Coribanti , quando  per  occultar  dalla  voraciti  di  Sa- 
turno il  figliuolo  Giove  , partorito  da  lei  di  frefco  nell’  Itola  di  Creta  , lo  diede  in 
cuftodia  a coloro  , i quali  facendo  continuamente  attorno  la  di  lui  culla  con  afte  , 
e feudi,  ed  altre  arme  uno  (lrepitofo  concerto,  impedirono,  che  non  folle  il  vagi- 
to di  quel  bambino  fentito  dal  padre  crudele  ; e coti  illefo  ne  fopravvivefle  . Al  che 
alludendo  Ovvid.  nel  IV.  de’ Falli  cantò  v.  167. 

Peddita  Saturno  fon  bai  erat , optine  Pfgum , 

A noto  fetptrit  exiutiert  tuoi . 

Ille  J'uam  mi  tue  ni , ut  quoque  era!  edita,  prolem 
Divorai:  immrrfam  vifceriiufque  tener. 

Srept  pbea  quefta  eft  toliei  feconda  , nee  unquam 
Matte  , ét  ìndoluit  fertilità!!  fua  . 

Juppittr  ertut  tra t . prò  magna  ttftt  vetuftat  v 

ereditar  . acctptam  parer  movere  fidem  . 

Veftt  lattni  faxnm  coelefti  gutture  fedi t . 

Sic  grnitor  fatit  daipiendui  era l . 

Ardua  jamdudum  refonai  tinnitibut  Idi , 

Tur  ut  ut  infanti  vagiat  ore  puer . 

Pan  etypeoi  [udii vi , galeat  pan  tundit  inane / : 

Hoc  Curiti!  babent , hoc  corybantct  oput . 

Pft  latuil  patrem  : prifeique  imitamina  falli 
AL' a Dea  cernite t , raucaque  terga  mevent . 

Cytnbala  prò  galeir  , prò  fruì  ir  rympana  pulfant  : 

Tybia  dat  Fbrygiot , ut  dedie  ante  , moda  . 

quindi  con  l’attributo  di  rumoreggianti  vengono  tempre  da' poeti  mentovati  i Go- 
ribanti , onde  Or.  Lib.  I.  Ode  io7 

■ ■ ■ non  acuta 

Sic  y emina  nt  Corybantet  ara  . 

E Virg.  nel  IV.  della  Gcorgica  . -T' 

Nunc  age  naturai  apibui , quat  fuppìter  ipfo 
Addidit , expediam:  prò  qua  mercede  canoro 1 
Curetum  fonimi , crepitantiaque  ara  feruta 
Dilìao  Cttk  H/gem  pavere  fub  antro. 

Lugrezio  pure  deferive  l’ idituto  di  coftoro  , e gli  andamenti  di  quelli  , che  ne  fe- 
guitavan  l’efempio  nel  Lib.  III.  cosi. 

HU  armata  manu  ( Curerai  nomine  Orai 
Quei  memorant  Pbrygioi  J inter  fi  forte  caterva 

Ludunt , in  ruemerumque  exultant  fanguine  lati  , . 

Terrìfica t capitum  quatientei  rumine  criftat 
Villani  rrfrrunt  Curetat  : qui  Jovit  iUum 
Vari  rum  in  Creta  quondam  eccultajfo  ftrunlur  , 

Cum  putrì  circum  puerum  pernice  eborea 
Armati  in  numerum  pulfarunt  aribui  ara  . 

De'Cureti , o Contanti  vedi  Igino  Fab.  105.  e Strabone  Lib.  X.  dove  raccoglie  va- 
rie opinioni  circa  l’origine  di  quelli  ftrepitoG  miniftri  , detti  Curttee  quali  detonfi  , 
e Corybantet,  quid  inter  faltandum  capita  /alieni . 

xj.  mappa . Trattandoli  di  convito  fignifica  propriamente  il  tovagliolo , o falviet- 
ta  , come  volgarmente  diciamo  , che  li  pone  davanti  a cufcheduno  de’  convitati  ; 

chia- 
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chiamandofi  la  tovaglia  , con  cui  s'apparecchia  la  menfa  , latinamente  nuotile . ed 
è cofa  curiofa  da  oflèrvatG , come  anticamente  chi  faceva  il  convito  preparava  ben- 
sì la  menfa  con  la  tovaglia , o nuotile  , ma  ognuno  de'  convitati  vi  capitava  prov- 
veduto. della  fi»  falvietca  , come  facciamo  al  prefente  de'  fazzoletti  da  foffiarfi  il 
nafo , onde  Marz.  Lib.Xll.  cpigr.  »p.  d’ un  certo  ladro,  che  fi  dilettava  d'andar  rub- 
hando  tovaglie . • > i ' • 

Hermegrntt  t tatui  mapparum , Pentiti , fm  eft  , ,, 

.-<  I Qgantu/  memerum  vi*  , futa  , Mafia  futi . 

e dopo  aver’  annoverate  alcune  forte  di  tovaglie  da  quel  ladroncello  involate , con- 
chiude . 

Attuiti  al  mappam  nmu  , ium  fur  fa  timenlur . , 

Marnili  i mitfa  furripit  Hermegenet . 

nota  qui  il  Paroabìo  . mappa/  fuat  ai  (amivi a afftrebant  fingali , muntile  convitate! 
prabeiat . Vedi  1‘  «igt.  a?,  del  Lib.  II.  e l’epigr.  tj.  del  Lib.Vu.  dello  fteflò  Mar- 
ziale, dove  pure  fi  ha  il  rifeontro  di  quell' ufanza. 

ip.  Saturnina  . In  Sagunto  fi  lavoravano  vali  di  terra  Plin.  Lib.  XXXV.  c.  la. 
Onde  ditte  anche  Marz.  Lib-  XIV.  epigr.  108.  - . . 

non  feltrimi  tentai,  fervetene  miniftn  , 

Sumr  Saturnine  perula  fiHa  tute  . 

30.  iffufum  . Confonde  il  Grangeo  1’  intelligenza  di  quello  termine  , dicendo, 
aliuj  eft  vinum  doliate  , fitte,  ut  aie  Citerà , de  delia , attui  iffufum  . doli  are  novum,  tif 
afprrum  : at  iiffufum  vetta  ,■  futi  ita  d ili  un , quia  e doliti  in  ampbarai , & cadet  fu- 
tura eft.  Peggio  il  Lubino  . Dffufum  , ideft  t dalia  in  traterem  , & e cratere  in  pate- 
ram  fufum  . Anzi  io  direi  col  Delecampio  al  c.  14.  del  Làb.  XIV.  di  Plinio  , che 
difiitndi  vinum  altro  non  folle  , che  talari  , fattati  , tranfvafari  ex  cupa  , in  qua 
per  aliquet  dir/  fcrbueril  x in  delia  , coiai  trantfundi,  in  quibiu  condii /cm  Jmabatur  , 
at  ttnie  anopborìt  bauftum  in  cratere/,  tir  perula  funiebarur  bibiturit  . Come  dunque 
diffondere  vinum  fi  diceva  il  riporlo  dopo  bollito  , nelle  anfore  di  terra  , dette  de- 
lia , delle  quali  al  v.  J j.  della  prefente  , cosi  il  cavamelo  dopo  efserfi  in  efse  lun- 
go tempo  conlervato  fi  chiamava  fremere  , 0 iepremtrt  vinum  . efpiime  quefti  due 
termini  Ovvid. Fall.  Lib.  V.  dove  dice. 

§gaque  pure  quondam  premia  iffuderat  amie 
, Promi t funtafa  t ondila  vino  cade,  , 

valendoli  pure  di  quefl'ultiano  Orazio  Lib,  I.  ode  p.  in  que’verfi 

■ i ■ ■ ■ ■ atqur  benignai 

Deprime  'quadr'/mum  Sabina  ; 1 

0 T baliarc  be , mrrum  dieta  . 


Che  poi  fofsc  molto  filmato  il  vinoda  gran  tempo ripofio,  e che  in  fatti  fe  ne  def- 
fe  di  centiuaja  d’ anni  , lo  riferifee  Plinio  in  detto  c.  4.  del  Lib.  XIV.  dove  facen- 
do menzione  del  vino  Opimiano,  unto  dagli  fcrittori  celebrato  , cosi  dice  . Anne 
fuit  emaium  gtnrrum  beni!  ai  L,  Opime  C enfile , ehm  C.  Crac  e bui  Tribunut  plebem  frdi- 
tienibui  agitant  interemtut  eft  ; oa  tali  eemperiet  fulfit,  quam  celi ur am  vacane  , folit  e - 
pere  , natali  Urbit  DC XXXIV.  dur ancque  adbue  vino  ducimi/  ferì  anni 1 in  fprcitm  ri- 
dalla mellit  ffptri  : tienila  bai  natura  vinti  in  net  ufi  alt  efi  ; net  pelar/  per  fe  queunt , 
fi  non  pervinca!  aqua  , ufque  ad  amarituiinem  carie  inimita  . La  datazione  però  di 
ijuefio  vino,  ripofio  nel  Confolato d’Oprmio  , ravvifatada  Plinio  per  colà  {ingoiare, 
ed  attribuiu  all’ottima  temperie  dell'aria  corfa  in  quell’ anno  , fa  conofcere,  aver 
qui  Giuvenale  parlato  poeticamente  , dicendo,  che  quel  fignorc  avertè  vino  ripofio 
al  tempo  della  guerra  lodale  ; o pure  fin  quando  tifavano  i Romani  di  porur  la  zaz- 
zera ; 
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(HI  j come  pure  giudico  , che  iperbolicamente  diceffe  Mari.  Lib.  1 1 L epigr. 
6r. 

fui  erge  Numa  rendita  véna  Mii . 

Alla  Alma  , che  fi  faceva  del  Vino  di  molti  anni  allude  lo  fteflò  Marziale  Lib.  I. 
epigr.  106.  Lib.  IH.  epigr.  j8.  Lib.  VI.  epigr.  17.  Lib.  VH.  epigr.  7*.  Lib.  Vili,  epigr. 
45.  Lib.  X.  epigr.  48.  Lib. XI.  epigr.  7?.  Lib.  XIII.  epigr.  3.  ri*.  117.  e no.  Tibol- 
lo  Lib.  II.  eleg.  1.  Or.  Lib.  IV.  òd.  ir.  Ltb.  I.  eplll.  j.  t Lib.  n.  epift.  1.  Lucano 
Lib.  IV.  v.  579.  Macrobio  Lib.  U.  c.  }.  Seneca  de  Vita  beata  n.  «7.  nell'  epift.  114. 
Vtrfo  il  fine , e Pel  Lib.  III.  Nat.  Quaell.  t.  ult. 

espiliate  c enfile . Se  fofle  vero  ciò , che  aflèrifee  Plinio , rapportato  da  noi  ale. 

io},  della  Sat.  IV.  cioè  che  appreffo  1 Romani  principiarti  V ufo  de'  barbieri  , e di 
toi'arfi  i capelli  folamente  nell'  anno  COCCLIV.  di  Roma,  ne  feguitcrebbe  , che  il 
vino  di  cui  parla  qui  Giuvenaie  , ancorch'egli  averte  fcritta  la  prefenta  Satira  ne’ 
primi  anni  deH’imperio  di  Traiano  , il  quale  , come  prova  il  P.  Riccioli  Cron.  Lib. 
IV.  c.  7.  principio  ad  imperar  folo  dopo  la  morte  di  Nerva  , l’anno  di  Roma  8jr, 
torte  fiato  di  fopfa  406.  anni  : e molto  piò  , (è  la  fupponeflìvno  fcritta  al  tempo 
delle  due  Satire  XIII.  e XV.  le  quali  per  li  rifeontri  da' Confali  in  efsc  mentova- 
ti , abbiamo  per  ficuro , elìere  ftate  compofte  circa  l'anno  87*.  cioè  ne' primi  tem- 
pi dellTmperador'  Adriano. 

}i.  MIO  ferislihet.  Dalla  guerra  fociale,  il  di  cui  principio  pone  Ploro  Lib.  III. 
c.  18.  fotto  il  Confolato  di  Sef.  Giulio  Cefare,  e di  L Marcio  Filippo,  cioè  nell’ 
anno  di  Roma  fecondo  i Farti  Capitolini  <6*.  fino  al  tempo  difilato  di  Giuvenaie 
farrbbr.no  corfi  pure  anni  aoo.  almeno  ; Onde  anche  quello  termine  fi  dee  prender 

keeme  di  fopra  accennai  ) poeticamente  ; e forfè  con  maggior  probabilità  fe  ne 
rvì  Orazio  ( morto  fotto  Àugufto  nel  Confolato  di  C.  Marzio  Cenforino , e di  C. 
Antiftio  Gallo,  l’anno  di  Roma  746.  ) mentre  odi’  Ode  15.  del  Ub.  III.  ebbe  a 
dire  ■ 

I , peti  nnrmntum  pare  , carena t , 

Et  radura  Marfi  memertm  duelli. 

eh’  è la  ftefla , che  la  guerra  detta  dal  nofiro  Poeta,  faciale,  di  Cui  Appiano  Lib.  I. 
Floro  Lib.  III.  c.  18. 

}*.  Cardiate  . Parlando  Cello  dell’  affezione  nella  bocca  dello  ftomaco  detta  per 
la  vicinanza,  e comunicazione  col  Cuore  Cardialgìa.  Lib.  HI.  c.  IJ.  fi  ne  id  fuidem 
manftrit  ferriere  vini  eyaiium.  e Plin.  Lib.  XXXIV.  'C.  14.  C.  Sentine  , futm  Prato, 
rem  vidimai , Chitem  vinum  in  demum  fnam  iHetnm  dictbat  rum  primnrn , ehm  jfti  far. 
diate  medimi  dedifftt . e Lib.  XXIII.  C.  r . Cardiaiemm  morie  uni  rem  fpem  in  vi  ne  ef- 
fe certam  rjl . 

- cyatbam . Fu  quella  una  mifura  di  pochifiìma  quantità.  Luca  Peto  De  men- 

fura  liquidorum  , èc  aridorum  Lib.  Ili-  dopo  aver’  inlegnato,  che  il  Congio  conte- 
neva libre  dieci  di  pefo  d’ acqua , o di  vino  puro , e che  il  Seftario  era  la  fella  par- 
te del  Congio  , con  vaproftguendo.  Cenffat  ryatiai  ea  quotate  lignlit , fine  rat  tirar  i. 
tur , & rft  Sex  torti  pòri  duedecima  , quem  Sextarhm  eyatbernm  Affetti  antifuoi  c caffi . 
tuiffe  fan  divi  , idretjut  ai  re  ex  eyatierum  numero  perula  apprUaffi  ih  nomimi™  , fui. 
ini  Affli  parte t appehantar , nrmpe  fextanret , quadrarne! , beffi t , dedrantet , dettante!  , 
dt uncei  pre  ralieiiut , ftu  peculi  1 , f ma  du»i , rare  , fuatuer , oc  deineepi  cyatbei  tentine - 
reni.  Non  efsendo  dunque  il  ciato  , fe  non  una  duodecima  parte  del  Seftario  , e 
contenendo  quello  per  efser  la  feda  parte  del  Congio  lire  una  , e due  terzi  di  pe- 
lo di  Vino,  rifultavz  per  confegnenza  il  ciato  di  poco  più  d’ un' oncia  di  pefo.  Si 
~val  perciò  Giuvenaie  di  quella  picciola  mifura  per  aggravar  maggiormente  l' ìndi» 

fcrc- 
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fcretem  di  quel  riccone  ; ed  io  per  coartar  la  forra  di  quella  parola  , che  nel 
noitro  Italiano  non  ha  V equi  valente  , ho  {piegata  la  voce  cyatbum  con  quella  d’on- 
cn,  che  por  da  noi  fi  prende  per  una  minima  quantità.  -j 

JJ  Aliami  Setini/ . Fu  fanprc  in  gran  gna»  » «no  raccolto  ne* colli  ricini  al- 
le antiche  Cittì  ci 'Alba,  a di  Se***  ■ fu*-  Lib.XIV.  c.  6.  del  Vino  Albano  parti- 
colarmente 0ioni£  AJicrn.  Lio  L n.  7. 

51  ‘,tm;  Conienriru»»  i Romani  il  rino  in  grand' urne  di  terra  cotta  » 

ben  turate  co*  moi  coperchi , limitandole  prima  di  dentro  con  pece , come  infegoa 
Colu  raeit»  L.  XIII.  c.18.  Plinio  Lib.14.  «.  *1.  Magna  & c /Urite  fom  vino  iiffam. 
tùt  m eolia . àrea  Alpi  Intuii  vofi  emioni,  einulìfqu e lingula . come  facciamo  noi 
anche  al  di  d’oggi.  E più  a balio  . miiian  plaga  Mi/  cmium  , infoiiuniqut  tara 
tuta,  aut  ai  paumm  fittu . enei  LikXXXV.  c.it,  parlando  de' benefici , ed  ueili- 
tì , che  prefla  l'arte  del  raftio  . niam jUliliboi  itliit  ai  aima  tnetgitaiii , & ai  a. 
1*ai . Secondo  il  qual  cofttime  deferire  il  noftro  Poeta  anche  la  botte  di  Diogene  di 
temi  cotta  nella  Sat.  XIV.  r.  iop.  e feguend  , e tali  le  {appongono  tutti  i Poeti 
antichi  in  occaliane  di  parlar  di  rino , e de*  Vali  , entro  cui  fi  conferri  , come  fi 
può  ofaervare  fra  gli  altri  appreso  Mara.  Lib.  L «pigr.  a 7.  e to4.  Lib.  IIL  «pigr  ti 
Lib.  X.  epigr.  Pcrfio  Sat.  IV.  v.xp.  Orario  Lib.  L Ode  io.  Lib.  IIL  Ode  14.  • 
ar.  anzi  Omero  ci  h conofcere,  cfscreftato  «uefl' ufo  comune  anche  ai  Greci  di- 
cendo in  pedona  di  Telemaco  nei  Lib.  IL  deìl'Odiljea. 

*-  «a-a  I-  Obftrtrà  agi , pam  ami  arma  ia  amplimi  tomi 

. , Unici.  11  .jt..  • • >( 

c poco  dòpo  \ ' ■ 

Vuoimi*  «MI  Implt,  ti  patulli  .opta  omnia . , 

•e  nel  Lib.  III.  , 

Hii  vai  fata  f cioè  Netterei  vauaaitbnt  eratotn  mìftuit 
Vàri  iuUà , quid  unitami  ama 
Apatiti  Ani  illa  , (f  iprristlum  rm»vit . 

Lessafi  * fuetto  propofito  Guido  Pandrolo  Parte  (.  tic.  tf. 

56.  tatuati.  Profumati  d'odorofi  unguenti  a Icòne , e coronati  con  fragranti  gbir. 
dande  celebravano  gli  antichi  i loro  cannò  , waflÙBUMme  nelle  occafioni  piè  In- 
denni , e -gì  olire.  Ormo  Lib.  II.  Ode.a. 

Cw  nm  fui  alta  vii  platom  , mi  ime 
iPiau  fatatati  fit  amen , & refi 
Canti  citrali  lapilli/ 

Pttamm  amili  ? 

c nel  Lib.  III.  Ode  19.  al  fuo  Mecenate 

Tprrbena  rrgum  pregi  min , tihi  t 

Ntm  antt  vtrf»  Ime  marna  tuie 

Comfort,  Mattmas  riforma,  & * 

Prtjfa  fidi  baiarmi  tapillii  pjt. 

■«  Mare.  Lib.  V.  epigr.  6$. 

■Piogurfiat  tornèo  maiiiut  miti  itati  amata , 

Lajptmturqut  rofit  lempira  fatihbut . ! 

e Lib.  X c-ig. 

Cum  regna!  refa , rum  madtnt  lapilli. 

LttOM  dgfcriveodo  nei  X.  il  convito  di  Cleopatra  eoo  Cefare. 

Altipiani  fatai  nari e fiatai  carnai , 

£*  nunquam  fagiani  -rifa . makmtiqm.  mainiti 

Infra. 
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Infumi  tre  cornee  ,•  quod  nondum  tvanuit  avrà  > . ’ * ‘ ,*} 

Cin memori , extern à nee  perdidtt  aeree  terrà . » ‘ ì * i 

moiri  ilfrt  mflì  « anello  prooofito , raccolti  da  gli  antichi  antori  , apporta  ii  Dera- 
pitelo al  Lib.  V.c.  J.  <Ti  Giovanni  itofinn.  Dell’ufo  poi  delle  corone  fpocial mente 
difootre  Plin.  Lib.  XXL  C.  I-  e degli  unguenti  V Annotazione  al  ?.  41.  della 

Sat.  II.  Di  quelle , e di  quelli  inficine  ha  dato  ultimamente  alU  Iure  un’ erudito  trat- 
tato il  dottor  Giufeppe  Lanzoni  Perràrefo,  con  cui  può  ognuno  reftarc  in  tal  ma- 
teria pienamente  foddisfàtto . 

Trafea,  Hthidiufqut . Di  Trafea  Peto  Tacito  Annal.  Lib.XVT.  trucidati!  ttt  ietfi- 

gnibtu  viri t ad  pofirtmem  Keto  virtutem  ipfam  exfcitidere  coeuupi  vi! , iitterftiio  Barra  Sf- 
rataj (t  Tir  afe  a Patt  . Fu  Trafea  imputato  d’effer’  uomo  (tudiofo  ai  novi  ti  , on- 
^ de  foforrava  di  lui  appreiTo  il  tiranno  Nerone  quel  maligno  Capitone  ColTuxiano  . 

Ut  quondam  C.  Cafareen , & M.  Cattanti  , ita  nume  tt , Km  , & Tbrafeam  avida  dèf- 
eordiarum  Civitai  loquitur . F rafie  a Cofitum  amo  vi  fi i , fi  Mitre  ,tf  vigere  Brtetorum  ama- 
lo/ pajfurut  et . finalmente  hi  è’  infelice  fatto  morire  da  quell’  empio  , come  fi  legge 
nel  fine  del  detto  Lib.  XVI.  Elvidio  Prifco  fu  genero  del  fuddetto  Trafea  Peto  , 
e marito  di  Fania  di  lui  figliuola  mentovata  da  Plin.  Lib.  VIL  epift.  19.  Fu  cofhii  per 
l'affiniti  con  Trafea  (limato  di  non  diflìmili  fentiraenti , onde  al  tempo  dell'ecci- 
dio del  fuocero  fu  ad  Elvidio  dato  l’efilio  dall’Italia . Tacito  Lib.  detto,  ed  iafatei 
- mantenendoli  Elvidio  anche  dopo  la  morte  di  Nerone  fempre  contrario  al  Princi- 

pato ,*  e volendola  cozzare  eoa  Vcfpafiano  fo  levato  dal  mondo  , come  fi  ricava  da 
Suet.  in  Vefp.  n.  1 y. 

57.  Bmtorum,  <3  Ca/fii  natalìkat  . Cioè  bevendo  allegramente  alla  fempre  gloriola 
memoria  de' Bruti,  l’uno  detto  M. Giunto  Bruto,  l’altro  Decimo  Bruto  , congiu- 
rati ambedue  con  Calfio,  ed  altri  complici  all’  eftinzione  di  Giulio  Cefare  per  re- 
flituir  la  Repubblica  in  libertà  . Suet.  in  Giulio  Cefare  n.  So.  e Plut.  pur  nella  vita 
dello  flefio.  Siccome  però  Trafea, ed  Elvidio  per  efler  di  genio  conforme  a quello 
de'  Bruti,  e di  Calfio  vi  lardarono  finalmente  la  vita  ; così  Domiziano  fece  perire  un 
tal  Giunto  Ruflico , qtttd  Pati  Tbrafea , is  Helvidii  Prifci  laude t edidifirt  , appollaf- 
fbtque  tot  f amili  fimo  t vèrte.  Cosi  Suet.  Domit.  n.  IO. 

■ —capacet  Heliadem  crmftat . Cioè  tazze  di  elettro  naturale  , altrimenti  detto  da 
Latini  fuccìttum  , e volgarmente  Ambra  gialla  . dice  Heliadem  , dando  full’  inven- 
zione de’ Poeti,  che  la  detta  materia  provenga  dalle  lagrime  delie  forelle  di  Feton- 
te, convertite  in  pioppi  folle  rive  del  Po  , onde  Ovvid.  Metam.  Lib.  IL 

Ktc  mime/  Hrliadet  lagene  dee. 

E piò  a baffo  dopo  aver  deferitta  la  loro  converfione  in  arbori  foggtunge . 

Inde  fluente  laeryma , flillatafue  felt  rigeftunt  , 

Or  rami!  delira  novi! , qua  luciduj  amnis  . 

Excipii , ér  nuribuc  mini t geftaetda  Latini / . s • 

Plinio  -però  nei  Lib.  XXXVII.  c a.  rifiutando  quella  Poetica  finzione  riferifee  varie 
opinioni  dell'  origine  di  quella  gemma  fenza  arrivarne  a conofcere  quella  verità  , 
cne  fino  a’  noli  ri  giorni  non  è ancora  con  ficurezza  manifeflata  . Vegganfi  in  queffia 
propoli»  l’ epigr.  ?».e  59., del  Lib. IV.  e l’ epigr.  1 g.  del  Lib.  VI.  di  Marziale,  ed  a 
Dempftero  al  Lib.  V.  c.  50,  di  Gio.  Rofino  . 

40.  btryllo  ietaqualte  piiala/.  Cioè  non lifcie , ma  tutte rimeflè  di  gemme,  e per- 
ciò afpre , e d’ inegual  foperficie . 

4J.  gemma!  ad  premia.  Concetto  ufo»  pure  da  Mar».  Lib.  XIV.  epigr.  top.  con  dire 

Gemmacum  Scytbic/j  ut  Iacea!  ignita/  «mi, 

Adfpicr  qui!  digito!  eoa*!  ifte  téli*..  ;•  . -ri 

de- 
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elegantemente  , fecondo  il  filo  folito  , efàggera  Plinio  fopr»  quello  lutto  nel  Proe- 
mio del  Lib.  XXXI  rL  cosi . Necbacfatit  tfi.  torba  grmtnaram  por  atout , (f  fmaragdie 
minuti  caliti (/.•  ac  temttleotia caufertqntrt  Indiani  favai  : (Samum  fam  oc  ceffi  e efr. 

, 44.  i»  vagina  frante  Virg.  nel  IV.  parlando  d’Eoea 

.3  • • ...  - - aline  i/li.  fteUatu t jafpide  fulva 

• Enfi  trat , . 

4J,  juvenii . S'incende  appunto d' Enea  , antepoft»  da  Bidone  a Giarba  Re  della 
Getulia  , che  afpirava  alle  di  lei  nozze.  Virg.  nel  detto  lib.  IV.  della  fama  , che 
andava  rapportando  il  feguico  fra  Bidone  , ed  Enea  . 

Protinui  ad  Hfgrm  curfu  drtorquet  Jarbam 
Incenditqur  onrrmtm  dilli/  , acque  aggerat  ime . 
fingendo  poti  eh'  egli  II  quereli  «osi . 

, lamina  , qua  naftri t errane  in  fruibut  urbane  > 

. Bxiguam  prerrc  pafuìt  c cui  litui  araudum  , 

Cuique  taci  legai  dedimui  ; cannubia  ncftra 
1 fyppuiit , ac  dominane  fèjuotn  in  regna  recepir . 

ed  ecco  perchè  Giuvenale  intitoli  Giarba  gelofò  d’ Enea  . 

46.  Tu  Beneventani.  De’  bicchieri  inventati  dal  calzolaio  di  Benevento  , nomina- 
to Vatinio , con  quattro  rofiri , o nafi  Marz.  Lib.  X.  epigr. }.  e LiÙ^lV.  epigr.  96. 
chi  forte  coftui , lo  dèce  Tacito  nel  Lib.  XV.  degli  Annali  , cosi  . apud  Bmeventum 
interim  confedit  ( cioè  Nerone  ) ubi  Cladiaterum  munui  a Vatinio  cèlebre  tdebatnr  . 
Vat  inine  inter  fadiffima  aula  tflanta  , futrinaqut  tabtrna  alumnur  , carpare  deferta  , /- 
ertili  fcurrilibui  , primi  in  centamoliam  ajfumtue  , deinda  optimi  cujùfque  crimirtatiana 
e)  ufqut  valnit , tir  gratin  , pecunia  , »•  merendi  rtiam  malti  proemiami . Vieta  mento- 
vato da  Macrobio  Satura.  Lib.  U.  c.  6. 

48.  rupia  véna . Allude  al  praticato  di  permutarti  Tetri  rotti  con  zolfanelli  Mane. 
Ub.  I.  epigr.  4». 

Hoc  quod  tranftiberinui  ambulane  , 

Qui  pallenti a ftilpbta  ala  fralìia 

Permuta t vitrei/ . . ; ' * i 


C nell’ epigr.  3.  del  Lib.  X. 

Qua  fulpburat a rea  il t enea  torneata 
Vatimtnm  proxtruta  frollar  urte . 

Stazio  Lib.  I.  Sylvarum  carni,  ult. 

Permutai  vilrtii  gregale  fvlpbm , 

yO.  decolla  . Plin.  Lib.  XXXI.  c.  J.  Urtanti  Principi/  inventam  ejl  detoquere  aquam  , 
mitroque  demiffam  in  nivrt  refrigerare  1 ita  valuptai  frigorii  cantigli  /ina  vitiit  nivit . a. 
mutui  utiqut  decaHam  nliliarem  affa  convenir  item  cafefaHam  magie  refrigerati  fubriUf- 
fmo  invento . Quindi  Suet.  Ner.c,  48.  accennando  querto  ritrovato  di  Nerone  ne  pa- 
na* tommoratui  dura  elandeflinut  ad  vi/lam  introitai  pararti ur  yaquam  a*  fubjeHa  lacuna 
potatura/  manu  kaufit , (J  toc  «/ , inquit , Nerumi  decolla. 

. fi.  Oetului  . Dalle  adulte  ptovincie  deir  Africa  fi  fceglievano  i fervi  più  abili  al 
corto,  cori  infra  Sat.  XI.  v.  i»y.  Mauri  eritree,  e per  verità  aache  Lucano  artribui- 
fee  la  prerogativa  di  veloci  ai  Marmaridi , ed  ai  Mazici  , popoli  tutti  dell’  Afri- 
ca» coti  dicendo  nel  Lib  IV. 

■ - — tam  t incelar  Inda 

Maurui , inopi  N a fumea  , muffi  C or  amante  pataffi 
Marmando  vaiaceli  f aquatumfqut  fogittai 
. Midoncm  , trmulum  cum  ttr/U  truffi! t , Ma\ya 

jfi.  prt» 
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li.  paranti  : Vedi  Marz.  Lib.  I.  epigr.  59.  ' ■«'  r 

„ 4j.  aalila  tpplilaqao  miaijlrr . Che  non  (blamente  l’ acqua  raffreddata  con  la  nere  , 
ma  anche  la  riicaldattal  fuoco  {ode  per  delizia  praticato  di  beverfi  dagli  inticbi , lo 
prova  con  incontrattabili  autorità  Giulio  JLipGo  Eled.  Lib.  I.  e.  4.  e k conférma 
Pietro  Servio  MifcelL  e.  9-  c Ottavio  Ferrari  Elefit  Lib.  1.  e.tz.  ett.  «turo  l’opi- 
nione di  Girolamo  Mercuriale,  e di  Giu  Teppe  Caftiglione , che  <ì  «forzano  di  metter’ 
in  dubbio  quella  verità.  Deli' .ufi»  dei  bere  caldo  ^ha  fatto  un  particolare  tratato 
Antonio  Perdo , pioto  d’ una  «opiofa  erudizione  - 

6;  quei  fé  flantt  neumbat  . L’  annotazione  al  t.  rio.  della  II.  Satin  dà  lume  « 
quelle  parole.  ‘ 

7}.  artocopi . Il  Britannico  derivando  tal  vocabolo  dalle  parole  ■greche  $*+‘1  8c 
*»*♦•  io  fpiega  quafi  pani/  fihginrut  malto  labori  noftlìut _ e vi  Concorre  il  predetta 
Ferrari  Elefl.  Lib.  II.  c.  io.  And’  io  con  cenai oe  padano  , con  cui  chiamiamo  il 
pane  rampollo  della  farina  più  purgata  da'  «diri  pittori',  l’ ho  fpfagato  per  pane  buf- 
fetto.  1 u ' . ‘ 

74.  via'  tu.  Di  quella  modo  di  dire  li  legga  f Annotazione  del  Cronovio  (opra 
Seneca  al  c.  }8.  del  Lib.  111.  De  Ira.  ) .r  • ' 

taaijiru . Era  (olito  dilpeofaefi  a'coavitau  il  pane  00’  canditi , e lo  accenna 

Òmero  atti  Lib.  IX.  dicendo . 

Patrocini  quihm  panna  ateiptoat  lijMbuit  Ja  tatafa 
Pulcrit  in  taaìftrit . 
c Virg.  nel  |Jb  I.  dove  cantò 

Dami  famuli  màaikas  Jympbat  , carortatfaa  eatHfir'u  - 

è nel  L.b.'Vld.  .»■>■  - 

■■■■■■■■  . . 1 omraatfat  taaìfru 

Dona  loborata  Colorii . 

cobi  Val.  Fiacco  nel  I. 


— Crrtnmqur  dolora  oanijlris  . 

78.  frontoni  dee.  Con  (imiglianti  conliderazioni  efaggera  Marz.  Lib.  X.  epigr.  Si. 
l’incomodo  de’ dienti  , c’andavano  per  pioggie,  e per  venti  a dar’ il  fallito  a’ioio 
padroni . Lo  fletto  fa  Orazio  nella  Sae.  VI.  del  Lib.  II.  Senntmum  . 

87.  forai it  roaa  . Cadevano  nel  mefedi  Febbraio  i giorni  defttnati  univcrfalmente 
per  elpiarc  l’ anime  .de’  maggiori , nominati  per  ciò  Panna  olia  ; pratlcandofi  per 
altro  da  ciafeheduno  in  particolare  tali  ubq  di  pietà  verfo  de’ fuoi  defunti , quan- 
do più  li  piaceva,  come  in  occalione  d’  anniverfarj , o in  qualunque  tempo  deliba- 
no. Venivano  quelli  efereiati  Jafiriit , opali/ , Inaio  . Infortir,  cioè  col  6r  fagrifi- 
rj,  o coll’ adoniat’ il  fepoiem  di  vaghe  corone,  « coll’afpergerlo  di  fiori , d’acqua, 

«li  vino  , latte,  unguenti  odoriferi , « del  fangue  fletto  delle  vittime  frenate.  Bpu-  . 
lifa  tivù  col  portar’  a’  fepolcri  detti  «ette  «qualità  di  cibi , ed  hri  lafeiarli , enne  ri- 
dorar  fe  ne  dovettero  l'anime  di. mie* marci,  e quella  a fornir  fu  detta  orata  fora.  , 
Irta  « tale  pia  funzioae,  fttaha . Chiamando  penò  Giuvcnale  11  cibo,  ch’era  prefeo- 
tato  a Xrebio  col  mane  di  crmaforaiit , «noi  dito , db’ ere  una  vivanda  coti  mfipL 
d»>  «he  oop  le  f e poteva  aleggiare  , esine  accadeva  delta  -cena  offerta  a’ defunti  , 
di  cui  non  era  lecito  ad  alcuno  di  guttare,  come  colà  funeda,  e detti  naca  per  bi- 
fogno  di  quelle  anime.  A quell’ ufo  •allude  Donato  nell’  Adolfo  di  Terenzio  , do- 
ve fpiegando  a fuo  muto  k voce  sUtoraìam  e <m  «cui  pure  fa  chiamata  la  cena  fù- 
nebre , dice.  Silìctraium  toaa  oft  , f<v  intrriar  Dti  Maajbatt , ari  fabi  rara  finto! 
torroni  umbra , iitjl  pojfioooat  voi  Quii  qui  infornar  , romani  , filma  io%ufltat  . 
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flam  ititi  , f» uthbantur  tHfttu  , puefpu'n  rirrit , «vr  iilttit  , funtfiahitur , Non  £ però, 
che  non  fi  celebrjffero  ai  fepolcri  depriviti  anche  de’  lauti  coaviti , detti  tfula  fu. 
nebrn , dagli  eredi , e congiunti , c da  certi  (ignori  grandi  coll'  intervento  dei  popolo 
ivi  convocato  per  la  generofa  difpendà dì  carnami,  ed  altri  cibi,  fatta  da  akun  par- 
ticolare , che  in  quella  guila  onorai  voleva  la  memoria  d’  un  fuo  defunto  ; aggiun- 
gendovifi  talvolta  per  render  la  funxion  più  folenne  i giuochi  funebri  , particolar- 
mente de’ Gladiatori,  e delle  Decurfioni,  come  abbiamo  accennato  al  r.  34.  della 
Sat.  III.  e più  difRifamente  avvertito  al  v.  19.  della  I.  Conchiuderò  la  prelente  An- 
notazione col  regiftrar  qui  alcuni  verfi  d’Ovvid.  nel  II.  de’ Falli,  da’ quali  retta  e- 
gregiamente  (piegato  in  che  confifiefTe  la  cena  ferale  , ed  il  fine  , a cui  pretende- 
van  gli  antichi  poter’  etti  fcrvire- 

Ijf  batter  & tumuli r,  attimui  fiatare  paterna/  , 

Parvapnt  in  rxtruBm  munte  a ferri  pyrat . 

Parva  fetunt  manti , pittai  pra  iivite  grata  tfl 
Munire,  non  avida j Styx  tabu  ima  Deai . 

T 'gala  ’ porre  fi  il  fati 1 rft  velata  earonii , 

Et  fparfa  fruga  , parvatjue  mie  a falli . 

Input  mere  mellita  Certi , vieUque  folata  . 

Hat  habeat  medijt  tefla  tritila  vii . 

Net  major  a veto , fri  (fi  Ut  platabilit  umbra  eji . 

Aide  pretti , pefitit  (fi  fua  verbo  fotti . 

e più  a ballò . 

Uunc  anima  tenuti  , torpori  fonda  ftpulerit 
Errane  : mimo  profilo  fafcltur  umbra  tifa . 

tj.  Venafrano . L’ olio  di  Venafio-  (limato  del  più  efquifito-  Plin.  Ub.  XXXV.  C. 
».  ed  anche  Marz.  Lib.  XIII.  epkr.  101. 

Hot  tibi  Campani  /biavi t batta.  Venafri 
e Orazio  Lib.  H.  Sei.  & 


Hit  mixtum  jut  tfi  olav}  puoi  prima  Venafri 
Preffit  trita . 

89.  tanna  . Si  prende  per  nome  proprio  di  qualche  torta  di  oavilio  ufata  dagli 
Africani. 

Mitipfarum . Fu  Mici pfa  Re  potente- nell’ Africa,  nominato  da  Salluftio  Do 

Bello  Jugurtb..  e da  collui  chiama  qui  Giuvenala  gli  Africani  coi  urne:  di  Miei, 
ifibu  e < . 1 . ,lm  , 

90.  Em  t bore . Bete  bui , a Botcbor  . Fu  Re  dell»  Màuri  tank  r lOKl  Coca  t odali»  (lek 
Gì  Autore. 

9j.  mattila •.  Plut.  nei  Problemi  al  n.  94.  adduce  le  ragioni  » pecchi  fotti  cosà  chia- 
mato il  luogo,  dove  li  vendevano  in  Roma  le  cole  appartenenti  al  viver’-  umano. 

98.  taptator . VeggafL  di  quelli  tali.  Marz-  Lib.  VI.,  epigr  61-  e la  quanto  all’ 
Aureli»  lùppofta  dainottra  Poeta  per  una-  vecchia,  ricca,  alla  cui  crediti  noe  mu- 
caffe  d’afpirare  più  d’ un»  » faci  forfè  la  (letta  mentovata  da  Piini»  n«U’  cpilL  ult- 
del  Lib  IL  come  quella  che  veniva  iofidiolamentc-  follecitata  da  Regolo  a fargli 
un  legata  delle  file  vedi  ; cosi  per lùadeod orni  la  coagnteuaa  dei  tempo,  i»  un  va* 
vean’  ameadùe  quatti  autori  » e l’ uniformiti  dell’  accaftaae  dà  mentovar  quett»  du- 
na , il  nome  della  quale  dedotto,  da  una  delle  più  illuda  famiglie  Romane  ai  db 
motiva  di  rinnovar  ani  1»  memori»  di  una  Ikrizicme  ora  da  me  tenuta  , e che  lì 
otterrà  pubblicata  nell'  Opera  più  volte  lodata  del'  Signor  Cav.  Oriate  Lib.  L leu. 
é.  come  di  ragione  in  quel  tempo  del  Vcfcovo  TommiGni,  dei  fogne*  t«  con  tenui*  - 
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La  carica  d’ADIVTor  TABVLariorum  erprefTa  natta  prefcnte  Lapida  viene  _ pur' 
anche  replicata  nell'altra,  che  tuttavia  confervali  appreflo  di  me,  come  gii  fu  ap- 
preffb  il  Tommalini  , e fucceffìvamente  appreflo  il  Sfg.Car.  Onaao , che  dopo  loflel- 
fo  ToromaCni  fo  d’ ambedue  degno  poffclTore , come  prima  n era  flato  eruditiflim» 
fponitore , onde  per  tutti  i riguardi  meritali-  d’ andar  qui  Unite , leggendoli  "ultime 
parole  della  feconda  AVGufli  Nbftrl  AOfVTor  _TA B V Lariorum  Ma  per  illuftrar 
maggiormente  il  nome  della  noltra  A.urelia  qui  da  Giuvenale  nominata,  e per  dar 
occafìooe  di  pii  dilettevole  dffertimCnto-al  genio  curiofo  del  tortele  lettore  , re- 
gi Arerò  pure  io  quello  luogo  la  dilpofizione  d un  altra  Aurelia  circa  1 uro  del  iuo 
fepolcro,  reg  ili  rata  con  caratteri  Greci  della  maggior  grandezzl  in  pietra  antiehif- 
fima  capitata  dalle  Smirne  al  Sig.  Carlo  Patino  l'anno  i68f.  e che  da  lui  inter- 
pretata nelle  dlffertaztdoi  compolle  fopra  cinque  nobili  (Timi  marmi  Grechi  già:  da 
effo  , ed  ora  da  me dortu natamente  goduti  , cosi  latinamente  li  legge  . 

Amelia  Tryfiana  Altxondri  infiauravir  tot  avintm  moautntntum  fiii , éf  itero. 
Jikut  fui/,  <ff  liberti!  , éf  Alitati/  Meliti  no  cum  tjett  uteri fintili  , éf  filiti  eorurtr, 
ér  Panfili e foto,  eim  etmffit  novum  voi  Ptocenntfitm  fitum  tutto  felnrium  , nullo  olio 
iabtntt  fatultattm  , ut  fonolite  in  novum  vai  , ni/i  fola  Tryfhunu  : ÉT  forirtr  Hot  in 
aliiul  vai  avirum  , ntqut  ut  alitati  monumentimi  : Ut  fi  quii  oufut  fiutrit  fratte  hot 
faterò  ,fro  mutila  fondar  Matti  Dtorum  Sèfi/ttna  donar ierum  duo  melila,  & quingen  tot . 
j iujut  inferìf tionit  fttvatur  taomflat  iti  A*(ki*''‘  refefitum  lomficrt  Stefianifiori-  ALAI 
Mia  ni t mtufe  tetti »■,  nit.  . . , ...  ■ > • 
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106.  Saturni . Contrada  di  Roma,  di  cui  al  ».  J.  della  Sat.IIl.  Cotto  cui , come 
a taat'akre  erano  le  cloache  , per  mezzo  delle  qnali  G fcaricavano  nel  Tevere  le 
acque  piovane  coll’  immondizie  della  Cittì  . Ne  dìicorre  Giulio  LipGo  De  Ma- 
go it.  Rom.  Lib.  III.  c.  11. 

109.  States . Filofofo  dottiamo  , ed  amantiflimo  de’  letterati , celebrato  non  me- 
no da  Tacito  nel  Lib.  XIV.  e XV.  degli  Annali , e da  altri  antichi  fcrittori , che 
dalle  Tue  proprie  opere > nelle  quali  lari  coniervata  eterna  la  memoria  di  si  grand' 
uomo. 

Pift.  Di  C.Calfumio  Pifone  , che  vifse  pure  al  tempo  di  Nerone  , Tacito 

lidio  in  detto  Lib.  XV.  degli  Annali.  ItCalpburnio  gratti  ertat,  ac  multai,  injigr.rf. 
a ut  famiUst  psttraa  nobilitati  t empie  xut , clan  spati  vulgum  rumori  tra t ptr  vùtutem  , 
aut  fpteitt  virtutibue  fimiles  : Hamque  facttndiam  Curatiti  eivibut  exereebat  , largitionem 
adverfut  amidi  ; t}  igteotie  quotatomi  firmane , t3  congrejfu.  Di  colini  Mari.  Lib.  XII. 
epigr.  }6. 

- -Cotta.  S'intende  forfè  di  quel  grand'  amico  , e liberale  protettore  d Ovvi- 
dio , a cui  egli  fcrive  nel  Lib.  II.  De  Ponto  eleg.  8.  nel  Lib.  III.  cleg.  i.  c j.  e fra’ 
Poeti,  ed  Oratori  inGgni  lo  numera  nel  Lib.  IV.  eleg.  ré.  con  queverfi. 

Te  lamia  in  turba  non  aujtm  , Cotta  , fiere 
_ _ P irridimi  lumen  , prafdiumqtte  Fori,  ■ 

Materno t Cortat  cui  , Mejfaìafqut  paterno J 
Maxima  nobilitai  inseminata  de, ite . 

11 6.  Meltagri.  Che  uccife  il  Calidonio  cinghiale  , come  fi  legge  apprefso  Igino 

Fa(>.  174.  ed  in  Ovvidio  Metam  Lib.  Vili.  Fab.4.  e nel  Lib.IX.  deli'  Iliade  d'O- 
niero . I 

117.  optata  tonitrua . Plin.  Lib.  XIX.  C.  3.  De  lubtribui  hoc  trachini  ut  peculiariter  . 
turni  futrint  mtbtet  aut  temasi ts  , ac  tonitrua  crebra  , tane  nafei  , & maxime  e linieri, 
bui  : nei  ultra  annvm  durare  ; tenerrima  autem  verno  effe . 

110.  Jhufierem.  Lo  fcalco  , o trinciante  . Marz.  Lib.  X.  epigr.  48. 

Et  qua  non  egeant  ferro  firuSlerìe  oftlla . 
altra  deferizione  fe  ne  ha  nella  Sac.  XI.  v.  156. 

izj.  iliut  ab  Hereule  cacai . Virg.  nell’ Vili,  narrando  l’imprefa  d' Ercole contra 
di  Caco  famofo  ladrone , da  lui  ammazzato  ndla  fpelunca , ed  il  rifeatto  degli  ar- 
menti , che  rubati  gli  avea. 

AbftraUaqut  botti , abjurataque  rapina 
Culo  ofienduntur , pedibue  informe  c adatte 
, Protrabitur . 

117.  tria  nomina.  Il  Grangeo  tanquam  ejftt  aliquit  ex  magnai ibui . quaficbè  fola- 
mente  i Ggnori  grandi  goddfero  la  prerogativa  dì  portar  tre  nomi  . Ma  le  tante 
Ifcrizioni  antiche,  raccolte  dal  Mazzocnio,  dall’ Apiano,  dal  Gruferò  , dal  Rei- 
nefio  , dal  Fabretti , e da  unti  altri  fcrittori  delle  cofe  di  Roma , e d’ altre  Cit- 
tà , inferite  nelle  loro  opere , che  con  tre  nomi  efpriwono  i foggetti  , o che  an- 
no proccurati  que’  monumenti , o a*  quali  fono  eglino  flati  fatti  , faranno  tutte  di 
perlone  qualificate  ? E non  fe  ne  leggono  anzi  infinite  di  Liberti  , i quali  per  ef- 
fer’ anch’efli  Cittadini  Romani  col  Prenome,  Nome,  e Cognome  vengono  contraf- 
fegnati  a differenza  de’  fervi , che  con  un  folo  nome  chiamavanfi  , come  Sofia , Da- 
to , Stico?  Cosi  è appunto  . I Servi  con  uno;  del  refto  tutti  gli  uomini  liberilo 
nati  ingenui , o libertini  che  foffero  , folevano  con  tre  nomi  aiflinguerfi  , ferven- 
do il  Prenome  per  differenza  d’  una  pcrfbna  dall’  altra  della  medefiraa  fchiatu  , e 
fi  fcriveva  pqr  effer’  i Prenomi  pochi , ed  a tutti  cogniti , con  un-  lolo  carattere  co- 
ti. me 
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rat  M.Martm.  L.  Lodai.  C.Cajm  dee. o condue  come  Cn.  Cium.  Ti.  Tabarin/  Scc- 
Sf.  Sfuri»!  ; o al  più  Con  tre,  come  Set.  Statai . Str.  Servita  . Mani.  Manterrai . I . 
Nomi  propriamente  detti  tacevano  conofcerc  di  ebe  profapia  nno  fotte  , e tinivano 
d'ordinario  in  JUS,  come  Juliui  , Tallita , JEjniUui . I Cognomi  poi  moftravano. 
di  qual  Famiglia  particolare,  o ramo  di  dipendenza  , e furan  dedotti  da' yarj  ac- 
cidenti , ed  alterati  a capriccio  anche  in  quelli  d'  una  medefima  linea , anzi  diver fi- 
fi cati  tal  volta  io  due  flefii  fratelli,  che  portalTero  uniforme  il  Prenome  Con  que- 
lla avvertenza,  c’avendo  alcuno  dopo  edere  (lato  fervo  acquiftata  col  beneficio  del-; 
la  manumiimne  la  libertà  ,•  nè  avendo  perciò  fpeciaiità  di  (chiatta,  o famiglia , on- 
de fi  denominale , divenuto  ch'egli  era  Liberto,  aflumeva  il  Prenome  , ed  il  No- 
me del  fuo  padrone,  ritenendo  il  proprio  nome,  portato  da  elio  nello  fiato  di  fer- 
vo, per  fuo  cognome,  coll' anteporvi  due  caratteri  dinotanti  il  Prenome  del  padro- 
ne, c la  condizione  attùnta  di  Liberto,  come  dall’  infraferirte  memorie  fi  fa  mani- 
fello.  La  Prima  fu  pubblicata  dail’Apiano  a c.  io;,  incorretta;  ed  al  fuo  tempo,  per' 
quanto  ivi  fi  avvertifce  , ella  fi  ritrovava  in  Adda  "onde  io  l’ho  ttafportata  , ed 
unita  alle  molte  da  Varj  luoghi  raccolte.  u»  » -o**» 

,.t;  L. 


L-CVRTIVS 
L.L.PRISCVS 
CVRTIA  L.L, 
"NEVMA 
CVRTIA  oL 
PYRAMIS 
ALBAN  VS 


M.COCCEIVS 
M.  L 

IANVARIVS 


SEX.  CARPENVS 
5EX.F.TERTIVS 
SIBI  ET 

SEX.  CARJPENO 
MODESTO  L. 

JLIBQ_ 


Cioè  Ir.  Curtius  Ludi  Liberta!  Prifcui . Cartia  Ludi  Liberta  Norma . Conia  Caia  Li- 
berta  Pyramir.  Albanot  . dove  non  fia  meraviglia  l’oflèrvar  le  femmine  mancanti  di 
Prenome,  mentre  cosi  edere  Aito  l’ufo  comune  pretende  di  foftenere  Giafeppe  Ca- 
digliene Adverfus  feminarum  Praaeminum  affettarti . Fra  quelli  fil  Pietro  Servio  , che 
con  un  trattato  particolare  fi  sforza  di  provare  Matura!  Pramamrnt  faifft  inffgmtai . 
E’  certo,  che  i multiplici  eferapi  addotti  dall’uno,  e dall’  altro  fanno  vicendevole 
teftimoniansa  de’ loro  afliind  , benché  fra  aè  diametralmente  contrari  . La  feconda 
Ifcrizione , che  propongo  per  dichiarazione  del  modo  di  nominarli  i Liberti , è la 


propofito , di  cui  difcerrianio , ha  quello  di  {ingoiare  , che  il  nome  Gentilizio  non 
i termina  in  JUS  , come  accennai  edere  dato  confueto , leggendofi  Srxtui  Carpento 
Setti  filiut  Tenia t fbi  è!  Setta  Carpano  Maitfft  Libano  Literifqur . Nella  quarta, 
che  fegue , c che  pare  appretto  di  me  fi  conferva  , . v’  è di  noubiie  cantra  la  divi- 

fota 
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Cita  regala  della  denominazione  de’ Liberti , che  il  Liberto  in  eflk  rapprefentato  de. 
ne  il  prenome  direrio  da  quello  del  fno  padrone , dicendoli  Lutile  slammma  Marni 
Liberila  Adrafiar . 


fuppofh  quella  dottrina  dei  tre  Nomi  degli  antichi  Romani,  che,  fobben  triviale  » 
è neceflaria  all’  intelligenza  di  quello  patio,  ritorno  alla  contidenzioae  dello  fleflò  , 
dove  diceilnoftro  Poeta  duerni  piemia  Hc.fi quid  tentauerit  bifcero  tanquam  babau  tris 
Marnimi  ( leggono  altri  forfè  meglio  quamquam  babcai  Scc.  ) e vuol  dire . Guarda  come 
parli  ; perchè  fe  tu  aventi  ardimento  di  proferir  parola  fpacciandoti  per  uomo  libe- 
ro , attefochè  godi  la  prerogativa  dei  tre  nomi , praticati  da  coloro , che  vantano 
il  bel  fregio  della  liberti  , porterai  rollo  la  pena  della  tua  temerità  , non  effonda 
la  tua  libertà  , appoggiata  al  contralfegno  d’  aver’  i tre  Nomi  , che  una  mera  fer- 
viti» , fchiavo  peraltro  dir  potendoli  chiunque  fi  diletta  di  feguitar  le  cene  de’ gran- 
di , onde  Marz.  Lib.  li.  epigr.  JJ. 

Libre  dir  , tenute  furie  , fi  Munirne  nati  vie  . 

e lo  conforma  Giuvenale  al  v.  r6r.  così  fpiegando  il  proprio  concetto. 

Tu  libi  libre  bumo  , (f  regie  empiva  vigerle . 
ma  t' inganni  di  gran  lunga  , poiché  < 

Captum  le  nidore  fua  pulat  ille  rutèna  , 

Nee  mali  eanjtlìat . 

e quella  parmi  la  più  adequata  interpretazione  di  quelle  parole,  tanquam  , o qua», 
quam  babtai  tris  nomina , che  ponilo  facilmente  «informarli  in  un  irvedefimofeofoj 

» e non 


Digitized  by  Google 


a44  ANNO  T Al  IONt 

e non  tanquam  fii  boato  irìum  litterarum , ideji  fut , o tanquem  fit  pajfimm  ftrvur  , ft* 
tribui  nominibui  appellrrii  capptdox  , Cilix , Cnttnfii  , o Col  riferir  quei  tre  nomi  ti  tri* 
Cornrliorum  nomina  , fcilicat  Sulla , Cinna  , Lamului , fui  pafiimi  , parniciofijfimtque  fumimi  ! 

o (piegandole  con  altre  limili  l'ofitlicherie  , indegne  degli  uomini  grandi,  che  le 
anno  inventate.  Dell’ufo  de’Norni  apprelTo  i Romani  leggali  Alellindro  Napolitano 
con  le  Annotazioni , che  vi  fa  if  domfluno  Tiraquello  Lib.  I.  c.  9.  Giulio  Lipfìo  , e 
Carlo  Sigonio  De  Nominibus  Romanorum  . 

quando  propinai . Facevano  gli  antichi  i loro  brindili  ( come  diciamo  noi  ) col 

porgerli  vicendevolmente  da  bere  ne’  propri  bicchieri  , dopo  aver’ erti  alquanto  dà 
quel  vino  sfoggiato  , onde  Marz.  Lib. II.  epigr.  rj.  d’  un  tal  Ermete  fchifFofo. 

§uoi  aulii  calieam  rum»  propinai , 

Humana  faeit  Herme  , non  juparbì . 

Vedi  pure  l’ epigr.  44.  del  Lib.  VI.  il  di  cui  acume  conli  (le  pure  nella  fuppolizione 
di  quell’ufo  , chiaramente  avvertitoci  da  Luciano  nel  Dial.  Crono  Solon. 

ijt.  lana.  Vede  pelante,  che  folevano  metterli  in  dodo  dopo  il  bagno,  e tener- 
la cenando,  s’era  tempo  di  freddo.  Ottavio  Ferr.  De  Re  Veft.P.  II.  Lib.  I.  c. 9- 
tjz.  quadrinomio  . Leggali  l’Annotazione  al  v.  106.  della  Sat.  I. 
ijt.  Fiatar  ab  ipfii  ilibut . Quafi  dicefle  fratello  mio  carnale. 

158.  parvulu 1 fornai . Allude  alle  parole  di  Didooc  app.  Virg.  nel  IV. 

— ■ -fi  quii  mibi  parvului  aula 

Lufarit  fonati . 

147.  baiami- . Agrippina  diede  il  veleno  a Claudio  Imperadore  fuo  marito  ne’ bo- 
leti , che  fono  fpccie  di  funghi  preziofi.  Tacito  Annal.  Lib.  XII  Suet.  in  Claud.  n. 
44.  Dione  Lib.  VII.  onde  anche  Marz.  Lib.  I.  epigr.11^ 

Boletum  , qualam  Clauiiui  adii , aiti . 

ijt.  Pbaaaum  . Corfu  regia  d'  Alcinoo  , che  fu  figliuolo  di  Feaco , celebrato  da’ 
Poeti  perii  fuoi  deliziofi,  e fruttiferi  giardini;  onde  Ovvidio  Metam.  Lib.  XIII.  Fab.  8. 
Proxima  Pbaacum  felkibui  olite  pernii 
Hjtra  pttunt . **'  - 

1 ja,  Seroribui  Afa'u  . Egle  , Eretufa  , _ed  Efperetufa'  furono  dette  le  figliuole  di 
Efpero  fratello  d’ Atlante,  ch’ebbero  in  cultodii  con  l’  affillenza  d'  un  fiero  Drago 
quegli  arbori  preziofi  de  gli  Orti  Efperidi,  figurati  da’ Poeti  nell’eflremità  occiden- 
tale dell’  Etiopia , che  producevano  i pomi  d’ oro . Natal  Conti  Mythol.  Lib.  VII.  c.  7. 

ijj.  bit  fato  Captila.  Il  Ferrari  Elea.  Lib.  II.  c.6.  ributtando  le  varie  , e curiofe  In- 
terpretazioni date  da'  comentatori  a quello  palio  di  Giuvenale  follenta , che  fi  deg- 

5ia  intender  del  Centurione  , il  quale  con  la  vite  alla  mano  infognava  a'  fuoi  Col- 
ati gli  efercizj  militari  ; onde  il  noflro  Poeta  parlando  di  Mario  , flato  una  volta 
vile  fantacino,  foggetto  anch’egli  alla  correzione  del  proprio  Centurione  dille  nell' 
Vili.  v.»4*- 

. , ; . Nodofam  pofl  bue  frangebai  vanire  vi  lem  , 

Si  lanini  pigra  munirei  cafira  dolabra. 

e che  per  verità  facendofi  feeltaper  tal  carica  de’ più  robufti , e ■torti , Tene  flabilifle 
indicio  ficuro dall’ efTer  più  degli  altri  pelofi,  ricavar  fi  può  da  Giuvenale  fteflò  Sat. 
XIV.  v.  197.  dove  in  perfooa  d’ un  padre  , che  perfuade  il  figliuolo  ad  applicarli 
all’arte  militare. 

■ - —aut  vi  lem  pofee  libello. 

Sei  caput  ineaihm  baro,  narrfque  pilaf  ai 
A duo  tri , tf  grondai  mirai  ur  Latini  alt! . 

onde  anche  Perfio  nella  Sat.  III.  v.  77, 

Hit 


I 
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Hit  aHquii  de  gtpte  hirnfa  Ctnpurìcntnp . 

ài  vece  di  dir  pihfx  > effendi  flato  uétatiflìmo  appretto  gli  antichi  feri t tori  il  .'darti 
titolo  di  caprone  al  rial’  odore  particolarmente  delle  afcelle  d.’  uomo  pelofo  ; quindi 

Catullo  epigr.  70,  ' , - ' ...  . f 

lutiti  tt  guadar»  ma U fabula  , qua  ubi  ftftun  , ... 

Valli  fui  nUrum  trux  habitat e caper. 

Orvid.de  Arte  amane!!  Lib.  III.  . 

§uom  fapt  admonui , tt»  trux.  caper  irei  ih.  ala*- 
Nevi  formi  iuris  afptra  entra  pilii . 

E Orario  Epod-XU.  del  Lib.  L 

An  patii  hiifutii  cube t bireut  itt  alir . 

e nella  Sat.  L del  Lib.  I.  Sermonum. 

P afillo!  Rufinui  ol(t  , Cor^oniut  bircum . . _ . 

anzi  ad  un’irfuto  il  nome  di  capra  talora  fu  attribuito > , coinè  di  Giuliano  ferme- 
Am.  Marcellino.  in  odium  venir  rum  villoriii  fuii  Captila  non  homo  , ut  iirjutum  yu- 
Uanum  carpenti! . deferì  vendofi dallo  fteflb  Ili.  nel  Lib.  XXV.  quell  Imperadore  In 'fu- 
ra barba  in  acutum  definente . 

• i6a_  Etmfeum  aurina  . Portavano  i fanciulli  Romani  , nati  de  Cittadini  ingenui- 
appefo  al  collo  certo  fegnale  d’ oro  fatto  in  forma  di  cuore . dejL  origine  d un  tal 
ulo  veggaf?  Macrobio  Saturo.  Lib.  I.  c.  <►.  dove  aggiungendo  la  cagione , per  cui  fi  ac- 
comunane l’ufo  della  toga  pretella  , altro  adornamento  de’ fanciulli  ingenui  , anche 
a’  figliuoli  de’ Libertini , così  va  dicendo.  ex  quo  con.ejfum,  ut  hbcrtmorum  quoque  fi- 
lli , qui  ex  juflo.  duntaxat  matrefom . noti  fuijftnt,  togam  pratextam , tf  lorum  in  cot- 
to prò  bulla  iecon  irftartnt  . Che  è quella  , che  vicn  qui  accennato  da  Gmvenale 
con  quelle  parole  fignum de  paupere  loro,  dell  infogna  ficua  de’ fanciulli. ingenui  , det- 
ta da’  Latini  bulla , difeorre  Plutarco  Probi.  101.  e Pomp.  Fello  in  fine  del  Lib.  IL. 

*7>.  vertice  rafo . Cosi  era  proprio  farG  de’  fervi  più  abbietti  , e de’  bufi  uni  ftei- 
fi,  come  abbiamo  notato  al  v.  io},  della  Sat.  antecedente.  Del  retto  chi  avene  ozio 
ballante  per  legger’ ik  Dialogo  di  Luziano  intitolato  fBe  ici , qui  mercede-  conditili  in 
divitum  famihii  vivunt , vi  troverebbe  molti  rifletti  curiofi  ) conformi  ai  fentiraenti  di 
Giuvcnale  , efprefli  da  lui  così  in  quella  Sat.  come  nella  I.  dove  tratta  de’  feguaci, 
della  (por tuia  , e nella  III.  dove  critica  la  fervile  adulazione  de’Greci  » e d'  altri, 
wrfb  i fignori  di  prima  sfera,  da  etti,  iMerefl»W/J>ente  coltivati. 
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CRedo  Pudicitiam  * Saturno  Rege  moratam 

In  territ,  . ' 

*■  vifatnque  

— Cam  frigida  parva/ 

Pr abere t [pel anca  domos , — - ■ . ■ 

ignemque , . 

— — laremque  , 

Et  pecus , (I  domino s communi  clauderct  timbra  » 

Silveftrem  montana  torum  cum  Jlerneret  uxor  „ a 

Frondtbus , il  culmo . vìcinarumque  forar  am 

Pellibus  : — Z — - 

band  ftmìlis  tibi  Cyntbia , 

■■  ■ " ncc  tibi,  ' 

_ , . ■■  cujuc 

Turbavi!  mudar  extinttus  paffer  occllos  : 

Std  potanda  fcrcns  infantious  obera  magni/  , 

Et  f*pe  borridior  * glandcm  ruttante  marito  - IO 


fìmppe  alitar-  tane  orbe  novo , 


~ — cceloque  recenti 

v ivebant  bomines  J qui  * rupto  robore  nati , 

Compofitìque  luto — 

~~  ■“ nuli  or  babuere  parente /. 

Multa  pudici  ti*  veteris  vcfìigia  forfan , 

Aut  ah  qua  extiterant 


Barbato , 


& * fub  Jove , 

■ ■ [ed  Jove  nondum 


15 


* nondum  Gracìs  jurare  parati r 

Per  caput  alterius , — 

— . ..  ...  cm  fyrcm  nemo  timer  et 

Catr- 
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SATIRA  VI. 

\ 

CRedo , che  amicamente 

Sin  eh*  il  regno  durò  del  buon  Saturno 
Si  fia  la  Pudicizia  trattenuta 
Sopra  la  terra , e in  fuo  vigor  veduta 
Lunga  Ragion  fra  quella  pnica  gente; 

Quando  le  cafe  fumo 

Entro  algente  fpelcmca  a tutti  uguali , 

Stando  indente  col  foco 

Gli  Dei  Lari , i padroni , e gli  animali 

Sotto  un'ombra  comun  chiufi  in  un  loco. 

Quando  montana  moglie 

Rullici  letto  apparecchiar  folea 

Di  fiondi,  e paglia,  e di  ferine  fpoglie. 

Che  dal  bofeo  vicin  più  pronte  avea  ; 

Cirnia , a te  non  limile , 

Nè  a te , donna  gentile , 

Cui  pafferin  defunto 

Ottenebrò  de  gli  occhi  il'  bel  fereno  ; 

Ma  che  turgido  il  feno , 

E pronto  Tempre  avea  per  efler  munto 
Da  fanciullo  perciò  vegeto , e grande  ; 

Sovente  incolta,  e fiera 

A gli  abiti,  a la  cera 

Più  del  marito  làzio  Ibi  di  ghiande. 

Che  vivean  bene  in  forma  differente 

Da  l’odierna  gli  huomini  d’ allora 

Nel  nuovo  mondo,  e fotto  un  ciel  recente; 

Pofcia  che  ufeiti  fuora 

Da  quercie , o pur  di  loto  vii  compofti 

Furo  a la  luce  fenza  padri  efpofti . 

Forfè  molti  veftigj , 

O alcuni  almen  ae  l’oneftà  primiera 
Rimafcr  , poiché  Giove  invale  il  regno  ; 

Sino  però  eh’  egli  era 

Tenero  giovanetto,  e non  tenea 

Al  mento  ancor’  d’ adulta  etade  il  fegno . 

Non  ancor*  ufi  i Greci 

Per  l’ altrui  vita  a concepir  feongiuri . 

Quando  fenza  temer,  che  ladro  accorto 

Q_  4 Fu- 
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Caolibor , & pomir , - ■ ■■  ■-  ■■ 


Paul  latini  deinde- 


■ àf  aperto  viverci  horto. 


Hoc  comite , 


■ad  [operar  * Afiraa  re  ce  fi t 9 

j'i  . . ' 

r*“ 


Antiquum  & vetor  efl 


atque  dote  par  iter  fugcrc  forores . 


Concuterc , 'atque  J acri  Ceniom  coni cmncre  fulcri . 
Omne  aliod  crime n- 


— mox  ferrea  protulit  retar . 

* Vìderunt  primor  argentea  fecola  tmcbos. 

Conventum  tamcn , gjf  padum , & fponfalia 

Temperate  parar , 


noflra 


Pellerir , - 


■&. digito  * pignur  fortaffe  dcdijìi. 


2.0 


alicnum  , Poflbtme , leiìum 


2J 


jamque  a * tonfare  magiflro 


Certe  fanur  eras . — ■ - ■ — ■ ■<■— 

—  uxorcm , Pofibome  due  ir  ? 

Die  , qua  * Tifi  pirone , qtùbus  ex  agitare  colubrir? 

Forre  poter  dominam , ■ ■■  — - . 

- ■ falvir  tot  reflibur , ullam  ? 30 

Cum  paté  ani  altee  t caligantefque  f e ni  fra  ? 


Cum  libi  vicinoto  fe  preeheat  ALmiUur  poni  ? 

Aut  fi  de  muli  ir  nullur  placet  ex  1 tur , illud 

Nonne  potar  meliur , quod  tecum  pufio  dormita 

Pufio  qui  nodo  non  litigai  : ■ 1 . ' ■■  ■ 1 • 

— exi- 
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FuralTc  I*  erbe , e i frutti  ; 

Tutti  vivean  ficuri > 

Nè  fi  preitdcan  penfier  di  chiuder  l’orto. 

Nel  mondo  indi  introdutti 
A poco  a poco  i vizj , Àftrea  sdegnata 
Portolfi  ad  abitar  fopra  le  ftelle , 

£ , feco  l’ alma  Pudicizia  andata , 

La  terra  in  un  lafciar  le  due  forelle  . 

— - cofa  vecchia , e antica , , 

Poftumo , infidiar  le  mogli  altrui , 

E non  portar  rifpetto 
Al  Gemo , che  prefiede  al  filerò  letto . 

Lafcia  pur , che  fi  dica , 

Che  a un  viver  fcellerato 
DefTe  il  fecol  di  ferro  il  compimento; 

Fui’ adulterio  ulàto 
Sin  ne  l’età,  che  detta  fu  d’argento. 

- Delfini  non  ofiante 

Nel  tempo  noflro,  pien  di  tutti  i mali 
Concluder  patti,  e ftabilir  fponfaii , 

E già  in  forma  galante  

Fai  pettinarti  da  barbier  perito. 

Ed  hai  pollo  a la  fpofa 
Forfè  P anello  per  caparra  ia  dito,. 

Come  può  llar  la  cola  ? 

Eri  pur  fan  di  mente. 

Dunque,  Poftumo  mio,  moglie  tu  prendi? 

Qual’ internai  Telifone,  e Megera 
T^agitan  mai  co’lor  ferpenti  orrendi? 

Schiavo  dunque  farai  di  donna  altera  ? 

Ci  fon  pur  tante  funi , 

Con  le  quali  puoi  gire  ad  appiccarti; 

Tante  fenellre  aperte,  e sì  lublimi , 

Che  abbagliano  la  villa , 

Donde  facil  ti  fia  precipitarti . 

V’è  pure  il  ponte  Emilio  qui  vicino , 

Da  cui  puoi  far*  un  làico  « capo  chino. 

Ovvero  fe  non  vuoi 
Finire  in  modo  alcuno  i giorni  tuoi , 

Meglio  per  te  non  fia 
L’aver’  in  compagnia 
Chi  di  notte  altercar  ceco  non  voglia,* 

Rega- 
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exigit  a te  35 

Nulla  jacens  illic  munufcula  , aie  querkur , fiutai 
Et  lai eri  porcai,  net , quartini»  jujfit , ararne  s? 

Sed  placet  Urfidio  * lex  Julia  : • — - ■ ' 


Cogitai  btcrcdem , 


tellert  dulcem 


— curii  ami  * tartare  magno  , 

Mullorumque  jubis , — — — — 

— captatore  * macello. 


Quid  fieri  non  pojfc  putesy 


■fi  jturgitur  alla 


Urfidio  1 - — 

— — fi  maeboram  mtijfimus  olim 

Stulta  maritali  jam  pmigit  ora  c apifiro , 


40 


Quem  toties  tex'tt perituri  cifia  * Latini? 


Quid , quod  & autiquis  uxor  de  moribut  Mi 
Qu  tritar  ? — *"  ' — 


i medici  medium  pertundite  venam . 

Delicìas  bombii  fi  ~ ‘ 

* Tarpejum  Imttn  adora 
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Regali  non  pretenda, 

Ne’  d’  obbligarti  intenda 
Sovente  affaticar  contra  tua  voglia  ? 

Mi  fi  rifponde , Urfidio  ubbidiente 
Vuol  dimoftrarfi  de  la  Giulia  legge. 
Ed  a taL  fine  elegge 
Ammogliarfi , e menar  vita  innocente 
Un  figlio  brama,  e vuole 
P er>  un  giorno  a la  Tua  cara  prole 
Lalciar  la  propria  eredità,  piuttofto. 
Che  aver’ ad  afpettare 
Da  quelli , e quegli  tortore  ingranate, 
E triglie  dili  care 

De  le  maggiori , che  produca  il  mare , 
E ciò , che  vien  efpofto 
Nel  macello  di  buono,  e di  migliore. 
Abile  a cattivarli  un  teftatore. 

Qual  cofa  da  qui  avanti 
Polli  bile  non  ha, 

Se  ad  Urfidio  congiunta 

Avvien  che  in  matrimonio  alcuna  fia? 

Se  colui , che  fra  quanti 

Adulteri  fi  dan non  ebbe  uguale , 

Or  divenuto  fiotto 


Il  collo  porge  al  laccio  maritale? 
Urfidio  , che  già  colto 
Con  Tintele  contorte 
Più  volte  fora  fiato  da  Latino , 

Che  fia  cosi  vicino. 

Mercè  d’iniquo  accufatore,  a morte, 
S’ella  fcaltrita,  e Iella 
Non  Tavelle  nafcofio  entro  la  cella . 
Ma  par , che  mi  fi  dica , 

Sappi , che  vien  da  Urfidio  proccurata 
Una  moglie  dotata 

Di  coltami  , che  fian  fatti  a T antica  » 
O medici  accorrete,. 

E la  vena  di  mezzo  a lui  pungete. 

O fra  gli  uomini  tutti  il  più  gentile  f 
Vanne  al  Tarpejo  Giove, 

E per  sì  rare , e nove 

Grazie , ch’egli  ti  là,  l’adora  umile. 
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attrai  am  * Junoni  cade  ptvcncam. 


r 


Si  ttbi  contìgerit  capitir  matrona  pudici . 

Panca  adco  * Cererie  vittas  contingere  digita,  S» 

Quorum  non  tirneat  pater  ofcula.  ■ ■ 11 

< - 

i rrf  ■ fo*  * coronar» 

Poflibus , if  denfos  per  limino  tende  corymbos . 

I Jnus  Iberìna  vir  fufficit . r ~~~ 


..  ■ .1  . ...  ».  -ocyus  illud 

Extorquebte , uP  hoc  oculo  contenta  ftt  uno-. 
Magna  tamen  fama  cfl 


Viventie  : 


-cujufdam  rare  paterno 


■vivai  * Gabiie,- 


Vivat  * Fidente, 


■ ut  vixit  in  agro 


Quis  tamen  affirmat , — 


<ST  agello  cedo  paterno . 


Spcliincie  ? • 


nil  atìum  in  montibus , aut  in 


■ adito  f cutter unt Juppiter,  ÌS  Mare? 


5 S 


* Porticibufne  libi  monfiratur  femina  voto 
Digna  tuoi  ■ - 


Quod  fecurue  amee. 


* cuntis  a « babent  fpeflacula  tot  ir 


■ quodque  inde  excerpere  poffis  ?' 
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D’ una  pingue  giovenca , 

Come  fi  fuol , Te  corna 
D’ oro  il  pili  fino  adorna , 

Ed  offrila  , che  n’  hai  giuila  cagione , 

In  olocaulto  a la  gran  Dea  Giunone , 

S’ una  matrona  il  cielo  ti  concede  , 

Che  incorrotta  confervi  a te  la  fede. 

Al  mondo  fon  sì  rare 
Quelle,  che  degnamente 
Di  Cerere  toccar  poffan  l’ altare: 

Le  quali  francamente 

Polla  il  padre  baciar  fenza  timore 

Di  reftarne  eccitato  a fozzo  amore. 

Componi  ferti  pur , forma  corone 

D’edere  verdeggianti 

Per  fregiarne  l’entrata  a la  magione. 

Iberina  non  fa  che  fian  più  amanti. 

Ed  è sì  faggia , e calìa  , 

Che  di  godere  un’  uomo  fol  le  balla . 

Mi  meraviglio  ; credi  pur , che  a quella 
Piuttollo  balli  un  occhio  folo  in  tetta . 

Ma  diconfi  gran  cofe 

D’una  zitteUa  nubile,  ch’ogn’ora 

Vive  col  padre  in  ruftical  receffo. 

Fa  , fa  , che  fua  dimora 

In  Gabj  faccia,  come  fè  in  quel  loco; 

Meni  fua  vita  un  poco 

In  Fidene.  Ma  che?  nel  campo  fteffo 

Col  genitore  affermar  puoi  per  quello , 

Che  ne  i monti , o in  fpeloncne , o in  altra  parte 
Più  folinga , e rimota  ? ella  giammai 
Nulla  abbia  oprato , cne  non  folle  onefìo  ? 
Adunque  Giove , e Marte 
Sì  vecchi  a’  noftri  dì  fon  divenuti , 

Che  più  non  fono  i furti  lor  temuti? 

Forfè  trovar  tu  puoi 
Ne’ portici  di  Roma 
Donna , che  degna  fia  de’  voti  tuoi  ? 

Ne’ gradi  del  Teatro 

Gli  fpettacoli  dar  ti  ponno  a forte 
Una,  c’ami  ficuro, 

E ch’indi  fceglier  polli  in  tua  conforte? 
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* Cbeiroitmoti  Ledam  molli  fallante  BatkjII $ 


Tuccia  vefiea  non  impera!  : — — / 

— -Apula  gannii , 

Sic  ut  in  amplexn  : 

— * [libitum , & mi fer abile , longum  65 

Attendi t Tbymeles , — 1 

. . ...  1 . m.  — Tbyrnele  tane  rnflica  difeit. 

AJl  alia , quotici  aulaa  recondita  cefant , 

Et  vacuo , clou foque  fonant  fora  fola  theatr », 

« Plebei s longe  Megalefia , ■ 

■ - * trifies 


* Pcrfonam , tbyrfnmqut  tentnt , 

. — ij  * fnbligar  Acci . 7° 

* Urbicus  exodio  rifum  mover  Atte/lana 


Gefiìbus  Autouoes:  — 

bone  diligi!  * AZlia  pauper. 


Solvitur  bis  magno  comttdi  * fibula  : 


• . ■ — ' funt  qua 

Cbryfogonum  comare  vetent  : 

— Hi  [pulì a tragecdo 

Gaudet  : an  expefìat , * 

— ■ ..  — ut  * QuintilianuS  ametur? 


75 
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Qualor  Bacillo  impuro 
Con  efprclfivi  articolati  gefti 
Rapprefenta  di  Leda  il  cafo  al  vivo, 

Ah  che  tolto  vedrelli 

D’ amorofo  incentivo 

Sorprefa  Tuccia,  « Apulla  venir  meno. 

Come  fe  folle  in  fatti 

Di  qualche  amante  Tuo  potata  in  feno. 

Se  attenta  oflerva  gli  atti, 

Co’ quali  fuol  da  Timele  fpiegarfi 
Il  follecito,  il  tardo,  il  miferando, 

50  ben , che  ammaeltrando 

51  va  la  donna  rozza , e quali  un’  altra 
Timele  falli  dillòluta , c Icaltra  . 

Certe  poiché  ripolli 
Gli  addobbi  fon  de  le  vacanti  fcene , 

E chiulb  li  ritiene 

Taciturno  il  teatro , e non  li  fente 

Che  là  ne  i Fori  a flrepitar  fovente; 


Per  ricrear’  i fenli 
Van  curiofe,  e vaghe 

A impugnar  d’ Accio  il  tirfo , e porfi  al  vifo 
La  mafchcra,  e a vellir  le  di  lui  braghe. 

In  un  profulo  rifo 

Prorompono  in  mirar  d’ Attore  Urbano 
L’intermedio  Attellano, 

E fciocca  Autonoe  comparirli  avanti. 

Che  sì  inetta  geltifce  a i di  lui  canti . 

Elia , a cui  le  ricchezze 
Non  porgono  motivo 
Di  certe  morbidezze, 

Per  colui  concepire  amor  lafcivo. 

Da  quelle  a caro  prezzo  li  difcioglie 
Al  comico  la  fibula  talora. 

Onde  pronto  elfer  polla  a le  Ior  voglie. 
Grifogono  cantar  non  lafcian  quelle 
Sfrenate,  e dilonelte. 

Un  Tragico  li  gode  Ifpulla  ancora. 

E che?  d’udire  afpetti', 

Che  al  buon  Quintiliano 


Donin 
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Accipie  uxorcm , — — — — - — ■ ■ ■ ■ ■ 

: de  qua  cilbaradus  Echio it. 

Ah!  Clapbyrus  fiat  pater , Ambrofiufque  cborattlcs . 

Lortga  per  anguflos  figamus  palpita  vicos  ; 

Or  /tentar  poftcs,  & grandi  janua  lauro. 

Ut  tefludinto  libi } * Lenitile , conopeo  80 

Mobilie  Euryalum  * mirmilloncm  txpr'mat  infane . ‘ 


% 

ì 

Nupta  fonatori -■ 

—comi  tata  e fi  Hippia  Ludutn 

Ad  * Pbaron , * Nilum } famofaque  mania  Lagi , 

Prodigia , 46  mores  urbis  damnante  * Canopo. 

Immemor  illa  domus , & conjugie , atqut  forarle , 85 

Nil  patria  indulfit , — . — - 

~ plorantefque  improba  gnatos , 

Utque  magie  fittpeas , . » 

— » — ludos , * Paridemque  reliquie . 

Std  quanquam  in  magni  e opibue , plumaque  paterna , 
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Donin  quelle  fignorc  i propri  affetti. 

Moglie  prendi , fe  vuoi , eh’  io  ben  prevedo  , 
Ch’  clfer  padre  farà  di  mano  in  mano 
Echion  citaredo, 

Glafiro  , a Ambrolìo  , fedito  a’  linimenti 
Il  fiato  dar  ne’  mufici  concenti . 

Di  machine  pompofe 

•S’ ingombrino  da  noi  le  aagufie  vie» 

E di  gran  rami  del  più  verde  alloro 
Si  renda»  fpeziofe 

L’  entrate  col  maggior  luftro , e decoro  » 

Per  celebrar  de  le  tue  nozze  il  die  i 
Acciocché  in  quel  tuo  letto. 

Di  tartaruga  fulgida  rinselfir, 

E fiotto  quel  sì  ricco  padiglione 
Si  miri  un  giorno  un  nobil  pargoletto , 

Che  nel  fiuo  volto  abbia  il  fembiante  elpreflo 
D’Eurialo  Mìrmillonej 
-•  Onde  pofeia  a ragione 

Col  cognome  di  Lentulo  io  t’onori 

Ì Schermitore  famofio  a*  «empi  andati) 
lentre  multiplicati 
Vedrò  ne  la  tua  ca là  i gladiatori. 

Di  Senator  si  degno 
Ippia  era  moglie , e pur  feguir  fu  villa 
Al  Faro,  al  Nilo,  e a le  nefande  mura. 
Dove  di  Lago  il  figlio  ebbe  già  il  regno  , 

Un  vile  gladiatore. 

Prodigi  tali  ancora 

Difapprovò  Canopo  infame , e «rida, 

E i collumi  Romani  ebbe  in  orrore . 

Colei  dunaue  obbliando 

La  cala  col  conforte , e con  la  fuora , 

La  patria  non  curando, 

Lafeiò  madre  crudel  piangenti  i figli  ; 

Anzi  lènti  f onde  più  ti  meravigli , 

Co* giuochi  Teatrali,  e co’Circerm,  .... 

Che  tanto  frequentava, 

Paride  abbandonò,  che  molto  amava. 

E febben,  qual  convieni! 

A figlia  di  lì  gnor , folfe  allevata 
in  grand’ agi,  e bambina  ella  giaceflè  _ 
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Et  fcgmentatii  dormijfiet  pannila  cunis  : 

Conttmfit  pe lagni  : — ■■  ■ * * " " 

—famam  contemfierat  olim , 

Cujus  apnd  molle  s minima  e fi  iattura  calbcdras . 

* Tyrrhenoi  igitur  fluttui  > latequt  fionantem 
Pertulit  Jon'rnm  confi  ami  pittore , ~ 


Mutandoti*  tifiti  effe!  mare 


■ quamvti 


Si  ratio  efl  , & bone fi  a ; 
Pettore , ■ ■ — ■■■  — 


jufia  perieli 


timori , pavìdoque  gei  a nt  ter 


■ tute  trrmniii  pojfunt  infi  fiere  pianti i 
Fortem  animum  prafiant  rcbtti , ■ ■ ■ 


Si  jubcat  conjux  , 


-quai  turpiter  audent. 


Tane  fieni  ina  gravii , 


darum  e fi  coaftendere  navim . 


90 


95 


» tane  fiummui  vertitur  mer: 

fi)u a machum  fiequitur  y ■ — ■ ■ 

flomaebo  vaiti . • ■ ■ 

- ■ — il  la  maritum 


Cinvomtt  : ■■  — ■ - 

■ btee  inter  nautai  0 prandet , — — 

— i.  ■ ■ 0 errat 

Per  puppim , 0 durai  gaudet  trattare  rudente s . 
fiotta  tamen  exarfit  forma , — ■ ■ ...  - - ■ - 


100 


■ » - — qua  capta  inventa 

Hippia  ? quid  vidit , propttr  quod  India  diti 

S uftinuit  ? — — - - ■ - ■ 

nam  Sergio! ui  * jam  radere  guttur  - 105 

Caperai,  • — — - 

—•  ■ ■ 0 fette  requiem  fiperare  lacerta  ■ - - ■ 

Prue- 
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Di  ricchi  fregi  d’ oro  in  culla  ornata , 

Del  mare,  non  ottante, 

I perigli  neglette , 

Poiché  fprezzata  avea  la  fama  avance , 
Che  in  non  cale  da  quelle  ognor  fi  nule  r 
Le  quali  Hanno  in  molli  fedie  aflife. 
Adunque  del  Tirreno 

inde  ftrepitofe 


_ vari 

Solcar  dovette  procellofi  mari . 

Ma  fe  giufto  motivo , e cauli  onefta 
Necettita  la  donna  a un  rifchio  tale , 
Gran  timore  Taflàle; 

Tutta  gelante,  e metta 
Con  petto  palpitante  andar  la  vedi. 

In  forma  tal,  che  appena 
Regger  li  può  fu  i vacillanti  piedi . 

Ch’  egli  è pur  troppo  il  vero 
D’ ardimento  la  donna  eflèr  ripiena  , 

Sol  quando  afpira  a qualche  vitupero. 

Se  il  marito  comanda , 

Ne  la  nave  1*  entrare  e cofa  dura  ; 

Grave  è l’odor,  che  manda 
A le  narici  la  lentina  impura  . 

La  naufea , che  le  vien , le  fa  parere , 
Che  l’aria  tremi,  e’iciel  veglia  cadere. 

? nella,  da  cui  l’adultero  è feguito, 
ièn  lo  ftomaco  al  par  d’acciaro  forte  ; 
L’altra  al  proprio  conforte 
Lorda  col  vomitar  tutto  il  veftito . 

La  prima  a pranfo  fta  co’  marinari , 

E per  la  nave  qua , e là  tralcorre , 
Maneggiando  le  {arte  anco  fe  occorre . 
Ma  per  quai  vaghi , e rari 
Sembianti  d’ Ippia  il  cor  giammai  s’accefe 
Qual  gioventù  la  prefe  ? 

Clie  vide  mai , per  cui  fi  contentale  , 
Che  gladiatrice  il  volgo  la  chiamattè  ? 
Quel  tal  Sergetto  era  d’ età  avanzata , 

E"Ti  radeva  da  quale’ anno  il  mento  ; 
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affo 


Preture  a m!/à  i»  fatte  deforma; 


Aurina  galea, 


• ficai 


• mediifque  tu  Minibus  ingens 

Cibbtts , tì  acre  malum  femper  ftillantis  ocelli. 


Sed  gladiator  erat . - ■ — ■ ■ « 

»...  i m-facit  hoc  illos  * Hyaiinthos  ? 

« ‘ - • -*• 

Hoc  pueris,  ■ ■ ■■■ 

— patrixque,  hoc  pratulit  illa  f or  ori , 

Atque  viro . ferrar»  eft  , quod  amarti . — 


xto 


v 


* Axcepta  rade 


bic  S ergiti s idem 


1 ■ 'cccpijfct  * Vejeuto  videri. 

Quid  privala  domar — -,  ..  - ■ m. 

- — -■  ' ■ quid  feccrit  tìippia  corea ì 


JRefpice  * rivale s Divorar» . ■ ■■■—  . .. 

- ■ — « mi  Claudius  aridi 
Qua  tulerit.  Dormire  virata,  cum  feoferai  uxor , 


US 


Aa fa  Palatina  tegctem  prafcrrt  cubili , 

Sumere  notiamo  t * merctrix  Augufta  * cuculiar  r 
Linquebat  comite  anciìla  non  ampliar  una  i 


Sed  itigrum  flavo  erinem  abfcomtente  galero  r - no 

Intra* 
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Onde  fperar  potea 

Dal  Tuo  efercizio  ornai  l’ alleggiamene. 

In  oltre  gli  rendea 

Più  d’un  difetto  contraffatto  il  volto. 
Schiacciata  «v«t  ìa'tella , • «‘.«iuit  . tu 

Come  a coloro  refta , 

“Che  la  portan  d’ acciar  coperta  molto  : 

Teneva  in  mezzo  al  nafo  un  gran  tumore  , 

E un’occhio  afTiduamcnte 
"Gli  lagrimsrva  p«r  un'acre  umore.- «**.. 

Ma  egli  era  Gladiatore. 

Queir  è , che  veramente 
Fa  coftorp  parer  tanti  Giacinti. 

Quello  fppia  a proprj  figli  ha  preferito  . 

Ala  pratrja , a la  inora,  ed  al  marito. 

Quel  ferro , onde  van  cinti , 

E -che  trattan  con  tanta  robuliezza  , 

Aman  le  donne  più  d’ ogni  bellezza. 

Se  Sergio  ricevuto 

Avea  H fegnale  xf  efSrrficenziato- A t>WH  x v.  A 
Da  l’ef 


iSl 


nV  .•  " 


Vegetatone  a colei  (ària  partito. 

Ciò,  che  a cala  privala  ■'•  . ...  *. 

Fe  provar  d’ Ippia  il  genio  dillòlute 
D’udir’  hai  cura  avuto?  ’ >•>  V 


. T 


V..” 


•Or  de’  Divi  i rivai» 

Attender  vogli,  e quali 
Scorni  Claudio  foffrl  l’età  pallata  . 

Quando  la  moglie  trilla  ■>  . < 

Scorgeva , che  Topito 
Era  tl  fuoimon  marito,  \ xvmj  • 

- -Ben  toftotvrcfti  villa — «.  -à  i 

-Quell’  augufta  fgualdrina 

Sollecita  lortire , 

Ed  anteporre  con  spedato  «dire  — 

Al  letto  Imperiai  vile  Ichiavina. 

■Geo  una  fola  ancella  — A * 

Se n’  già  Riedita  , e ihella , 

Tutu  coperta  intanto. 

Non  già  di  regio  ammanto, 

Ma  di  notturno , e rozzo  vcftiflWnto  , 

- Econ  abbigliamento  .r  
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„ latravi t calidnm  veteri  * centone  Impanar , 


Et  celiai»  vacuami  otque  faam: 


- « ■ .■  tane  andò.  papUlis 

Proftitit  aurati*  , * filai nm  menila  Lycìjia , 

• r 1 

Ofienditque  tuam , gencrofe  * Britanvice , ventrem . 


Excepit  bianda  introniti  > ^ — ■ ■ " ■ . ■ i—  " 

or*  popofeit  ; 115 

. l • -,  . . . . . 

Max  , lenone  fuas  jam  dimittente  palliat  i 

■ V . ; . • 

7 Yiflis  abit  : Sed , qttod  poma , /«««?  ultima  teHam 

Clanfit , ■ ■■  — 1 ' 

---  adbuc  arde ns  rigida  ttntìgiee  valva  > 

\ ? . i*  ( , • • . . ' 

£;  lajfata  v'rrit , nccdnrn  fatiate  reeefit . 

<: . ' ^1'  • , . 

Obfcxrifque  tenie  tarpis , fnmtque  Interno  130 

lupa  naris  ■ — >"  


■ f«&ir  «f  <*  pai  vietar  od  arem . 

. . .1.  /f.tj'  ..  .7  [„;•!<  i 

* Hippomants,  ■ 1 1 — <• 


• comunque  ìoqnar  , « 
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Di  biondo  crin  mentito 

Rendeva  il  firn  capd , quantanque  nero. 

Ditti  rode  dal  vero  J 

Ed  in  tal  forma  appunto 

Entrò  dd  Kipanar  le  forre  mirra* 

Dov’  aere  grave , e accefo 
Rende  quel  panno  appefo  , 

Fatto  di  mille  pezzi  antico,  ed  unto. 
Che  de  la  porta  ogni  pertugio  ottura . 

E pofeia  enc  occupata 


<.wl  •' 


Ebbe  la  propria  cella , 

Vacua  per  lei  ferbata  , 

- -Però  contnrffègnata  ' ' "*■ 

Col  finto  nome  di  Licifca  bella , 

Quivi  s*efpo(e,  « d’ogni  aurato  fregio 
Le  mammelle  mudando 
Facea  moftra  itr  quel  mentre  , 

O Britannico  egregio , 

Di-quello,  onde  nafcefti,  indegno  ventre. 
Lufinghiera  accettando 

Quanti  entravan  li  dentro , era  pur  vaga  

DT  ricever  da  ognun  1*  ufata  paga . 

Quando  poi  dal  lenone 
Fme  al  bordel  s’impone, 

— Partia  tutta  dolente , e l’ ultim’  ella 
Era  a chiuder  la  cella , 


SA* 


RW  kL 


Tuttavia  riportando  accefo,  e vivo 
Il  prurito  lafcivo, 

Già  fianca  , e affaticata  , 

Ma  non  già  fàziata. 

E avendo  dal  vapore , 

Che  la  lucerna  è lolita  efalare 
Là  dentro  al  lupanare, 

Tutte  le  belle  gote  affumicate  , 

Facea  ritorno  con  quel  tetro  odore 
A quelle  fàgre  piume  abbandonate . 

Dovro  dir  come  intente  v • 

A’  venefici  fon  le  donne  felle  ? 

Come  da  lor  fi  fvelle 

Carne,  che  in  fronte  ha  ilpollcdrin  nafeente  , 

E ne  fanno  compor  malie  amorofe . 

Quai  foglion  fuflurrar  carmi  foveme  r 
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Privignoque  daittm  ? 
Imperio  fexus , ■ 
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— — cotlumque  venenum 


•faciunt  gravi» a coatte 
TTTTT 


> —77  J 

-Xntmnutmqu*.  libidine  peccati . 

■j.rx...  •»  1 9'fr.Ta  aio  , *uQ 

Optima  Jed  quare  Cefcnm+X  1 ji ut;  .■  >^—1# 


* Bis  quingenta  dedie , 


. :>  ìot  b ©:  - i 

>«/«  marito?  ori.) 

* Jff  " w»  ■» 


ut  y - , y»r  «If-f» 

-stanti  vacati  Hip  pudkamd' 

( . itt!  io!  . )•;  f-inr.V 


^ ‘ J 5L-  • - 

Nec  Veneree  pb  are  tris  maeer 

. sHod  ro:  • I ;b  oftjc  • 


r '1 


■W  9 .jH-  1 

......  uJuftTtO 

tomi  lampade  faro» : 

vsm.'sv.d . . : smunsi  . I 

Inde  facce  ardent , »i  ; 1 m 1.  , 1 - 

..  . .1  — ■ ■ — ■ veniunt  <*•  deste  fa&tt*  . -ai  O 

* Ltbertae  emetter  e-, ••}<.•?’  ou'i1.'1  , iO 

»'<r  jS.r.  t. 

-*  1 • cor  am  liete,  menati  > tt-  ■ ■ ■■■■■■  1 

1.  HV30.I  TÓL 

• ‘ c*  obr 

'Utipit'  ■'ni'! 


Refcribat , vidka  ejì  , 


Cur  dejìdtrio  Bibula  Senorius.aadet?-  - hì/i.uii  ' 

■ ■■  ’:s.i  I oihtnc  ; 

Ji  wnr»i.  exeutias  , facies  * aatr.  uxar  -amutwrA.  i.,  » 

. «jiii  - ' rton  t",  . 


Tree  ruga  fnbeant  y< 
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E qual  venen  potente 

Dan  matrigne  a’  figliafiri  infidiofe? 

Ad  ogni  grave  eccello 

Le  sforza  il  genio  del  maligno  fedo». 

jt,  pollon  di  libidine  i peccati 

Ne  le  donne  per  nulla  efler  Ipacciati  » 

Ma  par , che  mi  fi  dica  : 

E pur  Gefennia  un'ottima  (ignora  , 

<ì^nLco  atte^a  fuo  marito  ancou  » 
tlla  gli  ha  dato  in  dote  un  milione 

E.  quella  è la  cagione,. 

Onde  carta  la  predica , e pudica 
Non  creder,  che  piagato 
Di  Venere  gli  ftrali  abbiangli  il  core* 

Y *°  renda  infiammata 
La  face  d’ un’ ardente , e vero  Umore, 
oono  accele  le  faci , e a lui  dirette 
Vengo n fol  da  la  dote  le  faette . 

Si  fa,  che  donna  trilla 

La  libertà  con  la  gran  dote  acquirta . 

ruò  con  ogni  licenza 

Del  tuo  proprio  marito  a la  prefènza 

tar  cenno  a5  fu0i  diletti  y 

r‘ f porte  dare  a i Ior  biglietti  ; 
xr  ,Ycdova  a ragion  chiamar  potrai 
Moglie  d’avaro,  s’ella  ha  roba  aflài. 

Da  Sertorio  però  Bibula  s’ama 
Con  la  più  intenfa , ed  avvampante  brama. 
Si,  ma  fé  il  vero  attendi,  avrai  contezza» 
Che  piu  de  la  conforte 
Ama  Sertorio  la  dì  lei  bellezza  ; 

Onde  s1  awien  per  forte , 

Che  a lei  veder  fi  faccia 
Qu^die  ruga,  molefla 
Sopra  la  bella  faccia, 

O fi  rUafci  inaridirà  cute:. 

S*  annerifeano  I denti , 

E fi  concentrili  gli  occhi  ne  la  tefta  r 
Torto  il  Liberto  lènti 

P*  ^rte.dcl  Eadron>  dirle:  fignora, 

C h ftracci  voftri  unite, 

E andate  a la  buon’  ora . 


f.-.ì 


1 \ 
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Jamgravìs  et  nobity 


•tf  [ape  emungcrit  t exi 


Ocyttt  y (3  propera . 


Intere*  cala  , H regnai , 


ficco  venìt  altera  nafo. 


P a fiorei  y (f  ovtm  Canufinam , 


eitque  maritimi 


•ulmofqne  * Falernas. 


Quantulam  in  hoc  ? puerot  omnet , ■ 

, ) l - -c:  ••  • 


ergafinla  tota , 150 


gnodqnt  domi  non  e fi , & babet  vicinai  y 


-ematur. 


Menfe  qnidem  bruma , • 


Clanfnt , • 


• quo  jmm  mere  alar  Jafon 


& armati!  tbfiat  e afa  candida  nauti! , 


. ti 


Grandi a toUnntur  * cryflalfhta , maxima  rurfns 
* Myrrbina , • 


•deinde  adornai  notijfimnt, 


tJ  * Berenice i 155 


butte  dedit  olim 


In  digito  [attui  pretiofior  : 

Barbami  ìnceflo , dedit  bunc  Agrippa  [orari , 

* Obfervant  ubi  [e fi*  mero  pedo  [abbaia  Regei , 

* ^ verni  indulget  [enibnt  clementia  pardi  . 
Nullane  de  tanti r gregibm  tibi  dìgna  videtur? 


Sic 
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Troppo  c’infàlliditc, 

Nò  più  foffriam  vedervi  a noi  davanti 
Le  narici  moccar  Tempre  ftillanti . 

Su  via  partir  conviene; 

Altra  col  nafo  afciutto  ornai  fen’  viene . 

Mentre  però  che  in  cafa  ella  dimora , 

Con  ardenza  comanda  , e il  tutto  regge . 

Aflòluta  {ignora 

VuoP  elTer  de’pallori.  e de  la  gregge. 

Che  vicino  a Canofa  ha  il  Tuo  manco, 

E de  le  viti  del  Falerno  campo. 

Che  producon  liquor  così  gradito . 

Ma  quello  è nulla . i fervi  aver  pretende , 

A'  quali  uficio  più  civile  incombe, 

E quella  turba  vile,  a cui  lo  fcampo 
Chiufa  magion  contende, 

Se  per  brev’ore  a l’opra  non  foccombe. 

Ciò , che  in  cafa  non  è , ma  Io  poflède 
Alcun’  altro , ella  vuol , che  fia  comprato 
Per  qivalunque  mercede. 

Nel  verno  più  gelato. 

Quando  che  ritirato 
Sta  Giafon  mercatante 
Dal  mar  troppo  incollante , 

E danno  i bianchi  tetti  i di  contrari 
A'  pronti  marinari , 

Ambiziofa,  e vana 
Comanda,  che  li  vada  a fàr’acquifli 
Di  vali  di  crillallo , o porcellana 
De’  maggiori , che  mai  li  fiano  villi , 

0 de  la  gemma  nobile,  e famofa. 

Cui  l’eller  Hata  a Berenice  in  dito 
Rende  più  preziofa  : 

Quella , che  Agrippa , il  barbaro  già  diede 
A la  propria  forella  incelluofa, 

Dov’  e de’  Regi  inviolabil  rito 

1 fabati  ollèrvare  a fcalzo  piede , 

E s’ ha  per  legge  antica  eflcr  clementi 
Verfo  i porci,  ancorché  vecchi  , e cadenti. 

Alcuna  dunque  fra  cotante  greggi 
Di  femmine . che  t’ ho  fin  qui  accennate  , 

Degna  non  e,  che  in  tua  conforte  eleggi? 

Or 
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Sii  ferrmfa , — — — 11  ■ ■■ 

— -decent , dìves  , — • — ■ ■■■»-«  ■ — 

, i — feconda , vetuflos 

Porticibui  difponat  avos  , . — «.■ 

• . , ! ‘ t * i ..  . 

• e 

* intadior  imiti , 

* Crinibui  effufii , bell  un*  dirimente  Sabina  ; 1 


Rara  avis  in  tei'ris , — ■ ■ 

- — . - - . . — nigroque  fi  mi! lima  cycvo . 

Quii  feret  uxorem  , 1 » ■ ■ 

■ ■ citi  conftant  omnia  ? 

—  : malo,  x6s 

Malo  Venufinnm , 1 ' ■ 

qttam  te  * Cornelia  ma  tir 

Graccborum , fi  cum  maguis  virtù:  ibus  adfers 

Grande  * fupercilium , — ■ - ■ — 

£f  numerai  in  dote  triumpboi . 

Tollc  tuum  , precor  , * Hanmbalem  , — 

t • * • - 

■ " vitìumque  * Sypbacem 

In  caflris,  (S  cum  tota  Cartbagmc  migra. 


* Parce  precor , P<ean , & tu  depone  fagìttas , 

Nil  pueri  faciunt , ■■■  ■ 

- ■ ipfam  configli  c mai  rem, 

Ampbion  clamai: ■ 

■ - ■■■ — fed  * Peean  contrabit  arcum . 

,■■■>  ' » ■ 

Extulit  ergo  gregei  natorum , ■ » ■■ 

; — ■ 1 - ìpfumque  parentem,  175 

Dum  fibi  nobilior  Latonte  gente  vide  tur. 
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Or  via  fia  la  tua  fpofà 
Belia , ben  coftumata , e facoltofa  , 

Feconda,  e di  si  antica  nobiltate, 

Onde  gli  atrj  d’ intorno  abbia  adornati 
De  le  effigie  de*  Tuoi  grandi  antenati . 

Più  calia  . che  non  fnron  le  Sabine , 

Che  col  difciolto  crine 

Frappo  fieli  fra  i padri,  ed  i mariti 

Di  nemici  li  fer  concordi,  e uniti. 

Raro  augello  per  certo, 

Cigno  di  nere  piume  ricoperto. 

Chi  foderi r porri* — - — — ■ 

Moglie,  che  d’ ogni  ben  dotata  Ha? 

No , no , voglio  piuttoflo 
Far*  una  terrazzana  di  Venofà 
Mia  legittima  fpola, 

Che  te,  Cornelia,  aver  madre  de’ Gracchi, 

Se  porti  in  contrappoflo 

De  le  tue  gran  vircudi  illuflri , e rare 

L’alterigia,  con  cui  tanto  ti  gonfi, 

Solita  de’  maggiori  a computare 
In  conto  di  tua  dote  anco  i trionfi. 

Troppo  m’ annoi , e (fracchi 

Con  quel  fentirci  ognora 

Dir  d* Annibaie  vinto,  e di  Siface. 

Vanne,  ond’io  viva  in  pace. 

Con  Cartagine  tutta  a la  mal’ ora. 

A qual  cafligo , e a quali 
Angofcie  (oggetto  moglie  fuperba 
Il  mifero  Anfione , Urfidio  , fenti . 

Perdona  Apollo,  poni  o Dea  gli  (Iraii, 

Egli  efclamava  ; pena  tanto  acerba 
Portar  non  denno  i figli  miei  innocenti. 

S’uccida  pur,  s’uccida 

Colei,  che  tanto  ardi,  tanto  pretefè; 

Ma  Febo  non  s’arrefe 
E a tender  feguitò  l’ arco  omicida  , 

Sino  ch’ebbe  diftrutti 

In  un  col  genitore  i figli  tutti . 

E ciò  perchè  già  Niobe  troppo  ardita 
Volle  e(Ter  preferita 
A la  divina  fchiacta  di  Latona  , 


Ed 


\ 
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Atque  eadcm  * fcrcfa  Niobe  fecundior  alba  - 

Qua  tanti  gravitasi  qua  fama % .1  ■■■■■., 

■ ■ 1 "****■ '*t  fe  tibi  femper 

Impulci  ? bujus  cnim  rari , fummìquc  voluptas 
Nulla  beni,  -«  < ■ ■ . . .. ■—  . ■ ■ 

— quatte s animo  corrupta  fuperbo 

Plus  aloer  , quàm  mellir  babet . ■■  ■ . ■ 1 » . 

_*~  ■ ■ ■ qtàs  de  dii  us  autem  180 

Ufque  adco  efl,  ut  non  Hlam,  quam  laudibus  effert. 


Harreat , inque  dìcm  feptenis  odcrit  borir  ? 

Quadam  parva  quidem , . ■ ■ 

fed  non  toleranda  mariti s • 

Nam  quid  ratteidius  , quàm  quod  fe  non  putat  ulta 

Fcrmofam,"  ■■■■■■..  ■ ■ — ■ — — 

nifi  qua  de  Tufca  Gracula  falla  efì , 185 

De  * Sulmonenfi  aura  Cecropie?  —— — — 


~ omnia  Gracì , ' 

Cum  fin  turpe  magie  nofiris  nefeire  Latini . 

Hoc  ferritene  pavent , • - . . ■ — — .. 

— hoc  ir  am , gaudia  , curar  , 

Hoc  cunlla  effundunt  animi  fecreta . ■ • ■ 

— - quid  tdtra? 

Concumbunt  Gracì.  doner  tamen  ifla  puellis . 190 

Tane  etiam  , quam  fcxlur , & ollogefimus  annns 
Pulfat  , adbuc  Gracì  ? — 

— • - ■■  ■ non  ejl  bic  fermo  pudicus 

In  vetula,  quotics  lafcivum  intervenir  illud 
ZftH  RAI  +TXH. . 

- " ■■  11  modo  fub  Iodico  relilìis 

Ute- 
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Ed  anzi  più  feconda  efler  le  parve , 

Di  quella  fcrofa , che  ad  Enea  comparve . 
Ma  come  può  si  buona 
L’ oneltade , e bellezza  unqua  filmarli 
In  moglie,  che  perciò  Tempre  t’ infilici? 

Se  d’un  sì  raro  bene. 

Di  cui  maggior1  in  donna  non  può  darli , 

Concento  alcun  non  fia , che  ci  rifulci  ? 

Che  ne  l’animo  guaito 

Da  fuperbia,  e da  fallo 

Aloè , più  che  mele  ella  contiene . 

Chi  mai  porca  a la  moglie  un  tal’amore. 
Che  di  colei , cui  va  di  quando  in  quando 
Con  fue  lodi  efalcando, 

Non  prenda  noja  , e al  fin  picn  di  rancore 
In  ciafcun  dì  non  l’odj  almen  fect’ore? 
Certe  cole  vi  fon  lievi  da  dirli , 

Da’  mariti  però  da  non  foffrirfi . 

Che  di  rancido  più,  quanto  che  bella 
Nefiiina  fa  Itimarfi , 

Se  di  Tofcana  Greca  non  diviene, 

O fe  nata  in  Sulmona 
Attico  non  ragiona , 

Come  nata  ella  fia  proprio  in  Atene? 

In  tutto  ufan  però  Greca  favella , 

E pur  dovrian  piuttollo  vergognarli 
Di  non  làper  le  femmine  di  Roma 
Il  Latino  idioma . 

Con  Greche  voci  efprimono  il  timore , 

Lo  fdègno,  ogni  penfier  lieto,  e moleflo, 
E i lenii  più  reconditi  del  core. 

Che  più?  fanno  a la  Greca  ancora  il  sello. 
Ma  ha,  che  a giovanetta 
Delizia  tal  la  frefca  età  permetta  . 

Tu  pur’  anco  a la  Greca , 

Che  ne  l’ottanta  fei  Hai  per  entrare? 

Ah  che  pudico  efler  non  può  il  parlare 
In  una  vecchia , quando  entro  vi  fia 
Quel , mia  vita , mio  bene , anima  mia . 
E""tu  di  vezzi  tali 
Sì  molli,  ed  affettati. 

Sotto  la  coltre  ufati , 


.U 
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Utcrls  in  turba?- 


t *5 

- _ 


Vox  blanda  iS  nequam? 


qnod  enim  non  excitet  inguen 


*9  S 


■ digitos  babet.- 


Subfidant  pennte , 


■ut  tamtn  omnes 


Quanquam  ÌS  C 'arpopboro , 


dica!  htec  molline  /Emo  , 


■*  facies  tua  computai  annoi. 


Si  libi  ìegitrmis  patì  am  3 juntìamque  t abell  is 
Non  es  amaturus  :■ 


C auffa:- 


-ducendi  nidi  a videtur 


- nec  efl  quare  xenam , 


Labente  officio  y 


■•erudii  don  and  a : ■ 


Quod  prima  prò  notte  datar  y- 

? ' 


nec  illud  y 


-cum  lance  beata 


200 


ÌS  muflacea  perda i 


Dacìcui , ÌS  [cripto  radiai  Germanìcus  auro. 

Si  libi  J implicita s uxoria , — .... 

— ■ - deditui  uni  20$ 

Efl  animus  : : — 

■ fummitte  caput  cervice  parata 

Ferve  jugum: . - ■ ■ 


- nullam  invenies , 


A. rdeat  ipfa  licet , • 


■qua  parca t amanti. 


—tor- 
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In  pubblico  ti  vali? 

E cni  mai  da  cotella 

Arte  di  dir  commoflo  al  fin  non  refta  ? 

Si , sì,  al  pari  del  tatto  ella  i poflcntc  i 
Ma  dato , che  languente 
Il  fomite  ne’ tuoi  drudi  ritrovi, 

Se  t’efprimeffi  più  foavemente 
Di  Carpoforo , e d’ Emo , 

Gon  gran  ragione  io  temo  , 

Che  nulla  il  dir  ti  giovi , 

Mentre  il  tuo  volto  addita 

Troppo  chiaro,  guanti  anni  abbi  di  vita. 

Ma  Tenti,  amico  mio. 

Una  di  due  dich’io. 

0 che  quella,  che  teco  unire  intendi 

; In  forma  più  giuridica,  e legale, 

Tu  non  fci  per  amare;  e in  cafo  tale 
Non  fo  veder  per  qual  ragion  la  prendi . 

Non  dei  gettar  le  fpefe 

In  fare  una  gran  cena  a’ tuoi  parenti., 

E a lor  ne  la  partenza 

1 mu flaccidi  difpenfar  cortefe , 

Proprj  a’  flomachi  deboli , e languenti . 

Potrefti  pur  far  fenza 

Dar  ciò,  che  di  donarli  è ufato  ftile 
Da’ ricchi  fpofi  a le  novizie  loro,  i. 

A/fin  che  reflin  fàcilmente  indotte 
A gir  feco  a dormir  la  prima  notte- 
c ' t Dico  quel  gran  bacile 

Pien  di  monete  d’  oro , * 

Ne’ cui  contorni  fono  i nomi  invitti 
Di  Dacico , e Germanico  deferitti . 

O pure,  com’uom  femplice,  e dabbene. 

La  tua  fola  conforte  amar  tu  vuoi, 

E allora  ti  conviene  J 

Sottometter’ il  capo,  e la  cervice 

Pronta  aver  fempremai 

Giogo  a portar  di  fervitù  infelice. 

Moglie  non  troverai,  ' , 

Che  la  perdoni  ad  un  marito  amante, 

E febben’  ella  con  uguale  affetto 
E invaghita  di  lui,  ciò  non  oliarne , 
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tormenti!  gaudct  «mantir , 


ìgitar  longè  minm  aulii  illi 
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qui f qui  s crìt  'bonus , optondafque  marnai , 

Nil  unquam  invita  denabis  cottage  , vendei 
Hac  objlante  nibil  : mini  » Intc  fi  attici , tatuar . 

Hec  dabit  affettiti  : — — 
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Liberta s >■ 
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Non  urtai  tilfb  rivolti  dittali  tur  berci . 


US 


Pone  crucent  fervo 


Suppliciam  ì 
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SATIRA  VI. 

Prova  nel  tormentarlo  un  gran  diletto,  ~ ' 
£ vorrebbe  vederlo  affatto  ignudo; 

Onde  per  me  eonchiudo, 

Che  men'  util  la  moglie  a quei  fi  rende , * 

Che  marito  migliore  efler  pretende . 

Nulla  s’ella  non  vuol,  donar;  niente 
Vender,  o pur  comprar  ti  fia  permeilo , 

Se  anch'erta  non  v*  afTente  f ■ * 

Fino  i tuoi  proprj  affetti 
Ad  arbitrio  di  lei  faran  diretti . 

Anco  l’amico  fleflo,  - •• 

Che  da  tant’anni  a te  fu  si  gradito, 

E in  tua  magione  accolto 

Fu  da  che  gfi  ipuntò  pelo  fui  volto 

A cenni  di  tua  moglie  andrà  sbandito. 

E fe  far*  a fua  voglia  il  teftamento 
Lece  ad  ogni  ruffiano , e fchermitore , 

E ad  ogni  Gladiatore 

La  ilefla  libertà  pur  fi  concede. 

Ella  ti  detterà  con  tuo  fcontento 
Più  d’un  rivai  da  iftituir*  erede. 

Di  cuor  crudo , e protervo 
Grida  moglie  arrogante, 

Olà  tofto  fi  ponga  in  croce  il  fervo. 

Se  il  marito  dirà  , per  qual  delitto 
Merita  il  fervo  in  croce  eflèr  confitto. 

Chi  è tertimouio  ? chi  fu  il  querelante  ? 

Deh  fenti,  abbi  riguardo  , 

Che  quando  di  dar  morte  a un’uom  fi  tratta. 
Non  li  va  mai  col  parto  troppo  tardo. 

Ella  però  non  cede , o fi  ritratta  ; 

Anzi  con  grand’orgoglio, 

O pazzo,  gli  foggia nge, 

Con  nome  d’ uomo  un  fervo  vii  tu  chiami  ? 
Nulla  commetto  egli  abbia , io  cosi  voglio . 

Così  comando,  ove  ragion  non  giunge 
Arrivi  il  mio  voler  : che  di  più  brami  ? 

Colei  dunque  sì  altera 
Al  fuo  marito  impera . 

Quel  regno  poco  dopo  abbandonando  , 

E il  flameo  logorando 

Si  porta  ad  abitar  fou’ altro  tetto, 
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1 "'  ■ 1 ■ inde 

Avolat , & fpreti  repetit  vejìigia  letti. 

Ornatas  pania  ante  fora , pendenti a linqnit 
V eia  doma!)  (J  adatte  viride!,  iti  limine  rama . 


Sic  crefcìt  ■ 

• jic  finnt  otto  mariti 

Quinquc  per  autunno!  — — — 

' t italo  ree  dégna  fepulcrL. 

De f per  and  a tibì  falva  concordia  focru 
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Zita  docet  f polii ! nudi  gaudere  mariti 
HI  a docet  mijjti  a.  corr optare  t abelli!  ^ 

Nil  rude , nec  fimplex  refcribere  : ■ ■ ■ • < ■■  . 

— — dec  'tpit  illa 

Cuflodet , - — - 

aut.  are  domai . — 

~7  — lune  carpare  { ano 

Aavoca t Arcbigenem , — , , . 

— — — : — antro f agite  * pallia  jattut  . 

Abdicai  interra  latet , - 

~~  ' 1 & fecretui  adulter , 

Jmpatienfque  mora  filet  , — — . — . 

“~*  ÌS  pr apatia  ducit . 

Scilicet  expettas , — — 

~ — ut  tradat  mater  bonefloi  , 

Atgue  alioi  morti  y~ — , 

- quam  quei  babet  ? ~~. 

'r^r'r  7 7 — utile  porro 

tiholam  turpi  velala  produtere  turpem  . 

Nuda  fere  eaujfa  e fi,  in*  qua  no»  f emina  Idem' 
Jmvent . 
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Da  cui  torto  ritorna 
Al  poco  dianzi  vilipefo  Ietto , 

E lafcia  ancor  de*  ricchi  addobbi  adorna 
Quella  magione , e ancor  verdi  i fettoni , 
Porti  a gli  ufci,  e ai  balconi 
Per  render  più  folenne 
Il  giorno,  in  cui  fen’  venne. 

Così  crelcendo  va , che  al  fine  arriva 
AI  numero  legai  d’ otto  mariti , 
Cinqu’anni  fol  fomiti. 

Degna  prerogativa , 

Che  fui  di  lei  fepolcro  un  di  fi  feriva . 
S’avvien  poi  che  la  moglie 
Abbia  madre,  è fpedito 
Il  povero  marito  ; 

Che  feco  ftar  non  potrà  un’ora  in  pace. 

Goder  de  le  di  lui  rapite  fpoglie 

Le  infegna  quella , e farli  Arpia  vorace . 

Le  infegna  a dar  rifpcrfta 

A’  fecreti  biglietti  de  gli  amanti 

Con  forma  la  più  accorta , e ben  difpofta . 

Con  le  lue  attuzie , e frodi 

Vince  i di  lei  cuftodi, 

E li  corrompe  a forza  di  contanti . 
Fingendoli  ammalata 
Da  Archigene  vuol’  eflèr  vifitata. 

Getta  i panni  pefanti , 

Com’  è Io  Itile  de’  febbricitanti . 

L’adultero  frattanto 

Afcofo  in  cafa  de  l’ attuta  vecchia 

Tacito,  e impaziente 

Al  cimento  amorofo  s’apparecchia. 

Forfè  veder  prefumi , 

Che  a la  figlia  menar  vita  innocente 
Infinui  madre  indegna , 

E le  idilli  de’ fuoi  miglior  coftumi  ? 

Vecchia  impura  s’ingegna 
Di  ltabilirli  un’util  capitale 
Col  làr  la  figlia  a sè  medefma  uguale. 
Motivo  ad  ogni  occalìon  fi  prende 
Da  le  donne  oggidì  d’attaccar  liti 
Balta  fra  tante,  che  Marnila  additi. 
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Compomoi t ipfa  ptr  fty  formantqM  libello* , 
Principimi  atque  loco s Celf»  dittare  patata. 

I 

...  » 


* Endromidas  Tyriat , & femineam  * eeroma 
Qui*  nefcit?  ■ ■■■ — — -■ 


MS 


IH.  . It  *..i. 

} 


•vel  qui*  non  vidit  * Vulnera  pali  ? 

,\  . ’ i,!  sf  i'1  tu  > 


•>  * •/;  f 


ajfiduis  fudìbus , fcutoquc  lacejjìt. 

Atque  omnes  implct  numera s ■ •-  •• 

* * ' * *.  > » / . * 


* Florali  matrona  tubai 


-r—  digiti  fama  prorfuJ, 


• i (*  *,.  *;» 


v ; 


Pettore  plus  agitai  -,  • 


■nifi  fi  quid  in  ilio 


veraqut  parar ur  arena.  , 150 


Quem  praflare  jiotefi  mulief  galeat a pudorem? 
Qua  fugìt  afexu , viref  ama/ . 


TT 


•bac  tamen  ipfa 

n.  1 . . 


Vir  nollet  fieri , n$m  quantula  pofird.  vpbfptas^  , , , 
Quale  dtcus  tàmii/ , ■■  ' an  ' • 
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Altri  accufa , qualor  sé  non  difende 

Son’ abili,  e difpofl*  . i 

Far  ne  le  caufe  loro 
Scritture  «li  domande,  e di  rifpofte. 

E a Celfo,  tanto  celebre  nel  Foro 
~ Sarian  fofficienti 
A fuggerir  l’efordio , e gli  argomenti . 

Ma , o Dio , un  dove  è giunto 
De  le  femmine  vane  il  troppo  ardire  ! 
Vogliono  comparire  * - 

— - -Ne  k pale  lira  anch’  elle , « adopra  r Punto,  j 
Che  ne’ Ginnici  giuochi  ufan  gli  Atleti; 

E poi  c’anno  efequiti 
Gli  efercizj  graditi, 

Finché  s’afciughin  dal  fudore  alquanto, 
JPongonfi  attorno  quel  gravofo  ammanto, 
Ch’endromida  chiamiam,  ma  però  tinto 
Di  porpora,  onde  fia  meglio  diftinto . 

Tal’ una  pur  ne  vidi, 

Che  fieri  colpi  contra  il  palo  fraglia . 

F.  finali  1*  aAi» 


*?9 


tu  ...  t t\ 


da 


E 

A 


quali  l’ olle  sfidi 
(ingoiar  battaglia. 


Con  fo  feudo  io* provoca , e ferifre 
Sovente  col  balion , c’  ha  ne  la  delira , 

E ie  parti  miglior  tu«e  efequifre  , tv 
Che  fuggerir  le  può  l’arte  maellra . 

Matrona  degna  al  certo, 

. Dì-cpi  s’applauda  al  .inerto 
Con  la  tromba  fonora 

Nei  fordidi  fpeaacoli di  Fiora;  

Se  forfè  non  nudrifee 
Qualche  colà  di  più  nel  petto  forte , 

E ad  incontrar  la  morte 
Fra’. veri  Gladiator  gir  non  ardifre.  -, 

/Fuò  forfè  aver  vanto  di  donna  onella 
Colei , che  porta  la  celata  in  tefta  ? 

La  femmina , che  abborre 

Gli  uficj  femminili»,  aver  proccura 

D’acino  le  forze,  si,  ma  non  il  fello*.  vj<r  v..  sd 

Giacché  l’alma  natura  

Ha  fenfo  tanto  ottufb  a noi  concedo  « uO  * 

Di  qual’  onor  pertanto  
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" fi  coniugi s audio  fot. 


,:i*A 


Babau , tt  manie* 


Dtmidittm  tegmen  : • 


éf  enfia,  * cmrifqnc  finiflri 
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Pralia ,« 


-*  vel  fi  dherfia  movebit 


- tu  fieli x , «erri»/  vendente  pneiia. 


Ha  fintiti  9 «*  tenni  findant  in  * cydade , « 


quorum 


Delicias  df  pannitnlns  bombyeinnt  nrit 
eidjpite,  quo  fremita  monfiratos  perferat  Oìuj, 
Et  quanto  galea  curve  tur  pendere  , — 


Poplitibus  fiedeat , 


•quanta 


quam  de n fin  fafida  libro  , 


£/  r/^c , ■ 


■pofitis  ficapbium  cum  fiumitur  armit . 
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Fora  il  mirar  venduti 
Sovra  il  pubblico  incanto , 

Fra  gli  altri  arredi  d’ una  tal  conforte 
Il  cinto , e il  guanto  forte , 

Il  cimiero  de  r elmo , e 1’  armatura  , 

Che  copre,  ed  a (Scura 
Ciò,  che  peraltro  reterebbe  ignudo 
De  la  linillra  gamba , 

Coperta  folo  in  parte  da  lo  feudo . 

S’ella  pofeia  d’armare 
Ambe  le  piante  usò  f pronta  ad  efporfi 
A qualunque  efercizio  militare  ; 

Godi  pur,  che  proporli 
Un  dì  vedrai  venali 
De  la  tua  prode  moglie  ambi  i ftivali . 
Sappi  però , che  a quelle 
Amazoni  si  forti 
Un  gran  fudore  elice 
Quella  si  tenue  velie, 

CKc  da  la  forma  Giclade  fi  dice , 

£ il  gentil  velo,  e fino, 

TelTùto  de  la  bava 
Di  quelP  indullre  verme  pellegrino  , 

Con  grand’  eccelTo  di  calor  le  aggrava . 

OlTerva , come  freme  allor  che  attende 

I colpi , i quai  le  addita 

Di  bravo  Ichermitor  la  man  perita . 

Come  fi  piega , e arrende 

Tal  volta  al  pefo  de  la  gran  celata  : 

Come  Ha  rannichiata 

Per  rinforzar  con  più  vigor  l’ all'alto , 

E tien  di  doppia  fafeia  il  fianco  avvinto. 
Come  di  più  cortecce  arbore  è cinto . 

Ma  riderai  ben  torto , 

S* avviene,  che  deporto 

Ogni  amefe  guerrier  d’ elmo , e lorica  , 

Ne  l’orinal  la  miri 

China  il  pefo  a depor  de  la  vellica . 

Nipoti  voi  chiariflime  qui  appello 

Di  Lepido , o del  Pio  cicco  Metello , 

O pur  di  Fabio  Gorgo , or  voi  mi  dite , 
Mogli  vedette  mai  di  Gladiatori 
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Uberibus  femper  lacrymis , 


In  flatione  fina,, — 
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qua  [cripta  , & quas  lettale  tabella/ , 
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In  guifa  tal  vertice? 

‘ al  Pa,°  «'affanna  la  conforte 

U Alilo,  al  par  d’ogn’ uomo  agile,  e forte  J 
Sempre  pien  di  contefe  6 ? 

E il  letto,  in  cui  la  maritata  giace. 

Nè  vi  fi  dorme  un  lo!  momento  in  pace . 

Par  però,  che  fi  renda  P 

Piu  moierta  ai  marito,  e più  arrabbiata 
Di  Tigre , a cui  la  prole  fu  involata 
Qualor  confcia  de’ Tuoi  delitti  occulti. 

Li  vuol , per  farli  credere  innocente , 
immolar  con  lagrime , e fingulti . 

Tutta  niella  dolente 
Mira  con  ciglio  bieco,  e difdegnofo 
Quei  fervi  giovanetti,  e gli  odu  a morte; 
Lquafi  il  Tuo  conforte  * 

Ad  altra  abbia  donato  il  proprio  affetto , 

Pien  di  rancor  gelofo  «‘etto , 

Vuol  piangendo  moftrar  d’aver' il  pettoifcl 

Mentre  ognora  pregnanti  ■ 

fili  occhi  ella  tien  di  lagrime  abbondanti. 

Che  pronte,  e preparate  L * 

Stan  fempre  al  loro  porto , 

E afpettan  d’ufcir  torto. 


283 


Ulti 

Tut 

Miri 


tmiw 


«i»J 


«T 


A Ò « .uiwK-Vk 


~ rv».u  u uicir  tolto, 

Ih  come  piu  da  lei  fon  comandate . 
lu,  che  Io  credi  amor,  più  t’ invaghirti , 
— fi-COniefpeflh  tocca  ^ %,  » 

AI  becca-mofche , 1 figli  altrui  nutrirti 
n vai  con  la  tua  bocca  — 


' V''nv\ 


a.  vai  con  la  tua  bocca _ 

——  moghe  fucchiando  i finti  pianti 

Ma  o quanti  ferirti  fia  che  trovi , o quanti  — - 
De  fecreti  d amor  biglietti  pieni, 

Se  a rivoltar  foflopra  un  dì  t’ acciglii 

Faenof  rtte^  fUa  gdo£l  1 fcri«ni- 

Con  qualche  fervo,  0 cavaliero- unita , 

Soggiunge  dunque  ardita, 
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Ut  facerei  tu  quod  velici  ; ■-—  ■■■  ■ 

t ^ , 

■ - — tue  non  ego  poffem 

Indulgere  nubi  : — 

■; - clamo s licei,  • ■ 

- 1 éf  mare  calo 

Confando! , ■ — 

homo  fum . Kibil  ejl  audacia s illit 

Deprenfis . --■■■•  ■ ■ 

— — — - tram , atqne  animo s a crimine  fumane . 

Undc  hoc  monflra  tamen , 111  •••  . 

— • — ■ — —vel  quo  de  fonte  requhris  ? 

Praflabat  cafias  burnii s fortuna  Latina t 
Quondam  , 1 — — - ■■  ■■  1 1 

nec  vitut  contingi  parva  finebat 

Teda — - ^ — r 

— - labor , “—  '••  • — — 1 1»  «■■ 

■■  ■ ■ fornai que  breves , 1$  veliere  TUfco 

Venata,  duraque  tnanus  , — 1 

- '■■■■-—  ac  proximur  urbi 

Hannibal , & fi  anta  * Collina  in  torre  mariti. 

* r»  1 


Nane  patinar  longa  pacit  mala  : 


Lunaria  ine  tàmii. 


- ftyior  armi 1 ! ' 


vifìumque  ulcifcitur  orbem . 
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Nullum  Crimea  abeft , facinufque  libidini s , tn  quo 
Paupertas  Romana  perit . ■ ■ ■ ■■  

• — ■ ■ ' bine  flunit  ad  'jfiot , 

Et  * Sybaris  colle s : bine  tS  * Rbodot , tf  MUetor , 195 
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Atqne  coronatum , ppct  ulani,  madidumque  *Tarentum. 
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Non  fai , che  fra  di  noi  s*'è  convenuto  fc  ' 

Che  a te  retti  concetta  ~ - 
Libertà  d’operare  a tuo  volere,  , • - 
Ed  a me  di  godere 

-indirci  modo,  che-piùfoffè  pfaeciutoA  -•  f-CL 
Grida  pur  quanto  fai , 

Col  cid  confondi  ih  liqmdo^dhtnvmroy  * — *—  — 

Che  in  oltre  far  potrai  ? 

Al  fin  fon  donna  anch'io.  Colà  più  audace*  „*\ 

Di  femmina  non  v*  ha  forprelà  in  fatto .. 

Lo  fdegnQ  , e l’  ardimento 
Concepifce  maggior  dal  fuo  misfatto. 

.Ma  ricerchi,  onde  &ui  Matti  moftrr  V J 

Prodotti,  e da  qual  fonte  a*  giorni  nollri ? 

Menava»  già.  le  femmine  Latine 
In  una  forte  umil  vita  pudica . 

Teneva  dal  confine-  . . 

D’angufti  tetti  i vizj  ognor  lontani 
Un’  aflidua  fatica  r 

Un  dormir  breve,  e il  travagliar  le  mani,, 

Ed  incallirle-  in- lavorar1  la-  lan&  *.  lv 

Che  manda  la  Tofcana: 

La  potenza  d’ Annibale  vicina  » 

Ed  1 mariti  efpòfti*  . 

A’  periglio!!  polii  — . 

De  la  porta  Collina  . 

Ora  damo  foggetti  a i gravi  danni. 

Che  cagionò  una.  pace  di  tant’anni . 

Il  ludo,  che  a i’ diremo  ornai  s’ellcfe,. 

Peggior  di  qual  fi  fia  guerra  tremenda  * 

Par  che  voglia  , e pretenda- 
Del  vinto  mondo  vendicar  l’ ©ffefe . 

Da  che  perì  la  povertà  Romana 
Non  v’è  delitto,  non  v’è  grave  ecceda 

Di  libidine.  ftrdWa  , . 

Che  non  veggiaov  foveate  effer  cemmedo  ; • 
quindi  li  fon  diffidi  a quelli  colli 

I coftumi  più  molli  

Di  Sibaii , di  Rodi , e di  Mileto  x 
x.  quel  de  Tarentini 

Ufo  giocondo,  e lieto 

Di  tracannar,  c coronarli  i crini . ... 

Le 
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Prima  peregrina  ebfceaa  pecunie  mora 

intuiti } 1 ■»  I'  i 

■ ti  turpi  fregerunt  {tenda  lugli 

. i * »* 

Divine  meliti  - un  I—  n uni  !—»■»■.  Il  II  !.. 

..  — i qiòd  euim  Verms  tbria  tur  ut? 

Jngumt  > ti  f Optiti  quo  firn  diferimiuo  uefeti  , 


■» 


Grandia  quo  mediti  jam  mitikus  tjirea  merde! . 
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Cum  perfufa  mere  fpumant  unguento  * Falerno* 


Cum  b ibi  tur  conche* 


Ambulai  , 


■cum  j am  vertigine  te  Bum 


ti  geminti  exfurgti  menfa  incerati . 


/ tmnc  ti  dubita , qua  forbeat  eira  fauna  305 

Tullia , ■ ■ ■■■"  " ■ 


•—  quid  dica!  noto  Collati#  Mauro  ; 

Maura  pudietiio  Vettrem  cum  protetti  arem . 

NoHibus  h'tc  ponuui  le  Me as , 1— ■. 

— ■■■  — ■ miliuriunt  b)ct 

* Effigiemque  Dea  ìongti  fipbtmibns  impioti  * 

* Inque  vices  equitant  , • ■ u — - 

— - ■■  "■  ■ »■  ti  Lutto  ttfle  movtirtur.  Jajl° 
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Le  ufanzc  pellegrine 

i'ta  noi  figoa  portate  in  un  co»  eli  agi , 

Che  ci  refero  ofceni , empj , e malvagi . 

Il  fecolo  4»  corrotto 

Le  ricchezze,  mediante  il  tuffo  indegno. 

Che  feco  a deturparci  anno  introdotto . 

Pofciachè  qual  ritegno 

F.hra.  V fnere  ha  mai  ne  le  foZZUTC  ? 

Si  sì , diciamo  pure , 

Che  poca  difcrepanza 

Conofce  fra  la  faccia , e quel , che  tic  ne 

Non  mai  celato  femmina  abbalbuua» 

Coki  f che  ù trattiene 

Di  già  trattoria  mezza  notte  a cena  , 

.JELt  illiriche  mordendo 
Va,  che  inghiottir  non  può,  fatolla,  e piena, 
.Quando  piu  non  capendo 
II  gufto  naufeante,  e femimorto 
Che  vaglia  a darle  aggravio , o pur  contenta. 
Si  mefee  col  Falerno  anco  P unguento. 
Quando  più  non  vien  porto 
/v  convitati  ne* bicchieri  il  vino, 

Ma  ne  la  conca  ognun  beve  a fua  voglia  , 

E par  che  attorno  voglia 

Il  tetto  raggirarli , e più  non  feerne 

La  villa  fra  caligine  si  denfa , 

Se  $’  alzi , o Aia  la  menfa  , 

Se  rilplendà  una  fola,  o più  lucerne. 

Ora  le  rilallate 

Son  le  donne  a tal  fegno , e si  furfanti , 

Penfa  con  quai  fifehiate 
Tullia  folita  lìa  di  beffeggiare 
De  la  Dea  Pudicizia  il  vecchio  altare, 
andò  vi  paffa  avanti . 
e cola  Maura  dica , 
pur  CòIIazia  verló  Maura  amica. 

Là  di  notte  fermar  fan  la  lettica, 

E da  prurito  d’orinar  fbrprefe 
Con  gran  pilciate  fan  tutte  d*  accordo 
Di  quella  Diva  il  volto  Tozzo  » C lordo  • 

A certi  giuochi  incelò 
Impara  ciafeheduna 


A far 
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Inde  domar  abeunt  : **• 

■ ■—  - tp  calcai  luce  reverfa 

Coniugi!  urinam  mognoi  vi  farai  amicai. 

Nota  * Bona  fecreta  De*  >— — — — — 


■ — ami  tibia  lombo! 

Incita t : ■—  " 111  ■ ■ 

& corna  paritcr , vinoque  feruntar 

Attonita.}  ■ — - ■ ■ - 1 ■ — 

, 

— crincmqne  rotant , 

-uhtlantque  Priapi 

* Matta  Ad  : o quanta!  tane  illii  mentibai  arder 

Concubito 1 1 — • 

— ■ — — qua  vox  Jaltante  libidine'! 

. 1-  - ■■■  -'  ■ ■■■  ■ ■ quantus 

Jlle  meri  vcterii  J>er  entra  madentìa  terreni  i 

Lenonnm  ancillai  pofita  * Sauftja  corona 
Provocai , tì  to}lit  pendenti!  pr'amìa  cotti 

i » ;•«  , 

*»*•*.  ;ì  U y i ,r  - ‘ * *. 

Ipfa  Mcdullìnx  frifium  crijfantii  adorat. 

* Palmata  rntcr  dominai  virtù I natalibut  tequat  ■ 

Nil  ibi  per  ludum  fi  mal abit  uff 1 - 1 ■ — “ 

c V :l  hi  ; . . r ì-j  -ì 

■ ■ - ■ — ; —omnia  fieni 

. , t l't.fj:  j1  ■ 1 

Ad  vcrum , • ■ ■ , 

—  quibui  incendi  jam  frigidaì  tevo 

* Laomedontiadei , — — ■■ 

- ■ -g  * Ne  fiorii  bernia  pofft . 

Tane  prurigo  morte  impaticm , - 1 ■■  ■»  ■■ 
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A far*  i getti  al  lume  de  la  Luna . 

Quindi  fanno  ritorno 
Aie  proprie  magioni. 

Tu  intanto  la  mattina 
A faJutar  portandoti  i padroni, 

Che  ttanno  in  quel  contorno , 

Di  tua  moglie  in  pattar  calchi  l' orina . 

E’  noto  ciò , che  fanno 
Le  donne  allora  che  fegretamentc 
A celebrar  fi  ttanno 
Quei  loro  fagrificj  a la  Dea  Bona . 

Il  flauto  appena  intona , 

Che  fi  corri movon  tutte  immanemente. 

Dal  rauco  fuon  del  corno, 

E dal  vin  fopraffatte  . 

Rettano  come  attratte . 

E’1  crin  girando  attorno 
Urlano,  che  Baccanti  le  diretti- 
O quanto  in  quelle  menti 
S* accende  ardor  lafcivo , 

E con  quai  voci , e getti 
Efprimer  fan  l’intrinfeco  incentivo! 

Come  feende  a torrenti 

Giù  per  le  cofcie  il  vino  più  efquifito 

Appena  digerito! 

Di  nobili  corone 
Saufeja  il  premio  efpone, 

E provoca  ogni  femmina  più  infame 
Al  propofto  certame . 

Come  però  colei  fupera  ogni  altra , 

Ella  tutta  divota  al  valor  cede 
Di  Medullina  fcaltra . 

Che  fra  fignore  tali  ... 

Ugual  pregio  ha  il  valor  con  li  natali. 

Da  fcherzo  non  fi  vede 

Cofa  alcuna  operar*  in  quel  congretto , 

Ma  tutto  fuol  cosi  rapprcfentarlT , 

Al  vero  confacente. 

Che  l’etade  cadente 

Accender  fi  potria  di  Priamo  fletto , 

E di  Neftore  ancor  l’ernia  dettarli. 

Stimolo  impaziente 

T D*o- 
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— — •tane  flemma  fimplex  i ' 

Et  toto  pariter  repetitui  clamar  ab  antro . 

* Jam  fat  efl  : admàte  viror . ■ — i 

“ — “ — ; ' ■ ■ jam  dormii  adulttr  * 

Mia  jabot  {arato  juvcnem  profetare  cuculio . 


Si  nibil  efl, 


■ferybr  tncurrhur . abflnleris  fprm 


J - ■ — — » ww-www  I j », 

Scrvortm,  veaiet  condulluj  amarla s . 

7 — ■ •»«■■«. t --*■■■  ■ • ••‘•  bic  fi 

’itaruar,  (f  defunt  homintt  : mora  mila  per  ipfam 
>ao  minus  impofito  clattem  fammittat  afelio. 

* Atque  utinam  ritat  veterts , 


330 


Hit  tatuila  malis  agerentm  facto: 


(S  jntàica  faltm  . 


•fed  emats 


. JCt*  U77T7KJ 

Noveruat  Mauri,  mqrne  lodi,  qua  pfahria  pentm 
Majorcm,  qaam  funi  duo  C sfarti  * Antkatones, 


Mine  , tefliculi  fibi  confciui  onde  flugk  nna , 
Intulcnt , 


"i 


* ubi  velari pilhtr a jubetur, 

Outccuaque  alterati  fexui  imitata  figura»»  efl . 

Et  quii  tutte  bominum  xtmtemtar  mttmrtis?.  . — ' 


» r • .m,  m »»«  qui  j 

* Symouvium  nMere  Mhnna , nigrumque  cathum , 

* Et  Vaticano  {ragia  de  monte  pareli as 

t ’}‘  - * ; 

Anflus  erat  ? 


t } 


-{ed  rune  ad  quas  non  Clodìus  arai  ? 


Audio  quid  vettrts  vhfk  tHontatis  amici: 

a t 
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D’ogni  dimora  intanto  le  aflalifce, 

E far  da  vera  donna  ognuna  ambifee  - Y 

Da  quella  danza  impura 

Gridano  a gara  : aver’  ornai  l’ ingredò 

A gli  uomini  qui  lece  ; ognun  s’ ammetta  . 

Ma  l’adultero  dorme,  e non  fen’ cura? 

Chiamar  fa  quella  infretta 

Il  giovane,  che  in  vede  feo  no  (cinta  — 

A lei  fi  porti , e fe  non  vien  trovato , 

A’  fervi  fi  ricorre  ; e fe  perduta 
E'  la  fpeme  de’  fervi , il  mafcalzone , 

Che  1’  acqua  porta,  dentro  vien  chiamato. 

Se  quedi  ancor  fi  cerca , e mancan  tutti 

Gli  uomini  affatto , lodo  fi  difponc  

Colei,  s*io  pur  non  mento, 

A fottoporfi  a un  qualche  vii  giumento. 

Ma  il  ciel  voledè  almen , che  i riti  antichi , 
E che  in  pubblico  vengon  celebrati , 

D’atti  così  impudichi 

Non  fodero  talor  contaminati . 

Ma  fin  fra  i Mauri , e gl’indi  è già  palefè 
Qual  fonatrice  penetrane  un  giorno 
Con  un  dauto  maggior  dei  due  volumi , 

Co’  quai  Ccfare  intefe 

Tacciar  del  buon  Caton  l’opre,  e i codumi. 
Là  dentro,  ove  foggiorno 
Nè  men’ardifce  far’  un  forcio  defió 
Confcio  del  proprio  fedo: 

Dove  fi  fa  coprire  ogni  pittura  , 

Che  di  nwfchio  ha  figura . 

Chi  fprezzator  de’  Numi  a’  tempi  andati 
Fra  gli  uomini  mai  vide, 

Che  il  fimpuvio  di  Numa , 

Ed  il  nero  catino  empio  fcherniflè, 

E biafimar’ ardidè  

Con  temeraria  fronte  . t 'i'.*'i  V'dI 
I piattelin  formati 
Di  creu  vii  del  Vaticano  monte? 

Ma  a’  nodri  di  qual’  è quel  facro  Altare 
Che  Clodio  alcun  non  vada  a profanare? 

Vi  Tento,  amici  miei. 

Dirmi:  brami  teiere 


1^1 


La 
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Pone  feram  : cobite . ■ ■ 

— ...i— [ed  quis  tuflodìet  ipfos 


Cuftodes  ? ■ ■ ' ■ ■ " — , f».  . „ , 

— - tanta  e fi , ti  ab  Mie  incipit  nx or. 

Jamque  cadevi  fammi  s par  iter , minimìfaue  Hbido  : 

Nec  atelier,— — - - ...  ■ 

■ filicem  pedibns  qua  conterit  atram , 

Quam  qua  * long  or  am  vebitur  cervice  Syrorum . 350 

Ut  J 'pellet  Indir,-— ■ - 


• conducit  Qgufuia  veflem, 


Conduci t comite  s , fellam , cervie  al , amicar , 
Nutriecm , ti  flavam  , cui  det  mandata , puellam  ■ 


Hat  tmnen , argenti  f opere  fi  quodeumque  paterni , 


Lavibus  atbletìj , ac  vafa  novijjìma  donat . 
Multis  res  angufta  domi  : ■ 


Paupertalis  babet , 


-fed  nulla  pudorem 


nec  fe  metitur  ad  illum , 


Quem  dedit  bac  , pofuitque  modum . 


355 


Prof  pie  iunt  aliquando  viri:- 


• tamni  utile  quid  fit 


1 ■ 1. 1.  ■ - ■ ■ frigufque , famemque 

Formica  tandem  quidam  expavere  mdgiflra  . 


360 
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La  moglie  tua  in  dovere? 

Raffrenala  con  guardie,  e tienla  chiufa. 
Sta  bene;  ma  cortei 
Farà , che  da  le  fue  perfidie , e frodi 
Ogni  cura  delufa, 

One  in  guardarla  adopraffi , al  fine  refti, 
Mentre  dai  avrà  cuftodia  dei  cuftodi? 
Cauta , principio  ella  darà  da  quelli . 

Pria  però  di  partire 

Da  quello  punto,  è forza,  ch’io  ti  dica. 

Che  qualunque  mendica 

E'  fofita  nutrire 

Lafcivia  non  minore 

De  le  più  ricche,  e nobili  iignore. 

Eflèr  forfè  miglior  colei  ti  credi. 

Che  le  più  dure  felci 

Del  laftricato  logora  co* piedi. 

Di  quella , che  rimiri 

Portata  in  capo  da  quagli  aki  Adiri  ? 

Ogulnia  di  ricchezze  in  futi  è fcarfa , 

Onde  per  far  comparfa 

Ne  le  Circenfì,  o Teatrali  felle, 

Prende  a nolo  la  verte , 

La  ferva,  la  feggetta,  ed  U cufcino. 

Le  amiche,  la  nutrice,  e quell’ ancella. 
Che  più  de  l’altre  graziofa,  e bella 
Attenda  i di  lei  cenni  da  vicino. 

Ciò  non  ortante,  quella 

Dona  quel,  che  del  padre  ancor  le  rerta, 

O fan  contanti,  o vafi, 

A gli  Atleti , che  fon  di  pel  più  rafi . 

De’  beni  di  fortuna 

Molte  an  penuria,  ma  non  vidi  alcuna 

Che  roffor  concepii» 

Da  la  fua  povertade , e non  ardifea 
Il  limite  pailàr,  che  le  prefenve 
Lo  flato  miferabile,  in  cui  vive- 
Gli  uomini  pur  tal  volta, 

Sebben  prodighi  fono , anno  la  mente 
A l’utile  rivolta, 

E taluno  imparò  da  la  fylJDK» 

A filmar3 ogni  mica, 
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prodiga  frutti— . r 

prrr“-,'“'  fermnm  cenfum. 

jit  velai  exhaufla  rediviva/  pullula  arca 
Nummi//  , & e pieno  tollatur  femper  acervo , 

Non  un  quarti  reputai  quanti  ftbi  gaudia  confient . 

Sant  qua / eunuchi  imbelle s , — — 

— ac  molila  femper 

Ofcula  dclenent , & def per  alio  barba , 

Et  qaod  abortivo  non  e fi  opus 


illa  voluptas 


S uinma  tamen , qaod  jam  calida  > (3  matura  juvenla 

Inquina  /raduni ur  medici s } 

<—jam  peEine  mgro , 

Ergo  cxpenatos , ac  juffos  crcfccre  primum 
Tefliculof , pofiquam  ctrptrunt  effe  biltbres , 

Tonftrris  damno  tantum  rapii  Heliodorus - 

Eonfpicuus  longè  } cunmfque  notabili/  intrat 

Bnfnea , ■ • 1 


nO 

jVl 


- nec  dubiì  cufiodem  viti/  > & borii 


dormi  al  Me 


■ ni. t-  . 

Provocai  a domina  fanus  fpado . 

Cam  domina . fed  tu  jam  darum , Pofibume  , jamquc 
Tondendum  eunucbo  * Bromiam  commuterò  noli . 


c:. 


Si  gaudct  canta:' 


là  r 


Voccm  vendenti/  Pratoribus 


nullius  * fìbula  durai 


In  manibui 


. . ..t  osi 


— organa  femper 


-denfi  radiane  tefiudine  tota 


A 


Sardoìixchts  : , 

. ; -j „ — crifpo  numeranti  peBine  sborda , -* 
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- Che  al  freddo,  ed  a la  fame  è conferente.. 
La  prodiga  non  lènte 
Del  renio  le  iatture , 

E quali  da  lo  fcrigno  elànfìo  affatto, 

Pulloli  redivivo  il  foldo,  o pure 
Levato  frspre  fia  da  monte  intatto, 

Non  rificcte  giammai  quanto,  le  importi 
Il  prenderli  quei  fpalli , e quei  diporti . 
Soddisfalli  poi  cene 

D’  eunuchi  imbelli , e dei  Ior  molli  baci  » 

Per  eller  più  che  certe 

Che  lor  non  muta  mai  la  barba  afpetto  * 

E che  van.  lempre  i colpi  inefficaci . 

Però  a miglior  effètto 

Fan  differir  la  cura 

In  età  vigorofa , e ben  matura 

Sinché  vcftita  refti 

Certa  parte  di  lana  naturale; 

E pofciachè  i contefli. 

De  la  virilità  fon  pervenuti 

Ad  un  pefo  legale,.  ■ — — — — 

Eliodoro  allor.  fa  il.  fuo  meftiere- 

Sòl  tanto  a pregiudizio  del  barbiere — 

S’ un  di  coftor  fi  porta' 

Però  al  bagno  ,.ouérvato  è da  lontano. 

Anco  da  quei , che  fon  di  villa  corta . 

Ch’  eunuco,  fatto  far  da  la  fignora 
Non  la  cede  tampoco  al  Dio-  ortolano . 

Seco  dunque  ei  dimori , e fe  talora. 

Un  tal: cappone  a forte,. 

Poftumo entrar  vorrà  ne  la  tua  corte,. 
Scacciai  da  quel  confine,. 

Ch’ ci  non  perdona  a galli,  nè  a galline. 

Se  diletto  la  donna  ha  poi  del  canto, 

Per  foddisfar  a’  di  lei  turpi  amori , 

La  fibula  trarran  tolto.  da  canto. 

Quei , che  la  voce  vendono,  a:  i Pretori  _ 

Gii  finimenti  fonori  - 

Sta  lempre  maneggiando ,,  - - 

La  Lira  vuol’ aver  tutta  rimeflà 

Di  gemme  rilucenti , e mai  non  ceflà  . 

D’andar  le  corde  qua,  è là  toccando. 

T 4 
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Quo  tenti  Hedymeles  operas  dedit  : - 


- bunc  tentt , hoc  fé 

Scialar , gratoquc  indulge!  bafia  plettro. 

guadarti  de  immere  * Lamiarum , ac  umidi  Appi  * 

t:  o il  ' . t 

* Et  forre , & vino  Janum , Veftamque  rogabat , 

y|»  * Capii  oliti  am  debcrct  Polito  quercum 

Sperare , * ‘ — — — 


-<Sf  fi  dibus  promittere 


JE.gr ot ante  viro ? 


rmfr»  t ' : 

—•quid  faceret  piar 


medici s quid  triftibus  erga 


Filiolum?  — 

_ ■— fletit  ante  aram , ncc  turpe  putavit 

Pro  citbara  * velare  caput , — — 


Protulit , ut  mos  fft , 


•*  ditlataque  verbo 
& apertà  palimi  agnà. 


Die  mibi  nane  , quafo , die  * antiquiffime  Divfon, 

< ,1V 

Refpondes  bis , Jane  pater  ? ——————— 

— otio  etti  r 

Non  e fi , ut  videp , non  cft,  quod  agatur  apud  vos . 
Hxc  de  cameedis  te  coufulit: ■ 


•ilio  tragcedum 


Commendare  volet , ■ 


' varie of us  fiet  * barufpex . 


i 

T 
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Sed  cani  et  potius , »■  — . n ■■■■■■■■■—  ■ ■*■ 

quàm  tot  am  pervolet  urbem 

Audax , ■ - 1 1 1 " 

. ■ & ccttus  pojjìt  perferre  virvrum-x  - 

Cum- 
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Col  plettro  , che  adoprato 

- Fu  da  Edititele  tuo , sì  dilicato . 

Quello  tratta , e con  quello  fi  confola . 

Bacia  il  plettro , qualora  avara  forte 
La  grata  villa  del  padron  le  invola. 

- Una  certa  matrona 

De  la  llirpe  de’  Lamj,  e d’Appio  nome 
Un  giorno  a Giano , e a Velia 
E col  farro , e col  vin  preci  porgea  , 

Per  faper , fé  dovea.  - 

Della  Capitolina  alma  Corona 
Il  diletto  Politone  ornar  la  tetta; 

Se  vincitor*  avelie  egli  a reftare 
Ne  l’arte  del  fonare. 

Che  più  faria  collei , le  del  marito 
Se  ne  rteflè  la  vita  in  gran  periglio, 

O il  cafo  giudicaflèro  1 pedi  co 
Trilli , e dolenti  i medici  del  figlio  ? 

FermolTi  al  fagro  Altare , e là  loftenne 
Velar’  il  capo  per  un  citarilla: 

La  forinola  fole  n ne  

Del  voto  andò  cfprimendo  in  quella  guifa  , 

Che  più  convieni! , e fopra  l’ agna  incifa 
Tutta  anfiofa  impallidir  fu  villa  . 

Or  dimmi  un  poco,  dimmi  tu  , che  fei 
Il  più  antica  fra’  Dei , 

Rifpondi  a tali  iftanze,  o Padre  Giano? 

. Un  grand’ozio  nel  del  voi  vi  godete 
Nulla  certo  là  fu  che  fare  avete . 

De’ Comici  tal’ una  , . 

T’addimanda  qual  debba  elfer  l’evento . 

Altea  al  pari  importuna 

Con  priego  non  men  vano 

Vuol , che  il  Tragico  fuo  rendi  contento. 

Ah  che  lo  llar’  in  piè  prefente  a tante 
Richielte , a quell’  Arufpicc  mefehina 
Farà  gonfiar  le  vene  de  le  piante . 

Ma  fuoni,  c canti  pur  la  moglie  in  pace; 

Purché  sfacciata  , e audace 

Per  tutta  la  Città  non  vada  errando  , 

E fiat  di  quando  in  quando 

Non  ardifea  con  gli  uomini  in  congrella , 

E* 
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Cuntque  * paludati s Ducibus , prafente  marito  , ' 

Jpfa  loqui  retta  fatte,-——  ■■■■  ■ ■■  ■ ■■  « . 

. . . JlriftifqitC  mamìllÌS  • 4OO 

H*c  e aderti  novit , ■ — ■ — ■ — ■ 

— ■ - - quid  loto  fiat  in  orbe  . 

Quid  * Seres , quid  Tbraces  agant  : fecreta  noverca , 

Et  pueri: - ■■■■  ■■  ■ 

quii  amet , quii  dccipiatur  aduli er . 


Dicet  quìs  viduat»  pragnantem  fecerit , ..  — — ■ — ■ . - 

— ■■  ■ ■ & quo 

Menfe  : quibui  verbii  concumbat  quaque , modis  quot . 405 

Ih  fi  ani  em  Regi  Armento , Partboque  cometem 
Prima  videi  : ■ — ■ 


Excipit  ad  portai  : 


famam,  rumore fque  illa  recente 1 


In  populos  , 


■ quofdam  fatti  ijfe  * Nipbatem 


Diluvio  :• 


magnoque  illic  cuntta  arva  teneri 


■ nutare  urbe f, 


* fubftdere  terrai, 


Quocunque  in  trivio,  euieunque  e fi  obvia  narrai . 
Nec  tamen  id  vitium  magis  intoler abile  ,• 


Vicino s burnita  raperò, 


■quàm  qua 


Exorata  folet . 


& coneidere  lotti 


Rumpuntur  fortini  ; 


nam  fi  latratibus  alti 


fuftei  bue  oeyui , in  quii , 
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E a la  prefenaa  del  marito  Afflo 
Parlar  con  elevato , e altero  volto 
fra’  Duai  armaci , e nobili  fignori  , 
Tenendo  il  fen  raccolto 
Onde  meglio  le  poppe  efcanle  fuori . 

Moftra  una  tal  lapere 
Ciò,  che  nel  mondo  accade  a tutte  l’ore: 
Che  fanno  i Traci,  e i Seri:  e qual’ affetto 
Porta  quella  matrigna  al  giovanetto. 

Sa  dir  con  qual’  amore 
Quell’adultero  fu  prefo,  e legato  : 

Com’ altri  vien  burlato; 

Chi  gravida  la  vedova  già  refe 
Sa  dire,  ed  in  che  mefe. 

Sa  quai  parole  adopra , e con  quai  forme 
De  1’  amante  nel  len  ciafcuna  dorme. 

A lei  prima  apparifee 

De  la  cometa  lo  fplendor  funefto  , 

Ch’  eccidio  certo , e pretto 

Al  Rege  Armeno,  e al  Parto  prefagifee» 

Ad  afcoltar  fi  porta 

Gli  avvifi , c le  novelle  più  recenti  * 

Sin  fuori  della' Porta , 

Pria  che  per  la  Città  fìan  divulgate. 

A quefte  , e a quelle  genti 

Efler  finge  il  Nifate 

Orgogliofo  arrivato , e che  inondati 

Tutti  abbia  in  quei  paefi  i feminati  ; 

Tremato  aver  le  mura 

Di  Città  intere , ed  ettèrfi  abiffati 

Terreni  entro  un’orribile  apertura. 

_ Per  tutu  Roma  , e con  chiunque  occorre  » 
Ch’  ella  s’ incontri , tofto  ne  diicorre . 

Peggior  però  non  è vizio  Affatto 
Di  quello  di  colei , che  i poverelli 
A lei  vicini  fa  condurtt  avanti , 

E con  afpri  flagelli. 

Quantunque  fupplicanti , 

Fa  battergli  in  un  tratto: 

S’ accade , che  latrato  ttrepitofo 
Le  interrompa  il  ripofo, 

Efclama,  olà  portate 
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De  inde  canem- 


atque  illii  dominum  jubet  ante  fcriri , 


Bai  ne  a noli  e fabit 


Gravis  occurfu , teterrima  valla 


concbas , 43  caflra  moveri 


Nolte  jubet  : magno  gaadet  fudare  t «multa  : 


Cam  Ì affata  gravi  cceidtrunt  bracbia  * muffa  , 
Callida s 43  criflx  digitos  impreffit  aliptes , 

Ac  fammam  domina  femar  * exel amare  coegit . 


410 


Conviva  miferi  intere  a fomnoque,  famcqne 
Urgent  ur  : — — « 1 1 1 

. ^•'tandem  illa  venie  rabicundala  , ————— 

» . . . « tot  am  425 

Oenopborum  fitiens , piena  qitod  tenditar  * orna 
Admotum  pedfbus , 

, - de  quo  * fextarrus  alter 

Ducitar  ante  cibum , * — ' 

. . — < — — rabidam  fallarne  orexim  , 

Dum  redit , 43  lotojerram  ferii  inteflìno  ■ 


Marmotibus  ritti  properant  j " 

. — aut  lata  Falernam 

Pelvis  olet  : nani  ftc,  tanquam  alta  in  dolia  lougus 

Decider it  ferpens,  * bibit , 43  vomit . 


Naafeat , 


-ergo  maritai 


v fila  tamen  gravior , qua  eum  difcamberc  eaptt , 


430 


atque  oculis  bilem  fubftringit  operili. 
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Torto  un  groflò  battone, 

E un  gran  carico  dar  fa  di  legnate 
Al  cane , ma  però  prima  ai  padrone . 

Fiera  a rincontro,  e tetra  ne  1’  afpetto 
Di  notte  al  bagno  va  , di  notte  attorno 
Portar  fa  i vali , c ’1  retto  del  bagaglio  ; 

Di  fudare  ha  diletto 

Col  far  commover  tutto  quel  contorno.  > i 
Stanca  per  fin  di  maneggiar  la  mole, 

Con  cui  provocar  fuole 

Il  fudore,  e poiché  1’  ha  palpeggiata 

Lo  ttuffajuolo  attuto  ove  men  Lee , 

E più  d’una  Lata  • 

Ha  fatto  rifonar  a la  /ignora 

La  più  elevata  parte 

De  la  cofcia , con  man  percofTa  ad  arte  . 

- - Stando  in  tanto  di  fuora  k 

I convitati  ad  afpettar  con  pena 

Di  fame , e fonno  1*  ora  de  la  cena  ; 

Col  volto  rubicondo 

Ritorno  fa  tant’ arida , « affettata,  ; i 

Che  fenza  far  pofata 

Veder  potrebbe  a quel  fiafeone  il  fondo, 

Che  » piè  deporto  fi  riempie  appena 
Con  un'  urna  ben  piena . 

Di  cui  due  gran  bicchier  vengono  prefi 
Prima  d’aver  mangiato, 

Atti  a dettar’ una  rabbiofa  fame, 

Se  dopo  aver  lo  ftomaco  lavato, 

Di  nuovo  al  fuol  con  impeto  fon  refi . 

Così  fa  quella  infame.  , , 

Quindi  per  Io  marmoreo  pavimento 
Scorron  rivi  di  vino, 

O pute  di  Falerno  ampio  catino , 

Mentri  ella  beve,  e rende  in  un  momento 

Il  liquore  bevuto,  , 

Come  dentro  alta  botte  angue  caduto . 

Naufea  quell’atto  indegno 

II  povero  marito , 

Con  le  man  copre  gli  occhi , e*  1 proprio  fdegno  . 
Diffimulando  va  tutto  ftordito  . 

...  Colei  più  grave  A ancor,  che  a cena  a {fifa 

Lo- 
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Lattàri  Vìrgiliom , peritura  ignofcit  * E Ufo , 

C ornmittit  vaiti,  (imporri,  

; 4 i . * » 

. — - inde  Maronem  , 4 jy 

Aiqtte  alia  parte  ht  maina  fufpcadit  Homerum . 

Ccduri  Grammatici , iòne  tonar  Rbettrcr , — — — — — - 

~ — ■ ■ — — — — orniti  s 

Torba  tacet , ncc  eaaftdicos , nec  prato  lequator , 

/ < '•  > • » • / . » • * * 

Altera  lite  mailer  : — ■ .«  .» — -■ 

1 : »#“*  'j  . . » . ; 

verbortm  tari  a e adà  vis  f l 

Tot  pariter  pelves , — , 


-tot  tintinnabaia  die os  440 

Palfari . jam  nemo  Job  ad , nemo  ara  fatigli  ; 

’ ’ ì 

Una  laboranti  poterà  fot  correre  * Lana. 

Jmponit  fincto  fapie  tu  (f  rebos  bonefiis. 

? 

Nato  qoa  dotta  itimi J copit  ,&  faconda  videri, 

Crure  tenos  medio  tonica s f accìngere  deber  , 44^ 

. . • ! « 1 

Cadere  * Silvano  por  ano, — ■ - . , 

.♦  qoadrante  lavori. 

No a bobear  matrona  , tibi  qoa  jontta  recombit , 

Di  ce  odi  ginn/,  » ■ ■■  ■ « — ■ . ■ ■ ■ 

— a ut 
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Loda  Virgilio . e ai  cafo  comi» ti fce 
De  l’ infelice  fcìtfe  . — _ 

De5  gran  poeti  ardifce 
Formare  il  paragone , 

Ne  la  bilancia  quinci  kFpeodendo 
Il  dotto  Omero,  e là  il  Divin  Marone . 
Mentre  ra  dìfcorrende , — . — 

De’  Grama tici , e Recori  non  «afe 
A fuperaria  il  garrok»  clamore; 

Cede  ad  eflà  ogni  turba , 

Avvocato  non  v’è,  nè  banditore, 

Che_  abbia  nel  dire  a lei  prontezza  uguale. 
Anzi  non  la  dilturba 
Il  cicalar  di  quante  donne  l'ano, 

Che  tanta  è l’energia. 

Ed  il  profluvio  de  le  lue  parole , 

Che  -ti  parrebbe  udir  4’  acuto  fuóno 
Di  tanti  catinelli 
Percoffi  in  compagnia 
D’altrettanti  fonagli , o campanelli. 

Qualor  la  " 

Ne  l’ecclifli  il  deliquio  fofferire, 

Si  lafcin  pure  da  qui  avanti  in  pace 
La  tromba,  od  «Itti  iòidi  fknnMati, 

Che  fe  colei  non  tace , 

Per  qualunque  rumor  potrà  fitpplirc  » --  - 

Vuol  dare  i documenti, 

E il  modo  ella  preferivo , 

Con  cui  vita  fi  rtfe 
Di  coflumi  lodevoli , ed  ooeAi . 

Ma  fe  proccura  comparir  la  donna 

Al  par  d’ ogni  mo  più  Faggio  , c p»ù  Acondo 

No  muti  .anco  le  Wti , 

E cinta  a mezza  gamba  abbia  la  gonna . 

Un’  animai  immondo 
Sacrifichi  ancor’  effe  al  Dio 


+ 


tu’* 


■E  j penda  <pe r byaifi  -ua  lil^tudcnuc^ 
Quanto  nel  bagno  Tuoi  -la  parsa  mano 
Spender  d’ ogni  Filofofo  predante . 
l.a  matrona  , -che  reco  unito  dorme à 
Diftinguer  non  pretenda 
Dei  difeoràrr 


3®l 


Nè 
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■aut  curvar»  fermone  rotato 


■ — ncc  bijìorias  fciat  omnes  ; 

Sed  qmcdam  ex  libri s if  non  intelhgat . — — 

. • i 

- ■ ■ . — ...  - odi 

Hanc  ego , qua  repetit , volvitque  * Palamonis  artem , 
Servata  Jemper  lege , & r adone  loquendi  ; 
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Ignoto fque  mihi  tenet  antiquaria  verf  us  ; 


Ncc  curanda  viris  opica  caftigat  amica 
Verba . ■ - — 1 


* folctcifmum  liccat  feciffe  marito. 


4SS 


Nil  non  permittit  mulier  fibi  : ■ 1 - 1 

■ 1 ‘ M ■'  turpe  putat  nil , 

4 * ‘ 

Cum  viride s gemmar  collo  circumdedit , & rum 
* Auribur  extentis  magnar  commifit  elencboi . 

Intoìerabilius  nibil  eft , quàm  femìna  dives . 

Intere  a feeda  afpcfìu , rtdendaque  multo  460 

Pane  tumet  facies , - 


Spirai , 


• aut  pinguia  * Poppaana 


& bine  miferi  vi f cantar  labra  mariti. 


Ad  mcccbum  Iota  veniuut  cute  : 


Vult 
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Nè  il  tema  fuo  difenda 
Conchiudendo  in  breviflìmi  argomenti 
I proprj  fentimenti , 

Ne  (Fogni  (ioria  abbia  contezza  efatta , 
Ma  ritrovi  ne’  libri  alcuna  cofa , 

Che  ad ^intender  non  fia -tanto  ben’ atta. 


) 

Schifandone  ogni  minimo  trafeorfo. 

Che  per  inoltrar  cognizion  perfetta 
Di  ciò , che  ufar  folea  1*  etade  antica , 

Certi  ruvidi  verfì, 

Non  più  intefi  da  me,  dir  fi  diletta. 

Certe  parole  in  bocca  de  l’amica 
Per  barbare  riprende , 

Di  cui  nè  men  s’ offende 
De’  più  politi , e terli 
Critici  noltri  il  dilicato  udito . 

Sia  lecito  al  marito 

D’ urtare  in  qualche  folecifmo  a forte  , 

Senza  udirli  Igridar  da  la  conforte . 

Quello  fuperbo  ielfo 
Tutto  pretende,  che  gli  Ila  permeilo. 

Nulla  ha  per  turpe , nè  cofa  giammai 

Più  infoffribile  al  mondo 

Dadi  di  donna , c’  abbia  roba  aliai , 

Allor  che  di  fmeraldi  rilucenti 

Adorno  ha  il  collo , e di  due  gran  pendenti 

Le  foracchia  l’ orecchie  il  grave  pondo . ' 

Intanto  dire  i*  non  faprei  per  certo, 

S’ ecciti  più  la  naufea , o mova  il  rilo 
Vederla  con  quel  vifo 

Di  molliche  di  pan  tutto  coperto,  

O che  fa  da  gli  empiaftri,  i quai  folca 
Adoperar  Poppea  , 

E in  quelli  folo  tocca  • ' » 

Al  marito  invifehiar  la  propria  bocca  ; 

Sol  di  lavarli  è vaga 

La  cute  allor  , che  al  drudo  de’  accollarli . 

' > Quando  vuol  latitarli  


V 


Per 
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irraJtST  * f dotta  paroatm 


His  cmitur  jptidquid gracile t hòc  mietiti f iodi. 
Tandem  operi  r wltuma  43  le&tria  prima  re  porta  , 

V . 1 

Incipit  agnqfci 


atqae  ilio  latte  fovetmr. 


Propter  quod  faeton  cornine  adduca  * afeli  or , 

Exul  * Hypcrbmum  fi  dimiHaUir  ad  asnm  .n 

4 . jL:  - -.1.1:1  •J'i-J  , Ùi-J  iC 

Sed  qiuemutatìs  induci  tur,  acque  fave!  or  i ’ 

Tot  medicaminAus , reottaque  fiHgntis  affai  • <:. 
Aceìpit , i3  madida 


- facies  dke/mr  , tot  atleta  ■? 
Efl  cura  prctium  pemtus  ratatifcere , tato 
fluid  factant , agite ntque  aie.,  — - — - 


Averfus  jacuit  : — — 


O:- 
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fi  notte  maritar 
1 ■ ' ' . — - 

’■  ' •.  \ 


-ponti  libraria^ 


— — ■ 


Cofmeta  tunica! , 


-potane 


■landò 'venge  Libar  ma 


Di  citar , ■ 

....  patri ms  diati  pendere  frana 

Cogitar . — 1 .— ■»  ..  » 


li  ' f. 


- Wc  franga  feiadas  - 


mmm-m 


Hic  f calicò . 


robot  dìe  flagello. 


Verberat 


•fant  qua  ptnoabmr  arme  a pnòfknt 

:»  i . il;.!  :7frio  i:-  : ffo  < .» 

fiV  l ' '•  ' 


* ■*! 


— audir  amirar , 
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t "od  tàvoli  r.!  ff.ir'ftm  -,  m • 

i ■ fó  ■, 

1 ..  . , . 
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Per  comparir  in  cafa  beffa-,  e-  vaga  ? 

Per  gli  adulteri  fono  apparecchiati 
Di  nardo  preziofo  i grati  unguenti  A 
Sol  per  efli  gTt  odori  comperati , 

Che  a noi  mandan  l’ adulte  Indiche  genti . 
Il  volto  feopre  al  fin , poiché  depolla 
Hy'tjnrlfcr  prima  erotta, 

£ a conofcerfi  già  principia  alquanto; 

Si  vai  del  latte  intanto , 

Per  cui  F afine  ha  fetnpre  in  compagnia  , 
Che  feco  le  vorrà  , 

Se- fin  negl* Iperborei  efuTc  andaffè , 

Dove  del  mondo  a terminar  va  falle:..' 
Quella  faccia  però , che  medicata 
Con  sì  varj  rimedj,  e col  compollo 
Vien  di  farina  cotta , e macerata , 
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luht 


m 
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Faccia , o piaga  chiamar  dovrem  pt  urto  fio  ? 

Deve  in  oltre  avvertirli  , 

Che  foglia  farli,  e dirli 
Da  la  femmina  il  dì,  fe il  fito  merito- 
Col  dorfo  a lei  rivolto  • ^ /- 

Ne  la  trafcorCa  notte  avrà  dormito.  "'  ;*v,7‘ 
Difpettofa  , ed  altera  ^*r  » 

Fa  vittima  al  fuo  sdegno 
De  la  lana  perir  la  difpenfiera . 

Depor  fa  a i camerieri  il  velli  mento 
Per  fottoporli  a inelorabil  legno . 

Rimproverato  è il  fervo , 

Che  troppo  fi  fermò.,  che-  tardo  ef  viene1;  — • 

E del  dormire  altrui  porta  le  pene  . 

Chi  Ha  lotto  il  tormento 

D’ afore  pereofse  fin-  eh’  è infranto  il  nervo  ; 

La  sferza , ed  i flagelli 

Di  fangue  fan  grondare  or  quelli  , or  quelli . 

Donne  vi  fon  di  cor  tanto  ferino , 

Che  con  annue  mercedi 
Pagato  a l’oc  coerenze  an  V aguzzino. 

Soffre,  che  »’  di  lei  piedi 
Sia  alcun  battuto  , ed  a tutt’ altro  attende 
Fuor  che  ai  lamenti  dà  quel  poveretto  ■ 

O che  fi  di  fi  belletto  : 

O che  i (Sfiorii  de  gamiche  intende: 

V 2 
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lafum  pitta  vtflis  confiderai  aurum  . 


Et  cadenr  longì  reìegit  tranfatta  diurni. 
Et  cadit , dante  t a flit  cadentibus , - 


•exe 


Intontì  horrtndum,  jam  cognilianc  per  atta,  t 

* Prefettura  domar, 


, - , 

-Cnr’l  Pf  Ti  »on  mior  aula* 

•..  jiiiam  t>rfa  ^ ò'vsi  smnl  ,.!b  f) 

V A„  I i j ■ . -.!• 


Nam  fi  con  flit  uit , folitoque  Accentili*  opta » 
Or  nari  , (f  properat  , 


Aut  a pud  * JJìaea  potùts  f aerarla  teme  : 

Difponit  crincm  lacerati*  tpfa  capili!* , 
humero  Pfecas  inftlix ■ 


485 


-jamque  expettatttc  in  bortis , 


1:1 


J. 


■ nudi f qui  mamillft:. 


490 


Altior  bic  quare  cincinnar?- 


. — * laurea  punir  . 

Continuo  flexi  crìmen  , facinufque  captili. 

Sfl'd  P]ecas  admifit?  quanti»  efl  bìc  culpa  putita , 

■Ji  tibi  difplicuit  nafus  tuus  ? — — — ■ - 


Extcndit , — 


■ altera  lavai» 


-pcttitque  coma r , £}  volvit  in  orbcm . 
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0 pure  il  bel  lavoro 
Di  verte  ricamata 
Confiderando  va  di  fila  d’oro. 

Efàmina  battendo 

1 regiftri  di  tutta  la  giornata , 

Ed  ogni  error  comincilo  ne  ritaflà . 

Batte  fino  eh’  è laflà 

La  man  di  ehi  per  lei  fa  il  crudo  ufficio . 
Però  compiuto  elfendo 
Finalmente  il  giudicio, 

Intuona  la  (ignora  , 

Che  Prefettura  efercita  privata, 

Del  Siculo  comando  al  pari  atroce 
Con  la  più  orrihil  voce , 

Andate,  o vii  canaglia,  a la  mal’ ora. 
Che  fe,  conchiufo  poi  l’accordo,  affetta 
Comparir  più  del  lolico  adornata, 

E già  d’andar  s’affretta 
Ne  irti  orti,  ov’è  affettata, 

Oo  Ifide  nel  Tempio,  entro  a cui  fatti 
Vengon  di  laido  amor  tanti  contratti: 

O quanto  maltrattata 

Fora  l’ancella,  che  le  acconciai!  crine/ 

Poco  men  ch’ella  refta 

Senza  .capelli  in  terta  . 

Stracciate  a quella  mifera  le  vefti 
Per  man  de  la  /ignora  altera , e cruda , 
Ridotta  la  vedrefti 

— Tutto  »!  petto,  e le  Ipalle  a rertar  nuda. 
Crida  piena  di  sdegno. 

Che  diavolo  hai  tu  fatto? 

Quefto  riccio  de  gli  altri  eccede  il  fegno. 
Ciò  detto,  il  gran  misfatto 


30? 


- nujiauv; 

D un  capello,  che  ben  non  compari/ce 
Con  un  nervo  di  bue  torto  punilce. 

Ma  che  commife  Pfeca , 

E che  colpa  v’  ha  mai  quella  donzella  , 
5 else r non  puoi  tu  bella  , 

E’1  proprio  nafo  a te  pur  noja  arreca? 
Da  la  finirtra  parte 

Le  chiome  un’altra  fante  va  /fendendo. 
La  pettina,  e ne  va  con  gentil’ arte 

V 
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Un • 
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Efl  in  con/ìlio  matrona , ■ 


■ admotaquc  lanis 


Emerita  qua  cejf ut  acu  : 


- fentcntia  prima 


Hujus  erit:  pofl  bone  aiate , atqne  arte  minane 
Cenfebunt 


Aut  anima . 


- tanquam  fama  diferimen  agafur 


: uij*  i«;*j  li  v.  ■»-  U£l 

tanta  efl  quarendi  cura  decotte,  ’ o.  • 

15  , , liV  l t ‘i'ifailjA 


Tot  premit  «rdimbae  , ter  adirne  cmtparibus  altum 
ALclificat  caput.  * 


Pofl  minorali:  mdaf  dlfOm . 

i:  u > 


Sortita  efl  tolette  f pattimi,  breviarque  videtar 
Vergine  Pygmfa  : 


Et  ìevis  creila  confurgit  ad  ofcula  pianta. 

Nulla  viri  tara  torma -,  ■ » *«*■ 


Damnorum: 


v •••  . •'  ìb  'r./rafij 

- nec  mentio  fiet 

- - ■ — -,  ■ 

. . ■ : g ;;  h tA-  ' r 

- ■ — - -vMt  tanquam  'vicina  mariti . 1 J "" 

r : . ,.ii  • j ov-ju 





J . ÌTZ'-:  -Il  ' i ' 

in...»  ■■««■■■  -■«  — furentis 

* Bellona , • t 


m '.V  ■ ■■ 

-*  matrifque  Ùetim  eborus  entrai , — - 
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♦ Andrmacbta  a fronte  videbis  : 


l.  v -•  t 

cedo , fi  breve  parvi 
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Un’orbe  componendo. 

Dà  configlio  in  tal*  opra  a la  padrona 
Quella  vecchia  matrona, 

Che  a compartir  le  lane  a l’ altre  attende , 

E per  l’età  avanzata 

Cià  da  l’ufo  de  l’ago  è difpcnfata. 

Il  parer  di  colei  prima  s’intende, 

L’ altre  di  meno  etade , o efperienza 

Ciò,  che  ne  fenton  , poi  dicono  a neh’ effe  > • 

Come  fra  lor  s*  avelie  — 

Con  provvida  fentenza 
A definir’  appunto 

De  l’onor , de  la  vita  un  grave  punto . 

Con  tal  delio  donna  acquietar  proccura 
Quel  bello , che  non  ha  da  la  natura . 

Eli’ è si  vana,  e folle, 

Che  con  grand’  edificio  il  capo  opprime, 

Tant* ordini  vi  fabbrica,  ed  eftolle, 

Che  Andromache  davanti  al  vivo  efprime.. 

Se  al  di  dietro  la  vedi , 

Un’altra  eflèr  la  credi. 

Ma  concedo  a coftei 

Di  farli  in  forma  tal  più  lunga  alquanto , — 

Se  natura  la  fè  breve  cotanto , 

Che  proprio  figlia  par  de  li  Pigmei . 

Onde  s’na  da  baciar  talor  l’amante. 

Di  zoccoli  fprov'tfia 

Lieve  qual  piuma  s’alza  su  le  piante- 

In  tanto  del  marito 

Penfiero  alcun  non  prende. 

Punto  non  fi  rattrifta  , 

E parola  nè  men  fa  di  che  fpende , 

Per  farlo  un  miferabile  fallito , 

Vivendo,  come  folle  del  conforte 
Moglie  non  già , ma  qualche  fua  vicina  , 

Sol  più  proffima  in  quanto  odia  a la  morte; 

I di  lui  fervi , e amici ,.  e apporta  al  cenfo 
Gol  troppo  lufio  un  pregiudicio  immenfo  - 

Ecco  già  s’avvicina 

II  furiofo  coro 

De’  Sacerdoti  de  la  Dea  Bellona , 

O di  Cibelle , e in  cala  entran  co  fioro 

V 4 Per 
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* Semivir , obfceno  facies  reverenda  minori, 
Mollia  qui  * rupta  fecuit  genitalia  te  fa 


‘ H ingent 


Moina  qui  * 
Jampridcm , ■ 


Plebe ja  , 


■sui  rauca  cobors , cui  * tympana-  eedunt 


tt  * Pbrygia  ve  fi  tur  bacca  tiara  515 


Grande  fonat,- 


Adventum , ■ 


■ me  inique  jubet  Septembris , & Aufin 


nifi  fe  * eentum  luflraverit  ovis,. 

Et  * xerampehnas  veteres  donaverit  ipfi  ; 

Ut  quidquid  fubitt,  tS  magni  difcriminis  infìat, 
In  tunicas  eat , —— — . . — 


■ (f  totum  fcmcl  expiet  annui» . 


520 


Hybcrmm  [rafia  giade  dcfcendet  in  amnem , 

Ter  mutui  ino  Uberi  mergetur,  éf  ipfis 
Vorticibus  timidum  * caput  abluet  : ■-■■■ 


■inde  fupcrbr 


Totum  * regis  agrum  nuda  tf  tremebunda  crueutir 
Erepet  genìbus . . ■■ 


Ibi l ad  * dEgypti  finem, 


fi  candida  jufferit  * Jo  , 


* A Merde  peri  ahi t aquas , 


calidaque  petit  a s 


515 


satira  vi. 

Per  attaccar  caròte  a la  padrona . 

Il  maggiore  fra  «udii , 


venerato 

V ' ' ; M * 


Quel  bel  ceffo,  £ gli’altri 
Alni  fubordkiati  difonefti  ; 

Quel  mezz  uomo , dich’  io , che  co!  frammento 
Di  Samio  vaio  s’è  di  già  tagliato 
Ciò , che  fa  diventar  barbuto  il  mento  ; 

Quegli  , a cui  quella  turba  ftrepitola 
S’umilia  co’  fuoi  timpani  volgari; 

Cui  velata  ^ ed  afcofk  “ — 

Mezza  la  faccia  refla . 

Da  la  Tiara,  c’ha  di  Frigia  in  tefta 
Efdama  quanto  può  , non  andrà  guari , 

Donna , die  fonerir  dovrai  gran  mali 
Nel  Settembre  imminente, 

Ed  al  foffiar  de’  primi  venti  aullrali , 

Se  con  cent’ uova  non  ti  purgherai; 

Ovvero  fe  un  prefente 
D’  afe  velli  tanè  non  mi  farai. 

Acciocché  ogni  accidente, 

Ed  ogni  effètto  di  maligna  forte 
Contra  di  quelle  toniche  fi  porte, 

E da  qualunque  danno 
Ti  liberi  cosi  per  tutto  l’anno. 

A’  detti  di  colui  quella  fìgnora 
Obbediente  ogn’ora , 

Rotto  il  ghiaccio , che  il  corfo  al  fiume  arrefla  , 
Vi  fcenderà  ne  la  flagion  più  cruda, 

Per  tre  mattine  andrà  nel  Tebro  ignuda  , 

E d’orror  piena  arrufferà  la  tefla 
Nel  vortice  fpumante; 

Indi  fpoglia  , e tremante 
Squarciandoli  i ginocchi  andrà  carpone 
Da  l’ una  a l’altra  banda 
Del  gran  campo , che  già  fu  di  ragione 
Del  Re  fuperbo , ed  or  facrato  c a Marte 
Se  la  candida  Io  cos!  comanda , 

Là  ne  1’  ultima  parte 
Si  porterà  d’Egitto 
A provvederfi.  de  la  repid’onda  , 

Che  de  l’ arida  Meroe  il  fuol  circonda, 

E fatto  in$  tragitto, 


-U  ,’Uù , 


anUV. 
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• — • — “-ut  [porgaì  in  odem  I 


* antiquo  qua  proxima  jurgit  ovili. 

* Credit  cairn  ipfitts  dombtà  fi  vose  mentri . 

«attjmmtuko  sdì  , gì  ’roiB  ,ooiUiTnjn  VrJJ 

En  animai» , $ mtntcm , tom  qua  Dii  nude  loquantur . <?o 

; o.rr  r , h irTh^v.j  tl  «b  , ' : ) 

.Ergo  fc/V  pracrpkum , fummumque  mcrttto  honorem , 
jg«i  * grog?  Intimerò  e'trcnmdatUs , — ■ — 


— r— — • & greve  coìvo 

♦ dtrifan  duttili  ir  - ‘ 1 ■ 


Piangenti f pepali  curtit  * derifor  Anttbis  . ‘ 
Eie  petit  veniamo 


Concubito 


■ * quotici  non  abflinet  uxtr  f 


~ [acri s , ebfcrvandifqut  ditto s ; 


j 'a 


Magnaque  debetur  violato  piena  c ad  ureo  ..  \r\ 

, ; 4 i ’II  • * vi 

r ‘ •' 

Ef  movijfe  caput  vi  fa  efl  argentea  * ferpens 
IHius  lacrymìs > - ■ . 


53$ 


——meditataque  mormora  praflant , 


Ut  veniam  culpa  non  ktbnuat , - 


- anfore  magno 


Scilicet , & tenui  pepano  cotruptus  Ofirìs . - , 

Cum  dedit  illc  locami  — — ■ ' ‘ ' ' 


1"  ■ 

1 . t».** 


fèrtili  i 


- * — -*  cophino  y feenoqut  fèlifto  ,j 

Arcancm  Judo*  rremtuì  mendicai  in  eurCm , 


1 1: 

li.  f 


1 - » i 

Jnttrprcs  Legum  SelymdrUto , - - - — 
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tempio  afpergerannc  de  la  Dea». 

'eretto  là  fi  vede, 
ve  Tarquinio  un  dì  gfi  ovili  area . 
Mentre  colei  fi  crede  , 

Ch’ Ifide  ilelfa  in  fogno  l’ammonifca 
O mente,  l’anta,  o donna  di  collumi 
Degni,  onde  feco  abbian  colloquio  i Numi! 

C on  quelle  rale  telle  , 

Che  di  lino  an  la  velie, 

' - 

Per  la  moglie , che  troppo  incontinente 
Star  dal  marito  lungi  non  foftenne, 

Come  il  rito  richiede, 

Ne  la  novena  ad  Ifide  folenne . 

Che  grande  veramente 
E'  la  pena  dovuta  a quel  peccato 
Del  letto  violato. 

E in  fegno , che  commollo 

S’è  il  Nume  al  lagrimar  de  l’impollore  • 

8uella  ferpe  d’ argento , ~ 

Eie  II  fimulacro  tiene,  il  capo  ha  fcofio, 

E mollra  fa  di  condonar  l’errore. 

Sendo  d’un  gran  momento 


**! 


!>"V 

.«.h-.-rr 

-.W.i'.S 


Quel  meditare,  e mormorar  fra’  denti. 
Perchè  la  colpa  a perdonar  fia  indotto. 
Se  viene  da  i prelenti 
D’ un’  occa  grafia , e d’ una  gentil  torta 
Contaminato  Ofiride , e corrotto . 
Lunge  di  là  fi  porta 


Appena  quel  furfante 


Ch’ una  Ciudea  fen’  vien  tutta  tremante, 

Lafciato  il  .poco  fieno,  ed  il  corbello, 

Ch’è  quanto  anno  gli  Ebrei  di  buono  , e bello.’ 

A la  fignora  accollafi  colei, 

E con  voce  fommeflà 
A 1’  orecchio  le  chiede 
Una  qualche  mercede. 

De  le  leggi,  e de’  riti  de  gli  Ebrei 
Si  fpaccia  per  interprete  eccellente . 

. .4ML. 
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..  — — - ■ éf  magna  * facerdor 

Arborir , — — — — — ■ 

ac  fammi  fida  inter  macia  egli. 

.!  ‘ f ,:.'i  ; Cu; ot  !..  '•  ; /.il'i  ' 

Implef  t$  illa  manam , ■ ■ ' . . ■ ■•■■■ . ■ ij— 

- . — — i — — fed  parenti  ; are  minuta 

Qualiacumque  voler  jidai  fonala  vendati . ‘ 


Sponde t amai  arem  tencrum , - ■ — - 

— ■ ve/  divieti  orbi 

Tefiamentum  ingens , - 

— calida  puhnone  colomba 

Trottato , * Arme  nini , vii  * Comagemes  barufpex. 
Pettora  pullorum  rimabitur  , exla  caletti , 

Interdica  & pueri;  — — 

■ ■ ■ ■*■■■'  fatte l quod  deferat  ipje , 

Cbaldais  fed  major  erit  fiducia  : ■ ■ ■ — ... 


- quidquii 
mie  relatum 


Dixerit  Aflrologur  , credent  a fonte  relatum 

* Ammonir  : ■ • ■ ■ ■ — — > 

- - quouiam  * ‘Jbelphir  arac  ila  clfanij 

Et  genns  bumamtm  damnat  caligo  futuri, 

Pracìpuui  tamen  efl  borum , — 

— - — qui  fapius  exul i 

x Cujur  amicitì a , conduccndaque  tabella 

* Magnar  civis  obit , # formi  datar  Otboni . 

Inde  fi  dei  art  ir , 

— —fenuir  fi  dextera  ferro , 

; Lavaque , - 
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Vera  Sacerdoteflk  — 

Del  tofto,  ove  foggiorna  oggi  tal  gente. 
Mdkggera  fedel , che  a l’  uomo  efjforrc 
Ciò,  che  il  Cielo  di  lui  là  fu  difpone. 

L)  importunar  non  cella , 

Sin  che  piena  la  man  non  ha  l’ aliata 
””  moneta  , lèbben  vile,  e minuta  ; 

Lhe  vender’  i lor  fogni  è praticato 

r».  ii»  a » 5uai  " brami>  » buon  mercato. 
Quell  Arulpice  Armeno-, 

O pure  il  Coraageno.  - — 

Prometterà  un’amante 

Di  vago , e bel  fembiante ,~  ' i 

O d’ un  vecchio  cadente,  e fenza  prole 
■Kiccniflimo  legato , 

....  Dopo  aver  maneggiato  i*  ,is 

1J  poJmon_di  colomba , ancor  fumante»  - 
Attento  ollèrvar  fuole  , 

L,e  vifeere  colui  di  polli , e cani , — 

Jbd  a le  volte  in  quelle  de’  bambini  i 

Non  lafcierà  d infanguinar  le  mani: 

Soluo  a far  ciò,  che  da  altrui  commelTo » 

Sarebbe  il  primo  ad  accularlo  ei  fteflò . w.M 

Pc  rò  a’  Caldei  indovini  

La  donna  vana  pretta  maggior  fede: 

,’A,>,o'oto  p"di"’ 

Come  fotte  dal  fonte  uhi  co  fuora  T 
Ove  Ammone  s’adora; 

Giacché  udir  più  non  lice 
L Oracolo-  di  Delfo , un  dì  fainofo. 

Ed  è pena  fatale 

L’aver  nel  bujo  l’avvenire  afeofo . 

A tutti  preferito-  _ . .. 

Vien  polcia  chi  piu  volte  andò  sbandito 
Per  1 amicizia,  e calcolo  del  quale 
( .Da  farne  in  vero  un  grande  capitale  y 
*\jel  Cittadino  illuttre , e paventato 


W\  • 


'.Vià\uK.- 

V — ) - I-a.viiiavvj 

Ottone  emulo  fuo,  cadde  fvenaKk.  

1 al  arte  acquitta  credito  maggiore  » 

Se  il  d.  lei  profeffore  * ' 

Portate  avrà  le  man  di  ferro  avvio  te , - . 


O 


S A T T R A VI. 

-fi  tongo  cafirtrum  in  carcere  manfit . 


Ncmo  mathematica*  gemo»  mdcmaatus  babebit  ; 


560 


fcd  qui  pene  perii 


Contigit , 


■ cui  vix  in  Cyctada  métti 


& parva  tandem  cartùffe  Seripbo  . 


Confuti t isterica  lento  de  fimere  mutrie, 

sic '7  r.s'.">t 'J 


Ante  tanca  de  te,  * Tannami  tua  ; 


Efferat,  H patruos  : 


quando  foroeem 


fit  viiìurus  n dui  ter 


Po  fi  ipfam . quid  cairn  mafie  dare  Nomina  pejfunt  ì 

. ri  ■ «i 

, v ?"  1 ) 

Heec  tamen  ignorai  • 


«4  • 

) IH 


quid  fidus  trifle  minetur 
Saturni,  quo  lata  Vcnus  fé  proferat  afiro. 

a • | li  * 

J Qui  menfis  damno , ■ 


Jllius  occurfus  etiam  vitate  memento , 

In  cujus  manibus , ceu  pinguia  J'uccina  , tritas 
Cernii  epbemeridas  : — — 


-qua  nuli  ut»  confulit: 


Ccnfulitur  ; 


- éf  jam 


-qua  cafira  viro,- 


- patrìamque  petente 


Non  ibit  par  iter , 

■ — numeri  e revocata  * Tbr affili. 
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• qua  dentar  tempora  lucro- . * 
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O Se  lunga  ii  agio  ne 
Fu  nel  arampo  prigione. 

■Marematico  alcun  mai  non  £ 11  una 
D’ ingegno  pronto,  e qualità  diftìntc, 

Se  d’iw  più  grave  eccello 

Convinto , e condannato  ci  non  Fu  prima , 

Onde  appena  il  periglio 

Potè  evitar  d’ obbrobriofa  morte , 

venendogli  concello 

De  le  Cicladi  in  vece  .il  dura  elìelio . 

E di  far*  ebbe  in  forte 
Da  J’angu&a  SerifFo  al  fin  ritorno . 

Da  un  tal  perito , quando  il  fatai  giorno 
De  1*  nerica  madre  e per  venire, 

Suefla  tua  TanaquiJ  chiede  anfìofàe 
a pria  però , qnand*  ahhi  tu  a morire  ; 

Stando  verrà  quell’ora , 

te  al  bolero  i fuoi  xii  mandi , e la  lucra  • 
Se  deggia  piti  di  lei 
Viver  il  drudo-  e qual  più  grata  raf» 

Le  poflbn i ikr  goder  propizi  i Dei? 

Eli  è però  di  quelle. 

Che  ne  men  fan  capir , fe  le  minaccia 
Di  Saturno  là  fu  l’ a Uro  maligno; 

Come  provar  Ji  faccia 

D’afpetto  il  più  benigno 

Vener  forgendo  in  un  con  certe  felle  ; 

Qual  mefe  apporti  danno; 

Qual  lucro  foglia  dar  parte  de  l’ anno . 

Ma  {In  l’incontro  d’evitar  proccura 
Di  colei , che  cosi  volta , e maneggia 
Sovente  l’efemeridi,  che  falle 
Qual’ ambra  divenir’  unticcie,  e gialle: 

Che  chiedere  il  ^parcr  d’altrui  non  cura, 

Anzi  i maggiori  Aflrologi  pareggia , 

Venendo  a la  giornata 
Da  molti  ricercata 

Di  ciò,  Che  in  avvenir  fucceder  deggia. 

Se  al  campo  va  il  marito^ 

O fa  la  patria  torna  , 

Non  fia  da  lei  feguito , 

Se  di  Trafilo  il  calcoli)  la  Aorna . 
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Ad  primurn  lapidei n veli  ari  cum  placet , 

—  ■ — — - — bora  • 

Stimi  tur  ex  libro  ; — - — -■ 

— * 1 " ■ 1 —fi  prurit  friHus  ocelli 

Angui us , .... 

— - — r—  iufpeUa  gene  fi  


*"  " " 1 — collyria  pofcit . 

AE.gr a licei  jaccat , ■ . 

••  capiendo  nulla  vide  tur 

Aptior  bora  cibo,  nifi  quam  dederit  * Petofyrrs. 

isJ*Th  «fer/i/p  t 

Si  medìocrìs  erit , — . ■ 

. fpatium  luflrabit  utrinquc 

* Me  tartan  , - 

& forte  r ducei , — — — 

~ — 1 — frontemquc , mammane 

Probebit  vati — 

- •— crebrum  popyfma  roganti  . 

Divitibus  re f pouf  a dabit  — — 

, • JI.’’  . <J  Ij  j m>  .1 


Pbryx  * augur , & tndus 

C onduline  , dabit  aftrorum,  mundique  peritus  , 

t ‘jii*..  jlio'ì  ià oj  — su  uijjt'  i iati-,  v 

— ■‘w-KT-' nrrrr;  ' ■ - rvm-  -H 

Atque  ali  quii  fenior, - - 

1 — 4 —qui  * public a fulgora  condii. 


Plebejum  in  XTtrco  pofitum  efi 


~ éf  in  * uggire  fottuto. 

Quo  nudis  longum  oflendit  cervicibus  aurum , 

Confulil  ante  * Pbalas , « - . ..  . . 

>^fRc>cn  - * 

...  - , Olicgs1  ■ f i ■ 

’f*  4 DelpVworutnquc  columuds, 
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ie  avrà  rii  da  portar  lontano  un  miglio.' 

Per  laperne  qual  fia  l’ ora  opportuna  , 

IJa  quel  libro  vorrà  prender  configlio. 

* ella  lente  a fortuna 

Ne  I angolo  de  l’occhio  un  pizzicore, 
Confiderar  l’afpetto  fuol  de  gli  altri 
Nel  punto,  eh’ ulcì  fuore 
Dal  ventre  di  fua  madre , e a quel  malore 
V,on  la  norma  di  quegli  applica  empiaftri. 

* egra  giace  nel  letto. 

Cibo  non  Mende,  che  ne  l’ora  , e punto, 
'-he  Petofin  appunto 
inferente  a cibarli  avrà  predetto. 

5 e di  fiato  mezzano , 

Di  palleggiar  la  donna  fi  diletta 
Da  l’ una  a l’altra  parte  de  le  Mete. 

Quivi  le  forti  getta  : 

Le  linee  de  la  fronte,  e de  la  mano 
Veder  fa  al  ciarlatano, 

Che  d’ andarla  palpando  àlluco  affetta  ; 

Le  cole  più  fegrete 
Svelano  del  futuro 
Col  premio,  eh’ è dovuto, 

L’Augure  Frigio,  o l’Indo  a gran  Signore; 

Uno , che  il  fenfo  ofeuro 

Del  volume  del  ciel  faggio  comprende , 

£ il  lcmpre  vario  y e iitabile  tenore 
Di  quefte  cofe  fublunari  intende. 

O tal’  un,  che  canuto 

Ofienta  il  crine , e fotterrar  proccura 

Ciò,  che  folgor  caduto 

A forte  avrà  toccato, 

A fine  d’ efpiarne  ogni  feiagura . 

De’  poverelli  il  Fato 
Dal  Circo  fol  dipende , 

E da  quel  muro , che  per  lungo  il  fende . 
Femmina,  c’ha  lo  Itile 
D’ andar  feoperta , e gode  fare  intanto 
Moltra  d aureo  monile. 

Chiede  a quegl’  Indovini , 

Che  foglion  ltar  de  l’alte  Aguglie  accanto, 

O appreflo  le  colonne  de  i Delfini , 
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An  foga  vendenti  nubat  caupone  relitto . 

Ha  tome»  £f  partus  fubeunt  difcrimen , - — 

— ■ ■ 111  1 ■ ■■  & omnes , 

Nutrici/  tolerant  fortuna  urgente  labore/  p 
Sed  jacet  aurato  vix  alla  puerpera  letto . 


Tantum  arteshujus , tantum  medie  amina  pojfunt , 

Oux  flerile s faci/, 

■r— atque  tornine s in  ventre  * necandos 

C onducit  : ■■■■■  \ 

gaude  infelix  ; atque  ipfe  bibendum 

Porrige  quidquid  erit  : — 

fi  difendere  velici , 

Et  ve x are  uterum  puerii  falientibuz, 


ALthiopis  fortaffe  pater , max  decolor  bare/ 
Impleret  tabula/ , - — — 


Tranfeo  fuppofttox , 


* nunquam  tibi  mane  videndus  . 


gaudia , votaque  feepe 

Ad  f parco/  decepta  Incus, . 

atque  inde  pelilo/ 

Pontifici /,  * Salios,— 

— * Scaurorum  nomina  falfo 

Carpare  laturos . — — — ■ — 

- — : fiat  fortuna  improba  nottu 

Arridcns  nudi/  inf antibus. 

~ bos  favet  orme/, 

Involvitquc  fina: — 

~ — d ernibus  tane  porrigit  alti/  , 

Secretumque  fibi  mimum  parai . — 
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Se  I* olle  abbandonando,  avrà  per  forte 
Un  vile  ftracciajuolo  in  fuo  conforte. 

Ma  quelle  tali  al  fin  non  vanno  efenti 
Da’  comuni  del  parto  ardui  perigli , 

E i gravi  patimenti 

Soffrono  d’allevare  i proprj  figli; 

Ma  oggi  de  le  ricche  appena  alcuna 
In  letto  feorgerem  d’ oro  fornito 
Per  aver  partorito  ; 

Tanto  può  l’arte,  e tanto 

I venen  preparati 

Poffono  di  colei , che  iniqua  rende 
Infeconde  le  donne , e che  intraprende 
Gli  uomini  ad  ammazzar  non  ancor  nati. 
Tu  mifero  frattanto 

Godi , e porgi  a tua  moglie  anzi  da  bere 
Ciò,  ch’atto  /limi  a provocar  gli  aborti. 
Che , fe  contenta  fia  di  foftenere , 

Che  il  ventre  fe  le  gonf) , e che  le  apporti 

II  faltar  del  bambin  l’ufato  impaccio, 

D’ un  Etiope  efler  padre  un  dì  potrelti , 

E forfè  fcriverefti 

De  la  tua  roba  univerfale  erede 
Un  così  fofeo , ed  orrido  moltaccio , 

Che  guai , fe  nel  mattin  da  te  fi  vede . 

Di  quei  parti  fuppoltì 
Io  non  vorrei  già  qui  far  menzione . 
Bambin  trovati  a le  cloache  efpofli , 

Son  di  gaudj  talor  falla  cagione , 

E i conceputi  voti 
Ingannan  figli  di  natali  ignoti . 

A più  fublimi  polli 

De5 Pontefici,  e Salj  un  giorno  aferitti  _ 
Ne’  corpi  Gnaulati 

Portano  i nomi  degli  Scauri  invitti. 

Di  notte  in  quel  contorno 

Stala  fortuna,  e arride  a quei  fanciulli 

Da  le  madri  Ipietate  abbandonati . 

Li  favorifee  a pieno , 

Ed  accogliendo  in  feno 

Li  pone  in  gran  palagi  a far  foggiorno. 

Spettacoli , e traftulli 
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■ boi  amai,  bis  fé 


Ingerit , atqae  fuoi  rideni  prodacit  alumnoi . 
Hic  magico i adfcrt  cantai,- 


Pbihra ,« 


• hic  * Tnejfala  vcndit 


■ « gaibai  valcat  mentem  vexare  mariti , 
Et  folca  pai  fare  nata.— ■ ...  ~ 


Inde  animi  caligo - 


$)uas  modo  gcjftjl 


-<£f  magna  oblivio  rerum, 


Et  furcre  incipiai  ; 

— ut  * avunculus  il  le  Neronis ; 

» ' . 

Cui  totam  tremuli  frontem  * Cafoni  a palli 
Jnfudit . 


■ qua  non  faciet , • 


Ardcbant  cuntta  ,• 


■quod  Principi s uxori 


6lO 


■ quod  defipii , inde  cfl, 


tamen  hoc  tolcr abile  , fi  non 


6i5 


•&  fratta  compage  racbant  ; 


Non  aliter,  qaàm  fi  fecijfet  Jano  maritum 
Jnjanam . --- 


* Boletus: 


minai  ergo  nocem  erit  Agrippina 


— ----- fiquidem  amai  pracordia  prejjìt 
Jlle  fenu , * tremalamqae  caput  * defeendere  jaffit 
In  calum  ,•  J " 


6zo 


long  a manantia  labra  fai iva  . 

Hac  pofeit  ferram , atque  ìgnei,  hac  poi  io  torquet , ' 


Hat 


■Dkiifi/od  h-  ( ìooolf 
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Se  ne  prepara , ì quai  fol*  ella  incende  ; 

Quegli  ama , e cucca  ligia  a quei  fi  rende  - 
li  udendo  cosi  gli  allievi  fiioi 
Promove  a l’efler  de’ maggiori  Eroi. 

Qilpenla  a iniqua  moglie 
— Altri  magici  canai  ; altri  le  vende 
Bevande  per  deftar  lafcivi  amori , 

- Pi  qualunque  peggiori 

In vencafle  giammai  ftrega  in  TcflàgUa, 

Onde  confonder  vaglia 

La  mence  del  marito,  e quando  vuole. 

Gli  bacca  fu  le  naciche  le  fuolc . . , ~ 

fc  quella  è la  cagione. 

Per  cui  fciocco  divieni , 

E ci  fi  oflufea  1*  ufo  di  ragione. 

Memoria  non  ricieni 

Di  ciò  , che  a cef  non  è gran  cempo  ) è OCCOrfò.  _! 
Ma  però  quello  tolerabil  fora, 

Al  zio  materno  di  Neron  fuccefiè  * 

A cui  Cefonia  infùfi:  ciò,  che  in  fronte 

F rn^°  P011^1110  appena  JMto  - WJÌ 

£.  non  vorrai , che  pronte  ■** 

SSian  l’ altre  donne  a praticar  andi’effe 
Juanto  del  Prence  la  conforte  ha  oprato^ 
area,  che  Roma  ardelTe 
In  ogni  parte,  e che  l’Imperio  tutto. 

Ogni  vincolo  ornai  rotto,  e difciolto, 

Dovefle  rovinar  guaito , e diftrutto ; 

Come  Giunone  aveflè 

Fatto  il  marito  furiofi»,  e finito. 

Adunque  minor  male 

> Agrippina , il  fongo  tuo  letale , 

Che  al  fin  d*  «n  vecchio  folo  il  core  opprefle 
E le  fccnder*  al  Ciefde  fcellerati 
Quel  capo  vacillante , 

ETquei  labbri  bagnati 
Di  fordida  faliva  ognor  Spumante . 

Ma  di  Cefonia  fa  quella  bevanda 
A provocar  poffente 
Gajo  a inlània  ù fiera  * cd  efccranda , 

V x .. 
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Hac  tacer at  mirto;  equitvm  cum  [augnine 


■Patte;. 


Tanti  parta;  eqUk , 


Odemnt  nato;  de  pellicc  ; 


quanti  una  ■venefica  confiat  ■ 


6lS 


Nemo  vetct  : ■ 


■ nemo  repugnet  , 


-jam , jam  prtvigmtm  occi dere  far  e fi. 


. ÌC^v'j  OiJ*. 

Vo;  ego  pupilli  monto , quibus  ampliar  e fi  re; , 
Cufioditc  anima;,- 


~(S  nallì  eredito  menfe . 
.Lìvida  materno  fervtut  * mdipata  venero . 


«30 


Morde  at  ante  aliqnij  qmdquid  po/re xerlt  111  a , 
Qua  peperà , — — - 


■ timida;  pragnfiet  potala  papa;. 


Finjjimu;  bac,  altum  Satira  fornente  cotburntm 
& finem  egreffi  , • 


■kgttnque  priorum. 
Grande  Sopbocleo  carme n batebamur  biotti, 
Montibu;  ignotum  Rotali; , 


tjilvvo. 

? I 


No;  ut  in  am  vani:' 


Confiteor, 


-fed  clamai  * Pontia,  feci, 

— — 


. * :--.cra  kv'O 

pucrifqnt  mtir  aconito  paravi', 
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Che  tormentar  la  gente 
E col  ferro , e col  fuoco  indi  fu  villo , 

E far  col  fangue  mirto 
Di  tanti  cavalieri  laceraci 
Ocello  verlàr  de  i principal  Magnati . 
Tanto  d’un  polledrin  picciola  parte 
Val,,  quanto  di  venefica  può  l’arte. 

Odiò)  la  moglie  tempre  mai  gelofà 
Quei  figli  , c*al  marito 
Nacquer  di  non  legali  abbracciamenti. 

A tali  fentimenti 

« hfcjCtm  s’ opponga , o vieti  ufo  sì  trito  ; 
Gii  per  lecito  s’ha,  che  nuova  fpofa 
De  la  moglie  primiera  il  parto  uccida . 

Ma  voi  di.  madre  infida 

Ricchi  pupilli  ad  oflervare  e forco 

IL’ avare  infidie,  e a non  fidarvi  punto 

Di  ciò , che  a voi  fopra  la  menta  è porto 

Sovente  a!  dilicati. 

Cibi  da:  man  materna  preparati , 

Mortifero  veneno  andrà  congiunto . 

Gufi?  alcun,  pria,  di  voi  ciò , eh’  efibico 
V’è  ancor  da  quella,  che  v’ha  partorito. 
Sofpefo  il  pappi  voftro , o fia  cuftode , 
Per  la  temuta  frode,. 

Sia  il  primo  ad  aflaggiar  quella  bevanda , 
Ch’ella  vi  porge,  e manda  . 

Sòn  quelle  finzioni , e gii  fi  prende 
Da  la  Satira. umil  l’alto  coturno^ 

Quindi  il  mio  dir  s’  eftende 
Oltre  a le  leggi,  e il  termine  prefcritto 
Da  quei , che  pria  di  me  Satire  han  ferite* 
E.  di  Sofocle  al  par  gravi  racconti 
A bocca  aperta  a efaggerare  io  prelì , 

Che  ne’  Kutoli  monti, 

E fotto  il.  cieL  Latin  non  fur.  più,  inceli . 

A Dio  però  piacertè . 

Che  folle  il  mio  parlar  fittizio , e vano . 
Ma  Panda,  grida  , io  fìeflà , io  fteflà  ofai 
Un’  atto  ( lo  confertb  ) si  inumano . 

Quarta  è la  man , eh’  efpreflè 
A figli  miei  gli  aconiti  omicidi, 
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Qua  deprenfa  fatene , — _ 


Tane  dxos  una 


— — faci» us  tamcn  ipf aperegi . 
favijftma  vipera  cenai 


640 


Tane  dxos? — 

— — feptem , fi  feptem  forte  fuiffcnt . 

Crcdamus  Tragicis  quia  quid  de  * Colcbidc  torva 
Dui;  ur , . 

— ■ - ■ & * 

*"  ' nil  contra  conor , 

“ 7 ~~~z — ~ -<Sf  ilice 

Granata  monflra  fius.  audebant  temporibus;  fed 
Non  propter  nummo s . minor  admiratio  fammi  t 
Debetur  monfirts , . 

—  — tquoties  facit  ira  nocentem 

Httnc  fexum . rabie  jecur  incendente  f emetter 

Pracipites  ; - 

— — ut  faxa  jugis  abrupta , — 

— 7 7 T -qttibws  mone 

òubtr abitar , cnvoquf  latus  pendente  recedi!  » 


645 


Piarti  ego  non  tulcrim  ,* 


Sana  facit . 


■qua  computai,  & fcelus  ingens • 650 


* xilceflimp 


t — fpettant  fubeuntem  fata  mariti 


~ 77  & fimilis  fi  permutatici  detur , 

morte  viri  cuphnt  animar»  fervore  catello-. 

Occurrent  multa  libi  * Bolide s, >. 


Mane . 


atque  * Eripbyla  } 

— — I ,1  |-|  m ’x 

* Cly- 
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7 * • Che  refi  noti  ornai 

A i più  remoti  lidi 

Convinta  rea  mi  fan  d’un  tal  misfatto.! 

. Tu  dunque,  iniqua,  due 

De  le  vifccre  tue 
— '•  Cari  pegni  in  un  tratto, 

?ual  vipera  crudel  condanni  a morte  T 

u dunque  iniqua  due? 

Sette  , fe  fette  roller  flati  a fòrte. 

A’  Tragici  crediam  qualunque  ecceflb 
Finfero  mai  cofloro,  . —*  — — • 

Aver  Progne , e Medea  di  già  cominelle!.  - 
Io  non  m*' oppongo , in  fatti 

(tran  mnflri  anrk’WTà  — • • r .. i 


12$ 


\K 
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Gran  moflri  anch’eflè  ofar  d’empj  misfatti  >’ 
Ma  il  fin  non  fu  l’ avidità  de  l’oro. 

Di  gran  lunga  minore 

Motivo  di  llupir  dian  tai  portenti  > 

Se  l’ira  fa  le  donne  delinquenti. 

Quando  fdegno,  e rancore 
Accende  loro  il  fegato  nel  fèno 
Al  precipizio  van  lenza  alcun  freno. 

Qual  da  un  giogo  vid’  io 
Staccati  i fallì , ogni  qual  volta  il  piede 
Vien  fottratto  dal  monte,  o un  lato  cede„ 
Scender’  in  un  momento 
Rumando  là  giù  d’erto  pendìo. 

Non  è da  tollerarli 

Colei , che  pria  va  il  fatto  meditando  , 

E libera  da  impulfo  violento 
Efeguir  può  delitto  si  efeccando  . 

Mirin  cure  ogggidì  rapprefentarfi 
Le  noftre  donne  la  pietà  d’ Alcefte, 

Che  con  la  propria  morte 
Sottentrar  vuole  a quella  del  conforte; 

Che  fe  tai  cambj  far  potefTer  quelle  , 
Vorrebbon’  ammazzare  anzi  il  marito. 

Per  confervar  la  vita  a una  diletta 

S talché  loro  cagnetta  . 

i cala  appena  la  mattina  ufeito 
Ti  fi  faranno  incontro  a cento,  e a mille 
Le  nipoti  di  Bello,  e le  ErifiUe, 

Nè  paflègiar  potrai  vicolo , o llrada  , 


il 


Per 


I 


„ , SATIRA  VI.  ut 

Per  aove  Ciitenneftra  empia  non  vada . • * » 

Con  quella  diferepanza , 

Che  dt  Tindaro  già  l’incauta  figlia 
Con  ambedue  le  man  la  feure  prefe, 

Da  ilolta  oprando  in  forma  a ognun  palclc . 

Or  con  più  accorta  ufanza 

Poca  polve  fi  piglia 

Di  polmone  di  rofpo , e la  faccenda 

Si  sbriga , ond’è  cne  alcun  non  la  comprenda. 

Non  è però  che  il  ferro  anco  non  s’ ufi. 

Se  per  render  delufi 

Di  cruda  moglie  i perfidi  attentati 

Avrà  il  figlio  d’ Atreo 

I più  /àlubri  antidoti  guftati  , 

Che  componefiè  il  Re  di  Ponto,  vinto 
Da  Siila , da  Lucullo , c da  Pompeo . 
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ANNOTAZIONI 

# 

ALLA  SATIRA  SESTA. 

* * . . U - • ' 

S Aiurne  Rfge . Non  vilfcro  giammai  gli  uomini  con  maggior  {impliciti  di  colVurai  : 
non  mai  più  benigno  il  Cielo  piovè  Copra  la  terra  i Cuoi  propizj  indurti  : nè  più 
feconda  la  terra  corrilpofe  con  larga  ufura  di  frutti  alle  celefti  bóieficenze , quan- 
to durante  il  regno  dell’ antico  Saturno.  D una  al  feliciti  di  vivere  in  quel  tempo 
beato  fenderò  a gara  i Poeti  , e non  Capendo  con  qual  carattere  meglio  contrafle- 
gnarlo  , il  denominarono  dal  più  preziolo  de’ metalli , -col  chiamarlo  eti  dell’  Oro . 
dando  così  alle  fudeguenti  età  , nelle  quali  di  mano  in  mano  con  1’  introduzipnej 
e aumento  della  malizia  fi  moltiplicarono  i vizj  , il  nome  d’  eti  dell’  Argento  , e 
fuccedìvamente  del  Rame,  c del  Ferro  . Samuel  Bochart  nella  I.  Parte  della  fiu 
Geografia  Sacra  Lib.  I.  c.  i.  con  validi  argomenti  fa  conofcete , altri  non  edere  da- 
to il  Saturno  , da’  Poeti  decantato , -che  il  comune  progenitore  Noe.  Delle  età  de- 
generanti fempre  più  dalla  primiera  innocenza , didime  con  1’  accennata  , o equiva- 
lente denominazione  de’ metalli , parlano  oltre  a’ Greci  Efìodo  nel  Libro  Opera  , Se 
dics , ed  Arato  nell’  Adcrifmo  della  Vergine  , Virgilio  nel  principio  della  Georgi- 
ca , Seneca,  o chiunque  da  l’autore  della  Tragedia  intitolata  O&avia.  Aèt.  U.  fc.l. 
e più  didimamente  di  tutti  Ovvidio  nel  t.  delle  Trasformazioni . 

7.  Cyntbia . Amica  di  Properzio,  ond’egli  ftèdo  in  principio. 

Cyntbia  prima  fui t mifrmm  me  ttpit  .tediti 
Ccntalìum  nullie  ante  eupidtnibui . 

E Marz.  Lib.  Vili,  epigr.  75. 

Cyntbia  tr  vattm  fecit  loft  iva , Preprrti . 

ntc  libi . S’intende  di  Lesbia  , amata  da  Catullo,  di  cui 'quel  Poeta  in  prò- 

polito  del  defunto  palfero  , teneramente  da  edà  compianto  Lib.  I.  epigr.  3. 

Pajftr  martmui  tji  mta  putita  , 

Qutm  plut  illa  oculit  fette  amabat  . 

conchiudendo 

O fafìum  male , tf  mìfelle  pajftr  ! 

Tua  nunc  opera  mta  puella  J 

pimele  turgiduli  rttbtnt  ocelli . 

A cui  pure  fa  la  confonanza  Marz. -dedò  Lib.  VII.  epigr.  r$.  dicendo 

Non  (jualii  teneri  plorali!  amila  Calulli 
Letbia  nequitiit  pajftr  il  orba  fui  . 

io.  g tandem.  Secondo  il  figurato  de’Pocti,  cioè,  che  avanti  l’ ufo  delle  biade  per 
inlegnamento  di  Saturno  dedò,  o come  altri  anno  voluto  , di  Cerere  , introdotto 
nel  Mondo  , vivedéro  gli  uomini  di  ghiande  , onde  Claudiano  Lib.  I.  De  Raptu 
Ptoièrpinx  . 

& olande  reli&a 

Cejferìt  intenti e Vedenia  ijurrctu  oriftit , 

Lugrezio  Lib.  I. 

Glande  ferat  inter  curabat  torpora  quercui . 

Aufonio  in  Monodyll. 

Olim  communi e leminit  cibui  if  pttorit  glant  . 

E Seneca  in  Ippolito  Adi.  II.  fc,  1.  dove  pure  fa  un’  elegante  deferizione  dell’  eti 

d’  Oro , 


Digitized  by  Copale 


I 


ALLA  SATIRA  SESTA.  333 

d' Oro , corrotta  pofcia  dai  malvagi  cottumi  , che  andavano  pullulando  nel  Mondo . 

■ ■ jujfa  me  deminurn  pati 

Junile  ferebat  terra  ftrvitium  leve. 

Sei  arva  per  fé  fata  pofeentei  mibil 
Pavere  gemei . Jilva  nativai  epet , 

Et  epaca  dederant  antro  nati  vai  iemei . 

dove  quel  nativai  opti  vien  comunemente  intefo  per  le  ghiande  , o fintili  auilcri 
frutti  de’  bofehi  , non  ricufati  in  quel  rozzo  fecolo  dall’  umana  frugatiti  . Plinio 
pure  uniformandoli  al  fentimcnto  de' Poeti.  Cerei  frumenra  , ehm  amen  glande  vej'et- 
rentur . Cosi  egli  nel  c.  j6.  del  Lib.  VII.  dove  tratta  qua  quii  intenerii  in  vita . 

ij.  rupie  r ebete . Detto  forfè  in  dcrifionc  di  Virg.  che  nell'  Vili,  fa  , che  Evan- 
dro così  ragioni. 

Hat  nemera  indigena  Fauni , Nympbaque  tenebant , 

Genfque  virum  t rune  il , & dure  rebere  nata , 

§iueii  nee  enei , nre  eultui  er.it . 

ij.  fui  Jeve.  Cioè  nell'età  feconda  del  Mondo,  detta  d’  Argento.  Ovvid.  fud- 
detto 


Peflquam  Saturno  tenebrefa  in  Tartara  mijfe 
Sub  Jeve  mundui  trai , fubiit  argentea  pre/ei , 

Aure  deterier  , fulvo  pretiojfer  are . 

16.  nendum  Graeie  &c.  Illultra  quello  pafso  Alcfsandro  Strdi  De  moribus,  ac  ri- 
tibus  Gcntium  . Lib.  111.  c.  i}.  dove  cosi  Iafciò  fcritto.  Hjiadamamui  invecatii  Diie 
nibil  confermati  veluìt , quare  Grati  per  caput  alteriui  adjurabant . 

ij.  AJlraa.  Ovvidio  fletto  Lib.  I.  v.  149.  Metam. 

tb  Virgo  caie  madentti 

Ultima  ealejlum  terrai  AJlraa  reliquie  . 

L' Autor  dell’ Ottavia  Affli.  fc.  1 . 

K eglefini  terrai  fugit , metti  fttes , 

Heminum  cruenta  cade  pollutai  manne 
AJlraa  Virgo , fyderum  magnum  dee  ut . 

14.  vidtrunt  &c.  Forfè  detto  con  più  verità  di  ciò  , che  va  millantando  Val.  Matt". 
della  dabbenaginc  de’  Tuoi  antichi  Romani,  mentre  nel  Lib.  II.  c.  I.  n.  j.  aflerifee 
Nulli  enim  tane  elftjforei  alitnorum  mairimenierum  eeuli  rnctuebamur , Jei  pariter  (3  vi- 
dero fonili  , fy  afpiei  mutue  pudore  eujlcdiebantur . 

z6.  a tonfete.  Come  noi  chiamiamo  barbieri  indifferentemente  quelli  , che  rado- 
no la  barba  , e che  tofano  i capelli  , cosi  al  contrario  in  Latino  fi  prende  Tenfer 
per  chi  è perito  nell' una  , e nell'  altra  di  quelle  profeflioni  ; onde  Mari.  Lib.  II. 
epigr.  17.  d’ una  femmina,  eh’ efercitava  quell’ Arte. 

Std  ijìa  tentrìx , Arnione , non  tender. 

Non  tender  inquii  ? erge  quid  fati t ? radil . 

Della  coltura  poi  del  crine,  non  ottante  l’ufo  d'andar  tofati  , vedi  l'Annotazione 
al  v.103.  della  Sat.  IV. 

17.  pignui . Celio  Rodigino  Lib.  VII.  C.  11.  prenulumdiei  annulum  a SeptimiO  Fio. 
reme  ebfrrvatimui  , quo  fpenfa  digitum  vir  oppignorare  eenfuevit . Che  però  quello  anel- 
lo , con  cui  fi  flabilivano  gli  fponlali  , fotte  ufato  di  ferro  , lo  afferma  Aleflandro 
Napolitano  Lib.  II.  c.  y.  dove  diffufamente  difeorre  de’  Riti  praticati  da  i Romani 
nella  celebrazione  degli  Sponfali  , e delle  nozze  , dicendo  . Annoiai  tamen  Jpenfa 
dono  mie  tela  tur  a viro,  qui  pronuba  1 di  il  ut  •.  il  enim  erat  Jerreui , (y  fine  grrr.ro  a , prifea 
v ideile  et  ferula  , & antiqui  vitiui  pa'fmeniarn  , ac  frugate 1 morti  def guani . Di  quell’ 
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aflèrzione  ha  egli  per  mallevadore  Plin.  Lib.  XXXIII.  c.  t.  dove  così  leggiamo . fi ce 

ar frumento  etìam  mette  fpotfa  annului  ftrreut  mittitur  , i fa  tee  fiat  gemma  . A tale  auto- 
rità però  fa  il  contrappunto  il  Tiraquelio  nell’ Annotazioni  ai  detto  palio  d'Aief- 
fandro  con  dire."  Ttrtullianui  temtn  (eh- è lo  fletto  chiamato  col  nome  men’  ufitato 
dal  noftro  Celio  Septimìue  Fletette  ) Apoi.  C.  6.  traile  butte  anttuUm  aureum  fuìffe  : 
aureum,  insule,  de  mattoni  t nulla  nera t , frattr  unite  disi  te  , quem  fponfuj  eppigneraf. 
jet  frenate  emulo,  nè  piò  oltre  fi  cura  di  rifolver  la  difficoltà  , che  apprefa  pure  per 
una  manifetta  contraddizione  al  torto  citato  di  Plinio  da  Giovanni  Kirchmano  nel  luo 
Trattato  De  annuii;  cap.  iS.  dopo  aver  detto  miti  tetti  tir  aqua  haret , s’appiglia 
per  conciliar  quelli  due  intigni  fcrittori  alla  conghiettura  d' Adriano  Giunio , che  non 
foddisfacendomi  punto,  obbliga  anzi  la  mia  debile  capacità  a divifar’ altra  concilia- 
zione de’ fopraccitati  partì,  creduti  da  uomini  di  tanta  intelligenza  contradditorj.  Io 
dunque  dirò  con  loro  pace  , che  non  li  raffiguro  per  tali  ; e confiderò , che  deferì- 
vendo  Tertulliano  la  modertia  delle  donne  de’ fecoli  migliori,  dice,  che  fi  conten- 
tavano di  portar' un  folo  anello  d’oro  in  quel  dito  , quem  fpenfut  oépignerajfet  . con 
che  t forfè  con  lo  Hello  anello  d'oro  ? non  già  ; ma  frenate  amalo  , il. quale  non 
foggiunge  di  che  materia  forte , poiché  al  fuo  tempo  a tutti  era  noto , eflcr  di  fer- 
ro formato.  In  fomma  io  credo,  che  I’  anello  pronubo  , folito  mandarli  , o efibirfi 
dallo  fpofo  alla  fpofa  per  caparra  delle  future  nozze  folle  in  tertimonio  dell’  antica 
.frugalità  veramente  di  femplice  ferro  , e che  non  fi  adoperarti  , fe  non  per  quella 
cerimonia  di  rtabilir  gli  fponfali;  e che  nel  retto  ufaflero  poi  le  donne  maritate  per 
proprio  adornamento  uno  , o piò  anelli  fecondo  1’ avanzamento  del  lutto,  cosi  in  que- 
llo , come  in  altro  genere  d'addobbi  , onde  così  in  niente  s’  opponga  Tertulliano 
all’  aflerzione  di  Plinio  fonrarregirtrata . 

*$•  Ti/ftene  . Una  delie  Furie  Infernali  deferitta  da  Virgilio  nel  VI.  con  gli  angui . 
Continue  ruoti!  infultant , tervefqut  fniftra 
Intentant  angue! , veeat  agmina  fata  f ororum. 

ì 8.  Lex  Julia . Detta  He  maritandii  erdinilut , della  quale  difeorreremo  al  v.  87. 
della  Sa t.  IX. 

1 oliere . Fu  dagli  antichi  praticato  di  collocarli  interra  il  parto  recentemen- 
te ufeito  alla  luce,  il  quale  intanto  s’intendeva  riconofciuto  degno  d’  eflèr’ alleva- 
to dal  padre , in  quanto  egji  indi  Allevandolo , in  feno  fe  lo  riponeva , tenutali  per 
affittente  ad  azione  fiffatta  la  Dea  Levana  . Quindi  leggiamo  apprettò  gli  Autori 
quello  verbo  tollero  in  lignificato  confonante  al  lenfo,  in  cui  l’ adopera  qui  Giuveua- 
le,-  Di  che  ferviranno  per  efempio  Plauto  in  Amphitr.  Atì.  I.  le.  J. 

— ■ verum  quei  eri t natura,  tallite  . 

Ter.  in  Andr.  Afì  I.  fc.  1. 

§MÌdquid  peptrijfct , decreti t t oliere . 

Et  A fi.  III.  fc.  1. 


Nam  quei  prperijfrt , jujfi  folli. 

Et  in  Hcautontim.  Afl.  IV.  le.  1. 

Si  fudlam  farerem,  nelle  folli . 

Stazio  Lib.  III.  Sylvarum  carm.  t. 

• raptum  fri  frettimi  alee 

Suflulit  exaltani , ac  prima  lucida  voce 
AJha  falulantem  Dominai  fc  mento  dicavit  , 

Ampltxufque  fina  tulit , genuijfe  putatil . 

Plinio  nel  Panegirico . Magnum  quiddam  oft  educandi  incitamentum  tolleri  literei  in  fpem 
alimenrorum , in  fpem  cangiar ierum  , majtu  tatnrn  in  ffrem  liirrtatii , in  fpem  fecurieatic. 

tur. 
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^JSsrz^rA  erafli  computite  in  °s,,i  temp°  *» 

Cerea,  immodici,  t urtar  tr  elnnìbut  implet. 

Peni  tur  in  cavia  marina  pica  miti 

**  creft'bi!i  • nell. 


lai  ferir,  a‘  «■  «-egoio , m eoe  topra  ai  v.  *4.  e té 

^ ^“e0t‘  l0tt)  &«igli  dalla  moelie  difonelh  viene  lo 

lartooe  fotto  nome  di  \ ehtypu,  Tbtmele,  contraflegnato  aiv.  197.  della  Sat.  VI 

47.  Tarpi, um  hmen  . A rrim.nr!  -r j:  r,-  J'  . JL1 


lo  lidio 

vin. 


jri-  . 7 — r — . ».  UIT1U  uu.  1-  tarperai  Kcmana  trarrai  arci  buia, 

fiUam  v.rginem  aura  canapi.  Tati»,  &c.  Dionif.  Alicam.  peni  Lib.  Ila.,,  proccuradl 

tànaTuoUluógo6l°Vlne  ^ * taCC“  lttribuiulc  «*»  traditrice  , di  che  lal?io  la  veri- 
Vi£'  Ìd7li  lVUdeH'nÉnéidedeIle  adulMre  * 6 fopn/!4nte  li  mltrimonì  » °”d* 

ma  fi  a»  t Ufi ss  de  more  bidentfs 
Legifera  Cereri , P Magne , Patrique  Lyre  , 

. Junoni  ante  omnei , fw  vinda  jugalia  cura . 

ZS!  “r  c°' nome  di  Gionone  Lucina . Varrone  De  L.L.  Lib.  IV.  fune  i«u 
cfep.J,  Ta  f ' 5’"*  » “ *■**  * W , »,/  f<Md  -i  W,  r,«r  , 

Tàir  TàT  . ? ÌqU*  ‘nm  » ?"  ?”'  '*  /""m  , «W 

v.canfc'LT  (T,m  ’ “ TTt  * ■ ^ > * ?"  P"i,nt,‘  “»» 

« . come  ollerviamo  fingerli  da  Terenzio  m pedona  della  partoriente  G lice- 
rlo > a cui  fa  dire . j’v»»  fer  aprm , /«ma  m,  , abfecra . Dice  poi  Giuvenale 

paventar»  auratam , cioè  con  le  corna  dorate . Cosi  Omero  OdyfT.  Lib.  III. 
tirine  libi  fecr  ficaio  aurum  carnibur  t ir eumf andini . 

E Virg.  nel  IX. 

, R flatuam  ante  arai , aurata  fronte  juvencum , 

Quindi  Aleflandro  Napolitano  Lib.  IV.  0.17.  Hejtia  fi  major  mat , aurati,  cernii,,, , 
fi  minor  coronata  ,U,u,  Dei  fronde , cui  fatta  fiun, , incedebat . Notili  la  differenza  Ho. 
fila  major  intendevafi  quella  di  genere  bovino.  He  fi, a minor  d' Agnello  , pecora  , o 

montone  ; onde  Tibullo  Lib.  I.  eleg.  r.  6 ’ ^ * 

Voi  quoque  felici,  quondam,  nane  pauperìi  agri 
Cufiode, , fertii  munirà  veflra  Lare,  . 

Tane  vitata  innumero , lufirabat  cafa  j avente t . 

Nane  agna  exigui  e fi  bofiia  magna  foli . 

e vuol  dire,  quando  io  mi  gode»  migliori  fortune,  m'era  lecito  efpiare  i miei  ar- 
ment'  col  lagnficare  una  giovenca;  ora  che  non  mirrila  altro,  cheun’angultocam- 
picello  , nu  iervo  per  gran  vittima  d'una  fempiice  agnella.  Veggali  a quello  propo- 
sto Plin.  Lib.  XXXIII.  c.  3.  Marz.  Lib.  IX.  epigr.  43  Seneca  S-  Benef  Lib  t n^ 
• D,eaLCrnIutl  altr«tanto  amica  dell’  onellà  , onde  il  fuddetto 
Aleilandro  Napolitano  Lib.  IV.  c.  19.  §uod  facrum  ( cioè  di  Cerere  ) a foli,  matto- 
ni,fiebat  anni,  fingali,  , Ramomque  in  toga  candida  [pedate  ludo,,  mailer  fique  in  vefie 
alba  par, ter  facrum  f ac  tre  folebant  : in  quo  id  obfervatum  , u,  cum  Dii 1 gratum  effe  ce». 
Jertnt  , fi  a latti , nec  funere  pollati,  celebrar,», ut  , in  fieri , Cereri , ante  nolìem 
epulttur  ntmo,  atque  a vivo  in  primi , & venere  abfiineant . Furono  pure  celebrati  eoa 

gran 


Digitized  by  Google 


33*  ANNOTAZIONI 

gran  folennità  i fagrificj  di  Cerere  in  Atene , detti ì Eleufina  fatta,  o come  altri 
fcrivono  Eleufinia , dovei  non  erano  ammefle , che  pcnone  credute  di  grande  integri- 
ti , che  però  dice  Suet.  Ncr.  n.  H-  Peregrinartene  quidem  Oraria  Eleufinii,  fatti: , 
quorum  initiéliont  impii,  & federati  vece  praconi,  fubmovtntue  , intereffe  no, a aujui  eft . 
E Giulio  Capitolino  nella  vita  di  M.  Aurelio  orienralibu,  rebu,  ordinari,,  Atbmi,  fu, t, 
(j  intir  alia  Cereri,  tcmplum  adii I,  utfe  innoeentem  prebar  et , fyjaerarium  fola,  inoref. 
fu,  rfi . Di  quelli  fagrificj  fa  pur  menzione  Suetonio  fuddecco  in  Aug,  □.  59.  ed  in 
Claud.  n.  zj.  Furono  pofeia  detti  Eleufini  da  Eleufi  Citta  dell'  Attica,  dove  fu- 
ro no  prima  iftituiti  in  memoria  del  beneficio  divulgato  a’  mortali  da  Cerere  per 
mezzo  di  Trittolemo,  dell'ufo  delle  biade',  e dell’ agricoltura  ; onde  Igino  fab.  1+7. 
fri  re  cognita  luffa  Cereri 1 Triptelemo  rrgnum  dedir , quod  ex  patri,  nomine  Eleufinum 
nominavi! , feerique  factum  inflituìt,  qua  Tefnephoria  Greci  dicuntur . La  qual  deno- 
minazione data  a quelli  fagrificj  vien  dalla  Greca  voce  Sirpasii i*  con  cui  fu  chia- 
mata Cerere,  che  nel  Latino  vuol  dir  Legifera  , quafichè  da  lei  nonfolo  fi  rico- 
nofea  l’origine  dell’Agricoltura,  ma  pur’ anche  della  vita  civile  degli  uomini  , fo- 
liti  per  avanti  a vivere  come  bruti  ne’  bofehi , con  la  norma  delle  buone  leggi  da 
oilà  introdotte,  che.  però  Ovvid.  nel  V.  delle  Trasformazioni  cantò 
Prima  Cere,  anco  glebam  dimovit  aratro  ; 

Prima  dedit  froge,  , aìimtntaque  mìtia  Imi,  ; 

Prima  dedit  lego,  . Cereri 1 funt  omnia  munu,  . 
e Diodoro  di  Sicilia  ravvifando  la  Cerere  de' Greci  per  la  (Iella  Dea  adorata  fotto 
nome  d’ Ifide  dagli  Egiziani  fcrifse  nel  Lib.  I.  Lega  quoque  Ifidem  ftatui/fe  ferunr , 
quibus  juflitia  aquì  omnibu, frrvaretur , vi  , atque  infuria  timore  pana fublati,  , Hac  de 
caufa  prifei  Grati  Ifidem  tegiferam  appellatone  , tanquam  primam  ìegum  inventrieem  . 
Quanta  però  forte  veramente  la  turpitudine  degli  accennati  fagrificj  di  Cerere  fot- 
to una  si  finta  religione  occultata , ci  viene  con  abbondanti  autorità  manifertato 
dal  Vives , e dal  Coqueo  Cementatori  di  S.  Agoftino  de  Civitate  Dei  al  oap.  ao. 
del  Lib.  VII.  dove  ditfufamenre  ne  trattano. 

ji.  nelle  coronam . Come  era  folito  di  farli  nelle  folennità  piò  riguardevoli , on- 
de Ovvidio  nel  IV.  de’  Farti  deferivendo  le  Fede  celebrate  da’  Pallori  in  onore 
della  Dea  Pale  per  efpiazione  de’ loro  armenti 

Frondibu,  if  fini,  decorentur  Oviìia  rami,  , 

Et  tegat  ornata,  tenga  eorona  face,  . 

lo  Aedo  cortumandofi  di  fare  alle  abitazioni  de’ particolari  per  qualunque  motivo 
di  giubilo  , onde  Claud.  Lib.  II. 

Pars  aulaa  tenera  , ahi  prattxere  tamii 
Limino  . 

Seneca  ndl’epift.  78.  quid  tu  exifiima,  tantum  optabilia  effe,  qua  per  voluptatem,  & 
otium  Umiline  * qu(  excipiuntur  firribu,  ornati,  ? Tacito  Lib.  IV.  Annal.  Fuit  inter 
irritamenta  invidia  doma,  foro  imminen,  ftflo  ornata . Vcggafi  il  noftro  Poeta  al  v. 
80.  della  prefente,  al  v.  87.  della  IX.  al  6f.  della  X.  & al  9t.  della  XII.  enon 
folamcnte  gli  ufei,  e i balconi  , ma  l’Infegne  militari  inoccalione  di  Vittorie, 
e le  rtefle  iettere  apportatrici  di  liete  novelle  , venivano  con  fiori , e frondi , per 
ordinario  di  verde  alloro,  adornate.  Delle  prime  Claudiano  fteflò 

— — Mavortia  figna  rubefeunt 

Florìbus  , tir  f ubiti/  ornantur  frondibu,  bafla  . 

delle  feconde  abbiamo  il  tcrtinionio  di  Perfio  v.  4}.  della  Sat.  VI. 

Miffa  tfi  a Cafare  laura, 

Infignem  ob  cladtm  Germana  pubi t . 


man- 
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mandandoli  pare  ia  tal  pila  fregiate  le  immagini  degl’  Imperadori  nuovamente  edi- 
tati alle  Provincie  più  lontane  dell'  Imperio  , e agli  altri  conforti  nel  dominio , 
fe  v' erano.  Lattanzio  de  romibus  Perfccutorum  n.  ij.  Pautit  pofi  diebui  laureata 
imago  tjat  adiate  eft  (di  Coftantino  ) ad  melambefiiam  (cioè  a Maflimian  Galerio.  ) 
j6.  17.  a abiti . Fidimi . Luoghi  ai  poco  conto,  e di  rari  abitanti , fituatì  nel 
Lazio  antico,  il  r.  dodici , il  i.  cinque  miglia  dittante  da  Roma.  Strabone  Lib. 
V.  Plinio  Lib.  III.  c.  J. 

jj.  sdii  jinttirunt . Ho  ufata  nella  fpiegazione  la  parola  farti  in  lignificato  d’  il- 
lecito congiungimento  con  l' autorità  degli  efempj  rapportati  al  v.  47.  della  III. 
Satira . 


60.  Portìribai . Erano  fabbricati  Portici  davanti  a’  Tempi , a’ Teatri , a’ Bagni  : 
o feparatamente  per  comodo  di  ftarvi  al  coperto,  o di  patteggiarvi  uomini  , e don- 
ne per  ricreazione.  Suet.  in  Aug.  n.  19.  ne  fa  menzione  d' alcuni , così,  quadam 


rtiam  Optra  fab  nomini  aliino  , nepotum  fcilìctt , Ì3  uxori f , fororìfqut  ftcit , ut  por. 
xicutn  , bafilicamqut  Lutti , £j  Caji , itrmportieut  Livi],  tj  Oliavi* . Un’ altro  riguar- 
devole, o fia  lo  dettò  di  Livia,  come  vico  pretefo,  ne  accenna  Mare.  Sped.  epigr. 
a.  dicendo 

Claudi a diffufai  ubi  partirai  txplìcat  umbra t . 
c divcrfi  altri  nell’epigr.  i.del  Lib.  XI.  cosi . 

Vicini  peti  porticum  §uiriai 
Tarbam  non  babn  otiòfiorem 
Pompe j ut , vii  JEgtnorii  putii  a , 

Voi  prima  dominai  Itvii  carina. 

che  per  li  Portici,  detti  di  Romolo,  di  Pompeo,  d'Europa  , e degli  Argonauti, 
ovvero  di  Giano  vengono  inteli . Fra  quelli  però  il  più  frequentato  fu  quello  di 
Pompeo , di  cui  Owidio  De  Arte  amandi  Lib.  I.  v.  67. 

Tu  modo  Pompi]  a Un  tue  /patiate  fub  umbra , 

Properzio  Lib.  II.  eleg.  31. 

Sellini  umbrofii  /ordir  Pompe/a  columnic 
Portimi  aulaii  nobilit  Attalicii . 

C Lib.  IV.  eleg.  9. 

Tu  nequo  Pompi]  a /pati  aber  e cui  tue  in  umbra. 

Marz.  Lib.  XI.  epigr.  48.  , 

Cur  net  Pompeja  lentus  fpatiatur  in  umbra  . 

D’unodi  qnefli  Portici,  fabbricati  per  comodo  univerfalcdi  patteggiarvi,  o di  far- 
vifi  portare  in  feggetta,  o in  Iettica,  o in  altra  forma,  meditato  da  Gallieno  , 


COSÌ  Trebellio  Pollione . Porticum  Flaminiam  ufque  ad  pontem  Milvum  if  ipfc  para. 
Urrat  ducere , ita  ut  tttraflicb*  finti , ut  autem  ali!  dicunt  pentaflicha . D’ altri  molti 
vedi  Alcflàndro  Nap.  Lib.  III.  c.  23.  con  l’ Annotazioni  , che  vi  fa  il  Tiraquel- 
lo  . Ed  a quello  propolito  non  voglio  laiciar  di  riferir  qui  l’ Ifcrizione  d’ una  Pie- 
tra antica,  che  fra  l’ altre  molte  confervo,  in  cui  li nominan certi  Portici  annoi- 
li ad  un  Tempio  di  Giunone  Feronia  , onde  retti  coll’  oflervazione  della  Udii  le- 
vata ogni  dubbierà  appretto  gli  fponitoridi  Virgilio,  e d’ Orazio,  dove  da  quei  Poe- 
ti vien  mentovata  la  Dea  Feronia , s’ella  veramente  s’ intendere  per  Diana,  ovvero 
per  Giunone,,  giacchi  a favore  di  quella  la  pietre  fletti  decide , leggendovi!!  cosi. 
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che  interdente  deve  fpiegarfi  ?.*>*>  L“” 

r*um , Perricut  de  ptcunia  fua  àicavtt . cioè  il  Tempio  > il  draolacro , ed  i Porte 
codrutti  per  adornamento  dello  fteflb  Tempio . Strabone  Ltb.  V.  cosi  di  quei 
Dea  lafciò  fcritto . Sui  menu  autem  Sorelle  urie  tfl  Ferente , qtee  nenutee  & q “ 
dam  (oflcrvifi  l’ incertezza  di  quello  Nume  fantailico  ) ««W  quam  fini., jm 
mire  dienantur  tenere  . Eejrm  in  loro  ìffiu:  efl  temflum  minficum  [euri  tema  Mene  . 
New  qui  eju,  numine  afflane*  nudi,  fedii*  prue,*,  & cepiofmn  .turni uh nt fui  tee 
demone  rutila  Mene  cineree»  . eì  ingent  meualium  mule, tede  cen  venie  , & etleiraatit 
ipfiui , qua  quotannit  teUiratur  , graeia  fariler  f pellet uli  tnjnj  queddix,.  Ne  dllcorre 

pureDionif.  Alicar.  Lib.  III.o.  ffe.fra'  moderai  Ratfaet  Fabrecti  Infcnpt.Cap.  VI.  04  j . 

61.  cunei/  . Efsendo  i gradi  de’  Teatri,  i quali  fervivano  per  ledili  degli  ‘Pota- 
tori, per  comodo  di  portarli  da  gli  ordini  inferiori  a’  fupenon  fenia  d.fturbar  quel- 
li, eh  erano  già  affili,  compartiti  dall'alto  al  ballo  da  certe  fcal mate  fatte  di  gra- 
dini più  minuti  , e così  proporzionati  all’ufo,  a cui  dovevan  fervirc , per  li  qua- 
li falendo  il  popolo  s’  andava  diftribuendo  ne’  predetti  gradi  maggiori  , venivano 
perciò  tali  compartimenti  dalla  figura  appunto  , che  rapprefen tarano  , lpazio  a 
fopra,  e rittretta  da  bado  ( cosi  comportando  la  forma  interiore  deli  accennata  grada, 
zione  del  Teatro  ) chiamati  cunei , e con  tal  nome  pofcia  per  Syneddocbe  mieli  a 
Teatri  (ledi.  Veggali  Giudo  Uplio  de  Amphitheatro  c.  i+. 

61.  cheerenemen  Le  dam , ire.  Gli  Spettacoli  Scema,  che  vantando  la  loro  anti- 
tichiffima  origine  dalla  vaniti  de’  Greci  furono  finalmente  nell  anno  di  Roma 
CCCIC.  introdotti  anche  in  quella  Città  pel  motivo  riferito  da  Livio  nei  la»,  viu 
da  Valerio  Maffimo  nel  Lib.  II.  e da  A.  Gelilo  Lib.  XVII.  c.  ir.  Con  fi  Ite  vano  da 
principio  non  in  altro , che  in  balli  al  luono  di  piffarl  in  rozza  forma  accordati . 
Fattili  a tal  fine  venir  dalla  Tofcana  alcuni  pratici  di  quel  meftiere , poiché  nel  1 oicano 
linguaggio  Mijler  fonava  lo  fletto  , che  Leedie , furono  perciò  quei  protettori  LeUee. 
me,  ed  Hijhiener  indifferentemente  chiamati.  Al  hallo  »’  andarono  coll  avanzamen- 
to de’  tempi  aggiungendo  fcherrevoli , anzi  fovente  fatirici  motteggiamenti , com- 
poni col  metro  de’  Verfi,  e pronunciati  con  la  modulazione  del  canto , accoppian- 
floviG  i getti , e movimenti  di  tutte  le  membra , corrifpondenti  ai  concetti.  Livio 
Andronico  fa  il  primo,  che  nell’anno  DX1V.  fianco  già  dall’ affatica  la  voce  col 
Canto,  e la  perfona  col  moto  divife  qoefte  due  astoni,  accompagnando  egli  con  le 
proprie  gefltoulazroni  le  altrui  cantilene,  li  di  lui  fatto  pafcò  inefempio,  enefe- 
toli  più  colti  datafi  forma  fempre  migliore  » fiffatu  divertimenti  , non  oli  in  te 
Teflèrfi  in  vari  tempi  am  mede  pur  sulle  feene  Romane  le  Tragedie,  c le  C*  - 
medie,  tanto  prima  nella  Grecia  anch’ edè  inventate,  furono  tuttavia  .l  * 7 
coppiamenti  di  canto  , e di  getto  > ma  in  perfonc  diverfe  diftnbuiti  * Itimati  deg  t 
degli  applaufi  popolari,  a legno  che  fervendo  per  avanti  quella  lorta  di  ricrea- 
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«tene  per  ornarci  ento  maggiore  delle  Commedie  , e Tragedie  flertè  , meritò 
fiiccefltvamente  d’  aver  luogo  da  sè  ne  i Teatri  , per  dar  così  con  la  varietà 
delle  favole  per  lo  pii  lafcivc , che  lor  fervian  di  (oggetto  , e con  la  licenzioJGtà 
delle  parole  , e degli  atteggiamenti,  co’ quali  venian  figurate,  trattenimento  più 
aggradevole  alla  curiofiti  de  gli  fpettatori . naufeati  dalle  recite  di  quelle  più  ferie 
Rapprefentazioni.  Come  però  1'  iilituto  de’ periti  in  tal'  efercizio  confido  va  fpe- 
cialmente  nell'imitazione;  perciò  oltre  al  nome  d’Klrioni  sacquifhron'  e(lì  quel- 
lo  di  Mimi , dedotto  dalla  Greca  voce  pópumt , che  altro  non  lignifica,  che  imita- 
ti* , coi  qual  vocabolo  furono  pur  nominate  le  fàvole , in  tal  maniera  dacoloro  rap» 
preferitale , onde  Marz.  Lib.  II.  epigr.  4r. 

Mima  ridicali  PbUiflionit , 

Et  convivio  mqttiera  vita-.. 

Luciano  ci  ha  lafciato  un  particolare  trattato  De  Saltatone  , in  cui  facendone  il 
paragone  con  la  Tragedia,  e con  la  Commedia,  liimo  bene  regiflrar  qui  alquauti 
de'  tuoi  periodi , onde  concepir  più  aggi  usatamente  fi  puffi  1*  idea  di  quelle  varie  fpe- 
cie  di  fpettacoli  Iconici , e figurarfi  più  con  face  ente  al  vero  la  maniera  , con  cui 
dagli  antichi  venivano  praticati  . Porro  T'ogixdiam  f dice  egli  ) primum  ab  babau 
tognof carnai , cu)ufmodi  fit  , quàm  fit  dtformt , fimulque  borrendum  fpelìaculum  , fcilicit 
tomo  in  longitudimm  inconcinnam  fallui , alti!  cotburnii  ingredieni  , larva  caput  obdu- 
fìnm  babau  , ir  ampio  biant  oro , tanquam  dcvoraturui  fpecUtorol  . non  dico  pcfìoralio  , 
vontraìia , afeititiam  .ir  anificialem  ctaffitudìmm fingati , uc  longitudine  iifeon  compofitio  in 
tenui  corpufculo  magi i reprtbtndatur  ; deinde  intuì  vociferami  , ft  ipfum  rctorquem  , óf 
diflorquent  nonnunquam  romba  cantillani , quodque  turpi JJimum  efl  , calamitata  modu- 
lami , ac  foli  voci  fernet  obnoxium  profani  . Ham  citerà  prifcii  poeta  curo  fuorunt , ir 
quandiu  quii  Andromacben , aut  fiere  ulna  agir , tolerabilii  efi  canti o . Sed  quum  Her- 
culei  infccnam  ingrejfut  earmen  lugubre  cani! , fui  oblitui  , nec  riverii  ut  Icori  inam  peL 
lem , ir  clavam  , qua  circumdatur  , iftud  fono  mentii  homo  folqcifmum  meriti  vocarit . 
Qui*  eriam  quod  in  arte  faltandi  vituperabai , viroi  nimirum  ejfe  mulierum  imi  tatorei  , 
boc  quidem  communi  ir  Trago  dì  a , ir  Comadia  efl  vitium  ; oc  piarti  in  iù  fune  molle- 
rei, quàm  viri  . Quia  etiamComardia  ridicala!  perfetta!  porterà  obleflationii  ipfi  tribuit , 
quale i funt  Davorum  , Tibiorum , ir  coquorum  perfono  . Sed  enim  Saltatimi i babìlui 
quàm  fit  ornatui,  ir  decorai  nibil  attimi  dicere , ciba  hoc  non  cqeutitntibui  fiat  perfpi - 
cua  . Ipfa  veri  perfino  elegantijjima  , fubjellaque  fabula  convenir  , me  illorum  infine  brut, 
fed  comprimi! ur . Ham  compiuta  babet  qui  prò  fi  vociferanti!! . Ham  olirn  faltatorei  ipfi ca- 
nebant  , ir  faltabant , deinde  quia  continuo  motu  gravarvi  anbelitui  cantum  turbabat  , 
confettivi  vifum  efl , ut  ipfii  ahi  fuccimrent  . Da  ale  partizione  di  uflicj  in  quella 
terza  fpecie  di  fccnici  fpetacoli  nacquero  le  differenze  de’  termini,  che  frequen- 
temente s’incontrano  apprelfo  gli  Autori  antichi  di  Cantar , gc  Saltatoi  , o Aliar 
fabula-,  di  canere  fabulam,  e fallare  , o agire  fabulam  . Suet.  in  Caligola  n.  J 4.  Tbrax 
ir  auriga,  idem  cantar  ,arqut  Saltatoi,  e in  Nerone  n.  J4.  fub  exitu  quidem  vira  pa- 
lam  voverat , fi  fibi  incolumi 1 fiat  ut  ptrmanfijfet  proditurum  fe  partq  viìi  aria  /udii  , ir 
bydraulatn  ipcboraulam , ir  utricularium , ac  novi Jflmo  die  Hiftricnem , folta! urumq  ut  Vir- 
ptlii  Turnum.  Cicerone  Lib.  I.  de- Oratore.  In  oratore  autem  acurntn  Diaìtlìiccrum , 
J'enrrntiaque  Pbilofepberum , verbo  prope  Poetarum  , memoria  furifcoufulterum  , vox  Tra- 
gudorum  , geflui  peni  fummorum  Aflorum  efl  rrquirtndut  . Di  qual  perizia  forte  quel 
Rofcio  Iftrione,  o vogliamo  dire  Mimo,  o latratore  famulo  appunto  a’  tempi  di 
Cicerone  nell’efprimer  co’  gedi  ciò  , che  da  altri  veniva  conia  voce  profferito , celo' 
fa  fapere  Macrobio,  cosi  di  lui  fcrivendo  nel  Lib.  111. De  Saturnali,  c.  14.  ir  cer- 
ei fati  1 confi at  contendere  eum  ( cioè  Cicerone  ) tum  ipj'o  Hifir  'iom  folitum , utrum  illa 
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fapiui  tandem  fratini  lam  variii  etflibur  tffcrrrt , an  tpftper  eloquenti*  copiam  [ormone  di- 
vtrfo  pronunciare!  : qua  rei  ad  tane  arti t fu a fiduciario  Uffcium  abflraxìt , ut  likrum 
conferibrret , quo  ehquentiam  cum  biftrionia  comparare t . Ed  è ben  degno  di  maggior 
meraviglia,  che  in  progredì)  di  tempo  arrivarti:  ad  una  tal  perfezione  quell’ Arte 
del  geltirc , che  fi  trovadèro  Idrioni , i quali  fenza  veruna  pronuncia  di  parole  nè 
da  efli , nè  da  altri  profferite  rapprelentavano  al  vivo  qualunque  azione  con  tutte 
le  circodanze  , concui  eflèr  porcile  figurala  all’immaginazione  degli  fpettatori  da  un' 
eloquente  Oratore . Tanto  pur  riferifee  Luciano , efserfi  efequito  da  uno  di  co- 
loro al  tempo  di  Nerone  alla  prefenza  di  Demetrio  Cinico , leverò  fprezzatore  di 
quell’  ingegnoio  artificio,  onde  fede  codretto  quel  Filofofò  dopo  che  colui  in  dillo 
fileni, e , fy  ftrepentibut , & tibia  canentibut , ipfèque  citerò  , per  fe  fallacie  Vrnerit  , 
(3  Marti 1 adulterium  , folem  indicantem , Vtcanum  infid'utntem  , ciac  ulti  ambo e 
Venerem  cum  Marte  iìlaqueantem , Deoi  fptUaculo  affflente,  , Verter em  pudore  fuffhfam 
fubterlentem  , fupplicantcmque  Martem  , (3  quacumque  alia  cemplelìitur  bae  fabula . 
ad  afclamare  in  lode  d’ azioni  si  prodigiofe . Audio  qua  facit  , 0 homo , nec  vi- 
dee tantum  , frd  manibur  tpjtt  loqui  mibi  vi  ferii . E per  ciò  , che  appartiene  al  rap- 
prefencarfi  da  un  folo  Pantomimo  più  perfonaggi  lo  conferma  Io  ile  do  Autore  po- 
co più  a badi)  con  dire.  Volo  itaque  libi  fenlentiam  referto , quam  fuptr  bit  eulit  alter 
barbar  ut  ; qui  cum  quinque  perfonai  follatori  patatai  vidijftt , nam  tot  partibur  confi  abar 
■fabula,  unum  confpicienrfalratorem , quarebat  quinam  efj'ent  folta  turi,  i if  re/iquai  perfe- 
tta / alluri.  Pofiea  quam  irtrellexir , tandem  allurum  , & fallai ionem  omntrn  txecuturum 
effe.  Sefciebam  , inquii , 0 optimi,  te  unum  quidem  toc  corpui , fed  plutei  animai  balere  . 
indi  conchiude  Nec  immotiti  Itati  Saltatorem  Pantomimum  appellant  ab  eo  ferme  quod 
agitar,  edèndofi  per  verità  chiamati  quegli  eccellenti  Gcrticulatori  con  vocabolo 
nuovo  Pantomimi  compodo  di  due  voci  iwr»  omnium,  e piuorai  imitatore t . Mul- 
tiplicoflì  pofeia  il  numero  di  coftoro  a tal  fegno  , che  al  riferir  di  Vopifco , 
l’ Imperador  Carino  nell’ occafione  di  celebrarli  i giuochi  Romani,  oltre  agii  altri 
fpcttacoli  da  quel  l’Idorico  mentovati  exbibuìt  pantomima,  d3gyrrmicot  mille  .Anzi  lafciò 
regidrato  Ammiano  Marcellino,  come  fotti)  Codanzo,  sbanditefi  in  tempo  d’una  gra- 
ve caredia  le  bocche  inutili  dalla  Città  , c fra  quede  iFilofefi  , tris  miUia fallarti etnu 
( il  che  nota  egli  con  indignazione  ) ne  interpellata  quidem,  totidemque  remanfrrt  rr.aoifri  . 
Non  è così  agevole  il  definirti  fino  a qual  fecolo  ficonfervadc  un'arte  si  fatta,  di  cui 
reda  appena  al  di  d’oggi  una  dubbiofa  credenza,  s’ella  giammai  Ila  data  nel  mondo  , 
potendoli  difficilmente  capire,  come  arrivarti  a tal  finezza  la  perizia  del  Redi  re , onde 
badar  potede  ad  cfprimere  fenza  l'accompagnamento  delle  parole  tutti  gli  affetti  dell' 
animo.  Se  però  fi  dee  predar  fede  a ciò,  che  ne  fenderò  gli  Autori  più  ferj , ri- 
caveremo, eh’  ella  fuflifteva  ancora  a’  tempi  di  Cadiodoro , quando  già  le  calamità 
affollate  nella  povera  Italia  per  1’  Invadimi  di  tanti  popoli  barbari  vi  doveano  aver 
mandate  in  obblio  tante  altre  profedioni  dada!  maggior  profitto  alla  civile  focictà. 
Così  dunque  da  quel  gran  Secretarlo  del  Re  Teodorico  fi  fcrive  a Simmaco  Patricio 
• nell’Epirt.  LI.  del  Lib.  IV.  in  propofico  dell’  artificio  de’  Pantomimi  , confi derato  pur 
da  lui  in  confronto  della  Tragedia  , c della  Commedia  , come  cofa  tuttavia  a’  fuoi 
giorni  ufilata  . Tragedia  tu  vedi  vaflitate  nominarne  . qua  contavi 1 repercufjionibut  ru. 
botata  t aleni  fonum  videi  ur  offe  ere , ut  peni  ab  bomine  nou  creda  tur  txire  . exigitur  au- 
tem  in  bireinet  peder , quia  fi  quii  inter  pafìorn  tali  voce  placuijftt , eapri  munire  dena- 
batur . Corner  dia  a pagii  dilla  efl . Comut  e rum  pagai  voeatur  : ubi  rufitei  ge fienili  fu- 
manti alìu i ItSiffimit  eareninibut  irridebant  , Hit  fune  addita  Orcbeflarum  ìoquatiffma 
manui , linguofi  digiti  , fihntium  clamcfuui , expofitio  latita  , quam  Mufa  Polymnia  rept- 
riff  't  narra! ur , of  indiar  , bominei  (offe  fine  crii  affata  fuutn  itile  de,  larari  . E,  poco 
1 dopo. 
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dopo . Pantomimo  igitur , cui  a multi  furia  imitar  blu  rumiti  e fi , ehm  prìmum  in  fcenam  piami 
fluì  invitatili  adveneril , affluir  conforti  cheti  di  ver  fi  organi!  eruditi  : lune  illa  ftùfuum 
manta  celili  r canorum  carrnen  exponit , (j  per  figna  compofta  quafi  quibufdam  li  ferir  e do. 
ctt  intuenti j afptflum  : in  illaque  le  glint  ur  apicei  rerum  : Éf  non  fcrihendo  facie  , quod 
fcrìptura  declaravir . Idem  corpus  Herculem  defgnat , (f  Verter em , feminam  prafentac , £t 
mar  e in , Ifegem  facit  , fy  militem  , fenem  reddit , (j  juoenem  : ut  in  uno  credili  effe  multa 
tam  varia  imitai  ione  diferetot . Molte  cofe  rapportali  nollro  Celio  in  commendazione 
di  quell’  Artificio , raccolte  la  maggior  parte  da  Luciano,  diflimulandone  però  l'au- 
tore nel  Lib.  V.  c.  J.  A me  baderò  qui  riferire  oltre  a quanto  ho  finora  notato  , le 
parole  d’Aleflandro  Napolitano  Lib.  VI.  c.  19.  come  aliai  conferenti  al  prefente  paf- 
io  di  Giuvcnale  , a cui  è indrizzato  il  prclcnte  difeorfo  . Pofiea  veri  ( dice  egli  ) 
Caditani  modi , (3  molltjflma  faltationet , quatti  ejfent  minar  nota , inventa  fuere  in  pici, 
rei  ditifa  fpeciet  : in  cheironomiam  , qua  manuum  gtflu  : halma  , qua  pedum  ; lati  f ma  , 
qua  calcitai  ad  humertt  fallati!  faltabatnr  , quorum  inventerei  Jones  fuijft  dicuntur  , 
unde  gefluj  quoque  Pantomimi  funere  : in  quo  id  fuit  conflìtutum  , ut  in  chironomia 
ala  gefluc  futili  , alii  miferabiln , ahi  Ungi  nomina  ferrent  . Della  qual  femplice  divi— 
(Ione  faremo  ancor  noi  contenti  , giacché  egli  piò  dillintamente  non  ci  ha  (piegato 
in  che  confifieflè  la  differenza  delle  tre  mentovate  fpecie  di  gcfti  , accennate  qui 
appreflò  anche  dal  nofiro  Poeta.  Prerocffc  tali  notizie  rella  per  sé  dichiarato  il  fen- 
fo  di  quello  verfo , che  in  effetto  dee  intenderli , come  Teglie  , cioè  molli  Bathylla 
( nome  dedotto  da  quel  Badilo  emolo  di  Pilade , Mimi  ambedue  molto  celebri  a' 
tempi  d’  Augudo,  mentovati  da  Dione  Lib.  LIV.  da  Zolimo  Lib.  I.  e da’  Macrobio 
Lib.  VII.  C.  7.  e da  altri  ) fallante  ebeironomen  ladano  , cioè  rapprefentante  co'  proprj 
atteggiamenti  , ed  a forza  di  gediculazioni  il  turpe  congredo  di  Giove  con  Leda  t 
Tuccia  vefica  non  imperai  & c.  dice  però  ebeironomen,  effóndo  la  mano  detta  da'  Gre-  . 
ci  x*p  fra  i membri  umani  il  principale  dromento  per  efprimer’ alcuna  cofaco’gedi. 

6q.  fubitum , miftr abile , longum  attendit  Tbymela  . E vuol  dire.*  offèrvando  alcuna 
di  quelle  fignore  le  diverfe  fpecie  dc’gedi  ufitati  da’  Pantomimi , e praticati  al  loro 
cofpetto  da  Timele,  nome  anch'eflò  originato  dall'idioma  Greco,  in  cui  altro  non 
Tuona , che  pulpirum  , ed  attribuito  con  proprietà  ad  una  donna  di  quella  profeflio- 
ne  , qual  fu  la  nominata  al  v.  36.  della  Sat.  I.  Thymele  lune  rujlica  difeit  , cioè  di- 
venuta, benché  rozza,  cd  ignara  dell’arte  di  quella  fimofa  Pantomima,  anch’  effà 
una  Timele  novella,  facilmente  ne  apprende  ogni  atteggiameuto.  Vero  è,  che  per 
ricavarne  una  tale  fpiegazione  mi  fo  lecito  legger  nel  primo  luogo  Tbymeles  in  fe- 
condo cafo;  eh’ è manco  male,  che  leggerlo  in  cafo  retto  due  volte,  cd  intender- 
lo per  nome  d’  una  delle  fignore  Romane  lpettatrici , contra  il  decoro , e buona  eco- 
nomia del  nollro  Poeta  in  iingerfi  i nomi  d'  ogni  condizion  di  perfone  con  la  do- 
vuta proprietà  , c con  la  più  confaccente  allufione  , come  opportunamente  ci  acca- 
tterà d’oflcrvare  al  v.  71.  della  prefente  . E per  levar' ogni  dubbio  , che  potefTc  ve- 
nir propollo  da  qualche  fcrupolofo,  fe  anche  le  donne  arrivaflèro  a tale  sfacciataggi- 
ne di  comparir  lulle  feene  a far  la  profeffìone  di  Mime,  e di  Pantomime,  ballane 
oltre  alle  parole  d'Ammiano  Marcellino  riferite  di  fopra , le  iufraferitte  autorità  * 
ambedue  ricavate  da  Seneca  . La  prima  nelle  Queflioni  Naturali  Lib.  VII.  c.  ult.  do- 
ve li  querela  quel  Filofofocon  dire,  privatim  urbe  tota  fonar  pulpirum  . in  hoc  viri , in  hoc 
femina  tripudiavi . la  feconda  fi  ha' nel  di  lui  difeorfo  De  Confol.  ad  Helu.  c.  ri.  Bea. 
limes  ifloi  putat , quorum  pantomima  deciti  fefltrtio  nubunt , qubm  Scipionem  , cujut  li. 
beta  a Senatu  tutore  fuo  Dotem  ai  grave  acceperunt . 

69.  a Plebei 1 long)  Megatefia . I Giuochi  detti  Plebei,  o in  memoria  della  liberti 
«squillata  dalla  plebe  con  lo  icaceiamento  dei  Re , 0 per  la  riconciliazione  de' ple- 
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bei  co’ patrie; , doppoicbè  dividendoli  elfi  dall’  ordine  fuperiore,  che  gli  opprimeva, 
*’  eran  ritinti  fui  monte  facro  , avevano  il  loro  principio  a'  i J.  di  Novembre , co- 
me c’infegna  Giovanni  Biofino  Lib.  V.  c.  ij.  e »o.  1 Giuochi  Megalefi  , o Mega- 
lenfi,  che  fi  celebravano  in  onore  della  gran  madre  degli  Dei , detta  tctylht  e,«,  che 
in  Latino  lignifica  Magna  Dea  , fi  celebravano  > come  nota  lo  Hello  Rofino  Lib.  IV. 
c.  8.  e detto  Lib.  V.  c.  i).  a’4.  d'  Aprile  in  memoria  di  quel  Cotenne  trafpòrw  lat- 
to a Roma  del  di  lei  fimolacro  dagli  Oratori  di  quella  Repubblica  con  pcrmiflìone 
graziola  d' Attalo  Re  di  Pergamo  > di  che  T.  Livio  Lib.  XXIX.  Ovvidio  Lib.  IV. 
Fall.  Val.  Mais.  Lib.  Vili.  c.  rj.  Cor.  Nepote  in  Scipione  Natica  , Solino  c.  7.  Non 
ofservandoG  però  nell'  antico  Calendario  Romano  , illuftrato  da  Pietro  Ciacconio  , 
da  Paulo  Manuzio,  e da  altri  , nel  tempo  , che  fi  frappone  dai  1 j.  di  Novembre 
ai  4.  d’  Aprile , notate  altre  forte  di  pubblici  giuochi  ; perciò  dice  con  ragione  Giu- 
venale  a Phbtie  toagb  Megalefia . De’ Giuochi  (addetti , e di  mole’  altri  celebrati  da’ 
Romani,  e da  altre  nazioni  diffufamente  Alefsandro  Napolitano  nel  Lib.  VI.  c.  19. 

70.  Per  fon  am . Dell’ufo  della  mafehera  apprefso  gli  antichi  & un  particolare  trat- 
tato Ageiilao  Marafcotti . 

—Tbyrfum.  L’alla  ufata  da  Bacco.  Or.  Lib.  II.  Od.  IJ. 

Grati  tbyrfo  metuendue  Liber . 

attorniata  di  pampini , onde  Seneca  Herc.  fur.  Adi.  IV.  fc.  I. 

Adfit  Lycvrgi  domitor  éf  rubri  marie 

Teli  am  vèr  idi  eufpidem  tbyrfo  girmi. 

■■■—  fublìgar . Altrimenti  detto  fublìgaculum,  drappo , con  cui  nelle  fceniche  rappre- 
fentazioni , o nei  giuochi  Ginnici  , o in  altre  occafioni  di  laudarli  coprivano  le  par- 
ti oleene  . Cic.  de  Offic.  Lib.  I.  Scmìcorum  quidem  mai  tantam  babet  teiere  difeip/i - 
eia  verecondia m , ut  in  frena  fine  fubligaculo  proceda t nemo . Marz.  Lib.  III.  epigr.  86. 

Teda  tornea  non  bai,  qua  debet  pane  lavorìi , 

Si  pudor  tft  , transfer  ftebligar  in  faciem . 

71,  Urbica e . 11  Britannico , il  Caldcrino  , ed  altri  l’ intendono  per  uno  degli  ac- 
cennati Mimi  , che  rapprefentando  co'  gelli  la  fàyola  d'  Autonoe  provocale  al  rifa 
le  (petrattici  Romane.  Si  oppone  Ottavio  Ferrari  Eled.  Lib.  II.  c.  ir.  con  dire, 
che  neque  Orbitai  faltabnt  fabula/ , ut  Hifirio , fed protsunciabat , (y  urbanitate  , & jt u 
eie  pepulum  ttnebat . Ntque  Autonoe  e Tragadia  ad  movendum  rifletti , fed  nomea  boc  ma- 
trona , at  4?  Tbymele  , a poeta  eonfidum  , fenfufque  rft  , matronam  illam  ita  fludioeì 
gtftum  pronunciami t E codiar  ri  exptejftjft , ut  iile  non  fuo  , fed  Autonoe  e gtftu  populum  ri- 
fa quoterei . Con  pace  però  d’uomo  cotanto  erudito,  io  ne  raffiguro  un  fentimento 
molto  diverfo.  E per  meglio  chiarirmi  premetterò  , che  gli  Efod;  , dedotti  dalle 
fàvole  chiamate  A celiane,  perchè  ufirate  prima  in  Atella  Città  della  Campagna  Fe- 
lice , o come  dicon  negli  Ofchi  , furono  cosi  detti  , perchè  fi  rapprefentavano  per 
Io  più  nel  fine  delle  Tragedie,  odi  ciafcun’  Atto  per  rafserenar  la  mefiizia  conce- 
pii ta  dagli  alianti  nell’ ofservazione  di  que' fanelli  avvenimenti.  E perchè  da  princi- 
pio s’efercitò  in  elfi  la  Gioventù  Romana  , inferendovi  facezie  , ed  arguzie  proprie 
della  Città  , furono  perciò  gl’  Autori  di  filfatte  compofizioni  chiamati  Poeta  Ur- 
bici, e coloro,  che  ne  facevao  la  recita,  femplicemente  detti  Urbici , o Esodi  arii  t 
prendendoli  l’ Urbico  per  Urbano , onde  Marz.  Lib.  I.  Epigr.  74. 

Sic  intorpofitue  vitto  contaminai  andò 

Urbica  Lingonitut  Tyriantbina  Bardocucullue , 

Ricavo  la  prova  di  quanto  afserifeo  circa  l’ origine  , ed  ufo  degli  Efod;  Atellani  da 
T.  Livio  nel  VII.  dove  fi  legge  . Poflquam  hge  bai  fabularum  ab  rifu , (3  flato  jota 
ni  avocabatter  : ludue  in  artempaulalim  vcrttrat  : jtivtntue  bifiùontbue  fabuLtrum  odio 

c,  . riti  do , 
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re  Mìo  , ipfa  imtr  fi  more  antique  ridicala  intenta  verfibur  jaflirare  capi I , qua  deinde 
txtdia  pofiea  appellata , conferì  eque  falellii  potijjìmum  Atellani:  finti . §ned  gemer  Ludo- 
rum  ab  Ofcij  acctptum  tenui t inventar  ■■  nec  ab  biftrionibur  pollai  paffa  e/i  . eo  infiitutum 
mane t , ut  aliorer  Alcllanaeum  tue  tribù  montanine  , if  Jiipendia  tanquam  expertei  ar- 
ti! Indura  furiant  Lo  Afflo,  benché  con  pili  brevità  di  parole  conferma  Val.MafT. 
Lib.  II.  c.  17.  yeggafi  pure  Adriano  Turncbo  Lib.  III.  c.  17.  che  di  quanto  ho  det- 
to mi  fa  pieniftìma  teflimonianza . Vero  è,  che  come  gl’iflituti , o buoni,  o indif- 
ferenti , facilmente  fi  corrompono  in  peggio  , furono  in  progredì)  di  tempo  a ir,  nu  de 
anche  negli  Efodj  le  ofeeniti  , e le gefiiculazioni  de'  Mimi,  onde  incili  pure  olfer- 
vanfi  pofeia  partito  le  azioni  del  pronunziare , e del  gefiire  , corri' era  praticato  nelle 
fuddette  ipecic  di  Sceniche  rapprefentazioni  , Mimi , ovvero  Saltai  iena  particolar- 
mente chiamate.  Addita  un'efempio  del  dir  troppo  libero,  elafcivo  in  quelli  Efo- 
dj  Suet.  in  Tiberio  n.  4J.  cosi  . Vada  nota  in  Arellano  Exodio  proximit  ludit  a/fenfu 
maximo  rxeepta  percrebuit  : Hirctcm  vetalum  coprir  naturam  ligarire . E della  partizio- 
ne del  profferire,,  e del  gefiire  in  Ncr.  n.  39.  dicendo.  Et  Datar  Atellanarum  Hifirio 
in  cantico  quodam,  Vale  pater  , Vale  mater,  ira  demonflraietat , ut  bibentem  , natanrrm- 
que  factrer  , rxitum  fi  ilice!  Claudii  , Agrippinaque  fignificant  : & in  novi/ftma  elaufula 
Oreur  tobir  dacie  peder , Senattun  geflu  notaret . E fa  tefiimonianza  Tertulliano  d’ am- 
bedue quefii  particolari  Speli,  c.  17.  con  quelle  parole . Ita  flemma  gratin  ejur  de  fpur. 
citia  concinnata  ef,  quarti  AttUanai  ge/liculator  , quam  Mimar  eeiam  per  mulierct  reprt- 
fintat . Stabilitoli  cosi,  che  quel  Urbicut  pofio  qui  da  Giuvenale  non  fia  nome  pro- 
prio d'Iilrione , ma  generico  dell'  Autore , odi  chi  pronunciava  l'Efodio  Atellano, 
in  che  m’ accordo  col  citato  Ferrari  , refia , che  vergiamo  chi  veramente  venifle  da 
colui  provocato- alle  rifa,  pretende  II  Ferrari  , che  il  popolo  fpettatore;  ed  io  ero- 
do, che  Giuvenale  voglia  dire  ,.  le  Donne  , delle  quali  fpecialmente  ci  difeorre, 
non  confiderando , che  effetto  fi  faccife  negli  animi  dell’altra  gente  dall’  offervazio- 
ne  di  quegli  Scenici  divertimenti . Se  così  mi  fi  concede , cade  poi  il  fuppoilo  , che 
con  quel  gefiilut  Autonocr  podi  intender’ il  Poeta,  coi  gefii  d’una  di  quelle  matro- 
ne , chiamata  Autonoe,  co' quali  andafiè  ella  affettatamente  accolti?- «nando  le  can- 
tilene dell’ Efodiario ; mentre  ciò  farebbe  un  confonder  la  caufa  dell’ effetto,  ed  il 
foggetto,  in  cui  l’effetto  fieflo  fucccdc.  E per  verità" , com’  io  non  reftai  perluafo, 
che  il  nome  di  Timele  fi  folle  dal  noflro  Satirico  dato  ad  una  matrona  Romana  , 
come  al  n.  63.  motivai , cosi  non  pofso  concedere  , che  qui  ad  un’  altra  attribuilca 
egli  quello  a Autonoe;  confiderando  con  quanta  proprietà  d’ alludono  abbia  in  ogni 
luogo  i nomi  proprj  inventati  . chiamò  le  femmine  Romane  o con  nomi  Latini  , o 
all’ufo  Latino  pronunciati  , dicendo  nella  prima  Satira  Mania  , Galla : nella  II.  TV- 
dia  , Cluvia  , Laronia  , Flora , Caiulla  , Procula  , Pollinea  , Patulla  , e Carfinia  : nel- 
la III.  Albina , Modia , Calvina,  c Cai  iena  : nella  V.  Attrelia  , adoperando  poi  in  que- 
lla VI.  Satira  quelli  d’  Iberina , di  Tuccia  Apula,  Elia,  Hifpulla,  Ctfinnia  , Bibula, 
Manilio,  Tullia  , Collatia  , Maura  , Saufeja , Medullina  , ed  Ogulnia  : nella  VII.  quel-- 
lo  di  §uintilla  : nella  IX.  nuovamente  quello  di  Saufeja : nella  X.  quei  di  Sertilia , 
e Cartella  : nella  XII.  quello  pure  A’  Hifpulla  , e quel  di  Gallila  ; e finalmente  nella 
XIV.  il  nome  di  Larga . e le  tal  volta  fi  vale  de’  nomi  d’  etimologia  Greca  ; Io  fa 
per  alludere  ingegnofamente  alle  qualità  della  perdona,  che  nomina  , adoperandoli 
però  con  definenza  Latina  ; come  quando  per  lignificare  la  <.frenata  moglie  di  Ve- 

Etone,  la  chiama  Hippia  , quafi  cavalla  refa  indomita  dalla  libìdine  onde  Virg.  ncL 
. della  Georgica . 

Salirei  ante  omnet  furor  efi  infgr.it  equerum 
Et  metileni  Veuue  ipfa  dedi:  , quo  tempore  G lauti 
.*!  y 4 
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Patniadri  malti  mrmlra  abfumfire  quadriga . 

E per  accennare  il  cincinnato  Catamito  di  Pollumolo  dice  Bramir  , che  altro  non 
fuona , che  intanfiti , qual  viene  Bacco  fovenre  con  tal'  epiteto  intelo  , non  mtao 
che  Apollo  figurato  ; quindi  Mare.  Uh.  IV.  epigr.  4J.  •-  , ’■  -• 

— — fic  iniqua  non  fint 

Tarn  Unga  Bramir,  quìm  tiii  Pitie  canta. 
mHteriofa  efsendo  pure  l’ aliufione  nei  nomi  leguenri , cioè  d’ Autrmriantt , dd  qua- 
le li  ferve  per  nominar’  uno , che  confumava  tutto  il  fuo  nel  corfo  delle  carrette  e 
d' Arcbiffnt , e di  Ttmifana  per  lignificare  un  medico  : di  Giafona  per  un  mercatante 
ufo  a lolcare  il  mare  : di  Palemont  per  un  pedante  : di  Pftca  per  una  concia 
tede  : di  Trafila , o Pataffi  per  un’  AOrologo  : di  Radape  per  una  meretrice  : di  Lada 
per  un  veloce  corridore  : di  Battilo  per  un  Pantomimo:  e finalmente  di  Timtlr , con»’ 
io  qui  fopra  divifai , per  una  donna  della  llefsa  condizione , come  infallibilmente  fe 
ne  vale  nella  I.  ed  altrove.  Efe  così  è,  con  qual  ragione  li  figureremo,  ch'egli  ab- 
bia dato  ad  una  di  quelle  fignore  il  nome  d' Amante  , nome  Greco,  ed  nfato  con  Gre- 
ca declinazione  ? No , no  ; io  credo  piuttodo  , che  gcfliiui  Auranoti  fignifiehi  con  le 
gclticulazioni  della  Mima,  introdotta  da  quell’ Urbico  nel  fuo  Efodio  Ateilano  , co- 
si detta  , non  perchè  rapprefentafse  la  Tragedia  d’ Autonoe , acciocché  non  abbia  oo 
calione  il  Ferrari  d’oppormi,  che  la  Tragedia  d’ Autonoe  non  fia  materia  da  muo- 
ver’ il  rifo,  ma  perchè  la  Mima,  di  cui  egli  parla  , cosi  veramente  li  chiamale  , 
la  quale  goffamente  sedendo  eccitafse  quelle  femmine , attentea  tali  vaniti,  a dar- 
li ad  unprofufo,  e riTafsarifTimo  rifo.  O fofse  quello  un  cognome  del  Poeta,  odali’ 
univerfale  confenfo  del  popolo  attribuito  a colei  per  la  fua  poca  abilità , cumc  dal 
frequentar’  il  pulpito,  che  impropriamente  oggi  diciamo  leena  , fu  quell’ altra  chia- 
mata Timtlr  ; e come  furono  detti  quegl’  Idrioni , mentovati  da  Cicerone  nell’  O- 
zazione  Pro  Rofcio,  l’uno  Panaria , che  fuona  callidait , vafrr , 0 cola  Cmiie:  c 1’ 
altro  Erarr,  come  degno  dell’ amore  de  gli  filettatori.  così  che  ricavandofi  da  Ful- 
genzio Mythol.  che  il  nome  d’  Auttnat  fu  dato  ad  una  delle  Menadi , di  cui  è 
propria  la  dimenticanza , e che  vuol  dire  fi  ìpfam  non  catnafitm , fi  volefse  con  tal 
denominazione  inferire  , che  quella  povera  Muna  porgesse  motivo  di  rifo  a quelle 
donne  fpettatrici , mercé  quei  fuoi  mal’  acconci , c fpropofitati  geili , i quali  degna 
la  rendevano  d*  efser  paragonata  allo  ftupido  Corica , nominato  dal  noltro  Poeta  nell’ 
«tura , o a quell’  infulfo  Pantomimo  d Aufonio,  che 
Dapbncm  <*f  Vtiaben  faltavit 
tignavi  ut  Dapbnr , faxtur , ut  Siria. 

jz.  pauprr . Vedi  Val.  Mafs.  Lib.  IV.  c.  4. 

75  Fibula.  Della  fibula  teatrale  , ufats  , ut  cantarti  tt  quicunqva  in  titano  vaia 
piar  ciani  a vtnara  arcrantur . il  Ferrari  Parte  II.  Ub.  I.  c.  1$.  de  Re  Veli. 

7 7.  §u intilianut.  Dice  lo  flefso  Ferrari  nel  citato  c.  n.  del  Lib.  II.  Elcfl.  che  ri. 

diculum  ft  ire  da  Ritrarr  fumata  ateiprre  , eùm  namtn  fuerit  alicujut  pltbej  citi  aridi . 

e ne  adduce  l’inconveniente  , che  rifiaterebbe  dall’  intenderlo  del  Retore  Quinti- 
liano con  dire,  quafidetm  illud  y ac  fummur  J menta  Romana  Toga  moderar  or  vihjji- 
rrunt  caput  ejfet  , & indignum  mananarum  amara  . Io  non  intendo  d’  afserir’  un  tale 
fconcio  , anzi  con  1’  interpretar  quello  pafeo  del  vero  Quintiliano  , col  cui  nome 
non  chiamerebbe  mai  il  noltro  giuaiciofo  Poeta  un  vile  fona  tare  , fe  non  per  altro 
per  rilpetto  di  quel  gran  Retore  fuo  contemporaneo,  c da  elsa  particolarmente  ono- 
rato nella  Sat.  VII.  come  fu  da  Marz.  Lib.  II.  Epigr.  90.  pretendo  di  far  (piccar 
maggiormente  il  di  lui  merito  , c d’  aggravar  fempre  più  la  difsolutezza  di  quelle 
donne  lafcivc  j ricavandone  un  tal  leniti.  Alpe  tute  ioife,  «he  *'  innamorino  quelle 
'■■-■♦A  lafcivc 
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hfcite  di  quii  che  foggetto , veramente  degno  d’efser’ amato  di  tutti , come  farei* 
be  Qui  titillino  r Oibò.  Donino  anzi  else  ogni  loro  iffetto  li 'più  difpregievoli  ci. 
Uredi,  e cintori  . E l’intenderlo  cos]  può  dirli  coli  ridicoli  ? e quello  è un  di£o- 
norir  quel  gnnd' uomo?  c''  .o  v , 

50.  Lrntu/r.  Chiami  con  tal  nome  il  fuo  imico  Pottumo  ( e lii  quella  un’  alti* 

pròva  dell' efquilito  artificio  del  noftro  Poeta  nell* invenzione  de' Nomi)  in  rìguar- 
do  che,  predicendogli  , dover  la  fui  moglie  partorir  nella  di  lui  cala  Figli  conco 
SUiV  . *?zzo  coitimereio  co' Gladiatori , pretende  cosi  paragonarlo  a quel  Leatulo , 
dilla  cui  (cuoia  forti  fono  appunto  i càpi  de’  Gladiatori , che  fufeitarono  la  guerra  y 
detta  poi  dall’  unione  d‘  infinità  di  fervi')  la  guerra  fervile  > cotanto  pericolosa  al- 
la Romana  Repubblica . Floro  Lib,  III.  C.  io.  Spartana  , (rifluì,  Otncmsui  eflratta 
ItJUuIi  tuia  rum  tributa  amplhu  e/bfdtm  fortuna  virit  rruperuiit  Capita  &c.  Di  que- 
lla Guerra  veggafi  Appiano  nel  Lib.  I.  delle  Guerre  Civili.  i \ 

51.  mhmiUonrm  , Vedi  Sat.  H.  V.  143.  .■  >, 

85.  Pbaron . Ii'oletta  dirimpetto  ad  Alefsandria  , di  cui  Plin.  Lib.  V.  c.  ir.  ed 
■Àmmiano  Marcellino  Lìb.  XXII.  in  fine.  Samuel  Bochart  nel  fuo  Phaleg.  Lib.  IVj 
c. 24.  mottra  con  validi  argomenti,  quanto  invcrifimile  Ha  , che  al  tempo  d’ Ome- 
ro fofse  da  Terra  férma  dittante,  com’egli  dice  nell’Odyfs.  Lib.  IV.  il  viaggio  , che 
può  are  una  nave,  firiirm  quarti  vtntut  pone  ftqua’vr , nel  corfo  d’un  giorno , ed! 
una  notte . .■« 

-Hilum.  Fiume  notiffimo  dell’Egitto,  della  cui  origine  per  ciò,  che  ne fcrìf- 

lero , e ne  credettero  gli  antichi , dilcórre  Plinio  in  detto  Lib.  V.  c.  9.  Ne  fa  pu- 
re una  diffufa  defcririone^Qiodaro.  di.  Siiai*  «d-Utrl. — 

famofa  mania  'Lati . Alefsandria  fede  illuflre  de’  Re  d’  Egitto  , chiamati 

Tolomei  dal  primo  , che'  fe  ne  arrogò  dopo  la  morte  d’  Aleflàndro  Magno  il  Do- 
minio, il  quale  conforme  all'ufo  de’  Greci  di  contraflégnarfi  col  nome  proprio,  e 
con  quello  del  padre,  Tolomeo  di  Lago  chiamofli . Il  Padre  Riccioli  Cron.  Rifornì. 
Tomol.  Lib.  111.  c.  J.  regiftra  un  copiofo  Catalogo  de  gli  Autori  , che  fcrittcro  di 
quello  primo  Re  d’  Egitto  dopo  il  gran  Macedone  , e dei  di  lui  fucceflori , finché 
quel  Regno  fu  da’ Romani  occupato  . Che  poi  Giuvenate  chiami  le  mura  d’Alef- 
landria  famtfa , può  riferirli  al  tradimento  nella  perfora  di  Pompeo,  a gli  amo- 
ri di  Cleopatra  con  M.  Antonio,  ed  al  viver  lalcivo  di  quelle  genti. 

8q.  Canopo.  Cittì  d’ Egitto  poco  dittante  da  Alettkndria , diflòlutiffima  di  cottumi , 
onde  nella  Sat.  XV.  v.  4j. 

Barbara  famofo  min  cedit  turba  Canopo  . 

Properzio  Lib.  III.  eleg.  io.  le  dà  titolo  d’ inceftuofa . 

82.  PariJem . Nome  d’ Ittrione  celebre , di  cui  Suet.  Ner.  n.  J4.  & funi  , qui  tro- 
iani PariJem  Hiflriontm  oecifum  ab  ro  . Se  cosi  è , il  Paride  nominato  dallo  (letto 
Suet.  in  Domiziano  n.  3.  tari  un’  altro  dal  fuddetto  diverfo  . A quello  vivuto  al 
tempo  di  Domiziano,  e da  lui,  come  fi  dice,  fatto  morire , fa  Marz.  un’elegante 
Epitafio  Lib.  XI.  epigr.  14. 

92.  Tyrrbnui  fluttui,  Jonium . A eli  naviga  da  Roma  in  Aleflandria  d’ Egitto  con- 
vien  folcire  in  primo  luogo  il  mar  Tirreno,  indi  l'Jonio  , ed  altri  Mari  con  varj 
nomi  diftinti , lebben  tutti  compre!!  net  recinto  del  Mare  , detto  in  univerfale  Me- 
diterraneo . 7."  *'* 

105.  tom  taitrt  futtur  caper  ut . Pa(To  è quello  finiftramente  fpiegato  da’ Cementa- 
tori ; della  vera  intelligenza  de!  quale  mi  confcfto  debitore  al  Signor  Ottavio  Fer- 
rari . Avendo  con  T inlcgnamento  dello  flefso  ti  abilito  al  v.  »y.  della  Sat.  I.  larnaf- 
lima  , die  non  coiltunaiseto  1 Raponi  radali  co' nfog  li  barba , fe  una  verib  gii  an. 
t • • . , ni  qua- 
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•T  cu  w*‘  t tagliandofela  intanto , cosi  la  prima  volt»  , che  veniva  da  elfi  eoa  fo. 
Irriti  celebrata,  come  ogni  fiata,  che  più  occorreva , con  le  fobici , mi  fon  per. 
Ibafo  a parafrafare  quello  jam  raitn  gattur  , col  dire  , eh  era  colui  d età 

avanzata  ; il  che  è molto,  confonante  eoa  le  confideraxiom  , che  va  qui  apprefso  fa- 
cendo il  Poeta  dello-  ftefso  Gladiatore  . 

no.  Hydcimci . Fu  Giacinto  un  belliffimo.  fanciullo  amato  da  Febo  , di  cui  Or- 

oidio  nelle  Metam.  Lib.X.  Fib.  s-  . . , , . .. 

III.  attrpta  mie . Era  quella  una  verga  , f aam  mialgitant glaitatméat  onerami , 
guafi  magifitrii  fignarn  : aia  ttiam  nevi/  in  nav»  aliqat  t at  firma*  fatta  ; iiqat  pepai* 
impetranti.  Coli  il  Liplio  Saturo.  Lib.  IL  c.  *J.  dove  di  pwpofito  ne  natta . meta, 
ùricamente  peri  li  dice  d'imo,  che  fia  fiato  licenziato  da  qualche  impiego,  min a 
atttpit . mi»  inaiai  tfi.  Cic.  Philipp.  V.  Tarn  k*mu  glaiiattt  , tam  (ite  raion  atti, 
pifiiì  £ Orazio  BpilLL 

Sptliatum  fatiti  & itnatam  jtm  rat * quanti 
Matta»!,  iterata  antique  m incluitrt  lai ». 
dofé  dice  y M*  y ftanefo  fu  la  continuazione  della  metafora!  ,.chiamandofi  propria- 
unte  Terganolo  de*  Gladiatori , dove  dagli  Ichermitori  apprendevano  T arte  del 
combattere,  /*&/,. come  li  può  of servare  dal  tefioi  di  Floro  rapportato.  di  fona  al 
n.  8t.  D’ uà  Gladiatore  con  la  rude.in  mano  tengo  il:  Tegnente  Balio  rilevo  a’ aliai 
buon  maellro,  {colpito  in.  marmo,  bigio  .. 


« ■—  Vrjmtt,  Di  cui  nella  ni.  v.  i8y.  e nella  IV:  v.  ttj. 

Itj.  rivalli  Dito vm  . Cioè  non  de’  privati , quale  fu  Sergio- Gladiatore,  rivale  di 
veje otoue,  ma  di  Claudio  marito* di  Mefsalina,  a cui,  cerne  a tant' altri  Impera- 

• dori, 


I 
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dori  1 attribuì  l'adulazione  de' Gentili  il  titolo  fuperbo  di  Diro. 

II 8.  nurttrix  Augufla . Della  diffolutezza  di  Valeria  Meffalina  moglie  dell'  Impe- 
rador  Claudio  vegga!!  Tacito  Aonal.  Lib.  XI.  Plinio  nel  Lib.  X.  c.  6}.  la  delcrive 
per  un  portento  di  lufluria  , dicendo  . ettari! farinai  inerita  , btmini  prof»  nulla. 
Mtjfalina  Claudi!  Cafarii  conjux  hoc  rtgalem  enfi  imam  palmam  , tlegit  in  idem  certa, 
men  vilijfimam  e preflituriu  ancillam  mercenaria  fiipit  , tamqut  die,  oc  nelle  fuprravit 
quinti  , fy  vicefimo  .concubito  . 

cuculio s . Ottavio  Ferrari  De  Re  VeA.PartelI.  Lib.l.  c.  xo.  cuculiai  capirii,  »t. 

que  bumcrorum  tegmen  denfum , ac  viUefumad  frigni,  atout  imbrrm  arcendum  fyc.  quod 
autem  vile  terumen  ejfet , & precipui  ad  lattndum , propterta  nel 1u  fumebatur  in  difeeer. 
fationibus , & ad  diflìmulandam  perfonam, 

rat.  centone  . Solevano  appender'  alla  porta  del  lupanare  dalla  urte  di  dentro 
qualche  vile  panno  per  'non  eflèr  da  quei  di  fuori  per  le  fi  Aure  offertati  , Mara. 
Lib.  L Epigr.  )j. 

At  meretrix  abigit  teflem  veìoque  feraqut  , 

- /(ara fue  S ammani  fornice  rima  patti . 

E Lib.  XL  Epigr.  46. 

Infralii  quotiti  infcripta  limine  cella  , 

'Sta  puer  arrifit,  fine  potila  libi , 

Contentai  non  et  foribai  , veìoque  , feraqut , 

Secrnumque  jabot  grandini  effe  libi  . 

"Seneca  Nat.  Quaeft.  Lib.  I.  c.  16.  tfi  aliqua  etiam  proflitutis  modefiia  : & élla  cerpera 
fallico  objtHa  ludibrio,  aliquid  quo  infilixpatientia  lattai , ob  tendane  , adeo  quo  damme, 
do  lupanar  quoque  vrrrcunjum  tfi , 

la),  titùlum  Licifc»  . Stara  deferitto  Copra  l'entrata  di  ciafchedun  lupanare  il  no- 
me della  meretrice,  che  li  dentro  fi  tratteneva  , pronta  all’ infame  efercizio  . Cosi 
Meliàlina  con  finto  nome  di  Liciica  attendeva. gli  amanti  . 11  prefica te  palio  dì  , 0 
riceve  lume  dalle  parole  di  Marziale  ToprarregiArate. 

Intraflì  quotiti  infcripta  limine  cèlla  . 

al  che  aggiungali  Seneca  Controverf.  Lib.  I.  c.  a.  che  a noflro  propoli to  cosi  va  di- 
cendo. dedali  a et  in  lupanar,  aecepifii  locum , prttium  conflit utum  rfl  , titolar  inferi, 
ptui  eft . E più  a ballò  . Merrtrix  focata  et  , he  communi  loco  fletifli  , fuptrpefitui  tfi 
colla  tua  titolai , amie  atti  recepifli  . 

124.  Britannico  . Suet.  in  Claud.  n.  17.  Libero r ex  uxoribut  rulit  : « Urgulanilla 
Drufum , & Claudiam  : ex  Potine  Antonimo  ; n Mejfalina  Ollaviam  , & quem  prima 
Gtrmanitum  , mox  Britannicum  cognominavi! . 

ijo.  fumoque . Seneca  Contr.  Lib.  I.  rtdeleat  adbuc  fuligìntm  fornìcit  . 

1)2.  ad  puh  inm . Propriamente  fi  dice  dei  letti , che  apparecchiavanfi  agli  Dei 
ne'  fagri  Tempj , onde  chiama  Gluvenale  il  letto  Inveriate  con  quello  nome , per- 
chè appunto  con  onori  divini  volevano  efTer  glTmperadori  venerati.  Cosi  Suet.  in 
Domiziano  n.  12.  In  nductnda  pofl  divortium  uxori  odixit  , fijvocalam  tam  in  polvi, 
nar  fuum  . 

I)).  Hippomanti  . Plin.  Lib.  Vin.  c.  42.  (f  fono  rqetii  ame  •"/  innafei  veneficìam  1 
ilppomau/i  appellatavi  in  fronte , carica  magnitudine  , • colore  négro  1 quod  etiam  edito  par. 
tu  dtvorat  fotta,  aut  pmtum  ad  ubera  non  admettit. 

1)6.  bifquingenta . Vi  s’intende  fefltrtia,  ognuno  de’quali  contenendo  mille  fefter- 
ci  minori , come  al  v.  92.  della  I.  Satira  s*  è notato  , viene  a coflituirfi  la  fomma 
d'un  milione  di  detti  feftera;  minori , che  fanno  ventkinquemila  Filippi . 

1)9.  aberrai  imi  tur . Plauto  nell’ Aulular»  Ad.  111.  fc.  j. 
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Uam  qua  in  Jet  ut  a efi  ea  iti  peti  fitti  efi  viri , 
TtntAta  maliant  &t  malo  ét  damme  vini  . 


e.  ».  contraffegnandone  Tanno  di  Roma  DXXHI.  nel  Lib.  XVII.  e.  a»,  dice  elfcr 
accaduto  nell'anno  DXIX.  Val.  MalT.  Lib.  II.  e.  I.  n.  4.  ne  aflègna  l’anno  DXX. 

_ _ - -1-  • Pian.  Lib. 


• 149.  ivim  Canufinam  . Da  Canofa  Città  della  Puglia  , detta  Daunia 
HI.  e.  Il-  il  quale  pure  nel  Lib.  Vili.  C.  48  dice  . Unaautim  laudai. filma  Apula. 
E poi  circa  Tarentum,  Canufiumque  funtmam  nebilitatem  babet . 

F alienar.  Vedi  Sat.  IV.  V-  1*8.  , . . ....  . , 

150.  Brgaflela . Erano  i luoghi,  dove  tenevano  rimettati  1 lem  adunati  a Uro* 
r la  campagna.  Ne  tratta  difhiumence  Giudo  LipGo  Elea.  Lib. II.  c.  t j. 


rar 


1,4  tryftallina . myrrbina . Dell’ ufo  di  quelli  vaG  di  gran  prezzo  veggaG  Tomma- 
fo  Dempftero  al  c.  jo.  del  Lib.  V.  di Gio:  Rofino  . Plin.  Lib.  XXXVII.  c.  ».  di  pro- 
pofito  ne  difeorre;  e per  quello,  che  fpetta  a vafi  cnftallim,  dubbio  non  v è,  che 
s intende  di  vafi  di  criftallo  nativo  , volgarmente  detto  criftallo  di  montagna  , o 
di  rocca  , a Gmilitudine  di  cui  diciamo  pure  criftallo  al  vetro  piu  terfo  , e piu  pu- 
ro , della  qual  materia  edere  flato  in  ogni  tempo  triviale , e comune  1 ufo  di  fab' 
bricarfl  varie  forte  di  vafl , ricavaG  non  folo  dall’  autorità  de  gli  antichi  fcrittori  , 
ma  dal  vederfi  fin’ a’  noftri  giorni  confettate  ampolle , e bozze  di  piu  forme,  con 
Urne  fepolerali  di  vetro  , lette  delle  quali  io  lolo  confervo  nella  mia  raccolta  d* 
anticaglie  co’  fuoi  manichi , e coperchi  lenza  alcuna  ledane  ; veggendoG  in  tre  di 
efsc  tuttavia  le  olia  abbruciate  con  T accompagnamento  di  tazze  fitte  di  finiffima 
terra,  medaglie,  e lagrimatori,  tali  , quali  furono  nei  fecoii  più  antichi  entro  a’ 
fepolchri  ripofte . Cofa  poi  fofsero  i Vafi  Mirrini  , fono  varie  le  opinioni . Io  più 
a comodo  della  mia  verfione , che  per  elezion  di  parere , gli  ho  interpretati  per 
vafi  di  porcellana  col  fentimento  di  gravi  autori  rapportati  dal  Farnabio  aU'epigr. 
113.  del  Lib.  XIV.  di  Marziale,  legganfi  pure  gli  efponitori  di  Properzio  al  v.  a*. 
deU'eleg.  J.  del  Lib.  IV. 

Myrrbeaque  in  Partbit  perula  celta  fecte . 

i;j.  Berenice!  . Giofeffo  nel  Lib. XVIII.  Antiq.  Judaic.  c.  7.  cosi  dice.  Heredimeu 
gne  tx  Man, mimi  Hircani  fitta  (meglio  avrebbe  detto  il  Gelenio,  che  fece  quella 
traduzione,  NepeeJ  nata  fune  dua  fitta . barum  attira  SaUmpfie  nomine  ttupfit  Pbafaila 
ìftgit  IX  fratte  PbafaHe  nepeti , idque  ex  tifimi  patrie  aulì  or  itati  ; altera  veri  ditta  Cu- 
prei antipatre  , fy  ipfi  nepeti  Hit  odi  1 ex  ferere  Salame  . P taf  attui  1 Salampfiene  geniti  t 
quinque  liberei , Antipatrum , Heredem,  Alexandrum  , <3  filia t Altxandram  , & Cypron  , 
qua  nupfit  Agrippa  Arifiebutt  fitte . Alexandram  veri  duxit  T imita  Cypriut  vir  nebittt , 
in  quo  matrimonio  at  out  liberti  difuntta  efi  . Cypret  Agrippa  duet  filili  peperie  , tret 
filici  Berenietm  , Mariammem  , Drnfilbm  : fitti  veri  Agrippa,  & Drufut  ditti  fune,  qui. 
rum  -Drufut  ante  pubertatis  annoi  ebiit . E di  quefta  Berenice  pronipote  ex  fitta  d' E- 
rode  magno  parla  quiGiuvenale . la  chiama  poi  inceftuofa  , perchè  aveflè  commerzio 
con  A grippa  il  più  giovane  fuo  fratello  . Loftcflo  Giofeffo  Lib.XX.C.f . Berenice  po fi  Ht- 
redit  ebitum  ( cioè  del  fratello  di  Cipri  fua  madre  ) qui  idem  maritut  ejttt , fy  patrone 
fuerat , attquanto  tempere  in  viduitate  atto,  cùm  fpargeretur  rumor  rum  fratte  ram  ceti - . 
gridi  &c.  cioè  con  Agrippa  , eflèndo  l'altro  fuo  fratello  , nominato  Drufo  per  det- 
to dello  ftcftb  Giofeffo  morto  fanciullo.  Per  maggior' intelligenza  poi  della  fchiat- 
ta  fopraferitta  di  Erode  Magno , fecondo  1»  relazione  di  Giofeffo , s'abbia  fotto  T 
occhio  il  fegueme  Arbore.  ...... 

.-.  >/.  Anti- 
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Antipatr» 


Fafaeio 


\ 


Erode  Magno 
Maria  mmc 


Sali 


Ionie 


Fafaeio Salamplìone 


Cipri—— — Aa  cipatre 


Antipatro  Erode 


Aletta1 


andrò 


Alefl'aodra  Cipri  in  Agripp» 
Eig.  d'Ariftoboìt» 


Berenice  Marlamme  Drudi»  Agripp»  Drufo 

Dovendb  però  reftar’  avvertito  chiunque  oflèrrcrl  la  foprafcritta  Genealogia  , nota 
contener’  ella  i diffondenti  tutti  d’ Erode  magno  « ma  {blamente  li  nominati,  ne’ 
tetti  riferiti  di  Giofeffo,  eli’ è quanto  batta  al  prriente  propofit». 

Ij8.  ficc.  Giovanni  Braunio  nel  lire  eruditismo  trattato  DeVeftitu  Sa- 

cerdotali Hebrseorum  Lib.  1.  e.  j.  riflettendo  , non  rerificarfi  , che  nel  giorno  di 
Sabato  , intefo  pe’l  fettimo  di  della  fettitnana  , fogliano  gli  Ebrei  camminar1"* 
piè  nudi  , e che  anzi  malltrtt  ( com'egli  dice  } fi  ipfit  faerdtat  darttur  , aurttm  « 
dte  caleatt , gumm  errimi:  per  diffónder  Pifferatone  prefénte  di  Giuvenale  fottenta  , 
doverli  intender  dei  giorni  de’loro  digiuni,  e particolarmente  di  quello  dei  dieci  del 
mefe  Tifri , chiamato,  diti  txpiatiemm  , ovvero  ftbbatam  guittii . Io  però  non  crederei , 
effervi  bifogoo  per  interpretar  quefto  paflo  di  ricorrere  a tale  fottigliezza  ; nè  noi 
maraviglierei  punto  , fe  il  nottro  Poeta  avelli  creduto  con  Augufto  apprettò  Suetr. 
n.  7 6.  con  Strabene  Lib.  XVI.  e con  Giuttino  Lib.  XXXVI.  che  in  tal  giorno  i 
Giudei  veramente  diginnaflèro  , e che  per  confeguenza  andaffero  fcalai  per  accre- 
feer  merito  con  quell’atto  d'umiltà  alla  profeftàta  attinenza  . Non  fu  quefto  fole 
l’errore  prefo  da’  Gentili  circa  la  religione  , e riti  degli  Ebrei.  Giuftino,  e Stra- 
bone  ne’ citati  libri,  Cornelio  Tacito  Hift. Lib.  V.  Dione  Lib.  XXXVII.  c Plutar- 
co Sympof.  Lib.  IV.  Quaeft.  j.  prefero  in  tal  proposto  sbagli  i piò  lconcì  , che  .dir 
fi  podi  no . Ma  fe  è vero , come  infegna  lo  lidio  Braunio  al  n.  4.  di  detto  Cap.  che 
non  entravano  nel  Tempio  di  Gerololm»  nè  facerdoti,  nè  laici , fenon  a piè  nu- 
di , perchè  non  potrà  dirli  , che  Giuvenale  intcndcftc  di  quell'  atto  di  riverenza 
praticato  fin  dai  Re  di  quelle  genti  , (penalmente  in  giorno  di  Sabato  , in  cui 
più  che  mai  covcano  frequentar  1 ingtefio  nel  tempio  per  folen  ni  zzare  in  etto  quel- 
la loro  indifpenfabile  Feftività  } certo  , che  Samuel  Bochart  Hicrozoicon  Lib.  IL  r. 
io.  rtfrrifce  a tal’ ufo  il  fenfo  di  quefto  verfo,  adducendo  per  maggior  lume  i te- 
tti di  Giofeffo  De  Bello  Judaicc  Lib.  M.c.ij.  e di  Egifippo  Lib.  11.  c.S.  Scrive  il  pri- 
mo, che  incrudelendo  Floro  Governatore  della  Giudea  contro  di  quel  popolo,  Bt~ 
timer  iftgii  Agripp*-  forar  nujipti  ecratn  tribunali  Fieri, m drprteata  tft  flcc.  dal  fecon- 
do s aggiunge , che  poco  reftalle  perniali»  Floro  dalie  preghiere  di  Bcsenicc  ,cdt 
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quell'umiliazione  di  comparirgli  davanti  a piedi  fcalzi  ,.  pofciachè  «(Tendo  folita  a 
capitar’  al  Tempio  in  tal  guifa , attribuì  quell'atto  piu  trotto  a motivo  di  religione  , 
che  a di  moline  ione  di  riverenza  verfo  la  fua  perfon» . Ecco  le  fue  parole  In  con. 
fpeflu  Strenui: , quel  foror  Agrippa  regi:  ai  lemplum  religioni/  caufa  venerai  , acerbif- 
nma  caie  in  populum  defatici  at  , nec  ebfeerami  dtferendum  arbitrarne  , cùm  inftrvien . 
tem  re/igieni  nudi:  peiibue  aiftantem  cernerti , 

i s9-  & V,,HI  &c.  In  quanto  al  prefentc  particolare  di  non  mangiar’  i Giudei 
carne  di  porco,  fatiricamente  motteggiato  qui  da  Giuvenale  , è offcrvabile  , che  i- 
gnorando  i Gentili  jl  divieto  fattone  da  Dio  nel  Levitico  tl  c.  it.  e nel  Deut.  al 
c.  14.  o ne  adduflèro  ragioni  favolofc,  o dcrifero  tale  aiìinenza  , come  effetto  d'u- 
na  vana,  ed  irragionevole  fuperftizione  ; quindi  Tacito  in  detto  Lib.  V.  dell'  Ift. 
fue  abfiimnt  Judai  memoria  dadi:  , quei  eoe  J cobiti  quondam  tur  pavera!  , lui  ii  ani. 
ma ! ebnoxium  . e Plutarco  nel  citato  luogo  ne  fa  da  Calliffrato  divifare  il  motivo 
del  tenerli  i porci  in  gran  venerazione  appretto  i Giudei  > per  aver  quegli  animali 
ingegnato  col  Tuo  rollro  , quanto  utile  riclca  ad  una  felice  raccolta  il  muoverft  la 
terra  ; e quindi  aver'  avuto  origine  T ufo  dell'  aratro  , principale  inllxomcnto  dell* 
Agricoltura  . Da  Porfirio  poi  apportar  ne  fi  all’  incontro  la  cagione  dell'  abborri- 
mento  , c'  anno  i Giudei  a quelle  beftie , perchè  foggette  alla  lepra  , e alla  fcab- 
bia  • perchè  fozze , e folitc  ad  immergerli  per  diletto  nel  fango , e ne'  (lerquilinj  : 
perchè  anno  gli  occhi  cosi  conficcati  nel  capo  , che  non  ponno  riguardar  il  cielo  , 
(e  non  fupine  : e finalmente  , perchè  da  un  porco  fotte  ammazzato  Adone  fomma- 
mente  diletto  a Bacco,  venerato,  com’egli  fogna,  da  quella  nazione.  Antioco  poi 
apprefio  Giofeffo  , dove  tratta  de'  Maccabei  , così  contro  Eleazaro  la  decorreva . 
tur  rum  optimum  rjue  animali/  tarnem  natura  iniulferlt  , iUieet  efurn  abominarle  f In- 
funimi amen  efl  non  fruì  delie»:  , qua  probrofum  nibil  babent  , ncque  fuftum  efl  natura 
bona  repudiare  . Così  pure  Macrobio  nel  Lib.  II.  c.  4.  de’ Saturnali  rifcrifee  d'  Alt- 
gullo  , che  rum  audijfet  inter  pueroe  , quei  in  Syria  Hcrodee  Ifex  Judaorum  , infra 
bimatum  ruffe  interdici , filimi  quoque  ejue  oeeifum  , ait  , meline  efl  Htrodie  porcum  ef- 
fe , quim  filìum.  E avendo  Gajo,  al  riferir  di  Filone  De  Legatione  ad  Cajum,  ad- 
d imandato  per  qual  cagione  si  attenevano  gli  Ebrei  daL  mangiar  carne  di  porco,  tan- 
to badò  per  far  proromper  tutti  gli  alianti  in  una  folenne  rifata  . A quali  anguftie 
polcia  tolsero  dall'  empio  Antioco  ridotti  gli  Ebrei  per  obbligargli  alla  profanazio- 
ne di  quello  rito  d' attenerli  da  carni  porcine  , rcligiofamentc  da  elfi  cullodito  , fi 
vegga  nel  Lib.  I.  De  Maccabei  c.  1.  e nel  Lib.  II.  c.  6.  e Giofeffo  Antiq.  Jud.  Lib. 
XII.  c.  7.  e De  Bello  lud.  Lib.  Lei. 

i6».i/w<ifl»«,.Furono  (cantiche  Sabine  decantate  per  catte  anche  da  Marz.Lib.I.ep.63.. 
Cafla  nec  antiquii  ceiene  Lavina  Sabini/. 

e da  Orazio  Epodo  a. 

Qucd  fi  pudica  nmì ter  in  partem  juvet 
T>crnum  , atqut  duLts  libtros  , 

Sabina  quali  s . 

t<3  crimine  effu/ìe  . L.  Floro  Lib.  I.  c.  1.  deferivendo  il  combattimento-  fra  i 
Romani  , e i Sabini  per  cagione  del  ratto  delle  donne  fatto  da  quelli  ,. conchiude. 
Tandem  frvieniibue  ineeroenere  laceri:  cornee  , fi e pax  falla  cum  Tatù  &c. 

166.  Cornelia  . Fu  cortei  figliuola  di  P.  Cornelio  Scipione  Africano  il  maggiore  , 
che  maritata  in  Ti.  Sempronio  Gracco,  n'  ebbe  , oltre  agli  altri  morti  in  minor 
etì,  due  mafehi ,.  nominati  1' uno  Tiberio  , l'altro  Cajo  , autori  di  gran  fedizjoni. 
nella  Romana  Repubblica,  e perciò  malamente- periti . Veliero  Patercolo,  dopo  a- 
ver  narrato  gli  attenuti , e L morte  di  que'  due  fratelli  , conchiude  nel  Lib.  U. 

Uunc 
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Itane  Tibtrìi  Gracchi  libili  , P.  Scipionii  Africani  arponi  , viva  adbae  mairi  Carni. 
Ha  Africani  filia  , viri  optimi i infralii  mali  ufi  a/ita  , mortifqut  ksburrr  exitum  . Fi- 
glinoli pure  dell'  Africano  maggiore  fanno  quelli  Cornelia  madre  de’  Gracchi  Val. 
Mafs.  Lib.  IV.  c.  a.  e Lib.  VI.  c.  7.  T.  Livio  Lib.  Vili.  Seneca  De  Confol.  ad  Mar- 
ciana c.  16.  Plinio  Lib.XXXlV.  cap.  6.  A.  Gellio  Lib.  7C1I-  c.  8.  a’  quali  tutti , co- 
me Romani , fi  dee  prcllar  pili  fede , che  ad  Appiano  Alefsandrino , il  quale  nel 
primo  Libro  delle  Guerre  Civili,  riferita  la  morte  del  primo  dei  due  feditoli  fra- 
telli , Cosi  foggi  unge  »<*  hunc  moiam  Braccia!  Uh  Gracchi  hir  Confali / , Cornelia 
Scipionii  ffat , qui  Ca'tbaginitnfibui  imperiata  adirmi , fornir  filini  occifat  efl  , onde  fecondo 
lui  non  figliuola , ma  Torcila  di  Scipione  farebbe  fiata . Qui  fi  pone  per  efempio  duna 
matrona  di  gran  portata,  che  vada  fuperbamente  millantando  le  glorie  del  fuoCafato. 

j68 . fuptrcUium . Plin.  Lib.  XI.  C.  37.  In  fuperciliii  faptrbia  fedii  . 

165.  Hanniha/rm . Sypbactm . Per  intelligenza  di  ciò  , che  va  qui  toccando  il  Poe- 
ta , balla  leggere  in  compendio  l'efiro  della  feconda  Guerra  Cartagiaefc  apprefso 
Eutropio  Lib.  III.  dove  accennando  il  pafiaggio  di  Scipione  in  Africa  per  tirar*  alla 
difefa  di  Cartagine  Annibaie,  che  datant'anni  teneva  opprefsa  l’Italia  , cosi  va  di- 
cendo. Syphacem  Numidi  a regna  , qui  fé  Afeli  canjunxerar , capi! , éf  cafra  rimi  inva. 
die.  Sypbax  cairn  nobilijfimìi  N umidii , (ir  infiniti 1 fpalili  ab  Scipione  fornata  mittitur . 
nel  fine  poi  di  detto  Libro  recitando  le  vinorie  di  Scipione  . Seipio  vidor  recedi t , 
peni  ìpfo  Hannibah  capto  : qui  frrimnm  rum  multi  1 rqultihut  , deinde  rum  vigilai  , po. 
fremì  cum  quatuor  eiafit . Ne  tratta  Appiano  diffulamente. 

171.  Farce  &c.  Allude  alla  favola  di  Niobe  deferitta  da  Owldio  Metani.  Lib. 
VI.  Fab.  4.  che  di’  cementatori  -vien  cosi  compendiata}.  Niobi  Tantali  filia  , ehm 
ex  Amphiane  morite  feplcm  filini  , *o  tandem  pittar  genulffet  ( quanto  varie  fbfsero  le 
afserzioni  degli  antichi  Poeti  intorno  a quello  numero  de'  figliuoli  di  Niobe  vedi 
A.  Gellio  Lib.  XX.  C.  7.  ) ft  pollai  quhm  Laro  rum  vrnrrandam  effe  contrndebar  , prò. 
hibthatque  ne  quii  in  fuo  ugno  Latonte  fortificare  audrret  , quale  indignata  Latona  A- 
pollinem , Dianoia  rogavi t , ne  fe  tanta  infuria  affici  pateretur  . fumrii  igitur  orcio- 
bui  , tf  fagittii  ad  unum  orane  ! primum  N iobei  filini  interemerunt , quod  quidem  Arnpbion 
rum  ferre  non pojfet  , fe  ipfum  interferii . Niobe  veri  morte  fiiorum  indignata  cum  Di'ti  ma. 
ledixijfct , it  filini  fagittii  confidai  vidit , lif  ipfa  in  faxum  , quod  etiam  nunc  lacrymaro 
vi  detur , fuit  commutata  . Poco  diverfamente  racconta  Igino  la  favolartela  Fab.  9. 

173.  fed  Pqan . Cioè  Apolline,  cosi  detto  , come  vuol  Niccolò  Perotto  all’epigr. 
99 . di  Marziale  dalla  parola  Greca  vaia,  che  in  latino  fuona  pere  ut  io  , ferio  , quo. 
niam  Pythcnem  percuffit . Il  Farnabio  però  nelle  Annotazioni  alle  Metam.  d’  Owidio 
Lib.  XV.  Fab.  4J.  dice  Prati  nomea  medici  apud  Hornerutn.  a quo  caratai  Plato,  quii » 
t}  Paan  Apollo  medicina  inventor  . Segue  il  Perotto  in  detto  luogo  . quoniam  veri 
difeerpto  Pythone  laudibai  innumeri 1 celebratui  efl  Apollo  , if  vidoria  efui  paffim  de. 
cantata  carminibui , fadum  efl  , ut  Prati  etiam  prò  laude  capiatur  , intrrdum  if  alio, 
rum  Dcorum . Autentica  la  etimologia  afserita  dal  Perotto  Fello  Lib.  XIV.  e Servio 
al  Lib.  X.  dell'  Eneide  . 

176.  fcrofa  alba.  Allude  alla  fcrofà  con  trenta  porcelli , veduta  da  Enea  nel  fuo 
primo  arrivo  in  Italia  , come  gli  era  fiato  predetto  da  Elcno  doverli  fucccdere  io 
contrafsegno  d’efscr  terminati  i Tuoi  lunghi  viaggi . Virg.  nel  III. 

Cum  libi  finitilo  fiacri  ad  fumimi  undarn 
Litcrrii  ingent  inventa  fub  ilicibar  fot 
Triginta  capitum  fatui  enixa  fatehit 
Alba  filo  recubam , albi  circum  ubera  nati  , 
h Jota!  orbi/  flit ; rtquitt  e a certa  Libitum. 
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Veggafi  Dtonif  Al  icarnaf.  Lib.I.  n.  6. 

186.  Sulmonenfii . Sulmona  è uni  Città  dell'Abruzzo  Plin.  Llb.  IH.  c.  II. 

Crcropii.  Cioè  Ateniefe  Plin.  fteflb  Lib.  Viti.  C.  ]6.  oppidum  Cttropt  afe  a ppel - 

lavi:  Cecropiam  , qua  nnac  eft  Ara  Attinie . 


1 pi.  fa,iet  tua.  Leggali  Marz. Lib.  VI.  epigr.  at.e  Lib.  IX  epigr.  38.  , 
aia.,  cujue  tartarei.  Cioè  chefu  folito  di  calcar  la  tua  foglia  fin  quando  teneva  an- 
cora (a  prima  lanugine  fui  volto , e avanti  che  col  tofarli  ne  offerilfe  le  primizie  a' 


Numi  . Di  tal  fora  di  barba  parla  Suec.  in  Nerone  n.  34.  dove  fi  legge  . eum  Do- 
mitia  Neromit  amita  eum  agrmn  nifi!  arre , & lanugmem  ejui  crociani  per  blanditine  for- 
te dixijftt , fimul  tane  excepero  , mori  volo:  confeflmfe  pejiturnm  telati  irride*!  r ef pondi  t . 
ed  il  nolìro  Poeta  al  v.  187.  della  III.  . -a 

Ilio  metit  tortam , eri  nera  He  deporti t amati.  1 

e al  v.  itfy.  della  Vili. 

guadnm  eum  prima  refocentur  cri  mina  tetta. 

tll.  ita  fervue  homo  tfi . Veggafi  Microbio  Satura. Lib.  I.  C.  II. 

3*4.  fumea  . Se  ne  parla  al  v.  134.  della  II. 

iff.  pallia . Fu  il  pallio  una  fopravvefta  di  tutto  giro,  che  dalle  {palle  arrivava  fi- 


lmi n _ . 

ella  folle  propria  de' Greci  , anzi  de’  filofofi  , onde  dille  Erode  Attico  appretto  A. 
Gellio  Lib.  IX.  video  tartara  ,6r  pallium  , pkilofoptum  non  video  i ad  ogni  modo  è più 
che  certo , che  fu  comune^  anche  alle  femmine  Romane  onde  Marz. 

Mane  volo  , qua  facili ! , qua  palliolata  vogatur  . 
c Lampidrio  . Matrona!  regia!  contentai  ejfe  deiere  unico  pallio  auro  fpatfo  . benché  a 
dillinzione  del  pallio  de'  Greci  , quello  delle  donne  frequentemente  fi  trovi  chia- 
mato Palla,  quindi  il  noltro  Poeta  nella  X. 

■■  ■ 1 fcijfaquo  Peli  certa  palla  . 

241.  Manilla . Nome  di  femmina  Romana  , dedotto  dalla  famiglia  Manilla  , di 
cali  fi  conferva  memoria  in  un  mio  marmo  antico  , gii  deferì tto  dal  Signor  Cava- 
liere Otfato  Monum.  .Patavina  Lib.  I.  fedi.  j. 
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14  f.  indromidai . Ottavio  Ferrari  DeRe  Veft.  P.  IL  Lib.  I.  c.  tt. pìngue,  crajfuw- 
qui  È>  foloei  filo  contextum  genni  Tufi  menti  futi  endromit  , idque  Atletarum  peculia- 
re. Vedi  Marz.  Lib.  IV.  epigr.  19. 

— —ter orna  . Sopra  Sat.  III.  v.  6$. 

146.  vulnera  pali . Fra  gli  efercizi  ufitati  dagli  antichi  era  pur  quello  d' ammae- 
Ararli  a colpire  con  franchezza  in  un  palo  conficcato  in  terra  , onde  Marz.  Lib.  VIL 
epigr.  $r. 

Non  pila , nati  follie  , non  te  paganie  a tierrnie 
Praparat , aut  nudi  flipitis  ili  ut  beiti . 

Aledàndro  Napolitano  Lib.  I.  c.  io.  decorrendo  de'  foldati  Romani  . ad  palum  quo- 
que exere/ri  , aut  jaculìt , 6'  fagittit  ferire  , nonnunquam  ftmdir  , ij  lapidilut  difeiplina 
militari t erat . Futi  enim  palai  euli  forum  trium  , quem  tyronei  feuto  , (gelavo  velai  io. 
fieni  pelerò  , in  eumque  ittui,  6T  piagai  inferro  /olibani , cui  ludo  palaria  nomea . 

249.  Florali  tuba.  Venivano  i giuochi  di  Flora,  che  fcrivono  edere  (lata  una  fa- 
mofa  meretrice,  folennizzati  con  ogni  maggior 'odentazione  d'ofcenitì.  Arnobio  nel 
Lib.  III.  Flora  illa  meretrix  fonila  obftenitate  ludorum  . e Lib.  VII.  qxifiimatur  tea- 
lìari  fé  bonorificì  Flora  , fi  fu  il  in  ludi!  flagitiofat  confpexerit  ree  agi  , migratum  ab 
lupanaribui  in  tbearra  ? Vedi  S.  Agallino  De  Civit.  Dei  Lib.  II.  c.  a6.  e 27.  Gio.  Ro- 
(ino  Lib.  II.  c.  zo.  c Lib.  V.  c.  r j.  ed  Alefiàndro  Napolitano  Lib.  VI.  c.  8.  dove  regi- 
llrando  ciò , che  veniva  praticato  negli  Ipettacoli  Florali  da  femmine  impudiche  con 
chiude,  nottuque  aecenfii  facibui  cum  multa  obftenitate  verborum  per  urloni  under  a , fy  ad 
tuba  jbnìtum  convenire . che  unto  ferve  per  intelligenza  delle  fuddette  parole  Flora- 
li tuba  . 

ajo.  veraque  paratur  arena.  Come  elTerfi  dalle  femmine  Romane  foveate  pratica- 
to , ricavar  fi  può  dalle  infraferitte  tedimonianze  d'  antichi  fcrittori . Suet.  in  Do- 
miz.  n.  4.  nam  venationei  , gladiatorefque  fy  nottibui  ad  lycbnueboii  net  virorum  modo  pu- 
gnai ,fed  feminarum  . Tacito  Annal.  Lib.  XV.  spellatala  Gladiarorum  idem  annui 
babuit  pari  magnificentia  ac  priora  , fed  feminarum  iUuftrium  , fenatorumque  plutei  per 
arenam  fadati  funi . Sifilino  in  Severo.  Per  idem  lempui  faHumefi  mulierum  tertamen  , 
in  quo  tanta  convtnerat  multitudo  arblelaram  , ut  mirarentur  ornati , quemadmodum  fro- 
di urn  capere t . fn  quo  certamine  ehm  muli  erti  crudelijfim)  pugnavijfent , e/fentqutob  eam 
taufam  citerai  nobilifiìmm  feminai  convititi  confettata  , cautum  eft  nequa  mulier  ufquam 
in  reliquum  lempui  muneribut  gladiatoriii  fungeretur  . 

xjf.  erutti  finiftrt.  Armavano  gli  Antichi  la  dedra  gamba  , come  più  efpoda  ad 
efler'  offefa  , tutta  dall'alto  al  baffo,  badando  loro  , che  la  Anidra  , come  più  re- 
mota dal  pericolo  , e difefa  in  parte  dallo  feudo , folle  coperta  d' una  mezzana  ar- 
matura. Vegezio  Lib.  I.c.ao  .Pedini  autem  feutati  prater  catapbrattai,  (j  gallai  etiam 
ferreai  ocreai  in  dextrti  eruribui  eogerentur  m ciperi . al  qual' ufo  d'armar  la  gamba  de- 
lira fenza  curarli  molto  della  (ìnidra  par,  che  alludcffe  Virg.  nel  VII.  dove  delcri- 
vendo  l'armatura  de' popoli  Ernici  cantò 
Veftigia  nuda  fin  ferì 

Inflituere  pedii  ; erudut  tegit  altera  pero . 

tj6.  ve!  fi  diverfa  . Quando  praticar  doveanfi  varie  forme  di  combattimento  , cioè 
o di  lanciar  dardi , o umili  armi  contra  1*  inimico  lontano , nel  qual  calo  porgefi 
avanti  la  gamba  Anidra  ; ovvero  ferir  da  vicino  con  la  fpada , ponendo , come  fi 
coduma,  avanti  la  dedra  gamba,  era  opportuno,  che  i foldati  avellerò  munite  am- 
bedue te  gambe  di  buone  armature.  Vegezio  fuddetto  nel  detto  c.  xo.  quod  cum 
mi/filibu / agitar  pedet  in  ante  milite!  babere  debent  : ita  enim  vibrandii  fpiculii  vebe- 
mentior  ittut  efi\  fed  cim  ad  pila  (ut  appellane)  vtntiur , ( ir  manu  ad  manum  gladiit 

Z pugna- 
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pugnalar  , tutte  iextroi  peliti  in  ante  militei  babere  debrai , ut  6f  intera  tatuai  fubdu- 
c au tur  ab  boftibue  , ne  poffint  vuìnut  oc  ciperi  , éf  prexìmìor  d extra  fit , qua  plagam  pefi- 
fit  infette . Inftruendot  igitur  , $5  protegendot  ornai  arte  pugnandi,  Ì3  qualunque  genere  ar- 
trtorum  ronfiai  effe  tyronti . Cosi  anche  i Gladiatori  fecondo  il  diverfo  modo  di  com- 
battere bifogna , che  foffero  muniti  di  varie  forte  d armature  , onde  Apul.  Metam. 
Lib.  XI.  porri  aìitun  ocreit , fiuto  , galea , ftrroque  infignem  e ludo  putarei  gladiatori » 
precedere  . 

i}8.  Cyclade , Sopravvefta  di  tutta  rotonditi , che  cosi  in  Greco  importa  quella  vo- 
ce; ed  in  quanto  alla  forma  non  altro  era  che  la  palla  dalle  donne  ufata , ma  cedu- 
ta delle  fila  de'  bombiti  per  ludo,  e dilicatezza,  a differenza  della  palla  pratica- 
ta dalle  più  modelle  , ed  accoilumate,  che  fu  Tempre,  come  ogni  altra  lorta  di 
vedimento,  teffuta  di  (empiite  lana.  Della  palla,  o fia pallio donnefeo  Ott.  Ferra- 
ri de  Re  Veli.  P.  i.  Lib.  Ill.c.  18. 

264.  Lepidi.  Antonio  Agodini  nel  Trattato  delle  Famiglie  Romane  raccogliendo  i 
Soggetti  illudri  della  Famiglia  Emilia  , cosi  dell’ accennato  qui  da  Giuvenalc  di- 
(corre.  Marcue  fuptrìorii  filini  indeli  1 fitta  fpecimen  pr a t exl.it ui  deciti , qui  annoi  natte! 
XV.  bofltm  occidit , tivem  fervavit , quamobrem  fatua  ti  fatata  ef  in  Capitelio  , quid 
Valeriui  Maxima!  refert  , if  ea  de  re  dtnariui  extat  rum  bit  literii  M.  LEPIDUS 
AH.  XV.  H.  O.  C.  S.  Alter  quoque  dinar iut  infignem  honorem  babitum  tidem  M.  Le- 
pido fignificat , cufui  multi  meminerunt  , ut  tum  Ptolemaut  Rex  tutorem  fluì  fino  Popu- 
Imn  Hpmanum  reliquiffet  , Lrpidui  bie  , qui  Pontifica  Maximui , & bit  Confitti  fu  'et , ad 
regii  putrì  tutelam  gtrendam  Alexandriam  miffiut  fit . Pr  'emum  Confulatum  geffit  cani  C. 
Flaminio  f.  F.  anno  liLXVl.  Pontiftx  Maximui  oliato  poflea  anno  in  locum  C.  Ser- 
vila Gemini  faflus  ef , item  Cenfior  todetn  anni  eum  M.  Fulvio  Nibiliore , rum  quo 
inimieitiai  geffierat , quei  Reìp.  caufa  Cenfior  defrgnatut  depofiuit . Luflrum  fieeerunt  L. 
i)  ipfie  Lrpidui  Principi  Stnatui  di  fluì  ef . Iterum  Confiti  cum  P Mudo  Set  vola  de 
Liguribut  trìumpbavit  Anno  DLXXVHl.  Hic  fiex  Lttfrii  principi  Senatut  tiiflui  ef . 
Senti  Cenfiorei  fuere  M.  Valerim  Me  fiala  , C.  Caffiui  Longinui , qui  Lufl rum  LV.  fieeerunt 
Anno  DXCIX.  M.  Lrpidui  rnortuui  ef  Anno  poflea  ter  rio  . aut  quarte. 

tacivi  Metelli . Ne  compendia  pure  le  goda  lo  dclTò  Agodini  nella  Famiglia 

Cecilia;  ma  per  intender  le  condizioni  di  quedo  grand'uomo  bada  ciò  , che  s'i 
apportato  al  v.  139.  della  Sat.  HI. 

16 f.  g ur gir ìi  aut  Fabii.  Di  codui  (imilmente  lo  dedb  Agodini  nella  Famiglia 
Fabil.  Hu/ut  fifliui§^  Curgei  ter  Cenfialarii  , bit  Triumpballi , fy  cenfiiriut , ac  Principi 
Senatut  quatti  a patirmi  virtutibut  hnge  ab  fui  t . Confini fitti!  cum  D.Juuio  Bruto  Serva  anno 
CDLX I.  triumpbum  egit  Proeofi.  De  Samnitibut  anno  proximo  patri  Legato  in  equo  tur. 
rum  fitquente.  Iterum  Cofi.fiuit  eum  Genutio  Clepfina  pofl  XVI.  annoi,  iterumque  trium- 
pbavil  de  Samnitibut , Lue  aneti , Bruttili!  §uirinali!nei  A.  CDLX  VII.  Tertìum  Cen- 
fiulatum  egit  eum  L.  Manilio  Viralo  pofl  XI.  annoi . Ctnfor  ereditar  fui  fé  quod  Pria, 
tipi  Senatut  leflut  fit  Anne  DLXXlIt.  tum  Gn.  Domitio  Calvino,  qui  ptimut  t plebe 
Luflrum  XXX II.  cendidit . Luflro  XXXV.  <3  tribui  proximit  luflrit  Gurget  Prineept 
Senatut  leflut  efl . 

16  f orba  tigri  de . Vedi  Plin.  Lib.  Vili.  e.  li.  c ciò , che  a propofito  di  queda 
dmilitudinc  della  Tigre  a maggior  fegno  inferocita  per  eflerle  dati  involati  i fuo» 
ngiiuolini , ha  raccolto  il  Dempdero  al  c.  il.  del  Lib.  II.  di  Gio:  Rofmo. 

271.  ptllice . Veggafi  A.  Gelilo  Lib.  IV.  c.  3. 

27 f.  Carrara.  Niccolò  Perotto  all’cpigr.  6.  di  Marz.  parlando  dell’uccello,  det- 
to cuculut , e volgarmente  CUCO  . procedi t vere,  occultatile  Canicula  ortu  , firmptrqut 
parit  in  aliente  nidi/ , maximì  atti , qua  eunuca  vecatur  , majort  ex  patte  fingala  eoa  , 

quod 
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qteod  nulli  alteri  accidie , rari  bina . educar  erg»  febitum  tanquam  fuum  : Me  natura 
aviduc  praripit  reliquie  pulii/  cibum  , preptrr  quid  magic  pinguifceni  nitore  in  fe  nutrì, 
rem  ccnvertit . gaudi c illa  ejut  fpecie , éf  fe  fe,  quid  taìem  pepercrir  , admiratur  ; futi 
cemparatione  Mini  veluti  alienar  dannar,  E per  verità  Arinotele  Hiff.  Adirmi.  Lib. 
VI.  C.  7-  dice,  nude  e fi  quid  Tbeopbrafui  cuculorum  genut  tettare  poffe  negavi t,  nifi 
eurruca  effe t , in  cujut  nido  eoa  penerei . Ciò  però  rooflr*  Ssmuel  Bochàrt  Hiero- 
zoicon  P.  II.  Lib.  I.  c.  r$.  non  efler’ affatto  vero,  .idducendo  molte  autorità  d'an- 
tichi fcrittori,  che  aflerifcono,  efièr  (olito  il  cuco  depor  le  lue  nova  in  VaA  ni- 
di d'altri  uccelli,  oltre  a quello  nominato  da  Latini  eurruca  , in  che  s’ accorda  con 
la  relazione  fopralcritta  del  Perotto. 

190.  collina  in  turrt  . Difperando  Annibale  di  poter’  in  altro  modo  liberar  Ca- 
pua  occupata  da’  Romani , che  col  fare  una  gran  diveriione  alle  loro  armi rifolle 
di  portarli  con  1’ eiercito  a tentar'  il  capo  del  Dominio,  cioè  Roma  lidia.  De» 
fcrivendo  però  T.  Livio  ravvicinamento  d’ Annibale  alle  mura,  e le  commozio- 
ni del  popolo,  cosi  nel  principio  del  Lib.  XXX.  s'efprime.  In  hoc  tumultu  Fui. 
etica  Fiaccai  porta  Caperla  rum  exercitu  fomam  ingreffur , media  urbe  , per  Carina t 
SfeuiUat  contendi! , Inde  egreffm  inter  Efquilinam  , coHinamque  Portam  pefuit  cafra . 
JEudilec  Plebei  eommeatum  eì  comportarnnt . confuta , fenatufque  in  cafra  venerunt . pla- 
cai t Confuta  circa  portai  collina» 1 , fiì.fquilinamque  ponete  cafra.  C.  Calpburnium  Prato- 
rem  Urbanum  Capitolio  atque  arci  praeffe  , ifSenatum  frtqutntem  in  foro  contineri,  fiquid 
in  ram  fubicit  rebus  confali 0 opus  effe t . Inter  bac  Annibai  ad  Anientm  fluvium  Ina 
millia  paffuum  ab  Urbe  cafra  admevit . ibi  fiativii  pefitìs  ipfs  eumduabut  millibai  eqtei- 
tum  i Porta  Collina  ufque  ad  Hereulii  temptum  efl  progreffut. 

197  Sybarit . Già  Città  fàmota  della  Magna  Grecia  Copra  il  Golfo  di  Taranto 
fra  le  foci  de’ fiumi  Sibari  , c Cratc . Della  prodigiofa  dilicatezza  de'  Sibariti  leg- 
gali Paulo  Manuzio  nell’Adagio  Sybaritica  nunfa . 

fbodoi  . Che  anche  in  Rodi , Città  celebrati  (lì ma  nellTfoIa  dello  lidio  nome 

li  viveflè  al  tempo  , in  cui  fiorivan  le  cofe  de’  Greci , con  gran  lufTo,  ricavafi  da 
tutti  gli  fcrittori,  che  di  Rodi  anno  fatta  menzione;  ed  è trito  l'epitafio  di  Ti- 
mocreonte . ... 

Multa  bibenr , & multa  totani,  mali  dtniq ; dittiti 
Muli ii  bic  farro  T imoereon  frodi»  1 . 

Miletot . Città  dell’Ionia  verrò  i contini  della  Caria  fópra  il  Mar’  Egeo,  fei 

miglia  dittante  dalla  bocca  del  fiume  Meandro  verfo  mezzo  giorno.  Furono  gli  abi- 
tanti di  Mileto  un  tempo  valoroli  nell' armi  , indi  totalmente  datili  all’ozio,  Se 
alle  delizie  diedero  occafione  al  Proverbio  Mi/efii  quondam  frenai . 

*96.  Tarentum.  Città  in  ogni  tempo  celebrata  della  magna  Grecia  fopra  il  Gol- 
fo, a cui  ella  diede  il  nome,  già  cosi  ricca,  e potente,  che  guerreggiò  con  la  Ro- 
mana Repubblica.  Circa  la  parola  eoronatum  veggafi  l’annotazione  al  v.  36.  della 
Satira  V.  Anche  Orazio  Lib.  II.  Sat.  4.  chiama  quella  Città  molle  Tarentum . 

gol.  Falerno , Di  cui  V.  Ig8.  della  IV. 

309-  £#»>"»•  Simile  difpregiousò  Nerone  vedo  la  Dea  Siria.  Sqet.  Ncr.  n.  7. 

grg.  Bona  Dea.  Vedi  Sat.  II.  v.  86. 

grò.  Manada . Cosi  venivano  chiamate  le  donne  , che  celebravano  le  Fede  di 
Bacco  dal  Greco  /•«,»}«  , che  fignifica  tafaniti ; perchè  fingendoli  da  furor  Divi- 
no forprefe  licevano  cofe  da  pazze:  chiama  però  a ftmilitudine  di  quelle  il  Poe- 
ta le  femmine,  che  celebravano  le  folenoità  della  Dea  Bona  con  non  difimile  li» 
cenziofità , Manadet , mà  Manades  Priapi . 

118.  Saufeja . Un  mio  Marmo  trafportato  dall'  antica  Città  d’ Adria. 

Z.  a T.  SAV- 
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Mi.  Pahnam,  tic.  Il  Padre  Martino  de  Roa,  ("oggetto  di  quell’erudizione, 
eh’  è ben  nota,  nel  fuo  trattato  De  die  Natali  (acro,  «Profano  ,fpiega  quello  ver- 
fo  COSÌ.  Vittori*  quoque  dite  X stali  » babbo  tur . Jentnalii  Sat.  Vi. 

Palmam  intrr  dominai  virtui  natalibuj  aquat . 

Hot  efi  vittori*  di' m , per  inde  atque  ruralom  celebra!  . Quanto  a propolito  ne  laido 
il  giudicio  al  Lettore.  • . , , „ , - 

31  j.  Laomedontìadei . Priamo  figliuolo  di  Laotnedonte  , che  nella  lua  eli  rema  vec- 
chiaia vide  l' eccidio  del  fuo  regno  di  Troja  con  1'  efterminio  de  proprj  figliuoli  . 

- X 'fiorii . Uno  de’ (ignori  Greci  più  rinomati  portatiu  all  impreta  di  Iroia  , 
il  quale  per  detto  d'Omero  viflè  più  fccoli,  come  oflerveremo  al  v.  148.  della 
Sat.  X.  Scherza  con  (imigliante  confiderazione  Mari.  Lib.  XI.  epigr.  61.  così. 

Ulcui  labri,  Priatni  quod  tendere  pojjìt  aiutar» , 

§uodque  fenem  Pylium  non  finat  ejfe  fenem . 

3iJ.  jam  fai  efi . Contra  ii  divieto  d’ ammetterti  mafehio  veruno  ne'  fagrificj 
celebrati  in  onore  della  Dea  Bona,  in  memoria  della  decantata  pudicizia  di  quel- 
la matrona  , di  cui  fcriffe  Varrone,  che  mentre  dimorava  nei  mondo,  non  vide  mai 
altro  uomo  , che  il  proprio  marito  , onde  meritò  per  un  sì  tlemplzrc  contegno 
d'eflèr  divinizzata.  Tibullo  Lib.  I.  eleg.  6. 

{tu  vifere  dicat 

Sacra  Boa*  maribus  non  adeunda  De* . 

Properzio  Lib.  IV.  eleg.  io. 

Penine*  loca  claufa  Ve* , fontefque  piando 1 , 

Impune  tf  nullii  j. aera  reietta  virh . 

Ovvidio  de  Arte  A mandi  Lib.  III. 

Curri  fteget  a templi 1 eculoi  Bona  Vita  virar nm , 

Monf,  Francefco  Bianchini,  col  di  cui  nome  pretendo  onorare  quella  mia  tenue  fa- 
tica, nella  fua  Moria  Univerfale  all’ Immagine  XIX.  vuole,  che  la  Dea  Bona, 
venerata  da’  Romani  folle  la  (ledi  , detta  altrimenti  Venere  Urania  , o celcfle  , 
deducendone  la  pruova  da  certe  Iscrizioni  riferite  da  Sponio . Per  avvalorare  que- 
llo fuo  pendere  fi  potrebbono  aggiungere  altre  confiderazioni , cioè,  che efieudo  (la- 
ta intefa  per  Venere  Urania  una  Deità  tutta  cada,  e pudica,  madre  perciò,  e pro- 
duttrice a un’  amor  puro , e non  contaminato  da  carnale  concupifcenza ,.  come  la 
deferive  Apulejo  nell’  Apologia , a differenza  di  Venere  detta  Pandemon  , o Fopu- 
larii,  fautrice  d'ogni  laici  via  ; tal  carattere  di  callimonia  foflè  pure  nella  Dea  Bo- 
na confiderato  : a fegoo  che , fe  di  quella  rifez ifee  Paufania  in  Achaicis , che  ALgu. 
rat*  pr*  cete  rii  Vili  religiofi/jim)  calefiem  Venerem  colane , in  cu/at  *dem  penetrare 
viri 1 nefat i altrettanto  della  Dea  Bona  afferifeooo  col  noftro  Giu  venale  gli  Auto- 
ri qui  fopraccitati , ed  altri  riferiti  al  n.  *7.  della  Sat.  II.  In  oltre  (i  ricava  da  Pa- 
lemonc  fcrittore  Greco  , qualmente  nei  Sagrificj  fatti  dagli  Ateniefi  a Mneroo- 
fma,  alle  Mufe,  all’Aurora,  al  Sole  , alla  Luna  , alle  Ninfe,  ed  a Venere  Ceie- 
#e  non  entrava  vino,  e perciò  erano  chiamati  He piali*',  cosi  eflendo  il  vino  prin- 
cipale fomento  dell’ intemperanza , era  ùmilmente  sbandito  da'  lagrificj  fatti  alla 
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Dm  Boti»;  e (è  pure  ve  ■’  era  portato  , con  ridicola  ipocriGa  fe  ne  occultava  il 
trafgreflo,  chiamandolo  col  nome  di  latte.  Tanto  abbiamo  veduto  per  arredato  di 
Macrobio  al  n.  87.  della  detta  Sat.  il.  e lo  confermi  Plutarco  nel  Problema 
XIX.  dove  unendo  quelli  due  particolari  praticati  ne’  mifterj  di  quella  Dea  , cioè 
di  non  ammctterfi  vino,  né  malchio  di  veruna  lorta  lafciò  Tcritto  . Vinum  tantum 
quum  mulierei  ei  libarti  lac  appellant . Art  quei  a mal  tir  r/but,  rum  murimi  Vtnertii 
ac  pura  factum  illud  cbtunr  ? Non  folum  tnim  vitti  excludunt , fed  rum  folcane  fiuti, 
ficium  faci  uni  , quicquid  mafealum  eft  . domo  exigunt . Ma  poiché  tutti  i liti  della 
più  rigorofa  pudicizia,  co' quali  fu  iltituito  da'  Gentili  d’onorar  qualche  loro  Nu- 
me, altro  non  furono,  che  fimulazioni  per  mafeherar  fotto  finzione  di  pietà  ogni 
Torta  di  laidezze,  da  cifi  in  tali  occafioni  commette  ; meraviglia  non  fia,  fene’mi- 
flerj  della  Dea  Bona  praticavano  occultamento  le  donne  le  Tozzure  più  deteilate 
da  Giuvenale  , mentre  con  peggiori  lafcivie  cflerfi  quelli  di  Venere  Celefte  folen- 
nizati , avvertito  ci  viene  dal  Seldeno  De  Diis  Syris  fyntagm.  II.  c.  7.  dove  di  quo- 
fta  Dea  particolarmente  diTcorre.  Sia  però'ciò , che  fi  voglia  circa  il  confondcrG  , 
o no  quelle  due  Deità,  non  tralafcierò  in  propofitodi  Venere  Urania, o Celefte  di 
riportar  qui  il  riguardevole  monumento  , in  cui  fi  fa  della  fletta  menzione , che 
capitato  già  dalle  Smirne,  ed  a gran  prezzo  acquidato  dal  Sig.  Carlo  Patino,  e da 
etto  illuttrato  con  erudito  contento , ora  con  gli  altri,  che  furono  di  Tua  ragione, 
ambiziofamente  confervo  nel  mio  Audio  per  memoria  di  quel  gran  Letterato  . Le 
parole  Greche  in  etto  inette  così  Tuonano  in  Latino . 

Nel  Fregio.  Popului  Smirncnfium . Magnttutn . 

Nella  Bafe.  Ulpia  Martellina  Ulpia  Pitia  Saetrdoi  Maxima  Venerii  Urania. 

Nell’Aia.  Cupidinì  Uranio , ovvero  Amori  Caltfii. 

L'altezza  di  quello  marmo  é di  Piedi  Veneziani  tre,  oncie  4.  La  larghezza  media 
d-  un  piede,  e oncie  j. 

514.  atque  utinam . Dalle  private  adunanze  delle  donne,  che  fotto  protetto  di 
celebrar  le  folennità  della  Dea  Bona  commettevano  ogni  Torta  di  vituperi  1 patta  il 
no  Aro  Poeta  alle  Pubbliche , cioè  alla  riduzione  delle  Vedali  con  altre  Signore  , 
lolita  praticarfi  annualmente  in  cafa  del  Confitte,  odel  Pretore  per  farvi  i Sagri- 
fic;  della  detta  Dea  per  la  confcrvazione  del  Popolo  Romano,  de’  quali  abbiamo 
lungamente  difeorfb  al  fopraccitato  n.  27.  della  Seconda  Satira  . 

537.  Aulitatene! . Cioè  i due  volumi  lcritti  da  Celare  contri  di  Catone,  in 
contrappodo  delle  lodi  date  a quel  grand’  uomo  da  Cicerone . Plut.  nella  vita  di 
Cefare . Strip, fi  citerò  Caitnii  ùudationem  : tui  Ubro  Cattai  nemen  dedir  . li  etimi, 
rmm  omnium  manibut  Ieri  baiar , ut  ab  oratori  eloquentìjjimo  in  argomento  fallai  pra. 
fiantijflmo . Pupugit  id  Cafarem  , nttam  fuam  Tatui  mori  ut  ipflui  caufia  celebrationem . 
ea  in  orartene  vim  magnam  crimemtm  in  Catonem  congejjtt , Libello  Anticatoni  titulum 
dedit . Che  però  quella  invettiva  di  Celare  fotte  in  due  libri,  o volumi  regidrata , 
fi  ricava  apertamente  da  Suetonio  , il  quale  nella  vita  di  Celare  detto  al  n.  j5. 
cosi  lafciò  feritto.  reliquie  Éf  de  Analogia  librvi  daoi , & Anticarenti  totidem. 

342.  Syrrpuvium . Altrimenti  detto  Simpulnm,  vai  porvum  non diffimile  tyatbo , quo 
vinum  in  facrifieiit  liberar . Cosi  Fello  Lib.  XVII. 

343.  & Vaticano . Numa  Pompilio  2.  Re  de'  Romani  , il  Quale  al  dir  di  Floro 
Lib  i e.  2.  Sacra,  & ctremoniai , cmncrnque  cnltum  Dtorum  immetta! ium  docuit , inventò 
anche  per  confcgucnza  i va  fi  proprj  per  li  fagrificj  , ma  compodi  di  terra  fecon- 
do la  rozzezza,  e povertà  de*  Tuoi  tempi:  e di  tal  materia  pure  ne’  fecoli  poderi», 
ri  per  venerazione  dell’antica  religione  furono  ufitati.  Plin.  Lib.  XXXV.  c.  12, 

347.  cu/edti . A quello  propolito  leggali  Properzio  Lib.  li.  cleg.  6.  in  fine, 
a Zi  ISO. 
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’ tjo.  Imptna»  SyrcKtn . Epiteta  «fatto  »’ fervi  dnjueti»  niaroaeancfiediMtrJ.  Li5.’ 
VII.  epigr.  il.  con  dire. 

Muterà  qua  panie!  eli»  tu’ tre  Spi,  i 

177.  Brcmìum . Nome  finto , proprio  di  Bieco  , a cui  nella  venuftà  del  volto  , e 
■nella  bella  capigliatura  s’ afibmigliava  il  diletto  di  Po  dumo  . Circa  la  parola  »»«- 
ienium  fi  vegga  1' Annotazione  al  v.  1 86.  della  Satira  111.  ‘ 

378.  fbaln.  Sopra  al  v.  7?. 

379.  Organa . Si  vegga  PoKdoro  Virgilio  Lib.  I.  c.  17. 

384.  Lamiarum  . Cognome  della  famiglia  Elia  illuftre  per  mokiriguarderoli  fog- 
getti  nel  tempo  della  Romana  Repubblica,  e per  alcuni  Imperadori  dalla  medefima 
provenuti . Ad  uno  di  quella  nobile  itirpe  apoiirofò  Or.  Ode  XVII.  del  Lib.  III. 
dicendo 

stfli  vetnflo  nobili!  ab  tomo  . , 

387.  & fu"',  ir  vi»*.  Fabio  Pittore  Lib.  I.  De  aureo  fcculo  ( fe  pur  cre- 
diamo ad  Annio,  che  ce  lo  comunicò^  Vintoli  ir  far  prima!  ili*!  iocnii  Janui  ai  [acri, 
fida  , ir  religione!*  viriti , quarti  ai  tfum  , pròna!  enìm  afa t , ir  pomeria , if  [atra  io. 
cuit  , ir  eb  li  ti  in  ornai  j orrifici*  perpetua  pre  fetto  pretti i rt  i I ur , farque  illi,  ac  vinum 
primo  prelibane . Vedi  A: diandro  Nap.  Lib.  IV.  c.  fj.  Del  Dio  Giano  fcrive  Gio- 
vanni Rolino  Lib.  II.  c.  31  e della  Dea  Veda  al  c.  ra. 

386.  Capitolina»)  quercina  . Suet.  Domie.  u.4.  Inftìtuit  ir  quinquinnale  ceri  amen  Ca- 
pìtdino  Jovi  triplex  , mufictcm  , tqutftro , gymnicum  , ir  aliquanio  plurium  , quim  nane 
efl  coronarum  . Certabanr  etiam  ir  pfofa  orartene  Greci  , Laiinique  : oc  pretti  Cilia- 
re Jet  eteree  itbarift e quoque  , ac  pfilos  rt  bari  fin  . 

391.  velare  caput.  Secondo  l’  ufo  de'  fagrificanti . Sef.  Aur.  Vitt.  nell'  opufcolo  , 
intitolato  Origo  Centri  Romana; .(  (è pur’ è dì  quell’Autore ) parlando  di  Enea,  cim 
interim  immolata  fue  in  littore  facrificìum  perapret  , traiilur  fbrtì  aivertijj'e  Artivan* 
étajfem  , in  qua  Ùlljfei  era!  : -ritmi ut  vtrererur  , ne  ab  bvjte  cognita/  periciium  fuoiret , 

1 ! cinque  rem  iiviaam  ntlrrr  ampere  fummum  taf  ai  incerti  , caput  obvtlamtnto  obiuxijfe  , 
acque  ita  piena  rifu  fatta  ptrfrcijfe , inie  pofltrlt  traiitum  moretti  ita  facrificanii  . Virg. 
nei  IH.  finge  edere  (lato  quefio  coi! urne  infumato  ad  Enea  da  Eleno  , cosi  dicendo , 
1 | iuta  ubò  tranfmijfe  flettimi  trans  equora  elafe  1 , 

li  pcjitit  arie  , gara  tota  in  littori  folvti  ; 
t " Purpureo  velare  tomai  aiopertui  ami  Su ,• 

l ì/cotta  inter  fanfloi  ignei  in  bonari  Deorum 

* ‘ Mtflilit  fatiti  00 sterrar  , ir  omnia  turbe*  : 

- ri  urte  fiuti  irrorerà  farrerum  , bone  ipfe  traete  : 

Mae  sa  fi  mentane  in  retti  glene  nepotet . 

(thè  però  a Sarnrno  fi  coflumaflè  di  fagrificare  col  capo  {coperto  , vien  notato  per 
silo  (pedale  da  Macrobie  Lib.  I.  c.  8.  Saturn.  Il  che  pure  d’ Ercole  affermano  Dio- 
nif. . Aiicarn.  Lib.  I.  e Microbio  Odio  Lib.  III.  e cosi  efièrfi  praticato  di  fiure  all* 
Onore  , riferito  vien  da  Plutarco  nel  Problema  XIV. 

' iiSatnqao  verba . Dali’Arufpice  , o altro  miniftro,  acciocché  la  votante  non 

concepifiè  con  mal’  ordine  il  voto . Plin.  Lib.  XXVIII.  c.  ».  parlando  delie  preci  r 
che  fi  fanno  nei  fagrificj.  ir  no  quii  verberum  prattftatur  , aat  preptfitrum  dettar , 
it  (triplo  preire  a/ieurm , ntrfumque  aliam  eufloiem  iari  .qui  at  terrier . Del  qual  rito' 
riferirò  qui  due  ofìcmbili  riempi , l’uno  in  Val.  Mafti  Lib.  IV.  c.  I.  n.  io.  dove 
fori  leggiamo.  Ne  Africanut  quiarm  poflerior  mot  ie  fe  tot  ere  patitur  : qui  Crnfor  tùem 
hflrum  conierei  , inque  fililo  ferrifero  ferita  ex  publkit  tabulò  foienue  ri  poetati*-, 
nìr  esterne n penile/  , quo  Dii  emtntrtalft , ut  pepali  Hpmom.ru  mefettr  ,amplitetfipU* fa- 
; t * ( errar , 
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errimi,  regaliti! ut  fatò,  inqult,  bene,  ai  magne  funt , itaqae  prerert  ut  tei  perpetuò  in. 
'toltane!  ftrotnt . L’altro  efempio  fi  fia  io  T.  Livio  Lib.  Vili,  dove  narrando  la  ri- 
loluaione  di  Dee  io  di  morir  per  la  falate  della  patria  nel  perigliofo  cimento  conm 
de’  Latini , cosi  concbiude  . I»  tee  trrpidatione  Dteiui  c*f.  M.  Velrrium  magne  cete 
inclamat . Deorum , inquìt  , epe  Veltri  epmt  efl  , agtdum  Pontifex  publicni  P.  /J.  prei 
verba  , quitta  me  prò  ìegienAus  deveveam . Penti  fé. x rum  togam  pr  et  extern  fumert  )ujjtt , 
& voluto  capite  memi  J ut  ter  legam  txtrte  , fuptr  telum  fttl>jefhtm  peritai  flantern  fic  ili. 
Urte  . Jane , Juppdirr  , Meri,  potei  Quirino,  Bellona  , Darti  , Ulti  NevetjfJei , Dii  T/uh. 
i»et  , Dii,  quorum  efl  poterei  neftrorum  baftium  , THiqtet  Matti , voi  precor , venerar,  ve. 
niam  peto  , feroque  ut  P,  JJ.  Qtùritum , vira  , videriamque  pràfperetii , beffefqne  P.  ({. 
Quiritum  terrore , formi  dine  , meri  eque  affinati  t , ficee  vobit  rtuncupevi , ita  prò  !{ip.  §mi- 
ritum , onere  irte  , legicnibui , auxiliit  P.  Jf.  §oiritt/m  legione  t , eut sili  eque  beftimn  meeum 

'Diir  Meeiitut, Telluri fue  devoore» . Hec  ire  precotta  fcc.  ' 

J92.  antiquìfiime  Ditùm  Jane  Pater.  Macr.  Saturn.  Lib.  I.  c.  $.  dove  di  propoli  to 
dilcorre di  Giano.  In facrii  quoque  invtcemut  Jamtm  getti  inum  , J antan  paeltm . r:rr gr- 
etti turni  invocatiti  fupra  jem  diximui  , Patron  quafi  Deorum  Detta . Leggali  Ovvid.  Falfc 
Lib.  I.  v.  171.  e Tegnenti . 

. '39É.  Herufpex . Donato  dice , che  Herufpex  derieatur  ab  barate  , qua  tft  Hoftìe , 
ab  bara , in  qua  includine , Niccolò  Perotto  nel  Cornucop.  all’  epigr.  I.  di  Mari. 
erufpicem  ab  ara , hoc  eft  vidima , qua  ed  arem  ducitur  , infpieimde  didum  exiftimo , 
nrque  mibi  otftere  videtur , quid  ara  Deonem  primam  fyllabam  predndam  bobe t , arufpen 
veri  eorreptam , cbm  hoc  in  plerifqut  viìieemur  arridere , ut  in  curm  , qued  primam  fyi- 
labam  produdam  babet , & curati  , qued  batte!  primam  brevrm , atqtu  aliii  fimitihnr . Di 
quella  profeflione  di  predir  le  cofe  future  con  l' ifperione  delle  vifcere  degli  ani- 
mali , che  fi  fagrificavano , leggali  Gio:  Rolìno  Lib.  III.  c.  n. 

399.  paludato . Il  paludamento  era  una  fopravvefia,  che  portavano  fopra  F arma- 
tura i Capitani , e Comandanti  lupremi  , detta  peraltro  nc’foldati  ordinar)  clamide , 
o fago  , lebben  però  e (Tendo  in  elTenza  una  cola  (leffi,  vengono  tai  nomi  dagli  Au- 
tori indifferentemente  ufurpati  . Otc.  Fer.  De  Re  Veli.  P.  II.  Lib.  IH.  c.  I.  fin’ 
all’  8.  ' 

401.  Serti . Fu  la  Regione  Serica  divifata  dagli  antichi  in  quella  parte  piò  orien- 
tale dell’  Alia , dove  i moderni  collocano  i Regni  del  Tangut di  N’iuch  , ed  altri 
poco  da  noi  conofciuti..  Alcuni  vogliono,  che  fiati  lo  (ledo  con  la  Chini  . 

408.  Hipbatem.  Monte  fra  l’Armenia  maggiore,  e la  Mefopotaraia  ; e Fiume  pur’ 
anche,  il  quale  nafeendo  dallo  llcflò  monte  fi  fcarica  nel  Tigri. 

. 4to.  fubfiàere  terrai.  Veggafi  1'  Annotazione  del  Coqueo  al  c.  a.  del  Lib.  IV.  di 
S.  Agoftino  de  Civitate  Dei  . 

411.  mafia  gravi.  Molti  erano  gli  efercizj  praticati  digli  antichi  nelle  pubbliche 
Terme,  oper  confervazione  della  fanità  , o per  far  pruova  della  loro  agilità,  e robu- 
itezza.  Marz.  nel  Lib.  VII.  epigr.  31.  ne  raccoglie  alcune  fpecie  in  que’  Verfi 
Nen  pila , non  fottìi , non  to  paganica  1 bermi t 
Preparat , a ut  nudi  flìpitii  itimi  beffi  ; 

Vara  nec  injedo  c tremate  bracbia  tendi 1 , * 

Non  barpafta  mante  polverulenta  rapi t _ 

dove  però  loda  l’amico  Attico , perchè  in-  vece  di  perderli  in  quelle  oziofitì  , per 
conciliare  il  calor  naturale  giva  (correndo  per  la  Cittì. 

Sed  eurrit  niveat  tantum  prope  Vireinii  undat  , 

Aut  ubi  S idem  0 taurui  amere  eaìet . 

Per  variai  art  et. , emme  curimi  area  fervi*  y • . * 

la  4 Ittdf- 
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Indoro  , rum  liceet  cure  ere , pigri  ile  tfi  . 

Altri , che  o per  1*  età  , o per  le  compleffione  non  avevano  abiliti  nè  ai  giuochi,  nè 
al  cono , fi  riponevano  in  vece  nudi  ai  raggi  del  Sole  , onde  Giuveuale  nell*  XI. 
v.  aoj. 

„ Nejlra  Ubai  vernimi  contratte  cut  itola  falem 

Fffugia/que  rogarti jam  mine  in  balata  , felva 
Freme  lieti  vadat . 

Alcuni  poi  fi  provocavano  il  calore  maneggiando  una  gran  matta  di  piombo  » e veri 
Sta.  epift.  j6.  Fece  verini  c temer  undique  m*  eircunfenat  : fupra  ipfum  balmeum  babi- 
te  . Prepone  mene  libi  omelie  genere  vocum  , qua  in  editori  pojfunt  eteree  adducete  , càm 
fori  ioni  itererei  ter , 6f  menni  pleembe  gretti  j eli  erti . 

4*}.  e xt temere . Seneca  (lefl’o  in  detta  epift.  Cum  in  eliptem  inertem  , (f  ber  pie » 
. btja  unflione  cententum  incidi  , audio  crepitum  illife  menni  bumerii  , qua  preut  piene 
ferventi , eut  tenente  , ite  fonum  mutet . 

Jx6.  terne . Qui  fi  pone  la  voce  urne  non  io  lignificato  d’  una  certa  determinata 
ura , che  capiva  la  metà  d' un'  Anfora  , e tane’  acqua  , o vino  puro  di  pefo  di* 
L.  40.  ma  in  genere  per  qualunque  vafo  di  gran  tenuta . 

427.  ftxternu . Era  una  tniiura  , cosi  detta  per  eflér  la  fetta  parte  del  Concio  , 
contenendo  però  il  Congio  L.  io.  di  pefo  d'acqua,  o vino  puro  , veniva  il  foftario 
a capire  L-f.  ouc.  8.  come  ftahilifce  Luca  Peto  nel  fuo  Lib.UL  eh' è De  menfuris 
Liquidorum,  ècaridorum. 

M.  fervevi.  Defcrittaci  da  Arili.  Lib.VUL  c.  a.  deH’iftoria  de  gti  Animali avi- 
dinima  del  Vino  . ferptntu  vini  evidi  funi  . Preinde  viperai  atiqui  , vino  in  teftit  ed 
feptt  difpefite , venantur  , etnia  rnim  capiuntur  . E Plin.  Lib.  X.  C.  71.  fri  pente  1 rim 
ac  enfio  eft , vinum  precipui  appelline  . 

•biiitfij  vomir.  Seneca  nell’Epift.pj.fcriveado  della  rilittatezza  delle  femmine  de' 

fuoi  tempi . Ften  mènni  privigliene  , non  ntinui  potnnt , Ì3  olio,  Qf  mero  vira  provocane  : 
aqui  invitti  ingtfta  vifceribui  per  tt  rtddunt,  fy  vinum  orme  vomite  temetiuntur . Vedi 

)’  Epigr.  66.  Sei  Lib.  VII.  di  Mare,  in  cui  egli  uccia  una  certa  Filene  di  quanto 
va  qui  in  univerfale  efaggerando  Giuvenale  delle  fémmine  dal  v.418. 

414.  Elifa . Altrimenti  detu  Didone*  di  cui  Virg.  racconta  la  fgraziata  morte 
nei  Lib.  IV.  dell’ Eneide. 

441.  Luna  /oberami . Credevano  gli  antichi , che  la  luna  , qualora  rimaneva  ec- 
clifiau,  patiflè  qualche  incantefimo,  o foracchierà  ; perciò  4 affaticavano  con  gran 
rumore  a impedir  , ch’ella  nonfentitté  le  voci  malefiche  delle  ftreghe,  che  la  trv 
vagliavano . Plin.  Lib.  II.  C.ta.  Deliquio  folli,  eut  luna  veneficie  arguente  mertaJilete  , 
< if  ob  id  crepita  dijfono  euxiliante.  Tibullo  Eleg.  Vili,  del  Lib.  I. 

— - £)  e cutru  Lunam  deducer*  Untai  , 

Et  faeeret , fi  non  are  rtpulfe  fonent  . 

Avendoli  pure  il  rifeontro  di  quell'ufo  appretto  Livio,  Plutarco,  e Tacito,  die 
non  ce  ne  rendono  però  alcuna  ragione  . Il  primo  nel  Lib.  XXVI.  D ifpefita  in  mu- 
ri! Campenotum  imbellii  multitudo  tantum  cum  ari c crepita  , quali 1 in  defitta  Luna  fi- 
lanti natte  fieri  folet , edidit  clamor em  , tu  averterli  etiam  pugnantium  anima  . Il  fe- 
condo nella  VÌU  di  P.  Emilio  . Luna  ebfeurari  capii  , oc  tandem  nufquam  appormi  ; 
Romani/  ut  cenfuitudo  eft  , tinnita  arii  lumen  revocentibue  . Tacito  finalmente  , avendo 
rilento  nel  Lib.  I.  degli  Annali  l’ ecclittì  della  Luna  , che  apparve  alle  milizie  dopo 
la  morte  d'  Augufto  tumultuanti  nella-  Pannonia  , foggiunge  ■ Igilur  arii  fono  , lu- 
tar um  , cornmemqta  contenta  (trrpert , prout  fptendidior , obfcuriorqut  latori,  nut  mante  . 
44  6.  Silvano  fertum  , Catone  de  Re  Ruttici  c.  84.  Yetum  prò  beiut  ut  veleat  fie 
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. Marti  Silvana  in  filva  interdiu/  in  capita  fingala  boum  vetvm  fatila  ite.  tatti 
rrm  Divinarti  , vrl  ferva t , vii  Ubar  lietbil  falera  . Vai  re/  Divina  falla  erit  , fintini 
Ìbidem  c anfanile . Mulitr  ad  eam  rem  Divinam  nen  adfit , neve  videa/  quamado  fiat . 

quadrante  lavari . Che  era  la  quarta  parte  d'un’  Arte  , come  abbiamo  notati 

• ai  ».  9f.  e rao.  della  Sat-I.  e tanto  appunto  folerano  {pender  le  perfotie  ordina- 
rie,  che  andavano  al  bagno  , come  per  la  profefsata  parfimonia  praticavano  pure  i 
Filosofi  , onde  Orazio  Sat.  III.  Lib.  I.  d'uno , che  faceva  il  Filolefb. 

. darri  tu  quadrante  lavatum 

Hex  ibi/. 

A tale  tenue  contribuzione  fi  riferifee  pure  il  detto  di  Mare.  Lib.  in.  Epigr.  30. 
dove  leggiamo. 

C Indi  libi  tegola  tfi , éf  fnfta  penfia  catta  ? 

Onde  datar  quadrane  ? 

cioè,  donde  ricavi  il  necefiario  per  veli  irti , e per  pagar’  affitto  dicafa,  e per  ani 
dar’ a lavarti  a)  bagno.  E s'ingannò  di  gran  lunga  Andrea  Baccio,  dicendo  a que- 
llo propofito  nel  Lib.  VII.  del  Tuo  trattato  De  Thermis.  quorum  tamen  privata  fie. 
rei  lavatie  bora  extraordinaria , qua  era t paft  decimarti , ti  plori  preti 0 lavabant , qued 
indicai  re  carmini  Martialij  Lib.  X.  Epigr.  70. 

Balnea  po/i  decimarti  la/fe  , centumque  prtuntur 
Quadrantei . 

E'  un  fogno , che  parli  ivi  Marziale  della  mercede  esborfata  per  la  funzione  di  la- 
varti nel  bagno  , per  coi  febbene  1’  ora  piò  comune  era  ir»  tempo  d'eflate  l’  otta- 
va, e nell’ inverno  la  nona,  come  abbiamo  ofservato  al  n 49.  della  I.  Satira  , non 
è da  credere,  che  tutti  in  quell’ ora  puntualmente  fe  ne  sbrigafsero,  ondechè per- 
venendovi alcuno  un'ora  dopo  (per  «empio  ) dovefse  in  cambio  di  pagar’  un  qua- 
drante , esborfame  un  centinaio,  come  dai  detto  tefto  di  Marziale  il  Baccio  dedu- 
ce, prendendo  quel  lajfo  per  Caio  in  oltre  del  verbo  petuntur  , tome  fe  dicefiè  , a 
me , che  fianco  arrivo  dopo  la  ora  decima  al  bagno , fi  chieggono  per  mercede-cen- 
to Quadranti . Non  è già  quello  il  fenfo  di  quelle  parole  . Per  fincerarfi  della  vera 
intelligenza  di  effe  reputo  però  neceifario  richiamar’  alla  memoria  ciò  , che  in  ma- 
teria dell»  fportula  abbiamo  notato  ai  v.  97.  e 1x8.  della  Sat  I.  cioè,  eh’  ella  era 
una  contribuzione  lolita  praticarli  da’ padroni  a’  loro  clienti , tartan  dall'ufo  piò  co- 
mune a cento  quadranti  per  ciafcheduno  : e piò , che  fe  ne  faceva  la  difpcnfa  o nell’ 
ora  ftertà , in  cui  andavano  coloro  a dar’  il  mattutino  faluto  a quei  fignori , o doppoi- 
chè  lungamente  gli  aveano  ferviti  per  la  Città,  nel  ritorno , che  facevano  al  propio 
palagio;  opurenel  bagno  fteflb,  ove  fi  ritiravano  immediatamente  avanti  ài  andar  al- 
la cena.  Suppofle  quelle  notizie  m’avanzo  alFefame  dell’ accennato  epigr.  del  Lib. 
X.  di  Marziale,  edico  come  noverando  ivi  quel  poeta  varie  diffrazioni , che  lo  te- 
nevano continuamente  occupato  , onde  non  poterte  egli  aver  l’ agio  d’ impiegarti  oc’ 
componimenti  di  fuo  genio,  in  ultimo  vi  confiderà  quella  di  dovere  già  fianco  , e 
lattò  accompagnare  il  fignore  da  lui  coltivato  ( ben’  anche  pattata  l'ora  ordinaria , e 
confitela)  al  bagno  per  ricever  quivi  finalmente  la  fofpirata  ricognizione  dei  cento 
quadranti , e però  dice  peft  decimam  a utt  loffi  petuntur  Balnea  , if  eentum  quadran- 
te/ , nel  qual  periodo  l’azione  del  verbo  petuntur  non  dee  attribuirò  al  tuftodepcr 
avventura  del  bagno , come  intenderebbe  il  Baccio  per  ricavarne  il  fenfo  da  lui  fi- 
gurato , che  nè  men  batterebbe , perchè  la  voce  Balata  roderebbe  oeiofa  ; ma  al  poe- 
ta fteflb , che  fi  querela  del  proprio  incomodo. 

4ji.  Palamenti  . Rtnnio  Palemone  'Vicentino  Gramatico  infigne  al  tempo  dìv 
Tiberio  , c di  Claudio  Imperadori , di  cui  Satcc.  nel  Lib.  De  iliaftr.  Grato.  aL  n »}. 

viene 
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viene  pur  mentovata  dal  noftro  Poeta  nella  Sat.  VII.  v.  Hf. 

4 SS.  folaeifmam  . Marc-  in  altro  lignificato  Lib.  XI.  epigr.  io. 

4jg.  attribuì  intontii.  Seneca  de  Confi.  Sap.  quid  riferì  quantum  baieoi  f cioè  la  don- 
na ) quot  leSlicarioi  , quìm  oh  tritai  aurei  , quòta  laxam  fellam  ? e De  Benef.  VII.  c. 
5.  Vìdeo  unione!  non  fingalo!  fingili!  autibui  temperato!  ; jam  enim  rxirritntn  aurei  ant- 
ri ferendo  (tua . 

jét.  PeppnaHa . Belletti  inventati,  o ufati  da  Poppea  moglie  di  Nerone,  donna 
dilica tifiima , e molto  dedita  a quefte  vanità  donnetche  . Del  genio  di  cortei  vedi 
Tacito  Annal.  Lib.  XUt. 

4S4  ftliatei.  Plin.  nel  Lib.  XIII.  c.  I.  dove  tratta  di  molte  fpecie  d'  unguenti 
preziofi  cosi  a noftro  propofito . Nardinum  ,five  folliatum  ronfiai  empiacio , balanino  , 
junco.  ceffo , nardo , amomo , tnyrria  , bai  forno. 

368.  Afellai . Plin.  pure  nel  Lib-XI.c.  41.  parlando  di  varie  forte  di  latte,  a prò. 
polito  di  quello  d’  A fina  cosi  dice  . eonferre  aliquid  éf  candori  in  mulierum  cute  exi- 
ftimatur . Poppai  certi  Domitii  N rronii  cenjux  quia  tentai  fectem  per  omnia  traimi , baU 
ntarum  etiam  folio  totum  corpur  ilio  lode  macerabat , emendi  quoque  calerti  credtnt  . Lo 
dello  afferma  nel  Lib.  XXVIII.  c.  II.  c Sifilino  in  Nerone. 

469.  Hyperbortum  axem.  Si  vale  il  noftro  Poeta  della  parola  axit  in  fignificaco  di 
Clima,  paefe,  o regione,  come  quando  nelI’VIIL  v.  176. dice. 

Horrida  vitanda  tft  H if pania  t Gallimi  axn . 
e nella  XIV.  v.  4». 

Quotumqut  in  pepalo  videa!  , quoctemque  fui  axe . > 

non  altrimenti  dille  Lucano  nel  III. 

^uamvii  Hefperidum  mundi  properemui  ad  axem . 

Peraltro  in  termine  proprio  di  Sfera.  Unta  roda  tranfiem  por  centrum  Spi  fra  appli- 
cali extremitatei  funi  ad  circumferentiam , dicitur  Axii  Spiata . duo  veri  panda  axem 
terminanria  dicuntur  poli  Spiata . Aozi  efTerfi  tal  volta  prefa  quefta  parola  fierti  per 
li  Foli  , «[fervali  approdo  Claudiano  De  laud.  Stilic.  Lib.  III. 

Hoc  tft  exiguit  qua  finibut  erta  tetendic 
In  gemine 1 axei  _ 

così  egli  parlando  di  Roma  . e appiedo  Cicerone  I.  Tufc.  dove  dice  . q»am  noi  in- 
colimut  fubaxepofieam  ad  frolla/  fepetm , cioè  verfo  il  Polo  Artico  , o Boreale  , nel 
qual  fenfo  può  crederfi , aver  qui  Giuvenale  ufàta  la  voce  ftelfa  aggiungendovi  1’  e- 
piteto  Hyperbortum  fulla  credenza  degli  antichi , che  fodero  t popoli  Iperborei  pre- 
ciiàmcnte  fottopofti  al  Polo- Artico-.  Plin.  Lib.  IV.  c.  ti.  avanzandoli  a deferivere  di 
mano  in  mano  i paefi  fettentrionali  della  Scitia  , dopo  aver  nominati  i Monti  Ri- 
fei , cosi  foggiunee  . Pone  tot  montot  ultraque  Aquilontm , geni  folio  ( fi  erodimui  ) quei 
Hyperboreoi  appellavo/ 1 annefo  drgit  avo  , faiidefie  celebrata  miratali!  „ Ibi  eredumur  effe 
cardino t mundi , extremique  fyderum  ambi  tur . 

485.  Praftdura.  Fedo  Lib.  XIV.  Praftlhro  ta  appelUntm  in  Italia  , in  quibui  éf 
Jui  dicebatur , & mandino  agtbeneur  , éf  trae  quadam  tarum  refpublica , ncque  tamen 
MagiftratU!  fuei  babebant.  In  quat  legibui  Profeti i mitttbantur  quotarmi t , qui  Jut  dicerene, 

Siculo  aula.  Dove  incrudelirono  Filande,  Dionifio  Scc. 

488.  Ifiaca  lena.  Che  nel  tempio  della  Dea  Iiìdelìconcertailèro  frequentemente  adul- 
teri, lo  accenna  Ovviò.  Amoruro  Lib.lt.  eleg.  1.  dove  perfuade  un  fervo  a non  cuftodire 
con  tanta,  e sì  rigonfia  attenzione  l'oneftì  della  fua  padrona,  con  dirli  fra  l'altre  cole. 

Nec  tu  linigcram  fieri  quid  pojftt  ad  Ifin  • 

Quafierii  : nec  tu  curva  ticatra  cime . 

e nel  l de  Arte  Amandi  infegnando  a'  lifcivi , dove  aveano  da  capitare  per  trovar 

trat- 
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tra ucotflsenitr  opportuno  ;.'  love  amori  va  dicendo  s ' 

Seu  fugt  h vìger  a Mrmpiitiea  tempia  /avene* . 

Multai  illa  fseit , quoti  fuìt  ipfa  Jtvi . 

Aggiungali  il  noflro  Satirico  ai  v.  a*,  della  Satira  IX. 

49'.  laurea . Un  nervo  di  bue,  ovvero  un  flagello  fatto  di  cuojo  bovino.  Pianto 
nell’  AGa. 

Alfiinelit  etn/ìeeu  tabula, 
e nel  Pendo. 

— - beri  in  tergo  me* 

Tre t facile  ceri ot  eentrivifii  tatui*/  . 

joa.  Anircmacbtn . Fu  cortei  moglie  d’  Ettore  uno  de’  figliuoli  di  Priamo  , che 
dopo  l'eccidio  di  Troja  divenuta  preda  di  Pirro  figliuolo  d’Achille  , fi  maritò  poi 
con  Eleno , che  l'eco  s’impoflefsò  del  regno  d’ Epiro,  patrimonio  dello  rteflo  Pirro. 
Di cortei  Omero  nel  VI.  dell’Iliade,  e Virg.  nel  III.  dell’ Eneide. 

51 1.  Bellona  . Dea  Prefidente  alle  battaglie  Claud.  Lib.  II.  in  Eutropium  . 

. ...  --—«»■  ' — ' — — -quid  dudum  infiori  morarii 

. T art  are  am  Bellona  tuiam  ? quid  fi tingere  falcem  , 

§iua  populei  a ftirp*  nuli/  ? 

Aveano  per  illituto  i Sacerdoti  di  quella  Dea  di  lacerarli  come  pazzi  , e furiofi 
le  carni;  Lucano  nel  L - . 

. . ^ . tuoi  quei  felli / Bellona  lacerili 

Sava  movet , ere  in/te  TXeot . 

ed  in  quella  furioia  agitazione,  come  pieni  di  fpirito  Divino,  predicevano  le  cofe  fu- 
ture , onde  Giuvenale  Sat.  IV.  r.  raj.  r 

. fri  ut  fanatieur  afro 

Pertujfu / Bellona  tuo  divinar. 

. Matrifqu*  Dtùm . Della  Dea  Cibele,  e dei  di  Iti  Sacerdoti , chiamati  Galli* 

vedi  l’Annotazione  al  v.  ut.  c 1 1 j.  della  Sat.  IL  . ; 

ria.  ingent  fimi  vie . Cioè  1’  Archigalio,  o fupretno  capo  de' Galli  facerdotidi  Ci- 
befe,  di  rui  vedi  Gio:  RoGno  Lib.  HI.  c- 17.  e lo  dice  Semivi * per  efler’  anch’  erto , 
come  gli  altri  Tuoi  feguaci,  e fubordinati  cartraro  per  la  cagione  accennata  al  detto 
v.  llp  della  Sat.  II.  a cui  s'aggiungano  le  bel  li  (Time  confidcrazioni  fitte  da  S.  Ago- 
rtino  DeCiv.  Dei  Lib.  VII  c.  z4.2y.ad.  in  deteftazione di  quella  crudele  fuperrtiziooe. 

JIJ.  rupia  tefta  . plin.  Lib.  XXXV.  c.  12.  irv  Eoe  . S amia  teft a Mairi 1 Drùrn  fa- 
ter  dotti , qui  Galli  vocantur  , virilitatem  amputavi  , me  aiiter  cifra  pernieiem  , fi  M, 
Calie credamui tqui  linguam  fic  amputandam  otjecit  protro  i/e.  Vegga  (ì  Marz.Lib.III.ep.  81. 

514.  tympana  . Col  luono  di  rtrepitofi  finimenti  erano  lutiti  i Sacerdoti  della 
Dea  Cibele  di  celebrar  le  loro  infane  , e furibonde  cerimonie  in  onore  di  quella 
Dea . Sii.  Ita!.  Lib.  XVII. 

Cireum  ar  ut  a eqvit  tinnitilui  ara  , frnujqu* 

Crrtatant  rauco  refonantia  tympana  puffi/  , 

Semiviriqu*  dori . j 

Claud.  Lib.  I.  in  Eutropium  ' • ' . • 

Vel  fi  f aera  placcai , talea/  prò  matte  Cytellem  : 

Rauca  Celrnaot  ad  tympana  difee  furor  et : 

Cymlala  ferro  lieet  , ptlìufque  illi  dere  pimi , , 

Inguini i if  reliquum  Phry.iìs  alfe  indir  e cult  rii  , 
jl  J.  Plrygia  tiara  . Dalla  Frigia  , dove  particolarmente  era  la  fuddetta  Dea  ve- 
nerata , ne  ni  a Roma  portato  il  culto  , come  narra  T>  Livio  nel. Lib.  IX.  della 
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terzi  Deca . Stratone  Lib.  X.  Btncynthut  Phrygia  gene , & in  unreerfum  Phryget , te 
Tetti  , qui  (tris  Idam  accolur.t  , flbeam  ipfi  quoque  rilunt  , liqtie  ergya  prraeunt  , 
Matrem  appeIJantrt  Otorum , éf  Agl  flint  , & Phrygiam  magnani  Dtam  , a Iteli  autem 
Idaam  , D indymtntm , Pyltinm  , Pefiìnuntida  , Cybelem . Che  -poi  !i  tiara  fótte  ador- 
namento <M  capo , ufato  da’ Frigj,  da  cui  ventile  anche  in  parte  copertala  faccia, 
lo  dice  chiaramente  Alettandro  Napolitano  Lib  i.  c.18.  cosi . Tiara  pilimirar , ex  qui 
redimir  ula  , quibus  maxi  Ila  velane  ur  , defluitane, qua  Pbrygtl  in  fe/rnnibui  olibani  ut [ape. 

J17.  cintimi  mii . Erano  l'uova  ulate  nell' efpiazioni , o lu (frazioni.  Ovviti.  Lib. 
U.  de  Arte  Amandi. 

£>  tenie!  qua  lujbet  attui  Uflumque , locumque , 

• . Profeta!  £ 1 tremula  fulphur  & tea  manu . 

Apul.  Metam.  Lib.  XI.  W dum  fimulaerii  riti  dtpqfitit  natene  fahrrrrmi  faHam  puli- 
rti mirti  JE^yptiorum  c irrum  fieni  variegatam  fummui  facerdat  rada  lurida , éf  «a»,  <Sf 
fulphur 1 , fcìenniffìrnai  pei  tei  de  cafleprq fatui  ori , quam  purijflm)  purificai  am  Ora  rmrt- 
eupavit , dtdieatitque  . Levgafi  Celio  Rodigino  Lib.  XXVII.  c.  17. 

jl8.  Xrratnprlinai.  Il  Ferrari  De  Re  Veft.  P.  II.  Lib.  r.  c.z6.  appellai  autrm  chlamydn 
Xirampelinat , quod  rt  colore  ejftnt , qui  rfi  foliorum  vhii  arefenttium  , rufui  fei/icrte a 
flavo,  éffufeo  temperami.  Il  qual  colore  ho  creduto  poterli  elprimere  col  Chiamarlo,  tanè, 
mentre  otterrò  dittineuerfi  cosi  nella  Crufca.  lionato,  colore  fimite  a quello  de!  Lio- 
ni . oggi  fi  dice  non  foìamente  elei  toni  chiaro , ma  ancora  di  tutti  gli  aieri  gradi  di  tf- 
fo  colore . Fir,  Dia!,  bell.  denn.  H Lionato  I di  due  ragioni  , delie  quali  una  ne  pendo 
ne I giallo , (3e.  l'altra  ha  lo  fatto,  t chiama fi  Tatti . 

jaj.  caput  abtuit  . Cosi  con  l’ abluzione  del  corpo  pretendevano  i Gentili  di  pa- 
rificar fe  fletti,  quindi  Apul.  in  detto  Lib.  XI.  tmfeflimqur  difcuffd  pigra  quieti  , ala - 
UT  txfurgo  : mrqui  protinut  purifieandi  ftudio  marino  lavacro  trado  : frptirfqut  fubmrrfo 
flulhhui  capite  , quod  rum  numrrum  pracipui  religiomhui  aptifiimum  divinui  itti  Pytha- 
gorai  prodidit , latiti,  <9  alar  ir  Dtam  prapettntemlaerymefe  vultu  fio  appettar  , Virg.  nel 

II.  dell'  Sneide . 

Tu  geni! or  cape  fatta  manu  , patrìofque  Pinata  : 

Mi  hello  e tanto  digreffum , <Sf  caie  recinti 
A tirili  ari  ntfat , dome  mi  ) lumini  vivo 
Abituri , 

PerCo  nella  Sat.  II. 

Hat  fanti)  ut  pefeat  Tyherhto  in  gurgìti  mugli 
Mani  caput  hit  trrqui , noli  mi  flamini  purgai. 

Talvolta  per 6 in  vece  d' immergerti  col  capo , ovvero  col  corpo  tutto  nell’acqua  pra- 
ticavano d’afpergerti  femplicemente  con  quella  del  fiume  o del  fonte,  in  cui  «'ab- 
battevano ; onde  leggiamo  appreflò  Ovvidio  nel  I. delle  Trasformazioni. 

- ■ - uhi  libate 1 irr  era  ter  e liquerrl  * 

Vtfiibui , t}  cafhti , fitlìtmt  vtfligia  fatta 
Ad  delubro  Oro . 

e nel  VII. 

Sidrra  fela  micant , ad  quo  fua  bear  Ha  tenderti 
Ter  ft  convertii , ter  fumtit  fiutarne  erintm 
Irroravit  aquit . 

e apprettò  Tibullo  Lib.  II.  eleg.  f. 

Vet  quoque  abtjfe  proemi  jubre  , diffiditi  ah  ofit , 

8»«/  tuìit  heflerna  gaudi  a mele  Veuut . 

•C afta  pioterà  fuperit  , pura  cum  urflt  venite  , 

Et 


Digitized  by  Googlc 


ALLA  SATIRA  SESTA.  w 

Et  manibui  puri I fumiti  flutti  aquam . 

Cosi  anche  Virg.  fleflò  nel  VI. 

Occupai  JE.mas  aditum , corpufqut  recinti 
Spartii  aqua  • 

Anzi  è degno  d’oflervazione , che  teneflero  pure  all’  ingreflo  de’  loro  Tempi  l’acqua 
da  erti  chiamata  luflrale , con  cui  il  Sacerdote  a ciò  desinato  fpruzzando  con  poche 
Siile  coloro  , che  Centravano  , pretendeva  di  renderli  mondi  da  ogni  contamina- 
zione: eccone  la  prova  nel  citato  Lib.  XI.  di  Apnlejo  , dove  cosi  di  le  Hello  decor- 
re . Jamque  temperi , ut  ajthat  Sottrici , id  petulante  , Jtipatum  me  religiofa  eaberte 
deduci t ad  preximai  ialueai:  if  priui  finte  lavacro  tradir  um  , profilai  DeOm  veri  tir,  , 
purijffimì  circumreraui  abluit  , rurfumqut  ad  templum  niuilum  , firn  duabui  diti  partir 
bui  tranfaZlit , arte  ipfa  Dii  vefligia  corfiituit . e più  chiaramente  fi  ricava  da  Sozo- 
meno  , il  quale  nel  Lib.  VI.  c.  6.  deli’  111.  Erd.  a nofiro  propofito  lafciò  regiflrato 
ciò  , che  octorfe  a Valentiniano  profeflòre  della  crilliana  Fede  , mentre  accompa- 
gnava l' Impcrador  Giuliano  Apofiata  a certo  tempio  degl'  Idoli  , con  le  feguenti 
parole.  Cìimque  limen  Templi  tranfgrejfurui  ejfet  , facirder  UT  binai  aqua  titillai  maro 
gefiam  , Gtntilium  meri  ingrediente!  ccrfperfit  . if  cum  gatta  in  vrfirm  Valentiniani  ce- 
cidijfet , Uh , urpeli  ebrifiianut  rem  moltftf)  tuli t , et  (acerdotì  , qui  ipfum  afprrferat  , 
corniciami  ift , A/unt  et  iam  illum  , Imperai  ere  ipfb  fptlìantt  , e am  vefiii  par  lem  , quo 
afpt'Ja  furrat , abjcidìffe , ac  jSmul  rum  ipfa  af porgine  prejicijfi . 

724.  Rtgir  agrum  , Di  cui  al  v.  l$r.  della  II. 

jaj.  Je.  Macrobio  nel  I.  de  Satura,  cu.  Similiter  Pbrygei  f abolii , if  facrerum 
adminiftrationibui  immutati 1 circa  Matrem  Dei m , if  Attincm  eadem  intelligi  profane, 
quii  enim  ambigli  Matrem  Deùm  terram  liberi  ) Hoc  Dea  leenibui  vtbitur  , validii 
impeto  , atque  fervori  animtlibui  ifc.  Solerti  veri  fub  nomine  Attimi  crnant  fi  fiuta  , if 
virga  Se c.  E poco  dopo  . Idem  fub  diverfii  ncminibui  religioni 1 rffelìui  tfi  apud  A Z&y- 
ptiei , cum  Ifir  Ofirim  luget  . nee  in  occulte  tfi  , ncque  aliud  effe  Ofirim , quàm  Sclem  , 
tue  Ifin  aliud  effe,  quàm  Terram  ut  diximuj  naturamque  rerum  . Apulejo  pure  in  detto 
Lib.  XI.  JEgyptU  certmeniir  me  ( finge  che  cori  difeorra  la  Maare  degli  Dei  ) p'»- 
priii  pereo/enrer  appellane  vere  nomini  fieginam  Ifidem  . Se  dunque  tanto  era  appreflb 
i Frigi  la  madre  degli  Dei,  quanto  apprefso  gli  Egiziani  la  Dea  Ifide , perciò  tl  no- 
firo Poeta  qui  confonde  il  culto  , ed  i Sacerdoti  di  quelle  falle  Deità  , chiamandoli 
ora  di  Cibele,  ora  d’ Ifide.  Della  favola  poi  di  Io,  trasformata  da  Giove  in  vacca, 
e finalmente  accettata  fra’  Numi  col  nome  predetto  d’ Ifide , leggali  Ovvidio  nelle 
Metam.  Lib.  I.  Fab.  io.  e feguenti , ed  Igino  Fab.  14J. 

]i6.  J&gypti . Dove  particolarmente  veniva  Ifide  venerata.  Erodoto  Lib.  II. cita- 
to al  v.jjj. della  prefente. 

J17.  Merce . Plin.  Lib.  V.  c.  9.  defcriver.do  fecondo  la  credenza  degli  antichi  il 
corfo  del  Nilo  , dice  , che  pafsando  per  1’  Etiopia  Infoiai  innummi- fpargit  , quaf- 
damque  iam  vafio  magnitudini!,  ut  quanquam  rapida  nitritati,  timer  dirrum  quinqut 
curfu  non  breviari  tranjvoht . circa  clariffimam  earum  Miroen  Alta  borei  lavo  alveo  dilìttl. 

pii.  antiquo  ovili . Che  nel  campo  Marzio  fofsero  i luoghi  dedicati  alla  riduzio- 
ne del  popolo  ad  effetto  di  crear’  i Magifirati , e far’ altre  provvifioni  concernenti  il 
governo  della  Repubblica,  rinchiufi  prima  fecondo  la  rozzezza  degli  antichi  tempi, 
da  firutture  di  legnami  a guifa  di  mandre  , onde  meritafsero  il  nome  di  frpta  , u 
raccoglie  da  varj  autori  , e particolarmente  da  Servio  all’Egl.  I.  di  Virg.  dove  dice. 
Sepia  propri)  funi  bea  in  campo  Marti • tndufa  tabulatii  , in  quibui  fieni  popttlui  l{e- 
manai  fttffragia  ferro  confueverat . fld  quoniam  hoc  frpta  fimilia  funi  ovilibui  , duo  boc 
invieem  prò  fi  ponuntur . che  però  tengono  molti , che  quelli  (leccati  dalla  forma,  e 

matc- 
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materia  , ond’eran  comporti,  fodero  anche  detti  ovili  , come  li  chiamò  Livio  nel 
VI.  della  Deca.  }.  così,  citati!  centuria frnietibut  datata  fttretum  in  eviti  rum  bit  cet. 
Hquendi  ttmpus . c Lucano  nel  II. 

ér  mifer et  maculavi t ovilia  f\OTjia  . 

e che  di  quelli  intenda  qui  Giuvenale  . Tuttavia  a me  è piaciuto  unifomwmi 
quello  punto  al  fentimento  del  Britannico  , che  vuole  aver’  i Tarquinj  padroni 
vanti  il  loro  l'cacciamento  da  Roma,  del  Campo  Marzio  , mantenuti  in  quel  luo- 
go numerort  armenti;  e che  nel  fito  , ove  appunto  ebbero  gli  ovili  da  ricovrarli  , 
fodero  poi  fabbricati  quei  recinti  di  fi  epe  deftinati  ai  comizi  , i quali  dindi  il  no- 
me d'Ovili  affli  meflèro  ; avendomi  indotto  a coti  credere  quell’  epiteto  d' antiquo  ; 
«nde  lignifichi  Giuvenale  , edere  (lato  il  Tempio  d' iGde  fabbricato  veramente  ap- 
prodò il  luogo,  dove  anticamente  tenevano  i Tarquinj  le  Halle  de’  numero!!  armen- 
ti mantenuti  per  loro  conto  nel  Campo  Marzio. 

519.  credit  enim  <Scc.  Si  figuravano  gli  antichi  gentili  d'  efler'  eccitati  a far  certe 
operazioni  appartenenti  alla  loro  vana  fuperllizione  , per  comando  efpreflò  de'  Nu- 
mi , che  con  la  propria  comparfa  gli  avellerò  fatti  confapevoli  della  loro  volontà  . 
e n’abbiamo  oltre  al  prefente  efempio,  certi  rifeontri  in  due  marmi , ch’io  tengo, 
ambedue  già  pubblicati  dal  Sig.  Cav.  Orfato,  cioè  il  primo  nella  fua  Irtoria  di  Pa- 
dova Lib.  I.  della  Parte  Prima,  il  fecondo  nella  fua  erudita  raccolta  de' Monumen- 
ti di  quella  Illuflridima  Città  fua  degna  Patria  Lib.  I.  fedi.  6.  leggendofi  in  quello 
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Li  fucfdctta  Pietra  è d una  gran  mole  , di  figura  quadrata  per  tutti  i verfi  , onda 
? vede  aver  ella  fermo  propriamente  per  Ara  dedicata  a Proferpina  . Difcorre  dei 
rT-  , <,Uih  *»ene  il  feguente  marmo  illuftrato,  S.  Agollino  de  Civitate 

x-  dove. 11  Vircs  6 j.  Annotazione  , che  qui  folto  a comodo 
«teli  erudito  Lettore  parmi  opportuno  di  regiflrarc. 


LIBERO 
ET  LIBERAE 
SACRVM 
P.  GAVIVS 
ASPECTVS 
VI  VIR 
IMPERIO 
POSVIT 


Cittro  (dice  il  Vives  ) /.  a.  di  nat.Tìeot.aliud  tfii  dicit  Libitum  tace  bum  Stmclt  & 7 ave», 
tum,  quim  Libitum  , quem  Ramami  aHuflì,fanH}quc  eum  Libtta,  & Cititi  alitimi  e qui  dui 
Liber,&  Libera  filli  fucrunt  Cernii  ideo  Liberai  disiai.  Idem  in  Verrrm  Ali  6 Li 
ber  am  dicit  fuijft  Praferpimam  Ctrtrii  filiam . Hil  tribus  Dih  timpium  trai  juxta  Circuì 
Maximum  ab  A.  Pofibumio  dittatore  va  un , a Tib.  Cafart  nnovatum  Tati!  ut  Lib 

IT.  Libitum  landam  e.fe  , oc  Venenm  bit  putatur  . Arnobiut  Lib.  V Cicutui  C ir  trama* 
A fi.  6.  in  Vtrrtm  Libitum  Proferpinam  inni ligie . 

Si *•  W Imiterò  . Marziano  Capella  de  NuptiisMcrcurii,  Se  Phiiologiar  Lib  Ff 
gai  primi  mortala  ufque  return  , majoraq ; commoda  prafiinrunt  , fyc  ,ajtm  jgj  /ini 
Ujum , ftmtmttmqut  momfiravir . in  memoria  di  che  i di  lei  facerdoci  ufavarro  andar 
veftiti  di  lino,  e la  Itelfa  Tua  Linigera  vien  da’ Poeti  frequentemente  chiamata 

VI'  e alvo  . Plutar.  Delfide,  & Ofiride.  Non  tnim  pbilofopbum  barba  & pai. 

Uum  ncque  Ifiacum limi  gefiatio  aut  rafura  facimu . Cosi  anche  Marz.  alludendo  ad 
ambedue  quelle  ulanze  di  veftir  panni  lini  , e di  portar  rafa  la  teda  Lib.  XI! 
cpigr.  19. 

lminigtri  fuglttnt  calvi  y fijì rat aque  turi*. 

quindi  Elio  Laropridio  in  Commodo.  Sacra  rfidit  co/uit , ut  caput  ràderà  & Amai 
bim  per  far  et , « * 

r \ Am*h\C\ f*iSuelI.cW  Sacerdoti  d'Ifide,  il  quale  con  malizia 

la  impoltura  ingannando  la  fcmphcità  delie  femmine  fa  moflra  in  fembianza  d'À- 
nubi,  accompagnato  dagli  ululati  dc’fuoi  feguaci  di  ricercar' Oro  picciolo  fanciullo 
d Inde , che  da  ella  con  adulterina , ed  incelhiofa  unione  con  Otìride  fuo  fratello 
concepisco.  e perciò  da  Tifone  fommerfo  nel V acqua  in  vendetta  del  torto  fattogli 
dalla  moglie , fu  poi  da  lei  ricuperato  per  opera  del  Cinocefalo',  cheèlo  fteflV,  efe 

Anu- 
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Anubi , ond' ebbero  occafione  le  dimoft razioni  di  giubilo  fuccefli vomente  dopo  i 
pianti  praticate  in  memoria  di  quefto  fatto.  A tal  Favola  però  mi  do  a credere,  chequi 
veramente  s’ alluda  dal  noftro  Poeta , come  fovente  rapprefenuta  da  quei  bugiardi 
Sacerdoti  ; e non  a quella  del  Dio  Api  perduto , e di  nuovo  ritrovato , come  vo- 
gliono gl'interpreti,  la  quale  non  fi  celebrava  da  gli  Egìzj , fenon  di  rado,  cioè 
quando  veramente  ne  veniva  il  calo  in  capo  a tanto  tempo,  come  vedremo  al  n. 
ali.  della  Satira  Vili.  Lattanzio  Firmiano  Lib.  I.  n.  zt.  ferve  ad  illuftrar  quello 
palio . Ifidii  (dice  egli  ) ALgyptia  fatta  funi , quatenui  fiiium parvulum,  vel  petdiderir, 
vel  invena  il . Non  primi  facerdotei  tjus  dtrlabrato  torpori  fua  peSIoea  tundunt , la  men- 
tantur  , fitut  ipfa  tum  perdidit , ftcerat . drinde  putr  prodaeitmr  quafi  inventai , £}  in 
letitiam  Influì  ilio  mutatur . Meglio  a nollro  propolito  Minuzio  Felice  , perche  rag- 
giunge particolar  menzione  del  Cinocefalo , o fu  Anubi,  per  opera  del  quale  fu 
Io  fmarrito  fanciullo  dalla  dolente  madre  rinvenuto,  cosi.  Ifit  ptrditom  fiiium,  tum 
Cyrutepialo  fao.  éf  eatvii  facerdotibus  lugli , piangi! , inquirit  , <Sf  Ifiati  miftri  tadunt 
peflora  , ét  dolore/n  inftlitijfim*  marrii  imitantur . Mix  invento  parvulo  gaudet  Ifit , 0. 
nulla  nt  S ater  dot  et , Cynotepkalut  inventar  gloriai  ur , net  defunt  anni i omnibus  vel  per- 
dere, quod  invaniva! , vel  incentri , quid  perdunt . Di  quefto  Nume  canino  Virgilio 
nell’  Vili. 

Omnigtnumqui  Deùm  menfira , (J  latrato!  Anubi t . 

Lucano  pure  nell’ Vili. 

Net  in  tempia  tuam  Promana  retiphnot  Ifin 

Semideofque  tanti , & fifira  jubmtia  Influì , 
ed  il  noftro  Poeta  nella  Satira  XV. 

Oppida  tota  canem  venir antur . 

T?4-  quotili  non  abftinet , &c.  Nelle  folennità  della  Dea  Ifide  s'aftenevano  le  don- 
ne da  dormire  co' loro  mariti  Ovvid.  Lib.  I.  Amorum  Eleg.  8. 

Sapi  nega  notili . tapitit  modo  fingi  delenm  , 

Et  modo  qua  taujjai  prebeat  Ifii  irli . 

Che  poi  ciò  (i  oftèrvaiTe  per  nove  notti  è fecondo  la  dottrina  dell'erudiciftimo 
Tommafo  Dempftcro  al  capit.  a»,  di  Giovanni  Rotino  Antiquitatum  Romana- 
rum  Lib.  IL  dove  cosi  dice  . /»  tjus  myftaiii  ( cioè  d'  Ifide  ) novem  noflibut  inte- 
ra fet ubatane  . all»  cui  autorità  anch’  io  appoggiato  ho  creduto  di  poter  poner 
odia  mia  fpiegazione 

Nc  la  novena  ad  Ifide  folenne  . 

IJ7-  Supini  . Val.  Fiacco  nel  Lib.  IV.  attribuifee  ad  Ifide  la  ferpe  d.fcriven- 
dola  . 

Afpide  tinfla  tomai , ovanti  perfetta  fifiro  . 
ed  Apulejo  nell' XI.  delle  Metam.  fra  gli  altri  adornamenti  di  quella  Dea  vi  con- 
fiderà Afpidem  fquamea  tiroidi  fidato  tumore  fublimen  . Onde  fra  1’ altre  medaglie 
coniate  in  Egitto  in  onore  di  Fauftina  ne  vien  dal  Sig.  Carlo  Patino  deferitta  una , 
che  nel  roveicioha  figurato  un  gran  ferpente  con  un  fiore  in  tefta  , fpiegato  da  lui 
cosi.  Serpevi  fiora»  Ifidii  capile  gifiani  Deom  rifar . Dice  poi  qui  Giuvenale,  mo- 
* c^enc*°  tato  folito  de’  Gentili  il  lufingarfi  , che  in  legno  d’ elfere  flati 
cfauditi  i Voti  da  efiì  conceduti  , il  fimolacro  dell*  invocato  Nume  annuifse  col 
capo  alle  loro  preci.  Il  perché  leggiamo  approdo  Tibullo  Lib.  II.  Eleg.  z.  dove 
finge  di  fagrificar  nel  di  natale  di  Cerinto,  al  di  lui  Genio. 

Annua t fy  Cerini bt  libi  quodtunque  rogabii  j 
_ En  agi , quid  ctffat  ? annuir  Hit . roga . 

Così  Ovvid.  Faft.  Lib.  IV.  dopo  aver'  invocata  la  Dea  Pale  a favorirlo  ueldefcri- 

ver 
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ver  diftintimente  le  di  lei  Fede,  nominate  Palili* , dice . - 

Méts  Dea  efi , oprriqae  fatti  fyt.  Vqggafi  lo  fteflo  al  r.  (li.  del 
Lib.  XV.  Metam. 


J4I.  topine», faticami  rollilo . Cosi  Sat.  ili. 

fuisis , quorum  eophiruu,  famunqmt  fuptlìtt  . 

54}.  istmi»!  arbmb  . Allude  a quanto  fi  ricava  dalla  detta  Satira  QL  la  pria  ci- 
piu,  cioè  che  per  proprio  ricettacolo  arelTero  gli  Ebrei  il  bofco  fuori  della  Porta 
Capena , onde  chiama  qui  il  Poeta  1'  Ebrea  col  nome  di  Sacerdote!!*  . non  gii  di 
qualche  tempio  di  Roma,  ma  di  quel  bofco  fuori  della  Cicli,  coulagrato  antica- 
mente alle  Camene,  come  fi  ricava  dal  v.  tj.  di  detta  Satira,  entro  a cui  erano 


confinaci  quei  miferi  avanzi  della  poco  prima  Cucccduta  deflazione  dell'Ebraico 
dominio , creduti  anche  da’  Gentili  indegni  d’ abitare  infieme  cogli  altri  nel  re- 


cinto di  Roma  . Altri  vogliono , che  da  Giuvenale  con  quello  motto  s’ alluda  alla 
vite  d'oro  ritrovata  da  Pompeo , per  quauco  fenderò,  calunniando  il  Giudaico  ri- 
to alcuni  Autori  gentili , nel  Tempio  di  Gezufolima , di  che  fi  legga  Giudo  Lipfie 
Eied.  Lib.  U.  c.  j. 

. J49.  Armrmut . Della  Provincia  (l'Amena  divifà  in  maggiore , e minore  Pii». 
Lib.  VI.  c.  9. 

— —~c»magrnui . Fu  la  Comagene  una  porzione  della  Siria  contigua  all’  Armenia 
minote  , e fintata  fra  la  Cilicia , e la  Mefopo tamia , da  cui  lafeparano  1’  Eufrate 
Plin.  fteflò  Lib.  V-.  c.  1». 

JJ4.  Ammutii , L’  Oracolo  di  Giove  Artimone  era  nella  Libia  inferiore  in  confe 


«e  della  regione  Cirenaica  , quattrocento  miglia  didante  dal  Lido  marittimo  di 
quella  Provincia , dove  fu  collocata  la  Città  di  Cirene . Sotto  quedo  nome  de 
Hammon  vuol  Samuel  Bochart  Geografi  Sacr.  .Parte  >1.  Lib.  L c.  1.  che  intendef- 
fero  gli  antichi  uno  de’ figliuoli  di  Noè,  dalli  cui  poderi  fu  particolarmente  po- 
polata l’Africa,  chiamato  Cbam  , ch’è  lo  delTo  che  Ham  . donde  fia  derivato  Ham- 
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nta,  o Ammtn . Dicono  che  il  tempio  fabbricatagli  nelle  deferte  arene  della  Libia 
fòlle  opera  di  Bacco , il  quale  penetrato  fin  là  col  fuo  efercito , e trovandoli  pee 
l’aridità  del  clima  in  idato  di  perire  con  tutu  la  fua  gente  , ne  redafse  prefer- 
vato  dalla  romparfa  d'un’ ariete,  che  in  quelle  folicudini  gli  fervi  di  guida  aduna 
fonte,  dove  potè  rifocillar  l’ aderate  iuc  brame , onde  in  memoria  di  quel  benefi- 


cio vi  facefTe  egli  innalzare  un  gran  tempio,  efponendovi  alla  venerazione  ilfimu- 
lacro  di  Giove  Ammone,  da  cui  fi  periuafe  d’aver  ricevuu  per  meazo  di  quell’ 


animale  cornuto  la  grazia . Figurò  perciò  quel  Nume  con  le  corna  in  teda , come 
s’ «(Terra  in  vari  antichi  monumentici  marmi,  e di  medaglie  \ e quale  appunto  £ 


vede  rapprefentato  in  una  mia  lucerna  fra  le  molte  da  me  .pofTedute  di  varie  for- 
me, e con  figure  diverfe  idoriate.  DeH’origin*  di  quedo  celebre  Oracolo  veggafi 
pure  Erodoto  nel  Lib.  IL  Dice  poi  qui  il  nodro  Pocu  a font » Ammonii  in  vece  dà 


dire  ni  Oratale  Ammanii , alludendo  a quanto  dell’ oracolo  defso  lafciò  fcricto  Ob 
Curzio  nel  Lib.  IV.  COSÌ . tfi  aliai  Hammonis  armai  : in  mrii»  babtt  fentem 
aquam  voeant , (}e.  e poco  dopo.  Zrf,  quei  prò  Dee  e alitar,  noaeaniem  iffigiem  iato- 

L.a t.y  n!!. J Tlmnlailimrn  •msnan»  -mimmi  Cornili'  m4  L mki 


bat,quam  valgi  Diii  artificti  eucormnoiaverunt . UmbiJieo  tenui  arieti  fimilii  e fi , h abi- 
tui [morati»,  (3  grminu  coagmentalur  . Hune  , eàm  nfpenfwm  petit  ut  , navitio  aurato  gt- 
flartt  fata  iota,  multi 1 argentei!  par  tris  ab  utrtque  navigli  /altre  penicnribai . 


Delpbis . Dell’Oracolo  di  Delfò  fono  frequenti  i rincontri  apprefiò  gli  anti- 
regi ftra  di 


chi  fcrittori.  Erodoto  particolarmente  ne 


i quando  in  quando  le  rifw 


fie,  e Luciano  nel  Dialogo  del  Pfeudomante  fonimi niftra  in  tal  propolito  curiol 


fìngolari . Suet.  in  Nerone  n.  40.  fuppone 


(he  queft'  Oracolo  fede  in  edere  anco- 
A a ra 


■ 
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r»  al  tempo  di  quel  Tirana o . Minucio  Felice  lo  aflèrifee  ammutolito  avanti  il 
Sècolo  d'  Ennio  coll  fcrivendone  . X>e  Pyrrha  Eatthu  ApoUMt  Pytfei riftoapa tonfi™*  , 
ehm  jam  Apollo  verfni  faceto  defiijfet  : euftit  rune  cautum  illud  & ambiguum  deficit  Oro - 
tu'.am,  ehm  & polii  iorei  tomi  nei , 6f  mimili  erodali  effe  eapnunt . Veggafi  pCTÒ  aque- 
fio  propofito  Plut.  De  Defè^u  ÓraCuIorum,  ed  Antonio  Vanatle  > che  diffuMmcfi- 
te  tratta  dell»  durevolezza,  e fine  de' gli  Oracoli  de’ Gentili.  . 

rrS.  marmai  rivii . Cioè  Galba.  Suet.  fuddetto  in  Oth-  n.  4 Ut  tamtam  alt  tomi 
et  caffo  data  efi . (cioè  ad  Ottone  relegato  Cotto  fpecie  di  governo  da  Nerone  nel- 
la Lufi  tanta  ) cornai  timi  Ostia  prhmti  atctffìt  : Eodemque  momento  tj  ipfe  fpem  Importi 
•sopii  : magitom  quidem  (f  ex  e ondinone  remporam  , fed  ali  fumato  maforrm  ex  a filmai  il  - 
me  Seleuei  Mattematiel , fai  ehm  otim  faperfiitem  Nero m fare  fpopondiffet  : tane  altra 
inopinati/ 1 adonterai , imprraturum  quoque  brevi  repremietent . Dalla  qual  predizione  , 
come  t’accefe  in  Ottone  il  defiderio  d’ufurpar’  il  foglio  Imperiale , co»  può  beta 
dir  Giuvenale,  ch’ella  fede  cagione  della  morte  di  Gali»,  fenza  la  quale  noe  po- 
teva Ottone  pervenire  all’  adempimento  de’fuoi  faftoG  defiderj . 

36 f.  Tanaqniì . Fu  colici  moglie  di  Lucumone,  figliuolo  di  Dentante,  tieteopo» 
L.  Tarqumio  Prifco,  cui  ellaprediflè  il  regno,  come  vi  fu  veramente  efal tato  do- 
po la  morte  d’Anco  Marzio  4.  Re  de’ Romani . Si  prende  per  un  efempiodt  don- 
na faggia,  e fatidica.  Vedi  Dionif.  Alicam.  Lib.  III.  n.  1®.  . 

57 j.  T trafili.  Astrologo  famofo  al  tempo  di  Tiberio,  mentovato  da  Tacito 
Annal.  Lib.  VI.  da  Suet.  in  Tib.  n.  14.  e 6t.  ed  in  Caligola  n.  19.  Da  S^filin» 
fa  Augufto. 

jgo.  Potefyrie , Altro  Atlrologo , di  cui  Plinio  Lib.  II.  c.  a},  in  fine»  e Lib. 

58».  metorum . Leggali  il  Panvinlo  de  Ludis  Circenfibus  Lib.  I.  C.  14.  , e ciò  j 
c’aibbjamo  notato  a!  t.-  67.  della  Sat.  HI. 

584.  Augur . Auguri  erano  coloro,  che  con  l’oflèrvazione  di  varj  uccelli,  e de 
loro  voli  predicevano  le  cofe  foture.  Gio:  Rofino  ne  tratta  particolarmente  nei 

Lib.  in.  c.  *.  ■ - . 

• fSS.  putii  e a fattura  condii . Tenendofi  dagli  antichi  i fùlmini,  e le  cofe  da  quel- 
li toccate  per  fonefte,  ne  raccoglievano  diligentemente  ogni  rimafuglio  , e lo  ri- 
ponevano (otterrà  , chiudendo  anche  quel  luogo , dove  avea  colpito  H raJmine  fleffo, 
fd  efpiando  il  cattivo  augurio  nella  maniera  , che  forti  a Numa  <f  apprender  do 
Giove  (Icllb  con  lo  (Iratagema  riferito,  e derifo  da  Amobio  nel  principio  del  tuo.- 
V.  ovvero  ( come  altri  vogliono)  col  fagrificio  di  pecore,  dette  Udomtei  per  le  bi- 
gioni apportate  da  À.  Genio  Lib.  XVI.  c.  6. e replicate  con  le  medefitrie parole d* 
Maerobio  Lib,  VI.  c.  J».  dalla  qual  voce  nacque  H nome  di  Ode  mal , attribuito  tra 
Pcriio  Sat.  n.  v.  17.  a colui,  die  teda  dal  fulmine  eflinto,  cosi 
<’  • • Trifie/acei  latti  tvitandamqae  ti  dentai . 

e dice  evrtandum^  perchè  ad  un  morto  per  cagione  d’ un  frtfktto  accidente  era  vie- 
tato il  farli  alcuna  delle  folite  cerimonie  funebri  , non  lavarlo,  untarlo,  por- 
tarlo al  rogo , cd  abbruciar’  il  di  hit  cadavere , ma  ivi  per  appunto  , dove  redava 
ucrifo  dal  fulmine , fi  feppelliva  , come  erudhamettt  e flabHifce  Jacopo  Gaterio 
De  Jure  MauìurnLib.  1.  c.  J.  Seneca  però  nel  Lib.  H.  deWe  Qnrd.  Naturali  s’iage- 
gna  d'  attribuii' un’  avvenimento  Si  trillo  pt'  opinione  del  volgo,  ad  affetto  di 
buona  fortuna  con  dire  . Non  maximum  tu  peritali  1 , fed  fpoc  iofiffìmam  futura  rft  . 
Mali  fciìitrt  erte  affum  teeum  , fi  fetefum  manie  atta  eeltritai  infinita  provenni!  , fi  mori 
taa  pr  toc  capotti  vr , fi  mttam  quidtm  eim  expirai , [uperaaeuut , fed  aUeugme  magna  rei- 
fignum  et . Mai)  ftìlitrt  teeum  agitar  yfi  rum  fulmine  fonderti  . Che  pofeia  de’  folmi-- 
- . ni  al- 
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ni  altri  fi  chumiffero  privati , altri  pubblici  Seneca  fteffo  Lib.  IL  c.  48.  Privata 
tnim  fulmina  rubarti  ultra  decimum  annum , puiliea  ultra  tricefinmm  pojfe  deferti  .,  Con 
che  ('accorda  .dò»  che  lafciò  fermo  Plinio  Lib.  li.  c.  j».  circa  k olle  orazioni 
de’  fulmini!  cioè  ttttrum  exifiimant  non  ultra  itttm  annoi  porttnden  privata,  pia.' 
terqudm  out  matrimonio  primo  falla , aut  natali  die  : pubi  ito  non  ultra  tricefienuman. 
«am,  pratrrfuam  in  dedulìtom  oppidorum . Allude  al  rito  di  feppcllir'  i fulmini  Lu* 
caso  Lib.  L il  « 606.  cosi  , 

■ ■ ■■  — Anni  difptrfot  fulmini/  ignei 

Colligit,  éf  torta  ma  fio  cum  murmurt  condir . - 

fi  legga  dò , che  in  quello  propolito  ha  raccolto  Pietro  Crinito  De  Itoseli*  disci- 
plina Lib.  IL  c.  7.  » ■ 

ri 7.  agftrt  . il  muro  di  mezzo  nel  Circo  , detto  Spina , deicritto  dal  Pjitvìiiìo. 
Lite  L c.  la.  e divifato  da  noi  al  v.  6 j.  della  Sat.  III.  per  la  fua  latitudine , e 
non  molta  elevatezza  vicn  qui  a fimili  chiamilo  col  nome  d.'  argine  . Sta  perciò, 
comodiamo  per  illarvi  fopra  i Ciarlatani , come  fanno  ora  (opta  de'  palchi  nel- 
le pubbliche  piazze , o a vender’  i laro  rimedj  per  molti  mali , o far  degl’  Indovi- 
ni, predicendo  a’ curiali  k cafe  avvenire,  come  pcaticaran  coloro,  de'  quali  par- 
la il  Poeta . ; t 

ftf.  P baiai.  Fello  Lib.  VI.  Pala  Itila  ab  alti  ladina  a fatando  , quii  apud  Hi. 
trufeoi  fignìficat  tttlum . Onde  il  Ferrari  eled.  Lib.  IL  c.  *4.  vuole,  che  s’intenda 
degl’ Obelischi , de' quali  era  adornato  il  Circo,  e che  erano  veramente  eretti  a 
mezzo  il  muro  accennato , da  cui  per  la  fila  lunghezza  veniva  il  Circo  fi  elfo  divi- 
fo.  Il  Panvinio  nel  Lib.  I.  c.  >7-  de  Lnd.  Ci  re.  parlando  particolarmente  del  Cir- 
co Maffimo . Intir  forra  porri  Circi  ornamenta  maximum,  éf  odmir ottone  dignijfimum  fui! 
ObtUfcut . li  in  medio  Cimi  tf  Spina  inter  utrafque  notai  locata s tra t longitudini  cum 
Safi  Jua  pedum  i$a.  notit  bitroglypbleit , fiat  farri  1 AùgyptiorumJiierii  tepUtui  , qui  Soli 
dieatutirat,  quod  per  medium  otbem  urtar um  ér  tttlum  Sol  correrei  , cu/ut  fimilitudi * 
nem  Circuì  fituificabat . e pili  a baffo  Non  Ungi  vui  a Solii  obelifco  melai  veifui  ei. 
dim  ffina  ah  ir  ìmpofiuu  era!  minor  obelifeui  pedum  8 8.  Luna  dicami  litui  & ipfe  bie - 
roglypbieii  refertui.  Vero  è però  che  l’ Obelifco  miggiore  collocato  nel  Circo  Mal- 
fimo  fu  portato  a Roma  Gaiamente  al  tempo  dell’  Imperadore  Cofianzo , ónde  noia 
può  (di  quello  almeno)  aver  Giuvenak  parlato. 

— — Delpbinorum  columnai  . Veggafi  ciò , che  s’è  notato  al  v.  67.  della  Sat.  11L 
in  propofito  delle  colonnelle  erette  predo  alle  Mete,  e de'  fegnali , che  fopra  di 
effe  andavanfi  efpooendo,  e levando;  altri  in  forma  di  Delfini;  ed  altri  d’Uova, 
ad  ogni  girata  attorno  le  Mete  fieffe  di  'quei  carretti  , co’  quali  li  celebravano  i 
giuochi  Circenfi  . Ne  difeorr*  il  Panvinio  fieffo  De  Lud.  Ciré,  nel  c.  14  foprac- 
citato.  Dione  Lib.  XLIX.  attribuite  l’invenzione  di  quelli  fegnali  a M.  Agrip- 
pa; i però  credibile,  che  v’ accrc&eflc-  piuttofio  Qualche  cofa  di  nuovo  , o nella 
materia,  facendoli  più  preziofi,  o nell'ordine,  dilponendoli  diverfaraente ; attefo. 
il  vederli  fatta  menzione  de’ fegnali  ( particolarmente  di  quelli  fatti  in  fàuna  ditta- 
va ) appretto  T.  Livio  Lib.  XLL  e appretto  Vairone  De  Re  Ruft.  Lib.  E - - 
J9f.  net  andai  • Tertul.  Apolog.  C.  9.  bomitidii  ftft inatto  e fi  probibtre  nafta. 

. 600.  nunquam  tibi  mane  videndut . Furono  i Romani  ’fomma  mente  fuperfiiziofi .: 
fra  le  altre  cofe  tennero  per  cattivo  augurio  l’incontro  d’ un’Etiope,  occorfo  loro, 
o nell’ uficir  di  cala. , aneli’ intraprefa  di  qualche  operazione.  Giulio  ObfequenZe  De 
Prodigi is  riferite , che  effendo  imminente  il  tempo  della  battaglia  d’ Ottaviano  cootrt* 
diCafflo,  e Bruto  nel  Confidato  di  M.  Lepido,  e di  Munazk  Planco  BrutianL  in ■ pa- 
llori rgredientibui  JEjbiopt  in  porta  tccurrit,  <a  a militibui  eonfoffue  a (affiut ,if  Bru. 
-,  * A a 1 tuo 
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t«t  interierunt . Lo  fteffo  conferma  Floro  Lib.  IV.  e.  7.  dicendo  & I"  «di*  predetta* 
ttbur  JEjhicpi  itimi ) aperti  ferale  figmm  fini.  i|jr 

603.  Puniteti.  De' Pontifici,  loro  num.,  ed  incombente  decorrono  Aldi.  Nap, 
Lib.  IL  c.  8.  e Gio.  Rofino  Lib.  Ili.  c.  **.  . 

Salici . De’ Sacerdoti  chiamati  Salj  T.  Li».  Lib.  I.  cosi.  Numa  Salici  drude. 

cim  Marti  Gradiva  elegit , tunicaque  pilla  ìnfigne  dtdir  , tjfuper  tamtam  antim  pittori 
tegmen , ealejliaque  arma , qua  AnciUa  appellantur  ferri , ac  per  Urterà  ire  canniti  con* 
mina  cum  trìpudiii . Fedo-  nel  Lib.  XVH.  circa  il  nomedi  quelli  Sacerdoti . Salici  a fa. 
liindo  , ér  fallando  ditlei  effe,  quamvit  dubitati  non  debtat , tamin  Paiamoti  aie , Atcada 
quondam  fuiffe  nomine  Saicum,  qurm  /Esitai  a Mantinta  in  Italiota  dedurmi , qm  facente 
Xtalìfoi  iióvKm  falrationem  daeuerit . At  criticavi  Scontro  ex  S amo!  braci  cum  Aìsua  Geo! 
Panale 1 qui  Lavinomi  eranjlultrir,  fallare  geniti  faltandi  ìnflìtuifft , a quo  appellarti  ialiti , 
f aitai  per  ornati  din  ubicumque  manerent , quia  a tripla  ponete  atta  ctna,fqaa  alia  ma. 
ina  cena  flou  , S aliarli  appellantur . _ .....  . _ 

fio?.  Siaurorum . Cognome  ( propriamente  parlando-)  della  Gente  Emilia  chiari  fil- 
ma nàia  Romana  Repubblica , e d'akun'  altra  ancora . 

fico.  T beffala  . Fu  la  Teflaglia  infame  per  l’arte  Magica,  e per  le  fitucchierie 
venencj  ; onde  Or.  Epod.  7. 

§ua  fydera  e re  amara  vice  T beffalo-, 

Lunamqat  cala  diripit.  ' 

Seneca  in  Hippolyto  Ad.  II.  Se.  1. 

Sii  te  rrgenlem  frqna  nolìurni  alberi! 

Bttrabert  nunquam  Tbtffali  eantui  queant . 
e in  Hercule  Oetaro  Ad.  IL  Se.  p. 

§ Inai  P tatui  ber  bai  generar  , aut  qual  T beffala 
Sub  rupe  Pindui .. 

0 piti  a.  ballo-  in  detta  feena 

Hoc  della  Mycale  Tbtffalai  dteuit  nurui , 

Vnam  inter  tornei  Luna  quam  frquitur  Magam  , 

Afltii  relilHt . ’ • 

Ma  piò  di  tutti  Lucano  nel  VI.  principiandoli-  al  ».  4}4-  efaggera  le  magie,  ed  i 
veleni  di  quello  fcelleratopaefe,  dove  con  ingegnofe lamplificazioni  apporta  tutto 
ciò  , che  può  dirli  in  quello  propolito. 

614.  avuncuhu  Nertnii.  Cioè  Caligola  fratello  d' Agrippina  minore  , che  fu  madre 
di  Nerone. 

fitj.  Caftnia  . Moglie  dello  lidio  Caligola.  Snet.  nella  di  lui  vita  n.  jo .ereditar  pt- 
tienatui  a C afonia  1 irete  , amatorie  quidem  medicamente,  fedqutd  in  furortm  certi! . 
fiaoi  baiatiti . Vegga  fi  l' Annotazione  al  v.  «47"  della  Sat.  V.  _ • 

fin.  trtmulum  caput . Suet.  in  Claud.n.  30.  deiferivendo  le  qualità  corporali  di-queL 
1-  Imperadore.  Rifui  indenni . ita  tur  piar,  fpumante  riliu,  bumentibui  naribui : prateria 
lingua  titubanti a , caput  que  cum  femper , tum  in  quantulocumq-  afta,  vcl  max  imi  r temutimi . 

difceé  'drre  in  crlum.  Con  quello  modo  di  parlare  s’ accorda  Giuvenale  a quan- 
to andoffi  figurando  Seneca  De  morte  Claudii  Cxfaris , cioè  , che  capitato  in  Cielo 
fofle  per  fentenza  d' Auguilo  obbligato  a fcender’  all'Inferno  , Ihnza  molto  più  con- 
veniente alla  malvagia  luavìta. 

fi  30.  adipata.  Nonio  Marcello  . Adipatum  tarerei  banr/i  fra  pingui , fueculenii  y 
ÌO  opimo  pofuerunt . 

637.  lentia . Accennata  anche  da  Marz.  Lib.  L rpigr.  34. 


« matti , qua  net  Pmtia  deferiti . 


«qJ  d. 
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* OlrM'.  lf.  ab.  if.  Media  /Etto  {He  ai  Coleo}  & liya  fili*,  cum 
*x  Jafontjgm  filiti  Marctr*my  fSf  Vtfttum  preenajftt , fummmque  corno?  di*  vivermi  y oh  fi . 
aebatur  ti  iominem  eamfortem,  tu  firmefum , nobilita , uxorrm  adunamene  vineficam  bsbin . 
Huù , Orna  Minici  filini  tfex  C orini  bini  fili  sm  fuam  minorem  Crtufam  deiit  uxtrtm . 
Medea  rum  vidi  t fi  erga  fafintm  bencmtrentem  tanta  cani  umilia  tfit  affi  SI am  , ctrenam 
lanini fteit  surtsm  , eamqui  numeri  juffit  filiti  futi  noverca  duri.  Crcufa  mumre  ac  c epa, 
cum  J afone,  tif  tritati  confi  sgravi!  . Media  uti  regiam  ardui  vidi t , matti  futi  in  Ja- 
ftut  Marcino* , <5T  Feretum  in  tir fu  il  $}  prtfugit  Corintio  , 

j*f°tn,  r D'cc  U'n*  fteflo  fib.  4 j.  che  Progne  figli»  di  Pandione  fdegaata 
perchè  Tereo  fuo  contorte  avelie  cotnmerzio  con  Filomela  di  lei  forell»  bym  ea  fi, 
CT  Pino  natum  recidi!,  patriqai  in  opuJie  apptfuit , tg  cum fuori prtfugit  . 

6/».  Ahifiim.  £1  medefimo  Fjb.  jt.  racconti , che  Amuleto,  a cui  per  opera  d'A- 
pollo  era  fortito  d’aver’ in  moglie  Alcefte  figliuola  di  Pelia , <3  HM  ab  Apolline 
accipit , ut  prò  fi  aliai  vohmtarii  mtrintur , pn  quo  cum  ntque  patir  , ncqui  morir  miri 
utluijftnt  , uxtr  ft  A/eifiii  tbru/ìr,  & prt  tt  vicaria  morte  inrtriit  . 

6j4.  Btlidn.  Cioè  le  fO.  figliuole  di  Danao,  che  fu  figliuolo  di  Belo  , le  quali 
accoppiate  in  matrimonio  con  altrettantifigliuoli  d'Egitto  dello  tirilo  Danio  fratel- 
lo, come  ti  ha  nella  Fav.  r 68.  tutte,  eccettuata  Ipermneftra , patrit  jufiu  vini  fua 
rntrrfictrunt . onde  in  pena  d’ un  tanto  eoceflò  le  finfero  i Poeti  condannate  a raccoglier 
continuamente  nell’infèrno  F acqua  co’ crivelli.  Qwid.  Metani.  Lib.  IV.  v.  46. 
Mtliriqut  fuit  Irtbum  patrmlibui  aufa 
Affidila  rrpetunt , futi  perdoni , Brtidei  andai . 

, —Fri pilla . Lo  frettò  Fab.  Ù Ampiiaraui  Orili,  ir  Hyptrrnntfira  Tbtflii  filia 
filini  sugar  , cum  fc  irei  fi  ad  Tbtbat  eppu^natum  ifftt , fi  indi  non  nditurum  , celavi* 
fi , tonfila  Eripbilr  ctnjugt  fua  Talai  filia  . Adrafini  avttm , ut  tum  inutftiiant  monili 
aureum  1*  gernmiificit , it  muntri  dedii  foriti  fua  Eripiila,  qua  doni  cupida  , tonfugrm 
ptrdidit . 

fijj.  Clytrmnrfiram,  11  fuddetto  Fab.  Il 7.  Clytrmmflra  Tyadari  fitta  Agomtmnonii 
user  cum  audiffit  ai  Ooato  Palami  dii  fratti  , Caffdndram  fiht  peUicim  adduci , quid  e - 
wnentitui  tfi , ut  fiatrii  infuriai  txtquerrtur  : lune  Clylintnefha  cum  JEaifibo  fitto  Tbytfth 
aopit  confibum , ut  Agamemruntm  (3  Cajfandram  i mafie  or rt  , quim  faerifieanttm  firmi 
tum  Co  fiandra  inttrfecerunt . 

6$9-  Strider.  Fu  Agamennone  figliuolo  d’Atreo.  Igino Tab.  97.  e »*o. 
g66o.  pigìi  tir  villi . S’intende  di  Mitridate  chiaritiimo  Re  di  Ponto,  di  cui  Fio- 
ro  Lib.  III.  C.  7.  Indi  Mitkridatei  omnium  tingi  maximut  : q tòppi  quum  quotimi  Pynho  , 
dicrm,  tffrplem  Hamiiali  fufiec trini , Uh  per  quadraginta  annoi  nfiitit , dome  tritai 
ingtntibui  bollii  fuialìut  filmiate  Sylla  , viriate  Lueulli , magnitudini  P empiii  confa, 
mrrttm.  Cosi  pure  Vellejo  parlando  di  quel  gran  Re  diflè  a nofrro  propofito  Cm. 
tra  bum  btllum  gifiirunt  tra  praftantijfimi  poma  ni  duca  , Sylla  reprtffit  , Lucullui  fu. 
dir  , Pompejui  omnino  contriti! . 

— --Pentita  medicammo.  Cioè  glrantidoti  con  tra  i veleni  frequentati  dallo  fteflTo 
Mitridate  Sef.  Aur.  Vitt.  de  Vins  i liuti r.  MitbriJata  pofi  a Pompejo- noli  orno  pra- 
lio  viflui  in  rtgnum  confugit;  ubi  por  fidii  ioni  m popolar  ium  a Piamoci  film  imam  ob. 
fi fim  venenum  fumfic , quid  cum  tardila  [ubine  , quia  advtrfum  marna  multii  antro 
medicaminibui  corpui  firmata t , imrrùfium  percufiorem  Gallum  Sitbocum  antiorilaro  vallisi 
torrirum  revocavi t,  ijincadm  fuam  manum  trepidanti!  adfuvit . Win.  pure  Lab.  XXV. 
C.  *.  parlando  di  quel  Re . uni  ri  rxeogiratum  quilidie  vtntnnm  Mai , profumili  ri. 
mudili, mi  nrfmtudint  ipfa  innccuum  fiati. 
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ET  foci,  ti  ratio  fiudiorum  ht  * C afare  tantum t 
Sotus  enim  triflci  bue  temperate  * Carnee  nas 

Rtfpexit , 

* *• 

— — firn»  iam  celebra  , notique  poeta 

Balneolum  * òabiis , Roma  conducere  furnos 

Tcntarent  : nec  ffdum  alii , nec  turpe  putarent  $ 

* Pracones  fieri, . 

— -cùm  deferti s * Aganippes 

Vall'dms , ■—  w— — . ..... — — - — ■ - 

..  .....  efuriens  migraret  in  * atria  Clio. 

Nam  fi  * Pieria  quadroni  libi  nullus  in  arca 
Qftendatur , ■ — — 

■ -amts  nome n,  viiìumque  * Machera , 

Et  vtndai  potius  commi  fa  quod  aulì  io  vendit  XO 

Stantibus  ; anopborum,  tripode i , armaria,  tifias , 

* Alcyoncm  Bacchi,  & * Tbebas,  & Ttrea  Faufli. 

Hoc  fatius , quàm  fi  dicas  fub  Judice , vidi , 

Quod  non  viaifli.  — - — ■■ 

1 ' ■ — faciant  * equites  Afiani  ; 

Qnanquam  & * Cappadoces  faciant , equitefque  * Bitbyni , 15 

Altera  quei  nudo  traducit  * Calila  tato. 

Ntmo  tanna  fludiis  indigmm  ferre  laborem 

Cogetur  poflbac , 

— ne  Hit  quicunque  canon  s 

Eloquium  vocale  modis  , laura  ncque  mom  ordii . 

Hoc  agite,  0 juvenei  : circnmfpicit , — 

~ : ■■ — ; — ; — ti  fi  imiti  a t voi , 20 

Mattriamqne  fibi  Ducis  indulgenti  quxrit . 

& qua  alìunde  potai  rerum  fpcttanda  tuarum 
Pr  afidi  a , . 

tttque  ideo  crocea  membrana  tabella 

Jmple- 
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Oci'  in  Ccfare  fol  rotta  è la  fpene, 

E cagion  de  gli  nudj:  ri  folo  in  quell* 

Avara  favori  appretta  v- 

infriiri,  e miferc  Camene. 

Mentre  i poeti  illuftri,  e rinomati 
In  Gabj  un  bagno  aprire , o in  Roma  un  forno 
l^enuvan  già,  nè  li  teneano  a (corno 
r,  A™,  pubblici  Trombetti  eflèr  notaci, 
r,  già  la  Valle  Aganippea  gradita 
Clio  per  la  fame  abbandonata  avea , 

E ne^rii  atri  Lirinj  andar  volea, 
r’u  Cr  i°^entar  con  quel  meftier  la  vita . 

Che  fe  da  te  un  quadrante  in  van  fi  fpcra  — " 

Con  l'arte  aver  de  le  Pierie  fuore , 

Lafci*  pure  il  puntiglio  de  l’onore, 

E accetta  il  nome,  e il  vitto  di  Mariterà. 

* chi  t’offre  più  vendi  a l'incanto  

Menfe  , vali  da  vino , armari , e cede , 

TSre°>  e Lajo,  e d’ Alcion  le  gefte  , 

Che  Bacco , e Faufto  celebrar  col  canto  • 

Meglio  è quello,  che  dire  al  tribunale 
D’aver  veduto  ciò,  che  non  vedetti; 

Benché  (oliti  fian  d’attender  qttcfli  — 

Cavalieri  Afiani  a ufficio  tale. 

O pur  quei  Cappadoci , e quei  Bitini , 

Gran  (ignori  oggidì,  che  dal  parie. 

Il  qual  da’  Galli  antichi  il  nome  prefe, 

Qua  VCnnCr  poco  fa  (calzi  ; c tapini  . 

Da  qui  avanti  però  non  più  paventi 
Ne  gli  ftudj  (offrir  fatica  indegne  i - v.  M 

Chi  a l’eloquenza  fl  metro  unir  ri ingegna , . -’v 
E al  fatidico  lauro  attaccò  i denti . 

- Giovani,  a l’opra  . oflerva  il  Prence  intorno,  \ 

Ed  a feguir  le  Mule  vi  rincora  . 

Col  ricercar’  occafion  tu  tri  ora  . V 

Per  far  de  le  fue  grazie  il  merto  adorno. 

Se  (peri,  che  alcun’ altro  un  qua  riadopri 
— In  darti  ajuto,  e ogni  fàpere,  ogni  arte 
Perciò  tu  impiccili  nel  vergar  le  carte , ~ 

L A a 4 Che 
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Impiotar } •*** ■ ■ 

■ * * ligaontm  4 liquid ; pofce  ocyas,  ■»—  ■ 

— » — -éf , qua 

Componiti  dona  Venerii , Telefine,  marito;  25 

aiut  clanae , 1 ■ — " -m  — ■ ■ ■■■!■  --——1.1.1. 

1 pofitOS  — ■■  ■ "'li 

•  ■ ' »■  - -tinta  penando  IiMlos.. 

* Frange  mtfer  calamo t , vigil alaque  prati*  dite  » 

Qui  facit  i*  parva,  fabliau*  carni «a  cella  , 

Ut  diguns  ve*i**  * bederir,—  — — 

■ ■ iij — - — — & imagine  macret. 

Spes  natia  alternar.:  didicit  jam  dives  avara t jq 

tantum  admirarì , - - 

tantum  laudare,  difertts , 

Ut  patri,  Junonis  avcm . - - — 


■■■  ■ - fed  defluii  retar 

Et  peìagi  patiens , ■■  ' — 

—&  caflidis , : 

_ ' , . atqae  ligonri . 

Tadia  tane  fabeunt.  animai , — 

————tane  feqae  , fuamqut 

* Terpficboren  odi i f 'ac and a , & nuda  fcntttai. 
Atcipe  nane  artei;  ne  quid  libi,  conferai  ifie,. 


fhtem,  tdiiy — __ 

<Sf  Mu forum,  & Apotlinis  tede  relitta, 

Jpfe  facit  verfus , - ■■■ — , — ■ — . 


_ atque  uni  cedi  t II  omero 

Propter  * mille  annoi . • • ■ . un.— - 

' H fi  dalcedint  fama 
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Che  di  cedrine  tavole  ricopri  ; 

Fa pure  , o Telefin  ..  ciò , che  t’addito. 

Di  legna  fé celie  chiedi  quanto  balla. 

Porte  l’opre  tue  fu  la  catafta. 

Di  Venere  un  bel  don  fanne  al  marito." 

O lerba  que’ tuoi  fcritti  ogn’ora  afeofi 
Dentro  uno  Icrigno,  o in  altro  chiulo  loco  i 
A fine  che  da  i tarli  a poco,  a poefe 
Rimangan  tutti  làceri,  e corron . 

Frangi  le  penne  mifero,  e fcancell* 

De  guerre,  parti  di  vegliate  notti, 

D tu , che  carmi  i più  fliblimi , e dotti 
Stai  componendo  entro  ad  angurta  cella . 
Unde  cinto  ti  fia,  com’è  lo  Itile, 

D’edere  ferpeggianti  un  giorno  il  crine, 
t venga  al  merto  tuo  drizzato  al  fine 
Un  fimulacro  fmunto;  a te  fimile. 

Non  fperar  d’ avvantaggio . il- ricco  avaro 
Già  di  fole  ammirar  l’arte  ha  imparata," 

E fol  d’elfer  cortefe  tal  fiata- 
lo lodar  l’opre  d’ un’ingegno  raro. 

Come  appunto  il  fanciullo  ammira,. e loda 
De  l’augel  di  Giunon  le  vaghe  penne; 

E par,  che  aliai  gli  fe , fe  pur  s’aftenne-  - - 
Di  ltrapargliene  alcuna  da  la  coda. 

Ma  ratta  feorre  quell’età,  che  ardita 
Va  del  mare  a folcar  l’ onde  incollanti 
Ne  ncula  portare  elmi  pefantf, 

E da  la  zappa  aver  delira  incallita . 

Di  pentimento  pieno  il  vecchio  poi  . 

Melchin  ridotto,  febben  virtuofo  , 

Terfieore  detefta , & odiofo 
Egli  è a sè  ftelfo  co  gli  lludj  fuoi. 

Or  vedi  con  che  afluta  arte  delufe 
Ee  tue  fatiche  fon  da  quel  potente, 

A mi  purchà  ti  moftri  rim#nw, 

Il  culto  obblii  d’ Apollo,  e de  le  Mufc. 

Con  verfi  a’  verfi  tuoi  dà  la  mercede, 
Ollentandofi  anch’ei  poeta  vero; 

E per  mill’ anni , che  l’antico  Omero 
Fu  ai  mondo  pria  di  lui . fola- gli  cede.’  . 

E h:  dolce  defio  fi»  x che  u delti 
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Sutctnfus  rccitest  ■■■■—»■ 


7-*  Maculonus  eommodat  ode/  ; 


yfc  Unge  ferrea*  domai  fervire  jubetur, 

■ - \ • ét  .■  # ;»  • ' 

/a  felicita*  tmtatur  janua  portai . 

JWr </«>•*  libertos  • • — ■ 1 -ywi 

— txtrema  in  parte  fe dentei 

Ordini t,  & magnai  comi t uni  difponere  voeet- 

Nemo  dabit  * regum,  quanti  fubfellia  confini  y 
Et  qua  condulìo  penaent  avabatbra  tigli  lo,, 

_ - ’ ,*  , tt  'l  ì 

(jhtaque  reportandis  pofita  efi  orcbeflra  cathedra . 


los  tamen  hoc  agtmus , 


Ducimus  , 


tenui qne.  in  pulvere  fulcot 
($  litui  flcrili  verfamus  aratro,. 


Nam  fi  difeedas , laqueo  ttnet  ambitìofi 
Confuetuda  mali  ; — 


40 


45 


SO 


Seribendi  caco'ètbes , 


te  net  in  fanabile  mal  tot 


-&  agro  in  carde  fenefeh . 


Sed  vatem  egregium . 


cui.  non  fit  publica  vena, 
Qui  nibìl  expofitum  foleat  deducere , ree  qui 
Communi  feriat  carme n triviale  moneta  : 

Hunc  qualem  acqueo  monfirare, 


> . l 


ÌS  fentio  tantum , 
Anxietate  careni  animus  facit , omnis  acerbi 
Impatiens , ■ 


) 


Fontibus  * Aonidum; 


- 


— 


■ ■ ' iiaiin  i < ut  aequi  1 

Pierio,  *.  tbyrfunrve  potè]}  contingere  mafia 
Paupertas , atque  càrie  inopi , quo  volle , dieque  - < 


SS 


mpiUu * / Uvarum »- 

1 jS  0 .'l.iÀ'l  ■ f’i-.o  crtlfji  I! 

. , , ■■  r.aptufqur  bibeudit  ' > 


cui m cantare  fub  antro 
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satira  vii. 

In  te  di  lode,  e far  de’verfi  tuoi 
Una  pubblica  recita  tu  vuoi, 

£ aliai,  che  il  luogo  Maculon  ti  preAi . 

- Comodo  >ia  cafa  dua  ti  viea  pennello , 

Che  di  gran  ferro  tien  tutu  munita  , 

E v*  ha  l’entrata  in  forma  cuAodita  > 

Che  di  gelofa  rocca  par  l’ ingreflo . 

Si  compiace , che  Aiano  i Tuoi  liberti 
De  r uditorio  ne  l’eArcma  parte, 

E vai  .clienti  difponendo  ad  arte , 

» Che  abbian  co’  loro  appiattii  a foAenerti . 

Signor*  alcun  non  dà,  quanto  ti  colla 
«-  Portar  lu,  e giù  que’ fragni,  e quanto  vale 

De’ legni  il  nolo  _per  far  palchi,  c frale,  - • 
E P orcheltra  di  ledic  altrui  compolla  . 

Non  oliarne  però  /ciocchi  attendiamo 
Carmi  a comporre , e il  folco  ne  la  polve 
Formiam,  cul  lo  Ipirar  d’aura  diflolve, 

E con  Iterile  aratro  il  lido  ariamo. 

Se  levar  te  ne  vuoi , P ufo  invecchiato  . . 

D’ambiziofo  mal  tienti  si  forte. 

Come  appunto  . da  valide  . ritorte  — - 

Il  collo  ti  trovai!!  .aver  'legato. 

Certo  morbo  di  fcrivere,  che  a molti  •. 

Suol  venire , incurabile  fi  rende , 

— E tanto,  più  negli  egri  cuor  s*  accende , 

Quanto  invecchiano  quei,  che  ne  fùt  colti.  - - 

. Ma.  lai  che  render  .putite  un  buon  poeta  . 

Di  vena  non  comune , « <"Jv»  inventore 

Sia  di  nuovi  penfieri , e mandi  luore  

I carmi  fuoi  della  miglior  moneta  ? 

. .Infornata  qual  mollrar  non  pollò  in  fatto, 

E folo  apprendo  con  la  fan t alia  ? 

Convien  , che  da  travagli  efente  Ila  , - — 

. . Nè  da  hniftro  alcuno  lopraffatto . 

Lontan  da  cure  in  un  ritiro  ameno 
Godendo  fe  ne  Aia  tranquilla  pace  ; 

Ed  attuftàrfi . quando  più  gli  piace 
. Dentro  gli  Aonj  fonti  ei  polla  appieno . 

Cantar  non  può  là  nel  Pieno  fpeco. 

Nè  impugnar  tirlo  povertà  dolente  , 

Che  a le  proprie  occorrenze  equivalente 


■ U'U‘. . 


Dana* 
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Corpus  egei. 


Qui 

ve* 


fatar  efta  cum  diete  Horatius , * Evtx . 


>uis  focus  cigolìo  : nifi  c um  fe  formine  foio  i . 


exant , ■ 


. .■■■■—  if  domi  ni  s '*  Cyrrba , * Nyjaque  feruutur 
Ptlìora  nofira , duas  non  admitt  ernia  cunu  ì 


Magna  mentis  opus,  nec  de  lodice  parando  | • 
Attonita y ■ — — ■ " . " **'■  . *'* 

— - ■ • cursus  y & equos  y fmeiefque  Jìeortm 

Adjpicere , . ■ ■» — 

1.1—1 qualis  *■  JRululum  confonda:  Eriunys . 


H 


Nam  fi  Virgilio  puer , # tólerabile  defit 

Hofpitium , caderent  omnes  a crinibus  * bydri  : 70 

Sarda  nibil  gemere t grave  * buccina ■ 

, > ■ 

■ - ■■■ pòfcmxs  , #r»  fit 

Non  minor  antiquo  Rubrenus  Lappa  cotburno , 

(Cujus  & alveolo! , & lanam  pignerat  Atrtus  ? 

• V * ' • • - • C * • ' 

Non  babet  itffclix  N imitar , 

■ ' " quod  mitrai  amico  : ‘ 

Quintili*  quod  danài , babet  : — — 

. in  ..  .■in  .il..-.  — 1 ut  e defùjt  illi j * 75 

Undc  emeret  multa  pafeendum  carne  leonem  T 

Jam  domitnm  : n.  1 , ....  » ...  ■ » 

7 * « . „ 

■ « con  fiat  leviori  béllua  fumtn 

Nimirum , ....  - 1 

(f  capiunt  plus  bteflina  poeta. 

; i » ; . 

Contenta s fama  face at  * Lutanus  iu  bortis 

Marmorei s : ■■■  — ' mi  n ■ 

— — • ■■  at  * Serrano , tenuique  * Salejo  ’ 8« 

Gloria  quantalibet , quid  erit , fi  gloria  tantum  e fi? 

Currilur  ad  vocem  jucundam , <Sf  carme»  amica  • 

The- 


Digitized  by  Google 


SATIRA  VIE 

— - Danaro  non  fi  trova  tmqua  aver  feco. 

Satollo  è Orazio  allor  che  dice , Evoè . 

- — - € he  può  l’ingegno  oprar,  fe  il  noftro  petto* 

Agitato  non-  vien  da  un  folo  affetto,  — — 
E a’ carmi  tutto»  intento  egli  non  èr 

- -Se  il- furore  d’ ApoHine>  e d»  Bacco  •. 

Sol  non  infiamma , anzi  a diverte  cure 
E*  rivolto  il  penfier , s’ attenda  pure  — • 
• Un  canto  conceputo  umile , e fiacco . 

Gran  mente  in  vero,  e non  perduta,  e intenta 
A provvederli  d’una  vii  fchiavina, 

E*  quella,  checca  forma  pellegrina  A 

Carri , deflrieri  , e Numi  rappretenta  ; 

Che  l’Erinne  internai-  negli* alti  carmi 
SI  propriamente , e cosi  al  vivo  efprime , 

- Quando  il  delio  nel  fen  di  Turno  imprime  \ 
Di  vendicarci  torti  fuoi  con  l’armi. 

t Se  fodero  mancati  al  buon  Marone  - 

Servi , e oipizio , dal  cria  feria  caduto  ri. 

— Ad  Aletto  ogni  ferpe  , e il  corno*  muto  ìH  * 

Non  avria  dato  impulfo  a la  tenzone . 

Che  de’  Tragici  antichi  al  por  foltegna  ì 

Rubreno  Lappa  il  verfo,  ricerchiamo, 

Se  mentre  l’ Atreo  fuo  compone  il  gramo,  \ 
Sin  le  fcodelle  col  gabbano  impegna  ? 

Non  ha  quel  poveri  uom  di  Numitore 
Ciò,  c’al  poeta  amico  unqua  pretenti  j 
Per  donare  a Quinrilla  ori , ed  argenti , 

E'  ben  di  gran  ricchezze  pofTcflòre. 

Nè  gli  mancò  con  che  il  lcon  comprafle 
Già  dimeftico , ed  ufo  a la  catena , 

Per  fetollar  il  qual -,  credo , che  appena 
Tutu  la  carne,  c’na  il  macel,  bauafle . 

Men  colla  in  fatti  a rianimai  vorace 

Semminiflrare  iij  abbondanza  l’etea,  

E del  poeta  pare  che  riefea 

Il  ventre  aliai  più  ingordo  , e più  capace  v , 

Balli  a Lucan  * che  fia  adagiato  in  orto.  ..  

Di  marmi  adorno , aver  fama  immortale  r 
Per  quanu  fia , fe  gloria  è folo , al  male 
Di  Salejoi,  e Sarran  può  dar  conforto?  ... — — 
Di  Stazio  a udire  ognun  ratto  cammina 


Tbcbaìdos,7V 
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Prom/fitque  diem > 


TT r-” ' — ^ — 

latam  feeit  cam  Statini  ttrbtm , 


tanta  dttlecdinc  captai 

f •»  • I*  * I _ 


■ ■ ■ ■ t — >»»•»?  **n*v»n*«* 

>4#c/7  illc  attimo/,  tantaqnt  libidine  valgi 
jiaditnr  : ■ ■ - '« 1,1  — 


-*■ 


Efur'tt , 


i . 

- /frf  f«iw  /njfif  fnbfcllia  verfa  , 


intaiiam  * Paridi  nifi  vendat  '*  Agave*. 

, \ ".  *1  • ' f.  ' 


f -*••**  ' 

Pie  (}  militile  mnltis  largitnr  honorem  , 

;j  .... 

* Semeflri  vattm  digitai  ctreumligat 


< ; ' * 

Quod  non  datti  procura , "■■■■-■ - ■■  " ■ 

- ■ — biflrio.  ■■■  ■■■  ■ 

« • -tu  ♦ Camerino/, 

Et  * Borea t,  tn  nobilita»  magna  atria  curasi 

* Pr afeli ai  * Pekpeja  facit , • 

■■  ■ ■■■  li,  * Piatomela  * Tribuno!. 

Hand  tamen  invideas  vati,  qnem  palpita  pafeunt . 


Ss 


9* 


Qui/  tibi  * Mecanas ? ■ . 

2 ptis  mate  erit  ani  * Procult jm , 
otta  iterami  qnis*  Lentulus  alter?  95 

Tane  par  ingeaio  pretium  : •■■■-  ■ ■ i 

■ — tane  alile  malti / 

P oliere , if-  vinto»  tote  nt f ciré  * Decembri. 

V cfler  porro-  labor  feenndior , bi fi  ori  arto» 

Scriptores  : — . ...  — 

* . • 1 . * i . 

■■  ■ - -■  petit  bit  piar  tempori/ , atqneoki  piar  .*• 

K amane  oblila  modi  mdiefima  pagina  fargit  > 100 

Omnibus  » ■ — w ...  .«  ■'  _ — 

— — (J  crefeit  malta  damnofa  papyro. 

Sic  ingenr  rerum-  numerar  jabot  ,>■  — — - ■ ■ < /.  • 

« 1 ’ ■ ■ ■■  -——atqut  optrum  lc%-. 

!•  <•'  » Mi.,  t , *.  >*-..♦  . . JL 

Sa* 
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La  grata  voce,  e la  Tebaide  amica 

- -Mei  giorno,  in  cui  sì -nobile  fatica 
A Roma  Jfiff  godere  egli  deRina. 

Con  tal  dolcezza  gli  animi  rapifcc , 

E con  tanto  diletto  il  volgo  l’ ode-; 

- Ma  il  premio  folo  4’ una  vana  lode 

A quei  carini  fublimi  ei  conleguifce.  

E poicia  che  i Tedili  infranti  egli  have 
Col  veemente  dir,  lì  muor  ai  fame, 

Se  a Paride  non  vende , al  mimo  infame  , 
La  fua  non  prima  pubblicau  Agave. 

Per  opra  di  colui  fon  molti  afceG 
De  la  milizia  a’  polli  più  elevati; 

Egli  è,  che  de’lémellri  Tribunati 
Molti  poeti  pofleflòri  ha  refi . 


li! 


,n; 


'il  ilK 


Ora  le  il  ben,  che  non  potreRi  mai 
Da’  Grandi  aver,  ti  da  vile  Iflrione, 

De’  Barei  , e Camerin  per  qual  cagione 
..  Gli  atrj  fuperbi  frequentar  vorrai? 

Per  la  fua  Pelopea  tafun  Prefetto , 

Tribun  per  Filomela  altri  diviene; 

Ma  non  invidiar  chi  da  le  feene 
Un  tenue  vitto  è a mendicar  coflretto 
--  JDov’ aggi  uro verelli  un  Mecenate, 

Un  Fabio,  un  Proculejo,  un’altro  Cotta, 
A Lentulo  un  Amile  in  sì  corrotta, 

E verfo  il  merco  Iconolcente  etate? 

Furo  un  tempo  a gl’  ingegni  i premj  uguali, 
Util  l’ impallidir  Tu  libri  a molti, 
r : S eruditi,  e colti , 

. Non  ber  vino  ne  men  ne  i Saturnali. 
Scrittor  d’  Ulorie , in  vero  dar  vi  fuole 
— Fatica  tal  maggiori  emolumenti  ; 

Ma  a regiRrar  tanti , e sì  varj  ev 

Aliai  più  tempo , ed  olio  più  ci  v 
Poiché  lcordati  di  por  line  a l’opra 
Andate  mille  fogli  riempiendo, 

E abolirò  danno  Tempre  mai  crefcendo 
— Va  la  gran  carta,  che  da  voi  s’adopra  . 
Così  il  numero  vuol  di  tante  cofe. 

Che  s’an  da  regiRrar:  così  richiede 
i’_abblÌ£Q  di  narrar  eoo  buona  fede. 
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Qua  tantcn  inde  [egei  ? - < ■ ■ > — • "■ 

— terra  quis  fruito t «pena  ì ■ 

Quis  dabit  biftorico  , — 

quantum  dare t ali*  legniti  ? - 

Se d gcnus  ignavttm,  - — — "■* 

~i»A  wì — quod  teli»  gaudet , & umbra  . _ I*J 

Ifrj  •dui?' : r[ 


r 


Die  igiittr , quid  cauffitdkii  civiltà  prafleut 
Officia  , ■ 


& magna  corni  tei  in  f afte  libelli? 


Jpfi  magna  fonarti 


Precipue , ■ 


fed  tane , eum  credit  or  audit  y 


-vel  fi  tetigit  tatui  acrior  ilio , 


Qui  venie  ad  dubium  grandi  eum  codice  nome» . 


■ M 


Tutte  immenfa  capi  fpirant  mendacia  follei , 


110 


' 'Confpuiturquc  finn! . ■»— •'  - ■ • ■ — — 

< 

■ — vcram  deprendere  mejfem 

Si  Hbet  : bine  centum  patrimonio  cauffidicorum  , 

Parte  càia  fthtm  raffittì  pone  * Lacerta. 

f ' - ' ■*  ' 

* Confi  dere  Ducei  : furgii  tu  pallìdui  Ajax  I1J 

Ditturui  dubia  prò  liberiate , - ~~  ------ 

— ■ '«i-»»  ■■■-•  ■ - "i  b ubale o 

J udite . ■— - . 1.1  . 

— rampe  mifer  tenfum  jecur , — 

£ ut  tibì  loffio  ' 

* Figantur  viride i , ftalarum gloria , palma. 

■ ’ . i . 

Quod  vocìi  prcùunt?  ■ ■■-»"  ■■  ■ — ■ - 

ficcai  petafuucului , » . — 

p vai 

Pelamydum  : aut  -velerei , Maurorum  epimenia , * bulbi:  IK» 
Ani  vintoti  * Uberi  devclbm — • 

- — quia* 


t 
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E con  metodo  ciò,  che  fi  propofe. 

Ma  qual_ raccolta  n’an  poi  di  valore? 

Qual  frutto  in  coltivar  quello  terreno? 

Chi  a l’ Iltorico  mai  dara  nè  meno 
Quanto  dadi  nel  Foro  ad  un  Lettore? 
Dirai  •*  ta^  finail  gente 
Sedentaria , ^infingarda , e che  fol’ufa 
Starfene  a l’ombra  in  l'uà  magion  rinchiudi 
A poner  giù  quel , che  le  va  per  mente . 
^nD^/L®  ve88‘am>  quanti  guadagni,  e quali 
•Frefij  quell*  agitare  a gli  Avvocati 
Da  falci  di  fcritture  accompagnati. 
Controverfie  civili  a’  tribunali? 

Con  Rrephofo  tuon  fuori  fi  manda 
La  voce  da  cofior,  ma  fpecialmente. 

Se  a la  difputa  aflHle  anco  il  diente , 

Che  propello  ha  il  libel  de  la  dimanda. 

O le  al  fianco  lor  Ila , vie  più  anfiofo 
Del  creditor  colui , eh*  un  gran  volume 
Seco  portando , efimerfi  prelume 
Dal  foddislnr  quel  debito  dubbiolo . 

Goni]  come  pallon  pieni  di  vento 
Prorompono  in  bugie  le  più  tremende: 

L in  quel  tanto  ciarlare  a loro  feende 
oordido  fputo  in  fen  giù  per  il  mento. 

Ma  il  frutto  vuoi  faper  ? pon  da  una  parte 
D un  centinaio  d’ Avvocati  il  cenfo; 

Da  l’altra  quello  di  Lacerta  immenfo, 

Che  d’ Auriga  il  vellir  profeffà,  e l’arte. 
Siedono  i Duci,  pallido,  e tremarne. 

Qual’  Ajare  t’accingi  a la  difelà 
D* un,  la  cui  libertà  polla  è ia  contefi* 

Di  quel  G adice  ignaro,  e rozzo  avante. 

Ti  crepin  ture,  o mifero,  i polmoni. 

Perchè  llanco  da  i gran  cicalamenti 
A le  tue  Leale  miri  da’ clienti 
Fatto  l’onor  di  nobili  felloni. 

In  qual  forma  premiato  al  fin  rimani 
Pfr  tante  ciarle?  uti  lécco  prelciuttéllo. 

Di  Palamide  un  picciolo  vafello. 

Cipolle  vecchie,  dono  d’ Africani . 

O di  quel  vin , che  a Roma  c trafportato 

B b 


SATYRÀ  VII. 

■ - — qmnque  lagena, 


Si  qua  ter  egifli.  ■— 

— ' - fi  contigit  aurcus  unni  > 

Inde  cadunt  par  te  s ex  feeder»  * pragmaticerum  . 

* JEmMo  d ahi  tur  quantum  petet 

Egimus:  ■ ■ ■ ■- — - • ■ 


• & meline  noe 


— — - -bujiis  enim  fiat  currus  ac  nette , alti  11$ 

Quadri juge  e in  veflibulis , ■ ■■  

— ntque  ipfe  feroci 

Bellatore  fedone  - — »■■■  ■■  ■ — ■ • ■ ■■■  — 

curvatum  haflilc  mina  tur 

Eminus , & fiatua  medita  tur  pralia  lufca . 


Sic  * Pedo  * conturbai , ■ ....  — — — ■»..»  - 

■ 1 ■ ■ " ■ »-—■  * Matbo  deficit  : exit  ne  bìc  e/l 

* Tongilli , magno  team  rbinocerote  lavari  ' i?0 

Qui  folce,* — A 

•••■•&  vexat  lutulenta  baine  a turba, 

Perquc  forum  juvenes  Ungo  premit  a/fere  * Mafor . 

i;  ‘ J \ . u - ' 

Emturue  pneroe  , argtnttm , ■—  ■ • -u  ■ • " " i . _n ómm 

■ . — n . . myrrbina , villas . 

Spondei  entm  lyuto  * flint  arra  rurpura  filo . < 

i.  ' > . il  t _ • , _ • 

Et  tamen  e fi  illi  e boc  utile  t ■»  ■■  ^ 

. ■ - . ■■  porpora  vendit  j jj 

Caujfidicum , vtndunt  ametbyfiina  : » ■ 

— — • • ■ ■ . >■■■-■  conventi  illis 

Et  Jh  epitu  , if  facie  major is  vivere  cenfue. 

Sed  finem  impenfa  non  Jcrvat  prodiga  Roma . 

C3i3i_  fl.i  : ‘Jififcj  oo'ì 

Ut  redeant  veteves , • ■ • —■■■—— 

■ ■ Ciceroni  nemo  dueentot 

Nun(  de  deri t nnmmot . ■ ■ >■■■  ■<  — » ..  ■ ».  ■»<  .T»»  ■ «u  ■ — ■ 
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A feconda  del  Tefaro,  afpro,  e mal  buono» 
Alcun  ti  manda  cinque  fiafchi  in  dono, 

Se  per  lui  quattro  volte  avrai  parlato . 

O fe  tal  volta  avvien , che  favorito 
Da  un’altro  fii  d’una  moneta  d’oro. 

N anno  i tuoi  confùltor  la  parte  loro 
Per  il  patto  fra  voi  già  «abilito . 

’Ad  Emilio  però  donato  viene. 

Quanto  egli  brama,  e pur  (diranno  certi) 

In  trattar  caule  fiamo  noi  più  efperti. 
©flervin  ciò,  che  là  ne  Patrio  ei  tiene. 

Quel  carro , dico , a cui  quattro  deftrieri- 
Sono  attaccati,  il  tutto  di  metallo, 

E la  fua  fiatila  fopra  un  fier  cavallo, 

Che  lo  figura  un  de’  più  gran  guerrieri . 

Par  che  minacci  con  quell’afta  in  mano 
L’inimico  da  lungi ? e,  com’è  l’ufo, 

Aperto  un’occhio  tiene,  e l’altro  chiufo. 
Acciocché  il  colpo  non  riefea  vano. 

Così  fpende  Pedon  più  del  guadagno  : 

Fa  Maton,  fa  Tongillo  un  fin  mefehino. 
Che  di  rinoceronte  ha  il  vafo  infino , 

Dentro  cui  feco  porta  l’olio  al  bagno. 


tu  dorfo  preme  a’  forti  Meli,  o Traci, 
Che  per  il  Foro  a la  léttica  adopra. 

Fa  moflra  di  comprar  fervi , ed  argenti , 

Porcellane , e poderi  ; e tu  lo  credi, 

FOKhé  indnihr/i'  «»wpia  «I 

- • Del  più  fino  color , che  Tiro  inventi ..  - - 
Qualche  utile  però  tal  pompa  rende. 

Se  di  veftito  adorno  e un*  Avvocato 
Di  colore  purpureo,  a violata* 

In  quello  ognun , c'ha  lite,  a gara  fpende.. 
Quell  oiientar  maggior  del  vero  il  cenfo , 

E quel  viver  con  fallo  in  fatti  giova  ; 

Ma  la_  prodiga  Roma  unqua  boa  trova. 
Termine  al  Tulio*  eh’ è già  refo  immenfo  . 
Riedano  i buoni  antichi  a l’ età  no  lira  j 
Chi  ducento  danari  a Cicerone 
Darà  per  premio  d’ uno  fua  aliena.  - - - 

Bb  x 


,Lhe  per  il  Foro  a la  léttica  adopra 
a moftra  di  comprar  fervi . ed  a rapi 
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, S A T Y R A VII. 

• nifi  fulferit  anulus  ingenr. 


Rcfpitit  hac  primum,  qui  itiigat. 


an  tibi  fervi 


Olio , deccm  tornita,  un  poft  te  fella,  * togati 
Ante  ptdet . - 


* Sardoniche , 


ideo  condulìa  Paullus  agebat 


Quàm  Bafilut 
Quando  licei  Bufilo 


atque  ideo  pi  urti,  quàm  Gallar  agebat, 

rara  in  tenui  facundia  panno . 


Ouis  bene  diccntcm  Bafilum  ferat? 

r"*- — — acópiat  te 

Gallia,  ve t potiur  nutricala  caujfidicomtm 
Africa,  fi  Juacuit  mcrtedem  poncre  lingua  . 

Declamare  decer  , a ferrea  pillar*  Vetri, 


140 


*45 


■ fieni cm  producere  matrem  ? 


«SO 


Cam  perimit  favor  clajfir  numerefa  tyrtnvtat- 

Nam  quacunque  fedens  modo  legerat ,- " 

-hoc  e adem  flotte 

Perfertt , atque  eademeantabit  verfibus  iifdcm . 

Qccidit  tpiferor  trombe  repetit et  magiflror* 


Quii  color  t 


4S  qttod  fit  c auffa  geuur , 


tallio,  qua  veniant  diverfa  parte  fagitta, 
*e  veline  ottener  , mercedem  folvere  uemo  . 


atque  ttbi  fummo  15  J 


Mcrcedem  appettar  ? quid  e nino  fri»? 

. . - 1 ■ culpa  daeemir 

Scilìcet ■ arguì  tur  , ■ - » 

quod  lava  iu  parte  marnila 
UH  falit  * Arcadico  juveni , ■ ■-  » 

1 ■ 1 fujus  nubi  fexto 


Qua* 
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S ei  non  potrà  d’un  grand’ and  far  moftra? 
Oflerva  pria  di  tutto  il  litigante, 

S’ otto  fervi  ftan  pronti  al  tuo  comando 
Se  ti  va  la  feggetta  feguitando  : 

Quanti  hai  clienti  ai  banchi } e quanto  avante 
Perciò  con  gemma  preziofa , e vaga 
A nolo  prefa,  orar  Paolo  folca, 

Onde  maggiore  fempre  ricevea 
Oi  Bafilo , e di  Gallo  egli  la  paga. 

Non  va  facondia  in  rozzi  panni  involta. 

Quando  Bafilo  mai  povero  vale 
A condur  madre  affitta  al  tribunale  > 

Dica  ben  quanto  fa,  chi  mai  l’afcolta» 

Se  però  di  tue  ciance  il  premio  brami 
Va  ne  la  Gallia,  o in  Africa  piuttorto', 

Dove  il  lor  nutrimento  incontran  torto 
Gli  Avvocati  oggidì  falliti,  e grami. 

Tu,  che  ad  orare  infegni,  o Vezio,  a’ putti. 
Creder  fi  dee , c*  abbi  d’ acciaro  il  petto , 
Mentre  foffri  d’ udirli  infin  che  detto , 

Circa  il  dar  morte  a que’ tiranni,  an  tutti, 
Qualor  la  clalfe  intera  a te  davanti 
Cliò , che  fedendo  leffe,  in  piè  difputa, 

Nè  foggetto , o parole  alcun  mai  muta , 

Ma  coro  par , che  di  concerto  canti . 
Ammazzati  quelli  cavoli  ricotti 
I poveri  maeftri  (s’io  non  erro) 

E quel  tedio  letal , qual  tofco.  o ferro, 

Non  pochi  ha  de’fuoi  giorni  al  fin  ridotti . 
Intender  vuole  ognun  de  l’adornare 
Qual  fia  l’ arte  , ed  il  genere  del  dire  , 

Qual’  è la  quirtione;  e concepire, 

Quai  porta  1’avverfario  armi  adoprare. 

Se  li  tratta  pagar  poi  le  mercedi , 

Alcun  non  v’è,  che  fi  difponga  mai, 

Anzi  rifponder  fa:  cofa  imparai, 

Maeftro  mio,  che  il  pagamento  chiedi? 

Che  colpa  v’ho,  rifponde  il  Precettore, 

Se  nulla  apprender  puoi  ragazzo  inetto. 

Che  cervello  nel  capo , e core  in  petto 
D’un’ Arcade  afinel  non  hai  migliore? 

Benché  tu  vai  rompendomi  sì  fpeflo 
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„^ue  die  miferum  dirus  cafrut  Hannibal  implet . 

idquid  id  ejì  , de  quo  deliberai , — ; $" 

- an  pelai  urbem 


A Canni* , 

. ran  poft  nimbo s,  43  fulmina  cautus 

Circumagat  madida s a temperate  cobortes . 


Quantum  vis  flipulare , 43  protinus  accipe , 

— — quod  do  ) i 


Ut  toties  illum  pater  audiat  ■ 

bxc  alii  [ex, 

Vel  piare s uno  conclamarti  ore  jopbrjlx  , 

Et  vera*  agitarti  lites , 


. * raptore  relillo , 

Fufa  venena  fieni , malus  , ingratufque  marita*  , 

Et  * ntue  jar»  veteres  fanant  mortaria  ccecos . 

Ergo  /ibi  dabit  ipfe  * rudem , - — 

. — — — — fi  noflra  movebunt 

Confila , 43  vita  diverfum  iter  ingrediente , 

Ad  pugnam  qui  rbetorica  defcendit  ab  umbra , 
Summula  ne  pereat , qua  vili s * tejfera  venit 

Frumenti  : 

quippe  bxc  merce s lautijfma  . 

— ■ — Tenta 

* Cbryfogonus  quanti  doceat > vel  * Pollio  quanti  f 
Lautorum  pucros , or  lem  fcindens  * The  odori. 


* Balnca  fexccntis , 

43  pluris  porticus , 


16$ 


170 


J7S 


in  qua 

Gelìeiur  domina* , quoties  pluit  ; 

— - — - — ■ arme  feremtm  1 

ExpeSìet , fpargatque  luto  jumenta  recenti?  i8<J 

Hìc  potiui: •> 

namque  b)c  manda  nìtct  ungula  mula . .. 

Par- 
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Con  quel  tuo  fiero  Annibaie  la  tella. 

Che  a Canne  vincitor  dubbiofo  refta , 

Se  ad  accamparli  ei  vada  a Roma  appreflò . 
O li  accampato  far  l’ ultime  prore 
Deggia  doverla , o dopo  le  procelle, 

E i fulmini,  fua  gente  indi  rapelle 
Tutta  grondante,  e la  conduca  altrove» 

Se  il  padre  fuo  quel  tante  volte  detto 
Di  nuovo  a udire  perfuader  tu  puoi  f 
Chiunque  fei , di , qual  mercede  vuoi , 

Che  con  folennità  te  la  prometto. 

Così  efclamando  van  molti  Sofifti, 

Poiché  vengon  de’  premj  defraudati  , 

Che  da  principio  fur  loro  accordati. 

Ed  al  Foro  paflar  fi  fono  villi. 

Vere  liti  agitar  rilblvon  quivi, 

Lafciando  i finti  veneficj , e i ratti , 

Quei  mariti  infedeli , e quegli  ellratti 
Buoni  a limar  chi  fon  di  villa  privi. 

Tal’  impiego  però  fia  che  abbandoni , 

E che  a cammin  diverlo  anzi  P appigli , 

Se  punto  il  moveranno  i miei  configli. 

Chi  lafcia  le  rettoriche  tenzoni, 

E a Ir  fòrenfi  deflinò  applicarfi  , 

Per  poter  confervar  quanto  almen  vale 
Del  gran , che  fi  difpenfa , un  vii  fegnale , 
Premio  oggidì  ii  maggior , che  foglia  darli  » 
Chiedi  un  poco  a Grifogono,  o a Pollione 
A qual  prezzo  de’ ricchi  a’  figli  infegni 
Di  fonar  V arte , e poi , fe  biafmi , e fdegni 
Quella  di  Teodoro,  hai  ben  ragione. 
Seicento  gran  lei lerzj  alcuno  impiega 
Per  fare  un  bagno  agiato,  e maellofo; 
Maggior  fomma  profonde  ambiziofo. 

Accio  il  portico  fuo  giri  una  lega . 

Per  cui  fu , e giù  per  ricrearli  ei  vada 
In  Icttica  portato  allor  che  piove. 

Che?  ha  d’afpettar  forfè  il  lerci!  da  Giove, 
O i giumenti  a infangar  Pan  per  la  llrada? 
Qui  fi  Taccia  portar  dunque  al  coperto , 

TJhe  vi  fi  manterrà  pulita , e netta 
L’unghia  di  quella  fua  gentil  muletta, 
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Parte  alia  longii  Numidarum  folta  columnis 
Surgat : 


- £J  algente m rapiat  ccnalio  folem . 


Quanticunquc  domus 
Componat  ■ 


•veniet  qui  f eretti  a dotte 


veniet  qui  pulmentaria  condii . 
Hos  inter  fomtus  J'efiertia  * Qitintiliano  , 
Ut  multum  , duo  fufficient  : • 


• res  nulla  minori! 


Conflabit  patri  , quàm  filini . 


Quintilianus  babet  fa! lui?  - 


unde  igitur  tot 


Fatorum  tranfi 


exempla  novorum 


—felix,  & puleber , & accr  ; 


Felix,  & fapie ns , £}  nobili s , 


(3  generofui 


Adpofitam  nigre  * Lunam  fobie xit  aiuta  : 
Felix , orator  quoque  maximus , (3  j acuì  ai  or  ; 

Et  fi  perfrixit,  cantal  bene. — ■ 


i*5 


190 


di  fiat  enim,  qua 

Sidera  te  excipiant  modo  primos  incipit ntem  195 

Edere  vagitus  , Ì3  adhuc  a maire  rubentem . 

* Si  fortuna  volet , fies  de  rbetorc  Confo!  ; 

Si  volet  bxc  eadem , fies  de  Confule  rbetor . 

* Ventidius  quid  enim  ? quid  * Tullius  ? ■ ■■  -■  - 1 — 

- — ; anne  aliud  quam 

Sidus , & occulti  miranda  potcntia  fati  ? aOO 

Servii  regna  dabunt , captivi!  fata  triumpbos . 

Felix  ille  tamen , corvo  quoque  rarior  albo . 


Panituit  multo s vana,  * ficrilifque  cattedre , 

» 


Su  ut 
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Che  lordarla  farebbe  un  gran  fconcerto. 

Là  fu  colonne  di  Numidia  cretto 
Un  cenacolo  fia , cosi  difpolto , 

Che  nel  tempo  del  Verno  al  fole  efpofto 
Dia  a quel  tenue  calore  in  fe  ricetto. 

De  la  cala  al  valor  corrifpondente 
Con  gran  falario  fcalco  vien  condotto , 

In  dilpor  le  portate  efperto  , e dotto > 

E cuoco  in  condir  cibi  il  più  eccellente.  . 
Fra  tante  fpefe  appena  ha  per  mercede 
Due  felterzj  maggior  Quintiliano , 

Nè  già  mai  fpende  con  più  parca  mano 
Il  genitor,  che  per  lo  proprio  erede.  - • 

Dirà  talun , poderi  fmifurati 
Aver  Quintiliano  io  pur  ritrovo. 

Non  ne  parlar,  ch’invero  dirli  un  nuota 
Efempio  ei  merta  de’  propizj  Fati..  . ’ • 
Felice , che  un  fembiante  ha  si  gradito  ; 

E'  acuto , è faggio , è nobil  di  natale  ; 

E del  genere  uso  prova-*eaI*~  -■» 

Fa  con  la  Luna , ond’  ha  il  calzar  fornito . 
Felice , eh’  è Orator  grande , e che  fcocca 
Strali  di  validiflimi  argomenti; 

S’ avvien  , che  pe’l  freddor  rauco  diventi , 

Par  nondimeno , c’  abbia  il  mele  in  bocca . 
Gran  differenza  v’è  per  quanto  io  feerno». 
Qual  ti  miri  dal  Cielo  aftro  fecondo , 
Quando  a vagir  cominci , e ancora  immóndo 
SeT de  l’umor  de  l’utero  materno. 

Se  vorrà  la  fortuna , un  di  farai 

Di  Retore  il  più  vii , Confole  facto  . 

Se  la  ftelfa  vorrà.  Retore  a.  un  tratto 
Di  Confole,  che  fei,  diventerai. 

Che  fur  Ventidio , e Tullio  al  tempo  andato  , 
Altro  che  un  vero  sforzo  de  le  ftelle  : 

Una  de  l’ opre  più  ammirande^  e belle 

De  l’occulto  poter  d’eterno  Fato? 

Quello  dà  i Regni  a’  fervi , ed  a’  cattivi 
T>ona  i trionfi . Ma  del  corvo  bianco 
Più  raro  dir  fi  può  quegli  ben’  anco , 

Cui  tal  felicità  mandano  i Divi. 

De  le  feienze  vane,  e sfortunate 
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Sic  ut  * Tbrafymacbi  proba t exitus  , al  quo  * Secutrdi 
Carinatis , ■■■■■'•  r— 


I*  & butte  ittopcm  vidiflii  Ai  he  tue , 

Nil  prater  gelida s aufa  cottfcrrc  * cicuta! . 

* Dii  majorum  umbri i teituem  , éf  fine  pondero  t errata  r 
i Spirante  fatte  croco! , éf  in  urna  perpetuata  ver  t 

Qui  praceptorem  f aulii  voluere  parenti! 

Elle  loco. — 


;*  metuetif  vóga  jam  grandi!  Achille!  . no 

Cantabat  patria  in  montibui  ; . 


cui  non  fune 

Eliceret  rifttm  citbaradi  cauda  magifiri  i 


Sed  Rufumt  atque  alio i cfdit  fua  qttaque  juventus  / 

Rufum  , qui  toties  Ciceronem  Allobroga  dìxit . 

Quìi  gremio  Erteci adì,  doRiquc  Paiamomi  adfert , 21 5: 

Quantum  grammatica!  mcruit  labori ■ — — 


■■  — --  ■ - — & tamen  ex  hoc 

Quodcunque  cfl  ( mittui  efl  autem  quàm  Rbetorii  ara  } 
Dìfcipnli  cuflo i pramordet  Ac^nitui  ipfe . 

Et  ) qui  difpenfat,  frangit  fibi.  ■ ■■  ■ ■■  ■■■■ 

cede  Palamon , 

Et  patere  inde  ali  quid  decrefcerc',  non  al  iter,  quàm  zia 

Infiitor  biberna  tegetii , - - 


* nivtique  caducei  ; 


Dum- 


Digitized  by  Google 


SATIRA  VTL 

Si  pentirono  molti . ah  che  non  giova 
r Molte  volte  il  fapcrè , e ne  fan  prova 
Trafi maco , e Seconda  Cariaste.  « 

Anche  cortili  ridotto  al  fin  vederti 
A menar  vita  mifera,  e rtentata , 

Atepe  tu,  che  fol  maligna,  e ingrata 
Mortifere  cicute  altrui  porgerti . 

-Fate  lieve  la  terra  , e i'enrx  pefo , \ u > 

E con  fragranze , e non  caduchi  fiori , 
Numi  onorate  1*  lime  de’  maggiori , 

Che  onor  sì  grande  a’  Precettori  an  refoj 
Volendo , che  del  Padre  ifteflo  al  pari 
Vernile  il  buon  maeftro  riverito. 

Che  Te  P erte r da  quello  anno  fortito , 

Il  buon’  ertèr  da  quello  a»  gh  fcolari . 

Là  ne’  Teflàli  monti  Achille  ftava , 

Benché  già  grande , ad  imparare  il  canto 
Dal  maeftro  Chirone  , e a’  érto  intanto 
A la  verga  ubbidir  non  isdcgnava. 

E pur  chi  trattenute,  avriale  nli. 

Cui  forte  occorfo  di  fiflàr  la  villa 
In  quel  perito , e faggio  citarifta , 

Che  di  coda  provvilto  era  in  tal  guifa? 

Ma  a’noftri  dì  con  temerario  eccello 
Sfrenata  gioventù  Rufo  percuote, 

£d  altri  : Rufo , che  con  acri  note 
Tacciò  il  parlar  di  Cicerone  Hello. 

Chi  ad  Encelado , ovvero  a Palemone 
Dà  in  quelli  tempi  rei  quello,  che  merta 
La  fatica  duriflima  fofferta 
Di  chi  i Grarnaticai  precetti  elpone? 

E nondimen  di  quella  vii  mercede 
Minor  di  ciò , che  a’  Retori  vien  dato  , 
Aceneto  ne  vuol , da  cui  guidato 
E il  fanciul , fé  va  a fcuoia , o s’ indi  riede. 
11  difpenfiere  pur  n’ha  la  fua  parte; 

Ma  pazienza , Palemon , vi  vuole  : 

Va  pur  calando,  come  calar  fuole 
Chi  Ha  in  bottega  efercirando  un’arte; 

O come  fa  il  garzon , da  cui  vendute 
Le  coltri  fon , che  ne  P inverno  ufiamo» 

Q le  bianche  coperte , che  chiamiamo 
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D ammodo  non  percat , * media  quod  notti j ab  bora 
Scdifli,  qua  verno  f 'aber , qua  nemo  fedcrct, 

Qui  docce  obliquo  lanam  deducere  ferro  : 

Dummodo  non  pere  at  totidem  olfecijfc  lucerna  e , iij 

Quot  flabant  pueri , . 

-cum  tot us  decolor  ejfet 

FlaccuSj  id  bareree  nigro  fuligo  Maroni. 


Rara  Carnea  mercts , qua  c ogni t ione  * Tribuni 
Non  egeae . ■■ 


■fed  vos  favas  imponite  leger  ; 


Ue  pracepeori  verborum  regala  eonflee  ; z JO 


Ue  legae  biftorias , auttorcs  noverie  omnes , 

( 

Tanquam  angue s , digitofque  fuos , ■ ■ ■ ■ - 

* ut  forte  rogata  s 

Dum  petit  aut  thermos , aut  Pboebi  balnea , dicat 


Nutricem  Anobi  fa , • — • ■ 

nome» , patriamque  * noverca 

Archemori:  dicat  quot  * Acefles  vixerit  annoi , 135 

* Quot  Siculus  Pbrygibus  vini  donaverie  urnas . 

t * 

Exigite , ut  mores  teneros  ceu  pollice  ducat, 

*\i. , I i;  * .1 

Ut  fi  quis  cera  vultum  facit  : — 


— — exigite,  ut  fìt 

pater  ipfius  ccttus, 

; — — ' — *• - ne  turpia  ludant , 

t fattane  vicibus:  — 

» non  e ft  leve  - — ■ 
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SATIRA  VII, 

Cadurci  dal  paele,  u’  fon  teffixte. 

Purché  con  qualche  frutto  a mezza  notte 
T’affidi,  quando  ancor  non  opra  il  fabro» 
Nè  coloro , da’  quai  con  dente  fcabro 
Atte  le  lane  al  tufo  fon  ridotte. 

Purché  non  abbi  in  vano  i tetri  forni 
Col  nafo  attratti  di  lucerne  tante  , 

Quanti  i fanciulli  fon , che  a te  davante 
Stan  con  quei  loro  femivivi  lumi. 

Onde  ne  reità  aifatto  fcolorito 
Il  Lirico  Poeta  , e il  buon  Marone 
A chi  lo  vede  fa  compaffione, 

Tant’è  da  hi  fuliggine  annerito. 

La  mercede  però,  che  t’è  promeflà 
Appena  avrai  fenza  impegnarti  in  liti , 

E s’ avanti  al  Tribun  colui  non  citi. 

Che  teco  prima  s’obbligò  per  erta . 

Ma  voi  frattanto , critici , imponete 
Leggi  al  pedante  rigide  f e fevcre  , 

Che  le  regole  tutte  abbia  a fapere 

™ 1 a SA  SI  ^ 


Come  dilìingue , e là  perfèttamente 
Ogni  unghia , e dito  de.  la  propria  mano . 
Che  fe  alle  Terme , o al  Bagno  egli  fi  porta 
Di  Febo,  ricercato  per  la  via. 

Pronto  a ridire  a l’ improvvifo  ei  fia 
Chi  ad  Anchile  bambin  la  poppa  ha  porta . 
D*  Archemoro  chi  folle  la  matrigna , 

E di  qual  patria:  quanto  Alcefte  ville  ; 

Suante  a i Trojani  già  contribuilTe 
rne  di  vino  quella  man  benigna. 
Chiedete  pur,  che  quafi  con  le  dita 
I teneri  coltomi  egli  rifaccia 
De’  voftri  figli , qual  comporta  faccia 
Di  cera  può  mutar* arte  perita. 

Chiedete,  ch’egli  fia  di  quel  congreflò 
Qual  vigilante  genitor  comune  . 

Onde  non  fàccian  certi  giochi  impune, 

O pur  de’  giochi  altro  maggiore  eccello. 
Che  febben’  arduo  è unto , a lui  pur  tocchi 
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tot  pucrorum 


Obfcrvare  marna , 

. ——ocuìofque  in  fine  fremente  i . 

Hxc , inquit , tura  t — ■■■—  . . ... 

» feti  cum  fe  vcrterit  annui , 

* Accìpe , viBori  popolai  qitod  poflalat , aurata 


I 


ANNO. 
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_ . SATIRA  VII. 

otarapplicato  ad  oflèrvar  le  mani 
De' fanciulli  vicini , e de*  lontani , . 
t,  fan  qual  moto  facciano  cogli  occhi, 
ih  tutto  ciò  ticn  cura , o Precettore  > 
all-  e*  c quando  tìa  Panno  compito » 
Abbi  quell'oro,  c'ami  è conferito 
D«i  popolo  nel  Circo  al  vincitore. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  SATIRA  SETTIMA. 

V.  t.  TK  C afar  e.  S’intende,  non  di  Domiziano , eom’  altri  anno  vanamente  pre- 
X telò  ; redando  anzi  provato  da’  parti  dello  dedò  nodro  Poeta,  accennati  al 
t.  *j.  della  Sat.  I.  aver’ egli  lcritto  ne’ tempi  migliori,  fueceduti  alla  morte  di  quel 
tiranno  ; ma  piuttodo  deH'Imperador  Tramano,  fautore  in  ogni  tempo  de’Virtuofi. 

a.  Cimarmi . Le  Mule  COSÌ  dette  Pel  a cantili  ammirate  , ve!  a carminibut , qua- 
fi  coronaria , pel  a cannula , quafi  caluma  , tei  fiali  fiat  cafra  mentii  pr  afilli  , come 
fu  diverfamente  da  divertì  giudicato. 

4.  coti  li.  Sopra  Sat.  VI.  v.  56. 

«.  frac enei  j Vedi  Manu  Ub.  V.  epigr.  jy.  e Lib.  VI.  epigr.  I. 

Aganìppet  paUibui . Luogo  orila  Beozia , dov’  è il  fonte  canto  con  P unghie 

del  cavai  Pegafto,  econfagratoalle  Mufe , altrimenti  detto  Hippocrrne  , quali  coiai, 
limi  fami , come  latinamente  lo  chiamò  Perfio  nella  Prefazione.  Dell’origine  di  que- 
llo fonte  Ovrid.  nel  Lib.  V.  delle  Mctam.  fàb.  4.  cf.  dove  gli  di  pur  quello  nome 
dicendo . 

— ■—  ..  ■ - ..  — vii  celiti  villa 

Fonte  Medufae , tj  Hyantea  Aganippr . 

7.  in  atrìa . Il  voler,  che  parli  qui  Giovenale  de  gli  Atri  de’ Grandi  , quatìchè 
le  Mufe  fameliche  fodero  ormai  ridotte  ad  andar’  a chieder  foceorfo  alle  loro  oe- 
ceffità  da' tìgnori  opulenti  , è un  farlo  contraddire  a sé  Orilo  . Avendoli  egli  poco  pri- 
ma efprertò , che  altronde  lovvegno  fperar  non  potevano  i Poeti , che  dalla  munificen- 
za di  Cefare  , altrimenti  farebbono  coOretti  d*  appigliarli  ai  più  vili  efercizf , con»’ 
era  quello  di  fare  il  pubblico  Trombetta  ; pertìltendo  nello  Aertb  propofito,  fi  qui 
menzione , al  parer  d’ Adriano  Turnebo  Lib.  XXIV.  c.  4.  degli  Atrj  Licinj  , drili- 
nati  per  farvi  gT  incanti  delle  robe  venali , come  fi  ricava  da  Cicerone  Pro  Quia- 
ciò  , ove  dice . tellina  ab  atriit  Liti  tuie  , affile  a ptaconum  cenfejfu  in  GaiUam  ac- 
ci tu  tee 

8.  Picrìa . Fra’ molti  epiteti , attribuiti  alle  Mufe.  vi  fu  quello  di  Pierie . da  uni 
regione  della  Macedonia,  dove  finfero,  aver* erte  tortilo  i aitali  . quindi  tbtrtu 
Pierini,  e Pùria  forerei  s’ incontrano  fovente  chiamate. 

9.  Madera.  Nome  finto  , ovvero  di  qualche  pubblico  Trombetta  di  quei  , che 
danno  con  la  tromba  la  voce  all’  incanto , pubblicando  il  prezzo  delle  cole  polle  in 
vendita . 

la.  Aìcyotum  Bacchi . La  Tragedia  comporta  da  un  tal  Bacco  , poetaftro  di  poco 
jarbo  fopra  la  Favola  d*  Alcione  , di  cui  Ovvid.  Meta».  Lib.  XI.  fàb.  io.  Igino 

Tè  dai,  & Torca  Faifti . Le  campofizioni  di  Fattilo,  altro  Poeta  di  quei  tem- 
pi di  mal  grido  fopra  il  fatto  di  Lajo , Re  di  Tebe  , ammazzato  da  Edipo  fuo  fi- 
gliuolo , come  fi  legge  apprrilo  Igino  fàb.  66.67.  e 68.  e fopra  l’eccertò  di  aereo  flu- 
pratore  di  Filomela  fui  cognata , onde  n’  avvenne  poi  , che  Progne  fua  moglie  fde- 
guata  gli  fàccflè  mangiar’  Iti  fuo  proprio  figliuolo,  come  in  Igino  fuddetto  fàb.  *f. 

14.  equità  Afiani . Cioè,  che  venuti  fervi  dalle  Provincie  Orientali , fatti  poi  li- 
beri afeefero  alla  condizione  Equellre . Plin.  Lib.  XXXIII.  c.  a.  Poftta  fregata»  infi- 
ine  iel  appetì  cfptum  ( cioè  1’  anello  d’  oro  ) propinque  bac  etìferimina  Cagni  Principe 
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de  curiata  quinterni  aditeti  ; tantumque  matura  a fi  fafiut  , ut  qua  fui  Viva  Augufia  im. 
pitti  ma  poter ant  Veeuria , tram  copiami  eum  crdimtm , pajftmqmt  mdernamtr.ta  ta  ttìatn 
fervìtute  nitrati  tramfiliant . quindi  Marz.  Lib.  X.  epigr.  J 6. 

Ci  vie  man  Syriaor,  Par  ti  ia  ve, 

Nrr  de  cappadocit  equet  catafiis , 

Sed  de  pitie  Perni,  Numaque  verna . 

tf.  Coppadecti , Bitbyni  . Sono  la  Cappadocia , e la  Bitinta  -due  regioni  dell’  Afia 
minore,  detta  volgarmente  Anatolia  ; quella  all’Oriente  , e quella  all'  Occidente 
della  Gallazia , altrimenti  chiamata  Gallogrecia  dai  Galli  antichi , i quali  coli  capi- 
tati vi  ftabilirono  le  loro  abitazioni . Plin.  Lib.  V.  c.  J». 
vj,  frange  Scc.  Cosi  Mara.  Lib.  IX.  epigr.  74. 

Frange  letti  calamai , 6r  [ciudi  Tialia  Uh  tilt  ! . 
tf.  bedtrij . Siccome  Numi  tutelari  de’ poeti  furono  ugualmente  creduti  Apollo, 
e Bacco  come  al  n.  64.  cosi  tanto  di  lauro,  arbore  dedicato  a Febo , quanto  di  edera, 
eh’ è propria  di  Bacco , fi  coronavano  i poeti  ftefli , e le  loro  flatue  , onde  Tibullo 
lib.  II.  Eleg.  j. 

pufiicu / trac  alidi  tam  turpia  pralia  quarat  , 

Cujut  tram  bidet  a circumìtrt  caput  . 

cioè,  che  non  gode  la  prerogativa  di  Poeta.  Cosi  Mare.  Lib.  Vili,  epigr.  8z.  adu- 
lando Domiziano  con  attribuirgli  di  buon  Poeta  la  dote . 

Non  quereui  te  fata  dece t , nec  laurea  Pbqbi  , 

Fiat  tf  ex  bedtra  civica  naflra  tibi. 

e Perdo  nella  Prefazione  alludendo  all'  ufo  di  coronarla  d’  edera  le  ftatue , 0 imma- 
gini de’  Poeti  (ledi . 

Hrlicanidafqut , pallidamque  Pirenem 
Illit  remitta , quorum  imaginei  lambunt 
Hedera  ftqmacet . — 

Orazio  pure  parlando  di  sé  fi  elfo  nell*  Ode  I.  del  Lib.  I.  Caria. 

Me  dadarum  hedera  pramia  frantium 

Dii  mifctnt  fuperii . , 

e fcrivendo  «eU'epift.  j.  del  Lib.  I.  Epifiolarum  a Giulio  Floro  fuo  amico. 

■ — - — ftu  candii  amabili  tarmiti , 

Prima  ferii  baderà  vidricit  pramia. 

Veggafi  Plin.  Lib.  XVI.  c.  J9. 

jj.  Tbtrpficartm . Una  delle  Mufe , la  fella  in  ordine . 

19.  prapter  mille  annoi . Vellejo,  che  fcriflè  fotto  Tiberio  a M.  Vinicio  Confole 
nell’  anno  di  Roma  DCCLXXXIII.  Hit  ( cioè  Omero  ) langiui  a temperibut  balli  , 
quid  tompqfuit , Traici  , quìm  quidam  rentur , abfuit  , rum  ferme  ante  armai  DCCCCL. 
floruit . Col  qual  computo  s’accorda  Plinio,  che  fcrivendo  a T.  Vefpafiano , gii  de- 
corato del  fello  Confolato , come  nella  Prelazione  s'  elprime  , e cosi  nell’anno  di 
Roma  DCCCXXXI.  lafciò  regiftrato  nel  Lib.  VII.  C.  16.  Jam  viri  ante  annoi  prapa 
mille  vaici  ilio  Homtrui  non  cejfavit  minora  carparo  tmrtalium  , quìm  prifea  canqucri . 
E perchè  a compiere  il  fuppofto  numero  d’anni  mille,  oltre  agli  anni  DCCCXXXI. 
predetti  di  Roma  vi  cadono  altri  CLX1X.  anni  ; però  ben  dille  A.  Gellio  nel  Lib. 
XVII.  C.  **.  eflfer  vivuto  Omero  ante  pemam  canditam  armii  circittr  ccntum  fexagin- 
ta  ; con  la  qual  taifativa  circiter  , col  ferme  di  Vellejo  , e col  ftope  di  Plinio  refi* 
difpenfato  il  piò  cfatto  rigore  nel  computo  predetto , a cui  nè  meno  afiringer  dob- 
biamo il  nofiro  Poeta  , fe  componendo  la  prefente  Satira  forfè  più  di  venti  anni 
dopo  Plinio  feguita  a dir; . 
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, , ■ - — — uni  ceJif  Hcmero 

Propter  mille  anno/ . 

niente  importando,  che  ( ril'petto  ai  tempo  di  Giuvcnale  ) forte  Omero  fiorito  mi'* 
le  e dieci , o mille  e quindici  anni  avanti  . 

■ 40.  Matulonui . Nome  finto  di  figuor  ricco,  da  cui  forte  dato  comodo  nel  propri» 
palagio  a'  Poeti  per  farvi  quelle  recice  , che  accennammo  al  v.  1.  della  Satira  I.  Ta- 
cito nel  Dialogo  De  Oratore,  o chiunque  fia  dello  fteflo  l'autore  , difcorren dotici 
poco  frutto , che  ricavano  i Poeti  dalle  loro  compofizioni  , e facendo  a tale  propo- 
sto fpezialc  menzione  di  Salejo  Bailo  , mentovato  pure  dal  nortro  Satirico  al  v.  80. 
della  preiente . Salejum  nofirum  egrtgium  poetarti  deduci t , aut  / aiutar  , aut  prò. 

fetjuitur  } Nempe  fi  ami  cut  ejut , fi  propinqua! , fi  denique  ipfe  in  aliquod  ncgotium  incide- 
rti , ad  bunc  Secundum  recurret  , aut  ad  te  Materne , rum  quia  poeta  et  , ncque  ut  prò 
fO  Vtrfui  fatine . hi  rrrtm  Baffo  domi  n afe  un  tur  , pulebri  quidern , & jucundi  . quorum  - ta - 
finn  He  exitus  efi , ut  cim  loto  anno  per  omnet  din  , magna  noctium  parte  unum  librum 
txtudit , & elucubra  vie , egare  ultro , fy  ambire  cogatur , ut  fint  qui  digrumar  audire  : 
ne  id  quidern  gratit . narri  & dornum  mutuatur  , & auditorium  extrudit , fy  fubftllta 
eonducit , fy  librilo!  difpngit  : éf,  ut  beatiffimu  recitationem  tjut  evenuti  profequatur  , 
omnit  illa  lam  intra  unum  , aut  alt  ertati  diem , Pclut  in  berta , vtl  flou  pracepta  ad  nul. 
latti  eertam , & (oUdam  pervenit  frugem  . 

47.  nemo  regum  . Vedi  al  v.  156.  della  Prima  Satira. 

46.  anabatbra.  E’  lo  rteflb  che  gradui . ed  erano  fabbricati  per  gli  afeoltanti  , che 
non  potevano  capire  fu  lcfedie,  fintate  nel  piano  del  luogo,  dove  fi  facevano  quel- 
le recitc  , il  qual  piano  a fimilitadinc  di  quello  de’ Teatri  , circondato  pure  dai 
gradi,  chiama  il  nortro  Poeta  col  nome  d’ Orebtflra . 

J9-  fontibai  Aonidum  . Fu  l'Aonia  una  regione  della  Beozia  , da  cui  denomina- 
rono i Poeti  le  Mufe  Aonidn . cosi  Stazio  nel  I. 

Nune  opus  Aonidum  cernite!  , trìpodumqtu  nùniflti . 

60.  tbyrfum.  Alla  di  Bacco  ricoperta  d’  ellera,  di  cui  al  v.  70.  della  VI. 

61.  rum  dicit  Horatiuc  etm . ciod.  nell’Ode  19.  del  Lib.  II.  dove  cantando  le  lo- 
di di  Bacco  efclama . 

. . £wr , rttenti  meni  trepidai  meta 
Plenoque  Bocchi  peflore  turgidum 
Latatur  e va  , parte  Liber  , 

Parte  gravi  metuende  tbyrfo. 

6±.  Cìrrba  . Fu  Cirra  una  Città  della  Focide  apprefso  il  monte  Parnafo  , onde 
Apollo  vien  detto  C irrbaut.  nella  Sat.  XIII.  v.  7 9. 

Hyfa . Città  dell’Arabia,  dove  fi  dice  efsere  flato  allevato  Bacco;  che  per- 
di fu  chiamato  tifica  1 Ovrid.  4.  Metam. 

T buraque  dant , Baecbumque  vorant , Bromiamqur,  Lyqumque , 

Additar  bit  Nyfeufque  , indrtonfufque  Tbyoeteui , 

«he  poi  Giuvcnale  unifica  qui  con  Apollo  anche  Bacco  , non  dee  apportar’ alcuna 
difficoltà  , efsendo  eglino  flati  fempre  tenuti  per  Numi  del  pari  propizia'  Poeti  ; 
onde  Tibullo  Lib.  III.  cieg.  4. 

caflo  nam  riti  poeta 

Pbabufque  Ì3  Baeebut , Pieridefque  favent . 

e Lucano  Lib.  i.  apoftrofcndo  a Nerone 

Sei  miti  jam  Numeri  : net  fi  te  pe  flore  vate! 

Accipiam,  Cirrbaa  vrlim  fetreta  nuvejttem 

Se  licitar  e Deum , Baecbumque  avertere  Nfia . • • . 

quin- 
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quindi  i Poeti  fi  dicono  ifpirati  dal  favore  d’  Apollo  , e torchi  dal  tirfo  «fi  Bice» 
concepir  quel  furore,  ed  attrazione  di  mente  cotanto  necessaria  per  arricchir  di 
grand' Idee  i loro  componimenti. 

68.  quali t Hutulum  Allude  all  invenzione  di  Virg.  nel  VII.  dell’ Eneide  , dove 
finge,  cl;e  Giuifone  mandate  Aletto  , una  delle  furie  infernali  a lufeitar  la  guer- 
ra contra  i Tro/ani , gii  sbarcati  nel  Lazio,  ed  accolti  dal  Re  Latino  col  rauo- 
ver'a'  loro  danni  particolarmente  Turno  Re  de'Rutoli. 

70.  bydri.  Fa  Virg.  flefso  più  volte  ivi  menzione  delle  ferpi  , che  z quella  Fu- 
ria fcrvivan  di  crini , come  quando  dite . 

Tarn  fava  facili  tot  pullulai  atra  colubri t . 

e più  a baffo , quando  la  deferivo  pervenuta  a fluzzicar’  Amata  moglie  del  Re  La- 
tino , cosi 

Huic  Dea  c(Tulcit  unum  de  crinibus  anguem 
Cornit  i t , inque  finum  pracordia  ad  intima  fubdit . 
e dove  la  finge  arrivata  a dimoiar  Turno,  dicendo 

Diriguire  oeuli  , tot  Erinnyi  filila t bydri  r , 

0 poco  dopo 

Et  gemini / creai t crinibui  angue t . 

■ •jl.  btweina.  Sta  fu  1'  invenzione  del  Poeta  Suddetto , cioè,  che  ammazzato  certcr 
cervo  dimeflico  d'uno  de’  principali  abitanti  del  paefe  da  Alcanio , fr  fnfeitaffe  con- 
tro de'Trojani  tutto  quel  contado  , provocato  dalla  furia  col  fuono  del  corno  fa- 
tale, al  cui  propofito  va  cancando 

Ardua  tedia  petit  fabule,  it  de  culmine  furami 
Pifferali  cani t fignum  , cornuque  ricurvi 
• Tartarcam  intendi t voctm  ite, 

e poco  più  a baffir  * 

Tum  veri  ad  voctm  cileni  qua  buccina  fignum 
Dira  dedir  , rapi  ir  eaneurrunt  undique  teiit 
Indomiti  agricola. 

75.  Lucanur.  M.  Anneo  Lucano  Poeta  notiffimo  per  la  fua  Faldiglia , fu  figliuo- 
lo di  L.  Anneo  Mela  fratello  di  Seneca  il  Filofofo.  Dice  però  jaceat  , cioè.,  fi  ne 
flia  adagiato  ( com’era  folito  degl  1 (bidenti  ) nel  letto  lucubracorio  , componendo 

3uet  fublime  Poema  negli  orti  deliziofi  del  fuo  palagio , adorni  di  (fatue , c loggie 
i marmo,  tanto  vuoi  inferir  Giuvenale  con  quell’epiteto  mormorti/,  attribuito  a- 
gli  orti  delti;  ravvifatifi  da  elfo  fregiati  di  tali  fontuofitù  quelli  pure  di  Frontone, 
quando  delle  recite , che  giornalmente  vi  fi  facevano , ebbe  a dire  nella  Prima  Sa- 
tira 

• Frontonir  platani,  einvulfaque  mormora  clamane 

Scraper  , ir  affiduo  rtrpta  ledi  ore  coìumna . 

Il  che  ho  voluto  qui  confiderare  per  levar  lo  fcrupolo  a chi  ofFefi  dall’epiteto  di 
marmorei  , dato  a’ giardini  , anno  creduto  meglio  l’addattarlo  allo  (ledo  Lucano  , 
leggendo  marmimi , cioè  immobile  per  la  fida  applicazione  ai  comporre  ; o aderen- 
do , che  qui  s’ alluda  ad  veterem  Infcriptiorum  , qua  dùitw  NERflNlS  BENEFICIO 
LUCANO  SERVATA  FAMA.  _ < ' 

80.  Serrano  Saltjt . Veggafi  Mare.  Lib.  IV.  epigr.37.Lib.V-  epigr.  74.  e Lib.  Vili, 
epigr.  ro. 

8}.  Latam  facìr . tee.  cioè  recitando  quel  celebre  poeta  ( come  fi  praticava  per 
quanto  anche  notammo  al  v.  1.  della  I.Satira}  la  fua  opera  intitolata  la  Tcbaide  fi- 
sa» a noftri  giorni  letta, ed  ammirata . Della  Gente  Stazia  , riguardevole  in  ogni 
■ C c a tem- 
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tempo , « particolarmente  per  la  memoria  di  quel  celebre  Poeta  , rapporterò  qui 
ia  breve  Ifcriziooe  , che  fi  legge  in  un  qiio  picciolo  marmo  quadrato  , che  inoltra 
diète  flato  bafc  di  qualche  aulico  monumento  > fatto  in  forma  piramidale , ed  è 
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Con  cui  fi  potrà  aggiunger  pefo  alla  propofizione  di  Giufeppe  Cafligtione , d’  cilèrfi 
ufàto  anche  da’ fanciulli  il  Prenome  contra  l'opinione  di  Francefco  Robertello,  e d'Ono- 
frio  Panvinio  , che  pretefero  non  aver'  i putti  avanti  di  veflir  la  toga  virile  adon- 
to Prenome  alcuno  . Il  vederli  pure  fatta  con  quello  marmo  una  memoria  fepol- 
crale  ad  un’infante  di  circa  due  anni,  fa  credere,  che  quando  Plut.Conf  ad  Uxor. 
fendè  , che  Vitati  ntqut  infantibut  putrii  i uff  ridi  /tribuni  , ntqut  elitra  facilititi  , 
qua  par  t fi  fatar  aliti  pre  mortali  , ntqut  fepuìcbra  txtrutbant  , ntqut  monumenta . in- 
tendefse  egli  de' bambini  appena  venuti  alia  luce,  ed  a’ quali  per  anche  non  fofsero 
fpuntati  i denti,  e che  per  detto  di  Plin.Lib,  VII.  c.  rè.  e dello  ftefco  noflro  Poe- 
ta al  v.  140.  della  Sat. XV.  erano  incapaci  del  rogo.  E tale  farà  flato  il  compiati, 
to  da  Auliamo  ne'  Parentali  all’  epigr.  X.  da  lui  non  rawifàto  degno  di  particolare 
fepolcro  dicendo 

Tu  frani»  in  preavi  funai  temmunt  letatut , 

Invidia m tumuli  nt  pataat  lui. 

89.  Paridi . lltrione  famofo  al  tempo  di  Domiziano , mentre  fcrivera  Stazio . Ve- 
di al  v.  87.  della  Sat.  VI. 

— — allatta . Cioè  la  Tragedia  compolla  Copra  il  fatto  d’ Agave  , che  ammazzò  il 
proprio  figliuolo,  perchè  negava  il  culto  dovuto  a Bacco . Igino  Fab.  >84. 

89.  frmtflri  aure  . E'  piè  che  noto  efsere  flato  il  Tribunato  una  delle  cariche 
principali  ne’ gradi  della  milizia  , e ne  difeorre  Giulio  Lipfìo  De  Mil.  Rom.  Lib. 
II.  Dial.  9.  Che  pure  a’ Tribuni  fofse  conceduto  a differenza  degli  altri  faldati  or- 
dinari , che  portavano  l' anello  di  ferro  . averlo  eflì  d’ oro  , viene  dallo  ftefso  av- 
vertito Elefl.  Lib.  II.  c.  8.  Ricavandoli  pero  da  Plinio  Lib.  IV.  epifl.4.  efserfi  dati  di 

Suedi  Tribunati  di  durata  di  fei  mefi  ; ne  fegue  , che  l' infegna  pure  dell’  anello 
' oro , di  cui  tal  carica  fi  fregiava , venifje  a durar  mefi  fei  , e cosi  per  lignifica- 
re quella  fpecie  di  militare  dignità  la  chiama  Giuvcnale  aurum  frmtirt . 

90.  91.  Container,  fy  Boriai.  Cognomi  d’illuflri  famiglie,  il  primo  della  Sulpi- 
zia , il  fecondo  della  Marzia . 

—neh  ili  urti  atrif . Detti  da  Ora z.  cpod.  a. 

fuptrba  citium  , 

Pttrntiaum  limino 

9*.  Ptleptja . Igino  Fab.  87.  Tbytfii  Ptìepii  , tf  Hippedamia  fili e refpenfum  fuit  , 

qurm 
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qtum  et t filia  fma  Peleptia  precrtajftt  , rum  franti  fui  ultertm  : quid  rum  audijfrt  , 
putr  eft  maini  , quem  Pelepqa  tetpefuil , qua»  invali  um  fa  finn  capra  fuhiidtrunt  ad  nu- 
teitndmm , /fìgi/lui  eft  appella! ui  , idea  quid  grati  capra  aga  appellaUtr . 

PUlamela . Della  favola  ai  Filomela  figliuola  di  Pandione  , ftuprata  da  Tereo 

che  aveva  in  moglie  Progne  di  lei  (creila , e di  ciò  > che  o’  avvenne  Igino  fuddet- 
to  Fab.  4 J. 

Pr  a felici . Tritanti . Cariche  militari. 

94.  Macinai . Notiflìmo  fautore  de'  Letterati  , e gran  familiare  d’ Augufio  , ce- 
lebrato frequentemente  da  Orazio,  e da  Properzio  Lib. IH.  Eleg.  8.  Più  di  tutti  ne 
difcorre  Dione  , enei  n'abbiamo  accennato  qualche  particolarità  al  v.  65.  della  I. 
Sat. 

— e~-Prtcnlejui . La  di  cui  liberalità  vien  commendata  pure  da  Or.  Lib.  II.  Od.  *• 

9j.  Fatimi  . A cui  Ovvidio  indrizzò  diverte  delle  fue  Elegie  De  Ponto  , come 
Lio.  I.  eleg.  2.  j.  e 9 Lib.  IL  eleg.  J.  donde  fpecialmente  fi  ricava,  quanto  false  quel 
lignote  parziale  de’  Virtuofi , e Lib.  III.  eleg.  J.  e t.  e di  quello  io  l’intenderei  , e 
non  già  di  quel  Fabio  , celebrato  da  Val.  Mais.  Lib.  IV.  c.  !.  come  vuole  il  Gran- 
geo  ; non  avendo  che  fare  la  generofità  efercitata  da  quello  nel  redimer  col  fuo 
proprio  danajo  i Romani  cattivi , col  genio  di  beneficar’  i letterati  , di  che  parti- 
colarmente qui  fi  difcorre. 

—Getta . Di  cui  Sat.  V.  V.  top. 

— Letamimi . Di  cui  Cicerone  Lib.  I.  epift.  7. 

97.  tetc  Decembri . Cadevano  in  detto  mefe  le  felle  dedicate  a Saturno  celebrate 
pel  corfo  di  fette  giorni,  duranti  i quali  , gli  amici  infieme  , anzi  i fervi  fteffi 
co’  loro  padroni  , (lavano  in  allegrìa  mangiando , e bevendo , e regalandoli  vicende- 
volmente , come  fi  legge  nel  Lib.  V.  c.  6.  di  Gio.  Rofino  , e fi  raccoglie  partico- 
larmente dal  Lib.  1.  De’ Saturnali d’ Aurelio  Macrobio,  e dal  Dialogo  di  Luciano, 
intitolato  Saturnali  . quindi  Giuvenale  dice  vinum  tate  nefrite  Dicembri  , cioè  nel 
tempo,  in  cui  più  che  mais’ufa  traccanarne  per  l’occafione  delle  Saturnali  Fediti- 
ti ; al  cui  propofito  dille  pure  Stazio  Sylv.  Lib.  II. 

Me  multi  fra  ridai  mere  December. 

Veggafi  ciò,  che  di  quelle  Felle  lafciò  fcritto  Rafael  Fabretti  nell’  Annotazioni  al 
Capo  VI.  delle  fue  antiche  Ifcrizisni  p.  482. 

ria.  bluffati  Lacerta  . Lacera  è polio  per  un  nome  vero  , o finto  d’un  condot- 
tar di  carretta  ne’ giuochi  Circenfi,  che  dividendoli  in  quattro  Fazioni  ( come  ac- 
cennammo di  fopra  al  v.  6j.  della  IÙ.  Sat.  JJ mfrata , Albata  , Prafina  , e Veneta , cosi 
dette  dai  quattro  colori  de’  panni , di  cui  andavano  diverfatnente  veilite  , vien  pe- 
rò Lacerta  qui  detto  Rullato  per  eflèr  di  quelli  , che  veftivano  di  refi- 
fo.  Dice  poi  Giuvenale  , che  il  patrimonio  di  quello  Lacerta  rilevava  tanto,  quan- 
to gli  averi  di  cento  Caufidici , con  che  ci  dà  a conofcere  la  profulion  , che  u fa- 
ceva dalla  vanità  de’  Romani  nel  premiar  que’  condottieri  di  carrette  ne’  giuochi 
Circenfi  , onde  n’  acquiltavan  coloro  (lerminate  ricchezze  . Quindi  Marz.  Lib.  X. 
•pigr.  74.  d’ uno  di  quelli  tali , mentovato  pure  da  lui  nel  detto  libro  epigr.  jo.  e JJ. 

J am  farce  lajfo  , Iberna  gratulateti , 

Lajfe  clienti  . qmandim  falmtater 
Anttambmlcnei , £}  tegatulot  inter 
Crntmn  mertber  plumbea  die  tese , 

,,  Cum  Sterpai  ( nome  d’ Auriga  (imofo  ) una  qminjecim  itene:  bara 
Ferventi!  muri  videe  aufrrat  fiacre. 

E Flavio  Vopifco  in  Aureliano . Vedimui  premimi  C infmlatum  Furie  Placidi  tante  am. 

C C J H*m 
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liru  in  tira  tiitum  , ut  non  pramia  inri  aurigi! , fri  patrimonio  vìierintur , cum  ino 
rentur  tunicn  fitbftrica , Unta  paragoni* , iartniur  edam  equi , ingtmifcentibui  frugò  ko- 
minibut  . Ami  talvolta  fi  contribuiva  dal  popolo  a titolo  di  mancia  a qualche  par- 
ticolar  Cavallo  fomtna  confiderabile  d’oro;  di  che  abbiamo  l'efempio  apprettò  Giu- 
lio  Capitolino  , che  nella  vita  di  L.  Vero  cosi  lafciò  fcritto.  Circtnfium  tomurn  cu- 
rarti babuit  , ut  frtqucattr  protnncìalibut  lucrai  caujfa  Circtnfium  fy  miferit , (f  acce- 
peri  t . Denique  rriam  praftm  (j  cum  Marco  frinì  multai  a Veactiartir  ( cioè  da  quel- 
li, che  venivano  di  color  ceruleo  ( tfl  pajfui  infuriar , quei  turpijfim)  catara  tot  fave, 
fet  ; nam  tf  Volucri  equo  Prafino  ( cioè  della  Fazione  , che  veli  iva  di  verde  j **~ 
rrum  fimulacrum  fteerat  , quei  freum  portabai  : Cui  qteiiem  pajfar  ut rat  , & nucleo:  in 
vicem  boriti  in  p'afep*  ponebat  , quem  fagli  fuco  tinSìir  cooptrtum  in  Tiberianam  ai  ft 
abiuri  iubebat , cui  mortilo  feJmJcrum  in  Vaticano  feci!  . In  bujui  equi  grotiam  primum 
cooperimi  equic  ( come  peraltro  era  in  ufo  di  farli  a quelli  , che  li  guidavano  ) 
aurei , Vel  bratta  pofi alari . In  tanto  auttm  rquut  Me  tenore  fuit  , ut  ri  a pepalo  Pro- 
finìanorum  ( cioè  da’  fautori  di  quella  Fazione  ) fope  moiiui  aurtorum  ptfiulartrur . 

ix q.  conflitti  Ducei.  Avendo  Ovvidio  nel  lìb.XII.  delle  Trasformazioni  narrata 
la  morte  d’Achille,  elaprecefa  delle  di  lui  arme,  infortafra  Uliflè,  ed  Ajacc,  in- 
troduce la  difputa  di  quei  due  cmoli  avanti  a’Duci  dell’  efercito  Greco , alla  diffi- 
nizione  de’ quali  aveva  Agamennone  rimeifa  la  contefa,  e dA  principio  al  Lib.  XIII. 
cosi. 

dotf litro  Duca  , (3  valgi  flauto  corona 

Surgir  ai  boi  cfypti  iominut  feptemplicii  Ajax . 
ri  8.  flgantur . Allude  all’ufo  d’ adornarli  le  porte  di  chi  fi  voleva  onorare  co’ ra- 
mi di  lauro,  odi  palme.  Sopra  Sat.  VI.  v.  79. 

Or  attuar  poflei , (3  granii  janua  lauro . 

Mar*.  Lib.  VII.  enlgr.  17. 

Sic  fora  mirentur  , fic  te  Palarla  lattimi  , 

Excolat  (3  geminai  plurima  palma  farei . 

E Luciano  nel  Dialogo  Rhetorum  prasceptor . Ut  piudmum  tornea  face  ambo  ( così  & 
difoorrcre  un  proiettore  d’ eloquenza  ) ac  nibilomlnuj  viridi  palma  farei  caronantur . la 
quanto  poi  in  vece  di  porte  Accia  qui  il  Poeta  menzione  delle  feale  di  quel  pove- 
ro Avvocato , ferve  a dinotare  , che  l’ ingreffo  della  fua  abitazione  altro  non  era  , 
che  una  fcala  ; offendo  foliti  appunto  i poveri  abitar  nelle  ftanze  più  incomo- 
de , ed  alte  de’  palazzi  divifi  in  più  ordini  di  folaj , chiamate  una  aia , alle  quali 
non  fi  poteva  pervenire , che  con  l’ifcefa  di  molte  feale.  Così  noteremo  al  ».  t8. 
delia  Sac.X  dove  (piccherà  maggiormente  la  fòrza  della  prefente  voce  fcalonum . 

110.  bulbi . Che  dall’ Africa  fi  trafportattcro  a Roma  he  migliori  cipolle,  n’ète- 
flimonio  Plin.  nel  Lib.  XIX.  c.  7.  dove  difeorrendo  di  varie  forte  di  cipolle  foggi  un- 
ge . Pofi  boi  in  Africa  nati  maximi  lauianrur  . Vero  è perù , che  avvertendoci  egli 
poco  più  a batto  vttufiiorti  imprebam , ci  fi  conofcerè  le  divlfate  qui  da  Giurenale 
per  T epiteto,  che  v’aggiunge  di  virerei  per  un  regalo  de’ più  vili,  e di  niun  prez- 
zo. Veggafi  (òpra  quello  patto  Giulio  Lipfio  Epift.  Qusefl.  Lib.  IV.  Epift.  17. 

m.  Vinum  Tiberi  ievctlum . Co®’  era  il  vino  Vejentano  , di  cui  Marz.  Lib.  I 
epigr.  104. 

Et  Vrjtntani  bìbitur  fex  crajfa  rullili . 

1*3.  pragmaticorum  . Notili , che  nella  difefa  delle  liti  altri  erano  quelli , che  ora- 
vano: altri  quelli,  che  fuggerivano  le  ragioni,  e le  leggi , con  le  quali  dovettero  re- 
flar’ i Giudici  perfuafi.  I primi  fi  dicevano  Oratorn : i fecondi  Pragmatici.  Quindi 
leggiamo  apprettò  Cicerone  Lib.  1.  De  Oratore , dorè  introduce  L.  Gratto  a (Scor- 
rer 
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rer  quinto  Hi  conferente  all’  Oratore  la  cognizione  del  Jus  Civile  . Ttaqut  ut  apud 
Gratti  infimi  bominei , mercrdula  adduci  t minifiroi  fé  protrae  in  Judit  iii  Oratorihut  ii  , 
fui  apud  ilici  idfxy  uxt moì  vocantur  \ fic  in  nofira  civitate  centra  amplijfimui  quifqua  , il 
darijfimui  vir  , ut  Hit , qui proptcr  bene  Jurit  civili!  feitntiam  fic  appellatiti  a fummo  poe- 
ta tfl , egregi ì cordami  tome  Caini  /E-ìiui  Statuì  : multique  prateria  , qui  cum  ingente 
fiii  autiere  dignitatem  reprriJJ'ent , perfecerunt , ut  refpondendojure  aufl  or  itati  fluì  elioni, 
auìm  ipfc  ingenio  v alerenr . E poco  più  a balla  facendo  follenerc  à M.  Antonio  contra 
l'opinione  di  Craflo  non  eflor’  all' Oratore  neceflaria  tal  cogniaiono  va  dicendo-  ba- 
ine illi  (cioè  i Greci  ) difcrtijfimi  temimi  minifiroi  baimi  in  confiti  Jurifptritei , cum 
èpfi  fin I hnperitijfimi , tei , qui  , ut  ah  te  panile  ante  dicium  efi  ortyftx Tinti  vocantur  . 
In  quo  nefiri  emnine  meliui  multi,  qued  clarijfimerum  beminum  au/leritate  legge  , it  iuta 
tedia  effe  veluerunt  . Sed  tamen  non  fugifiet  hoc  Grani  bominei  , fi  ila  necejfe  tjfe  ar- 
bitrati tjfent , Oratorem  ipfum  erudire  in  Jurt  Civili , non  Pragmalienm  admeiereen  dare . 
Da'  quali  difeorfi  quantunque  li  ricavi,  aver'  avuto  quell' ufo  de’ Pragmatici  merce- 
narj  origine  appreffo  i Greci , è forza  , che  ne  palfalfe  la  pratica  dopo  i tempi  di 
Cicerone  anche  a Roma  , come  qui  ci  addita  il  nollro  Poeta  , eli  conferma  con  quan- 
to d’uno  di  quelli  tali  riferifee  Marziale  nel  Lib  XII.  epigr.  7}. così. 

Jugera  mercatui  propt  bufi  a latenti!  ugelli  , 

Et  male  c impali  a culmina  /itila  eafa , 

Deferii  urbana!  , tua  pradia , Pannici , lini , 

Parvaque  fed  trita  pramia  tetta  tega. 

1 Fr ameni um  , milium  , prifanatnque , fabamqut  [eiebai 

Vendere  Pragmaticui  ; nane  emii  agricola  . 

114.  fèmìlio.  Nome  finto  d' un’  Avvocato  vano , e boriofo. 

119.  Pedo,  Morbo,  Tengiìlui.  Nomi  d’ altri  Avvocati , che  vivendo'  fplendidamen- 
te  con  tale  oilentazione  procuravano  d'acquiftirfi  credito  , c concorfo  di  clienti  . 

— conturba t . Cioè  confuma  ogni  fuo  avere , nel  qual  lignificato  ufa.  pure  Mar- 
ziale quello  verbo  Lib. VII.  epigr  aè. dicendo 

Conturbai er  aper. 

e Lib.  X.  epigr.  9& 

Conturbatorque  macellai 

Eflendofi  pure  il  nollro  Poca  valuto  dèi  femplice  in:  rece  dei  compollo  Satira  XIV. 
v.  94.  cosi .. 

Totani  bone  turbavi}  fi fini  ameni. 

IJ>.  Majoi  . In  altri  tedi  li  legge  Medei . Ma  il!  LipGo  in  detta  Epill.  Xf.  del 
Lib.  IV.  epill.-  Quell,  vuol  che  li  legga  Mafot  , rendendone  la  ragione  nam  Modi  , 
tt  Partii  expertei  tram  fervituiii  Rimana.  Cii  però  mi  par  difficile  a crederli  , men- 
tre, rifondo  quali  continuate  guerre  tra'  Romani  , e quelle  naziooi , comprefe  fotto 
il  domini nio  de' Parti , noo.  foche  altro  potriforo  far  de’cattivi  , fe  non  rattenerli 
per  fervi,  quando  non  gli  avellerò  > tutti  crudelmente  ammazzati.  Sia  però  di  que- 
llo quel  che  li:  voglia  , ceno  è , che1  della,  nazione  de’ Meli  anche  nella  Sat  IX.  v. 
•43.  fi  figurano  fervi  ddlinati  a portar  la  feggetta,  eh’ è una  funzione  equivalente  a 
quella  di  portar  la  ferrica-,  dicendoli  ivi 
■■  ■■  tf  duo  forili 

De  grige  Maftrum , qui  me  fenice  locata 
Stearum  jnbeant  clamofo  infi  fi  ero  Circo.. 
fe  n’ha:  fiato  il.  noftto  Poeta  d’altri  poefi  di  ver  fi  , dicendo- nella  III.  t.ajg 
Si:  vacai  ofiitinm  , turba  cedimi  nebetue 
Divet , tt  ingenti  cunei  fuptr  ara  Liburna . 
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e nella  VI.  v.j fo. 

§uà m qua  latinorum  vibri  ur  larvici  Syrtrum. 

e Marr.  Lib.  VI.  epigr.  77. 

Quid  te  C*pp*decum  ftx  ermi  effe  juvat  ? 

onde  a me  pure  fia  lecito  aggiangervi  per  comodità  della  rima , come  fb , i Tra- 
ci , fenza  punto  alterare  il  ienfo  del  tetto , e l' intenzione  di  Giuvenale . 

134.  filetari*  pur pur  a . Vedi  Ott-  Ferr.  De  Re  Veft.  Parte  I.  Lib.  IH.  c.  ra. 

14*.  teseti  unte  pedn  . Come  faceva  quell'  Avvocato  deferitto  da  Mare.  Lib.  IL 
Epigr.  74-  thè  fa  egregiamente  a quello  propofito . 

143.  Sardenycbt  . Gemma  frequentemente  ufata  negli  anelli  . Mare.  Hello  Lib. 
II.  epigr.  1$. 

Cujut  it  bine  luett  Sardcmycbata  msnui . 

Perdo  Sat.  I.  v.  16. 

Stilictr  bec  pepali  pexufque , tegaque  recinti  , 

Et  MMCalitia  tandem  cum  Sardenycbe  (de, 

ne  difeorre  Plin.  Lib.  XXXVII.  c.  6. 

160.  Arcadica.  Plin.  Lib.  Viti  c.  43*.  dove  difeorre  De  Afinif.  Patrie  etitrn  [per 
fiatar  in  bit  , Arcadici 1 in  Acbaja , in  Itali*  Reatini/ . 

lèi.  *n  petar  Urbcm  a Gannii  . Cioè  fe  dopo  la  fanguinofa  rotta  data  a‘  Romani 
appretto  Canne  fi  volga  Annibaie  con  l’efercieo  vktariofaa  feorrere  » e depredar  la 
Campagna,  l’Abruzzo,  ed  altre  regioni  dell’Italia:  o s’ avanzi  all' efpugnazione  di 
Roma  fletta,  come  per  opinione  d' Aderbale  far  fi  doveva,^  A mi  bel  quemadmedtmt 
feiret  vincere , fic  uti  vifieri*  feifiet . Cosi  Floro  nel  Lib.  II.  c.  6. 

163.  *n  pefi  nimbi j &c.Rifoltofi  finalmente  Annibaie , dopo  dfverfì  anni  di  cner- 
ra  avuta  co’  Romani  in  Italia  , di  tentar  la  metropoli  di  queH’  Imperio  , andò  ad 
accamparvifi  fotto  le  mura  , dove  Dando  a fronte  dell’  efercito  nemico  , dii! ornato 
da  replicata  impetuofiffima  bur ratea  gli  convenne  abbandonar  l' intrapreù  ; ebe  però 
deferitofi  da  T.  Livio  Lib.  XXXVI.  quel  gran  Capitano  obbligato  da  tal’ emergente 
a levar'  indi  il  fuo  campo,  rifèrifee  lo  dettò  Idoneo,  che  atufit*  vix  Annibalii  pe. 
tiund * fibi  Urbii  film*  medi  menttm  net t dori  , modi  firtunam  . Finge  dunque  Giu  ve- 
li ale,  che  dallo  (colare,  di  cui  favella,  venga- frequentemente  fiordi to  quel  povero 
maefiro  con  la  lettura  di  que'fuoi  difcoxfi  , fatti  fopra  la  perpkttità  d’ Annibaie, 
tanto  nel  primo  cafo  dopo  la  vittoria  ottenuta  vicino  a Canne , quanto  nel  fecon- 
do, cioè  dando  accampato  fotto  le  mura-di  Roma,  contrafiato  dal  defiderio  d’ im- 
padronirli di  quella  Città  , c dall’incomodo,  che  rifentiva  il.  di  lui  efercito  4 a 
cagione  delle  pioggie , e grandini  in.  Canta  abbondanza  cadute . 

168.  raptere  rettile.  Accenna  il  Poeta  in  attratto  divedi  temi- , che  attùmonfi  dai 
proiettóri  di  Rettoricaper  loro  efercizio,  figurandoli  d' acculare,  o di  difender' al- 
cuno per  un  delitto  di  Ratto,  di  Veneficio.,  o d' abbandono  della  propria  mo- 
glie . 

J70.  tif  qua  t*m  varrei.  Anche  qnefio  l’intendo  per  un  tema  figurato  d’ uno  , il 
-quale  o fingendo  di  comporre  qualche  rimedio  conferente  a redimir  la  villa  a qual- 
che vecchio,  o tale  veramente  preparandolo,  venga  acculato  come  approntale  il  ve- 
leno per  levarlo  dal  mondo . Cafo  forfè  accaduto  in  pratica  a’  tempi  del  noftro  Poe- 
ta . Poco  facendo  a propofito-P  intenderlo  della  fàvola  di  Medea  , che  co'  Tuoi  me- 
dicamenti potè  redimir  la  giovanezza  ad  Efone  padre  di  Giafone  , e facendo  mo- 
ftxa  di  voler’ efcqujf  lo  fletto  per  Pelia  Zio  di  Giafone  detto,  lo  privò  di  vita  , co- 
me abbiamo  appretto  Ovvidio  nel  Lib.  VII.  delle  Metam.  Fab.  1.  c 4.  alle  quali  fà- 
vole dicono  gli  Sponitori  alluderli. in. quello  luogo  ; mentre,  non  trovo,  cheEfone, 
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« Pelia  , de'  quali  Ovvìdio  difcorre  , fodero  da  lui  figurati  ciechi  m folamente 
vecchi , equi  fi  dice  voterei  secai . 

171.  radon.  Veggafi  1'  A nnotaaione  al  v.  irj.  della  VI. 

174,  teff era  fremimi  . Erano  quelli  certi  pezzetti  di  legno,  o d'altra  materia  di 
torma  quadrilatera,  detti  perciò  trffere  dalla  fitnilitudine  , c’  aveano  con  le  cedere 
luforie,  che  fono  quelle,  che  noi  chiamiamo  dadi.  Si  dilaniavano  al  popolo,  che 
con  quei  fognali  andava  poi  a ricevere  a*  luoghi  delimiti  certa  poca  quantità  di  fru- 
mento , o fe  più  gli  tornava  in  acconcio  , ne  faceva  ad  altri  la  rinoncia  per  una 
certa  pattuita  mercede  ; praticandoli  tale  diflrìbuzione  di  tcflere  frumentarie  d’ or- 
dinario ogni  principio  di  mele.  Tratta  didimamente  di  quella  Frumentazione  Giulio 
Lipfio  Elefl.  Lib,  I.  c.  8.  D’altri  fegnali  fparfi  Ira  il  popolo  , ma  di  forma  roton- 
da, co’ quali  chiunque  ne  coglieva  , confeguiva  cibi , redimenti,  fervi,  animali,  ed 
altre  forte  di  donativi , fa  menzione  SifiTino  in  Nerone,  in  Tito,  tn  Domiziano, 
ed  in  altri  Imperadori  frequentemente  . 

tii.  Ckyfwntu  . Nome  di  Mufieo,  di  cui  fi  vale  pure  il  noftro  Satirico  al  r.  74, 
della  VI. 

Pdlio  . Altro  fonatore  mentovato  al  v.  j86.  della  Sat.  VI.  onde  non  fo  come 

51  Lubino  addoffandò  al  noflro  Poeta  la  taccia  d'  incollante  in  valerli  de  nomi  o 
Boti , o forfè  veri  de’fuoi  tempi  per  dinotare,  dove  un  profeflore , dove  un'altro  , 
voglia  che  a quello  palfo  lignifichi  per  mezzo  di  quelli  nomi  di  Crifogono  , e di 
Poli  ione  due  Pedanti. 

*77.  Tbeodoi . O quello  sf  , che  & un  matlTro  di  belle  lettere  . SUet.  in  Tib. 
».  57.  fava  , ae  Unte  natura  tu  In  putrì  puidem  tatui t : quam  Tbtodorui  G adattai  t(be- 
toriee  prertftor  & poftrxitfo  frimai  fegathet , fy  affimilajfc  opti  filmi  vifut  tft  ; fàtdnJU 
in  rbjurgand » apptiùmi  rum  rrr\'a  mpart  . 

Tft.  Baiata  /intontii . Cioè  feicento  feftertj  maggiori,  che  rilevano  quindicimi- 
la Filippi.  E credo,  che  voglia  dire , che  tanto  fi  fpendeda’fignori  Grandi  nella  lab- 
fcrica  dhin  bagno  privato  ; come  certamente  cosi  dee  intenderfi  anche  del  Portico, 
che  immediatamente  foggìunge , e non  del  mantenimento  de’  liufFajuoli,  e d’altre 
fpefe,  come  vogliono  gl'interpreti,  mentre  non  fo  poi  a che  avrebbono  a fervi», 
quei  feicento  fellerzj  irr  riguardo  al  portico , quando  fi  tramile  dell’  ufo  , e man- 
tenimento, e non  della  cofiruttura  di  eflò . De'Bagni  privati,  de’ quali  P Vitt.  ne 
annovera  in  Roma  856.  leggaft  Pepili,  tj.  del  Lio.  ir.  e la  7.  del  Lib  V.  di  Pli- 
nio , e l’86.  dr  Seneca  . De’  Portici  fabbricati  per  difiziaT  Annotazione  al  6. 
della  Sat.  IV. 

l8é.  Scintillano . Di  cui  Sat.  VI.  v.  77.  e 279. 

i«.  afpefitam . Portavano  i Patrizi  i legami,  0 fibbie  delle  fcarpe,  figurate,  ce- 
rne la  Luna  controllata , o folfe  a guifa  «fella  lettera  C , affine  di  farti  conoicere 
«lifcendenti  da  quei- cento  Senatori  , che  furono  primieramente  eletti  da  Romolo, 
» per  altre  ragioni  addotte  da  Plutarco  nel  Problema  76.  quindi  Marz.  Lib.  II. 
«pigr.  zp.  > . - 

Non  ht finita  ftdtt  lunata  ligula  pianta  . . , 

A quello  propoli»  leggali  Celio  Rodigino  Lib.  XX.  c.  *7.  e »8.  Paolo  Manuzio  ali' 
Adagio  In  efirafOlti  nobilitai.  E Balduino  «te  Calceo  c.  j. 

ti9.fi  fortuna  tolti.  Vedi  Win.  Lib.  VI.  epift.  2. 

199.  Vrntidlui , S'intende  di  P.  Ventidio  Bado  , di  cui  Val.  MalT  nel  Lib.  VI. 
*.  IO.  Aftuio  capo  cn.  Ptmpjui  Marni  pater  P.  Vcntidium  arate  impubtrtm  in  rrium. 
pio  fuo  pepali  ctutit  fubjooit  . Mie  tfi  VemiMui  , fui  prfita  Home  ex  Pertiif  , ts  per 
Partita  dt  Gt affi  manie m in  iefiilifek  mifmabiiìttr  jannsibm  triumpbum  dumi . EPlin 
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Lib.  VII.  c.43.  parlando  deH’incoftanza  della  Fortuna.  Triumphan  P.  Veatidnem  de 
Partiti  voluit  quidem  felum  , fed  eumdem  in  triamphe  Afculano  C*.  Pcmpeii  S trabanti 
duxit  fuerum  : quamquam  Majfuriui  aulii  tfl  bii  in  triumpho  dulìum  Cicero  muhoaem 
caflrenfem  fuffdrraneuxn  fui  fé  : plurimi  juvtntam  inopcm  in  caliga  militari  tairrajft  . Di 
coftui  difcorre  pure  A,  Gellio  Lib.  XV.  c 4. 

Tulliui  . Servio  Tullio  nato  d'una  ferva,  ma  educato  nobilmente  da  Tana- 

quile  moglie  dj  Tarquinio  Prifco  Re  de'  Romani  dopo  la  morte  del  quale  fall 
anch’egli  al  trono  regale,  e fu  il  (èlio  Re  di  Roma.  Floro  Lib.  I.  c .6.  Val.  Ma(T. 
Lib.  III.  c. 4.  0.  3.  Livio  però  nel  Lib. I.  va cooneltando  la  nafeita  di  quel  Re,  in 
che  vien  feguitato  da  Eutropio,  e da  Sef.  Aur.  Vitt.  Più  diffufamente  di  tutti  ne- 
difcorre  Dionif,  AlicamalT.  nel  principio  del  IV.  Libro . 

103.  Jlrrilit  cathedra . Cosi  Marz.  Lib.  I.  epigr.  77. 

■ - <Sf  cireum  palpita  eteftra  , 

Et  fl trilli  cathtdrai  ha/i  a fila  tripartì .. 

104.  Tbrafymaehi . Filosofo  Cartagincie , sforzata  ad  abbandonare  la  profeilioae  d‘ 
infegnare  alla  gioventù  per  non  poterli  con  la.  tenue  mercede  , che  ne  ricavava  , 
provveder,  del  neccflfario  alimento . Filoif rato.  nel.  Lib.  I. . 

Seeundi  Car inatti  . Dione  Lib.  LIX-  parlando  di  Caligola . adtt  auttm  in  tati- 

atrfum  invidiai , ac  fufpicitfut  tra t Cajut  in  nani  rt , at  Carinnam  Stcundum  Oratimi 
ma  alia  di  confa  in  txiliam  egqrit , quìm  quod  centra  tyr anaci  txtreitii  caufa  dtclamajftt . 

ér  bum . Io  non  credo  , che  polii  intenderli  <f  altri  , che  del  mentovato  Ca> 

rinite  , il  quale  sbandito  da  Roma  fiali  poi  portato  a.  vivere.  Ileo  ratamente  in  A— 
tene . 

aoò.  cicalai.  Con  l’ occalione  di  nominar  quella  Città  (a  commemorazione  dell'  in» 
gratitudine  da  eflà  ufata  in  dar'  il  veleno  a Socrate,  filofofo  infigne-,  e che  fu  in- 
culi Pythii  pralatut  canditi , come  fi  legge  in  Plinio  Lib.  VII.  c.  31.  Vedi  Val.  Malli 
Lib.  VII.  c.a.  dove  fra  gli  efempj  degli  Elleri  al  n.  1.  fa  un  lungo  difeorfo  di  So» 
era  te,  e per  quello  che  riguarda,  ai  di  lui  faggi  fentimenti  , e per  ciò  , che  qui 
dal  Poeta  nollro  fi  tocca  circa  la  fgraziatt  morte  datagli  con  la.  cicuta  dagli  Ateo  idi  . 

107;  Vii  majirum  . Fu  folita.  formula  efprella  ne‘  fepolcri  con.  quattro  lettere 
S. T.  T.  L.  cioè  fit  tihi  terra  levìt , di  cui'  il  Kirchmano  Lib.  Ilk  c.  9.  e Rafael  Fa- 
bretti  lnfcriptioaura.  antiquaruna  Cap.  IV.  All'  ufo  poi  d’  onorar  la  grata  memoria 
dei  defunti  coll'  afpcrgerne.  le  tombe  di.varj  licori,  ed  ungenti  odoriferi,  e coll' 
adornarle  di  vaghi  fiori , e corone  allude  Aufonio  negli  Epit.  Carm.  36.  cosi. 

Sparge  miri  cinerei  , tSt  edere  perlai  nardo , 

Hefper  , it  addi  refi  balfama  puniteti . 

Perpetuimi  miti  ver  agii  illacrimabilii  urnat. 

Et  {immutavi  frema  f non  ebii . 

con  cui  »'  accorda,  qui  Giuvenale.  augurando  fpirantei  enne  , tf  perpetuata  vtt  all’ 
urne  di  coloro, 

gai  Praciptum  fanlìi  veluere  pirentii 
Effe  loco . 

Dell*  antidetto,  co&u me  difcorre  diffufamente  lo  ftefló  Kirchmano  Lib.  IV.  e.  ».  e 
3.  Agli  efempj  multipli»  però  di  Scrittori,  e Lapide  antiche  da  dìo  in  tal  pro- 
poli to  regiftrate aggiungerò  anch'  io  la  fegnente  Ifcrizione , che  fi  legge  in  un  mar- 
mo affiffo  nel  Campanile  della  Chiefa  ia  Adria  detta  di  S.  Maria  della. Tomba  > 
benché  polla  dall’  A piano  car.  cv.  acciocché  il  mio  lettore  labbia  più.  corretta,  che 
non  fu  da  lui  rapportata.»  quella,  fila  Raccolta,  c con  fonante  veumeare  all  Ori- 
ginale . Eccola  dunque. 

Come 
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Q_TITIO  SERTORIA 
NO  Q^TITIVS  SEVE 
RVS  FILI VS  QVI  ET 
COL  NAVTMADEDIT 
SNCCCC  AD  ROSASET 
ESCAS  DVCENDAS  EI 
OMNLBVS  ANNJS 


'Come  però  le  tre  ultime  linee  di  quello  monumento  fervono  a comprovar  l'ufo  di 
portar  fiori  ai  fepolcri  de' Tuoi  defunti  , unito  a quello  pure  d'  apprettarvi  la  cena 
ferale,  di  cui  abbiamo  difcorfo  al  v.  8j.  della  Sat.  V.  funzioni  praticate  da  viven- 
ti, oper  mera  pietà  verfo  de’ loro  maggiori  » o per  obbligo  da  quelli  preferitto  d’ 
onorarli  il  proprio  fepolcrq,  o quello  d’ alcun  fuo  caro  con  ai  fatte  cerimonie;  co- 
si le  quattro  precedenti  non  furono  mai  nè  più  adequatamele  lette  , nè  più  ve- 
racèmente  fpiegate  di  quello  fece  Monti?.  Filippo  del  Torre , foggetto  dotato  d’  o- 
-gni  più  foda  dottrina,  e di  qualunque  più  amena  erudizione  . Il  modo  con  cui  per 
lo  pattato  venia  letto  il  fopraferitto  marmo,  era.  QVI  EI  COL»»»*  NAVIM  A- 
DIDIT , qualichè  Q.  Tizio  Severo  ivi  nominato  , e che  avea  proccurata  quell» 
memoria  onorifica  a Tizio  Sertoriano  ftto  padre , «vette  anche  il  merito  d aver* 
accrefciuto  con  l’aggiunta  d’  una  nave  del  fuo  , il  numero  de’ battimenti , che  na- 
vigavano per  conto  della  Colonia  d' Adria  Tua  Patria  > iodi  ricavandoti  un’  argo- 
mento apparente  d’elfere  Hata  Adria  Colonia  de’  Romani , di  che  appretto  gli  au- 
tori anticni  non  ti  legge  rifeontro  . Ma  degnamente  prométto  quel  dottiflimo  Pre- 
lato al  Vefcovato  d’  Adria  nell'  anno  170Z.  con  prima  occatione  di  portarti  m 
quella  Città  ,c  d' affacciarti  a quella  pietra  , riflettendo  e per  la  (frattura  de' ca- 
ratteri , e per  la  molta  corrofione  delia  fletti  . quante  Agevolmente  apprender  vi  fi 
rotefTero  le  T e le  E per  I , e le  I per  T , nlevò  in  cambio  le  accennate  parole  co- 
si , qyi  ET  COL* g/»  NAVTaram  M unitipii  AJmnfi,  DEDIT  SN  CCCC  , 
cioè  S/Jhrtimr  Numi  ijuairinfintnt  AD  ROSAS  ET  ESCAS  DVCENDAS  EI  ( in 
vece  di  ET  , come  per  avanti  fu  creduto  doverti  leggere  .)  OMNIBVS  ANNÌS  . 
Spiegazione,  ciac  accreditata  dall' autorità  di  chi  ne  fu  l’ inventore , ofservo  tettar 

3giormcnte  {labilità  dagli  efempj  di  due  altre  Ifcrizioni  molto  confonanti  con  1» 
ente , l’ una  riferita  da  Monfìg.  Fabrctti  al  Capo  X.  n.  60 j.  l’ altra  dal  Sig.  Ot- 
tavio Rotti  nelle  memorie  Brcfciane  Claife  IX-  n.17.  Non  lafdorò  d’ avvertire , co- 
me non  piacendo  a qualche  critico  di  qualificar'  Adria  per  Colonia,  come  pareva  ad- 
ditarti dalla  primiera  lettura , ovvero  per  Municipio  , come  Ci  retta  infinuato  dall’ 

‘ • • inter- 
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interpretazione  di  Monde.  Vcfcovo  del  Torre,  non  fi  oppone  egli  a chi  voleffe  in- 
^iverf""£.nte  le  due lettere  M.  A.  cioè  Mari,  Adriatici,  ovvero  MA ritimt. 


H mare,  al  qual  Collegio  folle  Angolarmente  appoggiata  1'  efecurionc  di  quell'  o. 
pere  pie  prelcnttc  nel  marmo;  della  qual  diftinzione non  mancano  pure  gli  efem- 
pj  nelle  Lapide  antiche,  nelle  quali  fi  la  menzione  Hautartm  TluvUUam , & Nau. 
larrnm  Mar, Imorwn  . Tanto  eflendofi  cfpt5lb.il  detto  Monfignorc  in  più  rela- 
zioni d‘  quella  pietra,  fatte  a ‘Cgnon , co  qual»  mantiene  letterario  commerzio  , a 
me  per  lua  bontà  cortefemen te  comunicate . -il  lignificato  fteffo,  che  nella  fuddet- 
ta  Ilcrizione  s é dato  a i due  caratteri  SN , conviene  pure  alla  fola  & accentata 
in  due  altre  mie  pietre , onde  s intende  efferfi  fpefo  nell' opere  in  effe  mentovate 
tanti  ldterzj , quaatunoArano  i caratteri  numerici  fuffeguenti . Eccone  un'  efempia. 


X*  altro  efempio  fi  ha  nell’  JTcrizione  rapportata  al  v.  4S.  della  Sat.  I.  dove  quel  & 
’CCCLIX.  fignifica  la  fpefa  fìtta  da  Q_  Magurio  Feroce  in  approntar  nelle  Tenne 
d' Abano  certe  pertiche  con  uncini  re.  per  cadauna  ad  ufo  i!  appendimi  le  vefti- 
mcnta  di  coloro,  che  ivi  fi  portavano  a lavarli,  ed  a farvi  i confueti  cfercizj  Ginni- 
ci, e particolarmente  di  quelli  della  Gregge  Veturia,  come  rifui  la  dalla  (piegasi®, 
se  di  quel  marmo  fìtta  da  Luca  Olftenio  nella  fua  Epilt.  riferita  dal  Sig,  Kav.  Or- 
fato  in  fine  della  fua  Opera , a differenza  di  quella  del  Liceto , ch'ei  pur  rezillrò  a 
-C.ii  r.  e di  quella  datagli  dal  Reinefio  Claflè  II.  n.  14.  con  alterar'  afuo  modo,  co- 
me foveutc  egli  (itole  > la  lettura  dell*  Ifcrisioae . . 

aro.  rat. 
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110.  mttmm  virg* . Natal  Conci  Mythol.  Lib.  IX.  c.  i».  fama  tfl  , Aebillem  * 

Chitoni  avo  eruditum  fuiffe  , a quo  piatir  cubar*  puljdnda  artrm , <Sf  ufum  brrbarum  , 
ptritiam  vitandi  , ir  j tenia -idi  , fy  ariti  midie * , tigli  aquila  tir  , (3  prudi  mia  idelìui 
fuit . Fu  Chitone  finto  da'  Poeti  mezz'uomo,  e mezzo  caTailo  , onde  Orvid.  nel  VL 
delie  Trasformazioni . 

Ut  Saturati  equo  grminum  Ch'trona  ertavi t. 

21  j.  Palamonii . Gratnatico  iniigne  , di  cui  al  v.  451.  della  VL 
zzi.  nivriqui  cadurei . Plin.  Lib.  XIX.  c.  i.  parlando  delle  varie  forte,  e qualità 
de’  lini , dice . ficut  in  euleitrii  pracipuam  gloriati  Cadurei  obliami , rmllum  tfl  candidili /, 
lanate  fimiliut . Del  vero  lignificato  della  voce  infiitor  Olt.Ferr.  De  Re  Veli.  P.  U. 
Lib.  I.  c.  5. 

za*.  media  quid  nolìit . Si  ricava  pure  da  Mari.  Lib.  IX.  Epigr.  6$.  e Lib.  XII. 
Epigr.  ff.  che  principiando  i pedanti  a far  la  fcuola  molto  a buon’  ora  . 

zi8.  Tribuni . S‘  intende  dei  Tribuni  Erarj  detti  così , perchè  ad  eflì  fpcttava  la 
cognizione  delle  caule  pecuniarie  di  poco  momento  . Vedi  Alali  Nap.  Lib.  II.  c. 
Z4.  e Lib.  V.  c.  a.  e Francefco  Robertello  De  judiciis . 

1 j J.  noverca  Arcbemori . Di  Cui  Vii?  nel  X. 

Ulne  Helenum  pitie , tSf  Ubiti  di  genti  vetuji* 

Arcbtmorum  , tbalamoi  a ufum  inceftare  noverca . 

quot  Aceftti  &c.  Allude  pure  al  detto  di  Virg.  nel  V. 

hoc  avi  maturili  Aeeftn . 

137.  quei  urtai  Scc.  Virg.  lidio  nel  I. 

Vita  bonui  qua  deinde  cadii  tncrarat  Acejtn 
Litote  Trinoerio  , dtdtratqut  abtuntibui  Hern  , 

Dividi t , (3  dilli  1 marinila  ptliora  mulete  . 
ulc.  aceipe . Io  la  prendo  per  una  eiibizione  ironica,  fatta  al  povero  Precettore, 
come  fe  dicefle.  Affaticati  pure  a far  quanto  da  ce  pretendono  i padri  de'  fanciul- 
li alla  tua  cura  commefli , per  aver’  in  capo  all’  anno  per  tua  mercede  ciò  , che 
dal  popolo  vano  vico  difpenlato  piuttolio  in  arricchirne  i condottieri  delle  Carret- 
te ne’  Giuochi  Circenfi  . So , che  Aldi  Nap.  fpiegò  quello  palio  direriàmente  nel 
Lib.  IL  c.  14.  e che  da  altri  v’  è Hata  data  altra  interpretazione  , ma  la  fuddetta 
mi  fembra  la  più  propria,  e più  confcntanea  al  fentimento  di  Giuvenale  anche  in 
proposto  degli  Avvocati , a’ quali  fa  un  fimile  prognoffico  al  v.  ila.  e léguenti . Ufa 
poi  il  nollro  Poeta  quello  modo  di  dire  aurum  , quid  popului  poflutat  viìlori . per  li- 
gnificare l’ ufo  di  raccoglierli  l’  oro  lidio  per  forma  di  mancia  a nome  dell’  Auriga 
vincitore  , da  tutti  quelli , eh’  erano  di  genio  favorevole  a quella  Fazione  , di  cui 
era  quel  valorofo  Condottiere  1 il  che  ellcrfi  tal  volta  fatto  anche  a nome  de  ca- 
valli fleffi  abbiamo  di  fopra  avvertito  col  teflimonio  di  Giulio  Capitolino  , il  qua- 
le pure  fi  vale  della  ftefsa  frafe,  dicendo.  In  tanto  autem  iqitut  Uh  binori  fuit , ut 
ti  a Populo  Pra/niantrum  fapt  modini  auntrum  pojlulatnur , 
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* P Tannata  quìdfaciunt  ? quid  prode  fi,  Pomice,  lo  ma 
O Sanguine  ccnferi  y pittojque  offendere  vallai 

Major um  , 

~P  finnici  in  carribai  * /Emi Hanoi , 

Curios  jam  dtmidios  y bnmerofquc  minorerà 

* Corvi  man  y ~~ — — ! . 

H * Gal  barn  auriculii , nafoque  c arcatemi 

Quii  fratini  generi r tabula  jattarc  capaci 

* Fumofoi  equitum  cum  Dittatore  magifiroi , 

Si  cor  am  * Lepidi i male  vivi  tur? _ 

Tot  bcllatorum , fi  ìuditur  alca  pernox  ^ 

Ante  * Numantinoi?  — - - 


Luciferi, 


-fi  dormire  incipii  orla 


■quofigna  Ducei  , %}  cafira  movebant? 


Cur  * Allobrogicis , 


IO 


A7  , • * rr 7&  * gaudcat  Ara 

Natui  in  * Herculco  Fabius  Lare,  fi  cupidut,  fi 
Vanui,  ef  * Euganea  quantumvìi  mollior  aona  • 
Si  tcncrum  attritus  * Catincnfi  pumicc  lumbum 


Squaknter  * (raducit 

7 ~r  7 — — emPforque  ve  ne  ni 

t f rangenaa  miferam  fune  fiat  imagi  ne  gentemì 


Tota  licet  velerei-  exoment  undique  ceree 
Atria, f 

Mobilitai  fola  e fi  , atque  unica  virtui . 


* Panllur-vef  * Cofui , ver  * Drufui  moribui  e fio  r 
xios  ante  effigici  majorum  pone  tuorum  : 

Fraudarli  ipfat  illi  te  Confale  ^ virgm  . 


za 


Prima 
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CHe  giova  il  gran  Calato,  e clie  mai  vale, 

Pontico , il  fangue  antico , e de  gli  eftinti 
Maggiori  i volti  dimoftrar  dipinti, 

E i Scipiofti  in  carro  trionfale  . 

E i Curj  dimezzati , e il  tronco  bullo 
Del  buon  Corvin,  fcnz’  omeri  rimalo, 

E Galba , cui  privò  d’orecchie,  e nalo 
Col  dente  diftruttor  tempo  vernilo? 

Che  prò , che  in  ampia  tavola  fi  vanti 
Il  Dittator  co  gli  allumati,  e neri 
Ma  e ftri  degli  antichi  cavalieri. 

Se  mal  fi  vive  a’  Lepidi  davanti? 

A che  di  quei  guerrier  l’ effigie  fpieghi , 

S’ a la  prefenza  poi  di  Numantino 
Da  l’ otturarli  il  dì  fin’  al  mattino 
Tutte  in  giucar  l’ore  notturne  impieghi? 

E al  fonno  allor  ti  dai  che  i primi  albori 
Lucifero  apparir  fa  in  Oriente; 

Suando  già  con  1*  infegne , e con  la  gente 
a gli  fteecati  i Duci  ufciano  fuori  ? 

A che  mai  pe  ’l  cognome  alto  s’ ellolle 
D’ Allobrogico,  e gode  la  grand’ Ara 
Fabio , e da  Alcide  ha  origine  si  chiara , 

Vano  avaro,  e più  d’agna  Euganea  molle? 

Se  le  tenere  membra  egli  pulifee 

Con  pomice , che  l’ Etna  al  vicin  lito 
Vomita  di  Catania , il  luftro  avito 
Con  la  fua  infamia  offufea,  ed  annerilce. 

Se  il  venen  compra , e a danno  altrui  lo  melce  t 
Immagine  di  sè  tetta,  efunefta. 

Degna  d’ effer  ben  tolto  infranta , e pella  , 

A l’infelice  fila profapia  acctefce . 

Quantunque  llian  de  gli  atrj  valli  intorno 
•Gli  avi  famofi  effigiati  in  cera , 

Pofliede  fol  colui  Nobiltà  vera , 

Che  porta  di  Virtù  l’ animo  adorno . 

Di  Paulo,  Goffo , e Drufo  imita  i gefti; 

Ed  a le  llatue  illuflri  de’  maggiori , 

Anzi  Confole  efiendo , a’  tuoi  Littori  - 

...  Proc- 
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Prima  mibi  debe*  animi  bona  ■ , , 7 

- . . — fanttu*  babcrt , 

Juflitiaque  tcnax  fatti*  > dittifgue  mererif , 

Agno f co  proccrcm.  — — ' 

- - n * — ■ Calve  * Gctnlicc  p • 

— — ■■  - [CH  tu 

* Silanus,  quocumque  alio  de  fanguine  rarus 
Civi* , & egregia*  patria  contingi*  ovanti . 
Exclamare  libet , populu*  quod  clamat  * OJìri 
Invento . -■  ■ ■ 1 " 


*5 


Indigna*  genere 


qui*  enim  gencrofum  dixerit  bune  , qui 


Infigni*  ? 


■ i3  pr adoro  nomine  tantum 


nanum  cujufdam,  Atlanta  vocantu*  : 


ALtbiopem,  eyenum: 


Europea. 


pravam , extortamque  puellam, 


canibus  pigri* , fcabieque  vetufta 


Lavila s , éf  ficca  lambentibu*  ora  lucerna . 

Nomea  erit  Pardus , tigri* , !eo , fi  quid  adbuc  efi , 

Quod  fremat  in  terri*  violentiu* ■ — _ 1 

,,  , ■ ■ — ■ •—  - ergo  cavebis , 

Et  metue* , ne  tu  fic  * Creticu* , aut  * Camerinus . 
Hi*  ego  quem  monui  ? tecum  efi  mibi  fermo  * Rubelli 

Piante . — — — ■ 

Tume*  alto  * Druforum  ftemmate , tanquam 

Feceris  ipfc  ali  quid , ■ — ■ 


Ut  te  conciperety  qua  * fa  ugnine  fulget  Juliy 

Non  qua  ventofo  condutta  fub  aggere  texit. 

Vo*  burnite* , inquiiy  valgi  par*  ultima  nofiri , 
Quorum  tremo  queat  patriam  monftrare  parenti* . 

A fi  ego  * Cecropides , 


viva * (fi  origini*  buju* 


ZO 


15 


• propter  quod  nobili*  e fic*  j 
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Pfoccur*  pure , che  precedaci  quelli . 

T’adornin  pria  de  I* animo  le  doti. 

Sii  Tanto  > fii  del  giufto  ognor  tenace 
In  detti,  e in  fatti , e ti  terrò  con  pace 
Per  un  lìgnor  de*  più  cofpicui , c noti . 

Salutar  per  Getulico  ti  voglio , 

O per  Silano , o per  qualunque  raro 
Cittadino  di  (angue  illuftre,  e chiaro. 

Che  giammai  trionfalTe  in  Campidoglio^ 

ETclamerò  in  vederti  in  quella  guifà. 

Che  fa  I*  Egitto  alior  che  ricercato 
Lunga  ftagione  Ofiridc,  cangiato 
In  vitello  novel  lieto  il  ravvila . 

E chi  nobil  chiamar  potrà  colui. 

Che  indegno  è de  fa  ftirpe,  ond'ei  difende» 
E apprefto  il  volgo  infigne  fol  fi  rende 
Pe  1 nome  grande,  « memorando  altrui? 

Come  talora  Atlante  un  picciol  nano. 

Ed  un’Etiope  cigno  in  van  s’appella, 

E una  diffórme,  éc  orrida  donzella 
Porta  A’ Europa  bella  il  nome  in  vano. 

Come  inutili  cani , e jàen  di  fcabbia 
De  la  lucerna  gli  orli  ufi  a lambire , 

Pardo , Tigre , Leon  Tentiamo  a dire  f 
E ciò,  che  più  di  fiero  in  terra  s’abbia. 

Guarda , che  tu  non  fii  non  altrimenti 
Cretico , o Camerino . A chi  dich’  io?  1 
Odi , Rubellio  Plauto , il  parlar  mio  , 

Che  a te  pretendo  dar  tai  documenti. 

Ti  gonfi  per  la  flirpe  alta  de’Drufi, 

Come  s’avelli  tu  fatto  gran  cofa 
Per  nafeer  da  la  fchiatta  gloriola , 

Donde  counti  Eroi  fi  fon  diffiifi . 

Perchè  colei , che  per  lo  fangue  illuftre 
Di  Giulio  fplende,  a concepir  Paveflè, 

E non  chi  a piè  del  vallo  a l’aria  tefTe, 

E in  vita  fi  mantien  con  mano  induftre. 

Voi  vili  (dici)  e de  la  plebe  ofeura 
Infima  parte,  fra  li  quali  un  folo 
Non  può  moftrar  del  padre  il  natio  fuolo  ; 

Ma  da  Cecrope  io  si  vengo  a drittura. 

Vivi,  « de’  tuoi  natali  alci,  ed  egregi 

D o 
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lortga  fermi  : . . 

- [amen  ima  plebe  Quiritem 

Facundum  invernici  ■ ' '• _ 

i-  ...  wfolet  bic  defendere  caujfai 

Nobili s indolii,  ventet  de  plebe  togata  , , 

Qui  jurii  nodos , — ■ " 1 

—.  ‘(3  legum  anigmata  folvat . 

Hic  petit  * Eufralia  juvenii , — - 

- ■■■  - —domitique  * Baiavi  50 

Cuftodei  Aquila*)  armis  induflriui  : 

m,  . — m — . -at  tu 

Ntl  nifi  Cecropidei  , truncoque  fimillimui  * Herma . 

Nullo  quippe  alio  vincis  difi crimine , quàm  quod 
Jlli  marmoreum  caput  efi , tua  vivit  imago . 

Die  mihi  ) Teuerorum  prolei , ; 1 

. — ii  — ammalia  * muta  J5 

Quii  generofa  putet , 1 "* 

. - i nifi  fortia  ? - ■ . ■ ■ . 

— volucrem 

Sic  laudatimi  aquum , facili  cui  plurima  palma 
Fervet , & exuftat  rauco  Vittoria  Circo. 

Nobilii  bic  , quocumque  venit  de  gr amine  > 1 ■ 

- — — — — cujui 

Clara  fuga  ante  alioi , éf  primui  in  aquore  pulvit:  60 

i / l\  . » ' ( 

Sed  venale  pecut  * Corytb<e , pofleritai  & 

* Hirpini , - , — . 1 i»  •■il 

■ — — fi  rara  jugo  vili  aria  fedit . 


*1* 

Gaudi  a 


Nil  ibi  majorum  refpcllui , grafia  nulla 
U mbrarum , • 1 ■■**  ■ - 1 1 1 1 " 

— domino t pretiii  mutare  jubeniur 

Exiguii  ) ■ 1 — 

tritoqtie  trahunt  epirbedia  collo  _ 6$ 

Segnipedel , aignique  molam  verfare  Nepotii. 


Ergo  ut  mbremur  te , — 1 — * 

■ — ' • non  tua  primum  aliquid  da  , 

Quod  pojjim  titubi  incidere  ■ 

\ 
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Conceda  il  ciel,  che  lungamente  godi; 

Ma  un’  uom  facondo , e degno  di  gran  lodi 
Nel  volgo  troverai , che  nulla  pregi . 

Egli  difende  il  nobile  ignorante: 
j£  da  plebe  togata  alcun  fortifce , 

Che  de  le  leggi  i dubbj  diffìnifcc, 

■ E a fciorne  i nodi  avrà  fenno  ballante . 
Altri  di  quei , che  ignobili  chiamavi , 

Giovane  a guerregiar  fen’  va  a l’ Eufrate  , 

O T Aquile  a feguir,  che  desinate 
Son  per  cuftodi  a i già  domi  Batavi . 

Ma  tu  non  altro  , che  Cecropio  germe , 

Solo  da  un  tronco  d’  Erma  differente , 

In  quanto  fei  tu  immagine  vivente, 

E di  duro  macigno  il  capo  an  l’ Erme . 

Dì  un  poco,  o prole  dei  Trojan  magnati , 
Quali  vedrem  fra  gli  animali  muti 
ElTer  giammai  per  nobili  tenuti , 

Se  di  gran  forza  non  fàran  dotati  ? 

Così  lodiamo  quel  deftrier  veloce , 

Che  riportar  più  volte  la  vittoria 


.«Z. 


Può  con  agile  corfo  ? e a di  cui  gloria 
Applaude  il  rauco  Circo  ad  una  voce. 

Venga  da  vicin  palco , o da  lontano , 

Nobile  è quel , che  ratto  andar  fi  vede 
Avanti  gli  altri  , e col  fugace  piede 
La  polve  è il  primo  a follevar  nel  piano . 

Di  Corita  , o d’ Irpin  celebre , e chiaro 
Sia  pur’  il  nome  ; che  venali  andranno 
I loro  figli , fe  ottener  faranno 
Vittoria  ai  condottier  molto  di  raro . 

Non  s*  ha  rifpetto  in  efli  unqua  a’  maggiori , 
Nè  grazia  alcuna  a l’ alme  de’  defunti , 

Ma  fe  non  van  , fenon  battuti , o punti  » 

A prezzo  vii  fi  fan  mutar  fignori . 

Condannati  a tirar  carrette  onnfie 

Di  gravi  pefi,  e a volger  fianchi,  e lalG 
Co’ logorati  colli  a tardi  palli 
Di  Nipote  la  mola  a fuon  di  frufle . 

Dunque  acciocché  ammirar  polftam  te  flellò  j, 
E non  l’ opre  de’  tuoi ,-  pur  da  te  farli 
Deve  qualche  azion , che  regittrarfi 

D d X 
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i « — - ...  ■ prater  boxarci  t 

Quos  illis  damai  , tt  dedurmi , quibui  ornata  debei . 

Hat  latti  ad  vtveuem,  quem  xobis  fama  fupetbum 

Tradity  inflatum  » ■ - ■ ' 

■ ■ plenumque  * Ncroxc  propinquo. 

Rami  Cxim  ferme  fenfui  communi i in  illa 

Fortuna 


fed  tt  ceriferi  laude  tuona»  , 

Pomice  t ^ — - — --  ir 

■■■  ■ fie  ut  nibil  ipfe  futura 

Laudi s agai . — 

■ Mi  forum  e fi  aliorum  incombere  fama  , 7< 

He  c ollay fa  tuoni  fubdulìis  te  ila  colutami . 

Strami  bum  palmi  viduai  defiderai  ulmoi » 

E fio  bonus  miei  y tutor  bonus  , 

—■■■■"  ; arhìter  idem, 

Integcr . ambigua  fi  quando  citabere  teflit 
Jncertaque  rei , — ■ — - 

; * Pbalaris  licei  imperet  „ ut  fin  8 0 

raljuiy  <&  ad  moto  di  tic  t perverta  tauro , 

Summum  crede  nefai  animar n praferre  pudori , 

Et  proptcr  vitata  vivtndi  perdere  cauffai . 


Higuus  morte  * perir,  cenci  ìicèt  oflrea  centum 

* G aurati  a , ■ ...  

* tt  * Cofmi  foto  mergatur  dóno . 


Ex jx  fiata  din  tandem  provincia  cum  te 


‘«rem  accipiet , pone  èra  frena , - 


Pone  tt  avariti a. 


modumque , 


mi  ferire  inopum  foderato  - 


*J 


Offa 
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Metti  ne*  marmi  al  tuo  gran  nome  appreflò. 
Oltre  ai  titoli  illuftrij  e memorandi , 

Che  diamo  a quelli , a’  quai  Tei  debitore 
De  la  prerogativa,  e de  l’onore, 

C’  hai  d’efler  de’  più  nobili,  e più  Grandi. 
Cosi  al  giovine  dir  liberamente 

Dovriafi , altero , e gonfio  qual  pallone , 

tPer  quanto  è fama  ) e pien  di  quel  Nerone 
'i  cui  potea  vantar  a’erter  parente. 
Pofciachè  in  fatti  fi  ritrovan  rari, 

Che  poflèdendo  un  porto  a quel  fiatile* 
Voghan  piegare  il  fa fto  fignorile, 

A trattar  mai  con  chi  fi  La  del  pari. 

Ma  non  vorrei,  che  tu,  Pontico  amato* 

Per  li  merti  de’  tuoi  fol  ti  pregiarti , 

Sicché  nulla  da  te  frattanto  oprarti , 

Degno  nelFavvenir  d’eflèr  lodato. 

Mifero  chi  s’appoggia  al  nome  avito. 

Cade,  fottratte  le  colonne,  il  tetto: 

Brama  il  tralcio , che  giace  al  fuol  negletto  * 
Con  le  vedove  piante  elser’ unito. 

Prode  foldato  fii , Tutor  leale , 

Ed  arbitro  fincero , ed  incorrotto  , 

E fe  venirti  in  teftimon  prodotto 
Su  fatto  ambiguo,  e incerto,  al  tribunale; 
Sebbene  ti  obbligarti  il  falfo  a efporre, 

E col  toro  crudel  Falari  ftertò 
Ti  dettafle  i fpergiuri , un  fommo  eccello 
Credi , la  vita  a roneftà  il  preporre . 

Del  viver*  il  defio  di  sì  gran  pondo 
Non  fia , che  per  fchifar  colpo  letale  , 

Di  por  t’eleggi  l’oneftà  in  non  cale. 

Sola  cagion , per  cui  tu  refti  al  mondo . 
Merta  chi  vive  mal,  morto  chiamarli. 

Benché  ingoi  del  Lucrino  oftriche  cento 
In  una  fola  cena,  e ne  l’unguento 
Di  Cofmo  profumier  foglia  attuflfarfi. 

Se  di  Provincia , che  cotanto  ambirti , 

Sei  promorto  al  governo,  abbia  contegno 
L’irafcibile  tuo;  nè  lucro  indegno 
Ti  piaccia  , onde  d’ avaro  il  nome  acquirti . 
Deh  compaùfci  i fudditi  infelici . 

D di' 
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Offa  vidts  rcgum  vacui s txfutta  medullis. 


Refpice  quid  moncant  lega,  - ■■  1 ■■  ■■ 

— quid  * Curia  mandet , 90 

Pramia  quanta  bonos  maneant , 

— quàm  fulmine  jufio 

Et  Capito,  & Tutor  ruerint  damnantc  Senatu 
* Pirata  Cilicum. . 

■ 11  ’ fed  quid  damnatio  confert , 

Cum  Panfa  eripiat , quidquid  libi  Natta  reliquitì 

Praconem , Charippe , tuie  cbrcumfpice  pannis , 95 

Jamque  tace . ■■  ■ - - . 

• — Furor  efì  pofi  omnia  perdere  naulum . 

Non  idem  gemitus  olim , — — - . — — 

ncque  vulnus  erat  par 

Damnorum , fociis  florentibus  , ■—•■■■■■■  ..  . 

-■ — " 1 ■ & modo  vitti s . 

Piena  domus  tane  omnis  , 

& ingens  fiaba t acervus 

Nummorum  , * Spartana  cblamys , - 

— — * concbylia  Coa,  100 

Et  cum  * Parrbafii  tabulis  , - — . — ■ ■ 

; fig*if<]*e  * Myronis 

Pbidìacnm  vivebat  ebur , ncc  non  Polycleti 

Multus  ubique  labor  : — - . — . . 

— . rarte  f~t„e  * Mentore  menfee . 


Jnde- 


* Dol abella  efl  , atque  bine  * Antonia s , inde 

Sacrilegus  * Verrei:  referebant  navibus  altis 
Occulta  fpolia , & * plures  de  pace  triumpbos . 

Nane  * fociis  juga  panca  boum , 

— grex 

Ut  pater  armenti  capto  eripictur  age , 
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grex  jpravus  equarum  ; 
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Vedi,  come  per  far  paghe,  e fatolle 
Le  noftre  voglie,  abbiam  fcnza  midolle 
Ridotte  l’olla  ornai  de’  Regi  amici. 

Ciò,  che  voglion  le  leggi  attento  ofierva, 

E de  la  Curia  venera  i mandati , 

Mira  quai  premj  a i buon  fon  dellinati, 

E qual  caftigo  a’  trilli  fi  riferva . 

Con  quanto  giufio  fulmine  deprefli 
Tutore,  e Capiton  fur  dal  Senato, 

Che  per  averi  a’  Cilici  rubato  , 

Direm  pirati  de’  pirati  ftefli . 

Ma  qual  lollievo  la  condanna  apporta  , 
Infelice  Provincia , a le  tue  doglie , 

Se  tutto  ciò , che  Nata  non  ti  toglie , 

Il  di  lui  fucceflor  Panfa  n’afporta?i 

Mefto  Cherippo , a venderli  i tuoi  panni 
A l’incanto  rimira,  e occulta  il  duolo; 
Fermati , eh’  è pazzia  gittari  il  nolo , 

Per  chieder  qui  rifarcimento  a i danni . 

Non  ri  udian  tai  lamenti  a i tempi  feorfi , 
Nè  facea  tanta  offefa  il  da  noi  tolto  , 

Che  a*  popoli  potea  floridi  molto. 

Come  di  Irefco  vinti  , aliai  più  torli . 

Eran  le  cafe  allor  pingui . e felici  ; 

Vi  fi  trovavan  monti  di  danari  ; 

Pien  di  Spartane  clamidi  gli  armari; 

Di  velli  tinte  da  le  Coe  murici . 

Pitture  di  Parrafio  eran  frequenti , 

E llatue  di  Mirone  f e quegli  avori , 

Cui  Fidia  il  viver  diè  ari  fuoi  fudori. 

Di  Policleto  1*  opere  eccellenti . 

Menfa  non  v*  era  appena , i cui  bicchieri 
Non  follerò  da  Mentore  fcolpiti, 

Onde  mandar  di  fpoglie  onuili  a i liti 
Di  Roma  fi  folean  navilj  interi. 

Come  fer  Dolabella , Antonio , e Verre 
Di  Tempi  fpogliatore  il  più  efecrando  > 
Nel  mezzo  de  la  pace  trionfando , 

Quai  vincitor  di  languinofe  guerre. 

A’  milèri  valTalli  oggi  tenere 
Non  lece  pochi  buoi , vili  cavalle , 

E il  mafehio , che  da  razza  an  ne  le  Halle 
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* Jpfi  deinde  Lares , fi  quod  [peli abile  fignum: 

Si  qnis  in  a dicala  Deus  unicus  . 

— — b<tc  etenim  funt 

Pro  fammi s ■ nam  farti  bete  maxima. 


P or  fi  tan  imbelles  * Rbodios  , 


defpicias  tu 


Defpieias  meritò  ; quid  * refinata  juventas  , 
* Cruraque  totius  fac'ient  tibi  lavi  a gentis  ì 
Hcrrida  vitanda  e fi  Hi  [pania  , - 


■ * Galliate  axis , 


Jllyricumquc  latus. 


-■  — — ■ ■ parte  & * mejforìbus  illis , 

Qui  fiat  urani  urbem 


-fi  nemo  tribunal 


Vendit  * Acerfecomes, 

fi  nullum  in  conjuge  crimen , 

Nec  per  conventus,  & c unii  a per  oppiaa  curvis 
Unguibus  ire  parat  nummoj  raptura  * Celano  : 

Tane  licei  a * Pico  numera  genus  ,• 
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* unttamque  Corinthum  ; 


US 


•Circo,  fcenaque  vac antem. 


Quanta  autem  inde  fera  tam  dira  pramia  culpa , 

Cum  tennis  nuper  * Marine  difcinxerit  Afros  ? 

Curandum  in  primis , ne  magna  injuria  fiat 
Fortibus , tt  miferis.  tollas  lieèt  omne  quod  ufquam  cfl 
A uri , atque  argenti:  fcutum , gladiumque  relinques  , 

Et  jaculum  , & galeam:  fpoliatis  arma  fuperfant . 

Quod  modo  propofai  non  e fi  fententia , verum  e fi. 

Credile  me  vobis  * folium  recitare  Sibilla . 

Si  tibi  fanfta  * cobors  comitum , ■■■■>. - 
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Loro  fi  toglie  dopo  ogni  podere. 

Pofcia  i DeiXari;  e s’anno  in  lor  capelli 
Statua  di  prezzo  , o un’  Idol  folo  elpofto  , 
Come  gran  cofa  fia , rapito  è torto , 

Poiché  corti  maggior  non  an  di  quella . 
Tratta  pure  ancor  tu  non  altrimenti 
Con  quegl’  imbelli , e molli  Rodiani , 

Con  li  Corinti , che  lafcivi , e vani 
S’ungon  maifempre  d’ odorort  unguenti. 
Non  ne  far  conto  ; e che  mai  fofpectarfi 
Puote  di  gioventù  sì  dilicata , 

Che  con  tenace  ragia  è accofturaata 

I peli  da  le  gambe  a fradicarfi  ? 

Guarda  non  irritar  l’orrida  Spagna , 

La  Gallia  beliicolà , o pur  la  fponda 
Del  vafto  Illirio , che  r iftabil’  onda 
Del  procellofo  Mar’  Adriaco  bagna. 
Guardati  ancora  da  quei  mietitori , 

A’  quai  fatolla  mantener  conviene 
Quella  Città , del  Circo , e de  le  fcene 
Sol  vaga , co*  i tor  mifcri  fudori . 

Non  fo  però  qual’  utile  potrefti 
Sperar  da’  furti  fatti  a gli  Africani, 

S’ora  di  Mario  le  rapaci  mani 
Levate  an  lor  d’attorno  anco  le  velli. 

Non  fare  ingiurie  a’  poverelli , e forti . 

Privali  di  quant’anno  argento,  ed  oro; 
Scudi , Ipade , elmi , e dardi  avran  coftoro 
Da  vendicar  fpogliaci  i proprj  torti . 

Ciò  . che  dirti , non  è già  mio  penfiero , 

Che  darti  a creder  per  capriccio  io  voglia , 
Ma  quaft  regirtrato  in  una  foglia 
De  la  Sibilla  il  legga,  abbil  per  vero. 

Se  andando  a quel  governo  hai  di  tua  corte 
Di  buona  gente  tutto  il  corpo  eletto  ; 

Se  non  vende  il  ricciuto  , e bel  paggietto 

II  tribunal  con  fue  maniere  accorte; 

Se  una  moglie  hai  dabben , che  in  compagnia 
Teco  non  vien  , dove  fi  tien  ragione. 

Nè  per  fucciar  quattrin  la  regione 
Gira  con  unghie  adunche  ingorda  Arpia; 
Benché  da  Pico  il  gencr  deducertì , 
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viri. 

altaquc  fi  te 


■ — yi  « 

Nomina  deh  lì  ani , omnem  * Titanida  pugnam 
Inter  majores , ipfumque  * Pronte thea  panai . 
De  quocunque  vola  proavum  libi  fumilo  libro. 
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fi  pracipitem  rapit  ambino,  atque  libido, 

ST frangi j virgas  fociorum  in  fanguine  , ■ 

f,  te  ,jj 

Deh  lì  ani  bebetes  lajfo  HHore  [teiere  s ; 

Incipit  ip forum  c onrra  te  fi  are  parcntum 

Nobilitai , 

- ■ ■ claramque  faceta  praferre  pudendi s . 

* Omne  animi  vitium  tanto  confpelìius  in  fe 

Crimea  babet , >■ 

quanto  major , qui  pecca t , babet  ter  ; 140 

Quo  mibi  te  folitum  * falfas  j ignare  tabella 1 
In  templis,  , .1- 

qua  fecit  avus , t 

flatuamque  parenti s 

Ante  trinmpbalem?  quo  fi  noU  urani  aditi  ter 
Tempora  santonico  velai  adoperi  a * cuculio  ? 

Preeter  majorum  cinerei , atque  offa  volucri  145 

Carpento  rapi  tur  pinguii  Lateranui , -■■■  ■- 

ià  ipfe, 

Ipfe  rotam  adflrmgit  multo  [affamine  Confai  : 

Nolìe  quidemj — ■ ■■ 

fed  Luna  videi , fed  fiderà  teflei 

Iute  aduni  oculoi.  ■■  ■ ■■■■  ■■  — 

1 finitum  tempui  honoris 

Cam  fuerit , dora  Lateranus  luce  flagellum  150 

Sumet , ■ • ■ ■ — — 1 

(5  occurfum  nunquam  trepidabit  amici 

Jam  feaii , ac  virga  prior  annua , — — — .■ 


atque  maniploi 


Sol- 
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E vago  d’ inferir  nomi  famofi 
Nel  tuo  (lemma,  i Titani  bellicofi , 

E fra  i maggior  Prometeo  anco  poneffi  ; 

Allor  da  qual  fi  fia  libro  vetufto, 

E da  qualunque  favola,  ed  iftoria 
Scegli  il  proavo , che  una  tal  memoria 
Di  tua  profapia  io  fentirò  con  gufto . 

Ma  fe  Iafcivo  , e altero  ognor  proccuri 
Le  verghe  infanguinar  ne’  corpi  umani  , 

E de  i Littor  godi  fiancar  le  mani , 

E col  tropp’  ufo  ottufe  far  le  fcuri  ; 

La  (leda  nobiltà  de’  tuoi  maggiori 
Principia  a farti  un  grave  contrappofio 
E di  face  ti  ferve  ella  piuttofio , 

Per  far  meglio  apparir  gli  occulti  errori. 

D’ ogni  umano  fallir  più  chiaramente 
Il  pefo , e la  malizia  fi  comprende  , 

Quanto  più  riguardevole  fi  rende 
Del  peccato  l’ autor  fra  l’altra  gente. 

A che  mi  vai  te  fteflo  millantando, 

Tu,  che  folito  fei  falfario,  ed  empio 
Teftamenti  fegnar  nel  (agro  Tempio, 

Che  l’avo  tuo  fondò  si  venerando, 

O avanti  quella  (tatua  eretta  al  merto 
Del  tuo  buon  padre?  a che?  fe  de’ mariti 
L’ onore  infidj , d’ abiti  mentiti 
Ne  l’ ore  ofcure  andando  ricoperto  , 

Guida  de’  fuoi  maggiori  a l’ urne  apprefio 
Carro  volante  il  pingue  Laterano , 

E febben  Confol’è,  vuol  di  fua  mano 
Ne’  declivi  Hangar  le  ruote  anch’eflo. 

Ma  gran  cola  non  è,  ch’egli  frequenti 
( Dirai  ) di  notte  un'  efercizio  tale . 

Ma  di  Cintia  lo  vede  il  gran  fanale , 

E v’anno  gli  aftri  in  Ciel  mill’ occhi  intenti. 
Poiché  di  Magiftrato  ei  farà  ufcito , 

Vedremo  Laterano  andar’  attorno 
Col  flagello  a la  man  di  mezzo  giorno , 

Ed  incontrar  gli  antichi  amici  ardito . 

Con  P inchinar  la  verga  per  la  firada 
Darà  a quelli , ed  a quei  gentil  faluto , 

E a’  Cuoi  giumenti  a cala  pervenuto 
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Solve: , (s  infonde;  jumentis  bordea  la  fu . 

Intere  a , dom  lanatas , torvumque  juvencum 

More  * Nanne  cadi:  Jervis  ante  attoria , jurat  15  J 

Sol  am  Hipponam , & facies  olida  ad  pr  afepia  pidas . 

Sed  cnm  pervigile s placet  inflaurare  * popinas  , 

Obvius  a fi  duo  Syrophcenix  udus  amomo 
Currie,  * Idomaa  Syrophcenix  incoia  porta , 

Hofpitis  a fedo  dominomi  Regemquc  {aiutai j 160 

Et  cum  venali  Cyane  foce  inda  lagena  • 

• , . — • -----  . • . 

Defenfor  culpa  dicet  mibi  : — ~ 

— — fecimus  éf  nos 

Hac  iuvenes.  e fio  : defifli  nempe , nec  ultra 

Fovifii  errorem . - — — — ■ 

■ - ■■  ■■  breve  fit , quod  turpiter  audes . 

Quxdam  cum  prima  rcfecentur  crimina  barba.  1 65 

Indulge  veniam  pueris. ■ 1 ■ ■ ■ ■ 


N 


- 1 - — - — — - Lateranus  ad  illos 

* Thermarum  c alice s , infcriptaque  lintea  vadit 

Motor us  bello  Armenia , — 

— * Syriaquc  toendis 

Amnibus , Ì3  Rbeno,  atque  Iflro  ■ praflare  Neronem 
Sccurum  valet  hac  atas — 


Mine  : 


mine  * Oflia , Cafar , 


fed  in  magna  * legatum  quare  popi n a : 
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Invenie  s aliquo  cum per  cu ff ore  jacentem, 

Permiflum  nautis,  & furibus , ac  fogitivis, 

Inter  carnifices , - ■ — ■ 

fabros  fandapilarum  , 

Et  * ref opinati  cefantia  tympana  Galli:  175 


1 


/Equa  ibi  Ubertosi 
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Ei  vorrà  il  fien  dividere , e la  biada . 

Or , fé  qual  Numa  in  fagrificio  porge 
O pecore  , o giovenco  a Giove,  giura 
Sol  per  Ipoona  f la  di  cui  figura 
Di  Cozze  Italie  i muri  ornar  fi  fcorge. 

Se  pofcia  a la  taverna  egli  fi  porta 
Per  vegliarvi  talor  le  notti  intere 
Sirofenice  ha  incontro,  il  profumiere 
Che  abita  predo  a la  Giudaica  Porta . 

Ciane  fucciuta  con  un  gran  boccale 
Del  miglior  vin  venale  è pronta  anch’edàj 
Di  chiamarlo  Signore , e Kc  non  ceffit 
Per  la  dima  , che  fa  d'ofpite  tale. 

Dice  in  difefa  alcun  di  quell’  amico  : 

In  gioventù  facemmo  noi  di  peggio. 

E*  vero , ma  però , per  quel,  cne  veggio  , 

Hai  pur  lafciato  al  fin  l’errore  amico. 

Sia  breve  il  tuo  fallire;  e fe  commedo 
Un  peccato  è da  te  negli  anni  primi. 

Le  cupidigie  tue  todo  reprimi  ? 

E col  pelo  primier  tronca  ogni  eccedo  < 

Per  verità  feufabile  fi  rende 
In  età  giovanile  un  qualche  errore. 

Ma  Lateran  potrà  lenza  rodore 
Gir  de  le  Terme  a ber  fotto  le  tende? 

A la  guerra  d’Armenia  ornai  maturo, 

Ed  i fiumi  a guardar  de  la  Soria  , 

E l’Idro,  e ’lReno?  Mantener  potria 
Cosi  provetta  età  Neron  ficuro . 

Manda Cefare , ad  Odia  i tuoi  foldati 
Per  farli  tragittar  di  là  dal  mare  ; 

Ma  fa  ne  la  taverna  ricercare 
Il  General,  da  cui  vengan  guidati. 

Con  qualche  fgherro  il  troverai  per  forte , 

Mischiato  in  un  co*  fervi  fuggitivi. 

Fra’  marinari , e ladri , e ( le  pur*  ivi 
Capitan  ) con  color , che  a i rei  dan  morte , 

E co’  fabbri  di  bare . 1 più  mefehini , 

E con  quei  molli  lacerdoti  Galli , 

Che  dopo  i loro  furiofi  balli 
Giaccion , depodi  i timpani , lupini . 

(Jna  gran  libertà  vi  gode  ognuno , 

ki<* 
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■—  eommunia  potala , ■ 


-lellus 


Non  alias  cuiquam , nec  menfa  remotìer  ulti . 
Quid  facia*  talem  fori  ita* , Pool  tee , fervum  ? 

Nempe  in  Lucano*  > 

Al  voi  * Trojugenic 


aut  * Tufca  ergaftula  mina* . 


vobis  ignofciti* 


& qua 


Turpia  cordoni , * Volefos , * Brutumquc  decebunt? 
Quid , jì  nunquam  adeo  fttdis  , adeoque  pudendi s 

Utimur  exempli* , — ■ — ' 

— - r#  pcjora  ] uperfint  ? 

Confanti*  opibus  vocem , Damafippe  , locafli 
Sipario , 


• clamofum  ageres  ut  pbafma  C attilli- 
* Laureolum  velox  etiam  bene  Leni  ala*  egit , 
J udite  me , dignu * vera  truce . 1 


- - - — — nec  tamen  ipfi 

Ignofcas  populo  : pepali  frons  darior  bujus , 
Qui  fedet , & fpellat  trifearria  patriciorum  : 

Planipedes  aadit  Fabio *,• 

* Mamercoram  alapas. 


-ridere  potè  fi  qui 
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-*  quanti  faa  fanera  vendant , 


Quid  refert  ? ■ 

. 1 - — venduut  * nullo  cogente  Nerone  j; 

Nec  dubitala  celfi  * Pudori*  vendere  ludi* ..  ’ 

ì 

Finge  tamen  gladio*  inde  > ■ 

Quid  fatiti*?  — — 


. atque  bine  palpita  pone  : 


— mor-> 


\ 
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Non  v’è  chi  beva  in  gotto  feparato: 

Per  tutti  un  letto  Beno  è apparecchiato  , 
Ne’  diflinta  da  I* altre  ha  menta  alcuno. 
Poncico,  di,  fe  un  fervo,  a viver’  ufo 
In  guifa  tale , avelli , e che  farefti  ? 

Nel  Lucano  podere  il  manderefti , 

0 nel  Tofcan  feraglio  a Barvi  chiufo. 

Ma  voi  dal  fangue  dei  Trojan  difcefi 

Ogni  ribalderia  vi  permettete  : 

Ea  a*  Volefi,  e Brutti  concedete 
Ciò  di  che  i più  plebei  foran  ripreli  ? 

Che  direm  poi,  fe  mai  non  ponno  darli 
Efempj  così  turpi , e deteBandi , 

Che  non  ile  retti  ancor  di  più  nefandi , 

De’ quali  menzion  pur  deggia  farli? 

Già , confunto  ogni  aver , tenue  mercede 
Là  da  lefcene,  o Damafippo  attendi, 

Ed  in  quel  dramma  a recitare  imprendi , 
Cui  Catullo  di  fpettro  il  nome  diede . 

Vidi  Lentulo  pur  molto  veloce 
Di  Laureolo  imitar  la  pena  ria. 

Sebbene  al  creder  mio  gli  converia. 

Anzi  la  vera , che  la  finta  croce . 

Ma  il  popolo  non  è da  compatirli , 

Che  con  fronte  sfacciata , e sì  collante 
Le  gran  buffonerie  vederfi  avante 
Può  de’  Patrizj  lenza  rifentirli . 

Da’  Fabj  ode  talor  rapprefentate 
De’  comici  le  parti  più  indecenti , 

E rider  può  in  veder  Bar  pazienti 

1 Mamerchi  a bufear  quelle  guanciate . 

Che  vai , che  più  d’ un  nobile  s’ accinga 

A contrattar  fra  i Gladiator  la  vita? 

Peggio  è,  che  il  fanno,  perchè  lor  l’ addica 
Il  Tuo  furor  fenza  che  alcun  gli  aBringa . 
Neron  non  v’è?  da  cui  vengan  sforzati; 

Nè  venderli  ricufano  al  Pretore , 

Che  alto  fedendo , il  popolar  favore 
Vuof’acquiBar  co’ giochi  celebrati. 

Figurati  però , che  fian  da  queBa 
Parte  le  fpade,  e ch’indi  fian  le  feene. 
Quali  incontrare  a un  nobil  più  conviene 
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mortemfie  quifquam  exbwruit , ut  fit 

* Zelotypus  Thymeles , -.in. ... ..  — . 

■ ■ — ■— - — jlupidi  collega  Coritbi  ? 

Res  band  mira  tornea , citharxdo  Principe , minute 

Nobili, . LI 


• 1 —bae  ultra  quid  erit  nifi  ludur? 
Dedecus  Urbis  babes . ■ ■ ■ 


(3  illic 


nec  * mirmillonis  in  armis  t 


Nec  clypeo  Cractbum  pugnante m , aut  falce  fupita 
( Damnat  cairn  tales  habitus  , fed  damnat , & odit  ) 
Nec  galea  faciem  ab  [condii  ■ — — — ■ . ■ _ , 

, ...... — — - — movet  ecce  trìdemtem  , 

Poflquam  librata  pendendo  mia  dextra 
Nequicquam  effudtt , 


_______ nudum  ad  [pelfacula  valium 

Er  ìga , 43  tota  fugit  agnofcendus  arena . 

* Credamus  tunica , de  faucibus  aurea  cum  fe 
Porrìgat  > 43  -longo  jafìetur  [pira  galero. 

* Ergo  ignominiam  graviorem  pertulit  omni 

Vulnere , - — — 

- cum  Craccbo  jujfus  pugnare  * [ecutor. 


Libera  fi  dentar  populo  [u f ragia , 
Perdi t us , 


■ quis 


tam 


ut  dubitet  * S enee  am  prxfcrrc  Neroni  ? 
* Cujus  fupplicio  non  debui t una  par  ari 
Simia,  nec  ferpens  unus , nec  culeus  unus. 


*95 


ZOO 
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ZIO 


Par  * Agamemnonida  Crimea  : — • -»—»■«-  ■ » . 

— — ; [ed  c auffa  facic  rem 

DiJJimilem.  quippe  ille  Deìs  auiloribus  ultor 

P atris  erat  cafi  media  inter  pocula  : 

» [ed  nec 

* Eie - 
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Quai  con  ragion  più  giufla  egli  decella  ? 

Chi  farà  mai  ai  cor  si  poco  ardito  , 

Che  imitar  voglia  per  fuggir  la  morte 
Latin  gelofo  ae  la  fua  conforte, 

E farfi  pari  a llolido  Corito  ? 

Ma  che  ftupor,  che  i primi  fìgnoroni 
Faccian  da  mimo . le  chi  tien  1*  impero 
Effer  vuol  Citaredo;  a dir1  il  vero. 

Copia  d’  altro  effer  può , che  di  buffoni  ? 

La  vergogna  di  Roma  ancor  s’accrefce 
In  ciò , che  Gracco  in  doffo  non  fi  pone 
L’ armatura , che  adopra  il  Mirmillone  ; 
Troppo  un  sì  fatto  arnefe  a lui  rincrefce . 

Scudo  non  tien,  nè  adunca  falce  impugna. 

Nè  gli  piace  coprir  d’elmo  la  faccia. 

Ma  vuol , c’  ai  fpettator  noto  fi  faccia , 

Chi  è colui  , che  intraprefa  ha  quella  pugna 

Ecco  fcuote  il  tridente  avendo  ia  vano 
Con  vacillante  man  fparte  le  reti  ; 

Fogge,  nè  fa  in  qual  parte  ei  più  s’acqueti. 
Che  ha  Tempre  l’ olle  tuo  poco  lontano . 

Per  effer  conofciuto  innalza  il  volto  , 

Sebben  chi  fia , la  tonica  il  palela  : 

E l’ aurea  fafeia  da  le  fauci  uefa , 

Da  li  cui  giri  ha  il  lungo  pileo  involto.. 

Mentre  però  qua , e là  len’  fugge  Gracco  , 

A colui , che  lo  fegue , un  duol  maggiore 

D’ ogni  ferita  arreca  il  difonore 

D’ effer  pollo  a pugnar  con  quel  vigliacco. 

Se  de’fuffragj  il  popolo  renelle 

Steli’  arbitrio  primier,  chi  mai  lana 
i volontà  eoa  perverta , e ria. 

Che  Seneca  a Neron  non  prepo nelle? 

Al  cui  fupplicio  non  dovea  ballare 
Una  feimia , una  ferpe , un  Tacco  fole  , 

Per  liberar  da  un  tanto  mollro  il  fuolo. 

Col  farne  il  gìcto,  com’è  l’ufo,  in  mare. 
D’  Agamennone  il  figlio  un  tal  delitto 
Fè  anch’ei,  ma  la  cagion  vario  fa  il  calo, 
Che  a vendicar  da’  Dei  fu  perfuafo 
Il  genitore  fra  i bicchier  trafitto . 

Nè  ad  Elettra  però,  nè  ad  Ermionc , 
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SATIRA  Vili. 

Suora  la  prima , e moglie  quella , ho  Ietto , 
Ch  ei  delle  morte,  come  fé  in  effetto 
A due  mogli , e a due  Aiore  empio  Nerone. 
Non  fi  trova , die  Orerte  unqua  mifehiaffe 
Letal  bevanda  a qualche  fuo  -congiunto 
Che  a > cantar  fu  le  feene  ei  folfe  giunto, 
Che  r incendio  di  Troja  celebraffe . 

Di  qual  misfatto  fi  dovea  più  fiero 
Far  da  Virginio , o Vindice  vendetta . 

O pur  da  Galba , la  cui  delira  eletta 
Dal  cielo  fu  per  liberar  l’Impero? 

Che  operarti  Neron  làper  vorrefte 
In  quella  fua  tirannide  sì  cruda? 

Del  Prence  eenerofo  ognun  conchiuda 
Che  quelle  Fur  le  gloriole  gelte . 

Prollituirfi  a l’cfercizio  infame 
Degl’Irtrion  fu  fcene  peregrine, 

E proccurar  di  coronarli  il  crine 
Col  lèrto  d’ Appio  nel  N-emeo  certame  - 
De  maggiori  l’ effigie  orna  di  quelli 
Vani  premj  dovuti  al  tuo  bel  canto, 

E di  Domiaio  ai  piè  deponi  il  manto , 

Con  cui  Tieftc,  e Antigone  fingerti. 

U la  malchera , m cui  mentirti  il  volto 
Di  Mcnalippe , e la  tua  cetra  penda 
Dal  coloflò  marmoreo , onde  s’ apprenda 
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Quanto  del  fuon  ti  dilettarti,  o ftolto. 
Inai  più  nobil  di  quel,  che  voi  vantafte , 

!•  JlA  C1 ... 
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fiatai  fi  diè,  Cetego \ e Cacilina? 

Ma  di  Tcmpj,  « di  cafe  a la  rovina 
Armi  notturne , e fiamme  apparecchiart-e  • 

E come  fe  da’  Pienoni,  e Braccati 
Difcefi  folle,  ofafte  ciò  efequire, 

Che  fi  dovriatcon  l’ahico  punire, 
i»^n/iCU^  s,flbbrucun  vivi  i condannati.  > 

Ma  Ita  iJ  Con/ole  attento  a sì  gran  male  ; 

Le  voftrc  infecne  egli  reprime , e doma  , \ 

Quell  ìgnobil  d’ Arpm  , nov’  uomo , c in  Roma 
Poco  fa  cavalier  Municipale . 

Stupido  rerta  ognun,  mentr’ei  difpone 
Guardie  d’ armati  a’  più  importanti  fui , 

E co  ì comandi  qua , e là  Ipedici  . , « 
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Tantum  igitar  mwroi  intra  toga  contulit  illi 

Nomimi , it  t itali , 1 . ■ - ■ 

■ quantum  non  * Lenendo,  quantum  240 

* Tbejf  alia  campii  Ottavini  abftulit  ado 

C adibus  affidati  gladio.  * fed  Roma  parentem, 

Roma  patrem  patria  Citeronem  libera  dixit . 

* Arpinai  aliai  Volfcorum  in  monte  folcbat 

Pofcere  mercedti  ■■  - ■■■  . » 

— 1 " 1 alieno  laffui  aratro  ; 245 

* Nodofam  paft  bac  frangebat  vertiee  vittm  t 

Si  tentai  pigra  muniret  c a firn-  dolabra  : 

Kit  tamen  éf  Cimbro! , — ■ ■ ■■  ■ 

■ & fumma  peritala  rerum 

Excipit , & folai  trepidantem  protegit  urbem . 

Atque  ideo , poftquam  ad  Cimbro ! , ftragcmquc  volabant , 250 
nunquam  attigerant  major  a c ad aver  a , torvi , 
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Omnibus  auxiliii , atque  omni  pube  Latina  255 

Suffìciunt  Diii  infermi , Terragne  parenti. 

Piar  il  enim  Detti,  quàm  qui  ìcrvantur  ab  itlii . 

* cincillà  natui  * trabeam , t5  Diadema  * Quirini , 

Et  fafcei  meruit ....  , - 

' * Rfgum  ultimai  ille  honorum  . 

* Prodita  laxabant  portarttm  clauflra  tyrannii  260 
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SATIRA  Vili.  437 

Ogni  ordine  aflicura  di  perfone . 

Titolo  dunque  illuflre  apprettò  il  mondo 
A lui  diede  la  toga  entro  a le  mura , 

Più  che  in  Lcucade , o in  Tettala  pianura 
A Ottavio  il  brando,  ognor  difangue  immondo. 

Sì , sì , Roma  , febben  libera  ancora  , 

Conferì  ’l  nome  in  tale  occafione 
Di  Padre  della  patria  a Cicerone, 

Con  cui  ferva  di  poi  più  d’uno  onora. 

L’altro  Arpinate  là  ne’  Volfci  colli 
A l’efèrcizio  rufticale  intento, 

L’  aratro  altrui  guidar  fu  pria  contento , 

Sin  che  l’arme  (eguir  Marte  dettolli. 

Quindi  nel  campo  la  nodofa  vite 
CJon  la  cervice  franger  li  convenne , 

Se  lo  fteccato  in  eoltruir  non  tenne. 

Come  dovea  , le  man  pronte , e Ipedite . 

Però  il  furor  de’Cimhri  egli  reprette  f 
E a ’ cimenti  maggior  s’ accinte  invitto, 

E con  quel  memorabile  conflitto 
La  fpaventata  Roma  ei  fol  protette . 

E pofciachè  indrizzato  ebbero  il  volo 
I corvi  a quella  ftrage , e fur  pafciuti 
Di  quei  gran  corpi,  non  più  mai  veduti  , 

Onde  coperto  era  ampiamente  il  fuolo  ; 

Catulo , il  di  lui  nobile  collega , 

Conlegul  del  trionfo  anch’ei  l’onore. 

Di  cui  prima  cagion  l’alto  valore 
Efler  flato  di  Mario  alcun  non  nega . 

Plebee  de’  Decj  ancor  furono  l’alme , 

Plebei  li  nomi , ma  per  quel , eh’  io  feerno , 

Furon  ballanti  a i Numi  dell’Inferno, 

E a la  madre  comun  le  lor  gran  falme 
Per  quante  legion  vi  fi  trovaro , 

Per  gliaufiharj,  e pe’i  Latin  foldati; 

Che  di  pregio  maggior "confiderati 
I Decj  fur  di  quanti  etti  falvaro. 

D’ancella  nato  meritoffi  i fregi 

Di  trabea , e del  diadema  di  Quirino , 

De’  fafei  ( infegne  illuftri  di  domino  ) — 

Quel , che  l’ ultimo  fu  de’  buoni  Regi . 

Fardel  Confole  i figli  occulta  refa  „ 
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* Malo  pater  libi  fit  * Therfitei , 

. dammoda  tu  fis 

* Mucidi  firmili,  * Vtdcmttiaqttc  arma  capi  Sfai , 
Quam  te  Therfita  fimilem  produca t Achillei. 

Et  tamen  ut  lortgt  repetai , lougeqae  revival 

Nomea , ' . . r . ' 

ab  infami  geutem  deduci!  * afylo. 
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Majorum  primui  qmfquii  {bit  ilk  tuorum, 

Aut  paflor  fmt , aut  tllad , — 
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SATIRA  Vili. 

Oc  le  porte  a i Tirquinj  jtvean  propofto  , 
Qie  per  la  dubbia  libertà  pi  ut  tono 
Doveano  efporfi  a qualche  grande  im prefa, 
Cui  po t effe  ammirar  Coclite  nello , 

E Muzio,  e quella,  che  il  confine  antico 
Del  l’Imperio  Romano  , LI  Tetro  dico, 
Trapafsò  a nuoto  con  ftupor  del  feffo. 

Paleso  a’  padri  il  tradimento  intanto 
Vindice  ferro,  il  qual  con  gran  ragione 
Doveva  da  le  nobui  matrone, 

Non  mea  di  Bruto  , eilinto  efler  compianto  . 
Eglino  dunque  d’afpre  battiture 
Giuda  pena  portano,  e al  padre  avante 
Nel  rigor  de  la  legge  il  più  collante. 

Furo  i primi  a cader  fot»  la  fcure. 

Voglio  piuttofto , che  fiì  generato 
Da  Terfite,  ma  c’abbi  atta  la  mano, 

D’ Achille  al  pari  » a V armi  di  Vulcano  ; 

Che  a Terfite  ftmil,  d’AchiJ  fù  nato. 

Volgi  però,  e mogli  quanto  brami , 

Per  faper  donde  il  gcner  tuo  difccnde  ; 

Al  fine  troverai , che  orìgìn  prende 
Da  quell’ Alilo  di  ribaldi,  e infami. 

Chiunque  il  primo  fu  de’ tuoi  maggiori, 

O ch’egli  fu  pallone,  o fù  di  peggio; 

Che  a difonor , Pontico , dir  non  deggio 
Di  te , che  fei  de  i prinapal  fignori . 


E e 4 ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  SATIRA  OTTAVA. 

r T tuonata  . Ufavana  gli  antichi  tener  negli  atrj  dei  propr;  palagi  m certi  nicchi  , 

^ --*  rt_  I.  Ja1  Inrn  •Tnrafl*  n in  ntttian  n in  m#«. 


O o armaretti  difpofte  le  effigie  de’ loro  antenati,  eiprefleo  in  pittura,  o in  me*- 
te  ftatue  di  cera  , o d'  altra  nuceria  formile  col  regiftra  lotte  a ciafcheduna  dì 
effe  del  Nome,  de’  Magiftrati  , deTrionfi,  e d'altre  prerogative  , che  ferv'tr  fogliono 
per  marchi  di  Nobiltà . Polibio  nel  Lib.  IV.  dichiarando , cofa  rollerò  quelle  effigie  , 
o immagini  , cosi  dice . Imago  tft  infignu  alicuju,  tiri  fimulocrum  , ori,  fimihtudinem 
artificiosi  tjfifiam , coloribut  , pigmtnlifqut  adambratam  referto,  , quod  in  interiori  domo, 
porte  ligneo  armario  indudebant . E Tibullo  Lib.  IV.  Ad  Meflàlam  alludendo  all’  ufo 
accennato  diregiftrar  lotto  a quelle  ftatue  le  prerogative  di  coloro,  che  venivano  in 
effe  rapprefentati 

Non  tuo  major um  eoo, tota  efi  gloria  fama  , 

Noe  quarte  quid  quoque  inde*  j ut  imogine  dica!  r 
Sed  generi,  prifco , contendi,  vincere  tonerei , 
gotm  liti  major  e,  , majue  dtcur  ipfe  futuri, , 

At  tuo  non  titulu,  capire  fui  nomine  falla  , 

Eterne  fed  erunt  fèti  magna  volumina  vtrfu , 

Di  quelle  immagini  iperbolicamente  ditterò  Seneca  De  Conf.  ad  PolyWum.  Videe  tao 
imagine,  , qua  impioterò  cafarum  atrium)  E Marz.  Lib.  II.  cpigr.  90. 

Atrioque  immodici,  arda t imaginitu,  . 

e perchè  la  più  antica,  ed  ulìtata  materia,  di  cui  fi  formavano,  fu  la  cera,  perciò 
dille  Qvvid.  Lib.  1/  Amorum  Eleg.  8. 

Non  re  deeipiant  toreri  elodia  stria  etra. 

Tolte  tuo e teeum  pauper  amator  atot . 
ed  il  noftro  Giuvenalev.  18.  della  prefeote.  1 

Tota  littr  vtttrej  txerneut  undique  tira 
Atrio  . 

(ebbene  non  mancò  il  ludo  de’ Grandi  d*  impiegare  nell'  adornamento  di  que’  loro 
atr;  per  renderli  maeftofi  i marmi  più  peregrini  , e i più  preziofi  metalli  . onde 
Plinio  nel  Lib.  XXXV.  defedando  tale  abufo  lafciò  fcritto . Ita  tft  profedit,  arte,  de. 

fidia  perdi t : tf  quaniam  onimorum  imogine,  non  fune , ntgliguntur  etiom  corporum  : oli- 
ter  afud  magete,  in  otri  io  to  orane  , quo  fptdlarentur  , non  fgna  txtrrnorutn  artificum  , 
noe  aro , out  mormoro  : txprejfi  irti  vultu,  finguli,  difponebantur  ormarii,  , ut  offtnt 
imogine,  , quo  eemìtartntur  genliHtia  funera  , femporque  dofundio  atiquo  tatui  adiro,  fo- 
nò Ho  rjooo  , qui  unquam  fuerat , popuiu , . Si  noti  qui  1’  ufo  di  portarli  quelle  mezze 
ftatue  nelle  occafioni  de’  funerali  per  valerli  di  tale  oflèrvazione  al  n.  7.  mentre  in 
tanto  paflàndo  alla  fpiegaaione  della  parola  Stemmo  dirò  , che  per  conofcere  l'atti- 
nenza , che  fra  di  loro  avevano  i foggetti  rapprefentati  da  quelle  ftatue  , o imma- 
gini difpofte,  come  abbiamo  detto  , ordinatamente  negli  atr;,  connettevano  le 
fteffe  per  mezzo  d’ alcune  linee  ; dall’ una  all’altra  tirate  , come  tuttavia  facciamo 
al  di  d'oggi,  di fegnando  gli  Alberi  ( come  li  chiamiamo  ) d*  una  particolare  profapia. 
E come  tale  concatenamento  di  ftatue  , o effigie  , mediana  eflè  linee  , for- 
nulTe  quali  una  corona  di  fiori,  intrecciata  co' loro  gambi,  chiamavano  quei  legami 
Stemmo  , che  nella  Greca  favella  importa  ghirlanda , o mazzo  di  fiori . Quindi  Se- 
neca 
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Deca  De  Benef.  Qui  imagi*/*  i n atri » txponunt , & n/min*  f amili  a fu a Unta  ardi tu  , 
fy  maini  flemmatum  illibata fitxurit  in  partr  prima  adium  eollocant  &c.  C Plin.  il»  det- 
to Lib.  XXXV.  c.  a.  nella  delcriaione  di  dette  immagini  conchiude  ftmmata  arri 
bruir  Ài fcurr /tatti  ad  hnagin/i  pillai.  Prendendoli  pofcia  in  più  largo  lignificato  quella 
voce  flemma  fu  per  erta  incelo  tutto  quel  comporto  di  linee  ed  immagini  , con  le 
quali  veniva  porta  fotto  l'occhio  la  ferie  tf  un ’ intero  Cafato  ; onde  Suet.  in  Ncr. 
n.  17.  obj/liura  efl  Caffo  Longino  , quod  in  votare  gentili  flemmatt  C.  Caffi  p/r  tuffati/ 
Cafarit  imagi*/ j retinuiffet ed  in  Galba  n.  1.  Imperarne  v/rì/tiam  fiamma  in  atrio  prape. 
fu/rit , qua  paternam  erigirum  ad  Jovem  , mat/rnam  ad  PafipbJUn  Mi  noi  l uxortm  r/f/rr/t . 
Così  Laropridio  in  Alellandro  Severo  , <bt  flemma  g/rurir  d/pinx/rat , j ut  o/tndtbat  ge- 
nia tjut  a Mettili s deftendere  . E Mare.  Lib.  V.  epigr.  J$. 

Lonuniqtte  pule  tra  flemma  repelli  a Leda  . 

E Lib.  IV.  epigr.  40. 

Atri*  Pifonum  fi  ab  ara  cum  fl immote  tota. 

E Perfio  finalmente  nella  Sat.IIL  per  tralafciar  tane’ altri  efempj,  che  (fi  ciò  s’  in- 
contrano negli  autori  antichi . 

Stemmati  quod  Ttmfee  ramum  miOefimt  due  ir , 

Il  che  ftance  , non  portò  non  maravigliarmi,  che  con  Pabulo  odiernodi  valerti  di  que- 
lla voce  in  lignificato  dell'  Imprefa  , o Arme  gentilizia  , fia  concorfo  il  grand'  Ai- 
ciato  , mentre  nel  fuo  primo  Emblema , eh'  é fopra  P Infegna  de’  Duchi  di  Milano, 
dille 

Bxilient  infarti  finutfi  t fautibut  angui/ 

Bfl  gmtililiit  nobili  flemma  tuit 

E nell’Emblema  184.  fingendo  per  Imprefa  de' Poeti  un  cigno. 

, _ Doflatju/  fuflimat  fiammata  pultber  alar  . 

Vero  è perù  , che  lo  fleflò  fa  altresì  conofcere  nel  c,  XXX.  Piretg.  Juris  d’  aver 
molto  bene  intefo  il  vero  lignificato  di  quella  voce  stemma , o della  confimile  {che- 
ma  ; il  che  ho  voluto  a dirtela  di  quefto  erudito  J.C.  avvertire  per  far  la  dovuta 
giuftisia  al  di  lui  da  me  in  ogni  tempo  riverito  concetto . 

3.  JE/tùlianot . Di  P.  Cornelio  Scipione.  Emiliano  vedi  Sat.  II.  v.  174.  Dice  perù 
flantei  , o perché  flefTero  veramente  i trionfanti  nel  carro  in  piedi  , o Ha  porto  il 
femplice  per  lo  comporto,  di  cui  fi  vale  v. 36.  della  Sat.  X-  cosi. 

Quid  fi  viiifftt  Prater/m  in  eurribut  alti t 
Bxlantem  ? 

cioè  eminente.  Sia  come  fi  voglia,  non  fari  fuori  di  ptopofìto  il  poner  qui  il  di- 
fegno  d'un  mio  badò  rilevo  antichiffimo  , in  cui  Ha  efprdlà  U politura  de’ trion- 
fanti nella  forma  feguente. 


JU  ve 
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Il  veder  fi  nella  prefente  Lapida  due  trionfanti  nello  fi  erto  carro,  mi  fa  creder  po» 
cerfi  in  eflà  rapprefentare  il  trionfiafonroofiffimo  celebrato  dai  Vefpafimi  Padre,  e Fi- 

Sliuolo  per  la  foggiogata  Giudea  , defcritto  da  Gidfeffo  nel  VII.  De  Bello  jud.  e 
a Orofio  nel  LÀb.  VH.  brevemente  così . Vtfpajranui  Titur  Imp.  magnifittm  agtn. 

tot  de  Judaii  triumpbum  Urbrm  ingntffl  font  : puìrbrim,  igmcm  airtr  cunlìii  morta- 

Hiui  ìmtr  CCCJrX  triatnpiui , qui  a candita  GWr  nfqm  a!  id  ttmpui  affi  crune  , hoc 
fprSioculum  fait , patron , tf  fiUum  uno  triumpbaii  cnrru  velivi , gioriòfijfimam  do  bit , qui 
patron,  & ftlium  cffbndtrant , niSoriam  riportaci.  Sfc  non  volefluno  attribnirlo  ad  al- 
tri celebri  trionfi,  ne’ quali  unitamente  intervennero,  o dne  Imperadori,  o nn  fo- 
to trionfante  co’  pronrj  figlinoli  , o por  con  qualche  fuo  Principal  favorito  -,  come 
raccoglie  effer  piò  volte  accaduto  Tommafo  Dempftero  al  Lib.  X.  c.  *9.  idi  Giovarmi 
Rofino  contra  la  riportata  afierzione  <T  Orofio . Ivi  pare  nota  egli , «e  nutUu  mori, 
va  tjft  foltbat  in  curru  triumpbaii , quàm  iffr  tritmpbanr . Propofizione  , che  refia  con- 
nrmata  dal  baffo  rilevo  nell'Arco  di  Tito,  e da’rovefci  di  molte  medaglie  d'ogni 
metallo,  dove  nel  carro  trionfale  veramente  non  apparifee  altri , che  il  trionfante. 
Se' così  è,  verranno  forfè  nella  mia ‘pietra  figurati  due  Confoli  néfTrtto  di  comparir 
folennemente  in  pubblico  nell’intraprefa  della  carica,  il  che  fnrcojfut , « ■Proerjfio 
Ccnfulum  fi  diceva  ; fe  però  tale  funzione  era  in  ciò  differente  da  quella  de'  trion- 
fanti. 

4.  Curivi . di  M.  Curio  Dentato  fòpra  al  v.  $.  della  Sat.  IL 

J.  Corvinum . Sef.  Aur.  Vitt.  Kjliquiai  Scnonum  C umilimi  ptrfcqmtbttur  : advnfui  in- 
gtnttm  Gallum  provocatomi  folut  Valer iui  Tribuna/  militimi  , omnibui  ttrritit , proctfflt , 
corami  ab  or  tu  / olii  gatta  rjui  infodit  , éf  inttr  pugnandmm  ora , eculofque  Galli  atrbera- 
vit . Hoflt  dtvillo  Valtriut  Corvinut  dilìut . Di  cofiui  vegganfi  gli  Autori  citati  al  v. 
rog.  della  Sat.  I. 

——~Galbam  . Non  s' intende  gii  di  Servio Galba  Imperadore,  ma  piuttofio  d' al- 
cun’ altro  de' Tuoi  progenitori  ; mentre  una  fiatua  dell’  Imperador  Galba  non  poteva 
al  tempo  di  Giuvcnale  effer  tanto  per  l’ antichità  logorata  , com’  egli  fe  la  figura  . 
7.  fumofot  . De’  Dittatori  , e de'  Maeflri  de’  Cavalieri  , ad  effi  fubordinati  cosi 

Pom- 
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Pomponio  udii  L.  *.  DD.  de  origine  Juris  . Pepala  ieinde  nulla  tino  crebra  onrentue 
Mia,  (f  gasai  tm  artiere  a finitimi!  imf'errentur  interjum  , re  erigente  piata  il  mogani  pa- 
lefiath  mafijlra/urn  confidili  . Ulne  Villa  tote,  profili  freni  : a quibm  tue  pronte  enfi 
imi  futi  »'  ir  garbiti  il  lem  Infili!  amimnivtrfi*  lieta  efi . Hunc  Magifirasurn,  guani  am 
patefiatoon  iniettai , non,  orni  fai  mitre  (tmum  mrnfem  minerà.  Et  Ut  DiHatoribui  Ma. 
giftri  equìtum  jungtbantur , /V,  qucmoio  figgimi  Tribuni  Celami»  . Ne  decorrono  pure 
Polibio  Lib.  III.  n.  18.  DioniL  Alicarn.  in  fine  del  Lib.  V.  Tito  Livio  nel  Lib.  II. 
Eutropio  Lih.1.  e de'  moderai  Aleflaudro  Napolitano  Lib. I. ci.  e Già  Rotino  Lib. 
VII.  c ij.  e 18.  A oropofito  poi  delle  Immagini  de’nuggiori  affumicate  Cic  in  Pi- 
fonem . Qbrepfifii  ai  lenite!  errere  bemimum  , (ommaniationr  fumojart-m  imagimon  , qua- 
rtini Jimìle  tabu  nibil  praler  calcrem . E Seneca  nell'  Epilt.  44.  eh’ è tutta  confonante 
a'  fentimenti  della  prefente  Satira.  Ha*  ferii  nebilem  atrium  plenum  fumofii  imagini- 
bui . L’  cflèr  però  tali  immagini  affumicate  accader  poteva  dall’  effer  qucDc  piò  vol- 
te , ciq^  nelle  occafioni  di  morte  d’ alcuno  di  quella  profapia,  flato  portate  nella 
pompa  funebre  in  accompagnamento  del  fadavero  al  rogo  , dove  Tenga  dubbio  efa- 
lar  doveva  gran  fumo  , come  fi  ricava  , efTerfi  praticato  , dal  teffo  di  Plinio  Lib. 
XXXV.  c.  a.  «ferito  di  fop,  al  v.  i.da  Plutarco  nella  vita  di  Celare,  da  Val. MaDl 
Lib.  Vili.  c.  ir.  da  Tacito  Lib.  III.  Anna),  io  fine,  dove  fa  menzione  de’ funerali  di 
Giuoia  , e nel  Lib.  IV.  dove  narra  quello  di  Drufo  , da  Dione  Lib.  LVI1I.  dove 
tratta  dcH’cfequie  di  Livia,  e da  Silio  Italico,  nel  Lib.  X.  dove  cantò 

Non  conjux  , narique  aieranl , non  junlìa  propinqua 
Sanguine  turba  vii  La  , aut  celfu  de  mari  jxullit 
Prereeiem  prifea  exequiar  decorala!  imago . 

O pure  venivan  que'  fimulacri  pregiudicati  dal  filmo  per  caufa  del  fuoco  (olito  ac- 
cendere per  ufo  della  famiglia  baila  negli  atrj , dove  Davano  le  immagini  flellè col- 
locate , onde  S.  Luca  C a a.  Perrui  veri  fequebatur  rum  a long!  ; accenfo  aurem  igne  tu 
mrdio  atrii  &c. 

8.  Lrpidii . Molti  furono  gli  uomini  illuflri  della  Gente  Emilia,  diDinti  con  que- 
Do  cognome,  come  fi  può  vedere  appreDo  Antonio  AgoDini  nella  DeDà  Famiglia. 

JO.  N amammo / . Agnomc  del  fuadetto  P.  Cornelio  Scipione  Emiliano  , ai  cui 
Aur.  Vitt.  N umani iam  in  Hifpania  , correità  priin  mililtim  difciplina  , fame  vidi , bine 
Nutnantinui  UH  ut . Vedi  Floro  Lib.  II.  C.  io. 

li.  Allobroffdi . Di  queDo  Cognome  , aflunto  da  (X  Fabio , Veli.  Pater.  Lib.  II. 
foiam  t'ailu  tempeeum  it  Vomitii  ex  Arvernh  , Patii  ex  AÌlobrogibut  villoria  fui! 
nobili!  . fobia  Paulli  Nipoti  ex  villaria  cognomtn  Allabrogica  indilum  . Chiama  colui  , 
che  s'acquiDò  il  cognome  d' Allobrogico , nipote  di  Paolo,  perchè  il  di  lui  padre  fu 
per  verità  figliuolo  naturale  di  Paolo  Emilio  trionfatore  della  Macedonia  . Avendo 
egli  dato  in  adozione  due  fuoi  figliuoli  ; uno  a Q^Fabio , tanto  celebrato  nella  fe- 
conda Guerra  Cartagiqefe  ; l’altro  a P.  Cornelio  Scipione  figliuolo  dell’  Africano 
Maggiore . Il  primo  fu  detto  Ql  Fabio  MaDìmo  Emiliano  : il  fecondo  P.  Cornelio  Sci- 
pione Emiliano  . Val.  Maf V.  Libi  V.  c.  10.  n.  *.  Di  Q.  Fabio  Maflimo  Emiliano  nacque 
Fabio Mafltmo  Allobrogico.  del  di  cui  figliuolo  ilogcnerante  dalle  virtù  de’ fuoi 
maggiori , cosi  lalciò  fcritto  lo  fleffo  Valerio  L4>-  Ul.  C.  j.  U.  *.  Agl  SkFabii  Max. 
Aliebragiti  cisti , £f  Imperatori!  (tariffisi  filati  ^ Fabrui  Max.  qudm  perditam  luxu- 
ria  tiiarn  tgir  f cujut  ut  retata  fiagitia  ablilrrrtaur , lanieri  abunii  illa  iticene  motel 
erniari  pojfusr , quìi  ri  Ptmpajmi  Peata  Urbonui  paterni!  boni!  interiixir  : neque  in 
lama  ci  vitate  qui  illui  decer  tum  reprtbenieret  investiti  efi  : iolenter  enùs  bominei  fere- 
bant , pteuniam , qua  fobia  ■ emù  Jple  odori  favéto  iibebat , fiagitiii  irfiici . Quem  erg » 
culaia  pati  il  indulge  mia  bareitm  t digiterai  , pub  li  e a feltri!  ai  tibareiosìt . Antonio  A- 

goDini 
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Codini  nella  Famiglia  Fabia  dice,  che  coftui  Gl  chiamato  Kburnui  ab  coniar  m , 9 
■pullus  Jnh  ; e nou  effer  lui  (lato  Confole  con  C.  Licinio  Geta  l' anno  di  Roma 
DCXXXVIII.  che  fecondo  i Farti  Capitolini , compilati  dalSigonio,  è DCXXXVII. 
Acciocché  però  con  maggior  facilità  fi  comprenda  1*  attinenza  delle  tre  mentovate 
nobiliflìme  Famiglie  a caufa  della  motivata  Adozione,  Gabbia  fot»  l’ occhi»  il  pre- 
dente arbore,  che  diftintamente  la  rapprefenta. 


P.  Cornelio  Scipione  L. Emilio  Paolo,  che  nel-  Fabio  Malli mo  dit- 
Africano , che  fottomi-  la  guerra  di  Canne  com-  tatore  al  tempo  della 
fe  Cartagine  , detto  1’  battè  con  Annibaie  , e vi  guerra  con  Anniba- 
Africano  Maggiore.  lafciò  la  vita  d’anno  ( fe-  le. 

condo  i Farti  Capitolini  1 

D XXXVII  1 > 


P.  Cornelio 
Scipione  . 


P.  Emilio,  che  adottato 
da  P.  Cornelio  Scipione  fia 
chiamato  P.  Cornelio  Sci- 
pione Emiliano  , e fu  1’ 
Africano  Minore  detto 
anche  Numantino. 


Paolo  Emilio  Emilia  nel-  Fabio  Mtf- 
Trion&tore  del-  1'  Africano  Gmo 
la  Macedonia.  Maggiore. 


Q.  Emilio , che  adotta- 
to da  Fabio  fu  chia- 
mato Fabio  MalTuno 

Emiliano . 


Q^Fabio  Maflìmo  Allo- 
-brogico . 


’Q^Fabio  Martìmo  dege-  ’ 
-nerante,  di  cui  qui  Giu- 


Deefi  però  avvertire,  come  l’Agoftin!  nella  Famiglia  Fabia  lalcia  indecifo,  fe 
Emilio  partito  per  adozione  in  quella  Profapia  forte  adottato  da  Fabio  il  Ditta- 
- tore  , o dai  di  lui  figliuolo,  come  qui  fopra  vien  figurato  . D'un’  altro  della  nobi- 
liffima  ftirpe  Fabia  , ma  indegno  erede  della  gloria  de’  fuoi  maggiori , Seneca  De  Be- 
ncf.  Llb.  IV.  n.  JO.  nuper  Fobitim  Ferfictem  , cuju!  ofeùlum  ttinm  impuri  viro- 

bum  , facrrdctem  rum  in  una  collegio  fedi , nifi  Verni  enfi,  tt  Allobregici , ér  illi  trecen- 
ti , ?*«'  bofiium  incurfioni  prò  I(cp.  unam  domvm  objecrrant } Hoc  Jebrmur  virtntibui , ut 
non  profanai  folìtm  ,fed  etimi  abiurar  e confpeRu  calamai . II  che  dante , potrebbe  re- 
ftar’ in  dubbio , di  quale  de’  predetti  due  foggetti  della  rtefla  Famiglia,  e dello  rtdTb 
genio , cioè  devianti  ugualmente  dalle  condizioni  de’  loro  maggiori  , abbia  pretefo 
parlar  Giuvenale,  odel  primo,  o di  quello  fecondo  piò  vicino  al  di  lui  fecolo.  Fu 
coftui  per  quanto  n’addita  Giudo  Lipfio  al  c.  io.  del  Lib.  IL  di  Seneca  ftefso,  dove 

pure 
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pure  con  deteftazione  ne  difcorre  , Confole  fotto  Tiberio  nell’anno  DCCLXXXVI. 

i*.  augna  Ara . Varie  fono  le  opinioni  circa  la  prima  erezione  dell'Ara  Malli  ma 
fra  i monti  Aventino  , e Palatino  dopo  la  vittoria  ottcnnta  da  Ercole  del  famofo 
ladrone  Caco  , che  rubate  gli  aveva  le  vacche . Sef.  Aur.  Vitt.  nell'operetta  intito- 
lata Origo  gentis  Romana1  dopo  il  racconto  di  quel  fatto  foggiunge  . Tarn  t{rcara- 
nui  ( ciod  Ercole  ) inventori  patri  aratri  dedicavi!  , appclhvitque  Maximam  , éf  apud 
tam  Decimarli  fui  peeorit  profanavi! . T.  Livio  fcrive  nel  Lib.  I.  che  in  telali  da  Evan- 
dro quella  fegnalata  imprefa  d’ Ercole  , così  a lui  rivolto  dicefse  . Jote  nate  Her- 
rulet  faine  . Te  miti  mater  i eridii  a interprei  DcOm  aulherum  edeflium  numerum  ctci- 
tiit  , tibiijue  Aram  bìe  die  numi  hi , quinti  epulentijflma  elim  in  terrii  geni  Maximam  no- 
tet , 1 ncque  rifu  colai . Denterà  Herenlej  data  ar ciperi  fe  omen , hnplcturumque  fata  ara 
condita,  atque  ditata ait  Scc.  Dionifio  Alicamaf.  deferitto  diftufamente  il  fuccefso  di 
Caco  , profeguifee  COSÌ  . Cumque  cadem  aqua  flamini i expiajfet  ( Ercole  ) prerpe  lacum 
cut*  Aram  foni  inventori  flatuit , qua  Poma  efl  ad  portam  trigrminam , Vtque  Dio  gra- 
tini agirei  ob  inventai  borni  , juvcncum  unum  li  malìauil  . Hoc  facrificium  nel  ufqtio 
ad  me  am  atatem  Popului  fletei  armi  faciebat  , £}  in  eo  Gradi  cmnei  rifui  obfervabat  , 
prout  èlle  infunerai . E dopo  mentovati  gli  onori  fatti  ad  Ercole  da  que’  paefani  per 
tale  benemerenza , e per  efser  poi  flato  riconofciuto  per  chi  era , dice , che  primtu 
(cioè  Evandro)  Hercnlrm  divinii  bonoribui  placavi t , aramque  pra  nimia  feflinatìone 
a*  tempore  faliam  tpfi  erexit , fy  fupra  banc  junencum  indomitum  ei  malìatit , ubi  priut 
craculum  ipfi  narrajfct , cumque  roganil , ut  face  a aufpicaretur  . Herculei  veri  gentil  it- 
imi bofpitalilatem  admiratui  eputo  populum  excepit , maHatii  aliquot  bobui , (j  decimi t 
ex  eeliqua  proda  exemtii . E piti  a bafso . Ara  veri  , fupra  quam  Herculei  decimai  obtu- 
lit , a pomanii  maxima  vocatur  , eflque  prope  Forum  , quod  Boarium  appellarne  , quarti 
regioni/  illiai  incoia  , fi  quam  aliam,  venerantur . Virg.  nell’  VllI.dcH’  Eneide  fa  per  boc- 
ca d’ Evandro  un  diflinto  racconto  di  quell’ imprefa  d’ Ercole,  e conchiude 
Ex  dio  celebrarvi  borni  latique  minor  ei 
Servanti  diem  , primufque  Politivi  a ubi or  , 

Et  domui  Herculei  eufloi  Pinaria  facci 
Hanc  aram  luco  flatuit , qua  maxima  femptr. 
alludendo  all’eflerfi  deftinato  l’ufo  di  que’  fagrificj  particolarmente  alle  due  fa- 
miglie de'  Potizi,  e de'Pinarj.  Ovvidio  pure  nel  Lib.  I.  de’  Falli  recitato  il  calò 
di  Caco  foggiunfe. 

Immolai  ex  UUt  tantum  libi  , Japittr , unum 
Vilìor  , (3  Evartdrum,  rttricolafque  votai. 

Confi il  uilqve  fibi , qua  Maxima  dici  tur , Aram, 

Hit  ubi  pari  Urbii  de  bove  nomtn  babet . 

cioè  nel  Poro  Boario , dove  la  deferivono  Pomponio  Leto , e Giovambatifla  Mar- 
nano De  Antiquae  R ornar  Topographia  Lib.  III.  c.  4. 

IJ.  natui  in  Herculei  lare . Cioè  difendente  da  Ercole . Plutar.  nella  vita  di 
Fabio  Mail!  §u idam  veri  Herevlem  apud  Fluvivm  Tiberim  cum  muìiere  indigena  con- 
grejfum  baboijfe  ajferemt , tt  Fabium  virum  optimum  , a quo  Fabiorum  JF umilia  t[ omd 
initium  babuit , genvijfe , unde  rtiarn  ranquam  D cum  fibi  propinquum , it  famiUarem  in- 
ule a bone  Futa . Tanto  pure  vien  confermato  da  Srlio  Italico  Ub.  IV. 

14.  Pagania  agna . Commenda  le  lane  del  territorio  Padovano  per  molto  bili- 
cate • Strabane  però  nel  Lib.  V.  dite  lanam  medium  inter  afprram , Éf  modem  Pa- 
tavina regia  , ex  qua  flunt  pretiqfi  taperei  , gaufapa , altaque  id  germi  nel  ex  una  tan- 
tum parte,  vel  utrinque  vìiiefa . 

15.  Cannenfi  putente . Cioè  con  le  pomici)  che  vengono  gittate  dal  monte  Etna  , 

alle 
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alle  cui  radici  fui  mare  vicino  è fintata  Catania  , Città  antichiflima  della  Sicilia  » 
Plin.  Lib.  III.  & 8.  Di  quell' ufo  poi  di  pulirli  con  la  pomice  lo  ftcflò  Plin.  Lib. 
JOQCVL  c.  a».  Marz.  Lib.  V.  epigr.  4».  v’allude  in  quel  verfo 

Et  fornitala  tonferei  mano  monfirat . 

16.  trattoti! . Properzio  Lib.  U.  Elcg.  *4,  fi  fervi  di  quello  verbo  con  lo  ftefl*. 
lignificato  dicendo . > 

Net  fi  ptr  totam  infami 1 tradveerer  uriem . 

>0.  Paul  Un . Di  L.  Emilio  Paolo  , che  foggiogò  la  Macedonia»  8eC  Aur.  V*tt 

De  Viris  illuftr.  Veli.  Patere.  Lib.  I.  Plutarco  nella  di  lui  vita,  e tutti  giiattrii 

librici  pid  celebri . De’  moderni  l’ Agollini  nella  Famiglia  Emilia. 

Cnfiui . Di  A.  Cornei io  Colfo , che  di  fua  mano  ammanò  Latte  Tolunnio 

Generale  de’ Fidenati,  e che  fu  il  fecondo  dopo  Romolo  , che  a Giove  Ferendo 
confagraflè  le  fpoglie  opime»  T.  Livio  Lib.  IV.  Sef.  Anr.  Vite,  e Val.  Mail!  lib. 
III.  c.  2.  n.  4.  Ne  fa  anche  menzione  lo  (fedo  Agoflini  nella  Famiglia  Cornelia. 

Drufu . Cognome  proprio  de’  Lirj,  palTato  per  mezzo  di  Livia,  che  fu  pel 

moglie  d’Auguflo  , in  divcrli  da  lei  dilcefi,  ed  originati  dal  fuo  primo,  accataroento 
con  Ti.  Claudia  Nerone. 

22.  virgo I . Dìonif.  Aiicarn.  Lib.  IL  n.  4.  ér  eàm  vieterei  I cioè  Romolo  L#*» 

me  rum  tornimi  ai  tmni  fatinoti  deterrete  maxime  (offe , multa  ai  tam  rem  paravi!  , <Sf 

tribunal  » oli  frdtm  j uditala  t , in  feri  loco  maximi  eonjpicoo , Éf  militi!  monito  tra. 
etnici , qui  ipfum  [rquebantur , fptcitm  maxime  formidalilim  , tt  virgo  1 , Ì3  . fotoni  m 
duoiteim  lirioribui  praUtai , qui  vtrbtrt  promeri  tot  in  foro  eadebanr  , <£f  tiroidi  dio - 
rum , qui  fravijfima  feehra  patrafient , in  omnium  confpeSu  perrutiebant . O fiaflè  dun- 
que Romolo»  fecondo  il  predetto  Autore,  0.  Tarquinio  Prifco  perciò  , che,  n'ac- 
cenna Floro  nel  Lib.  I.c.  }.  il  primo  de’  Re». che  introducefie  l’ufo  de'  .Littori , 
così  nominati  dall'  antico  verbo  Ugo, /«ni,  tiilum  ,, effondo  di  clli  utìcio  il  ligareli  mal- 
fattori, fnudarli,  batterli  conio  verghe,  ed  occorrendo,  dar  loro  l’ultimo  fuppti- 
ciò  con  le  feuri , al  qual  fine  portava  ciafcheduoo  di  queimtnifiri  folla  [palla  un  fa- 
feio  di  verghe  con  un’accetta  , il  tutto  inficme .lìretcamence  legato  per  le  ragioni 
addotte  da  Plutarco  ne’ Problemi  ai  n.  81.  certa  cofa  è , che  patene  1'  ufo  dei  11. 
Littori  co’  Fafci  (che  così  furono  femplicemeate  chiamati  quei  mazzi  di  verghe 
con  la  feure  ) dai  Re  ai  primi  Confali , fu  ben  collo  moderato  in  al  gutfa , che 
(blamente  a vicenda  un  mefe  per  uno  avelfero  i Confoli  (ledi  a,6r  portar  da’ 

firoprj  Littori  dentro  de’  fafci  la  manata  > *»  qua  falfa  opimo  /Dice  Dìonif.  A- 
icarn.  Lib.  V.  n.  r,  ) di  %»)>.  nova  forma  in  anirnii  valgi  innafetretur , prò  uno  l(e. 
gì  duoi  ijft  creator , pentì  quei  tjfet  Piip.  adminif  ratio . Anzi  T.  Livio  nel  Lib.  II. 
c.  r.  aflerilcc , che  quella  pratica  s’ olfervalle  ue’ Fafci  ftelfi  » e con  edb  luì  accorda- 
li pure  Sucri  dicendo  nella  vita  di  Giulio  Celare  al  a.  ao.  amiqtmm  ttiam  moUt 
morem , ut  quo  menft  Fafctt  non  labetet,  Aceeafui  ante  rum  ito , Licioni  pane  feqnt - 
rentur . Leggendoli  anche  dccifo»  a qual  de’ Confoli  dcnefiàcearel  primo  mefe  effer' 
i Fafci  permeili  appreflò  A.  Gellio  Db  li.  c.  If.  Capiti  Cefi  ime  Jagi/  Julia  (dieui 

.al  v.  87.  della  Sat  IX.  ) priori  ex  Conj'uUbui  Faftn  fomondi  panfili  fuil , non  qui 
jlurei  annoi  natiti  eft  , ftd  qui  pluret  Uberai  , quia)  eelleta » aat  Jm  fita\tHgfim  tate, 
nt  , aut  bello  amifit . Se  non  voklTuno  conciliare  quelli  Autori  con. *M»  «he  fbflè 
prima  introdotto  di  portarli  a vicenda  avanti  a’  Coniali  : Falci  ama  le  feuri  un 
mefe  per  ciafchcduno  , e pofeia  i io|i  Fafci , dopo  che  per  1 diruto  di  Valerio  Po- 
li itola  furono  affatto  da'  Fafci  de  Ài  levate  lemaoaje , mentre  i Confidi  trattene- 
vtnfi  in  Roma.  Dìonif.  fuddetto  Lib.  V.  c.  J.  ritmante?!  vtUet  .{cioè  il  Coofole 
Valerio)  p/ebem  arra,  a minimi  dulia  tibortatit  fua  pignora  Maro,  fafeikm  fiorati 
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a dem  i!  : $}  celerei  Cefi,  qui  fucctfieruat , lune  marem  reliquie,  ut  quandi  extra  Urbttm 
effe**  , fe  cur  ii  eri  uterentur,  M in  èffe  Urie  fatit  f afe  èbeti  ornarentur  . E COSÌ  per  veri- 
tìcoéXcnWo  gli  icrittort,  cbeioìle  .pratkatoanche  nei  Fifci  dei  lei  Littori,  che 
precederai»  V Pretori  ; refhndo  permc&o  l'ufo  delle  (curi  in  Roma  foUmeate 
ai  Littori,  che  in  numero  di  *4.  camminavano  avanti  il  Dittatore,  come  pure  Ir 
atnmeflèro  ai  .Littori,  dei  Decemviri  , mentre  durò  quel  Magiftrato  per  denotare 
Japotefiò  aflòluta,'  «'  avevano  cosi  quegli.,  come  quelli  lenza  appellazione  di  lor. 
ta  nelle  vite  de’  Cittadini,  a differenza  de'  Confoli,  e de’  Pretori',  il  giudici» 
de’ quali  era  foggetto  alla  fu  prema  autoriti  del  Popolo.  Che  perciò  dee  con 
la  dovuta  avvertenza  leggerfi  quanto  viene  fcritto  da  Plutar.  al  paltò  citato  de’ 
Problemi  circa  i Fafci  del  Pretore,  ne’  quali  confiderà  egli  e verghe  ,•  c feuri  » 
e creder,  che  parli  quell' Autore  de' -Pretori  { col  qual  nome  può  anche  aver’  incefo 
i Confoli  ) fuori  di  Roma,  dove  fotamente  era  perroefso  portarli  le  feuri  dentro»* 
Fafci  legate;  Tanto  Ga  detto  per  notizia,  che  foflèro  i Fafci  portati  aranti  al  Con* 
fòle  dai  Littori,  additati  qui  dal  nofiro  Poeta  con  dire 

Prncednnt  ipfet  itti  , et  C enfili t , virget 

cioè  , fe  Con  fole  - farai , ricordati  di  feguitar  i’  efempio  degli  uomini  grandi , facen- 
do, che  le  loro  gefia  ti  fervano  di  feorta  col  preceder'in  certo  modoa'  tuoi  fi  dii 
Littori,  anteponendo  cosi  l’efi'er  buono  , e giulto  a qualunque  pompa,  ed  accompa- 
gnamento de*  Satelliti,  che  può  render  decorofo  il  tuo  magi  firato  . Ma  perchè  Giu- 
lia Lipfione!  Lib.  I.  Eletìorumc.  23.  oltre  ai  Falci  attribuifee  a’ -Littori  le  verghe, 
dicendo  , alterum  infine  lUlcrum  v'trge  , nam  ptnter  fafeet  vidimar  marne  gè ft  effe  vir- 
go» duplici  ffiui  \ t3  ed  fubmevendum  , ér  ed  januam  tangendem  \ -delle  quali  azioni 
ricrei  tate  da  quei  miniftri  con  la  verga  va  poi  eruditamente  riferendo  gli  efempi  ; 
onde  fi  potrebbe  dubitare,  fe  a’ -Fafci  fteflì,  o a quelle  verghe  pur  da  i Littori  por- 
tate abbia  voluto,  alluder  qui  Giuveoalej  dirò,  che  ficcome è incoutrailabile , in- 
tenderti lui  de’  Littori , poco  importa , lo  gli  abbia  accennati  col  contrafTegno  de’ 
Fafci  , che  portavano  lulla  fpalta,  o delle  verghe,  che  tenevano  in  mano,  mentre 
io  credo,  che  quelle  altro  non  foflèro  , che  alcuno  di  que’  baftoncelli,  da  auel 
fafeio  cavate  all’  occorrenza  di  valerfene,  o per  far’  allargar’  il  popolo  , o per  bat- 
ter’alla  porta,  in  cui  entrar  dovea  quel  Gguore  di  Magifirato;  poiché  vedo  indif- 
ferentemente chiamati  anche  gli  fiefli  Fafci  col  nome  di  Verghe  da  Plin.  Lib.  XVI. 
c.  18.  dove  decorrendo  della  natura  degli  alberi,  dice,  geudet  frigidit  feri*/,  £j 

megli  etiam  btiule.  Gallica  tee  orbar  mirabelicandare , acque  tenui  tati  , terribili/  Me- 
gifiratuum  virgìt . Le  quali  ultime  parole  intende  Alefian.Nap.Lib.Lc.17.  deTafci  ftef- 
fi , cosi  dicendo . quodque  fafcibttt  , quei  prefereient  LUleret , betulle  vergai  maximi 
commcdac  duxere , itaqut  ex  illerum  virgi t tum  prepttr  candcrtm  , tum  pe  after  tremile, 
lem  publuee  fafeet , qui  Magifiretibut  preirent , e Jf etere  . E Giuvenale  fletto  CC  ne  lo- 
va  ogni  dubbio  al  v.  3j.  della  pre&nte  Satira  con  dire  all’amico,  figurato  Gover- 
natore di  qualche  Provincia. 

1 Si  frangi!  virget  faciertem  ite  faeeguim  , fi  te 

Delelìant  brberet  Uffa  Jiihrt  Jecurrt  . 

ne’  quali  ver  fi  manifefiamente  apparifee,  aver  col  nome  di  verghe  voluto  lignifica- 
re le  verghe  de’  Falci  ulàte  nell’ occafione  di  far  bitter’ i colpevoli,  come  s’ado- 
ptavan  faccette,  praticate  comunemente  ne’  governi  fuori  di  Roma  per  tagliar  lo- 
ro, occorrendo  , la  tefia . 

a j>  C ttulke-,  Floro  Lib.  IV.  e.  11.  parlando  d’Auguflo.  Muffuìmaniot , atque 
Gettile  t et  calai  Syreium  Cefi  e Duce  cempefcuit  , un  de  illi  Getuliei  nemtn  . 
aC,  sibanur.  Divertì-  furono  i cognomi  deik  Gene*  Ghiaia,  fra’  quali  fi  anno- 
vero 
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verò  quello  de'  Siiti) i , celebri  in  ogni  tempo,  cosi  della  Repubblica , come  fotto 
il  governo  dc’Ccfari , per  le  fupreme  Dignità  efercitate,  e per  le  gran  ricchezze 
da  loro  pofTcdute  : Suet.  C.  Caef.  n.  t».  non  muli»  taf  funiam  Claadillam  M. 
SiUni  nokìliffimi  viri  filiam  dmit  amirem  .1  Chi  però  defideraffé  aver’ una  piena  con- 
tezza de’  Soggetti  riguardevoli  di  quell’  illuflre  proTapi* , vegga  Fulvio  Orfino , e 
l’ AgoRini , Specialmente  dove  decorrono  della  detta  Famiglia  Giunia , ed  il  Li  pilo 
nelle  Annotazioni  al  Lib.  XIII.  degli  Annali  di  Tacito.  D’tina  Statua  eretta  nel 
Foro  in  onore  di  L.  Silano  Plinio  Lib.  I.  epift.  17. 

18.  Ofri  invitilo  Furono  i Numi  principali  degli  Egiziani  Ifide  , & Ofiride , 
quella  in  figura  di  Vacca,  e quelli  di  Bue  venerati  . Della  prima  però  leggiamo 
aporeflo  Erodoto  Lib.  il.  Ham  Ifidii  fimulatrtun  mainiti  tfi  bubulit  praditum  cor . 
tabu]  , qutmadmodum  lo  Grati  deferibant  . Fu  il  fecondo  figurato  fotto  fem- 
bianza  di  bue , e col  nome  d’  Api  adorato  , onde  Plut.  nel  trattato  De  Ifide  & 
Ofiride  lafciò  fcritto  plarique  Saetrdotum  in  idem  ajunt  midiri  Ofirin , Apin  , mar. 

rant  qui,  fy  doctnt  noi,  Apin  tj/ì  int/lli  t endurn  formofam  anima  Ofiridit  imaginim  . E 
Strabo  ne  Lib.  XVII.  propinqua  tfi  rriam  Mempbit  dÉ^ypeiorum  ragia , trlbui  enim  Scia- 
mi dijlat  a Ditta . Ba  Apidii  Trmplum  babtt  , qui  idem  t/i  quid  Ofirit . Si  crede , 
che  l' invenzione  dell’  Agricoltura , comunicata  all’  Egitto  da  Ofiride  Redo,  e dal- 
la moglie  Ifide  conciliane  a cali  benefattori  il  culto  Divino  fotto  bovini  Sembian- 
ti, per  cRer’ appunto  il  bue  fra  tutti  gli  animali  il  piò  profittevole  alla  coltura  de’ 
campi  : o pure  che  dipendendo  la  fertilità  dell’Egitto  totalmente  dall' inondazio- 
ne del  Nilo,  detto  per  teflitnonlo  di  Plinio  Lib.;V.  c.  9.  Sirie  fiali  con  raggiun- 
ta del  Greco  articolo  formato  Ofirit  , ed  attribuito  al  proprio  Nume  dagli  Egizia- 
ni, intefo  per  quel  Fiume  apprefib  loro  di  canto  merito  ; fimboleggiato  da  elfi 
fotto  fpecie  di  bue  per  dTerfi  in  ogni  tempo  napprefenuti  i Fiumi  cornuti , a ri- 
guardo delle  diramazioni , che  nelle  parti  inferiori  del  loro  corfo , vicino  al  mare 
producono . Sembianza  comunicata  da  quelle  fciocche  genti  anche  alla  fua  Ifide 
per  farla  moglie  veramente  degna  d’un  tale  marito.  Cosi  dal  nome  Sirii , proprio 
del  Nilo,  ne  derivò  pure  al  cane  celefte  la  denominazione  di  Canii Siriut , perchè 
alla  nafeiu  di  quell’  Afterifmo  detta  Cofmica,  fuccede  annualmente  l’efcrefcenza 
del  Nilo  Delfo,  abile  a. fecondar  l’arido  fuolo  di  quella  regione . Fu  dunque  pra- 
ticato di  nutrirli  in  Menti  un  giuvenco  di  certe  mifteriole  macchie  dotato,  che 
con  nome  d’Api  adoravano,  come  in  eSTò  folle  pallata  l’anima  d’ Ofiride:  veniva 
quello  dopo  un  determinato , e precifo  tempo  levato  dal  mondo  , ed  allora  con 
inceilanci  lamentazioni  fi  vedeva  quel  popolo  a compianger  la  perdita  del  fuo  Nu- 
me, Sinché  ritrovatosi  un’  altro  viteno  conlimile  ai  pelo  il  primiero,  con  altret- 
tanti fegni  di  giubilo  s’applaudeva  alla  novella  comparfa  di  quell’animale,  come 
in  cllò  pure  avefse  fatto  paleggio  il  Dio  deli’  Egitto . Di  quello  Nume  perduto , 
e novamente  ritrovato  d ileo  tre  Erodoto  Refi»  nel  Lib.  III.  cosi.  Cambyft  auttm 
Mtmpiin  nrri/fo  , Apio,  qutm  Grati  vocant  l rutti,  appartar,  fiìgyprii  quum  Apit  la- 
titi]] et  , vtfimenta  quim  pukbtrrima  ftrrbant , éf  et! tir  andò  ftflo  optram  dabartt  . Id 
lune  fatanti!  /Egyplioi  Cambyfet  intutni , ratufqut  ot  ni  a fi  mali  grftai  prerfui  ititi 
•fft  in  bit  gaudi ii , prapofitoi  atorfit  Msmpbit , quei , ubi  fraftt  futrunt , ìnterrogabat 
quid  ita , quum  arma  Jt  apud  Mimpbin  a finti  , nunquam  aliquid  tali  fteìjftnt , ttuat 
id  factrtnt , paflquam  ipft  rtdiìjfn  parti  eopiarum  amiffa . Vii  diari , dum  illi  D tur  ap- 
pa-rrtt  ( Ungo  auttm  ttmporii  intervallo  apparirò  folitum  ) rune  omntt  fiLgyptin  folenmm ' 
cthbrarf  latitiam . Hat  ubi  audiit  Cambyfet , mattiti  eoi  rtfpondit , ac  ranquam  meU. 
lirntei  morte  mulVavil  . Hit  intmmtit , tuffi  Sacerdotei  in  eoufptlium  venire , qui. 
in  tadem  riferentibai  , dòti! , fi  quii  Deat  manfattat  ad  /Egyptiei  venir  et , fon  ut  fi 
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non  tarerei . Hattenui  locutui  jufiìt  Sacerdote/  adducete  Apin . UH  ad  eum  adducendum 
ptrrexeruut . Bfi  auttm  bii  A pii , idemque  Epapbu/  e varca-  genicu/ , qua  nultum  dum 
alium  porr  fi  cortcipere  fatum  : quam  Jfigyptii  ajurtr  fulgore  ili  am  cane  spire  ex  eo  Apio  . 
Habel  autem  bie  vitului  , qui  appellarvi  Api/ , bar  figna  :■  Tata  tarpare  efl  eriger  ita fran- 
te babeoj  c andarmi  figura  quadrata  : in  terga  effigierei  aquila  , tata  bar  uni  io  palata- ,,  du- 
plice/ io  lauda  pila t . Poftquam  Apin  Sacerdote/  adduxera , Cambyfet  velati  vacardiar 
adotta  mucrane  quum  pellet  ferire  ventrem,  femur  per  cuffie  , caefiimtanfque  ad  Sacerdote/ 
ìnquit , O capita  neqtum , bujufeemodi  Dii  rxifiunr  [augnine  , atqoe  carne  froditi  , fy 
ferrnm  [enfiente/  : dignot  nimirum  AEgyptiit  bit  D etu . noe  tetta  ludibrio  babuiffie  prua- 
bit  . Hoc  locato/  imperavi!  ii/,  quorum  bacmonut  eroi , ut  Sacerdote/  quidtm  flagri/  cade 
rmr  : cererà/  aut  dCgyptin  , ut  quemque  feriantem  adipifrereotur , occidarent . Ita  fé- 
flum  [oloeum  efl  , Sacerdote/  mutilati:  Api / [nudato/  femur  in  tempio  fateli/  extabu  ic  : 
« urne  ex  vulnere  extinttum  tuenulavere  Sacerdote/  clam  eambyfr.  Apporta  Diodoro  di 
Sicilia  Lìb.  II.  c.  4 ciò,  che  baita  per  autenticare  quanto  s'  è cinto  drqueflo  bue 
divinizzato  defcritco  da  Erodoto,  aggiungendovi  altre  particolari»!  del  tuo,  cosi 
Adciemue  & bie , quo  circa  [aeri  tauri , qutm  vocant  Apin  , curam  fllri  furtepitrui 
( difeorre  ivi  delle  pazze  fupertiizioni  degli  Egiziani)  eo  mortuo  magnificcque  fcpulto , 
quorum  ad  id  deletti  [ucerdoret  vioulum  priori  ptrfimilem  invento  pepai  ut  luttum  fi- 
nir . Sacerdote/  , quibot  ea  imminet  [elici ludo,  primula  in  Civitatem  Nili  vitulum ptr- 
olutuao  : in  qua  rum  erutriunt  diebai  quadraginta . Deioeepi  navim  centri] am  , babita- 
culum  aurcum  babentem  , 4?  ad  Mcmphin  ut  Deuro  dueenttt  io  Vulcani  fono  locala . 
Hi/  diobeu  foto  muliert/  taurum  vident  : qoo  auto  ejm  fatino  afiantet , otftibut  fu- 
Nati t ti  abrafum  femen  t fieni ant . SfiUquo  tempore  probrbentur  in  confpoBum.  bufar  Dir 
oc  cedere  . Henerii  bovi  irr.ptnfi  caufam  ntnnulli  traduxt  , quid  dtfuntti  Ofiridi/  anima 
in  iroverrr  tranfmigOaffiet  : quo  deineept  ad  poflenr  per  geni  funi  tran/fufa  . Aliò  a Ty. 
pbont  in  ter  fitte  ofiride  , [crune  Apin  m/mbra  ejm  colletta ■ in  bovem  ligneum  torio  bo- 
vi/ albo  etreundatum  eonjecifle , i deeque  eivitattm  Bufiridem  appellatam.  Strabone  pai 
piò  brevemente  fé  ne  sbriga  dicendo.  Ibi  (cioè  in  Menti)  Boi  Api/  io  [opto  quo. 
darri  alitur , & ut  diximut  apud  eo/  prò  Dee  bahetur  y albui  frontem  & parva r qua •[- 
darri  corporii  ponti  , cererà  veri  niger  , quibui  fignii  judicartr  qui  fit  ad  fucccffionern 
/donni/  alio  vita  fonilo.  Plin.  Lib.  VIH.  c.  46.  con  qualche  maggior  pirticoLrità . 
to/  in  JEgypto  t/iom  Nomini / ti/e  celitur , Apin  veroni . Inflgne  ti  in  dtxtro  Intere 
canditanj  macula,  ctrniòui  Inno  ooeft  tre  incipienti  1 . Nodo/  fub  lingua.,  qutm  tantbotum 
appellane  . Non  e fi  fot  rum  certo/  vita  extedere  annoi  , merfumque  in  Sacerdetum  finto 
enee  ant  quofituri  luBu  alium,  quemfukftituantt,  doncc  i nv  entrine  marmi,  derafii  r/iamea. 

pitìbui.  Della  foflitozione  del  nuovo  Bue  applaudita  con  giubilo  uoivcrf  1 dagli 
Égiziani  cosi  difeorre  Ammiane  Marcellino  nel  Lib.  XXII.  evi»  votorum  perfetto  rito 
digreffit  ( cioè  a Giuliano  ) qffiiruntur  Rettore/  JE-gypti  Apin  bovem  operefa  quofitum 
induflria , fame»  pcft  ttmpu/  inumiti  petuijft  firmante/  , qued  ( ut  forum  rtgienum  exifli- 
tnant  incelo)  fauflum,  & uh/ttatrm  frugum  , diverfjequr  indica t bona  . e poco-  dopo. 
tft  tnim  Api/  bar  di  ver  fi  geniralium  netarum  figuri/  txprtffui  , maximrquo  omnium  ter - 
/titillanti/  lutto  [fotte  lattee  dentro  infignit  . qui  rum  poft  vrvtndì  fpatium  p/ofiitututn 
[acro  finto  tmmrrfui  e vita  abietit  ( noe  tnim  ultra  tuoi  trabere  aiatom  , quam  [ferola 
itbrorum  prqftribir  aulìeritat  myficerum  , nrc  nifi  femil  ri  in  anno  boi  f emina  inventa 
oom  noti/  certi/  effirrtur  ) altre  rum  public 0 quoritur  lattu  , fi}  fi  omnibut  figari  con- 
firmato//  reperirò  prtuerit , deferti rr  Mempbin , urbe  ut  prò  fi  antem , frequrntiaque  Nummi/ 
Aftulapii  dorano , tft.  Allude  all’  iilituto  di  pianger  l' elianto  Api  Tibullo  nel, 
LA.  L El«g.  8.  cosi 

Te  tanit  atqoe  [urna  pube/  miro! ut  Ofieitn  • . 1 
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Sa  tiara  Mempbitem  pianger»  dalia  hovrm . 
come  Sparziano  in  Adr.  n.  rz.  accenna  il  tumulto  nato  io  Egitto  per  l’ invenzione- 
novella  di  quel  Nume  dicendo,  traufgrrjfui  in  Galliam  Ah  mandrina  fedir  iene  turbatui , 
fi va  nata  eft  eb  Apin  : ini  rum  repertui  ejfet  paft  multai  annai , turbai  inter  populei  erra, 
vir , apud  quem  debertt  latori  cmnibui  fluitali  certantibui  . Dal  nome  di  quella  Dio 
Api  ef scrii  dedotto  quello  di  Serapide  , celebratiffimo  pure  appresso  gli  Egiziani  , 
infegnato  ci  viene  da  S.  Agoftino  Lib.  XVIII.  De  Cavitate  Dei  c.  j.  le  di  cui  paro- 
le £trì  proprio  di  regiQrar  qui,  efsendo  molto  confaccenti  alla- notizia  della  men- 
tovata fu  perdizione  . Hil  temporibus  (dice egli)  R**  Argìvarum Apìi  navibui  tranive- 
lìui  in  Atgyplum,  rum  Hi  martuui  fuiflet , falìui  efl  Serapii  omnium  maximtu  JEgyptia. 
rum  Deui . Haminii  autem  buftu  tur  non  Apii  ttiam  pafl  martem  , ftd  Serapii  appella, 
tut  fit , faciUimam  ralianem  Vorrà  reddidit  . §uia  enim  arto.  , in  qua  martutu  panitur 
rafia  dicitar  Grati,  Cj  ibi  rum  cenerari  fepultum  capotane  , priufquam  templum  rjui  rf- 
fet  extruUum  : velai  farai  , it  Apii , Serapit  prima  , deinde  una ■ littera  , ut  fieri  adfa- 
Ut , commutata  Serapit  ditiui  eft . & confi ituttm  efl  edam  de  illa , ut  quifquit  eum  ho- 
minem dixijfet  fuijfe , capitaUm  pendere t panam  . éf  quoniam  ferì  in  amnibui  templii  , 
ubi  teli  baiar  Ifii , & Serapit , erat  ttiam  fimulacrum , quei  digita  labili  impeejfa  aim  one- 
re viderttur  , ut  filentimm  fitte!  \ boa fignificare  idem  Varrò  exiftimat , ut  bominei  rei  fuif- 
fe  taceretur  . Ilio  autem  bai  , qurm  mirabili  vanitale  decepta  JEgyptut  in  tjui  honorem 
delie  iii  affiuentibui  alebai , quoniam  eum  fine  farcapbaga  vinetti  venerabantur  , A pia  nen 
Serapit  vacalatur . $uo  bave  mar  tua  , quoniam  quarebatur , & rrperiebatur  virulut  cola, 
rii  tjufdem  , bac  efl  aìbii  quibufdam  maculi i fimilittr  infignitut , mirum  quiddam  t}  di- 
vinimi fibi  praturatum  ttiam  tredebant  , Nan  enim  magnum  erat  damanibui  ad  tot  dt- 
e'tpiendai  pbantafiam  talii  tauri,  qvamfolam  cerner  et , afl  tatare.  vacca  concepitati,  atquo 
pregnanti  , un  de  libido  matti  t adtraberet  , qued  in  tjut  fqtu  jam  corporalittr  apparerei . 
ficut  Jacob  de  Virgili  tariatii  ut  enei,  tj  capra  varia  nafeerentur  , ejfecit . §rn >d  enim 
baminei  coler ibui  , & corporibui  verit , bac  dpmonti  figuri!  filìit  f aditimi  pajfunt  anima- 
libui  cancipientibut  txbiben . Per  un  Nume  iteflb  prendono  pure  Apide  e Serapide  , o 
Sarapide  Giulio  Finnico  De  Err.  prof.  Relig.  c.  14.  Ruffino  Hill.  Lib.  II.  c.  a}. 
Svida  alla  voce  Sarapii  . Ninfiodoro  Anfipolita  , citato,  da  Clemente  Aleflindrino 
Lib.  I:  Strcm.  Eufebio  Lib.  X:  C.  rz.  Preparar.  Euangel.  ed  Apollodoro  in  princi- 
pio del  Lib.  II.  riferendone  la  maggior  parte  di  eflM’  origine  a GioJeffo,  venerato 
lotto  quel  /imbolo  per  la  provvida  cura  da  lui  ufata  in  mantener  l'  Egitto  in  tempo 
di  carellia  de'  neceflàrj  alimenti  . A queda  opinione  però  s' oppone  Samuel  Bochart 
Hieroz.  Parte  I.  Lib.  II.  c. 34.  fodencndo,  che.  il  Nume  Api,  da  tempo  /mmemo- 
rabile  adorata  in  Egitto  fofsie  cola  diverfa  dal  Dio  Sarapide , il  di  cui  culto  vuole , 
che  foiamentecolà  principiafse  al  tempo  di  Tolomeo  Lago.  Ma  io  non  rederei  mai 
perfuafo  dagli  argomenti , eh' egli  n'adduce , a recitarmi  dal  fentimento  di  tanti  , e 
si  grand' uomini , qui  fopraccitati ,,  i quali  vivendo,  quando  non  era  ancora  nel  Ro- 
mano Imperio  edinto  affatto' il  Gentilefmo,  potevano'  aver  piò.  didima  cognizione 
della-  lillà  credenza  , e de’  bugiardi  Numi  degl'  Idolatri  . Non  la  filerò  di  notare , 
che  decome  il  Bue,  adorato  in  Mend , fu  detto  Apit , cosi  quello  . che  con  Amile 
idituto  era  venerato  in  Eliopoli ,.  Mnrvii  fu  nominato. , onde  Diodoro  nel  fuddet- 
to  c.4.  conformandoli  all’opinione  di  quelli  , che  riferifeono  l’origine  del  cultod' 
lfide,  e d’  Ofiride  al  benefìcio  dell’  agricoltura- da  effi  infognata-  ali!  Egitto  , dopo 
aver  detto  di  fopra  quamvii  ttiam  fatila  fit  quomada  apud  Mrmpbin-  Apit  , apud  He- 
iiapaUn  Marcii  colaatur  , foggiunge  piùa  bafso  Taurai  fattoi  Apin  feiliett  Cr  Marvin 
pò  Dii/  banarant  in  Ofiridii  vilut  froeum  , at  frulìuum  repar atarii  memoriam  apud  p*- 

fitrai  immtrtalrm  .Cosi  pure  S.  Girolamo  concorrendo  col  fentimento  di  coloro,  che 
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iCjewino , aver  gli  Ebrei,  come  imbevuti  della  fupedlizione  dell’Egitto,  al  vol- 
ta prevaricato  col  dar  tributi  d’adorazione  a’  limolacri  de’ vitelli , fcrive  ne’comeo- 
tarj  fopra  Ofea  al  C.4.  Cosi.  Videtur  miti  idtirco  ispoptdut  Ifrael  in  fchtudinr  fecijfi 
fili  caput  vitali  , quod  coltro  , %}  Hieroloam  pii  tu  i piatati  Vitnlot  aurea  fabrieatu / , 
at  quii  in  ALgjptc  didicrrant  A itti , Ut  dui  , qui  fut  figura  team  (damar  , effe  Dea, 
tur  in  fan  fuperflitione  ftrvartnt , 

yj.  ereticai . Di  Q.  Metello  eretico , da  cui  fu  fottorueflà  alla  Romana  Repubblica 
l'Iiola  di  Candia  , onde  n’acquiftÒjdal  di  lei  nome  latino  Creta  il  cognome  di  C le- 
tico per  sè  , e per  la  fua  portemi , Fioro  Lib.  III.  c.j.  

—— Canterina!  . P.  Sulpicio  Camerino  fu  uno  dei  tre  mandati  in  Atene  per  rice- 
ver la  norma  delle  leggi , con  le  quali  doveflèro  viver’  i Romani.  T.  Livio  Lib.  111.  cùm 

de  legitui  convenirci , de  lutare  taraen  difputarem , mijfi  Legati  Attenui  Sp.  Poftbumius 
Aitai,  P.  SuJpiciui  Canterina i,  A.  Manli  ut  , jujfique  intlytat  letti  Saloni i deferìbert  , 
& aliarum  Grecia  civitatum  infittala , morefque  nofeere  . Dionif  Alicarn.  nel  Lib.  X. 
ai.  il.  chiama  quello  Sulpicio  col  Prenome  di  Servio,  e non  di  Publio,' della  quii 
differenza  difeorre  Fulvio  Orlino  alla  Famiglia  Sulpicia . 

38.  Putriti  Piante,  che  cosi  debba  leggerli , non  già  Piante,  nè  Blande  vien  fofte- 
nuto  da  Giudo  Li  pilo  nellefue  Annotazioni  a Tacito  al  Lib.  XIII.  degli  Annali , 
dove  fi  legge  , fid  deflinavìjfe  rum  Pubellium  Piantarti  per  mattrnam  originerà  par , ac 
Nera  grada  a Diva  Augufto  ad  rei  notai  e xt oliere . * 

39-  Druforam  flemma  te . Cioè  t’ infuperbifei  per  l’ india  famiglia  de’Druli;  emen- 
do colui  veramente  nato  di  Giulia  feliuola  di  Drufo  , nato  di  Tiberio  Imperadore 
il  quale  per  via  della  madre  difeendeva  dalla  Gente  Livia  , di  cui  fu  proprio  quel 
cognome . Suet.  Tib.  n.  t.  infermi  tfi  Liviarum  familia  adoptato  in  ea  materno  avo 
qua  f umilia  quanquam  pltltja  , tanun  ea  ipfa  admadtan  floemt  olio  Confala! ibui  , Cen. 
fiorii  duabut,  triumpbii  tritai.  Didatura  etiam , ac  Magifltrio  equitum  tonorata  . ita. 
ra  <6f  infignibu,  virii,  ac  maximì  Salinator. , Drugqua . E poco  dopo  accenna  l’ origine 
del  cognome  lidio  di  Drufo  cosi . Drufui  boftium  Duce  Draufo  cornimi!  trucidato  fibi. 
pofttrifqut  fui 1 cognomtn  invenir. 

41.  fanguine  fluii.  Se  la  madre  di  Rubellio  Plauto  era  nipote  di  Tiberio  , pote- 
va per  confeguenza  per  via  dell’  adozione  di  Tiberio  fuo  Avo  , fata  da  Augufto, 
e di  quello  da  Giulio  Cefare,  dirli  anch’ella  difendente  legittima  dello  ftelTo  Celà- 
re,  e cosi  vantarli  il  di  lei  Figliuolo  d’  eflfa  nato  d’una  matrona  della  fchiata  de’ 
Giuli.  Se  però  voleflimo,  ftando  fui  rigore  della  voce  fanguine , qui  ufàta  dal  Poe- 
ta affaire  , che  la  Madre  di  Rubellio  Plauto  anche  per  via  naturale  di  fangue  pro- 
venute da  queir  illuftre  proUpia,<da  cufpur  difeefe  Giulio  Cefare  fteflò  , che  tu  il 
primo  fondatore  del  Romanoilmperio , cosi  reficrà  al  proporzione  verifiaa. 


C.Giul.— dulia  minore- 
< Celare  in  Azio  Balbo 


•Azia  in — Otavia  in — Antonia — Livilla — Giulia — Rubellio 
C.  Ot-  M.  Anton,  in  Neron  in  Dru-  in  C.  Plauto 

avio  m Viro  , Drufo  fo  Cef.  Rubel-  di  cui 

fratello  figliuo-  lio  Gi uve- 

di  Tibe-  lo  di  Blan-  naie 

. — ....  . _ * «0 . Tiberio  do 

i.  GIULIO  CeC  * t ' • ■ ■«' 


Dittator  perpetuo,  e 
Primo  Imperatore . 


4J.  Ctcropidit . Alcft  Nap.  lib.  1.  C.  ».  flint  • Cttrope , qui  Attenti  regnavi t prL 
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ini ìi  , Uffri  AAtuiau/nm  Crtrapidat  uuncupari . Hit  mau  amami  maltìtaiisim  ia  appi" 
da  daadtaim  tiftflsm  partitili  fuit  , fusai  T tifimi  rtvism  muda  prticwii)  , ut  tajham 
pruda  fortut  , v ilut  untiti  tarparti  alumnai , in  mnam  urttm  pcjha  fatimi!  , <Sr  carpii  . 
Da  quello  Cecrope  fu  anche  chiamata  Citrali  Gngolarmente  una  delie  molte  Tri- 
bù, nelle  quali  reftò  divifa  la  gran  Cittì  a’  Atene  , di  che  4L  veda  il  Sigonlo  De 
Rep.  Athenienfium  ■ 

jo.  F.upir  stria . Fiume  notiamo  fra  la  Sorta  , eia  Mefopocitnii,  nelle  vicinanze 
dei  quale  fu  più  volte  combattuto  fra i Romani , ed  i Parti  confinanti. 

Baravi . Popoli  bellicosi flkni  fra  le  diramarioni  del  Reso,  dove  ora  fi  com- 
prende tuttala  Provincia  d’Olianda  , quella  d' UtreCht , e parte  della  Geldria. 

j*.  Htrms.  Furono  ftatue  di  Mercurio  fatte  <f  un  marmo  quadrangolare,  le  qua- 
li non  avevao  d’umano  figurato  altro  che  il  capo,  e ciò , che  il  fello  maiehile  di- 
ftingue.  Una  fenevede  fra  le  antichità  da  me  raccolte , efprefli  nella  Tegnente  fi- 
gura. Leggali  di  quelli  fimolacxi  il  Dempflero  al  Lab.  II.  c 3.  di  Giovanni  Rofio# . 


yj,  muta  , Coi!  mi  piace  iB  leggere  col  dottiamo  Samuel  Rochart  Hieeoroicoa 
Parrei.  Lib.  L c.  ».  E per  verità , di  tal'  epiteto  fi  fervi  anche  Scocca  Eplft.  MI- 

Il$».  Carytia  Hirpini.  Nomi  di  cavalli  firnoft  a’ tempi  di  .Ciurmale . Vie»  queflo 
ultimo  mentovato  pure  da  Marx,  fuo  contemporaneo  Lib. TU.  Eplgr.  oj. 

•ti.  Hiraut  propinqua  . Giulia  Madre  di  Rubellio  Plauto  , e Agrippina  nadre_<u 
Nerone  erano  nate  di  due  primi  cugini;  cioè  la  pria»  diDnafo,  figlinolo  *^Tibo- 
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rie:  k feconda  di  Germanico  nato  di  Neron  Drufo,  di  Tiberio  Aedo  fratello  . Il 
dirfi  poi  plenum  Nerone  io  lignificato  d'andar  fuperbo  per  1'  attenenza  co»  Nerone, 
non  è fenza  efempio . Lucano  nell’  Vili.  Libro , volendo  inferire  , che  Giuba  Re 
delia  {Mauritania  fi  (pacciame  per  difendente  da  Annibaie. 

Namque  mimar  generi/  Cortbaginii  impia  prilli 
Imminet  Hrfprria , muhujqur  in  pillar  s vana  tf 
H annibai . 


So.  Pbalarii . Orofio  Lib.  I.  ta  ttmpeflate  Plalarii  Situimi  Agrigtntiner  ampia  tyra*. 
nidi  irpapulaiatur  : qui  erudii it  meati  , cammtntit  erudititi  omnia  infarti  in  inniiimtei 
aitai  inviati  aliquanda  quàm  juft'e  panine  injuflut  . Nam  Patitili  quidam  arii  epifta 
Ufficiarti  tyranni  amieitiam  aptum  munui  rrudetitaei  iì/im  ratui  tamtam  anima  fitti  , 
lui  fabrì  januam  a latin  compafuti  , qua  ad  cantrudindat  damnatvi  riceptui  ferir  , ut 
twn  ine  taf ui  ibidem  fuhjrliit  igni  bui  terrtretur  forum  vocìi  marra  capacitai  concavi  a- 
rii  augrrrt  , putfuque  ferali  comprerai  imagi  ni  marmar  emtittret  , aifariequi  /pettoruto 
mugieut  pteudii  non  beminii  gemimi  vidimar  : Sed  Pbalarit  fattum  amplexut  faShrem 
etterato!,  & attieni  materiata  pr abati  , ór  erudii  ita  ti . aam  ipfum  opificm  fua  inviatit- 
eli punivi!  . Difcorrono  di  quello  Tiranno  Val.  Malli  Lib.  IX.  c.  ».  Plinio  Lib.  XXXIV. 
c.  8.  eOwidio,  il  quale  ne  fa  un’elegante  defcricioae  Triti.  Lib.  III.  Eleg.  XI. 

8+.  perii . Elténdo  uno  di  coloro,  de’quali  dice  Seneca  nell’Epitl.  LX.  Horumli- 

cu  in  limine  ipfe  nomea  mar  mori  infettimi,  merlem  fuam  antecejftrunt . 

8j.  Gaurana.  E' il  monte  Gauro  vicino  al  Golfo  di  Pozzuolo  , nell’  ultimo  re- 
ceffo  del  quale  era  il  Lago  di  Lucrino,  abbondante  d'Oflrichele  più  dilicate.  Plin. 
Lib.  IX.  c.  Si-  **  primui  ( cioè  Sergio  Orata  ) optimum  faporem  ofirtit  JLueriaii  ad/ a. 

die  atti . 


Cofmi . Nome  d’un  Profumiere  notilfimo  in  Roma  a'  tempi  di  Giuvenale , * 

di  Marziale,  come  (i  ricava  dalla  frequente  menzione,  che  anch’egli  ne  fa  Lib.  I.  Epigr. 
88.  Lib.  111.  Epigr.  yj.  e 8».  Lib.  XI.  Epigr.  9. 16.  jo.  Lib,  XII.  Epigr.  ff.  66.  Lib. 
XIV.  Epigr.  no.  Onde  mi  maraviglio  di  chi  lo  prende  per  nome  dittiti  edoribus 
fmper  prrfufi . Del  lufso  poi  degli  antichi  in  ungerli  il  capo  , e ie  membra  tutte  d* 
odorofi  unguenti  vegga fi  l’Annotazione  al  v.  41.  della  Sat.  II. 

90.  curia.  Il  Senato.  Plin.  Lib.  IX.  C.  2.6.  porpora  di  fingati  ab  equtit  eurìam , cioè 
l’ordine  Equeftre  dal  Senatorio. 

9$.  pirata  cilieum . Quali  dicefse  , che  feppero  cosi  bene  rubare  a cala  de’  ladri.' 
Per  tali  fi  ravvifano  i popoli  della  Cilicia  , famofi  per  le  loro  piraterie  ; a fegno 
che  fu  necefsario  di  metterli  in  dovere  con  un'  armata  di  cinquecento  navi  fotto 
la  condota  del  gran  Pompeo . di  che  Floro  Lib.  UL  c.  6.  e Plutarco  nella  vita  di 
quell’ Eroe  . 

100.  fpartana  eblamyt  . Fu  la  clamide  un  redimento  ufato  per  lo  più  da’  fida- 
ti , che  tunica  impontbatur , & fiuta  in  burnirti  ntlìrbatur , detta  altrimenti  fagum  , 
t3  patudamentum , febbene  con  qued'  ultima  voce  fi  chiamava  propriamente  la  foprav- 
veda  dell'  Impcradorc  . Ottavio  Ferrari  De  Re  Ved.  Parte  II.  Lib.  3.  Si  dice  qui 
fpartana  , cioè  tintt  di  porpora , che  per  detto  di  Plinio  Lib.  IX.  c.  aè.  fi  pefeava 
pure  ne’  mari  della  Laconia  , di  cui  Sparta  fu  la  Metropoli . Di  tali  clamidi  c'  in- 
tende Capitolino  in  Pertinace,  dove  le  dice  purpurea!  eblamidei  Grecanica/ . 

Cencbylia  Con.  Il  Grangeo . il  Britannico , ed  altri  degli  Sponitori  l’intendo- 
no di  quelle  vedi  bombicine  fottiliffime,  e trafparenti,  delle  quali  abbiamo  difeor- 
fo  al  v.  70.  della  Sat.  II.  ma  tinte  di  porpora.  Altri  vogliono,  che  Giuvenale  par- 
li di  qualunque  forra  di  vedi  riguardevoli  per  1’  accennata  tintura , c ebe  chiami 
quelle  conchiglie,  dal  cui  (àngue  fi  avara  quel  preziofo  colore,  con  titolo  di  Coe, 

FI  } per- 
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pftche  le  ne  fàceflè  li  pefca  approdo  1’  Ifola  di  tal  nome  , come  fi  praticava  nel 
mar  di  Fenicia  , nel  mare  della  Laconla  , ed  in  altri  mari  , per  quanto  fi  deduce 
dal  noflro  Poeta  al  v.  17.  della  Sat.  I.  c qui  fopra  dall’ antepolla  Annotazione;  co- 
me pure  da  Plinio  Lib.  IX.  c.  36.  cLib.  XXI.  c.  8.  e da  Solino  c.  j.  Tale  fpitgazio- 
ne  vien  data  fimilmente  da  Aerane  a quel  verfo  d’Or.  Lib.  IV.  Od.  13. 

Nec  C oa  referum  /am  libi  purpura . 

dicendo  , Ca  pntiofa  a loco  ; in  bac  enim  Infala  melior  purpura  tingitur  . E vi  fi  ac- 
corda il  Torenzio  con  la  feguente  efprcflione  . Coa,  parpura,  a patria  commendai , ut 
alibi  Tyria, , Latonica,  ; ncque  enim  it  certe  veftinm  , qua,  eoa,  veeabam  , genere -bit 
kjui  Paetam  cndiderùn,  de  quibut  Lib.  I.  Sem.  1.  dierma,  . illa  namqae  tenmiffima  , 
ac  pene  pellucida  fuert . concorrendo  a tale  interpretazione  anche  il  Bocchart.  Phaleg 
Lib.  1U.  c.  4. 

101.  Parrbafi.  Pittore  celebratiflimo , di  cui  Plin.  Lib.  XXXV.  c.  9.  ero. 

— —Myreni, . Statuario  infigne,  laudato  dallo  lidio  Plinio  Lib.  detto  c.  8.  dove 

Ere  fi  leggono  mentovati  Fidia  , e Polieleto  ila  t u a ri  anch'  eflì  eccellenti  (Tirai  ; feb- 
reeflere  flato  Polieleto  anche  illuflre  Pittore , additatoci  viene  da  Cicerone  Tufc. 
QuaEu.  Ub.  I.  dove  dice.  Am  cenfemufì  fi  Fabio  nobili/fimo  bomini  laudi  datum  tjfet  y 
qued  pingertt  , non  multai  eriam  apud  net  future,  Polycletot , ir  Porr  bufo,  fuiffe* 

103.  Mentore.  Intagliatore  ingegnofiflìmo , che  fece  fpiccare  la  fua  perizia  fpecial- 
mente  nelle  tazze,  e bicchieri  di  metallo,  ciò  teflifica  Plin.  fteflo  Lib.  XXXIII.  c. 
*f.  Quindi  Marziale  Lib.  IX.  Epigr.  60. 

Potala  Memoria  nobilitata  manu. 

E Lib.  XIV.  Epigr.  93.  il  di  cui  titolo  è Pocula  Archetypa. 

Non  efl  ifta  rtetnt  nte  nofiri  gloria  tuli . • 

- • Prima , in  bit  Meritar,  dum  feeit  illa  , bibit  . 

cwl  anche  Properzio  Lib.  I.  Epigr.  14. 

Lesbia  Mentono  vieta  bibet  opere . 

104.  Del  ab  ella  Fu  quelli  Cn.  Cornelio  Dolabella,  che  dopo  la  Pretura  ebbe  il  go- 
verno della  Ciucia,  ed  avendolo  eferritato  con  efiorfioni , e ruberie  fu  da  M.  Sau- 
ro acculato  . Ctc.  Verr.  3.  Iterum  gejfit  boreditariam  quafiuram  rum  Dolabella.  magnam 
pecumam  averter  : fid  r/m  rationem  rum  dar,, arnione  Dolabella  permifeuh. 

_ 1 Antonia, . S’ intende  di  C.  Antonio  Zio  paterno  di  M.  Antonio , che  fii  poi 
Triumviro  , di  cui  Dione  Lib.  XXXVIII.  Hit  Antonia,  multa  Macedonia  qua  Ro- 
mani,  partbal  , cutqut  ipft  praerat , multa  ti  , qua  ad  Romano,  non  [peflabat  , danna 
emulerai , multa  ipft  rtteperat . E poco  dopo  . Ntque  tamen  bit  de  caufit  in  judicimm 
pertraiin,  , fed  rum  Catilinaria  conju  rationi,  etnfeiu , attuforetur  , tb  predilla , re,  da- 
mnatu,  tft  ; evtnitque  ti  , ut  quorum  arcejfebatm  , do  Ut  non  tonviliu,  , rerum  confa 
plellerrtur  , peopter  qua  ei  din  dilla,  non  fuerat  . D’  un’  altro  della  Famiglia  Anto- 
nia,  che  portava  il  prenome  di  Marco,  diverfo  lenza  dubbio  dal  Triumviro,  par- 
ia  Cicerone  nella  detta  Azione  3.  in  Verrem  , donde  fi  ricava  edere  dato  colui  Pret 
tore  10  Sicilia  molto  avaro , c fraudolento  . Antonium  (dire  egli)  tum  multa  comm 
n.aJat*e,‘"n  f“‘utem,  centra  volumatcm  Provine iar am , factrct , cogitare t,  in  ma- 

dm  cjut  tnjurii,  cupiditatìbn,  mar,  opprcjjit , 

I Of.  V trrer  . di  cui  Sat.  II.  V.  *6. 

106.  piare  d,  paca  triuybe,  . faceto  fu  n detto  di  Marco  Vairone  riferito  da 
Nomo , ed  efaminato  dal  Lipfio  Elefl.  Lib.  I.  c.  9.  contra  uno  di  quegli  avari  goverw 
"aufìra,  "r0Y1DCie  * f,ea‘  " bofii,  , cum  fedii  ita  bel/um  gerì, , ut  bella  omnia  demum 

v 107.  foche ..  Paolo  Manuzio  Antiq.  Rom.  extra  Italiam  , celomi,  txctpth , quorum 

' * - prima 
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’ f,,i>  ??’  *"*""*"'  • fi*  P*r<™  propri)  nonnulli , nam  fooii 
fu  'J  pMr‘  Uh"J‘‘*e  1U,'  frountuti  at  Provinciale  cùm  Uomini,  parermi  , fedi  to- 
rnea blandir, a tonfa  vorabanner . v ^ > J 

‘ <^in^i.i  P°vcri  Siciliani  fi  querelavano  del  tirannico  go- 
J"n°  di  YCrre  » C0?  d,re  • /**  » D"'  « foie  Uri, bus  , od  quo,  corti 

KZFnL  tt,um  ■fo’^ono  fanti  ifmo  toju,  Vene,  « ;,W„V  eol^iofifilmiifn. 

or  ^ ^°  .£Cer0?^  ne  U Dl»*Ba*‘00«  Verrem , e nel  Proemio  della  I.  Azio. 

qv  • empI0„>  omnia  fonlìifmi,  roligionibnt  conf, croia  depe. 

**>  -r 

uà.,  fibodioi.  Vedi  v.  19 j.  delia  Sat.  VI. 

lafol^dfdTL  v^TeÌlaCvf  Pr°fUmit°  UOgUentÌ  * T™  l’  ofo  d«‘ 

. Fra  le  altre  cole,  che  adoperavano  gli  antichi  per  dar  corpo  agli 
S'ri;  ufo;J»  "S’a  • Pii»-  Lib.  XIU.  c.  Ifina  ammanì! o/%Zr ‘Sì 
Ziririi  io  tm  ‘"  torpore . al  che  «ante,  potrebbe  Tpiegarfi  quello  refinoto , ciod 

J ’■  d n j Ui?euen.tl  p.r7,°fi-,,°  piuttofto  fi  dica  , accennar  qui  il  Poe. 

tt  1 ufo  de  molli , ed  effemmmati  di  fvellerfi  i peli  con  la  ragia  per  renderli  più  di- 

Jicati,  c puliti,  come  particolarmente  noteremo  al  v.  1 4. della  Sa t IX 

*jj±  Uvis  - .Scneca  Epi«-  ”4-  At"  fi  .hfio  pini  cola , ,'ohn  f,  infio  pine 

óÙC\nll^MUra  V*/  *“  ‘!UÌdfm  V,i‘  ■ Era  dun<?ue  « ievarfi  i peli  dalle 
; d b^dezza  * come  l*  non  putgar  da  quel  fomento  di  mal  odore 
le  afcelle  veniva  apprefo  per  un  contrafsegno  di  rufiicitd  . ,.■<>  - 

IIJ.  Galltcue  axii . ^ parola  «»/•  non  s'intende  qui  nel  lignificato  , In  cui  1’ a- 
doperano  gh  efpofiton  della  Sfera,  ma  fenevale  il  Poeta  conia  folio  licenza  per 

denotare  il  clima ,.o  regione,  cosi. nella  XIV.  dice.  . . w 

" 1 1 * 11  1 11  * Catilinam  •»* 

§uocwru)ue  in  popolo  videoe  , quocumqut  fui  ano . 

no.  mejforitu,  . Veniva  dall'  Africa  particolarmente  condotta  gran  quantità  di 

aSu^^Lf'l’Tì'  ri  ' V'““!  - strato 

irp.  Morim.  S’intende  di  Mario  Prifco,  di  cui  Sat  L v 40 
taj.  foìiurn  sybìUa.yn%.  nel  UI.  dell’ Eneide  riferifee  in  perfona  d'Eleno  l’ufo 
praticato  dalia  Sibilla  Cumea  di  reggillrar  le  fue  rifpofte  fopra  foglie  d’  alberi  , 

Huc  ubi  deh! ni  Cumoom  accofferìi  urbem  , » 

D ivinqfquo  locai , & Averno  fonando  fyìvit , 

Infanam  vottm  af pitie,  , quo  rupe  fub  imo 
fola  rana  , foliifquo  noto 1 fy  nomina  mandar.. 

Delle  Sibille  fa  un  particolare  trattato  il  P.  Elia  Dupin  nel  Tomo  I.  della  fua  Bi- 
blioteca degli  Autori  Ecclcfiaftici , dove  ha  raccolto  tutto  ciò  , che  in  quella  ma- 
teria può  appagare  la  curiofitì  d' un  letterato. 

116.  cibori.  Catullo  nell'epigr.  io.  eri.  ed  Orazio  nella  Sat.  VII.  del  Llh.I.  fi 
vagliono  di  quella  voce  nel  lignificato,  incui  la  prende  qui  Giuvenale. 

12  7'  ^enfiarne, . Epiteto,  che  vien  dal  Greco,  e lignifica  intonfm  . cosi  ufando 
d andare  1 giovanetti  fino  agli  anni  d’una  matura  adoiefeenza  . Di  che  al  v.  i8fi. 
della  Sat.  III.  , 

1*5.  Celano.  Nome  d’  una  delle  Arpie  . Virg.  nel  III. 

— S tropbade,  Qrojo  fiant.  eieosi  me  didìa 

F f 4 Jnfu- 
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In/ula  J mio  in  magne , funi  dira  Celane 
Harpyaqut  coluta  alia. 

130.  a Pica.  AntichiffimoRe  del  Lazio.  Sef.  Aur.  Vitt.  De  Orig.  Genti;  Rom. 
In  principio.  EVirg.  nel  VII. 

arva  Latitimi  & uriti 

Jam  feniet  tenga  placida / in  pace  regehat . 

Hunc  Faune  , & Nimpia  genitum  Laureate  Marita 

Accipimui  : Faune  Picui  pater  , i/quo  parentem  _ 1 s- 

Te  Satureie  refert  : tu  /angui  nii  ultimai  aulì  or _ — 

E Owid.  XIII.  Metam. 

Pieni  in  Aufoniii  prelet  Saturnia  terrii . 

. 131.  Titanida . Finfero  i Poeti , che  Titano  interne  co’  fuoi  figliuoli  movefle  guer- 
ra a Saturno  fuo  fratello  per  ambizione  di  regnare;  e che  combattendo  contra  di 
efE  Giove  con  l’ajuto  de’Cretenfi  ne  reftafle  vincitore.  Leggali  Natal  Conti  My- 
thol.  Lib.  II.  c.  1.  Pare  però  , ehe  Igino  confónda  la  guerra'  de’  Titani  con  quell* 
moda  a Giove  da’ Giganti,  di  cui  Ovvid.  Metam.  Lib.  I.  fab.  J.  mentre  cosi  nella 
Fav.  I JO.  lafciò  fcritto  . Poftquam  /uno  vidit  Epapie  ex  pellice  nate  tamtam  regni  po. 
teflatem  tfil,  curai  in  venata  , ut  Epapiut  mutue , Ti  tana// ue  bertatur , Jevtm  ut  re- 
gno pellami , fi?  Saturno  reftituant . Ha  cum  cornar entur  in  Calum  a/c radere  , toc  Jotit 
eum  Minerva  , t?  A palline , & Diana  pracipitei  in  Tartarum  dejecit . 

Z3»,  Premetiea.  Figliuolo  di  Japeto  , che  formò  fecondo  le  fàvole  il  primo  uo- 
mo di  fango.  Igino  fab.  *jo.  ed  Ovvidio  nel  I.  delle  Metam* 

139.  ««*/  animi  vitium  . Con  Umile  fentimento  Cefare  approdò  SalluAio  nell* 
Congittr»  di  Catilina . §ui  demìffi  in  ebfcure  vitam  agunt , fi quid  iracundia  deliqube , 
fauci  /cium s /ama,  atque  fortuna  eerum  paret  funi  : qui  magne  imperio  prediti  in  tetri. 

Ì<  atattm  agunt , eerum  falla  canili  mortala  neutre  . Ita  in  maxima  /orfana  minima 
centra  tfi . 

rat.  fal/at  t niellai  . Come  lofcellerato  Catilina  infegnava  a fare  a’  fuoi  feguaci. 
Lo  uedo  Idoneo  , Sedi?  juvrntutrm,  quam  , ut  /apra  diximui , illexerar,  rmtlcii  me- 
di! mala  /acinera  edoethat . e»  Mio.  tifiti , fignatertfqut  fal/01  commodoro  fife. 

*44.  cuculio.  Vedi  v.  11 8.  della  VI. 

Santenice . Cosi  detti  dalla,  regione  della  Galli*  , dove  fi  lavoravano  fidar- 
ti capocci , come  noi  li  chiamiamo . Furono  quefti  cuculli  detti  anche  Bardocuculli 
da' popoli  Bardi , donde  ni  era  forfè  venuta  l’ invenzione  . Marz.Lib.  XIV.  ep.  11&. 

Gallia  Santonico  vtflit  te  Bardecuculle 
m Capitolino  nella  vita  di  Pertinace  . Et  cuculli  Bardiaci . 

tjj.  mere  Noma.  Secondo  Re  de’ Romani , che  /ocra,  & cerrmeniat  , emaemqur 
tultum  Deerum  immortalium  docuit . Floro  Lib.  fi  c.  a.  Plut.  in  Numa  , e tutti  gli 
altri  Scrittori  della  Romana  Uloria . 

1 jS.  Hippenum.  O come  legge  Adriano  Turnebo  Lib.  XXIV:  c.  4.  Eponam , Dea  , 
che  preCcdeva  alle  dalle,  onde  Apuleio  Metam.  Lib.  IH.  Hf/picio  pila  media , qaa 
finitili  traiti  / ufiineiat , in  ip/e  ferì  medi  tulio  Epena  Dea  fimulacrum  pr  afide  ni  JEJicn- 
la , quid  accurati  cotollti  ro/tu  equi  dm  roctntiiut  /utrat  ornatura . 

*57-  popinat . Suet.  Ner.  n.  *5.  pofl<  crcpufculum  ftatim  acccpto  pìleo  , vtl  galero  lu- 
pinai inibat . 

rj9-  Idonea  porta  . La  porta  di  Roma  per  cui  entrarono  trionfanti  Vefpaliano, 
e Tito  dopo  l’imprefa  della  Giudea,  fu  pofeia  detta  Giudaica,  c qui  la  denomina 
il  Poeta  da  una  regione  contigua  alla  Giudea,  che  fu  1’Idumea.  Cosi  MarziaLeLib. 
IL  epigr.  L adulando  Domiziano 

Fra- 
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Fraitr  Idumaat  mrruit  curri  prttrt  tdumpbai  . 

§ua  da  tur  cu  Dadi  laurea  teta  tua  eft . 

considerandola  quelli  Poeti  por  uno  (ledo  paefe  a riguardo  dell'  uniformità  della  re- 
ligione, per  aver  gl’Idumei  abbracciato  il  Giudaismo  al  tempo  d'  Ircano , coment- 
-teda  Giofeffo  nel  Lib.  XIII.  c.  17.  delle  antichità  Giudaiche  . 

167.  tbtrmarum  calice  1 . Si  praticava  nelle  terme  per  comodo  di  coloro  , che- vi  fi 
affaticavano  con  tante  forte  d’efercizi , di  venderli  vino  alla  minuta,  come  fi  rica- 
va da  Seneca  epill.  I*z.  E perchè  è folito  pure  di  (tenderli  avanti  alle  taverne  per 
.difender  dal  fole,  o dalla  pioggia  chi  vi  capita  , alcune  tende  vergate  di  più  colo- 
tì,  le-  dice  però  Giovenale , irferìpta  Hutea  , avendo  effe  qualche  ftmilitudine  «'fo- 
gli, ne' quali  liano  multiplici  linee  deferitte. 

r6p.  Syria-  amnibui  ,fy  netta,  atque  Iftra . L’Eufrate,  il' Reno-,  eli  Danubio  fer- 
virono  gran,  tempo  per  limiti  del  Romano  Imperio  , e vi  fi  trattenevano  di  prefi- 
dio  molte  legioni  . Si  legga  Giulio  Lipfio  De  Magn.  Romana  Lib.  I.  c.  4.  erte  ne 
fa  diliinta  t diimo  manza  . 

170;  oftia  . Porto  celebre  fui  mar  Tirreno  , di  cui  nella  Sat:  XII:  v.  77.  cosi  det- 
to dalla  Città  vicina , che  tal  nome  acquidosi  per  eflèt  fabbricata  alle  foci  del  Tevere  . 

a 71.  legaium . Era  il  Legato  negli  efercici  la  feconda  perfona  dopol’  Imperado- 
re.  Lo  diremmo  noi  Luogotenente  generale.  Vedi  Gio:  Rotino  Rom.  Antiq.  Lib. 
X.  c.  7.  ed  il  Lipllo  De  Mil.  Rom.  Lib.  I.  Dial.  a. 

177.  refupìttati  Galli.  Legganlì  le  Annotazioni  a-’  V.  Ita.  e Jiq.  della  VI. 

17  9.  Tufi  a ergapula . Marz.  Lib.  IX.  epigr.  1 J. 

Et  fanat  in  numera  campede  Tupus  ager. .. 

Vedi  al  v,  170.  della  detta  Sat.  VI. 

180.  At  vai  Trcjugena  . Cioè  voi  Nobili  , che  vi  date  il  vanto  di  feender  dal 
fangue  Trojan 0 , come  al  v.  100.  della  I.  e v.  97.  della  XI.  non  vi  arroflite  di  pro- 
ilituirvi  ad  ogni  più  abbietto  efercizia  nei  pubblici  fpettacoli  ? Tanto  ellbr’  accadu- 
to , maflimamente  al  tempo  di  Nerone,  teflificato  ci  viene  da-  Sifilino  nella  vita  di 
quel  tiranno,  cosi.  li  veri  turpifiimum  vifu  , atque  gravijfimum  fuit  , quid  viri,  fa- 
nairtaqua  trarr  filùm  equtprir  , pd  edam  prtatarii  ordini / in  Orcbeftram , <6f  Circuì rr  , & 
Ampbitbtatrum  ingrafi!  funi-,  ue  barmner  turpijfimi , atque  inboneftifiimì  , nannuUique  co- 
rum  tibiit  et  tinti  uni , falravtrunt,  rragadiar  , & camtrdiar  eterunt , debutatili  fuerunt  , 
equa / agitavarunt , brlluai  otdderunt , munut  gladiatarium  atrferunt . Id  multi  facete  vo- 
ltili ti  , multi  inviti.  Vip t pene  eo  tempora  velerei  , &■  iiluftrei  f amili a,  Putii,  Pabii  , 
Pardi  , Valarii  , ceteriqua  ornati , quorum  trapbfa  , atque  t ampia  canfpiciebantur  , ea  de 
inferiore  loca  facete  , qua  nee  ab  aliit  quidem  bonùmbui  fieri  unquam  vifa  fuor ant . . 

i8r.  Valefei  , Brutumque  . Cognomi  di  famiglie  nobilillìme  , cioè  il  primo  della 
Valeria , il  fecondo  della  Giunia  . 

188.  Lauraolum.  Tfrtulliano  Adverf.  Valentin,  c.  14.  fa  menzione  della  favola  , 
« mimo,  in  cui  s’ introduceva  certo  Laureolo,  che  fingendoli  condannato  alla  cro- 
ce , fopra  quella  fpeditamente  afeendeva  , e Marz.  Speli.  Lib.  Epigr.  7;  deferire- un 
deftinato  veramente  alla  Croce,  il  quale  nell’efequir  la  propria  condannazione  rap- 
prefentò  al  vivo  la  fàvola  (ledi  , ora  dai  qui  mentovato  Lcntulo  ( intefo  per  uno 
de' nobili  più  qualificati)  notamente  imitata  . Lo  chiana  però  il  Poeta  veloce  per 
l’agilità,  che  fi  ricercava  in  far  quell’atto  di  falir  fopra  il  patibolo  , c gli  auguia 
in  vece  della  finta  la  vera  croce  , come  tal  volta  accadeva,  facendoli  far  quella  rap- 
prefentazione  da’  malfattori  condannati  alla  morte. 

191.  Mamrrcorum  . Prenome  ufato  da  quelli  deH'illuflre  Famiglia  Emilia  . Piu», 
in  Nunu,ed.in  Aùnilio.  Mameniti  fuit  P^tb  agata  fliut , a qua  Kuma Pompi  lini  rea. 

Ma- 
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M amtrcum  filium  nominavi! , qui  aullor  if  principi  gtntit  /Emilia  foie . 

fusati  fua.  funeri  vendimi , Non  foto  i condanniti  s’cfponevano  nell' Anfitea- 
tro a combattere  » ma  v’  andavano  altri , o per  far  moftra  del  proprio  valore,  o per 
difperazione,  e tedio  di  menar* una  vita  dentata,  o per  difinir  le  ride  co’ propri  e- 
moli  , o per  una  certa  pituita  mercede  . onde  leggiamo  appreffo  S filino  in  Com- 
ntodo  li  tnim  tcttraqut  email  pariter  cum  rtliquil  gladiatoribut  facitbat  , quamquam 
he  urne  iifferebit  , f uod  illi  parva  accepta  pecunia  deficendebant  in  certamen , Commode 
autem  numtrabantur  fingulii  iiebui  de  pecunia  glaiiatorum  aureorum  decem  millia . Veg- 
gafi  a quello  propofito  l'Annotazione  al  v.  J.  della  Sat.  XI. 

151.  nullo  cogente  Henne  . Che  fi  dilettò  di  far  combattere  in  figura  di  Gladia- 
tori 400.  Senatori , e <00.  cavalieri  Romani , come  fi  legge  appreflo  Suetonio  in  Ne- 
rone n.  ri.  11  Liplio  però  nel  contento  fopra  Tacito  al  Lib.  VI.  ragionevolmente  pre- 
tende , che- in.  detti  numeri  fia  errore  , e che  in  vece  abbia  da  leggerli  40.  e 60. 

193.  Preterii ..  Aleflàndro  Napolitano  Lib.  II.  cij.  in  cui  diffulamente  difcorre 
de’  Pretori  , loro  origine  , numero , ed  incombenze  , fra  gl»  uficj  da  edì  efercitati 
comprende  l’ adìdenza  a'  pubblici  giuochi , dicendo,  quia  etiam  ferini  cencipere  , Indie 
pratjfc  , quadrigli  emittendii  fignum  dare  ojfieii  Pratarii  era t . e cosi  fi»  veramente  , 
maffimamente  lotto  il  governo  de'Cefari;  e n’abbiamo  i rifcontri  approdo  il  nodro 
Poeta  Sat. X.  v.  3$.  Sat.  XI.  v.  193. e Sat.  XIV.  v.  137.  Dione  Lib.  LIV.  parlando 
d’Augudo.  tudorum  turarn  omnium  Pratoribui  in/unxit  . Quindi  Suetonio  deilTmpe- 
rador  Galba  adèrifce , che  Prator  commifflont  ludorum  Floralium , nevum  fpeliatuli  gt- 
nui  elepbantoi  funambuloi  edidit . Capendoli  peraltro , che  durante  la  Repubblica  , la 
celebrazione  degli  fpettacoli  di  Flora  apparteneva  agli  Edili  curuli  , onde  Val.  MalT. 
Lib.  H.  c.  io.  n.8.  Eodemfi  cioè  Catone  ) Ludoi  Florale:  y quei  Mtffiut  addi  1 faciebat , 
fieli  ante,  populei  ut  mima  nudar  entur  pe fluiate  imbuii . 

196.  Zeloiypv:  T bymele: . Fu  Latino  marito  di  Tintele  , Idrìoni  ambedue  famofi  , 
come  abbiamo  veduto  al  v.  3 6.  della  I.  Sat.  Lo  chiama  però  qui  Giuvenale  col  no- 
me di  gelofa  di  Tintele , perché  o sforzvtamente , o di  volontà  ne  folfriva  lòventei 
torti , come  accenna  nel  detto  v.  3 6.  della  I.  e nel  44.  della.  VL 

1 97.  cit bando . Si  dilettò  fopraramodo  Nerone  di  fuonar  la  cetra . Suet.  Ner.  n.  10. 
lnter  cererai  difieiplinai  pueritie  tempere  imbuivi  & mufica  , fiatimi  ut  Imperium  adi- 
pi ui  e fi  Terpnum  cit  bara  dnm  vigentem  fune  prater  allei  lecerfiit  e al  n.  ai.  ac  fine. ma- 
ri nomea  fuurn  in  albo  profi tentium  citharadorum  iujfit  adferibi  . e n.  ai.  Infliturrant 
eivitltei , a pud  quai  muftì  agenti  edi  fileni , ornar:  eitbaredorum  corona:  ad  ipfum  mie- 
tere. e n.  1 J.  filerai  coronai  in  tubili  circum  Ielle:  pofiuif.  Item  ftatua:  filai  citharadi- 
te  bibite,  qui  noti  etiam  manmum  pertujflt . Sifilino  nella  di  lui  vita  . gueniam  au- 
tem  oportebit  corremo  principili  refpondere  , ipfie  quoque  Nero  in  tbeatrum  prodiit  , Cai - 
lionii  voce  nominai im  pr aditami . Erit  fi  inquit  fi  Cafiar  in  fittii  bibita  tit  aridi  &c. 
e poco  dopo,  certamm  quinquennale  inftituit , quod  appellavi!  Nerenia , eujui  enfia  gy. 
mnafium  edifica  vii  , in  cuju:  dedica! ione  equi  ti  bui  , ac  Stnatoribui  oleum  gratti  dìflri- 
buit . Hit  torenam  cbtinuit  citharadorum  , quo:  ipfie  non  viterie,  ut  erit  omnibui  ut  in- 
digni: villoria  judicaci:  : itaqut  reliquie  citharadorum  corona  ad  rum  ex  omnibui  ctrta- 
minibut , quafi fiottìi  villoria  dignui  tjfiet  , pofita  m ir t ebani ur  . E più  a badò  . et t truca 
Cijo  Ttltfine  £s  Suetonio  Pauìino  Cofit.  duo  falla  fune  , quorum  unum  bontfiijfimum  , 
alttrum  turpijfimum  fuit . Nam  Nero  tortavi t inttr  titbaradei  , eiqutviUori  magno  ap- 
plaufiu  corona  impofita  tfi  , perftlhfqut  ludi s citharadorum  , in  Circo  turni  agitavi t . 
Delle  pazzie  pofeia  da  Nerone  commefiè  in  tal  genere  nel  giro  da  lui  fatto  per  ia 
Grecia , perchè  troppo  lungo  farebbe  farne  qui  il  rapporto  , ne  rimetto  il  letto- 
re all’  ©nervazione  de’ racconti , che  ne  fi  quell’  Iltorico  , dove  può  a foddisfazione 

...  in. 
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ìnformjrfenc . Vcggali  pure  Tacito  Lib.  XIV.  Annal. 

199  tue  mirmillonii.  Serve  ad  illuminar  quello  palio  l'Annotazione  al  v.14}  della  Sat. 
II.  e ciò,  che  in  queflo  propolito  apporta  Niccolò  Perotto  all'ep.  ».  di  Marz.Lib.SpeA. 

a 06.  credanoti  tunica.  Cioè  non  v’ è d’uopo,  che  Gracco  per  e (Ter  conofciuto  per 
uno  de’  principali  Pignori  della  Città  , innalzi  il  volto  verfo  gli  alianti  , mentre  la 
fu  a tonica  lo  fa  rarvifare  per  tale  ; eden  do  ella  guarnita  attorno  il  collo  con  lift» 
d'oro,  da  cui  pure  tiene  involto  il  lungo  pileo , c’ha  in  capo  ; contrailègnì  propri 
d’elfer  defcritto  nel  numero  dc’Salj  , facerdoti  dedicati  a Marte,  uficio  de'  quali 
era  il  portare  gli  feudi  Ancili  . Cosi  interpreta  quelle  parole  Ottavio  Ferr.  Elefl 

Lib.  II.  c.  16.  (tabilendo  , che  quello  Gracco  , di  cui  va  qui  decorrendo  il  nollro 

Poeta  , folle  fregiato  dell' accennata  dignità,  per  quanto  dello  Hello  leggiamo  Della 
Sat.  II.  v.  114.  e feguenti  j deducendo  pure  da  Livio  , e da  Dionif.  Aiicarn.  edere 
flati  quegli  adornamenti  di  Tonica  , c Pileo  liftaro  d’ oro  attrjbuiti  a coloro  , eh’ 
erano  deferitti  nel  Sacerdozio  predetto  de' Sai;  . Di  tal  dignità  difoorre  A lclTandro 
Napolitano  Lib.  I.  c.  16.  e Gio:  Rolino  Antiq.  Roman.  Lib.  III.  c.  ao. 

108.  ergo  ignemimam  Sic.  Dipende  l'intelligenza  di  quelli  due  veri!  da  ciò  , che 

fi  legge  apprefso  Giulio  Liplio  Saturn.  Lib.  II.  c.  19.  Poflquam  ( die’  egli  ) introdurli 

( cioè  i Gladiatori  nell’  arena  ) paria  inter  Je  componebant  Bcc.  e poco  più  a bafso  . 

in  kac  compost  ione  prima  editori 1 cura  , ut  parti  cum  paribut  confligerent . Acque  adto 
id  volebant  ipfi  Gladiatore t . Seneca,  alibi . Ignominiam  judicat  Gladiator  cum  inferiore 
componi  : it  feit  rum  fine  gloria  vinci  , qui  fino  pericolo  vincitur  . E quello  difonore  d’ 
aver’  a combattere  con  Gracco  di  poca  abilità  nell’  arte  Gladiatoria  era  il  motivo, 
che  aifligcva  il  Mirmilione  'più  di  quello  , c’  avrebbe  fatto  qualunque  ferita  , ri- 
cevuta da  un  fuo  pari,  -e  d’ ugual  perizia , e valore. 

109.  Secueor.  Cn  è lo  {ledo,  detto  altrimenti  Uirmìlh , 0 Gallur , come  notam- 
mo al  v.  14;.  della  Sat.  II.  Il  Fabrctti  però  nel  fine  del  primo  capo  vuole,  che 
fodero  fpecie  di  Gladiatori  diverfe . 

iti.  Senecam  praferre  Neroni.  Cioè  un  Filofofo  moralidìmo  a Nerone  fuo  difeo- 
polo,  che  riufeì  un  moflro  di  viz;  il  più  deteftabile. 

11*.  cujut  fupplicio , tS n.  Come  a parricida  crudele  d’ Agrippina  fua  madre.  Mo- 
dellino nella  L.  patria  D.  D.  Adlegem  Pompejam  de  Parricidio.  Pana  parricida  mo- 
te majorum  kac  inflit  ut  a efl  , ut  parricida  virgii  fanguineii  verter  e tur  , deinde  coleo  in - 
fuatur , cum  cane  Éf  gallo  gallinaceo , & vipera  , il  fimia  , dtinde  in  mare  profondano 
cult  ut  jalìttur . Tanto  pure  fi  conferma  con  la  L unica  C.  De  his  qui  parente*, 
vel  libero*  occiderunt.  Al  cui  propofito  fi  può  vedere  ciò,  che  apporta  il  Galleo 
a quelle  parole  di  Lattanzio  nel  Lib.  III.  Divin.  Infl.  n.  14.  Noi  ergo , M.  Tulli , 
parricida  fumut , & infrondi , te  /udite,  in  c ulema. 

11 4.  Agamemnonida  . Edcndo  (lato  Agamennone  dopo  il  ritorno  dall»  guerra  di 
Tropi  ammazzato  per  commidione  di  Clitenneftra  fua  moglie , Orede  per  vendicar 
la  morte  del  genitore,  tolfe  di  vita  la  madre.  Igino  fab.  117.  e 119. 

11 8.  tleflra . Sorella  d’ Orede.  Igino  ivi.  All’incontro  Nerone  diede  la  morte 
ad  Ottavia  , e ad  Antonia,  che  per  efTer  nate  di  Claudio  fuo  padre  adottivo, 
venivano  ad  efler  di  lui  forelle.  Vedi  Suet.  Ner.  n.  3#. 

— Spartani  cen/ugii . Igino  (ledo  fab.  111.  Orrflei  autem,  Neeptolemonnterfello,  Hrr- 
tnionrm  Menelao  (f  Helena  filiam  addulìam  conjugem  duxit . Dice. però  Spartani  con. 
jugii , perche  Menelao  era  Re  di  Sparta.  Igino  pure  fab.  a*.  Ma  Nerone  privò 
di  vita  Ottavia,  che  lù  anche  fua  moglie  , e Poppea  altra  Xua  conforte. 

• atonica  propinqua . Come  Nerone  a Britannico , a Domici»  fua  Zia , e 

«d  altri.  Suet,  Ner.  n.  33.  34  jj.  , „ 
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»i».  in  fona.  Come  fece  mille  volte  Nerone.  Saet.  Ner.  n.  IO.  e IT. 

'no.  Troica  non  [cripfit . Sifilino  nelli  viu  dell’  empio  Nerone-,  defcritto  l' io* 
rendio  di  Roma,  proccurato  di  quel  barbaro,  conchiude.  Nero  in  fummam  pala, 
tii , ondo  magna  pari  incendiorum  -nidori  poterai , confcondit , ìiiqut  ornata  citiaradi 
rxcidium  Troja  , tot  ipfr  dicebat , cecini! , noi  potimi  arhit  lfoma  , fio  ut  videi  a tur . Lo 

fleflò  vien  confermato  da  Suet.  Ner.  n.  Pare  però  , ch'egli  Aedo  folle  l’auto- 
re de'  carmi,  che  in  tale  occafione  andava  cantando,  onde  dica  Giuvenale  Troica 
non  fcripfit  , cioè  Orede , come  fé  Nerone,  di  cui  io  Aedo  Sifilino.  atro  ««« 
multa  ridirteli  factrot,  tum  alienando  in  Orcbtflram,  InJpeBante  univorfo  pepalo  , confi  on- 
da , ibiqut  quadam  pomata  [ma  , [cripta  do  rotai  Tro/anii  legìt  . 

111.  tirginiui  cum  Vindice  Gatta.  Stomacato  il  mondo  della  -diflóluta , crudele, 
e buffonefea  vita  di  Nerone,  il  primo  a cofpirargli  contro  fu  C.  Giulio  Vindice 
nelle Gallie , non  per  arrogala  sé  fteflo  l’ Imperio  , ma  per  promovervi  Servio  Sul- 
pizio  Galba , comandante  di  gran  credito  nelle  Spagne , che  fu  pure  da  quegli 
eferciti  acclamato  Impcradore.  A cali  novità  fattoli  incontro  a Vindice  Virginio 
Rulfo  , che  comandava  nella  Germania  , poco  dappoi  concorfe  anch’egli  all» 
depofizione  di  quel  Tiranno,  morto  però  Vindice  per  certo  difordine  d’ involon- 
tario combattimento,  feguito  fra  le  fuegenti  , e quelle  di  Ruffo,  fu  in  arbitrio 
di  Ruffo  (lefso  l' efier'cfaltato  all' Imperio,  che  collantemente  fu  da  lui  ricufato; 
onde  avanzatoli  Galba  a Roma,  m’ ottenne  con  la  morte  di  Nerone  il  podefso. 
Per  pochi  mefi  però  ; -pofciache  venendo  i foldati  di  Ruffo  delufi  del  premio  fio- 
ratone da  Galba  ; nè  potendo  indurre  quel  fuo  comandante  ad  accettare  il  domi- 
nio, acclamarono  Impcradore  A.  Vitellio  Governatore  in  quel  tempo  -della  Ger- 
mania inferiore  . Portalofi  quefli  in  Italia,  e Superato  l’efercito  d' Ottone,  che 
intanto  con  l'uccifione  di  Galba  avea  col  favore  de' Pretoriani  ufurpato  il  foglio 
Imperiale;  fu  il  ; terzo,  che  dopo  Nerone  amminillraffe  adiremo  di  paffaggio) 
l’imperio.  Tanto  fi  ricava  da  Sihlino  nel  fine  della  vita  di  Nerone,  in  quella  di 
Galba  , e d’Ottone  predetti  . Di  Giulio  -Vindice,  e di  Servio  Galba,  infortì  eon- 
tra  Nerone  Suet.  Ner.  n.  40.  e feguenti,  e nella  vita  dello  fleffo  Galba  diffu fa- 
rri ente  . Di  Virginio  più  volte  lo  Aedo  Sifilino , di  cui  finalmente  nella  vitandi 
Nerva  lafciò  regi  (Irato.  Virginium  Ifufum  , qui  [ape  Imperar  or  appellata  ! fuorat  , non 
tft  gravatili  collogam  in  Confai  ala  ajfumerf.  in  cajut  mortai  [opulcro  infcriptum  fa'tt  , 
rum , fuperato  Vindice,  ntquaqaam  fiti  imperi  vm  poporijft , frd  patria.  Della  mortedi 
quello  grand’uomo  derive  Plin.  Lib.  II.  epid.  t.,  c Lib.  IX.  epid.  ij. 

> 222.  peregrina  palpita.  Come  in  Napoli,  e per  tutu  la  Greci».  Suet. Ner.  n. 20. 
zj.  14.  e Sifilino  didimamente . 

1 apium . Come  i vincitori  ne’  giuochi  Olimpici  premia  vanii  con  la  corona 
d’  oleaftro  ; ne'  Pitiidi  lauro  ••  neglTAmii,  o Corintii  di  pino;  cosi  quelli,  che 
conferivano  la  vittoria  nei  Nettici , venivano  d1  apio  coronati.  Aledàndro  Nap. 
Lib.  V.  c.  8.  Nata!  Conti  Lib.  V.  c.  I.*.  }.  4.  Qui  però  è polla  dal  noftro  Poeta  la 
Corona  d’apio  per  grazia  <T efempio  ; avendo  peraltro  l’adulazione  de’Greci  ono- 
rato Nerone  con  tutte  le  corone , che  difperffar  folevand  a’ vincitori  in  qualunque 
forta  di  que’ certami onde  riferifee  Sifilino  (ledo,  che  ritornato  quel  pazzo  Im- 
peradore  dalla  Grecia,  dove  s’ era  lungamente  efercitato  in  varj  elerciz;  mufica- 
ai»  -ginnici,  e d' ogni  altra  condizione  Ctrconfoo  impcratit  , hai  coronai  , ir  roìéqmae 
emme,  quai  ex  corno  certanio  viBer  obfignavorat , at rodio  in  cirtxm , tt  fltehfce  JEr- 
gyptìo  irnpqfuit . Ha  orant  numero  mille  oBingonta  0B0  . 

Z27.  Domita.  Cioè  d’ alcuno  de’ tuoi  antenati  della  dirpe  Domizia,  mentovati 
da  Suet.  Nerone  n.  X.  a,  3.4.  e 1 dalli  quale  paltò  per  adozionpDomixio,  che  fu  poi 

. Im- 
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Imperatore , sella  Ciao  dia,  e però  fa  detto  Neron  Claudio.  Suetosio  ftefló  al  n.  7. 

118.  Syrma  Tbyefit  nel  Antrgena . Cioè  il  manto  pompofo,  adoperato  nella  Tra- 
gedia facendovi  la  parte  di  Tirile  , i di  cui  facceli  leggonG  appreflo  Igino  fab. 
88.  o quella  d’ Antigone  atta  d'  Edipo , e di  Giocafla , di  cui  Igtoo  pare  fab. 
<7.  e 77.  Vedi  Suet.  Ner.  a.  ai. 

ferfcnam  Mmsìipptt  ; Cioè  la  marcherà , della  quale  ti  valeflt , mentre  rap~ 

prefentavi  Menalippe  figliuola  di  Defmonte,  che  gravida  di  Nettuno  partorì  Boe» 
to  ed  Etolo , come  in  Igino  fab.  186.  Della  rilanatezza  poi  di  Nerone  in  com- 
parir fa  le  leene  a fingervi  diverii  perfonaggi , il  più  volte  citato  Sifiliao  nella  di 
lui  vita  Ordipum , Tbytfltm , HtrtuUm , Attuta  nom , Qrtjfrm  ptmrimum  agtka r,  * 
prrfenai  itlil , «a  unquam  fibi  finiti  r grrebar , 

aap.  colojfo . Fabbricato  in  onore  di  Nerone  flefló  da  Zeaodoto . Plin.  Lib.  XXXIV. 
x-  7.  Suet.  Ner.  n.  jr. 

ajo.  ?«‘d  Catilina , £}c.  Della  congiura  di  L.  Sergio  Catilina  con  Cetego , Lea* 
Culo,  ed  altri  nòbili  Cittadini  per  opprimer  la  libertà  della  patria,  e della  buona 
condotta  di  Cicerone  allora  Confale  in  deluder’  i difegoidi  que’  ribaldi  Veli.  Patere; 
Lib.  11.  Eutropio  Lib.  Vi  Appiano» Lib.  II. 'Plutarco  nella  vita  di  Cicerone,  e 
Salluftio  particolarmente  nel  Db.  intitolato  Conjuratio  Catilin*.  Ma  per  badante 
lunedi  ciò , che  va  qui  toccando  Giovenale  s’abbia  fatto  l’occhio  quanto  ne  fcrif- 
Te  L Floro  Lib.  IV.  C.  p.  Catilinam  (dice  egli)  Inxuria  primum,  tum  trini  cileni  a 
egefiai  rri  familiari  1 . fimui  et cafro , quei  in  rxtrrmit  finibvt  munii  arma  Remane  p*. 
rtgrinabantur  , in  ntfaria  confitta  opprimendo  patria  fua  compatire . Senatum  con f odor  t , 
C enfultt  trucidare , difir ingerì  inerndiìi  Urbtm , diriprrt  JEfarium  , totem  denique  Remp. 
funditur  trititi , Qr  qukquid  tue  Annibai  viderrtur  eptajft . qua  omnia  quibat  fentfai  [J 
fetiir  aggrtjfni  tft\  ipft  patritiut  , ftd  bei  mimi  tfi  : curii  t Perdi  , Sytla  , l et bivi  , Au- 
trenri , V argani  rii  , et  que  Longini  , qua  famìlia  ! Lentului  quoque  tutte  maximi  Prater 
tbei  oranti  immanijjtmi  facinoris  fatrttittt  habu'tt  (gè.  Adam  tra t do  puìcberrime  Impe- 
rio , nifi  itta  tortf  orario  in  Ciirretum , Éf  Atuenium  confate!  inciiiffet , quorum  oltre  in. 
duflrìa  rim  patefecit , alter  mona  oppreffit . Tanti  jerittit  indie ium  per  Fnlviam  tmerfit  , 
vi  tijfimum  fetttum  , ftd  parricida  intuirai . Tarn  Confai  tubile  Serrata  in  prafmttm  par- 
tii idem  , in  prafmttm  team  Cóltre  perorami  , eoo  ciò,  che  fegue  fine  all'efito  di 
quella  terribile  eongiuik , fapita  col  fapplìcio  di  Lentuio,  di  Cetego , e d'altri 
nelle  Carceri,  e con  la  morte  di  Catilina , e (confitta  dell*  efercito  da  lui  rapinato 
nella Tofcana . Veggafi  Cicer.  ftefló  nell’ Orati one coatra  L.  Calphurntum  Pifonem . 

Braeeaterum , Stnenumqut . Dell'unione  de’  Galli  Senoni , ed  altre  nazioni 
delia  Galiia  , parte  di  cui  fi  -chiama  Gal lia  Braccata  , all'cfterroinio  della  Cittì  di 
Roma  Floro  Lib.i.  c.  1$.  Eutropio  Lib.  L c T.  Livio  con  (atti  gli  altri  icriuorà 
della  Romana  Ifloria. 

a 56.  nevai  Arpinai . Fu  .Cicerone  orioodo  d’ Alpino , onde  veniva  da  Catilina 
detto  per  ifcherno  inquinane  rivit  Urbis  I leena,  era  pofeia  nevai  berne  ; per  ta- 
le mvifaadcfi  chiunque  non  vantando  alcuna  Immagine  de’  faoi  maggiori  , 
per  non  «Sèrvi  flato  chi  di  loro  avelie  confaguito  l’onore  de’Magiflrati  Curali, 
quali  fono  il  Confatalo  , la  Cenfura  , la  Pretura , e l’ Edilitì  , forte  egli  il  primo  « 
vantar  quella  prerogativa,  ed  a trafinetterne  la  facoltà  d’efpor  quella  memoria  ne* 
propri  atrj  m'  furi  poderi  , che  quindi  aflumevano  il  titolo , e denominazione  di 
Nobili . Veggafi  di  ciò  il  Sigonio  De  Antiq.  Jure  Gir.  Rem.  Lib.  II.  cap.  ao. 

»J7-  municipalii  equet . Eflèndo  ceri  nelle  Colonie , come  ne’  Muuiciri  ordinato 
il  governo  con  qualche  fimilitudine  di  Roma,  comune  Metropoli,  fi ouerva però , 
«he  gli  abitanti  in  quei  luogifidiftiqguevanoiaDecurioni,  Cavalieri,  e Plebe,  co- 
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me  appunto  ft  dividevano  i Cittadini  Romani  nell' ordine  Senatorio,  Equeftre , e 
Popolare . Se  poi  chiunque  era  Cavaliere  nel  fuo  Municipio  godelTe  c*ni  premi- 
nenza , e privilegio  de' Cavalieri  Romani,  ovi  lode  fra  ellì  qualche  differenza,  non 
è cod  ben  chiaro;  ma  certa  cofaè  trovarli  appiedo  gli  Aufbri  menzione  de' Cava- 
lieri Romani  nei  Municipi  di  Pozzuolo,  di  Teano  , di  Luceria,  e d’Arpino,  co- 
me nota  il  Sigonio  nel  Lib.  II.  c.  8.  De  Antiquo  Jure  Italia; , dove  rimetto  la  cu- 
riofità  del  Lettore,  badandomi  per  conghicttura  d'una  gran  convenienza  fral'ordioe 
tqudl re  Municipale , e 1'  ordine  equeltre  di  Roma  ciò , che  fcride  Plinio  . Libro 
XXXIII.  C.  a.  cioè  M.  C ittTO  demum  fiabitivit  equeftre  nomen  in  ConfuUtu  fuo  , ti  Se- 
natum  cencitiant  , tx  to  oriint  proftilum  tjft  celebrarti  . Veggafi  l’ Eminenti  lì.  Noris 
Cenotapb.  Pif.  Didcrt.  I.  c.  J. 

140.  Ltucade . Dove  Ottaviano  ottenne  quella  cotanto  celebre  vittoria  contri  Tar- 
mata di  M.  Antonio,  edi  Cleopatra , di  cui  Floro  Lib.  IV.  c.  11.  Plutar.  in  An- 
tonio .-  Dione  Lib.  L. 

141.  T bejfatia  campii . Dove  redò  vincitore  di  Caldo,  e di  Bruto.  Floro  Lib. 
IV.cap.  7.  Appiano  Lib.IV.  Plutarco  in  Antonio,  ed  io  Bruto.  Dione  Lib.XLVII. 

141.  ftd  I{oma  partnrtm . Appiano  Lfb.  II.'  dopés-ajer  defcrirw  la  congiara  di  Ca- 
tilina,  e l’efito  della  Aedi  fucceduto  con  la  morte  dì  quello  fcellerato  nei  principio 
dell’  anno  fudeguente  al  Confolatodi  Cicerone,  conchiude,  detto  quamquam  dian- 
oli elarui  bobtrtmr  , tum  vtl  rnaximt  ob  infigue  patinai  omnium  /tri  verfabatur  in  ore , éf 
falvator  tutte  quidtm  ptreuntii  patriq  vifui  eft  txliti/ft . Grafie  ìtaqnt  immtnfa  ab  omni- 
bus UH  babita,  varieque  laudatami . narri  Calo  Pattern  Patria  il/um  appellavi!  , qued  dttut 
nomini t.j ubinole  a pepalo  eonfirmatum  tfi',  (f  tx  ea  eaufa  a nonnullit  ertditum  tfl  bujuf- 
modi  appellationtm  a Cicerone  fumjljft  initium , ac  fubindt  ad  Imperatore! , qui  digni  ba- 
bebantur , paullatim  defluxijft , Cicerone  ftedoperò  in  Pilonem  fa  autoredi  quello  ti- 
tolo , conferitogli  dal  Scotto  Q_  Catulo,  dicendo.  Me  §_  Camini  principi  hujus  ordi- 
ni /,  Ér  aulite  pubtici  confila  frtqutntijft/no  Stnatu  Partntem  Patria  nominavi! . Potrebbe 
dirli,  che  fede  dato  Catulo  il  primo  a conferir  si  bel  nome  a Cicerone  in  Senato* 
e Catone  a proccurargliene  dal  popolo  l’univcrfale  approvazione.  Veggafi  Piatir, 
nella  Vita  di  Cicerone  , e Plin.  Lib.  VII.  c.  30. 

*44.  Arpinat  aliai . Della  vita  di  C.  Mario , e delle  fue  illudri  vittorie  ripor- 
tate de’  Tentoni,  e de’Cimbri  Plut.  diffufamente.  Floro  Lib.  HI.  c.  }.  Veli.  Patere. 
Lib.  II.  e fra  gli  altri  Plin.  Lib.  XXXIII.  t ».  parlando  deU’ofcurità  della  di 
lui  nafeita,  e come  arrivade  ad  una  condizione  molto  diilinta,  dice.  C.  Marini po fi 
vitloriam  Cimbricam  cantba'it  potafft  Liberi  patrit  tx  empio  tradirne , Hit  arator  Arpinat  * 
& municipali/  Imperar cr . E Val.  MalT.  Lib.  VI.  C.  9.  Ex  ilio  Mario  tam  burniti  Al- 
pini , tam  ignobili  firma  , tamque  faftiditndo  candidato  tilt  Mariut  tvafit  , qui  Afri - 
cam  fubegit , Jugurtbarn  fiegem  ante  currum  rgit  , qui  Ttutonum , Cimbrorttmqut  ixetti- 
tut  dt  Itoti , cujut  bina  trepbaa  in  Urbe  jpeUantur  ; cujut  feptem  in  Enfiti  Confutami  li- 
guri ur  . 

i4 6.  nodtfam  vitrm . Udita  dal  Centurione  per  cadigar  con  efsa  i foldati,  onde 
Tacito  Anna!.  I.  Centuria  Luciltiui  intrrficitur , cui  mititaribut  faeetiii  tocabulum  % 
Cedo  alteram  ; quia  frolla  vite  in  tergo  mitili 1 , alttram  , & alter  am  pefcebat . In  pro- 
polito di  batterli  i Soldati  da'  loro  Centurioni  con  la  vite  leggafi  anche  Marziano 
nella  L.  Milite*  jf.  irreverens  D.  D.  De  Re  militari  , che  cosi  dice.  Simìtii  metro 
tenuti,  miltiiam  mutai  (cioè  li  fa  pattare  negli  ordini  più  ignobili  de’ foldati,  di 
che  leggali  il  Lipfio  de  Mil.  Rom.  Lib.  U.  Dial.  p.  ) fi  tx  indufiria  fregi »,  vei  ma - 
num  centurioni  intuiti , capite  pania  tur  . 

»J».  Hobilti  collega . Per  dichiarazione  di  quello  pado  è accedano  regidrar  qui 
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eiò , che  alcuni  autori  delle  cofe  de'  Romani  anno  fcritto  in  propofito  della  fe- 
lina lata  (confitta  data  a’  Cimbri  da’  Romani  fteffi  Cotto  la  gloriofa  condotta  fpe- 
cial mente  di  Mario.  Nell’  Epit.  LXVTH.  di  Livio  così  fe  ne  parla.  Cimbri  repulfc 
ab  Alpibui  fugqtequi  Calalo  Protenfuh , qui  fante!  Alpini»  obftdrrat , if  ad  ftumtn 
Albrfii  cajltllum  tditum  infittirai , reliqutratq ; ubi  vinati  fua  txplitata  fugitntim  Pro. 
tonfulrm , exrrtitumqui  profilati  in  Italiota  trajttiffint  : junliit  tjufitm  Catuli  , & C. 
Marii  txtrcitibui  (godeva  Mario  in  quell’anno  l’onore  del  filo  Confolato  V.  ) pralii 
villi  funt  ab  tit . in  quo  e afa  tr  adontar  bominum  tintura  quadratala  milita  : rapta  fi. 
xaginta . Mariut  tltiui  Civitatit  conftnfu  rtnptut,  prò  daebui  triumpbii , qui  offinbantur 
(cioè  uno  per  la  vittoria  de’ Teutoni  da  lui  efterminati  nella  Gallia  , l'altro  per 
quella  de’  Cimbri  in  Italia)  ano  conttntut  fait . Primorn  c’t’tatir , qui  aliquantu- 
Iran  , ut  novo  bomini  ad  tantum  honorem  mito  , invidirant , eonftrvatam  ab  n I(rmp. 
fatibantur  Onde  anche  Veli.  Patere.  Lib.II.  conchiude.  Hat  viBoria  videtur  mrruìjfi 
Mariut , ne  tjut  nati  Pjmpublìtampanittrtt  ( a riguardo  delle  fanguinofe  guerre  Civili 
da  lui  pofeia  fufe irate  ) at  bina  malit  riptxftijft . Floro  pure  nel  Lib.  UT.  c.  J. 
conchiude,  che,  aBum  erat  nifi  Marini  illi  {italo  tontigijfit  . E per  verità  iegui- 
tando  a deferiver  le  imprefe  di  quel  gran  Capiano  contro  de’  barbari,  nè  meno  fa 
menzione  di  Catulo.  Cosi  anche  SefAur. Vite,  epilogando  al  folito  la  via  e i fatti 
di  Mario  Iafciò  fcritto.  c.  Marini  frpliii  confai  Arpinar , bumili  loto  notar  primi t 
konoribus  per  ordinerà  fanti  ut  Logorar  Mitrilo  in  Numidia  , terminando  rum  , Confala- 
tum  adtptur  Jugurtbam  taptum  ami  turrum  igit . In  proximum  annum  Confai  altro 
follar  Teutonei  in  Galliti  apud  Aquai  Stxriai  , Cimbri r in  Italia  in  Campo  Caudio 
viti!  , deque  bit  triumpbavit . Da’  quali  Autori  rollando  baftevolmente  provato  , do- 
verli il  merito  principale  di  quelle  vittorie  a Mario  f che  che  ne  dicano  Eutropio* 
ed  Onf.oJ  ci  rende  qui  Giuvenale  avvertiti,  che  il  di  lui  Collega  Catulo,  quan. 
tunque  d' erto  più  nobile,  godè  feco  l’onore  del  trionfo,  come  per  accedono . Tan- 
to viene  pur  coniermato  da  Plutarco  nella  via  di  Mario,  e da  Cicerone  nella  I. 
delle  Tufculane,  i quali  francamente  aflèrifeono  , aver  Mario  voluto  far  partecipe 
del  trionfo  Catulo , benché  per  giuflizia  forte  a lui  folo  dovuto . Cadde  il  trionfo 
di  Mario;' che  cosi  lo  chiameremo,  giacché'  da  erto  principalmente  meritato)  nel 
Confolato  V.  dello  ftertò  , tenuto  iniieme  con  M.  Aquiiio  , che  fu , fecondo  il 
computo  de’  Farti  Capitolini  l’ anno  di  Roma  DCLIT. 

Avanti  però  di  partirmi  dalla  commemorazione  di  quell'uomo  grande  panni,  op- 
portuno di  riferire  i curiofi  ritenni  , che  tengo , d’ eflère  fiati  nel  noftro  Poleu- 
ne  fepolti  una  fua  Figliuola,  e iniieme  il  di*  lei  marito.  Sappiafi  dunque  come  rifal- 
tando  fin' a' miei  giorni  in  certe  praterie  di  querto  Territorio,  contigue  all’odier- 
no alveo  dell’ Adige,  nel  tener  precifo  della  Villa  di  Lufta  , una  confiderabile 
eminenza  di  non  poco  circuito,  originaa  dall’unione  di  quantità  di  rottami,  che 
ricoperti,  come  fuol’ avvenire , da  terreno  erbofo  , col  lungo  cotfo  degli  anni  fo- 
na di  erto  prodottoli,  fkevan  figua  (per  dir  cosi  ) d'una  collineta  fopa  la  fuper- 
ficie  dell’ adiacente  pianura  Inalzata;  venuta  occafione  al  Padrone  di  quelfito,  eh’ 
è il  Sig.  K.  D.  Ercole  Manfredi»  noftro  digniffimo  Concitadino  , di  valerli  de1 
macigni-,  de' quali  per  lo  più  ea  comporto  quell’  ammattimento  , e di  farne  perciò 
trafporur’  altrove  moltiflìme  ara,  fi  rilevò  da  un  continuato  giro  di  grotte  fon- 
damenta nel  più  cupo  fondo  feoperte  , che  ivi  forte  ne’  fecoli  antichi  eretta  qual- 
che riguardevole  fabbrica  , per  l'ufo,  che  andremo  intendendo . E perchè  pochi  an- 
ni avanti  erano  indi  fiati  eftatti  due  gran  pezzi  pur  di  macigno  alai  ben  bvonti , 
i quali  pofeia  ho  fatto  condurre  alla  mia  abitazione  in  Rovigo,  come  in  altri  tem- 
pi ne  faranno  fiati  fcavati , cd  altrove  trasferiti  altri  pezzi  ; parmi  di  poter  agio- 
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fievolmente  dedurre  da  quelli  in  mio  poter  pervenuti , che  forte  in  quell’  antico-  • 
edificio  cortrutto  per  piantarvi,  e difendervi  dall'ingiuria  delle  (lagioni  i Sepol- 
cri d’un  Genero  , e a una  Figliuola  del  famofo  Caio  Mario,  cotanto  celebrato  nel- 
le Storie , che  fu  fette  volte  Confale  di  Roma , e di  cui  ci  ha  dato  materia  il  no- 
stro Poeta  di  difeorrew  ; che  tanto  proccuretò  di  provare  : pregando  in  tanto  il  cor' 
tele  lettore  a non  condannar  per  un  fogno- di  quelli,  eh’ elicono  dalla  porca  ebur- 
nea, quella  mia  fantafia,  finché  non  avrà  intefi  i motivi  , che  me  l'anno  fatta 
concepire  per  verifimile.  Defidero  in  primo  luogo,  che  s’abbia  rifletto-  ali’autori- 
tì  di  L-  Floro  nel  c.  a»,  del  Lib.  III.  Riferendo  ivi  quel  rillretto,  ma  fuccofifli- 
mo  Idoneo , la  guerra  Civile  fra  Siila , e Mario , ed  il  grave  feerapio  fatto  in  tal’ 
occafione  da'  Sii  Uni , di  coloro , che  (éguitavano  il  partito  di  Mario  , foderai to-  do- 
po la  di  lai  morte  da’  fuoi  figliuoli  , così-  ne  va  didinguendo  i particolari . Mie 
idem  lamtn  eadium,  qui  itili  finii  fuit . firilii  imm  éf  in  pan  gladii  : animadrrrjumqut 
in  tu , qui  fi  /ponte  dediderant . Miniti  tft  quei  a pud  Satriportum , ij  apud  Callinam 
portarli  feptuaginta  ampliui  milita  Siila  emeidit . billum  trai . quatuor  milita  doditmum 
iatrmium  eivium  in  Villa  publiea  ini  tifici  jujfit . ifti  tot  in- pati  non  plutei  fiat}  quii 
muttm  ilio i potrft  computaci , qua  in  Urti pajfim , quifquii  voluti  , oteidit  1 dome  admo- 
ntntt  Pur  fidio , Vìviti  aliquoi  dibiri , ut  tjftnt  quibui  imperarmi,  propofita  tfi  influi- 
tila tabula  ,6 1 tx  ipfa  Equifirit  ordini t fioro  duo  millia  eh  Hi , qui  mori  jubtrmtur . no- 
ni finiti  i tòt  cium . Pigìi  pofi  bae  rifinì  ludibri»-  botila  fata  Garbanti  { Confole 
in  quell’anno  con  C.  Mario  figliuolo- maggiore  del  vecchio  Mario,  morto,  quat- 
te’anni  primi  ) fata  Satani  Pratorii , atqut  Venule»  : Labium,  firn  fino  ritu-ftta- 
rum  intir  mamu  laniatnm  : Mnriutn  dutii  ipfiui  fratrtm  apud  Canili  fipu/cbrum 

acuiti , manibut  , cruribufqm  dtfojfii  ftrvatum  aliqnandiu  , ut  pie  /, Iugula  membra-  more * 
mm . Oflervo  in  quello,  acconto-,  come  dilli  turbi-  piti  volgare  degli  ucciii  fi 
vi  di  mino  in  mino  avanzando  l’idorico-a.  perfone  degne  di  più  (pedale  menzio- 
ne. fino  ad  arrivare- a- Mario, .detto-  da  Orofio  M.  Mario  , il  figliuolo  minore  del 
defunto  C.  Mario;  scoine  non  v'abbia  foggetto  più  riguardevole  da  nominare, 
avanti  dà  riferire  la  di  lui  morte  y fi  immediatamente  precedere  un  certo  Bobio,  con 
additarci  le  particolarità-  dei  fuo  tnifembile  ecddio.  Ora  (dich'io-)  fe  l’ordine  di 
quello  ragguaglio  ci  obbliga  a rawifar  coftui  per  un  perfonaggio  di  Dima  lepri  co- 
loro, ch’efercitavano  ben’anche  il  Gonfolato»  eia  Pretura ,.  onde  vengono  pur' erti 
fiuti  precorrere  a lui  nella,  narrativa.  Per  qual  riguardo  lari  egli  flato-  mentovato 
più  proflìmo  di-  tutti  gli  altri  al  giovine  Mario-,,  ch'era  in.  quella  flragge  il  fupre- 
mo  f Se  ciò  non  fu,  per  la  preminenza  d’ alcuna  carica-  da  lui  foflenuta  ( che  non 
io  qual  potette  else  re  maggiore  del  Conforto,,  e della  Pretura)  per  qual'  altra 
prerogativa  avrà  Bebio  meritato  una  tale  diflinziooe  ? Io  per  me  non  iaprei  figu- 
rarmene altro  motivo-,  che  il  (apporlo,  congiunto  a Mario  con  qualche  flretto  vìn- 
colo di.  parentela  ; In  fiffatta  condizione- Io  coftituirebbe  l’ettere  flato  marito  duna 
(creila- di  quel  condottiero  sfortunato»  apprettò  cui  nevien  da  Floro  fatta  menzio- 
ne ; adunque  incontrandoli  memoria. di  un  Bebio.  la.  di  cui  moglie  forte  figliuola 
di  C Mario,  fi  dovranno  quelli  foggetti  probabilmente  confederare,  quegli  per 
Ceserò,  e cortei  per  figliuola  del  rocchio  C,  Mario , che  mori  col  fregio  del  fot* 
«mo- Gonfolato.  * 
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Ecco  una  tale  memoria  regiftrata  nella  prefente  Urna,  eh’ è il  primo  dei  due pe»~ 
si  (cavati , come  ho  di  fopra  narrato , da  quell’  ammaflamento  di  fàbbrica  diroccata 
nel  tener  della  Villa  di  LuGa , e che  ora  apprefso  di  me  fi  conferva  per  auten- 
tica pruwva  di  ciò  , che  vado  qui  (labilendo . ella  è di  duro  macigno  , fatta  in  for- 
ma di  colonna  : alta  piedi  Veneziani  due ,'  oncie  8.  ed  ha  di  diametro  un  piede,  dC 
oncie  o.  con  un  gran  concavo  di  fopra  per  riporvi  le  ceneri  del  defunto , a cui  fer- 
vi di  (epolcro  >-  feorgendovifi  nei  contorni  (uperiore  e inferiore  alcune  incavature 
ad  ufo  d’ impiombarvi  i fèrri  , che  vi  teneano  uniti  il  coperchio , e la  bafe , de? 
quali  al  prefente  è mancante.  L’ Ifcrizione , che  a lettere  cubitali  vi  fi  vede  in- 
tagliata , breve  sì , ma  preziofa , per  la  rara  notizia , che  ci  fomminiilra  , va  rileva- 
ta cori.  Quinti  BAEBI  Cai  FMi  CARDIUACl  MARIA  Cai  Filia  TERTIA 
VXSOR.  e l’intiero  fenfo,  che  fe  nericava,  è,  che  Maria  figliuola  terra  di  Cajo 
Mario  proccurò  quello  fepolcro  a fuo  marito  chiamato  Quinto  Bebio  Cardiliaco  ; 
per  dedurne  la  qual  veridica  fpiegazione  bifogna  approfittarli  dell’infegnamentodel 
Sig.  Co.  Carlo  Malvafia  Marmor.  Felfm.  fed.  VI.  c a.  cioè , che  principiando  l’e- 
pigrafe da  un  Genitivo  dee  fottintendervifi  qualche  nome  avanti  , da  cui  quel  Geni- 
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tivo  dipenda  .come  OSSA.  CINERES.  SEPULCHRUM . ovvero  DIS  MANIBUS. 
MEMORIE,  ETERNE,  o cola  Cmile  come  in  altra  mia  urna  di  marmo  lavo- 
rata in  figura  di  mezza  colonna,  capitatami  da  Elle,  nella  quale  il  loto  nome  di 
Oajo  Ligunnio  Figliuolo  d’altro  Cajo  pollo  odi  fecondo  -calo  lappone  uno  de’  fud* 
detti  Nomi , che  lo  regga  . 
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Terminando  poi  con  un  cafo  Retto  feoza  il  Verbo  dinotante  l’azione,  vi  G dee 

ar  fottinteflder  POSVIT.  DEDIT.  DICAVIT , e ciò  che  pare  più  neceflàrio p« 
a compiuta  coftruzione-  Fra  gli  efempi,  ch’egli  n’adduce,  fceglierò  il  prelen- 
Ve  totalmente  conforme  alla  noftra  Ifcrizione  , e che  pur’ è d’uopo  fuppure  con 
3“ aggiunte  accennate. 

’ C.  TVTILT.  C.F.POL  ‘ 

s ;t  , , DEXIA.  L.  F.  VXSO  R 

& dunque  la  noftra  Maria  vien  detta  figliuola  di  C.  Mario  , e moglie  di  Bebio  , 
J»an  Cara»  quelli  confronti  ftringenti  per  creder  cortei  figliuola  di  quel  C Mario, 
che /u  feetc  volte  Confole  di  Roma  ; e Bebio  quello  appunto  di  Floro  , rawifato 

f r la  di  hiì  narrativa  Uree  rifilino  congiunto  di  Mario  giovine  , di  cui,  avverando, 
la  noftra  fnppofizione  , farebbe  ftato  cognato  ? Nè  il  Prenome , e Cognome  ag- 
giunti allo  Hello  debbono  fari  alcun’  ombra,  mentre  fupplendo  fovente  le  Lapide  a 
ciò , che  trinca  apprettò  gli  Storici  , tettiamo  dalla  prefente  Ifcrizione  ragguagliati 
, . _ dell’ 
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dell’  intiera  denominazione  di  Bebio  , la  quale  in  jprte  ti  era  Hata  da  Floro  col 
Mito  fuo  Lacomfmo  foppreflà. 

L’altro  pezzo  de’due  fopra  delineati,  e che  fono  i pili  cofpicui  , che  flano  rima- 
ili  fino  a'  di  noilri  fepnlti  in  Quel  cumulo  di  materiali  di  fàbbrica  didrutta  , è la 
nicchia  con  la  mezza  Figura  di  donna  , per  quanto  comporta  il  miciguo  adii  dili- 
gentemente fcolpita . E quella  crederei  efler  l’Effigie  di  quella  fteflà  , che  vado  in. 
bnuando  per  Figliuola  del  celebre  competitore  di  Siila. 

Ma  perchè  pare  incompatibile  , che  foggctti  di  tal  condizione  » qual  furono  un 
Genero  , ed  una  Figliuola  di  Mario  , abbiano  fortito  il  fepolcro  in  quelle  noflre 
contrade,  tanto  da  Roma  rimotc , addurrò  l’autorità  d'un’  altro  grave  Scrittore , 
con  cui  refla  non  poco  agevolata  quella  credenza  . Leggo  dunque  predò  Plutarco 
nell»  Vita  del  veeebra  Maria  , di’  egli  avefl'e  una  forella  collocata' in  matrimonio 
con  Gaio  Lufio,  e da  una  sì  opportuna  notizia  affittito  m’avanzo  a conghiettutare  , 
che  rlfolutafi  la  nodra  Maria  dopo  la  derminata  rotta  data  a’  fuoi  dall’armi  vitto- 
riofc  di  Siila,  d’  abbandonar’  il  patrio  Cielu,  troppo  infàudo alla  fua  famiglia  , fat- 
te prima  di  partirli  da  Roma  abbruciar,  com'era  codame,  le  lacere  membra  dell' 
edinto  marito , e raccolte  quelle  incenerite  reliquie  , fe  ne  fuggidè  con  edc  , co- 
me poi  fece  Agrippina  con  quelle  del  fuo  Germanico , porcate  leco  ili’ Oriente  a 
Roma , e fi  ritirade  in  quelle  nodre  contrade  , dove  avellerò  que’  fuoi  Parenti  Lu- 
di i loro  poderi,  ne’ quali  fin’ al  di.  d’oggi  lì  confervi,  col  nome  della  Villa  di  Lu- 
fìa  la  memoria  di  quell’ iliudre  prqlàpia  : Che  qui  pervenuta  faceffe  eriger’ Il  mo- 
numento al  marito  , compollo , non  folo  deli*'  Ù rna  fopraddeferitta  per  riporvi  le 
trafportatc  ceneri , ma  d' altri  marini  ancora , in  varj  tempi , a noi  totalmente  igno- 
ti , diftratti  : Che  appiedò  il  monumento  del  confarle  , o in  efecuzione  degli  or- 
dini di  quella  Signora  , o per  effetto*  della  pietà  de’  fuoi  fede  pure  a bei  defunta  fab- 
bricato il  fepolcro  , porzione  di  cui  lìad  fa  prefentc  nicchia  * nella  parte  inferiore 
della  quale  appajono  gl’incavi,  dove  erano  impiombati  i ferri , che  la  connettevano 
conia  Lapida  dell’  Ifcrizione , o con  altri  membri  inferiori  di  quella  bruttura',  non 
pervenuti  alla  nodra  cognizione.  Non  lafcierò  d’aggiungere  per  argomento  dell’an- 
tichità di  quella  fàbbrica,  fotto  cui  mi  fon  figurato  edere  dati  accoppiati  que’  due 
fepolcri  di  Marito,  e Moglie  , fenon  in  tutto  proporzionati  alia  condizione  cjc’  fog- 
getti  sì  qualificati  , certamente  non  difdicevoli  alla  loro  fortuna  ( del  qual’  ufo  d" 
erigerli  fopra  i monumenti  riguardevoli  certe  , diremmo. por,  Capelle  , chiamate  da* 
Latini  facilla  , o ttiicuU  , difcorre  Giovanni  Niccola  nel  fuo  erudito  Trattato  De 
Sepulcnris  Hebrjeqrum  , Se  variarum  Gentium  Lib.  II.  cap.  tj.  n.  6.)  comé.anni- 
chilatafi  ultimamente  1’  eminenza  caufata  da  quelle  ruine  con  r àiporto  totale  del 
terreno,  c materiali  , che  la  componevano  , vi  fu  nel  (ito  più  profondo  ritrovata 
una  Spintria  di  Tiberio  del  n.  XI.  la  quale  pure  in  mio  potere  pervenne  affai  ben 
conferva»  . li  che  di  a divedere , che  fin  fotto  quell’  Impc radete  fede  già  la  fab- 
brica dedà  eretta  ( che  così  dobbiamo  1 apporre  , confiderandola  per  lavoro,  de’  tem- 
pi proffimi  a Mario  ) e- che  per  qualche  accidente  ritmila  in  edà  quella  piccioli 
medàglia  , da  poi  data  fotto  fe  ruine  della,  medefima  , in  qualunque  tempo  podo- 
riore  accadute  , lungamente  perduta  . Si  confideri  in  oltre  , come  precedendo  là 
flragge  deferita  da  Floro  d’annito.  al  Confolato  di  Cicerone  , molto  confacente  ai 
tempi  delia  nodra  Maria  è la  maniera  , con  cui  s’olferva  india  nell’  Urna  la  pa* 

. rola  VXSOR,  provando  con  l’efame  di  molte  antiche  Ifcriaioni  )’  Emmentiffim# 
Noris  Cenotaph.  Pif.  Differt.  IV.  c.  i.  edere  dato  più  che  mai  frequente  fiffatto 
•ufo  di  fcrivere  ne’  tempi  fulseguitati  ali’  erezione  della  colonna  di  Duilio  fino  a 
quelli  di  Cicerone]  e d’Auguflo  . Se  però  queda  ortografia  ci  fembra  .aliai  diana  ( 
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forfè  più  divagante  ci  riufciri  il  leggerli  per  teftimooianra  , che  ne  fa  il  dette 
Eminentiffimo , nell’ antichiflimo  Tallo  di  Virgilio  confervato  nella  Biblioteca  Lati, 
renaiana  del  Gran  Duca  . 

guu  j am  fini)  rrìt  Canjunx?  quid  dtnique  rt flati 

«Tempio  in  una  delle  due  Lapide  pubblicate  già  Mon.  Pat. 
lab.  I.  fefl.S.  ambedue  allora  del  Vefcovo  Toranufmi , ed  ora  unitamente  pure  coo- 
*5™te  »PPrc’so  di  me  . Dovendofi  avvertire  di  legger  nella  I.  PARTHENOPEO 
AUGufli  DLSPenfatori  VERNE,  come  la  fpiega  Monf.  Fabretti  nelle  fue  antiche 
Ifcriziom  cap.  IV.  n.ajj.  dopo  aver  premefso  quanto  bada  per  intelligenza  delTu* 
fiato , e della:  condiaione  di  coloro , che  diccvanfi  DISPENSATORES . 
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quali  però  fofse  fatale  alla  voce  Ctnjux  Pefser  variamente  fcritta  , fi  vegga  lTfcrì* 
zione  al  n.  388.  del  cap.  V.  appreflò  lo  ftefso  Fabretti , dove  fi  troverà  CONIUNXS. 

*J3-  Dtehrum.  Padre,  e Figliuolo,  che  volontariamente  fi  fagrificarono  per  la  fa- 
tate della  Patria,  il  primo  detto  P.  Daeim  Mut  nella  guerra  contra  i Latini  , l’an- 
no , fecondo  i Falli  Capitolini,  413.  il  fecondo  chiamato  pure  P.  Decio  ,l’ anno  458.  in 
quella  contra  gli  Etrufchi , Sanniti,  ed  altri  popoli.  Ne  parlano  T.  Livio  Lib.VQI. 
Floro  Lib.  I.  c.  14.  e 17.  Sef.  Aur.  Vitt.  nelle  Vite  dei  Dee; . Val.  Mafs.  Lib.  I.  c.  7. 
n.  3.  e Ub.  V.  c.  6.  n.  j.  e 6.  Cicerone  nella  I.  delle  Tulculane  Lib.  III.  de  Nat.  Deó- 
rum.  I.e  II.  De  Divinit.  enei  II.  De  Leg.  Anzi  nel  li.  De  Finibus  aggiunge  il  ter- 
so Decio  figliuolo,  e Nipote  rifpettivaroente  de’fuddetti,  mancato  nella  Guem 
contra  Pirro  1‘  anno  di  Roma  474. 

438.  Antilla  aaim . Di  Servio  Tullio  Re  de’  Romani  nato  di  madre  cattiva , io- 
pt  a al  V.1J5.  della  Sat.  VII. 

—Tra. 
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• Trabcam . Ottavio  Ferrari  De  Re  Veft.  Parte  I.  Lib.  II.  c.  f.  Tratta  aditi. 

fiat  Prattxta  futi  nou  in  ima  felàm  tra  , ftd  ftr  tttum  tntrpura  /affiti  , virgifqui  lati», 
ritut , velati  tr abitui  tranfverfis  difiinlla  , onde  tir  Tratea  utmen  inventi . e poco  do- 
po. tot  imiti  ttfgum  fuijflt  tradii  Plinti/,  max  peculiare/  equitum  Pomanorum  fuere  , 
tum  fi  ilice!  Idibu / fólti  tranfveierentur  ex  «.  Patii  infiliate , ut  tradii  Vai  Max.  Lib. 
il.  e.  ». 

diadema.  Era  quello  l’ ornamento  del  capo  ufatodai  Re  in  forma  di  fafcia, 

come  eruditamente  con  varj  confronti  d’ Idonei  antichi,  e delle  occafioni  , in  cui 
ne  fecero  menzione , ftabililce  Aleflindro  Nap.  Lib.  I.  c.  x8. 

§u irini.  Cioè  di  Romolo  I.  Re  de  Romani,  del  cui  cognome  Ovrid.  Fad.  Lib. 
IL 

Prexima  lux  vacua  efl,  ac  tenia  dilla  Quirino  . 

Qui  tene t tee  nomiti  pemului  ante  futi . 

Si  ve  qued  hafta  Curii  prifeti  efl  dilla  Satini/  l 
( BeHicui  a tela  venti  in  afra  Deut.  ) 

Sive  fuum  Pjgi  rtemen  pefuere  Quirite!  ; 

Seu  quia  penanti  junxerat  iìli  Curri . 

che  poi  fi  attribuifea  qui  da  Giuvenale  la  Trabea , ed  il  Diadema  a Romolo,  potreb. 
be’  patir  qualche  difficoltà  per  ciò  , che  fi  legge  approdo  Floro  nella  vita  di  Tarqui- 
nio  Prifco  , cioè  . Seque  pace  Tarquinia/,  quim  teli a premptior . duedeeim  namque  Tbu. 
feia  populei  frequentila/  armi/  fateci t . Inde  Fafce/  , Trab/a  , curale/ , annuii , piale, 
ra , paludamentum , pratrxta  . Inde  qued  auree  eurru  quatuer  equi/  triumpbatur  , tega 
pilla  , tunicaque  palmata  ; emnia  denique  decora , 6 infignia  , quibu/  imperi i dignità/ 
eminet . onde  parrebbe  , che  non  fi  porcile  dire  la  Trabea , ed  il  Diadema  di  Qui- 
rino , o fia  Romolo , al  di  cui  tempo  non  erano  per  anche  tali  decorolc  infegne  m 
ufo  approdo  i Romani . Anzi  per  quello  riguarda  il  Diadema,  pretende  lo  Spanciato 
De  Prarft.  & Ufi»  Numif.  Din.  V.  p.  470.  che  non  competid'e  mai  a’  Re  di  Roma , 
e che  il  nodro  Poeta  abbia  qui  ufata  una  delle  folite  licenze  Poetiche  di  finger 
tutto  a piacere.  Cosi  in  quanto  alla  Trabea  potrebbe  dirli  , che  Ovvidio  fe  n’ab- 
bia figurato  1’  ufo  aranti  il  rero  tempo , adeguandola  a Romolo  nel  citato  Libro 
de’  Falli  al  v.  joj.  dicendo . 

Puf/her  $3  bimane  major , TrabeSqut  decorai 
Jj [emulai  in  media  vifui  adtffe  via . 

Plinio  però,  che  non  è Poeta  Lib  IX.  C.  39.  Purpura  i/um  Poma  femper  fuijfe  videe , 
ftd  tremulo  in  Tratea  . Nam  tega  pratrxta  , & latiert  clave  Tullum  Hefiilium  e Pfgi- 
tu/  primum  ufum  Httrufcii  devititi  confiat . riferendo  cosi  al  III.  Re  de’  Romani  ciò, 
che  Floro  attribuifee  al  quinto , e fupponendo  aranti  il  tempo  di  Tarquioio , o d’ 
Oitilio  adornato  Romolo  della  Trabea. 

irp.  ultimai  R/gum  benerum  . T.  Livio  ne!  I.  narrata  la  infelice  morte  di  Servio 
•rullio,  ceterum  id,  qued  ad  gtiriam  acceffit  : qued  cum  itti  fimul  jufia , ac  iegilima  jo- 
ta eccidtrunt  . ’ 

ito.  predila  laxabant . Scacciato  di  Roma  Tarquinio  fuperbo  co’  figliuoli , e de- 
filata la  cura  della  Repubblica  al  governo  di  due  Confoli,  Tito,  e Tiberio  figliuo- 
li di  L.  Giunio  Bruto  principale  autore  della  depofizlone  de’  Tarquinj . ed  uno  de’ 
primi  due  Confoli  eletti  congiurarono  con  Marco,  e Manio  Geli)  fratelli  della  mo- 
glie di  Bruto , e con  Lucio , e Marco  Aquilj  , figliuoli  della  Girella  di  L.  Tarqui- 
nio Collatino,  ch’era  l’altro  Confole,  e con  altri  giovani  della  prima  nobiltà  , di 
rimetter’  i Tarquinj  lieflì  in  Roma , come  narra  Ditmif.  Alicarn.  Lib.  II.  febbene 
con  qualche  diferfità  nelle  peritine  de’  fuddetti  congiurati  ; concordando  però  n«’ 
' Gg  ) mtn- 
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mentovati  due  figliuoli  di  Bruto  con  Floro  Lib.  I.  e.  p.  Scf.  Aur.  Vite,  nella  vita 
di  Giunio  Bruto . Val.  Mail!  Lib.  V.  e.  8.  Plutarco  in  Bruto.  Virg.  nel  VI.  S.  A- 
sodino  De  Civit.  Dei  Lib. III.  e.  16.  ed  Orofio  Lib.lL  e.  j. 

i6i.  Curri  Coclite  Mutivi  fy  qua  & e.  Floro  Lib.  I.  e.  io.  riferendo  la  guerra  ch'eb- 
bero i Romani  col  Re  Porfena . Tunc  UU  fumana  prediti*,  atquo  miranti*  Heratiui  , 
Mutius , Clali* , qua  nifi  in  annalibui  ferent  , bodit  fabula  vidtetntur  , §tuippe  Hora. 
tim  Cedei  pofiquam  trofie!  undique  infialati  folui  fubmevere  non  pelerai  , pome  refcijjb, 
tranfnatat  Tibetim  , nec  arma  dimittit  . Mutili!  Scavata  fiegtm  per  infidiai  in  cafirit 
ipfii  aggr editar , fed  ubi  frufirate  circa  purpurei um  tjm  illu  tenetur  , ardentibui  feci!  in -, 
jieìt  rnanum  , lerrcremque  geminai  del*  . Ut  feiat , inquit , quem  virum  effuger'n  , idem 
trecenti  juravimui  : cum  interim  ( immane  diblu  ) bic  interrimi  , ille  trepidarti  , tan. 
quem  manui  fiegii  ardere t . Sic  quidem  viri  . Sed  ne  quii  ftxui  a laude  crffar et  , ecce 
virginum  virtui . Una  ex  ebfidibur  regi  data  , elapfa  cufiediam  dalia  per  parrium  fiu. 
men  equitabat  . Et  fiex  quidem  tot  , tantifque  virtutum  territui  monfirir  , valere , libi, 
rofque  effe  fufiìt  . De'  (uddetti  difeorrono  Sef.  Aur.  Vitt.  De  Viris  illudr.  T.  Li- 
vio nel  Lib.  II.  fono  il  Confolato  di  P.  Valerio  , e di  T.  Lugrezio . Dionif.  Ali- 
carnalf  Lib.  V.  Val.  Mail  Lib.  III.  t».  ej.  Virgilio  nel  fine  del  Lib.  Vili. 

»éj.  ftrvut . T.  Livio  Lib.  II.  parlando  del  fervo  , c'  avea  pale-fata  la  congiura  di 
que’ugnori  per  rimetter’ i Tarquinj  in  patria,  pramium  indici  pecunia  ex  araria,  li. 
berta! , <&  tivitai  data , ille  primum  dicitur  vindibla  liberami  ; quidam  vindibla  quoque 
nemen  tracium  ab  ille  putant  ; Vindici*  ipfi  nomen  fuiffe  . pefi  illum  fervatum  , ut  qui- 
ila  liberati  tfftnt , in  civit  atem  oc  copti  videe  tntue . 

i66.  matrenii  lugendui . Come  fu  praticato  di  Bruto  de  db  . Eutropio  Lib.  I.  Erte, 
rum  fi emana  matrona  dtftnferem pudicitia  fu*  ( perchè  avea  difcacciato  Tarquinio  fu-, 
perbo  col  di  lui  figliuolo  fluprator  di  Lugrecia  ) quafi  eemmunem  pattern  per  annum 
luxerunt . E T.  Livio  Lib.  II.  fed  multo  majui  meni  decut  ( parla  di  Bruto  uccilo  in. 
battaglia  ) publica  fuit  rrmfiiti a : éf  ante  omnia  infignit , quia  matrona  annum  ut  pa- 
tta! rm  tum  luxerunt , quid  tam  ater  alter  vietata  pudicitia  fuiffet . 

x6q.  legum  prima  fremii . Come  durante  il  governo  Regio  fi  ab  et  prò  ratiant  volute- 
la! , cosi  ridotta  Roma  in  libertà  , acquidaron  le  leggi  il  loro  vigore  . quindi  T. 
Livio  in  principio  del  Lib.  II.  protetta  cosi . Liberi  bine  pepuli  fiumani  rei  belle , pa. 
ceque  gefia!  , annue!  magifiratu!  , imperiaque  legum  p*tenti*ra  , quìm  borni num  prragam . 
Vien  perciò  da  Giuvcnale  chiamato  il  cafligo  dato  da  Bruto  a'proprj  figliuoli  per 
cagióne  dell’  avvertita  congiura  , e che  fu  il  primo  ad  efequirfi  con  la  morte  di  que’ 
giovanetti , da  che  s’ erano  ( per  dir  così  ) collocate  fui  trono  le  leggi , prima fremii . 
legum . Anzi  venendo  a più  fpeciale  confiderazione  può  dirli , che  folle  con  tale  efera- 
piare  cattigo  data  per-  la  prima  volta  efecuzione  alla  legge  ttabilita  ( al  riferir  di 
Djonif.  AlicarnafT.  Lib.  IV.  n.  ult.  ) dopo  lo  feacciamento  de'  Tarquinj  ne  cuiquanq 
prò  eorum  redi  tu  qutdquam  ve!  facete,  vel  direte  licerti  , ÉT  fi  quem  adverfum  bar  facete 
etnftiterìt , tum  capite  plebi i . Onde  per  quello  particolare  riguardo  deggia  dirli  la  de- 
capitazione de’  figliuoli  di  Bruto  legum  prima  fecurii . Che  poi  io ,,  vedendo  le  paro* 
le  del  Poeta , abbia  chiamato  Bruto  il  più  collante  nel  rigor  della  legge , è ap- 
poggiato a!  racconto  , che  ne  fa  lo  fletto  Alicarnafseo  in  detto  luogo  , moflrando 
quanta  fofse  la  coftanza  del  Confole  Bruto  in  quell'  atto  di  far  morire  ambedue 
i propri  figliuoli  , a differenza  del  fuo  Collega  Tarquinio  Collatino  , a cui  non 
diede  1 animo  di  far  lo  llefso  de'  fuoi  nipoti  Aquilj  complici  dello  ttefso  tradimen- 
to. 

268.  ma/o  Scc.  Cosi  l’ intendeva  in  proprio  fatto  Cicerone  in  quella  Declamazio- 
■c  ( chiunque  ne  fia  1’  autore  ) dove  fi  figura  rifponder’  a Sali u Aio  , che  l' avea 
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rinfacci  ito  d’ nomo  nuovo  . Kg#  meit  majoribut  vhtutt  una  pr aiuti  , ut  fi  priut 
atti  non  fuerint  , a me  aeeipioM  iuitiam  memoria  fu a i tu  tuie  vita  , quam  tur. 
pittr  egifli , magnai  obfudifii  t mitra t : V*  rtiam  fi  furrint  egregi*  tivtt , (irti  vmtrint 
in  obliviencm  ; quote  itili  miti  antiquo/  vini  tuffar*  ; fatimi  tfi  etrim  tm  mtìt  rebui 
ttfiit  fiatiti , quitti  majerum  opinila*  triti , fif  ita  vìviti  , ut  igi  firn  pofiorit  unii  nobi- 
litati/ initivm  y fi}  virtutit  tntmplam. 

Tbtrfitti . Il  pii  (concio  fra'  Greci , die  capitanerò  all' attedio  diTro/a,  de- 
relitto da  Omero  nel  n.  dell’Iliade  cori. 

Tberfttt  autem  aibuc  flint  iatintÌMm  tumultuabatur  , 
gui  confitta  mtntìbui  fui/  immtderataqut , mnltaqut  fcitbat 
Tenuti  : fed  me  frcundnm  dittai , ut  adverfantur  rrgitut , 

Sed  quodcumqet  ei  vldrbatur , ridiculum  Argivit 
Sjftt . turpijmui  auttm  vir  fui  Trejam  venit . 

Strabe  trat , claudut  auttm  attiro  podi , fif  iffiut  burniti 
Curvi , in  prcìui  contraili  , fif  dtfuper 

Acuta t trat  capito , rara  fif  Onora*  laringe.  t 

189.  JEjuìdq  fimilit.  Cioè  ad  Achille  figlinolo  di  Peleo , e nipote  d'  Eaco , ano 
de’ pii  celebri,  e rinomati  campioni , che  intervenifsero  a quella  ramofa  (pedi rione. 

Vulcanìaqui  arma . Igino  fab.  106.  parlando  d'Achille  . Tom  coatta  HelUnm 

( uno  de’ figliuoli  di  Priamo  Re  di  Troja  ) tumìntrmit  prodiijjit , Tiitit  matir  a VuL 
tane  ama  ei  impetravi t y qua  Ntrtidit  per  maro  attulirunt  i onde  Virg.  nell’  IX.  a 
ciò  alludendo. 

Ih  atriarit  centra  voi  magnum  prafiet  Acbitkm  , 

fFjrffiAimi  ^ammonii— ~ fm<$m  IfftfltdU  MTTRm  , 

Veggafi  Omero  Lib.  xVm.  e XIX. 

a 7 *.  AM* . T.  Livio  nel  Lib.I.  difcorrendo  dell'origine  di  Roma  e del  fuo  avanza- 
mento, cr  efebei  interim  Urbe  munii ionibnt , fif  eden , atque  alia  appetendo  loca  , cum  in 
fpem  magit  futura  multitudinii , quimad  id  quid  tum  borni num  irai , muniretur , delu- 
de ne  vana  urbit  magnitudo  offot , adjkienda  moltitudini/  confa , voteti  tonfili*  condon. 
tium  Urbe t , qui  ebfcuram  , atque  bumilem  tendendo  ad  fe  mnltituditum , natam  i terra 
fibi  prolem  mmtiebantur  , leena  y qui  mene  feptui  denfit  fentiieu  intir  due/  luto/  ofi  , 
Affina  operi t , fi}  in  finitimi/  populit  turba  ornai/  fine  difcrimint  Uberi  an  ferva/  effet  , 
avida  novarum  return  profugit , idque  primum  ad  ctptam  magnitudinem  reberi / fuit . Ri- 
dendoli però  Minudo  Felice  della  cotanto  decantata  giultizia  degli  antichi  Ro- 
mani, cosi  lafciò  fcritto . Nimtrum  infignìt , fi}  nobili/  jafiitia  Romana  ab  ipfi/  TmperS 
nafctntit  incunabuli/  aafpicata  e fi  . Non  no  in  or/n  fuo  fi}  federe  colteli  i,  fif  muniti  tm. 
munitoti/  fan  terrore  crevenent  ? Nam  Afri lo  prima  plebi  congregata  eft  : tonfinxerant  per. 
diti  y faeinorofiy  iaeefti  y ficarii  , produrrei . Et  ut  ipft  Remala/  imperati/ , fif  rider  p*. 
palma  fuma  fucinar e practdrrtt , parricidium  foctt . . 
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Scirt  velim  quote  totict  mbi , Nuvole , triflis 

. Occorra*  fronte  obduila , ■ 

- ceu  * Marfya  viiìus . 


htsd  tìbi  cum  vultn,  qualem  deprenfu*  babebat 
“ la,  dum  * Rbodopc*  oda  tcrit  /ugnino  barba ? 


No*  colaphum  incutimu*  lambenti  crnjìnla  fervo. 


5 


Non  erat  hac  facie  miferabilior  Creperejus 
Pollio , "" 

■ - qui  triplicem  ufnram  prosare  parata t 

Circuit , & fatuo s non  inventi . 

unde  repente 

Tot  rugo  ? 

— certe  modico  conn.Mm^  

—— — agcbas 

* Vernam  equitem,  


i conviva  joco  mordente  faceta s , 

Et  falibus  vebemens ; 

— intra  pomario  nati t. 

Omnia  nunc  contro:  vultus  gravi *,  borrida  ficco 
Silva  corno  ; - — — 

— nulla*  tota  nitor  in  cute , 

— — qualem 

* Bruttia  praflabat  calidi  tibi  fafeia  vifei  : 

Scd  fruticante  pilo  neghila , - 

& fqualida  arar  a. 

Quid  macie*  agri  velcri*,  quem  tempore  longo 

Tórret  quarta  die* , 

ol  inique  dome  fica  febrìs  ? 

Deprendas  animi  tormenta  latenti*  in  ogro 
Corpore  , deprenda*  & gaudio  : fumit  utrnmque 
Inde  babitum  facie* . 


IO 


15 
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P Saper  vorrei,  perchè  fovente  trillo, 

. Nevolo , vai  con  fronte  annuvolata , 

Qual  fuperato  Marfia  aver  fu  vifto . 

Perchè  la  faccia  hai  tu,  che  quella  imita 
Di  Ravola  con  Rodope  forprefo, 

A far  ribalderia  la  più  inaudita  ? 

Non  potrà  andare  un  fervo  noftro  illefo. 

Se  1 croftoli  a leccar’ a forte  è colto: 

E indignità  foffriam  di  tanto  pefo. 

Non  ha  del  tuo  più  miferabi!  volto 
Qyel  noftro  Creperejo  Pollione , 

Dappoiché  in  ogni  lato  s’è  rivolto, 

Nè  può  trovar  quattrin  , febben  propone 
Di  dar  per  effi  triplicata  ufura , 

Che  non  v’è  già  chi  fia  tanto  minchione . 
Ond’è  che  di  repente  fi  sfigura 

Da  rughe  il  volto?  e pur  fo,  che  vivevi 
Pago  del  poco  con  difinvoltura . 

E a un  cavalier  nè  meno  la  cedevi. 

Quantunque  folli  di  plebei  natali , 

E allegro  ne’ conviti  ognun  tenevi. 

Scherzi  ufando  mordaci,  e pien  di  fali. 

Non  da  lontan  paefi  a noi  venuti , 

Ma  Romanefchi  proprj , e naturali . 

Or* «I  contrario  il  volto  hai  grave,  e irfuti 
Poni  i capei  d’ orrida  felva  in  guiGi , 

Nè  degli  unguenti  foliti  imbevuti. 

Quel  teno , e bel  candor  non  fi  ravvila 
ble  la  tua  cute , qual  rendeati  un  giorno 
Vifcofa  fafcia , in  Bruzia  pece  intnfa . 

Ti  nafcono  a le  gambe  i peli  intorno,  — ' 

E fqualide  fi  fan , dopo  che  l’ arti 
Ufate  pria,  par,  che  t’arrechi  afcorao. 

Perchè  si  magro  fei , quali  aggravarti 
Soglia  un  mal  lungo , e la  quartana  infetta  , 

Già  refa  famigliare , eftenuani? 

Ah  che  nel  corpo  uman  fi  manlfefta 
De  l’animo  il  tormento,  ed  il  diletto,  “ 

- - Ma  viepiù  ne  la  faccia  ilare , o mcfta . ' 
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— — - igìtur  ftexiffe  viderir 

Propofitum , & vita  contrariar  ire  priori. 


Nttper  enim , ut  repeto  , 


Pacis , 


* fanum  Ifidis , (3  * Ganymdem 


* ttdvcfla  f cerei  a palati»  Matris  ■ 


Et  * Ccrerem  ( nam  quo  non  proflat  f emina  tempio  ?) 
Notior  Aufidio  mstebur  celebrare  folebas  ; j 

* Quod  tacco , atque  ipfor  etiam  inclinare  maritoi . ; 

N.  Utile  & hoc  multis  vita  genus  : --  ■ 

— — — — — at  miti  mtlltm 

Inde  opera  pretium. ■ *— 

— pingue s alienando  laccrnas , 

Munimenta  tqga , duri , crafftque  colorir  , 

Et  male  pere  uff as  textoris  pectine  Galli  . 

AccipimuSy  tenue  argentum , ..  ■■*■1 

■ — — — — venaque  feconda. 

Fata  regunt  bomines  : — ' — — 

; — -fatum  efl  & partibus  illis , 

Quas  finus  abfcondit  - — — • ■*” 

, ... ... . - — nam  fi  tibi  fiderà  ceffant , > 

Nil  faciet  longi  menfura  incognita  nervi 
Quamvis  te  nudane  [puntanti  Vitro  labello 
Vtderit  y & blanda  affida* , denfaque  tabella 
Solicitent . — — - — 

■ eùtii  yì  «piwuriu  SrPfa  ntruffr. 

g.ofno’>ì  c irbav'-L'i  '~:l  . ■ <KJ.i  * _ 

uod  tamen  ultenut  monflrunty  quatti  moli  ir  avara  x f 

'ac  tribui , deinde  illa  dedi , — 

— mox  plora  tulifii . 

Computai , & cevet . ■ ■ 1 " 

. ■ ■ .panai ur  calculus  , adfint  1 

Cum  tabula  poeti . ■ 1 1 
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Par  dunque,  c’abbi  altro  iftituto  eletto , 

Ett  elTer  vogli  in  tutto  differente 
Dal  viver  tuo  primier  da  giovanetto . 

So,  che  d’ Aufidio  , adultero  eccellente, 

Più  noto,  al  Tempio  d’ili,  o al  Ganimede 
De  la  Pace  jfolevi  andar  fovente  ; 

O pur  di  quella  Dea , che  tien  la  lede 
Nel  Palatin , da  che  fu  a Noi  condotta , 1 
Portavi  ardito  a’ fanti  arcani  il  piede. 

O di  Cerere  fteflà  ( e qua!  ridotta 
Non  è già  un  lupanar  'facrata  flanxa , \ 'A 

Se  in  tutte  a efpor  fi  va  donna  corrotta?) 

Per  non  parlar  de  là  fervile  ufanza 
D’ir  dietro  a gran  Signori  , e d’  ogni  eccello 
Contaminar  te  fteflo  a loro  iflanza . 

N.  Più  d’  ano  in  vero  a un  tal  raeftier  s’ è meflo  , 
E doni  ne  ritrae  di  gran  valore  ; 

A me  guadagno  alcun  non  è conceflo. 

Grolla  lacerna  al  più,  di  vii  colore*  ■ *— — ■ 

Che  per  difelà  de  la  toga  è ufata , 

De  le  pegeiór  y che  fa  Gallo  teftorer  j — — • 

O pur  qualche  moneta  m’è  donata  • ' ù : 

Di.  poco  pefo,  e del  più  ballo  argento,  : 

Che  cosi  vuol  la  forte  mia  fpietata . 

Gli  uomini  regge  dal  lor  nafeimento 
Il  proprio  Fato,  ond’è  c* a me  contrarr 
D’efercxtar  con  frutto  il  mio  talento. 

Sii  pur  pronto  in  fervir  quanto  che  baili. 

Se  d’ influito  benigno  il  ciel  ti  priva, 

Non  vai  che  il  cor  nudo  a Virron  moftrafli . 

Benché  da  gratitudine  più  viva  .. . - . » 1 ; 

Paja  commolfo  allora  che  t’accoglie, 

E (e  non  vai,  biglietti  ognor  ti  tcriva.  ■- 

Che  chiunque  un’ umor  fi  vano  coglie 
D’elfer  da  noi  fervito , ed  inchinato,  , ^ - 

. Tutto  fa  pur  c’adempia  le  fue  voglie. 

Ma  qual  inoltro  maggiore  unqua  V è dato  * 

D*un’ avaro  fu  perno  ? ei  va  dicendo , 

Quello,  e quello  , e più  ancora  io  t’ho  donato. 

Nel  mentre  «erto,  ch’io  lo  vo  fervendo, 

Computa  , e dice , facciam  pure  il  conto . 

Servi , le  note  qua  di  quantf  io  Spendo . 


S A T Y R A I X. 

— -■  ■ — numera  feflerlia  quìnque 

Omnibus  in  rebus:— 

numerentur  deinde  l abore s . 

A*  facile  H pronum  cfl  agerc  intra  vifeera  penem 
Legitimum , atque  illic  beflern*  occurrere  etnee  ? 

Scruni  erit  minus  ille  mifer , qui  foderi t agrum , 45 

J Quàm  dominum . • ■ — — 

■ ■ ' — — * fed  tu  fané  tenerum,  (f  puerum  te  , 

Et  pulebrum , Ì3  dignum  cyatbo , cccloque  putabas  . 

Vos  burnii  adfecuU,  vos  indulgebitis  unquam 

Cultori  j ■ ■ ■ ■ - • " — - — 

— « ■■  - jam  nec  morbo  donare  parati? 

En , cui  tu  viridem  umbellam  , ■ 

— — ' cui  face  in  a mittas  50 

Crandia , — .....  ■ - ■ ■ . • 

» 1 ■ ' * nata! il  quotici  redii , - ■ 

• . ■ . aut  madidum  ver 

Incipit;  & flrata  pofttus , longaque  cathedra 
Adunerà  femineis  ir  a Hat  fecreta  Kakndis . 

Die  pafer , 

. ...cui  tot  monte s , tot  pr tedia  fervas 

Appaia  ? . ■ 

—— tot  .mìlvos  intra  tua  paffuti  laffos  ? 55 


Te  * Trifolinus  ager  fecundis  vitibus  implet , 

* Sufpelìumquc  jugum  Cumis  > ■ » 

— — ... ... , ■-  ■ tì  * Gaurus  inani  1. 

Nam  quii  plora  Unii  viiluro  dalia  muflo  ? 

Quantum  erat  exbanfti  luntbos  donare  clientis 
jugeribus  pandi? — »-  . ... .... . « — 

1 — — - * meliusne  Vie  ru f icus  tafani  60 

Cum  maire , & cafulis , & conlufore  catello 
Cymbala  pul fattili  legatum  fi  et  amici  ? 

Impro- 


Digitized  by  Google 


SATIRA  IX. 

Co*  regali  a te  fatti  io  già  formonto 
(Ne ’l  puoi  negar  ) cinque  fefterzj  interi 
rolli  a ’ miei  cenni  tu  altrettanto  pronto  ? 

Facile  è il  far  l’ ufizio  de’  corrieri 
Col  feguirti  qua  , e là  fenza  aver  pofa , 
Benché  fiamlafli  ancor  pe’l  correr  d*  ieri? 

Il  campo  coltivare  è dura  cofa , 

E quel  fervo  ne  fia  pur  compatito  ; 

Ma  un  padron  coltivare  è più  gravolà. 

Qual  Giove  brami  d’ efler’  affilino , 

E l’opra  in  ciò  fdegnando  de’ mortali, 
Vuoi,  che  il  coppier  ti  fia  dal  ciel  fpedico 

Chi  fia , che  a un  voftro  ligio  liberali , 

Ad  un  che  vi  fa  coda , unqua  vi  creda , 

Se  nè  meno  donate  a’  propri  mali? 

O ben  degno  fignor , cui  fi  provveda 
D’ ombrella  , o pur  fi  faccia  un  donativo 
Di  gioje , che  il  valor  mezzano  ecceda  , 

Qualor  del  fuo  natale  il  dì  giulivo 
òi  folennizza,  o s*  en  t rapri  ma  vera 
Ne  le  Calende  facre  al  Dio  Gradivo  ; 

Aflifo  in  guifa  di  matrona  vera 
Sovr’  alta , e adorna  fede  occulti  doni 
Da  noi  riceve,  quanti  brama,  e fpera. 

Ma,  dimmi,  o ambiziofo,  e perchè  doni 
Sì  poco  a noi  tu,  c’hai  cotanti  monti, 

E in  Puglia  campi  sì  feraci , e buoni  ? 

A che  sì  valli  al  fol  pafcoli  conti , 

Che  in  trappaflarli  molti  Nibbj  fianchi , 
Quantunque  al  volo  sì  fpediti , e pronti  ? 

DelTrifolino  fuol  non  fia , che  manchi 
A le  crapule  tue  vite  feconda , 

O del  giogo , che  pende  a Cuma  a’  fianchi . 

Per  te  il  liquor  del  cavo  Gauro  abbonda  ; . 
E chi  più  per  ferbar  molt’anni  il  mollo, 
Ne  riempie , ed  impecia  urna  profonda  ? 

Meglio  non  era  dunque  effer  diipofto  , 

A l’ indigenze  di  cliente  amico 
Donar’  alcuni  giugeri  piuttofio. 

Che  tefiando  lalciare  il  campo  aprico 
Con  cafe  fopra , fervi , e can  vezzofo 
A chi  ’l  cembalo  Tuona,  a un  Gallo  dico? 
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Improbui  cs,  cum  pofcii,  ait , 


penfio  clamar , 


Po/ff  ; /c<f  appellar  puer  unicui , 

..  ■ . . — * ut  Poìypbcmi 

Lata  acies , )xr  quam  folcrs  evafit  Ulyjjcs . 

Alter  emendar  erit  : namque  bic  non  fufficit  : 


ambo 


Pafcendi . quid  agam  bruma  fpirante  ? - 

— quid  , oro , 

[ uid  die  am  fcapulis  puerorum  Aquilone  Decembri , 
” pedibui?- 


- durate , • 


-atque  expettate  eie adai . 


Verum  ut  dìffimulet , ut  mittai  cetera . 


uanto 


— — — -qual 

Metirit pretio , quod  ni  tibi  dedìtus  ejfem , 
Devotufque  cliem , uxor  tua  virgo  mancrct  ? 


Scii  certe  quibut  ifla  modit, 


Et  qua  pollicitui 


quam  f ape  rogarli  , 


Amplexu  rapai:' 


fugientem  fape  puellam 


Signabat 


-tabulai  quoque  raperai , & jam 


• tota  vir  hoc  ego  notte  redemi , 


Te  plorante  forii 


Ad  quem  pervenit  letti  jonut , 


teflii  mihi  lettulut , tu  , 


*1  IV 


U- 


Infiabile , ac  dirimi  captum , 


domina  vox- 


ù4-> 


— - & jam  pene  folutmi 


Conjugium  in  multit  domibui  fervavi!  aduli  or . 

Quo  te  circumagat? *■ 

" qua  prima  , aut  ultima  panai? 
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Dice  Virron,  che  in  dimandar  tropp’ofo. 
Ma  l’affitto,  ch’io  pago,  efclama,  chiedi, 


47 9 


E un  fervo  folo , c’ho , grida  ripofo. 
Qual’.occhio  jn  fronte  a PoTifemo  ìj  credi, 


al’ occhio  in 

)nd’è,  eh’ eflinta  quella  luce  valla 
Volfe  l’aftuto  Ulifle  altrove  i piedi. 

E perchè  un  fervo  folo  a me  non  balla  , 
Comprarne  un’  altro  è d’ uopo  , ambo  nutrire 
__  , Che  farò , che  l’ inverno  ornai  fovrafta  ? 

Che  a le  fpalle,  e a le  piante  avrò  da  dire? 
Che  di  grazia , qualor  freddo  Aquilone 
Suol  di  Decembre  più  che  mai  infierire? 

Soffrite  pur,  che  le  giornate  buone 
Ritorneranno,  e la  cicala  udraffi 
Lieta  cantar  ne  la  miglior  llagione . 

Ma  tutto  ciò,  che  fin  qui  ho  detto,  palli. 

. . Dillimulalo  pure  a tuo  piacere . 

Quale  in  oltre  da  te  llima  poi  falli , 

CheTe  fchiavo  io  non  era  al  tuo  volere , 

E cliente  fedcl , la  tua  conforte 
Potriafi  ancór  per  vergine  tenere? 

Sai  pur  con  quai  lufinghe,  e forme  accorte 
Più  volte  mi  pregalli,  e fe  obbligato 
D’eflermi  prometterti  infino  a morte. 

Ah  , che  s’ io  non  mi  forti  adoperato 
Con  lufinghe  in  fermarla  fuggitiva  . 

Per  certo  più  non  l’averefti  a lato. 

A celebrar  con  altri  s’alleftiva 

Nuovi  fponfali,  lacerato , e infranto 
L’ Illromento , che  pria  teco  l’univa. 

In  una  intera  notte  ad  erta  accanto, 

Rimedio  appena  porger  vi  potei , 

A pianger  tu  ftando  di  fuori  intanto. 
t.  Teftimomo  fia  il  letto  a’  detti  miei. 

Anzi  tu  Hello,  che  potevi  il  moto 
Comprenderne,  e gli  accenti  udir  di  lei. 

..  Fatto  è quello  in  più  cafe  occorfo , e noto. 
Che  irtabil  matrimonio,  e quafi  fciolto 
Da  l’adultero  fu  ferbato  immoto. 

Virrone  ingrato,  ovunque  Ili  rivolto, 

Ti  colgo  , e che  dirai  per  ifculàrti? 

Teco  mèrto  non  ho  poco,  nè  molto? 


Per- 
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Nullum  ergo  meri  inni  e fi , ' ■ " [ ' 

. ■ - ingrate,  ac  perfide , nullum  t 

Quod  tibi  filiolur , vel  filia  nafeitur  ex  me? 

*Tollir  cairn,  éf  librir  aliar  um  [porgere  gauder 

Argante nt a viri  • ■ 1 1 1 ■ 

. . — foribus  fufpende  coronar , a- 

Jam  pater  es  : de  dimas  quod  fama  opponete  pqffìr . 

* Jura  parentis  babes  , — ■ . — 

— . . propter  me  [criberis  berer , 

Uegatum  omne  capir , ■ ■ ■■  ■ • '■  " ■ 

li-  .....  .n— - - ncc  non  (3  dalce  caducata  . 

* Commoda  prateria  jungentur  multa  cadaci s , 

Si  numerum,  fi  tres  implevero.  " ■ • ■ • ■ '«  

- — ■ P.  jufia  dolorir,  90 

Nfvolc , c auffa  tui  . * ~ 

..  ■ — contro  tamen  ilio  quid  affert  ? 

N-  Negligi t, ■ - — ■ 

atque  alium  bipedem  fibi  quarti  afellam. 

Hoc  foli  commiffa  tibi  celare  memento , 

Et  tacitar  noflrar  intra  te  fige  querelar . 

Nam  rcs  mortifera  efl  inimicar  pumice  Ifvis . 9S 


Qui  modo  fecretam  commìferot , ■ 

— ardet , ij  odit , 

Tanqaam  prodiderim  quidquid  feio . ■ ■ ■ — 

fnmere  ferrum , 

Fuftc  aperire  caput , candclam  apponete  valvir 

Non  dubitai  ;-■.■■■  - ■ ■- 

ne  e contemnas , aut  defpiciar, ■■ 

■ — ■ ...... ■ quod 

Hir  opibus  nunquam  cara  e fi  annona  ve  ne  ni . tOO 

Ergo  occulta  tega , ■ — ■ — 

— ut  * Curia  Marti s Atbenis . 


P.  * 0 Corydon  , Corydon 


Effe  palar  ? ■ 


fecretum  divitit  ullum 


-fervi 
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Perfido , quello  adunque  aliai  non  parti , 

Ch’a  te  un  fanciullo,  o ùna  bambina  è nate 
Per  camion  mia , che  venni  ad  ajutarti  ? 

Gli  allevi , e godi  veder  regiftrata  * 

La  prova  d’ effer*  uom . Di  vaghi  ferti 
Sia  pur  di  tua  magion  la  porta  ornata; 

Già  fei  padre , e per  me  puoi  foftenerti 
Da  quel  diverfo,  che  di  te  fi  crede,* 

E il  Gius  de’ genitori  ornai  goderti. 

S’un  ti  làfcia  un  legato,  o-ti  fe  erede-  r 
Per  me  ne  fei  capace , e confeguito  f 

Hai  tu  ciò,  che  peraltro  al  Filco  cede. 

Oltre  al  comodo  poi  dolce  , e gradito 
Dei  Caduci,  altri  ancor  dar  ti  pofs’io. 

Se  il  numero  di  tre  t’avrò  fornito. 

P.  Hai  ben  giufta  ragion  , Nevolo  mio  ,, 

Di  querelarti . ma  a dilcorfo  tale 
Qual  cofa  replicare  egli  s’udio? 

N-  Non  fa  di  me  più  itima , o capitale , 

Ghe  fe  non  fofli  al  mondo;  onda  va  in  traccia: 

D’altr’ afino,  chea  me  rielca  uguale. 

Ciò , che  a te  fol  difl’'io , da  te  fi  taccia  , 

E le  querele  mie  dentro  del  petto 
Taciturno  ferbar  fempre  ti  piaccia . 

Quei , che  ne  l’ ufo , che  fin’  ora  ho  detta,, 

E)’  adoperare  un  luo  cliente  ambifce , 

Gli  è nimico  il  più  trillo  , e maladctto. 

E chi  un?  arcano  tal  nri  conferifce , 

Avvampa  di  rollorc,  e m’odia  a morte; 

Tal  dubbio , eh’  il  palefi , ei  concepifce . 

Prender*  il  ferro , e battermi  ben  fòrte 
Sinché  mi  fpezzi  il  capo , e accefa  face 
Incendiario  por  fa  a le  mie  porte. 

Né  fprezzar  lo  dóbbiam , nè  aver  mai  pace  , 

Che  a tai  ricconi  meno  unqua  non  viene  - - 
Venen  per  darne  in  copia  a chi  lor  piace . • •' 

Dunque  i fegreti  altrui  coprir  conviene 
Con  un  fflenzio  efatto , e più  profondo 
Di  quello  che  il  Senato  ufò  d’ Atene . 

P.  O tondone , o Coridon  giocondo  , 

Credi  tu,  che  d’ un  ricco  il  mancamento 
Star  polla  lungo  tempo  occultp  al  mondo? 

H h Non 
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-farvi  t adatti: 


-jwnenta  loquentur , 


Et  tanti,  e pofles  , 43  mormora.,- 

i ii  ii  p 1 — • dande  jc jjcjìt &s  y 

Vela  tegant  rimas , 'punge  eftia  tallito  lume» 

E meato , - 


IOS 


-\ateaut  omnes , prope  nano  recombat .. 


Quod  tante»  ad  cantata  gai}}  facit  ille  fccundi , 

Proximus  ante  diem  canpo  fciet , — - — - 

■ — ■ aadiet  & qua 

Finxerunt  pariter  librarins , arcbimagiri , 

Carptores . 

■ » ...  quod  enim  dubitanti  componete  crime» • HO» 

In  dominos , • 

i .... quoties  rumoribus  ulcifcuntur 

Balte  a ? " 

ncc  decrit  qui  te  per  compita-  quotar 

Nolcntem , - — — — — — _ 

— — & mi f et  am  vinofus  inebriet  aurem . 

Illos  ergo.roges  quidquid  paolo  ante  petebas 

A nobis . • ■ — — - — — — — 

taceaut  illi: 

■ •[ed  prodere  malunt  nj: 

Arcanum , . quam  fubrepti  potare.  Falerni , 

* Pro  popolo  faciens  quantum  Saufeja  * bibebat . 


Vivendom  velie  efl  com  propter  plurima , 

— — tane  bis 

Precipue  c auffa  , ut  linguai  mancipiorum ■ 

Contemnas  : 1 _ 

— nam.  lingua  mali  pars  pefjìma  fervi . HO 

De  ter ior  lame»  bic , qui  liber  non  erit , »//»/,. 

Quorum  anima s 43  forre  fuo  cuflodit , 43  ore- 
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SA  T I'  R A IX. 

Non  ne  facciano  i fervi  un  foio  accento» 
Parleranno  i giumenti»  il  cane,  o pure 
Le  porte , le  colonne , il  pavimento . 

Chiudi  i balconi , e copri  le  feflùre , 

Le  impolle  unifci  ne  la  miglior  forma* 

Leva  ogni  lume , e fa  le  ilanze  ofcure  ; 

Serbi  ognuno  il  fìlenzio , alcun  non  dorma 
Predo  quel  luogo , ove  commedò  è il  fallo , 
Credi  perciò , che  non  n’  appaja  un’  orma  ? 

Ciò , che  al  canto  fecondo  ei  le  del  gallo  * 

L’ ode  vicino  intende  avanti  giorno  , 

E feco  in  breve  il  popol  tutto  fallo . 

Con  quelle  giunte,  onde  quel  fatto  adorno 
Da  lo  fcrivan , dal  cuoco . e dal  trinciante 
Si  rapprcfenta  a di  lui  infamia , e fcorno  • 

E qual  turba  fervile,  e petulante 
Delitto  ad  inventar  non  è dilpoda. 

Il  fuo  padrone  ad  infamar  badante  ? 

Qualora  la  vendetta  s’è  propoda 
L)i  far  coatra  del  nervo , o del  badone 
Con  calunnia  trovata  a bella  poda. 

Anzi  Caravvi  un’ebbro  mafcalzone, 

Che  quantunque  faper  non  ne  volefli , 

Ti  cerca,  e a piena  bocca  te  l’efpone. 

Ciò , che  chiedevi  a me , ricerca  ad  effi . 
Superfluo  è ch’il  lilenzio  a me  da  impofto»- 
Fa , che  di  mormorar  da  lor  fi  cedi . 

Ah , che  il  fegrcto  palelàr  piuttodo  . 

Vorran,  che  tanto  del  miglior  licore 
Traccanar , che  involato  an  di  nafcodo» 

Quanto  Saufeja  ber  folea  ne  l’ ore , 

In  cui  fagrificava  a la  Dea  Bona 
Pe  ’l  popol , come  fan  quede  fignore  • 

Vita  dunque  menar  dovriafi  buona 
Per  capi  aflài,  ma  ancor  per  non  temere 
Lingua  fervil,  che  mai  non  la  perdona. 

Che  a dirti  fchiettamente  il  mio  parere. 

Per  la  più  trida , e fcellerata  parte 
D’ un  mal  fervo  la  lingua  hai  da  tenere . 

Chi  libero  pertanto  in  queda  parte  # 

Da  timore  non  è,  fi  dee  dir  peggio 
De’ fervi,  a’ quali  il  vitto  egli  comparte. 

H h z 
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JJ.  Jdcirco  Mt  poffim  linguam  contcmnere  Jervt , 

Utile  confili*»)  modo,  jcd  crnmune  dediti  : 

Nane  inibì  quid  fuades  - r~  

-prft  damma»  tempons , Ì3  fpes  125 

Deccptas  ? ; — — 

Fefiìnat  enim  decorrere  vclox 

Flofculus  angufla , miferaque  brevifiima  vita. 

Portio  : ' ' 

dum  bibimus ,• 


-dum  feria-,  unguenta,  puellas 

Pofcimus , obrepit  non  intclleóla  fenettus  ■ 

P.  Ne  trepida , nunquatn  patbicus  tibi  deent  armeus , 
Stattibus  , & falvis  bis  collibus  : — 

— undique  ad  illos 

Convenient  if  carpini  is , if  navibus  omnes  , 

* Qui  digito  fcalpunt  uno  caput  ■ " “ 

— — -altera  major 

Sges  fupereft  : tu  tantum * crucis  imprime  dentei» 
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Hac  cxcmpla  para  felicibus , 


at  me  a Clotbo 


Et  Eacbefis  gaudent , fi  pafeitur  inguine  venter~ 


135 


O parvi , noflriquc  Lares , quos  ihure  minuta, 
Aut  forre,- 


(3  tenui  folco  exornare  corona  ■ 


Quando  ego  figam  aliquid  , 


A legete  if  iaculo? 
Pignoribus  pofitis , 


■ — quo  fit  mibi  tuta  fcneSlus 


■viginti  millia  fanus 


14® 


-argenti  va  f cui  a puri  , 


--.j --1 ( 

* Sed  qua  Fabricius  cenfor  notet , 

■ if  duo  / or  ics 

De grege  Mtrforum,  quinte  cervice  locata 
Sccurum  jubeant  clamofo  infi  fiere  Circo  . 

Sit  mibi  pr  a terra  curvus  calator , (3  alter 
Qui  muìtas  facies  fingit  citò 


HS 


fufficiuut  hac , 


■ ■■  ■ — ■■■■■■—*»  j eejjtv  tmai*  est**  y 

Suando  ego  paupcr  ero  ■ votum  mifer abile  , nec  fpes 
!is  falttm.  , ' * — 
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SATIRA  IX. 

N.  Util  configlio,  ma  per  quel,  che  veggio» 
Comun  mi  delti , cofa  per  guardarmi 
Dal  mal  dire  de*  fervi  operar  deggio . 

Ma  che  potrefti  a dello  ricordarmi  , 

Poiché  perduto  ho  il  tempo , ed  è perita 
La  Ipeme , ond’  io  ledeva  lulmgarmi  ? 

Corre  veloce  quella  angulla  vita  , 

E miferabil,  quali  fior  languirne 

Vie  più  prella  a mancar,  quanto  gradita. 

Mentre  fi  ila  bevendo  , e fi  gioifee 
Fra  corone,  fra  unguenti,  e meretrici» 
Serpe  vecchiaia  in  noi , ne  fi  capifce . 

P.  Non  paventar,  che  fimiglianti  amici 
Non  ti  fon  per  mancar  fino  che  iilefe 
Fian  di  Roma  le  fette  alte  pendici . 

Qua  vien  da  qual  fi  fia  lontan  paefe 
E per  terra , e per  mar  chi  di  grattarli 
Con  un  fai  dito  il  capo  in  ulb  apprelc. 

Non  bifogna  per  tanto  abbandonarli . 

Spera , c ruchetta  mangia  di  Frequente. 

N.  Tai  precetti  a i felici  anno  da  darli. 

Mia  Qoto  iniqua , e Lachefi  inclemente 
Godon,  s*  appena  acquillo,  quanto  vale 
Del  ventre  mio  le  voglie  a far  contente. 

Piccioli  Lari  miei , che  con  uguale 
Dono  di  poco  incenfo , e farro  onoro  » 

E con  vii  ferto  coronar  mi  cale. 

Quando  farò  d’un  valido  rilloro 
A l’età  mia  fenile  il  fondamento. 

Per  non  aver’  a mendicar  nel  Foro  ? 

Da  ventimila  trar  l’ emolumento 
D’ufure  io  vo’  co’ pegni  a me  fidati, 

E alquanti  vali  aver  di  lifcio  argento. 

Che  mertin  da  Fabriccio  ellèr  tacciati  : 

Voglio  due  forti  Mefi,  e ne’Circenfì 
Sicuro  llar  fu  i capi  lor  pagati  : 

Un  perito  fcultor,  che  qual  convieni! 

A l’opra  lua  flia  curvo  : un , che  di  geflò 
Formi  llatue , cui  fol  manchino  i fenfi . 

Balla  penfieri  miei , eh’  io  fon  quel  deflo  , 
Che  povero  ho  da  flar , nè  Ipeme  alcuna 
Aver  di  tanto  ben  mi  vien  permelTo . 

H h 3 
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SATIRA  IX.  , 

Che- fo- per  piei  fi -pfcea  „ • - , 

L’orecéhie  ottura  elji  con  cera'  ijkaor<j 
Di  nave , cui  sfuggire  arte  opportuna 

Ti  con  tordo  nocche*  Siculo  cantai 

* *•»  ' ••«».*...!•  T . 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  SATIRA  NONA. 


Nevolo  con  ofceniti 
lagni  , che  la 
non  Ci  conve- 


».  T A prefente  Satira  è un  Dialogo  tra  il  Poeta  , cd  un  certo  Nevolo,  uomo 
A—'  non  che  viziofo  , lo  (ledo  virio.  La  materia  , di  cui  parlano  , ha  molto 
dell  ofceno  : ed  in  avvantaggio  è trattata  con  efpreflìoni  cotanto  licenziofe  , die 
per  non  deviar  dalla  profèfiàta  oneiU  io  avea  quali  determinato  di  lafciar  fuori  tue* 
, ^atiri  • Confiderando  però  , che  con  le  fozzure  della  fteffì  fono  accoppiate 
molte  cofe , che  anno  del  buono,  e dell'erudito  , non  fapea  rifolvermi  a patir- 
la totalmente  fotto  fienaio  . Lo  fpiegare  folamente  il  buono  , tralafciato  Io  feon- 
venevolc  , era  lp  (ledo-  che  pubblicare  un  lavoro  informe  , e contraffatto  , come  un 
corpo  tronco  j e lenza  tutte  le  membra.  Fra  quede  pcrpledità  ho  prefa  rifoluzione 

d' interamente  spiegarla,  ma  col  mutare  que' motivi,  per  cui  Nevo' -r — '•* 

troppo  sfacciati  fi  querela  del  Tuo  fignore.  Fingo  dunque  , chi  ci  fi 

di  lui  affiduitì  nel  corteggiare  giornalmente  perii  Cittì  il  Panrone 

fievolmente  premiata.  Un  tale  ufficio  de' clienti  vetfoi  padroni  è già  infinnato  dal 
nodro  Poeta  nella  Sat.  I.  ed  altrove.  Meditata  dunque  quella  mutazione,  mi  è riu- 
nito “Cile  il  diffimulare  il  vero  lignificato  del  Tedo,  dove  il  meno  capirlo  incoo- 
tra  la  foddiefazione  della  modeftia  . Cosi  ho  potuto  anche  fenza  interrompi  mento  con- 
tinuare I afiunto  .J  Mi  è parato  nccedàrio  avvertire  di  ciò  anticipatamente  il  Let- 
tore, affinché  fìa  informato  , che  con  figliata  mente  ho  tralafciati  ne’  luoghi  ofeeni  i 
Pentimenti  del  Latino  per  foli  fruirne  altri  nell’  Italiano  conformi  al  diverfificate 
argomento . Per  far  poi  conofcerc  più  fàcilmente  i concetti  del  Poeta  , e le  tifpo- 
Ile  di  Nevolo  , mi  fervo  delle  lettere  P.  N.che  inoltrano  la  variazione  degl'inter- 
locutori di  un  tale  difeorfo  drammatico . Sia  ufficio  del  Lettore  coglier  con  mano 
guardinga  i fiori , e guardarli  dalle  ferpi  velenofe,  che  fotto  vi  fi  appiattano  , o per 
dir  meglio  feelga  i fiori  , e iafei  gli  fferpi , ed  i bronchi  zi  fuoco  , giallamente  flo- 
vuto  alle  fcandalole efpreflìoni  di  quelli  personaggi.  Le  confideri  come  profferite  da 
un'  infame  Parafato,  e da  un  Poeta,  che  dopo  aver  tentato  , ma  indarno  , di  ob- 
bligare a migliori  andamenti  quel  malvagio , finge  di  fecondare  il  di  lui  feorretto  ge- 
ni°.  Per  non  dilungarli  nell  altercare  con  quell’  infame  incapace  di  correzione , c tan- 
to immerfo  nelle  più  nefande  diflolutezze , che  da  quelle  unicamente  fperara  il  fol- 
lievo  a fuoi  bifogni . 

CtU  ifarfia  *•&"’  ■ Cioè  ti  raffomigli  a Marfia,  palefando  nel  fèmbiante  un* 
addolorato  (degno , cd  un  radio  roflòre  , com’  egli  appunto  faceva , quando  Apollo 
ldegnato  contra  la  di  lui  temerità  ( perchè  l'ardito  pretendeva  nell'arte  del  fonare 
clfer  anteporto  a quel  Nume) flava  inatto  di  fcorticarlo.  Igino  Fab.tdy. Ovvid.  Me- 
tani. Lib.  VI.  ed  Apul. Lib.l. parlano  a lungo  di  quella  Favola. 

» N°me  di  meretrice,  dedotto  da  quella  famofa , di  cui  Plio. 

Lib.  JDpfyi.  c.  la.  ed  Erodoto  Lib.  II.  Perchè  poi  lo  fpiegar  più  diftintamente  que- 
llo verlo  1 irebbe  un  pregiudicar  troppo  all'  oneftà  del  dire  , me  la  fon  piflàta  eoa 
una  torma  generica  di  parole,  e tanto  biffa  per  non  interrompere  il  fenfo. 


..  . ; j7 , ^ 1 «wn  10  1 aicuao  crcacre  gii  eiercizi  10- 

••ocgni  » a 9U*1j  attendeva,  Adunque  vuol  dire  il  Poeta  , eh’ di  co  do  colui  di  bafl* 

•'-J  1 • ' i / k f!  I lignag- 
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Ifeniggiet  e poco  luetiche  (errile , en  nondimeno  foli»  (u‘  un* riti  difiavolt* , ed 
allegra,  trattandoli  nelle  converfeuioni  da  cavaliere. 

14.  Bratti*  . Plin.  Lib.  XIV.  c.  *0.  difeorre  di  varie  forte  di  peci,  e di  ragie  , an- 
noverandovi la  pece  Bratti* , che  noi  diremo  raccolca  nella  Calabria  , così.  Pi*  ia 
Itali*  ad  vafa  via*  erudirti»  mariti ti  proba! ut  Brutti • . Parlando  par’  ivi  dell*  refina, 
o ragia  , come  diciamo , foggiange  . pud/tour  confiltri  maximum  /am  konartm  tjur  tjfr 
im  nellendh  virtrmm  torpori  pitia  . il  che  ferve  per  illnminazione  di  quello  parto  , e 
per  autenticar  la  fpiegazione , che  gli  abbiamo  data . 

a*,  fanum  Ifidh,  ér  Gartymtdim  P*th . Il  tempio  d’Ifide  era  nel  Campo  Marzio  » 
conte  fi  ricava  dal  a.  jiS.  della  Sat.  VI.  Che  poi  fi  pratlcaflero  in  quello  contratti 
d'araor  lafcivo,  fe  ne  ha  il  rifeontro  al  v.  488.  della  {teff*  Sat.  In  quanto  alla  voce 
Gaaymedrm  viene  d*  altri  letta  Oanymtdh , e vogliono . che  vi  a'  intenda  pure  Pa- 
aam , e così  vengano  ad  accennarli  i Tempi  dTfide,e  di  Ganimede  . Ma  non  tro- 
vandoli appreflo  antico  fcrittore  menzione  alcuna  di  Tempio,  che  forte  già  mai  eret- 
ta con  tal  titolo,  viene  quell’opinione  a cadere.  Ritengono  dunqne  altri  l’ordina- 
ria lezione  di  Ganymrdem , e v'  aggiungono  la  difgiuotiva  , allenendo  intenderli  oui 
della  (tatua  di  Ganimede  collocata  nel  tempio  di  Giove  appreffo  il  di  lui  fimola- 
cro . Unifcono  poi  quel  Patii  fuflèguente  con  l’ advtlìa  Matrh , facendo  regger'  am- 
bedue quelli  fecondi  ciG  dal  retto  [tenta  palati*  . Ciò  però  non  può  panar  fenza 
difficoltà,  mentre  interpretandoti  auel  palati*  peT  tempio  fabbricato  fui  monte  Pa- 
latino a Cibele  , o fia  la  Madre  degli  Dei  , condona  dalla  Frìgia  , come  diftinta- 
mente  riferifee  Livio  nel  Lib.  XXXVIII.  e cosi  nella  decima  Regione  di  Roma  , 
non  ferverebbe  poi  il  dirti  Potati*  Pari»  por  il- Temprò  della  Pace , coftrutto  da  Vel- 
pafiano  nel  Foro,  come  c’infuna  Suet.  Vefp.  n.  9.  cioè  nella  Regione  4.  per  quanto 
lì  ricava  dalla  deferizione  de’ luoghi  dell’antica  Roma  di  P.  Vittore  e d’ Onofrio 
Panvinio . Onde  pili  plaufibile  ho  ripnta»  il  fentimento  di  coloro , che  leggono 
Ganymtdtm  Patii  ; come  in  quel  fontuofirtìmo  Tempio  , in  cui  al  riferir  di  Giofef- 
fo  Lib.  VIL  C.  »4-  omnia  coliti 1*  , tu  Jifpofil*  tram  , quorum  fiudio  prr  totum  orbem  ( 
qui  unti  noi  fuerunt , va^abantur  , quomodo  aliud  a pud  alio / fitum  tjftt  vidtrt  tupitntti  „ 

forte  qualche  flitua  riguardevole  di  Ganimede  , dove  vare  ili  facerte  mercato  della 
qui  accennate  lafcivie . Perciò  ha  detto  forfè  Giuvenafe , che  Nevolo  era  foli»  fre- 
quentar fra  gli  altri  luoghi,  anche  il  Ganimede  notiflimo  della  Pace.  A me  balla  ia 
confermazione  di  quello  fuppolto  l’ autorità  di  Bartolommeo  Maritano,  il  quale  do- 
fcrìvendo  nel  Lib.  III.  delle  Romane  Antichità  il  Tempio  fuddetto  della  Pace , co- 
si a noftro  propoli»  va  dicendo.  In  hoc  vafa , tT  mommi*  Templi  Hitnfefymitani  a 
Tito  triumpho  ditata  impofuit  Vtfpajfanut . Habrbat  & Canyon  dà  fiaiuam , tS  dii*  ia. 
numerabili*  ornamenta  , qui  bui  itccratum  futi . 

zj.  Matrh  advrlìa  . Del  trafpoflo  dalla  Frigia  della  Madre  degli  Dei  , e come 
forte  quel  fimolacro  collocato  nel  monte  Palatino  Livio  Lib.  XXXVTH.  ed  Erodin- 
bo  Lib.I. 

*4.  tf  Crrmm  . Dove  fi  profèti* va  cffer  l’ afilo  deU’  onertà  , come  fi  è nota»  al 
v.  /o.  della  Sat.  VI. 

z6.  quod  tatto . Principio  qui  a diverfificare  il  mio  affittito  da  quello  del  Poeta  , 
e per  continuar  1’  allufione,  in  molti  de’  verfi  feguenti  il  volgare  non  corrifpoode 
per  niente  al  Latino  . 

48.  ftd  tu  fané  . La  variazione  dell*  argomento  mi  fa  valere  dell»  fàvola  di  Ga- 
nimede, accennata  qui  dal  Poeta,  al  rovefdo  di  quello  fe  n'è  egli  fervi». 

51.  natali/ . Celebravano  gli  antichi  l’ anniverfario  del  proprio  natale  col  farli  ve- 
dere piò  del  foli»  attillati , cc  adorni , come  accanai  Petiio  nella  fiati,  a quel  verfo. 
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ft  M/tJitif  tandem  tum  fqrdqnytbe  . • 

Col  trattenerli  in  balli , fuoni , e canti,  come  difiufamentePropcrzioLib.nl.  eleg. 

3.  in  fi  mia  di  fare  alla  fua  amata  : Col  furi  ficare  agli  Dei  Lari  , ed  al  Genio  fiori, 
incenfb  , farro , vino , e cofe  Amili , efclufa  ogni  vittima  d’ animale  vivente1,  ed  ac- 
compagnando con  divote  preghiere  quelle  oblazioni , come  fi  ricava  dalla  detta  eleg. 

8. da  Ovvidio  Lib.  III.  Trift.  Eleg.  li.  da  Perfio  in  principio  della  Sat.  II.  e da  Sene- 
ca Epill.  114.  coll’ adornar  pii  del  (olito  la  propria  abitazione,  come  diffufamente 
fcrive  S.  Agofiino  nell’orazione  L De  Adventu  : coll'  invitar’  i fuoi^mici  a banchet- 
tar feco,  ricevendo  all’incontro  da  efiì  cortefi  regali.  Del  primo  particolare  abbia- 
mo un’  infignc  rifcontro  in  Pianto  Pfeudol.  A£t.  I.  le.  a.  dove  finge  , che  quel  Leno- 
ne coti  comandi  a’  fuoi  fervi  - 

T ibi  ite  pr atipie, 

N am  mibi  bei"  aatalii  diti  tft , ditti  tum  omnet  vot  concelebrare . 

Per  rum  , callum  , glandìtcm  , fumea  fucilo  in  qua  jaceant  . fat'uf  auditf 
Magnifici  tali  tnim  fummo  1 viroi  ac  ciperi  , ut  mibi  rem  tfli  rranlur . 
leggafi  purel’epigr.  8j.de!  Lib.  VII.  di  Marziale.  Lib.  II.  epigr.  66.  Lib.  X- epigr.  17. 
Per  quello  poi,  che  riguarda  a’  donativi  fegue  lo  (ledo  perfonaggio  di  Plauto  a ai- 
re alle  fue  ferve,  che  gliene  proccurino  almeno  da’ fuoi  amanti,  coti 

taciti  bedit  , ut  mibi  munirà  multa  ab  amatoribut  contentane , 

Nam  nifi  ptnut  anrtuui  badie  convtnit , trai  pepule  profi  imam  Pii . 

Katalem  feitit  mibi  ditm  tfft  bune  Ì3c.  . 

Circa  quell’  ufo  vegga  fi  Mare.  Lib.  X.  epigr.  87.  Lib.  Vili,  epigr.  64.  e Lib.  ilX.  epigr 
* J4-  Ovvid.  Lib.  I.  Amorum  eleg.  8.  v.  95  Giofeffo  Ebreo  Lib.  XII.  c.  4.  Ulpiano  nel- 
la L.  Interdum  De  Verb.  fignif.  Coti  anche  Terenzio.  Phorra.  Afl.I.  le.  1.  introduce 
t>avo  , che  cfjggcra  l’incomodo  del  fuo  amico  Geta  per  li  molti  donativi , che  glf^. 
converrà  fare  al  fuo  padrone  nel  giorno  deflinato  alle  di  lui  nozze  , indi  foggi  un* 
se 


- porri  autem  Otta 


ter  jet  ur  alio  munert , ubi  ber  a prptrerit , 

Porrò  autem  alio , ubi  rrit  putto  natali t diti. 
che  intender  fi  deono  per  due  «fi  diverfi,  cioè  nel  tempo,  che’ la  fpofa  partorirà 
fd  in  capo  all’anno , quando  fi  doveri  folennizzare  il  dì  natale  di  quel  figliuolo;  e 
non  gii  nell’  ottavo  giorno  da  che  farà  venuto  alla  luce , come  vuol  Donato  , no- 
tando a quel  paflo  . foUbant  antiqui  ditm  0/}  a tum  putrì  natulem  (onfiituere , & to  dii 
fingici  b anni)  latum  cernii  tum  parare  ,ficut  Judai  in  die  aliava  circumcìdunr  . Equi- 
voco. prefi)  pure  da  un  grande  peraltro,  e dottifiimo fcrittore  moderno.  No,  no. 
il  di  natale  era  veramente  quello  della  nafitita  , o 1’  annuale  a quello  corrifpon- 
deote.  Eccolo  chiaro  in  A.  Geli  io  Lib.  XIX.  c.  9 . AJo.fi ceni  t terra  Afia  dt  equefirl 
kco  cenata  dabat  amidi , (y  magiflrij  eelebranja  luci)  annua , quam  principem  vita  ba- 
buerat . Il  giorno  ottavo  nelle  femmine,  ed  il  nono  ne’  mafehi , in  cui  s’ im- 
pone'1 il  nome,  a’  bambini , fi  chiamava  diti  lufirieui , come  atteflano  Se f.  Pomp. 
Db.  X.  Pi  ut.  nel  Probi,  io»,  e Macrobio  Saturo.  Lib.  I.  c.  16.  per  lo  cui  ri- 
guardo d’imporfi  il  nome  , vien  quel  dì  chiamato  da  Tertull.  Db.  De  Idololatria 
c.  6.  Nominali» . Fefteggiavafi  pure  oltre  al  dì  del  proprio  nafeimento  anche  quello 
de  fuoi  più  cari  . Così  Orazio  nell’  Ode  II.  del  Lib.  IV.  celebra  quello  del  tuo  a- 
1 ? Ptotettor  Mecenate.  Ovvid. Trill.Db.  V.  Eleg. j. quello  di  fua  moglie.  TV 
bullo  Lib.  IL  Eleg  z.  quello  di  Cerinto  , e dal  popolo  di  Roma  fi  legge  celebrato 
il  di  natale  di  Sejano  appreflo  Suet.  in  Tib.  n.  6j.  Anzi  da  certi  quello  d’  alcuni 
npouni  infigni,  benché  defunti  per  la  grata  memoria  delle  loro  degne  azioni  . on- 
de 
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le  fappiarao  per  detto  del  noftro  Poeta  nella  Sat.  V.  che  Trafea  , ed  Elvidio.  ft. 
lennizzzvano  con  legni  del  maggior  giubilo  i natali  di  Bruto  . e di  Caffo  t e per 
quanto  riferifce  Plinio  Lit>.  III.  epiil.  ad  Can.  Ruf.  Silio  Italico  quello  del  Poeta 
"Virgilio.  E ne  accenda  il  cortame  Seneca  nell’ epiil.  64.  dicendo.  guidni  erga  maja- 
rum  virorum  éf  imaginti  babeam , incitamento  animi , ir  natala  celebrrm  ? Con  appi- 
rato poi  di  pubblici  fpettacoH  venivano  onorati  i natali  de’  Principi;  quindi  fi  leg- 
ge in  Suetonio  Aug.  n.  J7.  che  equità  Hcmani  natalcm  ejui  {ponte  atque  confinfu  bidaa 
fiemper  ctìtkrarunt . e nel  Lib.  LIV.  di  Dione  Hoc  tt  tempori  a Drùfio  gtfia  funi  ; lu- 
diqut , quei  Prator  ipft  tvm  facimdoi  babebar,  maxima  Jumtu  exkikuit  , ac  ttatalit  Ah- 
gujli  in  Cèrea  , tt  varili  afiii  Urkit  lacit , ienatianibui  celebratiti  ifi  : idque  & fi  nan 
decretum  , tomai  quotatimi  feri  a Prateriivi  falìum  . Di  Tiberio  . SUet-  tfieflo  al  n. 
2.6.  ex  plurimi!  , maximifque  baneribut  prater  patte ot , tt  medicei  tu a recepii  . Natalcm 
fiuum  plebeiii  incurrentem  Circrnfikui  vix  univi  biga  afri!  ione  tener  ari  pafiitt  eft  . De* 
Natali  d'altri  Imperadori  frequentemente  Sparziano,  Lampridio  , e Capitolino.  Si 
fa  menzione  pure  nelle  fiacre  carte  di  quello  di  Faraone . Genefi  c.  4 cosi  . rande 
dia  tertiui  Natali  tini  Far  acmi s erat  : qui  fatimi  grande  cenvivium  putrii  fieli  , recar  da- 
ini efi  intra  epulai  magi  fi  ri  pineemarum , tt  pifierum  principi ! . E di  quello  di  Erode 
Tetrarca  in  S.  Matteo  al  c.  14.  Die  autem  natali!  Heredit  fahavit  fitta  Hetediadii  in 
madia.  Oltre  a’ Natali  degli  uomini  veniva  ancora  annualmente  difilato  con  pubblica 
feftiviti  il  Natale  dì  Roma,  cioè  il  giorno  della  fua  fondazione , detto  Pai  ìlio  per  cf- 
fer  dedicato  a Pale  Dea  de’ Pallori  , ovvero  Parilia  , queniam  pre  par  tu  pecerii  fiderà, 
fiekant , e cadeva  ai  ai,  del  mefe  d' Aprile  - Ovviato.  _ _ 

Ape  a dìa  ligi  tur  qua  mania  fignet  aratro . 

Sacra  Polii  fubarant , inde  movetvr  epui . 

Plutarco  in  Romolo . In  eanfrfia  </,  Vrbtm  cendiram  efiì  a.  d.  XI.  Kal.  Maji , buntque 
diem  natalcm  patria  feniani  vacane , & Ptftum  agurtr . Fertur  initia  ab  rii  tiibil , quad 
anima  tjfet  praditum  , immalatum  fuifii  : quad  puTarcnt  diem  ftfixm  , qui  ab  ariti  patria 
uamtn  baheret , purttm  omnii  fanguinii  expertem  efie  firvandum . Con  particolari  fo- 
lennicà  II  contrartègnavano  finalmente  i giorni  natalizi  di  Romolo  , di  Mercurio, 
d* Apollo  , di  Diana,  e d'altri  Numi , ed  Eroi , come  odervar  fi  può  nell'  antico 
Calendario  Romano  apportato  dal  Dcmprtero  al  c.  4.  del  Lib.  IV.  di  Giovanni  Ro- 
fino  . Degnatali  del  Dio  Invitto  Mitra  folennizzati  con  la  celebrazione  de' Giunchi 
Circenfi.  veggafi  Monfignor  Filippo  del  Torre , ora  digniffimo  Vcfcovo  d' Adria  nel- 
la  fua  opera  cruditiflìma  intitolata  Monumenta  veteris  Antii  nel  trattato  De  Mi- 
thra  c.  IV.  e di  quelli  di  Ercole  il  Reineiìo  all’  Ilcriaione  6g.  delta  Gialle  1. 

——aut  madidum  ver . Quantunque  il  concetto  di  far  donativi  a Vifrcnc  ne  le 
Calende  di  Marzo,  come  per  veriti  fi  faceva  in  tal  giorno  alle  fémmine,  perciò, 
che  n’infegna  Ovvidio  Fall.  Lib>  III.  v.  t6p.  e feguenti , non  s’accordi  totalmente 
con  la  da  me  introdotta  allegoria;  tuttavia  per  non  interromper*  il  filo  del  difeorfo , e per 
non  allontanarmi  gran  fatto  dall*  efptcffioni  di  Giu  venale  , ho  voluto  valermene  mo- 
dificando tal  durezza  col  dire 

Ajfifo  in  guifia  di  matrona  vira- 

Seco  non-  porta  alcuna  Contraddizione,  o improprietà  rilevanteil  dire,  chei  clienti 
regatafléro  con  varj  doni  i maggiorafehi  da  elfi  coltivati  con  una  paralitica  fervi- 
ti; onde  non  è fuor  dipropofito  l’aflérire,  che  Vinone,  altrettanto  avaro , quan- 
to fuperbo,  e dirtoluto,  ne  pretendeflé  da  Nevolo  anche  nell' accennato  tempo,  ri- 
conolciuto  già  per  principio  dell'anno  . Tanto  piò  quanto oflérviamo  predo  Simma- 
co LiLX.  epiil.  zo.  e jJ.  mentovato  l’ufo  de’ regali , foliti  mandarli  ira  tale  fiagione 
fenza  alauu  differenza  di  Ceffo . Colenda!  ( dice  egli  in  detta  epiil.  zo.  ] anni  ìufpìctr  „ 

qui. 
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qu.iui  menfium  reeurfm  operi  tur  , impartitndii  fittole  die  evie  antiqmtai  . « nell’epiA 
$9.  Ai  exeriu  peni  Urbii  Morii*  Jhtnnrum  ufui  ode  ir  vii , out irritar»  Torti  Regie  : pii 
verbena!  f elidi  arterie  ex  furo  S treni*  ami  nevi  aufpicti  frimai  eccepir . 

6.  Trfeliiuti  agir.  Nella  Campagna  felice»  che  produceva  vino  efquilito.  Plinio 
i.  XIV.  c.  f 

j7.  fùfpelìum  jujum  Cumit  . s’ intende  pel  promontorio  di  Mifeno  » fopraflaa. 
te  alla  vicina  Città  di  Cuma.  . 

Calerai  inani i . Monte  pure  della  Campagna  felice,  ferace  di  preziofe  bevali» 

de  • Plinio  ftefiò  ivi  . , 

■■  narn  quii . Detto  fecondo  Pule)  di  riporli  il  vino  nell  urne,  chiudendo  ogni 
fpiraglio  del  coperchio  con  gedo,  pece,  e altra  materia  tenace,  e cosi  confervarlo 
molti  anni  , come  abbiamo  oflèrvato  a*  v.  jo.  e t j.  della  Sat.  V.  Unir  dunque  in> 
quello  luogo  ha  il  lignificato  di  turare , come  P usò  VIrg.  nel  IV.  della  Georgica  di- 
cendo. 


■ ■■  negatili* 

Nequicquam  in  teHie  eertatim  ttnajo  cerea 
• Spiramtnta  linone , “ • ? 

K Orazio  in  tempo  padàto  Lib.  I.  Ode  io.  ■*  ; “ v 

Vi!»  petabit  meiicit  Saiimim 
Cantieri)  , Greca  quei  ego  ipfe  refi* 

Ceniìtum  levi. 

Co.  meliaine . Molto  varia  è la  fpiègazione  data  dagl' Interpreti  a quello  paltò. 
Il  Grangeo  . certi  melierir  eeniieienit  tft  carnet  , iiemqut  Vraueiet  Galli  cymbala  pal- 
famit  , qatm  per  pravinciat  errane  flipem  meiicanii  gratin  iucit  una  rum  marre , (f  rt- 
biquit  fratribtu  , ipfeque  catello quìm  ego  qui  teeum  folto  . E perchè  gli  pare  , che  po- 
co ad  un  tale  fuppoftb  quadri  quell'  infant  , L'aggiufla  Con  dire  . per  infante»  itie 
javenem  intellige  , ir  jam  robafla  orarii.  Script  arti  enim  otatìi  graditi  ut  piar  imam  con- 
fandone. Il  Britannico.  Majue  profelle  erit  lutrum  , quei  fatile  purruliet  rufiicui , qui 
pauperr imiti  tfl , ir  aliai  nibiì  baite  , quìm  marrtm , tt  cafulam , ir  ratrllum,  qui  defilar 
nuotici  faetrioti  Cybelejo , quìm  ego  faci» . e legge  ih  vece  di  legaram , Itgatui . Domi- 
XÌO  Calder  ino . P off  et  ru.  viliore  prerio  (ybelejui  Sai  or  dei  ftertum  altre  eum  porre  leno- 
ne . aggiungendo  alla  voce  carello  . piane  defignat  merttrictm  , nam  cattllut  In  dtlitiie 
(cortorum  trae.  Il  Mancinello . tdef  filli  mererricum  p!ut  recipiunt  a Galfii , quìm  Na- 
voìur  Vraucut  ai  birfutit  cinedi) . Il  Ferrari  Eleèl.  Lib.  IL  C.  I é.  fenrenria  vera  toc  tfi . 
effe  iniquum  ut  porr  rufiicui  meliue , ÌJ  wiajur  legatum  captar  a viro  cymbala  puìfantt  id- 
efi  tattico  , quìm  draucar  ipft  , qui  opur  mariti  fnngrretar . Glulh»  Lipflo  Epilt.  Qusefl. 
Lib.  IV.  Epiih  aj.  Nonni  oquiut  trai  panca  jugera  terra  eum  marre,  rum  putto  dona- 
ne tttbauflo  clienti , quìm  ut  ea  refi  amenta  legarti  nefeio  cui  amica  molli  , ir  de  e oboe - 
te  tua  ? Il  Farnabio  , Con  cui  m’ accordò  . nuliUtm  Itgabitur  Gallo  facerdoti  , qui» 
miti  praiiolum  eum  putto , matte , t}.  catello  colluftre . 

C4.  ut  Poliptemi . L'ut  li  ri  fenice  al  puer  unititi  , e non  »\Y' appellai , come  fa  il 
Grangeo  dicendo . tam  alt)  me  appellai , quìm  alt)  vocftrabatur  Polipbtmut . Polipie- 
mi  ititur  lata  otiti,  toc  tfi  Polipbrmui.  E per  verità'  fu  quel  terribile  gigante  figura- 
to da’ poeti  con  un’  occhio  folo  nella  fronte,  di  cui  avendolo  privato  Uliffe  con 
an  tizzone  accefo,  reflò  co’fuoi  compagni  dalle  di  lui  mani  liberato.  Vedi  Igino 
nb.  nf.  Omero  Lib.  IX.  dell’  Odidea . Onde  dice  Giuvenale  per  quam  tvafit  Uh  fu  . 

70.  vtrum  ut  iijfimulet . Padà  Nevolo  ad  \rn’  altro  motivo  di  dolerli  del  fuopadro- 
ae  > ed  è , che  facendo  le  di  lai  veci  in  rendergli  feconda  la  moglie  , nè  anche  per 
V«b  riguardo  area  fece  merito  alcuno  acquiuato . Quella  efeggerarione  , benché 

ila 
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Ci  d’azioae  tnrpet  e da  leggere  con  abbonimento , fi  è da  me  lafa'ata  correr  fen* 
za  alterarla , per  non  far  quella  Satira  tutta  di  mia  invenzione,  e per  non  defraudar’  af- 
fatto Giuvenale  del  fine  lodevole,  per  cui  ha  introdotto  quello  trillo  a querelare 
dell’ elico  infelice  delle  fue  malvagità  . Con  l'  effcmpio  di  collui  awertifee  il  Poeta 
gli  uomini  ribaldi  a non  dover  mai  fpcrare  altra  mercede  per  le  loro  t riile  opera- 
zioni anche  da  quelli,  in  grazia  de'  quali  elfi  le  commettono , che  d'odio , ed' ab- 
bonii nazione. 

84.  tallii . Vedi  l'Annotazione  alt.  }8.  della  VI. dice  poi  Utrti allerum  , cioè,  ne’ 
quali  fi  regillravano  i nomi  de’  figliuoli  recentemente  nati , e li  confervavano  appref- 
fo  il  Prefetto  dell'Erario.  Giulio  Capitolino  nella  vita  del  più  vecchio  Gordiano . 
Jem  illui  futi t confai , quei  filium  Geriianum  nomine , Antonini  fono  Muffanti  , quttm 
apui  Praftclum  afarii  more  fomano  profrjfm  filium  putititi  adii  Ofut  nomea  infrreret . 

87.  fura  parenti / tatti . Primi  che  gl’  iofegnamenti  della  Criftiena  religione  in- 
Cnuaffero  agli  uomini  fentimenti  migliori , il  celibato  era  nome  abborrito . Predò 
gli  Ebrei  la  fterilità  , anche  quando  era  foto  difetto  di  natura,  era  con  fiderata  co- 
me vergognofo  obbrobrio  . I Romani  principalmente  difapprovaron»  in  ogni  tempo 
la  vita  celibe.  Avendoli  la  mira  dalla  loro  politica  all'ingrandimento  del  loro  va- 
ilo dominio,  configliatamente  applicavano  a multiplicarnei  fudditi . Nè  forfè  , poli- 
ticamente appunto  parlando,  erano  i loro  difegni  fenza  fondamento  di  faggia  -pru- 
denza. Chi  non  si,  che  oltre  a molti  altri  avvantaggi,  che  lbn  recati  ad  uno  fiato 
dai  fudditi  numerofi , v'  ha  quello  d' intereflìrfi  maggiormente  elfi  nella  difefa  det- 
ratti pubblico  , con  cui  va  Tempre  «aito  il  privato,  qual' è la  ficurczza  de’ pegni 
più  cari,  c'abbi*  l'uomo  , ctoè  della  moglie « de' figliuoli  ? Per  tal  cagione  i 
Romani  applicarono  accuratamente  a tener  lontano  il  celibato,  conofcendo  , che 
l’affetto  de’ genitori  verfo  la  prole,  e de’ mariti  verfo  le  mogli  era  un  forte  riparo 
della  parria  contro  agl’iafulti  nemici.  Principalmente  dopo  le  guerre  civili , non 
tralafciarono  diligenza  veruna , affine  di  riparare  quelle  perdite  , c’aveano  quali  fpo- 
polato  quel  grand' Imperio . Giulio  Cefare,  ed  Augufto  ai  lui  fucccffore  tentarono 
varj  mezzi  per  obbligare  eli  uomini  ad  ammogliarfi  . L’ anno  DCCLXI.  di  Roma  , 
dniti  infieme  tutti  quei  decreti,  che  in  diverfi  tempi  in  tal  propoGco  erano  gii 
flati  fatti , fu  pubblicata  una  legge,  o S.  G di  JJ.  e forfè  più  capi  . Tal  legge  fi» 
detta  Giulia,  e Papia,  overo  Papia  Poppea . Fu  detta  Giulia,  perchè  conteneva 
quei  decreti,  che  in  ordine  ad  un  tal  fine  avea  farti  Giulio  Cefare,  ed  anche  lo 
ueffo  Augnilo , che  per  l’ adozione  di  lui  facta  dal  Zio  vantava!!  della  Famiglia  Giu- 
lia. Fu  nominata  Papia,  ovvero  Papia  Poppea,  perché  fu  promulgata  lòtto  il  Con- 
forto di  M.  Papi»  Mutilo,  e Qj.Poppeo  Secondo  Confoli  Tuffetti  di  detto  anno. 
In  effa  legge  fra  le  altre  cofe  furono  terminati  i premj  per  gli  ammogliati , e 
principalmente  per  quelli  , c’aveano  la  fortuna  d’aver  figliuoli  . Tali  premi 
fono  quelle  prerogative,  che  qui  dal  nollro  Poeta  fon  dette  fura  parenti t , Erano 
quelle  la  Preminenza  nel  concorrere  a’ Magiflrati  Urbani,  ed’ a’ Governi  di  Provin- 
cie i 1'  Anzianità  di  affumcr  l’ infegne  del  Magiftrato  , come  i Fafci , che  vicende- 
volmente portavanfi  innanzi  a’ Confoli  un  mefe  .per  uno;  la  facoltà  di  dire  prima 
de  gli  altri  la  fua  opinione  in  Senato,  od  in  altra  pubblica  adunanza  ; la  prero- 
gativa del  tuogo  in  ogni  regiilro  de’  Cittadini . Inoltre  uno,  c’avea  figliuoli,  al 
pari  del  loro  numero  avea  la  difpenfa  di  altrettanti  anni , che  peraltro  gli  eran 
btfognevoli  per  ottenere  qualche  carica.  Se  per  efempio  era  necefsario  , c’avófieven- 
cicinque  anni,  avendo  cinque  figliuoli,  ed  anni  venti,  i cinque  figliuoli  fuppliva- 
no  Is  mancanza  degli  anni.  Chi  poi  avo*  tre  figliuoli  (che  tanto  in  Roma  balia- 
vano)  godeva  il  j tue  trium  literorum,  tanto  decantato  da  Giurccoofulti , ed  altri  aia. 

, fichi 
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tichi  tcrittorl;  era  Immune  da  Tutela,  e da  qualunque  altro  obbligo  pedonale  ì 
era  avvantaggiato  nella  diflribuzione  delle  teflere  frumentarie , e vantava  altri  pri- 
vilegi di  confiderazione , a'  quali  allude  Giuvenale  dicendo . 

Gommo  da  protetti  iungtnttlr  plora  caduti!  , , 

Si  muntrum , fi  tris  iinplevera  . 

cioè,  s'ioti  fo  eflèr  padre  di  tre  figliuoli . Quello  Gius  veniva  tanto  apprezzato, 
che  volendo  gl’ Imperadori  beneficar  qualche  Cittadin  meritevole,  e che  non  avel- 
ie quel  numero  di  figliuoli , con  1’  afioluta  loro  podeftà  glie  ne  facevan  la  grazia  , 
che  fommamente  veniva  gradita  da  chi  n’  era  fitto  partecipe  . Ma  perchè  l’allet- 
tamento de’  premj  non  parve  motivo  fufficiente  a pervadere  gli  uomini  a proc- 
curar  la  generazione,  vi  furono  aggiunte  le  pene  per  quelli  , che  fodero  privi  di 
prole,  l’efecuzione  delle  quali ferviva  di  più  all’ampliaziooe  del  pubblico _erario. 


r<  i c 1 1 g»  1 r»#  »] 


que  per.  la  fletti  legge  Papia  decretato  , Ne  calibe! , nifi  fui  genere  ejfent  pr eximi  , 
ouicfuam  ex  tefiomento  Ci  vii  % emani  caperei!  , ruque  erti  pivi  quam  dtmidiurn  eerum  , 
qua  relidia  erant . onde  fa  qui  Giuvenale  , che  l’ adultero  Nevolo  cosi  rimproveri 
Virrone . 


■ prepter  me  fcribcrit  borei. 

LegatuTn  errine  capii  . 

quali  diceflè  ; non  t’ è più  vietato,  da  che  fei  divenuto  per  opera  mia  padre  di  fi- 
gliuoli, conseguir  tutta  quell’  erediti , o legato,  con  cui  rimani  benificato,  e di 
cui  peraltro  non  confeguirdli , le  non  la  metà,  facendoli  l’altra  metà  caduca, 
cioè  reliando  devoluta  alFifeo,  onde  foggiunge. 

nec  non  ir  àula  caducum . 

riufeendo  altrettanto  dolce , e gradito  l’ impoflèflarfi  di  tutto  ciò.  che  viene  dal- 
]’  affetto  d’un  tefiatore  lafdato,  quanto  amaro,  ed  odiofo  il  vederlo  perla  propria 
incapacità  pattàr’in  accrefcrmcnto  del  pubblico  patrimonio . Se  poi  alcuno  defiderafiè  aver 
più  ampia  contezza  d’altri  particolari,  contenuti  in  detta  legge  Papia , legga  l’An- 
notazivnedi  Giulio Upfioal  L.1II.  degli  Annali  di  Tacito,  e particolarmente  a quelle 
parole  de  mederanda  Papia  P effe  a ; £ Gio:  Rofmo  Lib.  Vili.  c.  16.  Roman.  Antiq. 
che  ne  reflerà  pienamente  informato . Come  pure  per  la  cognizione  di  molti  altri 
cali,  oltre'  a quello  delia  deficienza  de’  figliuoli,  ne’ quali  il  beneficio  lafciato  daua 
tefiatore  fi  rendeva  caduco,  fi  veda  la  legge  unica  C.  De  Caducis  tollendis,  pro- 
mulgata dall’lmperador  Giufliniano,  in  cui  ebbe  la  mira  a diftrugger  le  difpofi- 
zioni  , ed  effetti  della  legge  Papia  circa  la  caducità  dell’  Eredità , e de’ 
Legati  . Nella  parte  però,  che  riguarda  alla  caducità  per  mancanza  di  pro- 
le , di  cui  nel  fi.  ir  eum  le x Papia  , non  deefi  crederla  difpofizione  totalmen- 
te nuova,  quali  che  fino  a’ tempi  dell’Imp.  Giufliniano  abbia  anche  in  ciò  confèr- 
vato  quell’ invidiofa  legge  il  fuo  vigore.  Nota  lo  fletto  Lipfio,  cflère  molto  prima 
fiata  corretta  in  quello  particolare  dall’Imp.  Severo,  adducendone  in  pruova  le  pa- 
role di  Tertulliano  nell’Apologetico  c.  4.  che  fono  Nonne  ir  vanìffimai  P apiai  le . 
gei , qua  aure  cogunt  liberei  fnfeipi , quim  Julia  matrimonium  centrobi , pofl  tanta  au- 
diori tati!  fenellntem  beri  Severui  taoftanti/fimut  Principum  exdufit}  Ed  avvcrtifce  aver 
Cofiantino  Imperadore  in  grazia  de’Crifliani  abolite  le  pene  del  celibato,  rica- 
vandolo da  Eufebio  nella  di  lui  vita,  e da  Sozomeno  nel  Libro  r.  La  fletta  veri- 
tà nè  meno  fi  diflìmula  in  detta  legge  De  Cad.  tollendis  , efprimendofi  cosi  nel  fi, 
*•  ir  quemadmedum  in  multi!  capitali!  Icx  Papia  ab  anterieribui  Principibni  emenda- 
ta  fuit , ir  per  defurtudinem  abolita , ire.  Batta  in  fontina  , che  fin’  al  tempo  di  Giu* 
vcnalc  la  legge  Papi*  aveva  il  fuo  effetto  , onde  i celibi  fiotterò  incapaci  di  lega* 
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lire  gli  ammogliati,  ma  fonia  figlinoli  non  ne  poteflero  confeguir  fe  non  la 
metà,  devolvendofi  l’ altra  metà , che  rimaneva  caduca , al  Fifco , exceptii  foli)  parenti, 
tv/,  ir  Uberi)  tifatoti)  ufqut  si  eertium  graduiti,  come  fi  fpecmca  nel  citato  § ■ tf 
ettm  le*  Papi a . 

ioi.  Curia  Marti).  Cioè  il  Senato  d' Atene  , detto  con  voce  Gceca  Areopago) , 
quid  ibi  ab  iuith  Man  tapiri t caufam  dixerit , come  accenna  Paufania  nel  Lib  I.  Che 
poi  forte  proprio  di  que’  Senatori  il  gindicar  con  gran  taciturnità , fi  ricava  da  Mi- 
crobio Li6.  vn.  C.  T.  Saturn.  dove  dice  . apud  Atbfnai  Attica)  Artepagit a tacen- 
ti) juàicant  . Vaggafi  Aleflaad.  Napol.  Lib.  III.  c.  J.  Ac  H P.  Natale  Aleflàndro 
JHirt.  Eccl.  Tom.  II.  c.  J.  . 

loa.,  o Cerydon,  Caydott . Qutfi  voglia  dire  con  Virg.  nell’Egloga  X. 

Ab  Ceryden  Coryjòn  , tua  te  dementi a tepit. 

E'  fgridato  Nevolo  dai  Poeta  cosi , affine  di  farlo  ravvedere  della  fui  fciocchezza  , 
ih  cafo  ch’ei  penlàlfe , che  le  nefande  azioni  da  lui  commeflè  per  foddisfarc  lo  sregolato 
capriccio  de’  Grandi  dovefTero  dar"  occulte . Giacché  anzi  venghiamo  da  Plm.  nel  Pane- 
girico avvertiti , che  Habet  bet  primttm  magna  fortuna,  fui ’d  nibil  telìum , ni  bit  oc. 
tultumejft  patitur:  principimi  veri- non  mede  dermi , fed  cubiculo  ipfa  , intime/tue  rete[fui 
recludit  ; emniaejue  arcana  nefanda  fama  preponi!  atque  replicar. 

tv],  prò  pepalo.  De’  Sagrificj , foliti  celebrarli  dalle  matrone  Romane  in  onore 
della  Dea  Bona  per  la  falute,  e confervazione  deL  Popolo  Romano  , s‘  è difeorfo 
abbondantemente  al  v.  t].  della  Satira  II.  ed  a’  v.  Ji8.  e t}+.  della  VI. 

bibrbat.  Efsendo  lolito  placarli  nell'occafione  di  quelle  folcnnità  magne  Cra- 
teri Deam , come  Jicc  A noftrv  Pacai  ni  v.  *7:  di  detta  Sàtira  II.  traccanandovili 
ottimo- vino  fotto  nome  di  latte,  come  s’è  a quel,  pafso  notato. 

ijj.  qui  digito,  < 5c.  Si  prende  per  un’atto  di  uomo  dllicato,  e molle.  Plutar. 
nella  vita  di  Cefarc-  Cicero  dicebat  in  aliit  tjut capti),  ir  ailionibu)  confiderete  fe  emm- 
but  ingtnium  tyramicum  , fed  cum  comam  tjut , intuir,  ita  videam  compofitam  accura- 
ti , èpfumq',  uno  digito  caput  fcabentem  : centra  non  vidttur  ifir  mrbi  tantum  mali  ani- 
mo concepturur.  ut  Ppmanam  f(rmp.  rvrrtat . E Luciano  nel  Dialogo  Rhetorum  Prse- 
ceptor.  perpulcbrum  immiti  vi  rum , molli  inceffu , cervice  infredda , volti 1 effeminato  , 
voce  f itavi  , unguenta  fpirantem  , fummo  digito  caput  fralpenttm:  rapì  Ilo)  fui  dim  paucos 
adbuc  , crifpe>  tamen , if  byacintbinos  componentcm  per  quatti  delie  a tum  Sardanapalum. 
quondam  , & 

154.  truci) , ite.  E’  proprietà  di  quell’erba,,  chiamata  ruchetta,  di  render  gli 
uomini  Calaci , come  dovea  proccunr  Nevolo,  rimofso  anche  il  primo  fordidilfimo 
motivo , per  poter  far  le  pruove-  del  fuo  virile  vigore  in  luogo  di  qualche  impoten- 
te marito.  Ovvid.  De  Rem.  Am. 

Nre  mima  eruca)  aptum  vitate  folata .. 

lai.  fed  quq  Fabrìciu)  notte.  Cioè,  che  pefinoalmen  dieci  libre ,,  com’erano  quel- 
li di  Cornelio  Ruffino,  flato  due  volte  Confole,  ed  una  Dittatore , per  cagione  de’ 
quali  Ctnfor  Fabrieiut  rum  Senato  movit  ob  luxuria  notam  , come  riferifcc  A.  Gcliio 
Lib.IV.  c.8.  e Val.  Marti  Lib.  II.  c.  $.  n.  4.  Tal’ era  la  frugalità  di  que’ tempi  ,cioé 
nell’anno  di  Roma  fecondo  i Farti  Capitolini  CDLXXVI1I. 

149.  illa  de  nave.  In.  cui  pafsando  Ulifse  davanti  alle  fpiaggie  della  Sicilia  fre- 
quentate dalle  Sirene,  turò  con  cera  a’fuoi.  compagni  l’ orecchie,  acciocché  Tettan- 
do da  quei  lufihghieri  canti  forprefi  non  ritardafsero  il  profeguimcntodcl  viaggio  in- 
tnprelo.  Vedi  Igino  fab.  i»j,  ed  Omero  oell’Odilsea  Lib.  X. 
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OMnìbus  in  terris , qua  flint  a * Gadibus  "fquf 
Anror am , $$  Gangem , fauci  dignofcere  poffunt 
Vera  bona  , atque  illis  mullum  diverf  % , remota 

Erroris  nebula ■ - 1 - 1 

• . ' ■ quid  cairn  rat  ione  timemus  , t 

Aut  cupimus  ? quid  tam  dextro  fede  coneipìs , ut  te  f.; 

Conatus  non  pccnitcat , •— * ■ 

- ■ -■ -votìque  per  atti?' 

Evertere  domos  totas  optantibus  ipfis 

Dì  faeiles.  .....  ...  . 


- — noci  tura  toga,  noci  tur  a pet  untar 

Milìtia . — — '■  11  — — 

torrone  dicendi  copia  multis , 

Et  fua  mortifera  eji  facundia.— — ■ ■ 

■ — — — . virilws  ille  IO 

Confi fus  * periit , admirapdifque  tacerti  f-. 


Sed  pi  uree  nimia  congefla  pecunia  cura 

Strangulat , ■ * 

— . H cunei  a exuperans  patrimonia  ce  n fus , 

Quanto  delpbinis  bai  una  Britannica  major . 

Temporibus  diris  igitur,  juffuque  Neronis  15 

* Longinum , — ; — 1 — 

& magnos  * Seneca  pradivitis  bortos 

Claufit , egregias  * Lateranorum  obfìdet  <cdes 

Tota  * cobors  . rarus  venit  — — - — 

-■  ■ - — — in  * canacula  miles . 


Panca  licer  porta  * argenti  vafcula  puri , 

Notte  iter  ingrejfus  >• — — — — 

-■  ■ —gladium , contumque  timebis  > 20: 

Et  mota  ad  Lunata  trepidaois  arnndinis  wmbram . 
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DA  Gadc  al  Gange,  e fin  là  , donde  viene 
L’ Aurora  a noi , (anno  diftinguer  rari , 
Tolta  la  nube  de  gli  error  volgari , 

Quale  fia  un  vero , e quale  un  falfo  bene. 
Mentre  e che  mai  l’ uomo  delia  , o paventa 
Mollò  dalla  ragione  ? e che  gli  lice 
Con  augurio  tentar  così  felice , 

Che  de’  fuoi  sforzi , e voti  ei  non  fi  penta  ? 
Troppo  facili , e pronti  a le  preghiere 
Talor  di  certi  i Numi  fi  moftraro. 

Onde  per  fecondarli  al  fin  maudaro 
In  ellerminio  le  lor  cafe  intere . 

Cofe  nocive  ricerchiam  fovente 
Ne  la  pace , e ne  l’ armi  ignari , e flotti  ; 

E mortifero  fu  pur’  anco  a molti 
Un  dir  molto  facondo , ed  eloquente. 

Ne  le  polTenti  forze  altri  affidato  , 

E ne  la  vana  Tua  corporea  moie, 

Mentre  ciò,  che  non  puote,  efequir  vuole* 
Soccombe  ad  un’eccidio  inafpettato. 

Ma  llrozzato  buon  numero  rimane 
Dal  denajo  , che  unì  con  gran  fudore , 

Et  ' 

Qui 

Qui  ni  _ ^ re- 

cinger fece  Longin  da*le  coorti  , 

Di  Seneca,  il  riccon,  le  vigne,  e gli  orti,' 
E de  igran  Lateran  l’alta  magione. 

Che  di  rado  foldati  a infettar  vanno 
Le  ttanze  colà  fu  vicine  a i tetti , 

Dove  quei  poverelli  più  negletti 
Con  che  allettar  l’avidità  non  anno. 

Se  di  notte  avrai  teco  un  picciol  vafo. 

Benché  d’ argento  lifcio  appena  ei  ha 
Gran  timor  ti  darà , fe  per  la  via 
Con  legno,  o fpada  incontri  alcuno  a calo. 
Se  de  la  Luna  a lo  fplendor  tu  vedi 
Muoverfi  l’ ombra  di  leggiera  canna  , 

Un  panico  terror  tolto  t’affanna, 

li 
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* Cani  «bit  vacuar  coram  latrane  vtattfr. 


' • |)  *\  r' r 


prima  ferì  vota , 43  tunlìii  notijfima  templis 
Divina  , erefeant  ut  opes , 


•ut  maxima  foto 


Noflra  fit  area  * faro . 


— ^ aconìta  bibuntur 
Filhlibus  : lune  illa  time , am  poetila  fumar  ■ I 

Gemmata , — ■ — * 1 "u'r~ 

— - (3  lato  Setinum  * ardebit  in  auro . 

Jamnc  igitur  laudar , quod  de  * fapientibus  alter 
Kidebat , quotici  de  limine  meverat  unum 1 
Protulcratquc  pedtm  : fiebat  contrarius  alter  ? 


Sed  facilis  coivi!  rigidi  ceti  fura  cachinni: 

Mtrattdtm  cft  , ille  oculis  fuffecerit  bttmar. 

Perpetuo  rifu  pnlmonem  agitare  folebat 

Dcmocrihts  , ■ 111  '■  •••—»• 

■ ■■  ■ quamquam 1 non  tjf  tot  * urbibtu  illir 

ri./  * jC  t "•* 


*5 


V» 


* Protetta , -■  1 ■ ■ 

— — 43  * trabea,  * fafces , *le(lica , * tribunal  ■ J$ 

Quid , fi  vidijfet  * Pratorem  attribuì  altis 
Exfiantem  , 43  mediò  fublimeno  in  pttlvere  Circi 

* In  tunica  Jovis  , & pili*  Sarrana  ferentem 

Ex  humcris  * attUa  log*, 1 

^ oL;v  idoalq  nu  ooor  ijflvii  oh  oh  o o2 
I Ali  it>  snoqqj;  o ritti  odfcojju;  'ó  L:hn-r$ 

■ . « *•  magna que  corona 

Tantum  orbem  , — ^ ^ u 


quanto  cnyrx  non  fufiicit  ulla? 

Quippe  tcnit  fudanj  batic  * pMeui , ! “■J"  11 
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Che  1*  ombra  d’ un  {icario  efTer  la  credit 

II  pellegrin  , che  d’ ogni  avere  è fenza , 

É di  miferi  cenci  è fol  vellico , 

Qualor  dai  malandrin  viene  aliali  co , 

Canta  allegro  di  quelli  a la  prefenza. 

Ciò  , che  prima  li  cniede  a’facri  Numi  , 

— È* , che  ri  crefcan  di  -fortuna  i beni  j 
Son  di  tai  voti  i Tempj  ornai  ripieni, 

Per  quello  ad  ogni  altare  ardon  profumi., 

Bramiam,  che  llia  depofitato  al  Foro 
Scrigno  per  conto  noflro  il  più  capace» 

Ove  dal  foco , e da  ogni  man  rapace 
" Nefia  guardato  ampiiìimo  teforo. 

Ma  aconiti  non  beonli  dal  mcfchino 
In  fcodella  di  creta  ; un  ne  paventi , 

Cui  ne  i bicchier  di  gemme  rilucenti, 

O in  tazza  d’ oro  ferve  il  vin  Secino . 

E non  approverai , che  già  ridelTe 
Un  de’favj , qualor  dal  limitare 
Porgeva  i piedi  fuori  • e.  a lacrimare 

L’altro,  contrario  a quel , Tempre  attenderne. 

Il  cenfurar  però  cotanti  {ciocchi 
Con  un  rifo  mordace  è facil  colà  : 

Quella  gran  copia  è ben  meravigliofa 
tumore,  che  versò  colui  da  gli  occhi. 

Con  un  rider  folea  non  mai  celiarne 
Democrito  agitar  fempre  i polmoni , 

Di  che  le  fue  Cittadi  occafioni 
Non  li  porgean  così  frequenti  avante. 

Che  detto  avrebbe  in  rimirar  Pretelle, 

. Trabee,  Fafci,  Lettiche,  e Tribunale, 

Pretor  nel  Circo  in  carro  trionfale  , 

Che  tonica  di  Giove  altero  velie  ; 

E da  gli  omeri  tien  toga  pendente , 

Tinta  di  fina  porpora  di  Tiro, 

Che  una  llanza  addobbar  può  col  fuo  giro  > 

Tutu  trapunta  d’oro  rilucente? 

Che  detto  avrebbe  in  olTervar  colui 
Quella  corona  sì  pefante , e valla , 

CKe  a foftenerla  capo  alcun  non  balla. 

Onde  v’è  d’uopo  de  l’ajuto  altrui? 

La  foftenta  però  con  man  fudante  , 

I i % Pub* 
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■ 43  fibi  Confai 


Jie  placcai , 


Da  nane  * 43  volacrem , 


corra  fervus  pori  alar  codem. 


feeptro  qua  furgit  ebarno, 


Jllinc  cornicines , 


— bine  precedenza  longi 

Agminis  officia,  tt  * « iveos  ad  frena  Quirite s > 

De f off  a in  loculis,  quos  * f portai  a feci*  antìcos. 
Tarn  quoque  materiati*  rifar  irrvenit  ad  emnes  i 

Oecurfus  bominum , - ■ ' ~ 

* ..  . 1 


. • > 


Summos  poffe  vhos 


cujas  prudentia  monjìrat 


■ — 1 magna  exempla  datarot 

Vervecum  in  patria  > craffoquc  fub  aere  nafei. 
Ridebat  tarar y . 1 


Jnterdum  (3  lacrymas 


nec  non  43  gaudia  valgi  : 


Mandarci  laqueum , 


■ con*  fortuna  ipfe  minaci 


< 

Ergo  fupervacua  bec , aat  perniciofa  pctantur. 
Propur  qua  fas  efl  * genita  incerare  Deorum. 

„ » » •;  i— - T **  * * 

Quofdam  precipitai  fubjetìa  potentia  magne 

Jnvidie , ■ 1 ; . , 

magli  long  a,  atqae  injtgnis  honorum 

Pagina , 


■t  » 


i ì 


<*  de fcC aduni  ftatae, 
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5* 


* mediumqac  ofienderet  unguem  . 
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reftemque  feqmmtar. 


Ipfas  deinde  rotar  bigarum  impatta  fecuris 

C ed it , — •— 1 — ■ 1 • 

»— <i  ■ 43  immtrìlis  ftanguMtcr  (rara  cabaliti. 
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Pubblico  fervo , ed  affinchè  dai  fallo 
Del  Confole  non  fia  l’  animo  guaito  » 

Porta  un  fol  carro  il  fervo,  e’1  trionfante. 
Accrefci  gli  altri  foliti  ornamenti,. 

L’eburneo  fccttro,  ch’egli  tiene  in  mailO» 
Ne  la  etri  cima  fta  1*  auge!  Romano , 

Qua  i fonator  di  corno , e là  i clienti  » ! 

Che  in  lung’  ordine  vanno  in  tali  uffici , 

0 precedendo , o de  i deftrieri  al  pari  % 
Candidi  nel  vellir , peraltro  avari , 

Che  fportula  in  falcata  ha  fatto  amici. 

Se  Democrito  dunque  a’  tempi  andati 
Trovò  materia  propria  a le  cenfure 
In  ognun , che  incontrava , «vi  cutu  pure 

1 viventi  a’  fuoi  dì  men  feellerati; 

Con  tal  prudenza  fè  veder , che  polla 

Nafceruomo  talor  di  doti  rare, 

Ch’  efempio  fia  il  più  degno  da  imitare 
• • - In  terra  di  caflroni , e in  aria  grolla . 

Ogni-  opra  7 unint^i  agii  ~ — 

intimava  folle  ogni  travaglio  umano , 

Mal  nato  ogni  piacer  del  volgo  infàno  > 

E a l’ altrui  lagrtmar  fpeffo  gioiva . 

Mentre  ei  nulla  cemea,  le  minacciarli 
- Talora  vide  da  difgrazia  alcuna  , 

E facendo  le  Fiche  a.  la  Fortuna  , 

Un  laccio  le  mandava  da  impiccarli . 

Cofe  dunque  fuperfiue  , ower  nocive  - - ‘ . 
Chiedkm del  proprio  mal  noi  fkffi  rei». 
Le  ginocchia  incerando  a’  aofiri  Dei,  <- 
Con  l’attaccarvi  ognor  carte  votive . 

Certi  da  un  gran  poter , ftfmprt  foggetto 
A grande  invidia,  fon  precipitati, 

E da  un  lungo  r e bell’  ordine  affogati  . 

De  gU  onori,  onde  avean  tanto  concetto- 
Cadono  a terra  quelle  ftatue  Ululili» 

E da  candirò  vii  fono  tirate  » - 

Che  a gloria  di  Sejan  furo  innalzate 
Per  eternarne  il  nome  in  tutti  i lultri.. 
Spezza  le  ruote  a’carri  trionfali 
Colpo  di  fcure  valido , e pefante , 

E vengono  a i delirar  le  gamb^infrante* 
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jfam  flrident  igne/y 


Arda  aderatm  popolo  caput  »: 


jam  follibus , atque  caminit 


.(flf  crepat  ingens 


Sejanus 


■ delude  ex  f arie  loto  orbe  feconda 


Fìttnt  ttreeolì > pe lvesf  faremo  > palella.. 


Pone  domi  laurei  , 


Cretatumque  bovem . 


■ due  in  Capitolile  magttum  , . 


Spettando  : gaudent  emnes . 


Sejanus  * ducitur  unco> 


Vultus  crai  ? 


. qua  labra  ? quii  illi 


Hunc  hominem 


nunquam , fi  quid  nubi  ere di s > amavi 


•fed  qua.  cecidit  fub.  crimine  ? — ■ 


Delatori 


qujjnam 


Nil  horum  : 


quibus  indicibus  , quo  tefle  probavit  ? 


* verbofa , éf  grandii  epiflola  venit  * 


* yf  Capreii  .•  fcfw  boba  ; nil  pine  interrogo 

____________ — — /trf 

Turba- Remi?  fequitur  * fortunata,  ut  ftmpcr ■ — 
£}  odit 

Damnatos. 


idem  populus  , fi  * Nurfia  * Thufco  > 


Favijfet , fi  opprejfa  foreU • fecura  feneflus 
Principis  y hac  ipja-  Sejanum  dicerct  bora 
Auguftum.- 


•jam  pridem * ex  quo  * fuffragia  nulli 
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Sebbe n colpa  non  v’an  quegli  animali . 

Stride  la  fiamma  ornai  divoratrice , 

Spirano  già  li  mantici  anelanti , 

Ed  arde  Jà  dentro  a i cammin  fumanti 
La  poco  fa  adorata  alta  cervice . 

Di  quel  grand’atomo  il  bullo  fi  dilTolve 
Con  gran  fragore  t c il  volto  , che  dal  mondo 
Si  riveria  per  lo  fignor  fecondo , 

Infranto  rella , e ltritolato  in  polve . 

•Così  nobil  materia  al  fin  comparte 

Indolire  fabbro , e ne  compone , e forma 
Catin,  padelle,  e vafi  d’ ogni  forma, 

E quel , che  più  gli  fuggertfce  l’arte. 

S’ adorni  ogni  atrio  di  felttvo  alloro  • 

Corra  turba  divota  a venerare 
Il  fommo  Giove,  e al  di  lui  facro  Altare 
Cada  in  vittima  offerto  un  bianco  toro  • 

Si  fcorge , e appena  vero  elTer  fi  crede  , 

Scjan  da  ferro  adunco  llrafcinato , 

Ed  a un  tale  fpcttacolo  si  grato 
Prorompe  in  <jucAi  «««enti  -alcun , -eh'  il  vede . 

Quello  è quel  labbro  immondo,  e quello  è il  volto  » 

C)he  pretefe  cotanto  efler  -temuto  ? 

Io  certo  amarlo  non  ho  mai  "potuto , 

Nè  mi  cal,  fe  il  malanno  al  hn'l’ha  colto. 

Ma  qual  delitto  fu  di  fua  caduta 
Cagion  primaria , e chi  l’ accùfatore  ? 

Come  la  fellonia  del  traditore 

S’ è da  indicj , e attelliti  or  -conofciuta  ? 

Altri  rifponde,  di  proc  elfi  ,o  'amico , 

E'  fuperfluo , che  cerchi , & addimandi  J 
Da  Capri  fon  venuti  i gran  comandi . - i 

Balla  ( il  primo  foggiunge)  altro  non  dico. 

Che  più  di  Remo  dir  la  turba  ardifee  ? 

De  la  forte  prefente  ognor  feguace,  1 

Tutto  quello,  che  avvien , fopporta  in  pace, 

E contra  i condannati  ella  inveifee. 

Se  al  Tofco  favoria  la  Nurfia  Diva  , 

E opprellà  rimanea  l’età  fenile 
Del  cauto  Prence,  un  popolo  fi  vile 
Dir’  A ugullo  Sejan  tolto  s* udiva . 

Poiché  di  tanto  fon  paflàci  gli  annri,  Quan- 
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Vendimi)  effudit  cttras . ■ ■ 


X. 


Imperiar» , fafeet -,  legione  r,  omnia , 


7»<tw  $#»  o//w 


»»»c  fe 


Continet , atque  duas  tantum  ree  anxins  aptat , 
Panem , éf  Circenfes  . * perituroi  audio  muìtos . 

• • ' * \ i . 

Ni/  dubitimi 


■ magna  e fi  fonatala 


pai  li  dui  uf  mi 
* Brutidìus  meus  ad  Martis  fuit  obvius  aram . 
Guam  timeo,  vilìus  ne  panar  exigmt  * Ajax , 

£77  male  defenfus  ! ■■■  - 


curramus  precìpite s , 4$ 


* Dam  j ac  et  in  ripa,  c ale ermi s C afarii  hofiem  . 


fo 


8 i 


* Std  vide  ani  fervi*  ■■  ■■■■■» 

i ■ ■■■  ’ ■■■  ——  ne  quis  neget , & pavidvm  in  Jui 

* Cervice  obftrifla  dominum  jrabat . — ■ — — - - 

■ ■ - . ■ — i ■_  — bi  fermanet 

Tane  de  Sejanoyfecreta  bac  marmar  a valgi. 

Vis  ne  fai Mt  ari  Jtcut  Sejanui  ? babere  99 

Tantundem?—— — ———————— 

■ ■ atque  illi  fummas  donare  curale /? 

Jìlam  exercifibus  preponete  ? * tutor  baberi 
Principi f angufla  Caprcarum  in  rupe  fedentis 

Cam  * grege  Cbaldfo ? — — . 

■ ■ vii  certe  * pila 3 cobortes , 

. . 1 . 

Egregio s equites ■ ■■ 

— - ""■■—■1  iS  * caftra  domeftica.  ■ ■— 

1 ■ i ■ quid  ni  9 J 

Hxc  copiar  ? Et  qui  nolani  Decidere  quenguam , 

Pojfe  volani . ■ 

■—  [ed  qua  preclara  % & prof  per  a tanti , 

Ut  rebus  Ut  ir  par  fit  menfura  malorum? 

Ha- 
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Quando  i voti  s*  usò  dare  a contanti 
Domini  pur  chi  mol , non  v’  è fra  quanti 
Sono  in  Roma  oggidì,  chi  fe  n’affanni. 
Quel  popol , che  d’ Impero , e Magiftrati , 

ID’  eferciti , e tutt*  altro  già  difpofe , 

Or  fta  oziofo , e brama  Tol  due  cote . 

Che  il  pan  fia  graffo,  e i giochi  celebrati. 
Replica  un  certo  intanto , io  ben  mi  credo  , 
Che  molti  fian  per  feguitar  Sejano. 

Altri  rifponde,  non  ne  temi  in  vano. 

Che  molto  grande  la  fornace  io  vedo . 

Mi  fi  fè  incontro  pallido,  e fofpefo 
Brutidio  mio  di  Maree  a l’ ara  appreflb . 

10  temo  pur , c*  urti  in  maggior’  ccceffo 

11  vinto  Ajace,  come  mal  difefo  - 

£ che  dunque  fi  fa-?  corriam  tantoflo  ■- 
Di  Cefare  a calcar  quel  tanto  altero 
Nemico,  cheufurpar  volea  l’impero. 

Mentre  del  Tebro  è fu  la  ripa  efpono- 
Ma  i fervi  veggan  farli  un’  atto  tale. 

Acciocché  da  ratini,  che  iicglil  Bracco, 

Non  venga  il  fuo  padron  pe’l  collo  tratto 
Tutto  pien  di  {pavento  al  Tribunale. 

Di  Sejano  i difeorfi  erano  quelli  : 

Così  ne  mormorò  fra  fe  la  gente . 

Ora  dimmi  ; autorevole , « poffente 
Al  pari  di  Sejano  eflèr  vorrelli  ? 

Poter  quel  Magiflrato , e quel  comando 
Conferir  de’  foldati  ? eflèr  tutore 
Del  Prence,  che  -di  Capri  abitatore 
Co’fuoi  Caldei  Ila  in  ozio  il  più  nefando? 
Tu  brami  ( c perchè  no  ? J nel  proprio  interno 
Il  maneggio  de  l’armi,  e aver  de’ fanti. 
Anzi  de*  cavalieri  più  preflanti, 

E de’ Pretoriani  il  bel  governo  . 

Colui  pur1  anco,  che  nutrir  non  fuole 
Sentimenti  di  dar*  altrui  la  morte , 
.Vorrebbe  fopra  gli  altri  aver  la  forte, 

E poter  far  quello , che  far  non  vuole . 

Ma  quale  iliuftre,  e profperofo  flato 
Stimar  tanto  fi  dee,  elveffer’  uguale 
A la  mifura  ei  polla  di  quel  male. 
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Hujus  qui  Ir mbit nr  t *pratextam  f 'mere  mavii • 

An  * Fidcnantm  » * Cabiorumquc  effe  potefiai?  „ i»a 


Et  de  menfura  jus  dicere , vafa  minora 

Frangere  panitofui  vacui  i JEJilii  * U labri s ? 

Ergo  quid  optandum  foret  , ignoraffe  faterii 
Sejanum  : <•  * — — ■ ■— 1 

nam  qui  ttimios  optabat  honores , 

Et  nimias  pofcebat  opti  ; ■ — ■■■■ 

mtmerof  » parabat  I oj 

Excel f te  turrii  tabulata , — ■ ■ » — — « 

■ ■ nude  altior  effe: 

Cafui , 43  impulf  e pracept  immane  mina . 

Quid  * jCraffoi , quid  * Pompe jos  evertit  ? — — * ■ — 

■ — — ■ * — — 43  * Uhm , 

Ad  fua  qui  domito!  deduxit  flagra  Quirite sì 

Summui  riempe  locai  nulla  non  arte  petitui , IO» 

Magnaque  Numinibus  vota  exaudita  maligni i. 


Ad  * gcncrum  Cererii  fine  cade  & vulnero  fauci 
Dcfcendunt  Regei,  43  ficca  morte  tyranui » 


Eloquium , ac  famam  * Demoflbenii , aUt  Cicerouis 
Incipit  optare  , 43  totis  * Quinquatribm  optai , 1 15 

Qutfquii  adbuc  * uno  pari  a m colit  affé  Minervam  , 

Quemfequitur  * cuftoi  angufia  vernala  capfa. 


Eloquio  fed  uterque  petit  orator  ; , 1 m — . 

•**"  - — — — utrumque 

Largai , 43  exundam  letbo  dedit  ingenti  foni . 

* ingenio  manus  efi  , (3  cervix  cafa.  . — ..  — 

— neo 
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Da  cui  pofcia  il  gioire  è accompagnato  ? 

Di  quel  fignor,  che  ftrafcinato  viene, 

La  pretella  vorrefti,  o pur  ti  piace 
Efercitar  con  tua  quiete , e pace 
Il  Magiftrato  in  Gabj,  o là  in  Fidene; 

O d’  Ulubri  deferto  in  rozzo  panno 
Edile  eflendo , aver  da  giudicare 
De  le  mifure , e franger  l’ inghillare, 

Ufate  fcarfe  con  malizia,  e inganno? 

Confefla  dunque,  che  non  ben  comprefe 
Sejano  ciò,  che  più  deggia. bramarli , 

Se  dignità , e ricchezze  a procacciarli 
Per  eltèrminio  proprio  il  vano  attefe. 

Roba  a roba,  ed  onori  a onor  giungendo 
Alzò  di  più  folaj  torre  fublime, 

Onde  cader  da  quelle  eccelfe  cime 
Potette  un  di  con  precipizio  orrendo. 

Che  'Grafli , che  i Pompei  ha  terminati , 
E’rTuperbo,  che  fotto  il  fuo  domino 

Il  popolo  riJufK.  ili  

A fopportar  flagelli  inufitati  ? 

Se  nom quel , . che  ufurparo  infigne  pollo 
Con  mezzi  iniqui , e i voti  vaiti , e arditi 
Da  quei  Numi  malefici  efauditi,, 

Ch’efler  contrarj  a lor  dovean  piuttollo.. 

Pochi  Re  di  Pluton  feendono  al  regno , 

Se  non  uccifi , e a forza  di  ferite , 

E foglion  de’  Tiranni  aver  le  vite 
Nel  proprio  fangue  il  fine  a sè  condegno . 

L’  eloquenza , e la  fama  illuftre  al  paro 
Di  Demollene  , e Tullio  e brama,  e vuole 
Ne’ Quinquatri  chiunque  appena  cole 
Minerva , per  cui  fpeio  ha  un  vii  denaro . 

Quel  fanciullo,  dich’io,  che  a la  paleiìra 
Accompagnato  ognor  va  col  valletto. 

Che  porta  il  calfettino,  in  cui  ricetto 
Anno  i libri,  co’ quali  ei  t’ammaellra. 

Perir  fece  però  con  ugual  forte  

Ambo  quegli  Oratori  il  dir  facondo, 

E un  fonte  di  faper  largo , e profondo 
Fu  quel  , che  loro  diè  mifera  morte. 

Cervice , c man  tronca  da  ferro  oftile. 
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tue  unquam 


Sanguine  causidici  ma ducrunt  * rofira  pufiìlu 
* O fortunatam  natam  me  Confale  Romam  ■ 

Antoni  gladìos  potuit  contemncre , fi  fic 
Omnia  dìxìffet . 


ridonda  poemata  malo  ? 


Quam  te  confpicua  divina*  Pbìlippica- fama 
Volveris  a prima  qua  proxima . 


- — -favus  & * illum, 
Exitus  eripuit  y quem  mirabantnr  Albata 
Torrentem.y  & pieni  moderante**  frena  * tbeatri  _ 

* Dìi  il  le  adverjis  genitus , fatoque  finifiro  » 

Quem  poter  ar denti s majfa  fttìigine  lippus 

A cartone , $3  forclpibut , ■ 


gladiofque  parante 


Inondo , & luteo  Vulcano , 

- — — — - ' ad  rhetora  mifit .. 

Beìlorum  exuvia  , tnuicis  affi x a * tropaisy 
Lorica  r & frulla  de  caffide  bue  culo  pendens  r 
Et  c unum  temone  jugum  , vili aq ne  trrremis 
* Apluflrcy 


Humanis  majora  boni!  crcduntur  : 


- ad  hoc  fe 


Romania , Crajufque , ac  Barbara!  Induperatvr 
Erexit  : cauffas  dif crimini! . r 


Inde  babuit. 


atquo  labori s 


Virtutis. 


Pramia  fi  tollas? 


•Tanto  major  fama  fitis  ejb,  quam 
quii  enim  virtutem  amplclìitur  ipfam , 

7.11*  •»  - ' 


Gloria  paucorum , 


patriam  tamen  obruit  olim 


’ iS  laudi f } * titulique  cupida 
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■ éf  fummo  triflis  captivui  iu  arca 
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D*  un  grand’  ingegno  al  fin  fu  la  mercede  , 

Nè  i roftri  mai  contaminar  fi  vede 
Sangue  plebeo  d’ avvoca tuccio  vile. 

O fortunata  nata  (in  certi  cdlmi 
Quei  diiTe)  Roma,  nel  mio  Confolato . 

Se  avefle  in  guifa  tal  Tempre  parlato  , • 

Poteva  non  temer  d’Antonio  Tarmi. 

Poemi,  far  ridicoli  piuttofto 
Vogl’io,  che  te,  o Filippica  divina,  ' • 

Di  sì  celebre  fama , e che  vicina 
A la  prima  fei  letta , aver  comporto . 

“ Sortì  fine" non  men  crudele,  e attroce 

L’altro,  che  d’eloquenza  era  un  torrente, 

E il  fren  ponea  in  Atene  a quanta  gente 
Il  teatro  capia,  con  la  fua  voce. 

Direfti , che  a coftui  fian  flati  i Numi 
Contrari  allor  che  nacque , e avverfo  il  Fato  i 
Ma  peggio  li  fc  il  padre , a cui  {temprato 
Le  luci  avean  d’  ardente  acciaro  i fumi . 

—Da  le  , J»  i lw»ll«j ; — . 

Da  l’incude,  fu  cui  lpade  formava, 

Ed  il  forzo  Vulcan,  che  feguitava  , , 

Lafciar  lo  fece,  e a’ Retori  mandollo. 

Filfe  a’ tronchi  trofei  fpoglie  guerriere,  ,.w 
Corazze , ed  elmi  con  vifiere  appefe  , 

Gioghi  col  timon  franto,  o pur  di  prefe 
Inimiche  galee  roftri,  c bandiere; 

Mefti  prigion  con  incrociate  mani 
Scolpiti  incima  a gli  archi  trionfali 
Sono  cofe  credute  da’  mortali , 

Eccedenti  il  tenor  de’  beni  umani . 

Drizzerò  a quelle  i lor  penfier  fuperbi 
Il  Barbaro  , il  Romano,  e il  Greco  Duce, 

Ed  abbagliati  da  mentita  luce 
S’ cfpofero  a fatiche , e incontri  acerbi . 

Tanto  più  d’ acquiftar  celebre  fama 
La  fete  vai,  che  di  Virtù  l’amore. 

Se  togli  i premi , farfi  poffelfore 
De  la  bella  Virtude  alcun  non  brama . 

Per  fallo , e per  defio  di  vane  lodi 
Anno  la  patria  certi  pochi  oppreflo  « 

E acciocché  forte  il  loro  nome  efprefiò 
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Ha  furi  faxrr  cincrum  cufiodibur,:  - — — ■ ■ . 

ad  qua 

Difcutienda  vale nt  * fterilis  mala  rooora  ficus  ; 

Quandoqmdtm  data  funt  ipfir  quoque  fata  fepulcbris . 
Expende  * Hannibalem  ; * quot  librar  in  Duce  fummo 

Invenie  s ? — — — . ■ 

bic  e fi , quem  non  capii  àfrica  Mauro 

Percujfa  Oceano , Niloque  ad  mot  a tepenti. 

Rurfur  ad  JEibìopum  populos , aliofque  Elcphantos  • 150 

* Additar  imperile  Hifpanìa  : 


; • ■ * Pyrcnaum 

Tranfilit . oppoTuit  natura  * Alpemquc , nivemque  : 
Diduci  t f copular,' 


moutem  rumpit  aceto. 

Jam  tenet  Italiam:  tamen  ultra  perdere  tendit . 
Afìum  , inguit  , nibil  eft,  nifi  Pano  milite  portar 
Frangimus  , • 


& media  vexillum  porto  * Suburra  . 


• • (Utftens , & favai  cime  per  Alper , 

Ut  putrir  placcar , & declamatio  fiat. 


IJS 


O qualir  facies,  

“ — 4f  quali  digna  tabella , 

Cum  * Cetula  Ducerti  portarci  bellua  * Inforni  / 

l 

* Exit  us  ergo  quii  eft?  0 gloria  ! vincitur  idem 
Ncmpc.  p m exilium  praceps  fuga , atquc  ibi  magnar , 
JVltrandufque  clienr  fedet  ad  pratoria  regir  , 

Donec  * Bitbynt-  libeat  vigilare  tyranno . 

Finem  anima , qua  rei  bumanas  mifeuit  olà». 

Non  gladii , non  faxa  dabunt , nec  tela,  fed  ilio 

* Cannarum  vindex , éf  tanti  fangaia  ir  aitar 

Annui  us  . 
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Ne*  faflì , de  le  ceneri  cuftodi . 

Sebbene  a far  perir  quei  marmi  fielfi 
Bacante  è il  rio  poter  di  IteriI  pianta 
D’un  caprifico,  che  li  fende,  e fchianta : 
Che  anno  i fepofcri  il"  proprio  fato  anch’elfi. 

Annibaie  dov’è?  dunque  comprende 
Quel  fòmmo  Duce  tui  cosi  lieve  pelo. 

Quel  che  non  fu  da  l’Africa  comprelo. 

Che  dal  Mauro  Oceano  al  Nil  s’eftende. 

Non  contento  d’ aver  gli  Etiopi  aggiunto  , 

E novelli  Elefanti  al  vallo  impero. 

Lo  volle  dilatar  nel  fuoto  Ibero 
Con  l’eccidio  total  del  gran  Sagunto. 

Il  Pirenco  trapallà , e fe  natura 
Poi  la  neve  gli  oppone , e il  gelo  Alpino 
Per  quei  dirupi  appianali  il  cammino  , 

E con  l’aceto  i monti  aprir  proccura  . 

Già  den  l’ Italia , e feorre  oltre  qual  lampo. 
Nulla  ho  fatto  però  ( dice  ) le  doma 
arar  noir  cane  K.0 


Pi 


Oai  Fumco  var 


Se  in  mezzo  a la  Suburra  io  nou  m’  accampo. 

Con  qual  fembiante , e maeltofo  vifo 
Degno  d’ effèr  ritratto , e da  qual  mano 
Comparve  allor  quel  guercio  Capitano 
Sopra  la  belva  di  Getulia  alfifo  ! 

Qual  fu  l’efito?  o gloria!  al  fin  vien’egli 
v^into  ; in  Bitinta  va  ramingo , e un  tanto 
Cliente  afpctta  a regia  llanza  a canto  . 

Che  quel  Tiranno  a fuo  piacer  li  fvegli . 

Fin  però  non  daranno  al  cuore  ardito, 

Che  già  poneva  fotto  fopra  il  mondo  , 

Un  brando-,  un  dardo,  o d’un  macigno  il  pondo  » 
Ma  fol  l’anello,  ch’egli  porta  in  dito. 

Del  Roman  fangue  vindice  condegno, 

E di  tanti  raccolti  anelli  a Canne . 

Va  per  l’Alpi  feofeele,  o pazzo,  vanne. 

Del  fuol  Latino  ad  ufurpard  il  regno . 

Acciocché  a’  putti  aggradi , e fervi  un  giorno 
Di  nobile  problema  da  proporli , 

Sopra  cui  faccian’  elfi  i for  difeorfi, 

S’ abbi  da  profeguire , o far  ritorno . 

Vuol  più  mondi  Aicffimdro,  e di  cordoglio, 


Per- 
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/Efluat  ìnfelix . angufto  limite  mundi , • ' 

Ut  * Gyara  claujui  feopulis , parvague  * òertpbo 

Cum  tamen  a * figulii  munii  am  intraverit  urbem, 

Sarcopbago  contentai  erit . 

. — mori  fola  fatetur , 

Quantula  fiat  bominum  corpufcma.-  - l- 

_ - — * ereditar  ohm 

* Velificatuf  Athoi , & quidquid  Crucia  mendax 

Audet  in  bifloria  : * confiratum  clajpbus  iifdem  175 

Suppofitumque  * rotit  folidum  mare  . 1 1 ' 1 

- r — — credimus  alt  oc 

* Defeciffe  amnes , epotaque  flumina  Me  do 
Brandente,  <&  * madida  cantai  qua  Softratui  ahi. 

.,i 

Jlle  tamen  » quali s rediit , Saturnine  relitta  % _ 

In  Corum , atque  Eurum  folitui  f unire  flagellii  IaO 

Barbara i , AÌolio  rmnquam  hoc  in  carcere  paffot , 

Jpfum  * compedibui  qui  vtnxcrai  Cnnofiganm? 

Mitius  id  fané , quod  non  ii  fligmate  dignum 

Credidie  : • ■ ■ * ■ « — ‘ 11 

-buie  quifquam  vellet  fervere  Dcorum? 


Sed  * qualis  rediit  ? " — *■  1 

— — - ■ — nempe  una  nave  cruenti i 

Flutìibus , ae  tarda  per  denfa  cadavera  prora . 

Has  toties  optata  exegit  gloria  panai . 


i8S 


Da  fpatium  vita , multos  da  Juppiter  annoi  : 

ti  ; 

Hoc  retto  vultu  fotum  hoc  pallidus  optai. 

Sed  * quam  continui i,  éf  quanti i longa  fenettus  19° 

Piena  malii  : - ■ - 

deformem , àf  tetrum  ante  omnia  vultnm , 

Dw- 
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Perchè  un  fol  ne  pofliede  , ei  s’ange,  e fuda  , ‘ 

Come  fra  brevi  termini  lo  chiuda 
Di  Giaro , o di  Serifo  angufto  fcoglio . 

Ma  s’entrerà  ne  la  Città  munita 
Di  mura  laterizie,  e (Ter  contento 
Li»converrà  d* un  breve  monumento, 

Che  quanto  è picciol  1’  uom  la  morte  addita . 

Crediam  , che  a vela  fi  varcato  I’  Ato , 

E ciò , che  ardì  mentir  la  Storia  Argiva  ; 

Che  il  mar,  cui  quell’armata  ricopriva. 

Abbia  a’  carri  il  paflàggio  anco  preftato . 

Che  mancatoro  i fiumi , e a torte  P acque 
. Fotor  dal  Medo  nel  pranzarvi  accanto  , 

E quello , che  di  più  con  ebbro  canto 
Softrato  di  narrar  già  fi  compiacque . 

Da  Salamina  poi  qual  ritiro® 

Colui,  che  i venti  flagellar  pretefè? 

E pur  ne  l’antro  d’Eolo  non  s’intefe. 

Che  fofsero  in  tal  guifa  unqua  pcrcofiì . 

Colui , che  inceppar  ieppe  il  Dio , che  fcuote 
Con  urti  fottcrranci  il  piano,  c *1  monte j 
E poco  vi  mancò , che  ne  la  fronte 
Non  lo  fegnafse  ancor  d’infami  note. 

E chi  preftato  avria  de’  fommi  Dei 
Favore  alcuno  a Barbaro  si  folle  , 

Che  ad  ogni  incontro  vendicar  fen’  volle, 

Di  lefa  Maeftà  fattigli  rei  ? 

^ Da  Salamina,  dì,  come  foggio? 

Sovra  un  legno  rimafo  appena  illefò 
Per  quell’ onde  fanguigne,  e ch’era  relo 
Da  frequenti  cadaveri  reftio. 

Tai  fovente  a portar  pene  è coftreteo 
Smoderato  defio  di  gloria  umana, 

E quella  brama  ambiziosa,  e vana 
Di  far*  il  mondo  a*  fuoi  voler  foggetto  • 

Prolungami  la  vita,  e accrefci  gli  anni. 

Sommo  Giove , ti  poni  a dir  tal  volta  j 
E con  la  faccia  verfo  il  del  rivolta 
Per  quefto  voto  fol  ti  ftruggi , e affanni 
Ma  a cni  l’ infermità  non  fon  ben  note 
Gravi,  e continue  de  l’età  fenile  ? 

Difforme  è il  volto , e a sè  non  più  limile 

K k ' ” Sca. 
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Difjimilemque  fui , deformem  prò  cute  pellem , ■» 

Pendentefque  genas , (3  talee  adfpice  ruga*. 

Quale x umbrijeros  ubi  pandit  * Tabraca  fall  hi  , 

fu  ve  tuia  fcalpit  jam  water  fimia  bacca.  * 195 

Plurima  funt  juvenum  difcrimìna , ■ 

pulcbrior  ille 

Hoc , atque  ille  alio : multumbic  robuflior  ilio.  , 

Una  fc/ium  facies , cum  voce  trememia  membra  , 

Et  jam  Uve  caput , madidìquc  infamia  nafi . 

Frangendus  mifero  gingiva  panis  inermi . * 100 

Ulque  adeo  gravi s uxori , gnatifque , ftbique  , 

Ut  captatori  moveat  fajìidia  Cojfo . 

Non  radon  vini , atque  cibi  torpente  palato 
Caudia  : -■  - - * ■ " ■■ 


■ nam  coleus  jam  longa  oblivio;< 


— • — - « ■ " ..  vel  fi 

Coneris , jacet  exiguus  cum  ramice  nervus , 

Et,  quamvis  tota  palpetur  notte , jacebit . 

Anne  aliquid  fperetre  potefl  bac  inguinis  agri 

Canities ■'  — ■ 1 ■■■■ — ; — 1 --  — 

quid,  quod  meritò  fufpetta  libido  e fi. 

Qua  Venerem  affettai  fine  viribut? 


Nane  dammm  alterine  ; nam  qua  carname  volnptas , 
Sit  licei  eximius  citbareedus  , fitve  Seleucus , 

» . -ri.  • 

Et  quibus  aurata  mos  cfl  fulgere  lacerna? 


20J 


adfpice  partii 
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Quid  refert , magni  fedeat  qua  parte  thè  atri, 


Qui 
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Scabra  la  pelle , e pendute  le  gote . 

Con  la  faccia  rugofa  il  vecchio  imita 
Una  di  quelle  feimie  più  vetufte, 

Che  da  r arene  de  la  Libia  adulte 
- Tabraca  nel  fuo  bolco  ombrofo  invita . 

Son  fra  di  loro  affai  diverfi  i poni  : 

Chi  è più  bel  , chi  più  forte , o più  feroce  : 

De’  vecchi  uno  è il  fembiante , e con  la  voce , 

■ E co’  membri  tremar  Ir  veggon  tutti . 

Tutti  fon  calvi,  e i nafi  anno  bagnati, 

E foliti  a llillar , come  a i bambini , 

E fa  gengiva  inerme  a quei  mefehini 
Inghiottire  i boccon  non  mafticati . 

Sono  a la  moglie , a’  figli , e a sè  fchiffofi  , 

Anzi  a Collo , che  ligio  a lor  fi  diede  , 

Perchè  cerca  l’aftuto  elTerne  erede, 

Non  reità,  che  non  fiano  anche  odiofi . 

Fra  detrimenti  de  l’età  avanzata 
V’  è pure , che  al  palato  femivivo 
Del  lùo  vero  iàpore  Sturar  e privo  J ' — “ — 
Amaro  il  cibo  , e la  bevanda  ingrata 
Che  fe  vogliamo  dir  poi  di  quell’  atto , 

Onde  il  genere  uman  fuol  propagarli , 

Non  puote  più  dal  vecchio  praticarfi , 

Che  già  in  dimenticanza  andogli  affatto* 

Quell’  eninto  calor,  di  cui  non  reità 
Sotto  la  fredda  cenere  Scintilla  , 

Soff)  mantice  pur  , più  non  sfavilla  , 

Efca  s’aggiunga  pure,  ei  non  fi  delta J 
Che  può  Iperar  da  l’opera  d’amore 
Egra  canizie,  a quella  fempre  inetta? 

Che  poi , fe  la  libidine  è fofpetta , 

Ch’elèrcitar  fi  vuol  fenza  vigore? 

Qual  danno  ha  in  oltre  in  vecchia  età  1- udito  I— 
Non  s’ha  del  canto  altrui  verun  diletto. 

Nè  fonator  di  cetra  il  più  perfetto , 

Benché  Seleuco  folte , è piu  gradito. 

Quelli  non  piacion  più , che  su  la  feena 
Sogliono  palleggiar  con  manto  d’  oro  > 

Se  de  i foavi  accenti  di  coloro 
Un  debil  mormorio  s*  apprende  appena  . 

Nulla  importa  , che  in  quella  , o ifl  quella  parte 
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Qui  vix  eornicines  exaudiet , atque  t Kb  «rum 
Contentar  ? ■ 


clamore  opus  efl  , ni  fentiat  auris , 


QHCm  dica t ve  nife  puer , 


* atto!  torneici  boras. 


Prateria  minimus  gelido  jam  carpare  fanguis  y 
Febre  calci  fola  ; ■' 


*IS 


. _ , circumfilit  ognune  fallo 

Mcrrborum  omne  genus , - - — ■ ■ — ■ ■ • 

. — quorum  fi  nomina  queir  ar  } 

Promtius  expediam , . — « 

» — ~quot  amaverit  Hippia  nurebos  , 11© 

Quot  * Tbemifoa  eegros  * autumno  occiderit  uno\ 

Quot  Bafilus  focios  , quot  c in umferip ferii  Hirus 

Pupillos  : ■ — 1 ■ ■ ■ • - ■ 1 

quot  longa  viros  exforbeat  uno 

Maura  diey  — — - 1 ■ ■ ■■■-- 

■ •'  ■ - quot  difeipulos  incline t Hamillus . 


Vercurram  citiùs , quot  villa  f pqjfideat  nute  , 115 

J t onde  nt  e gravi i juveei  mibi  barba  * fon  oboe. 


File  bumero , bic  lumbis  , • ■ • ■ 

- ■ ■ — bic  coxa  debilis , ■■  - 

11  • — ambos 

Perdidit  ille  oculos  , (3  lufeis  invidet . — ■ — 

- ■ ■ bujus 

Pallida  labro  cibum  accipiunt  digitis  aliente . 


Jpfe  ad  confpelìum  etnee  diducere  riliutH  230 

Suetus  , biat  tantum , ceu  pullus  birundiuis  , ad  quem 
Ort  volat  pieno  ma  ter  jejuna • ■»■  >■  ■ ■ 1 11  ■ ■ ■ 

— fed 
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De!  teatro  a feder  fi  trovi  ij  vecchio  , 

Di  cui  per  ifvegliar  fopito  orecchio. 

De  le  trombe , e de’corni  inferma  è T arte . 
Gridi  quel  fervo  pure  ad  alta  voce. 

S’ha  da  udir’ il  padron  chi  a lui  sen’  vegna, 

E qual  fia  Torà,  che  lo  ttil  difegna 
Al  diurno  del  fol  moto  veloce . 

Dal  naturai  calore  deflituto 
Ha  quel  fangue , che  poco  ancor  li  retta  , 

Se  non  qualor  di  febbre  lo  moietta 
Un  caldo  troppo  fervido,  ed  acuto - 
Quanti  fi  poffon  dar  morbi  nel  mondo 
Vedrcfti  a’ di  lui  danni  effer’  uniti, 

Che  le  di  tutti  vuoi , che  i nomi  additi , 

In  numero  sì  grande  io  mi  confondo. 

Più  faci!*  è , che  tofto  io  qui  divifi 
Quanti  drudi  goder  d’Ippia  gli  amplefli, 

E quanti  a la  lua  cura  egri  commetti 
Ha  Temifone  in  un’  Autunno  uccifi. 

Quanti  vattalli  ha  Bafilo  fpogliati 

Irò  pupilli  r e a quanti  incauti  amanti 
La  lunga  Maura  in  un  fol  dì  i contami 
Ha  con  le  frodi  fue  tutti  fùcchiati.  . A 

A quanti  Amillo,  il  rigido  pedante. 

Fanciulli  fa  provare  a tutte  l’ore 
Di  nervo  ineforabile  il  rigore , 

Mentre  a lui  Hanno  riverenti  avante . < » IV 
Tutti  i poderi  io  conterà  più  pretto 
Poflèduti  da  un  tal , che  già  folea , 

Quando  gli.  anni  piu  frelchi  i’mi  gode*. 

De  le  guance  tagliarmi  il  pel  molefto . 

Chi  il  dolor  d’ una  fpalla , e chi  de’  fianchi , 

E chi  una  cofcia  inferma  ange , e contrifta  , 
D’ambo  gli  occhi  perduta  akri  la  villa. 

Invidia  quegli , a cui  fol’ un  ne  manchi . •_ 

Mentr’ altri  a cena  Ha,  non  dasè  fletto 
Con  le  pallide  labbra  il  boccon  prende , 

Qual  piu  vortia,  ma  quello,  die  ali  tteud» 

La  mano  altrui , ch’è  dei  peggior  ben  fpeflò. 

A la  villa  del  cibo  apre  la  gola  » ■ 

Come  fuol  de  la  rondine  il  pulcino , 

Quando  col  rotte?  pien  di  buon  mattino 
' Kk  3 
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-["*  ornai 

Mcmbrorum  donino  major  dementi  a ; 

— qu'  ne  e 

Nomina  fervono»,  nte  vultom  agnofeit  amici  » 

Cum  quo  proferita  cenavit  noifr , nee  Ulti  »,  IJS 

Quos  gemtit » quos  edita it  ■ 

■ ■ — nam  codice  favo 

Hfredes  ve  taf  effe  fnos  » bona  tota  fer untar 
Ad  Pbialcmr  tantum  artifici s valet  balitus  orti. 


Fonerà  gnatorum , rogai  adfpiciendui  amata 
Conjugis , & fratrie,  plenaaue  f omnibus  urna. 

Hac  data  pana  dia  viventibus , ut  rtnovata 
Semper  elude  domus  multis  in  luilibni , inque 

Perpetuo  marore , — “ ■*  1 

<y  nigra  vefle  fenefeant . 24J 

* Rex  Pyìtus , magno  fi  quidquam  credi s Hamcro,. 

Exemplum  vita  fan  et  * cornice  feconda. 


Felix  nimirum , qui  tot  per  * fecola  mortem 
Di  fluì it , atque  fnos  jam  * dextra  computai  annoi. 

Quique  novum  lotici  mofium  bibit . ■ ' ■ - 

- ■ » ■ ■ oro , parampcr 

Attendai , quantum  de  legibui  ipfe  q ocra  tur  , 

Fatorum  , fa  nimio  de  flamine  , ■■ 

■—  - cum  vide t acrii 

* Antiloebi  barbam  ardentem  ; cum  quarit  ab  omni 
Qui / quii  adefl  fociui ,-■■■■;  ■—  -~— 

i ij  : 1 •>:,*« j."’,  .1  . 

— ■ — cor  bae  in  tempora  duret  r 

.*  j . 11  .■>.  }jy  ■’  Ve.  , : n . :t  : . 

Quod  facinus  dignmtam  longo  admiferit  a^o?'  ' ZSS 

' Hac  cadem  * P eletti,  raptom  cum  luget  * Aebiilem ». 
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Madre  ancora  digiuna  a lui  sen*  voli- 

Ogni  danno  però  3è*  membri  avanza 
Il  detrimento  de  la  mente  ottufa , 

Che  ogni  fpecie  ferbando  in  fe  confufa  , 

Oppreflà  vicn  da  la  dimenticanza . 

Non  rammenta  de’  fervi  i nomi , e il  volto 
Di  quell’  amico  fuo  più  non  difceme , 

Con  cui  cenò  ier  sera,  e le  paterne 
Veci  obblia  praticare  ingiufto , e fluito. 

Con  empio  teuamento  i iùoi  più  cari 
Figliuoli  efclude , e Fiale  erede  fcrive; 

Tanto  può  l’arte  di  colei , che  vive 
Mole’ anni  ne  l’orror  de’ lupanari. 

Ma  fiafi  pur , che  vigorofi  fenfi 
Pollan  goderfi  infin* a l’ ultim’  ore. 

Veder  figli,  fratei,* conforte  , e fuore 
Gire  al  lepolcro  un  gran  dolor  no’  1 penfi? 

Chi  più  vive , più  forare  angofeie , e affanni  » 

E d’ una  lunga  età  quella  è la  pena 
Di  nuove  ftragi  aver  fa  «.ara  piena  , 

E invecchiar  tempre  mefto  in  neri  panni. 

Ncflore,  il  Re  di  Pilo,  al  dir  d’Omero, 

Efempio  fu  di  lunga  età  si  raro, 

Che  quafi  andò  de  la  cornice  al  paro  , 

Se  pur  quel  gran  Poeta  ha  ferino  il  vero. 

Felice  in  ver , le  dopo  effer  vivuto 
Più  fecoli,  contar  gli  anni  potea 
Con  la  man  delira,  £ rimuovo  molto  avea 
Tante  fiate  a’  giorni  fuoi  bevuto. 

Ma  ti  prego  avvertir  quanc’  ei  detefta 
Ciò,  che  d’elTo  li  Fati  anno  prefiflo, 

E lo  llame  vital  tanto  prolilTo , 

Ond’è  ferbato  a villa  sf  funella. 

Mentre  del  figlio  Antiloco  rimira  _ 

Arder  la  barba , va  chiedendo  a quanti 
Scorge  infieme  con  lui  pietofi  alianti 
A 1’  ufficio  final  d’ardente  pira;  4 

Perchè  fino  a quel  tempo  a viver  giunga , 

Acciocché  eftinto  il  caro  pegno  ei  veggia. 

Qual  delitto  commife  ; onde  lo  deggia 
Purgar  con  viu  sì  nojofa,  e lunga? 

Cofe  limili  il  vecchio  Peleo  dilTe,  . _ . 
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* Atqne  aìtttt , etti  fai  bbactmt  Utgete  tatuatemi 


Incoiami  Troja  * Priamus  venijfct  ad  ombrar 
jiJJ araci  magni  e folennibnx  , • i — < 

c:  V, . ' . 


• " 1 ■ ■ 1 * He  flore  ftontc 

Portante  > oc  reliquie  fratrum  cervicibus , inter  z 60 

biadai**  lacrymas , - . ...  ..  • . ■■— — «—"!■■»  ■— 

: •.  ' 

■ -"-Ut  primor  edere  planflux 

* Cajfandra  ìnciperet , ■ ■ ■ 

- « — * fcijfaque  Polrxcna  * palla  : 

Si  foret  extiifflur  diverfo  tempore,  - • - -« 

" 1 ■ 1 — ■-  quo  non 

Cfpcrat  audace  s * Paris  codificare  carinas , 

••  * i 4 

Longa  dies  tgititr  quid  contali 1 7 omnia  vidit  265 

Everfa-,  43  flammis  Afiam , ferroque  cadente m~ 


* Tane  mìks  fremitine  pofita  tnìit  arma  tiara, 

. t _ • 

Et  rnit  ante  aram  fittimi  Jervis , — ■ - ■ - »<  ■■ 

* ' *•  ! e V* 

— — • — — *■  ut  vetnlns  box, 

Qui  domini  cultrix  tenne , & mijerahilc  colhtm 

Prabet , ab  ingrato  j*m  faftiditus  aratro . ~ - 27» 

Exitus  ille  uteunque  bominix ; -■  ..  — 

— -fed  torva ‘Canino 

Latravi t riflu  > qua  pofl  hunc  vixerat , * uxor . 

F e fimo  ad  noftrox , & * Regem  trartfeo  Ponti, 

Et  * Crcefnm , qnem  vox  jufii  facunda  * S aloni s 
JRefpicere  ad  longa  jnjfit  fpatia  ultima  vita . i 1 275 

* Exilium , 43  career , Minturnarumque  palude  s t 
Et  mertdicatnx  vili  a Cartbagine  panie, 
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Del  forte  Achille  m deplorar  la  morte  j 
E Laerte,  acuì  diè  1*  iniqua  fotte 
Vita  per  pianger  naufragato  Ulifle. 

Pria  che  Troja  mancarti: , a 1’  ombre  note 
De’  fuoi  maggior  Priamo  faria  partito 
Con  funeral  magnifico  onorato. 

Qual  meritò  d’ Àflàraco  un  nipote. 

Portar  la  bara  fi  farian  veduti 
Con  Ettore  i fratelli  addolorati , 

E le  donne  Trojane  avrian  mandati 
Per  una  morte  tal  pianti  dovuti. 

Stata  farebbe  ad  accoppiar  la  prima 
Le  lagrime  Cartandra  a voci  mede , 

E Poliflena  a lacerar  la  velie, 

Com’ alcun  fa,  cui  gran  dolore  opprima j 

Se  quel  Rege  i Tuoi  di  compiuti  avelie  « 
Pria  che  Paride  al  par  lafcivo , e audace 
Navi  arredarti , e llurbator  di  pace 
A quel  ratto  fatai  fi  difponefle . 

Per  frutto  dunque  d’  una  lunga  «cade 
Solo  ne  riportò  ftragi , e nane , 

E l’ Afia  rimirò  cedere  al  line 
Al  furor  de  le  fiamme , e de  le  fpade . 

Divenuto  di  Re  vii  fantaccino , 


in 
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Qual  vecchio  bue,  che  porge  il  magro  collo 
Al  ferro  del  Signore  lconofcentc. 
Sprezzato  ornai  qual  debole , e impotente 
Da  1*  aratro , che  tanto  affaticollo . 

Ma  comunque  il  buon  Re  Priamo  perirti  , 
Da  uomo  tutta  volta  ebbe  il  fuo  fine  ; 
Solo  per  acquillar  forme  canine, 

Ecuba , la  conforte  , fopravvirti  - 
Or  vengo  ai  noltri,  e Mitridate  io  parto, 

E Crefo , a cui  dicea  Solon  facondo , 

Che  chiamarli  non  può  felice  al  mondo , 
Cui  lunga  via  rimane  al  fatai  parto . 

L’ cfilio , Fa  prigione,  e di  Minturna 
Le  paludi,  e quei  tozzi  mendicati 
Da  la  vinta  Cartaio , originati 
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Hat  eauffas  babuere.  . ■■  — — <— » 

, . — - i quid  Uh.  ei-ùf  tulijfet 

Natura  in  terris , gita  Roma  beathts  unquam  i \ 

Si  circumdulìo  captivotum  armine , # omni  1 jga 

Bcllorum  pompa , — ■ ■■  ■ ■ ■ 

- ■ » animam  exbalajfct  opimam , 

. V . . • • • ( * 1.  ' ' •• 

* Cum  de  Teutonico  vellet  defcendere  curru?  * 

* Provida  Pompejo  de  derat  Campania  febres 

Optandas , — - — - - - 

■ -fed  multa  urbes , 4}  publica  vota 

Vicerunt . — — ■ - — — — 

— — - igitur  fortuna  ipfius , & urbis  285 

Servatum  villo  caput  abfiulit . ■ ■■  - .. 


hoc  cruciai  u 

* Lentulus  , bac  pana  caruit , ctciditque  * Cetbcgus 
Intcger  } & jatuit  * Cutilina  cadavere  foto. 

Formam  optai  modico  pueris , majore  puellis 

Murmurc , cum  V tncris  fanum  videi  anxia  mater  290 

Ufque  ad  delicias  votorum.  . 

“ — ; — cur  tamen , inquìt , 

Corripias?  pulebra  gaudet  * Latona  Diana. 

Sjd  vetkt  apiari  faciem  * Lucrai  a , qualem 

Jpfa  babuit . — — - ..  ■ 

; cuperet  Rutila  * Virginia  gibbum 

Acciperc , atquc  fuum  Rutila  dare ■ ■ ■ 

1 1 ' ... 

' — ■ ■ filius  autem  295 

C.  orporis  egregii  .miferos , trepidofque  par ente s 
Scmper  habet . Rara  efl  adeo  concordia  forma , 

Atquc  pudici ria  ; — ■■  ■ 

' fanilos  licei  borrida  mores 
lradtderit  domus}  ac  veteres  imitata  * Sabinas  : 

Prateria  cajìum  ingenium)  vultumqut  modefio  V 300 

San- 


Digitized  by  Google 


SATIRA  X. 

Fur  da  una  vita  troppo  diuturna . 

E qual  di  Mario  più  (elice  avria 
Roma  villo , o natura  unqua  prodotto , 

Se  in  trionfo  il  gran  numero  condotto 
Di  cattivi,  e di  ipoglie,  i dì  finia? 

L’ alma  efalando , che  di  già  portava 
Di  nobili  azion  pingue , e abbondante* 

In  quell’  i/Teflò  glioriofo  iflante 
Che  dal  carro  Teutonico  (montava. 

Prefaga  del  futuro  al  gran  Pompeo 
Dava  febbri  opportune  la  Campagna, 

Ma  più  d’una  Città  per  lui  fi  lagna, 

E il  voto  univerfal  forgere  il  feo . 

Adunque  la  di  lui  forte  cattiva  ? 

E di  Roma  non  meno , in  vita  il  (èrba  , 
Per  darli  pofeia  un  dì  morte  più  acerba - 
Col  trargli  il  capo  fu  l’Egizia  riva. 

Lentulo  non  forti  sì  atroce  pena , 

Nè  men  Cetego , che  pur  cadde  intero, 

E Catilina  fcellerato  , e fiero 
Giacque  con  tutto  il  corpo  in  fu  l’ arena 

Che  belli  i figli  fian  , ma  più  bellezze 
Vantin  le  figlie,  chiede  a Citerea 
Madre  anfiofa , e al  tempio  de  la  Dea 
Fa  voti  infin  per  tai  dilicatezze . 

Ma  pure,  ella  airammi,  anco  La  tona 
Godea,  c’avefle  Cintia  un  bel  fembiantej. 
Ma  di  Lugrezia  il  fin  prova  è badante. 
Che  una  rara  beltà  non  fu  mai  buona . 

Di  Rutila  feriali  al  certo  ambito 
Ogni  difetto  da  Virginia  bella, 

E di  poter  donare  in  vece  a quella 
Quel  bello,  ond’ Appio  fu  tanto  invaghito. 

Del  figlio,  a cui  diè  il  del  bellezze  eflrcme. 
Quanto  da’ genitori  è da  temerli  ! 

Ch’è  cofa  troppo  infolita  il  vederli 
Beltade,  e pudicizia  a Ilare  infieme. 

Apprenda  pur  collumi  fanti , e onelti 
Ne  la  cafa  paterna , ove  una  vita 
Si  mena  da  ciafcun,  c’appunto  imita 
De  le  antiche  Sabine  i puri  gelli. 

In  oltre  un  genio  callo,  e volto  ardente  * 
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Sanguine  ferventem  tribuat  natura  benigna 
Larga  manu  ( quid  enim  puero  eonftrre  potè  fi  plus 
Cujtode , i3  cura  natura  potentior  omni  ì ) 

Non  licei  effe  viro s : nam  prodiga  corruptoris 

Improbità s ■ ■.  ■ ■ -■■■-■  ' ■ ■ ■■  ■■ 

— ipfos  audet  tentare  parentesi  . 30$ 

Tanta  in  nufneribus  fiducia  . - — — ■ 

, . . •—-nullus  epbebum 

Deformem  fava  caflravit  in  arce  tyrannus  : 

Nec  pratextatum  * rapuit  Nero  loripedem , nec  ' 
Strumofum  ^ atque  utero  par  iter  , gibboque  tumentem . 

I nunc , if  juvenis  fpecie  l/ttare  lui 

— — - quenr  31» 

Major  a expettant  diferimina . . . . 1-...  • - — - , - 

fico  adulter 

Publicus , tì  pfnas  metuet , quafeunque  marithr 

Iratis  debet  : nec  crii  feJicior  * afro 

Martis  y ut  in-  laqueas  nuttquam  incidat . » 11  ■' 

— 11  ■■  ■ ■ — ; — - - -■  -exigit  autem 

Intcrdupt,  die  dolor  plus  , quam  lex  ulta  dolori  315 

Conceffit . necat  bic  ferro , Jecat  ille  cruentis 
VulneribuSy  quofdam  mfchos  if  * mugilis  intrat. 

Sed  tuus  * Èndymiom  diletta  fico  adulter 

Matrona  :• — ■ « --■■■■ 

■ • " inox,  cum  dederit  S.ervilia  nummo  t , 

Fiet  é(  illius  y quam  non  amai  : ...  — — ■ 

; — — — — exuet  omnent  . 320 

Corporis  ora  slum . quid  enim  ulta  negaverit  udis. 

Inguinibus , five  e fi  bue  Hippia , five  Catulla  ? 

Deferita  totos  babet  illìc  f. emina  * mores .. 


Sed  caffo  quid  forma  nocet  ? ■ ' ■ ' "■  ■■■  - ■-«  ■ 

1 - ■ quid  profuit  inm » V 

* Hippolyto  grave  propofitum  ? quid  * Belleropbonti  ? 315 

Erubuit  ne  rupe  bac,  ceu  fafiidita  repulfa. 

Nec  Stbenobaa  minus , quam  * Creffa  excanduit,  & fé 

CoaeuJT ere  amba . ' -■  ■ 
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Di  pudico  roflor  gli  dia  natura, 

Ch’è  guanto  ella  può  dar,  che  d’ogni  cura, 

D’ ogni  attenta  cultodia  è più  poflente. 

L*  efler  d’ uom  perderà , che  de’  ìafeivi 
La  prodiga  malizia  ardifee  tanto. 

Che  i figli  leva  a i genitor  da  canto 
Tal  fiducia  è oggidì  ne  i donativi . 

NelTun  Tiranno  in  barbara  magione 
Fè  mai  caflrar  diforme  giovinetto. 

Nè  zoppo,  gobbo,  o di  fchiffofo  afpetto 
Fece  ingenuo  fanciul  rapir  Nerone  - 

Or  va,  e ti  gloria  dunque,  o madre  ftolta , 

Che  fembiante  vezzolo  nabbia  il  tuo  figlio, 

A cui  fovrafta  poi  maggior  periglio , 

Quando  fia  adulto;  ed  in  cne  forma,  afcolta. 

Datofi  a gli  adulteri  apertamente 
Temerà  I*  ira  de*  mariti  offefi; 

Se  i taci  non  fuggì  Marte  a lui  teli , 

Ei  piu  felice  potrà  andarne  efente  ? 

Non  sa  rollare  un  dolor  tale  multo , 

Ma  s’avanza  oltre  a quanto  anno  concettò 
Le  leggi  ad  un  dolor  grave  in  eccefTo  ; 

Fcrifce,  ammazza,  e fa  cert*  altro  infulta. 

Sarà  amante  il  tuo  vago  Endimione 
Pria  di  quella  matrona  fua  diletta  , 

E di  Servilia  poi  da  lui  negletta , 

A forza  d’ oro  diverrà  bertone . 

Colei  fi  fpoglierà  d’ ogni  ornamento 
Per  regalarlo,  giacché  tutto  un  nulla 
Reputa , fia  pur*  Ippia , over  Catulla , 

Purché]  il  prurito  luo  renda  contento. 

E'  vero , che  la  donna  è per  natura 
Renitente  al  donare,  e molto  ingrata, 

Divien  però  cortefe , e accoftumata , 

Quando  è forprefa  da  amorofa  arfura . 

Ma  come  ad  uomo  caffo  un  volto  raro 
Eflèr  può  mai , che  apporti  nocumento  ? 

Anzi  dal  fuo  rigor  qual  giovamento 
Bellerofonte , o Ippolito  cavaro  ? 

Da  la  repulfa  di  que*  fuoi  diletti 
E Fedra , e Stenobea  delufe , e offefe , 

Di  fdegno , e di  vergogna  inficine  acccfe , 

Con* 
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-mulier  favijftma  tutte  efl  , 


» 


Culti  flimulti  odio  pudor  admovet . ■ 

ì'ou.Ì  i-  sii>  , rOjty»  rnou 
k , oir.ti  :>• 


-, — „ — — * elige  quidnam 

Suadendum  effe  putes  » cui  tubero  Claris  uxor 
Dcjlinat . optimui  bie  , & formofiffimus , idem 
Gentil  patrie  ite  ,■ 


Mejf alino  oculis  : • 


'Oligli  ou)  li  eHi<!*n  c o , 

dudum  fedet  illa , parato 

* Fiameolo,  Jyriufque  pai  am  * Geniali!  in  bori  il 

Sternitur , - ■ ■ ■ - ■ ■■  ■ 

» * 

— fa  rifu  * deciti  ccntena  dabuntur 

Antiquo  : ■ - ■ i « 

■ ■ • — venia  cum  fignatoriUus  * aufpcx  , 

j o : f ; , ■*  * i jf 

Hat  tu  fcercta , fa  paucii  commi jf  a putabas  ? 

* Non  nifi  legitimc  vult  nubcre  ; — ■ ■ ■ 

t • • 1:  ■.  > ;>  ' '1 

■ — quid  placcai  , die  : 

Ni  parere  velis  , pcreundum  ertt  ante  lucernai . 

Si  fcelui  admittai  , dabitur  mora  parvula , - «- 

* ■■  ■ Il  < 111-.’  Sii  • • • ‘ 


Nota  urbi  ,•  # populo  contingat  Princ'tpis  aurei . 
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- rapii  ur  mifer  extinguendui 
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Dtdccui  ille  domuf  feiet  * ultimus  : - 

— i - — inforca  tu 

Objequere  imperio  , fir  tanti  vita  djerum 
Paucorum.  quid  quid  melius , leviufque  pittarli , 

Probe  oda  efl  gladio  pulebra  hoc  y fa  candida  cervix  - 345 

Nil  ergo  optabunt  botninei  ? fi  confilium  vii  r 
Permittei  ipfii  e xpendere  Numinibui , quid 

Convcniat  nobil , 

■■■■  rebufque  fit  utile  noflrii  : 

Nam  prò  jueundis 
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Convertirono  in  odio  i proprj  affetti. 

La  femmina  è più  cruda  allor che  appretta 
' A la  vendetta  ftimoli  il  roflore , 

Per  non  gradito , o vilipefo  amore , 

E quanto  alcuno  amò*  tanto  il  dctcftft* 

E che  diretti  ad  un,  c’ha  deftinato 
Di  Cefare  la  moglie  in  proprio  lpofo  ? 
Boniflimo , e di  voho  il  più  vezxofo , 

E da  patrizia  ftirpe  originato  ? 

Vien  rapito  il  mefehin,  di  cui  favello. 

Ad  una  irreparabile  mina  , 

Sol  perchè  de  l’impura  Meffalma 
A gli  occhi  parve  troppo  vago , e bello. 

Col  flammeo  ricoperta  ella  già  Cede  , 

E il  Ietto  Gemale  rilucente 
Di  porpora  di  Tiro,  apertamente 
Ne  gli  orti  regj  apparecchiar  fi  vede . 

Come  ricerca  il  più  vernilo  rito, 

Un  milion  per  dote  fi  conlegna; 

V AufjnccTrcrKr,  , 

— Da’  tetti  moni  il  patto  ftabilito  . 

Credevi  forte  tu , <me  ciò  dovette 
Farli  in  fecreto , e a pochi  efler  palefe  , 

Ma  colei  maritarli  a te  pretete 
Ne  le  forme  legali . e più  concede  • 

Dì  ■ che  rifolvi?  ? obbedir  ricufi, 

Pria  che  tramonti  il  fol  tu  caderai  ; 

S’ acconfenti  al  delitto,  almeno  avrai 
Vita  fino  che  a Claudio  alcun  t’  accufi-  — 
Sì,  sì  viver  potrefti  alquanti  giorni 

Sin  ch’il  latto,  ad  ognun  noto  a quell  ora, 

A l’-orecchie  del  Prence  arrivi  ancora, 

Che  làprà  dopo  tutti  i proprj  feorni. 

Intanto  eleggi  far  quanto  t’e  importo. 

Se  t’acqiutti  a tal  prezzo  un  viver  breve. 
Scegli  ciò , che  ti  pare , alfin  ti  deve 
Quel  bel  capo  dal  butto  effer  deporto . 

Nulla  dunque  i mortali  a bramar*  anno . 

Lafcia  a’ Numi  (fe  vuoi  che  te  lo  dica) 
Penfar , che  ti  convenga , o ti  di  laica  , 

Quel  cne  Ga  per  giovarti , o farti  danno . 
Bramerei  tu  forte , che  permetto 
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qUdquc  dabunt  Dì  . 

Cariar  e fi  illis  homo  , qaàm  fibi. ; 

_______ — noi  antmorum 

Jmpulfu  , & caca , magnaque  cupidinc  dalli 
Conjugium  pttimus , partumque  uxorie  ; 


•at  illis 


Notai»  , qui  patri , — “ r- 

• qaahfqae  fatar  a Jtt  axor . 

Ut  tamen  pofcas  aliqaid,  voveafque  facellis 

* Exta , — 

& candidali  divina  * tornatala  porci  : 

Orando m e fi , at  fi t * mens  fana  in  carpare  fano. 
F or  lem  pajce  animai n , ■ — 


-mortis  terrore  carcntem: 


Qui  fpatium  vita  extremam  intcr  * rannera  ponat 

Natura , — 

—qui  jerre  queat  qaojcanque  l abore s , 

Nefciat  irafei , copiai  nibil , -■■■■  

■ ■ ■ - •&  potiores 

* Hercalis  aramnas  credat , favofqae  l abore  s -, 

Et  Venere  & cenis  & pi  ama  * òardanapali- 
Monfiro  , quod  + ipfe  tibi  pofits  dare. - 

■ - ■-——■■■  femita  certi 

Tranquilla  per  vbrtutem  patet  unica  vita . 

i. 

* Nuli  arti  Numen  babes,  fi  fit  prudenti a ■ 1 ■■  - 

■ — nos  te, 

Nos  fatimas , Fortuna , De  am , cccloqot  locantus . 
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Goder  ti  fofTe  lufinghieri  beni; 

Ma  de’  proficui  anzi  provviflo  vieni , 

Che  a’  Numi  caro  è Tuoni  più  e’ a le  Hello  « 

Con  animi  deltifi , e cieche  menti 
Ricerchiamo  talora  o moglie,  o figli; 

S’oppongono  de’  Dei  gli  alti  configli. 

Onde  ci  pajon  Tordi , ed  inclementi . I 

Ma  noto  è a loro  ben  quanti  malanni 
Siamo  per  fofferir  da’ figli  trilli; 

E come  un  giorno  fia  , che  ci  contrifti 
La  moglie , che  cerchiam  con  tanti  affanni» 

Affinchè  nondimen  con  cuor  divoto 
Porger  podi  agli  Dei  preci  talora, 

E di  bianco  majal  P interiora  , 

E le  Tante  polpette  offrire  in  voto  ; i 

Prega  aver  Tana  mente  in  corpo  Tano , 

Di  nutrir  nel  tuo  petto  animo  Torte  , 

Onde  lo  Tpaventarli  de  la  morte 

Tenga  per  un  timor  leggiero , e vano-  . 

Che  ponga  Tra  gli  ufficj  di  natura 

L’ diremo  punto  de  la  vita  umana,  ' 

Sia  ballante  a Toffrir  qualunque  llrana, 

E TcabroTa  fatica , o ria  feiagura . 

Ira  non  concepita» , o infane  orarne , 

E d’ Alcide  il  patir  gli  fia  più  grato 
De’  diletti  del  fenfo , e del  palato  , 

E di  quanti  godè  T Affilio  infame. 

Ti  moltro  ciò,  che  puoi  dar  tu  a te  lledo» 

Per  arrivare  a una  tranquilla  vita  , 

Il  ficuro  fentier  Virtù  ci  addita, 

E chi  da  quello  ufeio,  perì  ben  fpeflo. 

Tu  non  hai  di  divino  edenza  alcuna 
Predò  chi  di  prudenza  ha  il  vero  lume® 

Ma  folo  noi  ti  collochiam  qual  Nume 
Ad  abitar*  in  Ciel , llolta  Fortuna . 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  SATIRA  DECIMA. 

t 

V.  I.  e ».  A cadibui  ufj ut  Autctan , fr  . Termini  tolti  per  le  due  eftremi- 

A tà  della  terra  couofciuta  dagli  antichi.  Plin.  Lib.  ILc.  ro8. 

ri.  periit . Come  fucccflè  a Milooe  Crotoniate,  di  cui  A.Gellio  Lib.  XV.  c.  rfi. 

Val.  MafT  Lib.  IX.  c.  la. 

16.  Longinum . Fatto  morir  da  Nerone,  come  tant' altri  fotto  vari  precedi  , ma 
veramente  per  impofleflarfi  delle  loro  ricchezze  Soet.  Ner.  n.  }7.  Nullui  pofbac  ad- 
abitui  dtìtRui  , aut  nwiui  interimendi  quefeunque  libuiffiet , qualunque  de  caufa  . E po- 
co dopo  . CaJJio  Longino  J.  C.  ac  luminibui  orbato , quod  in  veltri  gentili  fttmtr.au  C. 
Caffi,  prrcujforis  C afar  il  ima  finti  rerinuijfe- 

17.  18.  Seneca  horror,  & Lattranorum  adii.  Tacito  AnnaL  XV.  proximam  rtecem 
Plautii  Laterani  Confuti!  defignati  Nero  adjungit  adii  properì  , ut  non  amplili i liberei  , 
non  illud  breve  mortit  arbitrimi  permitreret  fcc.  e poi . fequitur  cade 1 Annai  Seneca  Scc. 
dove  didimamente  va  recitando  la  morte  di  quel  gran  filofofo  , che  veniva  imputa- 
to al  riferir  dello  (ledo  Tacito  nel  Lib.  XIV.  tanquam  ingente r , fy  ultra  privato m 
modum  evelìai  opti  adbàc  augeret  , quodque  Jludia  civium  in  fé  vertere t,  ber  ter  um  quo- 
que ametnitate  , & villarum  magnificentia  quafi  Principem  fupergrederetur . 

18.  tota  cobon  . Che  era  la  decima  parte  d' una  Legione.  Vegezio  Lib.  II.  c.  fi. 

cenatala . Vitruvio  Lib.  IL  Archit.  C.  8.  in  ea  majeflate  Urbie , in  infinita  ci- 
vium frequentia  innumerqbilei  babilatiener  epai  fui t explicare  . ergo  cum  recipere  non  pef. 
fet  area  piami  rantam  multitudinem  ad  babitandum  in  urbe , ad  auxilium  altitudini!  adi- 
ficiorum  ree  ipfa  capir  devtnire  . ifaque  pileii  lapidei!  , fruii ur il  tef aceti  , parietibue 
camentitiii  altitudine / extrufi*  eoneignationibui  crebrii  coaxata  , & cenaculorunt 

f armai  utilitatll  perficiunt  & defpeliationei . VarronC  de  L.  L.  Lib.  IV.  pefiquam  in  fu- 
periore  parte  c tritare  caperunt  fuperiorii  domui  univerfa  cenatola  dilla  . In  fommi  era 
quello  l'appartamento  fuperiore  delle  cale,  per  arrivar' a cui  biloenava  afeender  pii 
leale,  onde  Apul.  Lib.  IX.  Milef  Meque  per  fiala,  computiti,  pedilui  fuperiui  tenace, 
lum  attrailo . per  lo  quale  incomodo  folcvanotali  ordini  di  danze  affittare  alle  pià 
povere  famiglie;  quindi  Marx,  per  argomento  della  fua  povertà  chiama  la  fila  abita- 
zione con  quedo  nome  di  cenacolo  Lib.  I.  epigr.  top.  cosi. 

At  mea  Vipfona  1 fpellant  t macula  laurui . 

defcrivendola  nell' epigr.  ir 8.  a propofito  nodro  con  dire. 

Et  fcalii  babUo  tribui  fed  altii , 

Vedi  Sat.  III.  v.  nj.  e feg. 

19.  argenti  puri.  Cioè  non  lavorato,  e perciò  di  poco  prezzo  in  comparazione  di 
gue'  vafi , a’  quali  gl"  intagli  fatti  per  mano  d' eccellenti  artefici  accrefcono  a maggior 
fegpo  la  dima  . Plinio  il  nipote  Lib.  III.  epid.  I.  apponitur  cena  non  minai  nitida  , 
qudm  frugi , in  argento  piao  , éf  antiquo  . Che  però  puri  voglia  dir  non  cqlati  , chia- 
ramente fi  ricava  da  Plinio  il  zio  Lib.  XXL  c.  3.  dove  così  leggiamo  . Craffut  divet 
primui  argento , auroqut  folta  imitatui  Indie  fuit  coronar  dedit . Aceejferunt  Éf  lemnifci  , 
quoi  adjiei  ipfarum  coronorum  bonoe  erat  preptrr  Hetrufcae , quibut  injungi  nifi  aurei  noto 
debenr . Puri  diu  fuere  ii  ; calare  eoi  primut  inflituit  P.  Claudiui  Pulcber  . e da  Paolo 
Giureconfulto  nella  L.  fi  rem  fi.  D.  D.  de  rei  vindicatione  ; dove  circa  le  particola- 
rità neceflàris  ad  cfpdmgrfi  da  chi  pretende  ricuperar'  una  cofa  propria  ad  ciletto 
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Hi  comprovar,  ch’ella  Ha  reramente  lafua,  va  dicendo,  qummvis  £}  in  vajti  oc  tue- 
rat  dif cullai , ut  rum  Uncmi  dumtmxat  dici  apertimi , mn  tri  am  quadrata  , vi!  rotund»% 
pura  , mn  calata  fi . Veggalì  in  oltre  Marz.  Libt  IV.  epigr.  39, 

aa.  cantmbit  &c.  Il  concetto  di  Giuvenale  dal  v.  19.  uno  al  preferite  vien' efpreflo 
da  Ovvidio  de  Nuce  con  qnefti  veri! . 

Sic  rlmet  infilimi , qui  fi  flit  firn  via  tir 
Cut  tirmmt . tatnm  turpi!  inani i ittr . 

if.  Pori.  Cbefopra  il  Foro  forte  il  tempio  di 6«umo , e che  io  erto  venifle  con- 
ferrato il  pubblico  erario.  Iodico  chiaramente  Plutarco  Wla  vita  di  Valerio  Pobli- 
cola , e Macrobio  nel  Lib.  I.  de  Saturnali  c.  8.  è però  indubitato , che  ivi  anco- 
ra i ricchi  facevano  depofiti  di  grolle  fomme  di  danajo  proprio  per  conforvarlo  più 
ficuro  dagl’incendi  e dai  forti , come  fo  praticato  in  altri  Tempj  e di  Marte  , e 
di  Caflore  per  detto  dello  ftelfo  Giuvenale  Sat.  XIV.  v.  2<o.  e 261.  e della  Pace  , 
come  ricaviamo  da  Erodiano  Lib.  I.  dove  defcrivendo  1'  incendio  accaduto  Cotto 
Commodo  di  quel  Gran  Tempio,  dice,  totum  da  imprtvifr  Patti  tmplum  cmftmtum 
ine  indio  tfl , quid  unum  fcUictt  opus  cunliorum  loia  Urbi  maximum  fnit , mtqut  pule  ber* 
rimum . Idem  Temphrum  omnium  opultntijjimum , egregi}  munitum  , multoqut  ornatum  au- 
to , éf  argento . quippe  uni  ver/t  fermi  Ulne  divini , quafi  in  tbefaurum  congrtgmbant  , iJU 
qui  per  nolìem  debmecbmtus  igni 1 multo t t*  opulenti s tgenot  reddit  . Onde  conchiudo- 
remo , aver  qui  il  nortro  Poeta  detto  Foro  in  vece  di  Tempio  Saturni  ad  Forum , in 
cui  era  confervato  col  pubblico  danaio  quello  ancora  di  molti  particolari  ■ A pro- 
polito però  dell'erario  alla  tutela  di  Saturno  raccomandato  , riferirò  qui  1'  Menzio- 
ne d’ un'  Ara  dedicata  a quel  Nume  da  un  Prefetto  dello  dello  erario  , decorato  con 
altri  titoli  molto  riguardevoli  , la  quale  pubblicata  già  dal  Signor  Cavalier’  Orfico 
Mon.  Pat.  Lib.  L Seti.  j.  ora  li  conferva  nella  mia  raccolta  di  Lapide  antiche  > ed  è 
la  feguente 
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De’  varj  Fori  di  Roma  legga  fi  Alertandro  Napolitano  Lib.  II.  c.  rt. 

»7 .ardebit . Il  Lubino  rìferifee  querto  ardebìt  allo  fptendor  fiammeggiante , che  tra- 
manda il  vino  m tazza*  d’  oro  contenuto  . Ortervando  però  , che  Mare,  li  vale  di 
querta  efpreffione  trattando  di  vino  rn  bicchiero  di  criltallo , con  dire  Lib.  D£  epi- 
gr.  74. 

fumpit  (3  ardenti  madidut  (rifalla  Falerno. 

L I x 


ere- 
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«.•redorei , ederfi  da  queQi  Poeti  attribuito  1* ardorcal  Falerno,  ed  al  Setino  per  ad- 
ditar la  senerofità  di  quei  licori  . abile  ad  accendere  in  chi  ne  bec  un  eccedente 
calore;  al  che  alludendo  anch'  io  ho  detto  con  voce  tolta  dal  Latino  , fervo  , ba- 

Ilantemente  efpredìva  di  tal’ intenzione.  . , . . , 

a 8.  J apie  ut  ih  us  . Democrico  Abderita  , ed  Eraclito  Efefio  Filofofi  rinomati  per  li 
loro  dravaganti  umori , il  primo  de’ quali  fi  rideva  Tempre  delle  azioni  deEli  uomini  ; 
l'altro  continuamente  piangeva  la  corruttela  de’ «(lumi  de  luoi  tempi.  Vedi  il  giu- 
dico , che  di  codoro  fa  Seneca  Po  Tranquil.  Animi . 

,,  urbibus  illit  Cioè  non  erano  coli  nellaTracia,  paefe  rozzo,  dicui  era  orion- 
do  Democrito  . le  vaniti  infraferitte , introdotte  in  Roma  ( per  quanto- aflerifee 
Floro  Lib  I-  c.  /.  ) da  Tarquinio  Prifco;  di  che  fopra  al  v.  a /8.  dell’ Vili. 

„ t'rjtixtd  . Era  la  toga  pretella  , di  cui  Sat.  L v.  78.  propria  non  folo  de’ 

fanciulli  , ma  de’ Sacerdoti  , e di  coloro,  eh’ erano  in  Magillrato  . Lcggafi  Ottavi»- 
Ferrari  De  Re  Veli.  P.  I.  Lib.II.  c.  r. 

Tratta  . Vedi  al  detto  v.  a/8,  dell  Vili. 

Pqfeet . Al  v.  ìa.  della  della  - 

Ledica . Al  v.  }a.  della  Prima. 

36.  Prqterem . Aflìlfeva  ordinariamente  ai  giuochi  pubblici  , fra’  quali  i Circenfi 
erano  de’  più  riguardevoli  , il  Pretore  , qui  fignum  darei  mirtendit  quadrigli  , come 
infegna  Gio.  Rofìno  Antiq.  Rom.  Lib.  V.  c.  3.  e lì  ricava  da  Mare.  Lib.  XII.  epigr. 
a9.  anzi  egli  dava  del  fuo  i premi  *’  vincitori  , come  accenna  lo  fedo  poeta  Lib. 
IV.  epigr.  (7.  e Lib.  X.  epigr.  4.  Eflèndo  però  tal  funzione  folennifiìma  , v’interve- 
niva nella  forma  più  pompo! a in  abito  appunto  di  trionfante  con  la  tonica  , c to- 
ga dipinte,  cioè  colorite  di  porpora  , e ricamate  d’oro,  dette  pur’  anche  palmate 
per  eflèr’  i primi  ricami  fopra  di  effe  vedi  dati  in  forma  di  palmctte  figurati  , o 
per  altra  ragione  addotta  dal  fuddetto  Ferrari  Parte  I.  Lib.II.  c.  8.  dove  dice.  Ta- 
mtam P. 1lm.1t  am  , ut  ornati  feiunt , fic  didatti  Te  fi  tu  alt  a elatorum  magnitudine  , quod 
nempe  lato  pidurq  davo  ad  inftar  palme  monili  di  fi  inda  ejfet , deinde  a genere  pidura, 
quod  palmai  intentar  baberet , palmatam  didam  . c poco  doppo  . Toga  triumpbalit  , 
f ida  dictbatur  , quid  aeu  difiinda  trai , (f  palmata  a genere  pidurq  , bec  eft  palmii  ; 
lice t if  talii  pofiea  diceretur , quanquam  aliii  figuri i difiinda  ejfet  ; tandem  & Capitolina  , 
quod  tali / Jovit  erat  in  Capito/io  . E più  a badi)  1 nodro  proposto  d’  ufarfi  tai  pom- 
pofi  vcdimcnti  nell’ occafionc  de’  pubblici  fpertacoli.  Nec  ( onfulum  modo , fed  prato- 
rum  toga  pida , i}  triumpbalit  fuit , queliti  ludoi  tderenr  . 

38.  In  tunica  Jovit  . Pare  veramente  , che  fodero  covi  dette  la  toga  ,c  tonica 
trionfali  , non  folo  perchè  tali  fodero  quelle  di  Giove  nel  Campidoglio , come  vuol’ 
il  Ferrari,  cui  fopra  riportato,  ma  perchè  di  là  veniffero  veramente  alle  occafìoni 
levate  per  adornarne  il  trionfante,  o il  Pretore,  che  in  abito  folenne,  e trionfale 
aflider  doveva  a’ pubblici  fpettacoli  ; perciò,  che  fi  legge appredò  Giulio  Capitolino 
de' fatti  de’ Gordiani  , cioè.  Palmatam  tunicata , £}  togata  pidam  primut  pornanorum 
( Gordiano  Africano  , detto  il  vecchio  ) privata!  fuam  propriam  babuit  , quùm  ante 
Imperatore t ttiam  de  Capitalio  acciperent , vel  de  Palatio  . E più  efpredàmente  Elio 
Lampridio  in  Aledàndro.  Pratextam , pidam  tegam  nunquam  nifi  Cof.  eccepii  : tir 
e am  quidem , quarti  de  Jovit  tempio fumtnm  olii  quoque  aecipiebant  aut  Pratorei,  aut  Co/fi 

39.  aule  a Sanano  . Chiama  Giuvenale  la  toga  palmata  aulaa  per  1’  ampiezza,  e 
Sanano  per  la  porpora  di  Tiro,  di  cui  era  tinta,  onde  Virg.  Lib. II.  Georg. 

Ut  gemma  libar  , èf  Sanano  dormine  ofiro  . 

in  vece  di  Tyrio.  Il  Pinziano  nelle  Annotazioni  a Plinio  Tyrut , TJor  bebraìt  dido  t 
onde  «Éf  Sarram  fuam  mutuati  funi  /diptera  Latini.. 
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mmMtpuim  (trina  . Leggili  Alefiindro  Nap.  Lib.  VI.  c.  6.  Wol fango  Lazi» 
Comment.  lib.  f.  c.  3.  ed  il  Lib.  de  Triumpho  del  dottiflimo  Panvinio,  dove  fi  avrà 
una  piena  notizia  de'  particolari,  accennati  qui  da  Giuvenale  fino  al  v.  46.  circa  la 
magnificenza  de’ Trionfi.  Plinio  Lib.  XXXIII.  c.  ».  decorrendo  dello  fide  anticode’ 
trionfanti  fteflì , avanti  che  s’ accomunale  l’ufo  degli  anelli  d’oro  ad  altri,  che  agli 
Ambafciadori  inviati  a «unioni  firaniere,  dice  a propofitodi  foftenerfi  fopra  il  lo- 
ro capo  la  corona  trionfale  da  un  pubblico  fervo , così . Et  carri  (trina  ix  auro  Hi - 
trufca  fa/Hneretur  a tino  , anuh ij  tamen  in  digito  fierrru;  era!  a qui  triumpbantit  , £f 
fusi  fori  affi  toronam  fuftinentis . 

41.  puhlicw . De’  fervi  pubblici  fi  fa  menzione  frequente  nello  leggi  Imperiali  co- 
me nella  L.A.  D.  D.  De  Rerum  Divifione  L.  I.  jf  Servura  D.  D.  de  qunfiionibus  L. 
I.  C.  De  Servis  Reip.  manumittendis,  ed  altre:  e ne  tratta  il  Pignoria  nel  ino  co- 
mentario  De  Servis  al  cap.  5.  Un’  efempio  de'  fervi  pubblici  intefi  col  femplice  no- 
me di  Publictn , fi  ha  in  una  mia  pietra  , l’ifcrizione  della  quale  ad  altro  propo- 
sto riferifeo  al  n.  100.  della  Sat.  XII.  e di  quelli  chiamati  Apparatori:  , Limoc  indi 
nella  lamina  di  bronzo  al  n.  1 67.  della  prefente  . 

4j.  ia  nutre  vtlucnm . Che  da’  trionfanti  fi  portaflè  l’ eburneo  feettro  in  mano,  fi 
ricava  da  Val.  Maff  Lib.  IV.  c.  4.  n.  j.dove  alludendo  alle  vicende  d’Atilio  Scrano, 
d’agricoltore  divenutotrionfante , edi  trionfante  ritornatoli  prillino  ruflicale  efèr- 
cizio  , così  dice.  Nec  fuit  ih  (cioè  alle  mani  di  quel  grand'uomo  ) rubati  Eburnei 
feipione  iepofito  agrejtem  fiivam  aratri  reperire  , Veggafi  la  deferizione  del  trionfo  ce- 
lebrato da  Scipione  appreffo  Appiano  Lib.  De  Bellts  Punicis . 

4j.  nitrir  $ {uiriter  . Andavano  i clienti  a fervir  quei  loro  maggiori  , vediti  con 
tutta  la  decenza , e così  con  la  toga , come  s’ è ofiervato  al  v.  96.  della  Sat.  I.  ed 
al  v.  117.  della  III.  E perché  il  colore  della  toga  era  bianco , perciò  dille  Marz.  Lib. 
I.  cpigr.  }6. 

Non  amrt  tane  trina , pnffuir  me  non  amar , opro. 

Vivai  tf  urbani t albus  in  offriti . 

li  chiama  poi  qui  Giuvenale  di  color  di  neve,  effondo  credibile  , che  in  occafioae 
così  folenne,  qual’ era  quella  d’ accompagnar’ il  fuo  Signore  al  trionfo  s’ indoffadèra 
toghe  delle  più  recenti,  e di  nuovo  imbiancate,  com’era  folito  fard  nell’ occorren- 
ze di  concorrer’ a qualche  carica,  onde  furono  detti  quelli , che  vi  pretendevano 
(antidati , e l’ atto  deffo  degli  umej  perciò  praticati  tettata  ambiti!  ; 0 nelle  Eefti- 
vità  più  riguardevoli , quando , come  dille  Òvvidio 
Veflibut  intaflh  Taepejat  itur  in  arra  , 

Et  popuhn  fejh  < ineolor  èffe  fui  eft . 

o mentre  dovevano  recitar’  in  pubblico  le  laro  compofizioni , onde  Perdo  Sat  L V- 

*J. 

Stiline  b((  populo  pexufjue , trgoque  recenti , 

Et  natalitia  tandem  eum  Sardonycbt  abbui 
Sede  leient  eeìfa  ijc. 

46.  /portola.  De’ clienti  {oliti  a coltivar  (ignori  opulenti  per  l’intereffo  della  man- 
cia giornaliera,  chiamata  fportula  , vedi  l’Annotazione  S v.  $p.  e 96.  della  Sat-L 

53.  medium  unguem . Ch’è  lo  Aedo , che  dice  Marz. 

Oflendit  Jigitum  fed  ìmpudicum  . 

In  che  forma  fi  faceffo  dagli  antichi  quello  geflo  di  fchelno  Io  fpiep  Alefiindro 
Napolitano  Lib.  IV.  c.  16.  ed  il  noflro  Giovanni  Boni  faccio  nell’arte  de’ cenni  P.  L 
cap.z8.  n.  ».  e fi  ricava  chiaramente  da  Marz.  ftefTo  Lib.  II.  epigr.  18.  Nel  rappor- 
tar però  tal  forma  di  dire  nell’  idioma  volgare . mi  fon  valuto  dell’  ufitata  di  far  le , 

L 1 3 ficche, 
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dèche , dinotante  un’atto,  che  in  guanto  aJl’tffetta  è lo  fiefla , benché  nel  modo 
non  fi  uaiformi  col  praticato  gii  dagli  antichi . 

JJ.  genua  inorar*.  Di  queft'  ufod'  attaccaci!  con  cera  tavolette,  o cartucce,  con* 
tenenti  l voti  conceputi , a’  ginocchi  de’  funolacri  , e perchè  a’  ginocchi  piattello, 
che  in  altra  parte,  vedi  il  Tommafini  dq  Donariis  c.a.  verlo  il  fané  , c 1’  Annota- 
zione del  Tifo»  al  Lib.  V<I.  c.  4.  di  Val. Mail,  con  ciò  , che  apporta  il  Tiraquello  a 
«rael le  parole  d’  Aieffaudro  Napolitano  Lib.  H;  <=•  Uomini*  patena  genibu,  quon- 
dam effe  retigionem  & pie  totem  navi*""  , e Rafael  FabrettiDe  Collimo»  Trajani  cap. 

2 {ewcnti  ■ Di  L.  Elio  Sciano,  fua  condizione  , e come  afeendefle  al  grado 


mortitene,  non  li  può  dal  meddìmo  aver’  alcuna  contezza , a riguardo  che  il  Lib.  V. 
degli  Annali,  incoi  dovea  cadérne  il  racconto,  è per  la  maggior  parte  perito.  Del- 
la grandezza,  e morte  di  Sejano  fi  ha  qualche  colà  io  SuetonioTib.n.  jj.e  <J.  ma  per  in- 
telligenza totale  dell'  ilioria , che  va  nella  ptefente  Satin  Giuvenale  toccando  cir- 
ca l’ infelice  fine  di  quel  gran  cortigiano  , n diti  no  Autore  ferve  meglio  del  Gre- 
co Dione,  il  quale  nei  Lib.  LVII.  e LVIII.  diflintamente  ne  tratta. 

fiata*  . Che  dunque  in  onore  di  Sejano  follerò  drizzate  ilatue  , così  quell* 

Iftorico  in  detto  Lib.  LVII.  rum  multo  alio  pfl  mtrtrm  flatuii  ,&  polito  funere  co. 
hantfioree  ( cioè  Tiberio  ) Segane  etiam  vivi  fiat  non  amata  in  thtatre  pofuit . ietie  ntuU 
rtt  ejufdtm  imagi  net  a muleis  fall*  e nel  Lib.  LVIU.  Nam  numerum  quiitm  fiata*- 
rum,  qutm  et  Senatore] , equini,  Trsbus , ac  pienotti  viri  pofutrunt  , inire  eterna  pofiit. 
e piu  a bailo,  qua  credito  decenti  Fumarti  , omnibus  eit  latti  oreasfiatuas  conjanliim  ( cioè 
a Tiberio , ed  a Sciano  ) pfturunt  . E poco  dopo  . dtrtique  ad  fiatimi  etiam  Segami  , 

- -r  ;L ••  ALI  ...  MIM  In  Tlk  n ^ r Coi  stri  lem  v*t  fl/lfuit 


vit , quafiipfum  jfe  ea  contumelia  nutllìarent . 

66.  ducìtur  unto.  Veggafi  al  v.  157. della  I.  , ' : r ii  ' 

71.  verbofa  grandii  epifilla  . Dione  in  detto  Libro  parlando  dell*  lettera  icnt» 
ta  da  Tiberio  al  Senato  contro  di  Sejano  interim  epifiota  recitatue  ben)  Unga.  * 

7».  a Captare  . Òel  ritiramento  di  Tiberio  da  Roma  per  molti  anni  , de’  quali 
ne  confumò  gran  parte  nell’  Ifola  di  Capri  , fituata  nel  mar  Tirreno  , lontana  14. 
miglia  da  Napoli , Tacito  Lib.  XIV.  Annal  - . 

73 . fequitur  fortunam.  Sono  molto  a propofito  le  confiderazioni  , che  va  facendo 

Dione  fopra  la  fubitanea  mutazione  degli  animi  de’  Senatori  , e del  popolo  tutto 
in  udir  condannato  Sejano  , principiandofx  da  quelle  parple  vedere  ver)  trai , audtre- 
aurmulta  , oc  varia , qua  ha  [torni  liner*  attulcruvt  con  ciò,  che  fegue  in  detto  Lib, 
LVUI.  „ ir  - , i t1 

74.  Tbufco . S’ intende  dello  (ledo  Sejano  , eh’  era  oriondo  di  Bolfcna  Citta  della 

Toscana . Tacito  Lib.  IV.  in  princìpio  gmitus  Vtdfinnt  &c.  • 

Nurfia , Dea  tutelare  di  quel  luogo,  detta  da  AleCNap.  Lib.  Le.  0.  Nvrfci* 

cosi,  ideoqvt  a Vu finii  1 tra astaffic  ferma  , qutbus  in  ufu  irat  davo  indico  numeri  aneta- 
ntmbabrre  fino  in  tempi*  Nudine  Hetrujc*  Ve*  . e Lib.  V L C.  4.  Yuiftnienfec  Nurfciam , 

Altri 
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Altri  li  chiamano  Natela  . T.  Livio , da  cui  Aleflindro  fuddetto  ha  ricavato  quan- 
to awertifce  di  quefta  Dea  , la  chiama  in  principio  del  Lib.  VII.  Netti*  . fi  Bo- 
charto  nella  «.Parte  della  fui  Geografia  facra  Lib.  I.  c.  JJ. la  die cNyrtia,  adducen- 
done  in  pruova  il  prefente  verfo  di  Giuvenale  , ed  aggiungendo  , doverli  intender 
jwr  la  Fortuna.  Tertulliano  però  nell’  Apologetico  c.  *$.  chiaramente  dice  Volfimtn- 
fium  Nat  fa , Otriculanerum  fetenti*  , Sutrinerum  Netti*  Scc. 

7*.  feff'eg’*  vendirm».  Cioè  da  che  avendoli  gl’  Imperadori  arrogata  1'  autorità  dell’ 
antica  Repubblica  intorno  la  celebra* kwe  de  comizj  per  elegger  i Magiflnti  , non 
abbiamo  piò  occalione  di  vender , com’era  (olito  ah  ària,  i noftri  voti  a concorren- 
ti . Per  autenticar  la  quale  fpiegazione  due  cofe  deonò  fapporf,  . La  prima  , che 
durante  il  popolare  governo  di  Roma , fu  in  ogni  tempo  procctrr*»*»  di  corromper* 
in  varie  guife  la  liberti  de’  fuffragj , e tentato  per  vie  indirette  d’  arrivar’  al  pottef- 
fo  d’ alcuna  carica  , a cui  peraltro  non  apriva  1’  adito  il  proprio  merito  . Cantra 
quello  delitto  però  , che  De  Ambita  fu  nominato  , incognito  lotto  1‘  asolato  domi- 
nio dei  Re,  furono  promulgate  fin  nei  fecoli  piò  morigerati  , e fucceffivamentc  ne' 
tempi  di  maggior  corruttela  le  varie  , e rmiltiplici  leggi , che  raccolte  dal  Sigonio 
offervar  fi  ponno  nel  di  lui  Lib.  II.  c.  ?o.  De  Judiciis  . Creile  però  non  ottanti  > 
s’ incontrano  apprettò  gli  Fiorici  frequenti  efempj  de’difordini  in  tal  particolare  ac- 
caduti , e di  molti  , che  rei  di  si  deteftabile  delinquenza  furono  fevcramente  pu- 
niti . Ed  era  arrivata  la  cofa  ad  un  tanto  eccetto , maflimamente  quando  le  turbolenze  del- 
le guerre  civili , e la  prepotenza  de’ grandi  avea  debilitato  ogni  ufo  di  Giuttizia» 
che  benerum  candidati  pefitii  in  medi e menjft  fine  tette  rubere  mmdinabantur  plebem , co- 
me dice  Plutarco  nella  vita  di  Cicerone  . La  feconda  particolarità  di  confiderai^! 
è la  devoluzione  della  facoltà  d*  elegger  ne’ comi  z;  i Magiftrati  , dal  popolo  negl’ 
Imperadori , la  quale  veramente  pa(sò  col  feguente  ordine.  Giulio  Cefare  , che  fu 
il  primo  ad  appropriare  una  sì  bella  prerogativa,  non  »’ arrifehiò di  farlo  in  un  fol 
colpo,  ma  per  quanto  ci  attedi  SÓet,  nella  di  lui  vita  al  n.  q.r.  cremiti*  cum  pepale 
petti  t ut  efl  : «rf,  txetptii  Confai arar  cempttireribtu  , de  c et  ere  numero  eendidateram  , 
prò  porte  dimidi a quei  pepala!  vetter , prenuncieeeneur  : prò  parte  after * , quei  ipfe  tdidif- 
fet . Augutto  volle  parer  più  difereto  ; e come  linfe  più  volte  di  voler  deponere  il 
governo  , cosi  nel  particolar  de’  Comizj  faceva  goder'  al  popolo  un’  apparenza  dell’ 
antica  libertà , e fu  autore  della  famofa  legge  Giulia  Dr  Ambita , in  cui  forfè  com- 
pilò il  contenuto  di  tutte  le  anteriori  fìtte  in  tale  propofito  ; onde  fcrifle  di  lui 
Suet.  al  n.  40.  Cemitierum  quoque  priJJinum  Jui  reduxit  : et  mulriplici  pan*  eterei  lo  am- 
bita Fabiani)  Sceptienfibus  tribuììbur  fuii  dir  eemirierum , ne  quid  * qaequem  tendi - 
date  dtfrderarent , fincata  milita  nummfbm  a fe  dividrbnt . e a!  n.  56.  quotiti  magiffratmun 
comi  ti  it  intertjfet  Tritai  cum  candidati!  fuit  errtumibat  : fupplicabatqat  mere  fefemni . Ff- 
rtbat  & ipfe  fuffregivm  in  Tribn  ut  unui  e pepate.  Ditti  però  , che  ciò  non  era  , che 
un’apparenza  della  popolare  autorità,  e ce  ne  awertifce  Dione  Lib.  Liti,  con  que- 
lle parole  . Cemitia  veri  pepati  et  fi  nibilominui  h nb ebani ur , tarma  nibil  preter  voìurt- 
tatem  Augufii  agebatur  \ magi  (fratte!  pareim  ipfe  defignebat  , aliti  pepate , pleblque  tr  ten- 
de! permittebat , id  mede  turarli , ni  qui  indigni  per  c liticati  , aut  ambitnm  drfignarentur . 

Tiberio,  che  da  principio  s’ introdurti  nelrlmperio  con  gran  modeftia  , ma  che  tti- 
bilitovifi  , lo  reti  con  altrettanta  rifoluzione  , levato  al  popolo  ogni  ufo  de"  Co- 
mizi , Jriiervò  a sè  dettò,  ed  al  Senato  la  diftribuzione  delle  cariche.  Tacito  nel  I. 
degli  Annali  . Tarn  primam  e campo  Cemitia  ad  Parrei  tramlata  funi  , nem  ad  rem 
diem , ÌS  fi  pctijjima  arbìtrio  Principi!  (come  fu  fefflpre  l’ eleggerli  i nuovi  Confoli) 
quedam  taminftudiis  Trìbuum  fidane  . Dione  ci  rapprefenta  il  vero  ufo  di  quelle 
elezioni  nel  Lib.  LVIU.  con  dire  . E*  Cenfulibui  alter  Demiriai  tttt  enne  gtffit  Ma- 
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pjSuttum  Se C.  in  ìecum  aiutiti)  ali i aliit  fuffeSti  prò  arbitrio  Tibtrii  ScX.  Borum  urto , 
(etrrot  magifiratui  pttrrtnt , eleSot  quel  vidobatur , in  Smottati  mifit , aliai  commenda: 
ii fot  omnium  fuffragia  auf or  ebani  : aliti  peritimi , prof ejffionique  fy  forti  permittenf.  I 
ad  pcpulum  , plebrmque  , qui  utroque  modo  candidati  trami  magijfraluum,  progrrjj! , antiqui 
rifu i confa  (eujui  nane  etiam  imago  tuffai) dtjfgnabantnr  . alfe  qual  difVgnazìone  come 
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rum 


pubblicata  alla  prefenza  del  popolo , benché  fetta  ad  arbitrio  dell’  Impcradore  , e a 
piacimento  de!  Senato  , riferilcooo  gl'  interpreti  più  accreditati  quell' incontrarli  tal- 
volta mentovati  i Gomizji  lòtto -i  liiflèguenti  Iroperadori  • E fi  dilsero  particolarmente 


Comitia  Cenfiilaria  quelle  riduzioni,  nellequali  venia  partecipata  la  difegnastooe  de 
nuovi  Conloli  al  popolo  , rimalo  peraltro  dopo  Tiberio  lenza  alcuna  autorità  in 
tal  pcopofito  , le  non  in  quanto  n’ebbe  un  breve  barlume  lotto  Cajo  Celare  , co- 
me ci  avvertilce  Dione  nel  Lib.  LIX.  p.  834.  e 8+J-.  onde  Suet  in  Cajo  n.i 6.  Tutta- 
vie  & Comitiorum  mere  revocato  fuffragia  popolo  tedierò  . In  quanto  poi  fi  legga  ap- 
preso Giulio  Capitolino  , che  M.  Aurelio  pure  C omitiit  ufqut  ad  noflem  freqmnur  io. 
terfuit , 1*  intendono  il  Cafaubono  , ed  il  Salmafio  per  li  Giudizi  , che  nel  Foro, 
o nel  Comizio  *’  efereitavano  . Sia  perù  ciò , che  fi  voglia  delia  bontà  di  M.  Aure- 
lio, onde  polla  anche  nel  di  lui  fòave  governo  eflèrfi-  nuovamente  conceduta  al  po- 
polo qualche  autorità  d'elegger  nelle  lolite  ragunanze  le  cariche  della  Repubblica;, 
cerca  colà  é , che  lotto  iidi  lui  figliuolo  ne  reflò  abolita,  ogni  pratica  , dicendo 
chiaramente  Modellino  J.C.vivuco(  come  nota  il'P.  Riccioli  nella  tua  Crono!  Tom. 
IV.  Indice  a.  JdelCCXXV.  e cosi  appunto- lotto  l’Imperio  di  Comtsodo  , nella  L. 
unica.  D.  D.  Ad  legem  Juliara  De  Ambire  . Hat  ha  in  Urbi  bodio  ctjfat  quia  ad 
turam  Principii  Magiftratuum  creai  io  perii  nel , non  ad  pepali  fovorem . 

81.  ptriturot  &c.  Non  fini  di  sfogarli  l’ira  di  Tiberio  contra  di  Sejano  folo  , ma 
portò  leco-  la-  di  lui  morte  lo-  flerminio  dì  molti. altri  d’  ogni  condizione.  Taci- 
to e Dione  ne  fanno  racconti-  cempafiìonevoli-. 

83,  Butridim . Tacito,  fuddetto  nel  Lib.  I II.  degli  Annali  fa  commemorazione  d’ 
un  tal  Butridio,  che  per  adular  Tiberio  s’interefsò  in  di  lui  grazia  nell’ accula  coa- 
tta L.  Sillano  Proconsole  dell’ Alia,  aggravandolo»!  violatvm  Augufii  nomea  , Jpretam 
Tiberii  majeflaum  Scc.  e forfè  a coftui  pretefe  d’alludere  il  nollro  Satirico  inferen- 
do , che  Tiberio  col  toglier  dal  mondo  Sejano.,.  cosi  fino  infidiatore  dell’ Imperiale 
grandezza  avea  già.  aperti  gli  occhi  per  conofcerc  le  fimulazioni  anche  degli  altri 
tuoi  finti  fervidori  , e de’ perfidi  querelanti- , onde  fra  le  cofe  da  quel  tiranno  ope- 
rate, dopo  aver  tolto  dal  mondo  Sejano,  riferifee  Dione  dello  , che  una  dio  tot , qui 
inter  delatore 1 praoipm  erano  , monti  cecidi  jujjit . 

8 f.  Afa* . Illumina  quello  paltò  Igino  Fab.  107.  con  quello  racconto . Achille  oeeìfa 
ee  fepulturo  tradito , Ajax  Ttlamoniut  qtocd  frater  putruelii  rjui  fuit , paffuta  vi t a Do- 
nati , ut  arma  Jfbi  Aebillii  direni , qua  ira  Minerva  objurgata  funi  ab  Agamemnont  tf 
Menelao,  «Sf  Uliffì  data-.  Afa* furia  aecepta  por  infaniam  pecora  fua  , if.  ft  ipfum  vulntr  aiuta 
oecidit.  Chiama  dunque  Giuvenale  Tiberio  con  nomed’  Ajace , ma  Ajace  vinto,  e perciò 
divenuto  furiofo , e dico  in-  perfona  di.  colui , che  andava  decorrendo  di  quell  infi*. 
riato  Imperatore , che  ha.  gran  dubbio  di  vederlo- , ut  male  dtfenfur,  cioè  non  abba- 
llala ficuro  per  la  morte  di  Sejano,  e dei  di  lui  figliuoli  , decretata , ed  efeguita 
per  comandamento  del  Senato,,  a punir  tanti,  e tanti  altri  , come  ri  fatti  fegul  . 
Ufi  però  il  Poeta  la  frafe  d’ exigtrt  />**«,  non.a!trimcnti.  che.  al  r.  314.  della  prel.atc 
Satira  dice 

1 . ••fxitit  muttm 

Intel dum  Hit  dolor  plufquam  le*  mila  dolori! 


C tmejfit , 


86.  dum 
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86.  dum  jatet  in  ripa.  Dione  Lib.  LVIII.  Itaque  capite  mulHatue  ( Sejmoj  ia  Gerue- 
miai  projeflut  eft , eumque  rerum  triduum  pepala  » ludibrio  babitum  inTyberim  mifit . 

87.  [ed  videant  fervi  . I quali  e (Tendo  ammetti  ne'  delitti  di  iefa  Maefli  a propoc 
libelli  d’  accula  eziandio  concr»  i proprj  padtoni  1.  Famofl  D.  D.  ad  legem  Ju- 
liam  Majeflatis  e 1.  6.  e 7.  C.  eodem  tit.  potrebbono  anche  nel  preforte  cafo  quere- 
lar' il  fuo  fignorc  di  poca  fedeltà  rerfo  P Imperadbr  Tiberio,  e tarlo  foggiacere,  co- 
me reo  di  grave  delinquenza»,  ad  un  periglio!  > Giudizio,  a titolo  di  non  aver’ufato 
ogni  ftrapazzo  contra  Sejano,  giudicco  ribello. 


*8. 


cervice  afiriila . Quindi  veramente  il  ricar»  nò  , che  con  varie  autorità  fta- 
bilifce  il  Sigonio  De  Judìciis  Lib. I.  c.  ri.  cioè,  chefi cdfhmuflè  il  tirar  per  forza  al 
tribunale  colui,  contro  del  quale  lì  pretendeva  ragione  ; Ondé-Vai.  Matti  Lib.  lf.  e. 
I.  n.  jr.  ftd  que  matronale  decut  verecundia  munimente  tutine  ejftt , in  jut  vacanti  matto, 
nam  corpus  ejus  attingere  non  permiferunt , ut  inviolata  nanne  aliena  tailu  fiala  rtiiaque- 
tettar . Di  quett’ufo  difeorre  il  Galvano  De  Ufufrufht  Biflèrc.  Var.  c.  rj. 

9».  tutor  Principi 1 . Dione  ht  detto  Lib.  LV1H.  en'eenoeroSejanut  faftu , potentiaqtu 
a dee  efferebaeur  , ut  (quo  paucit  rem  expediam  )ft  ipfiem  prò  Imperatore  , Tiberium  prò  In- 
foia reOore  quedam  babuerit  , quod  in  Infoia  , cui  Cuprea  nomen , Tiberine  agebat  . A* 
quali  infami  efercixj  G dette  poi  quel  vecchio  ribaldo  in  tale  fua  ritiratezza  , lo  di- 
ce Tacito  particolarmente  nel  principio  del  Lib.  IV.  degli  Annali , e Suet.  in  Tib. 
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94.  cum  grige  Cbaldao  . Sì  dilettava  fommamente  Tiberio  dell’  Aerologia  Giudi- 
ciaria,  e ne  favoriva  i proiettori , quali  feno  in  ogni  tempo  flati  i Caldei,  come  fi 
legge  apprettò  Diodoro  Lib.  HI.  c.  8.  ed  io  A.  Gelilo  Lib.  XIV.  c.  r.  Vedi  Tacito 
Lib.  VI.  Annal.  Dione  Lib.  LV1L  e Giofeffo  Lib.  18.  delle  Antichità  cap.  9.  ed  il 
cap.  47.  d’ Ifaia  , 

pila . Vegezio  De  Re  mil.  Lib.  I.  C.  IO.  Miffllìa  autem  , quìbue  uttbatur  pedi- 
gree exercitm  , pila  vocahaettur , ferro  fi abili  trigono-  prafixa  unciarum  nevem  , five  pedali . 
Furono  infomma  armi  proprie  della  fanteria  Romana.,  onde  Lucano 
■—fy  pila  minantia  pitie  . 

Ne  parlano  Polibio  Lib.  VI.  e T.  Livio  Lib.  XXXI. 

97.  caflra  domtflica . Allude  all’introduzione  di  Sejano  , il  quale  eflfndo  Prefet- 
to de’  Soldati  Pretoriani  volle , che  aveflèro  un-  particolare  quartiere  , ove  dimoraf- 
fero  uniti  , come  fi  tratteneva  negli-  accampamenti  la  milizia  collocata  di  prefidi o> 
per  le  Provincie.  Tacito  Annal.  IV.  e Dione  detto  Libi  LV1L 

99.  Pratextam . Abito,  di  cui  andò  Sejano  adornato,  o per  efler  , come  s’è  av- 
vertito, Prefètto  dèi  Pretorio  (che  coll  P intefe  il  Ferrari  De  Re  Veli.  P.  I.  lib. 
H.  c.J.)oper  efler’afcefo  al  grado  di  Confole,  fatto  collega  di  Tiberio  nel  di  lui 
quinto  conflato . Dione  indetto  Lib.  LVIII.  confiderando  lo  ttrapazzo  praticato  dal 
popolo  contra  il  decaduto  Sejano-,  va  dicendo  a nottto  propofito . quem  antea  peate, 
xta  purptera  vefte  de  cor  aver  ant  , mi  genua  flexeraett  x oc  ut  X ito  facreficaverant  , eurtt- 
^ tutti  ad  mortem  duxerunt . 

100.  Pi dinar um.  Picciola  Città  del  Lazio,  dì- cui  Sat.  VI.  v.  re 

101.  Oabiorum . Di  cui  Sat. III.  ».  191.  VI.  76.  e Vii  v.4. 

roz.  Vlubtit . Altro  picciolo Caftello  dell’antico  Lazio  apprettò  Velerei  Pilo.  Lib. 


IH.  > 

to8.  Graffiti , Pempejet , tt  illum  <5tc.  Doli’  ambizione  di  Grattò  , di  Pnmpeo  , e 
di  Giulio  Celare  d’ afeendet’  al  porto  più  fublime  degli  onori;  e dell’avidità  di  far- 
li a tutti  fupcriori  in  ricchezze,  ed  autorità,  eccedente  la  condizion  de’ privati;  e 
come  termina  flèto  que’  loro  (moderati  ponderi  in  una  morte  fgraziata , Plutarco  nel- 
le 
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le  Vite  di  cifcheduno  di  erti  , e tutti  gli  litri  Autori  della  Romini  Morii  . Al- 
tri però  intendono  quell'  iUeem  per  L.  Siili,  il  quale  nonjroeno  di  Giulio  Cefare  af- 
pirò  adufurparfi  con  l’ oppreflione  della  pubblica  liberti  il  deminio  lèpri  i fuoi  con- 
cittadini, fovvertendo  a luo  capriccio  le  patrie  leggi»  fraleouali  cdendovi  la  Por- 
ci!, ed  altre  , che  proibivano  a’  Magitirati  d’  ulir’  il  catiigo  delle  verghe  contri  d’ 
uno,  che  godefleil  carattere  di  cittadino  Romano,  onde  leggiamo  appretto  Plutarco 
in  C*r.  Confai  Marcella!  unum  Mitu  Colonia  Decurioni!» , qui  l(pmam  venerar,  virgit  ca- 
cidil , addtnt  lane  fe  et  inurere  noiam  , quid  civie  Hpmanut  non  efibt\  perciò  dice  il 
nodro  Satirico,  che  il  tiranno  , di  cui  egli  intende,  o da  Cefare,  o Siila,  ad  fan- 
flagra  deduxit  Quirite!  domiree  . Si  ha  una  memoria  della  nobili!!.  Famiglia  Pompea 
in  una  mia  Ara,  deferita  pure  Mouum.Pat.  Lib.I.  Sefi.  j.  così . 
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tra.  ad  generimi  Cererii . Notai  la  Favola  del  ratto  di  Proferpina  figliuola  di  Ce- 
rere fitto  da  Plutone  , finto  Dio  dell' Inferno,  egregiamente  illudratt  da  Clau- 
diano  . 

114.  Demoflhenii,  aut  Ciceroni! . I due  antclignani  della  Greca  , e Romana  cloquen- 
za  celebrati  da  tutte  le  penne . 

11  j.  Quinquatribut . Erano  iQuinquatri  cinque  giorni  fedivi,  dedicati  a Minerva 
Dea  della  fapienza  , e principiavano  a'  19.  di  Marzo  , così  detti  o-per  cader  cinque 
giorni  dopo  gl'  Idi  dello  Aedo  mefe  , come  vuol  A.  Gellio  Lib.  II.  c.  tt.e  Fedo 
Lib.  XV.  il  che  dee  intenderli  , comprcti  i termini  : o pure  perchè  duradc  quella 
folenmti  , come  s'è  detto,  cinque  giornate  , come  piacque  ad  Ovvidio  , il  quale 
nel  III.  De*  Fadi  al  v.  809.  cantò 

Una  din  media  eft  , Ì3  fiuta  forra  Minerva  , 

Nominaque  a J unii  il  quinqae  diebtu  babent . 
e poco  dopo  a propoli to  di  quanto  va  qui  confidcrando  Giuvenale. 

Pallada  nane  pueri  , tener aque  orate  puella . 

Qui  bene  placarle  Pallada , dolivi  erit . 

della  Fetiivit.\  de'  Quinquatri  ferire  Gio:  Rotino  Rom.  Antiq.  Lib.  I V.  c.  4. ed  il  P. 
Riccioli  Cron.  Reform.  Lib.  I.  c.  »J. 

li 6.  adbuc  uno  affé  . Cioè  fcorlo  appena  il  primo  anno  , da  che  frequenta  quel 
fanciullino  la  fcuola;  alludendo  all’ufo  di  darti  a'maedri  la  mercede  nel  detto  me- 
fe  di  Marzo , e forfè  nell’  occafione  di  tal  folennità  , come  infegna  Microbio  nel  L 
de’ Saturnali  dicendo.  Hoc  menfo  mercede!  exfolvebant  Magijhit , quae  compietti!  annue 
deberi  fecit.  ..... 
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1Ì7.  enfiti  tèff*.  Quei  fervi  , che accompagna vano  j fanciulli  de’ figiuri  alla  (cuoi* 
dal  portar  loro  dietro  un  caflèttino  co’ libri , eran  chiamati  e affarìi . Juec.  in  Ner.  n. 
36.  ceeefiat  quefdam  cum  padagegit  , £t  capfahii  uni  prandio  parità  miniti  . Ulpiano 
nella  L.  ri.  D.  D.  De  manuxn.  vinai  èia . Si  cellaflaneui , fiedueator , fipadagogut  ipfim^ 
fi  nutrii , tri  filiti!  , fili  ave  cujui  forum , xrtl  nlumnus  , vai  capfariui  , idrft  qui  portai 
libret  Sic.  

12*.  ingente  Bcc.  Della  morte  Hi  M>  Tullio  Cicerone  , feguita  per  comando  di 
M.  Antonio  Triumviro,  acremente  fdegnato  per  t*  Orazioni  fitte  coatra  di  lui  : e 
come  forte  efpofto  fopra  i Roftri  il  capo  con  la  delira  dr-^uej  grand’  uomo  recita  , 
per  ortentaziene  d'  una  rabbtoU  vendetta  , li  legga  Plutarco  ncU*.  vita  del  mede- 
limo  , e Dione  Lib.  XLVII. 

1*1.  fioftrn . T.  Livio  Lib.  Vili.  Hauti  Antiatium  panini  in  navali  a %oma  fnidu- 
Ha  , poriim  inetnfa  ; roflrìfqut  tarum  fugo  e/i  am  in  faro  extrulìum  adornati  placuis  , ». 
ftraqut  id  ttmplum  appiIUtum . Per  li  rollri  dunque  »’  intende  il  pulpito  , dove  ave» 
perorato  Cicerone  coutra  dì  M.  Ant.  effóndo  luogo  dertinato  particolarmente  a far- 
vi Amili  pubbliche  azioni . 

i»2.  0 fonunatam  natam  Scc. Col  motivo  d'aver  Cicerone  fuperata  nel  fuo  Con- 
folato  la  pericolofa  congiura  di  Catilina,  di  cui  tratta  fpecialmente  Saliuftio,  vol- 
le anch’  egli  fopra  quella  fua.buona  condotta  comporre  alcuni  veri! , ne'  quali  per  la 
poca  abilità  , c’aveva  a metriche  compofizioni  , urtò  nella  prefente  cacofonia  , la 
quale  però  vien  difefa  con  altri  efempi  de’  migliori  Poeti  dal  Turnebo  Adverf.  Lib. 
VII.  c.  19, e da  Giano  Doufa  ne’  Precidane!  fopra  Catullo  c.  r.febbene  anche  Marz. 
ha  voluto  tacciare  il  povero  Cicerone  d'imperito  nel  verfeggiare,  dicendo  nell’ epigr. 
89.  del  Lib.  II.  ironicamente 

Carmina  quid  fcribii  Mufit , if  Apolline  nulle , 

JLaudari  debei  : bei  Cieeronit  botri . 

e Seneca  de  ira  Lib.  III.  c.  37.  rrgo  ti  Emhu  , quo  non  dtliHarii , odiffet  : i)  Harten- 
fiui  fimult atti  libi  indiearet , éf  Citerà , fi  deriderti  carmina  ojut  , inimicai  tjfet . Cen- 
fura  una  tale  iattanza  di  Cicerone  l'Autor  dell’invettiva , fatta  fotto  nome  di  Sal- 
luflio  contra  Cicerone  flefTo  , rimproverandogli  quello  medefimo  verfo  mal  confo- 
nante all’udito. 

1*7.  Pbilippica . Le  Orazioni  di  Cicerone  contro’di  M. Antonio  furono  da  lui  in- 
titolate Filippiche  a fimilitudine  delle  gii  compolle  da  Demortcoe  contra  Filippo 
Re  di  Macedonia . e perchè  la  feconda  in  ordine  è la  più  mordace , veemente , ed 
artificiofa  ; perciò  a quella  aportrofa  il  nortro  Poeta  , quali  ch’ella  particolarmente 
£a  fiata  la  cagione  della  morte  di  quel  celebre  Oratore . 

126.  ir  illum  . Val.  Marti  Lib.  IH.  C.  4,  in  fine . quam  matrem  Euripidei , aur  qutm 
pairtm  Dtmefihtntt  babuerint , epforum  quoque  fecuìo  ignetum  fuil  : alterimi  autem  ma- 
trem olita , alterila  patrem  eultelloi  vendi!  affé  omnium  peni  deìhrum  Ulcera  lequuntur  : 
fei  quid  aut  Oliai  tragica , a ut  bujui  aratoria  vi  clariut ? 

118.  1 bratti . Dove  fu  cofhunato  da' Greci  farli  molte  volte  pubbliche  riduzioni 
del  popolo  per  deliberarvi  intereffi  di  flato.  Frontino  Lib.  IH.  flratag.  c.  a.  Alcibia- 
de J in  tbtatrt  dijferuit , ubi  ex  meri  Graeerum  leene  eenfultatieni  prabttatmr . Giuflino 
Lib.  XXII.  AgatbtcUi  x teìne  fieip.  ftatum  fot  ma  tucul  populurn  in  tbeacrum  ad  concionem 
vicari  jabot . Tacito  Hill.  Lib  li  Tuon  Antiecbenfium  tbtatrum  ingnfiui , ubi  illit  con- 
futi are  mot  erat . , 

ft 9.  oli  advorfii  , Della  -poca  difpofizione  naturale  di  Demoftene  all’  arte  Ora- 
toria , da  elfo  con  un’infinita  indullria  fuperata  , veggafi  lo  flerto  Val.  Marti  Lib. 
VHI.  c. 7. Deliavita,  e morte  di  quello  grand'oratore  Plutarco  diffufamence . 

133.  tre - 
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ijj.  tropuìt . Cofà  fodero  i trofei,  e di  quante  forte  Aleflìndro  Napolitano  Lib. 
L cu. 

Ij6.  Aplufire  . Set.  Pornp.  Lib.  1.  aplufirio  navium  ornamenta , quia  ttoat  am- 
pi'"*!, quèùn  ejftnl  ntcrjfario  , ufu  ttiam  amplu  firia  dicebantur  . 

141.  quii  onim  virtutem  Scc. Orvid.  Oe  Ponto.  Lib.  U.  eleg.  ?• 

Nec  facili  inventai  multit  t millibm  *■*■«*, 

Virtutem  pretium  qui  pvM  ejfe  fui . 

Ipft  decer  redi , fatti  fi pramia  de  fu  t , 

Non  moet , <S t gratti  punite t effe  pretura . 

*4*.  tituliqn*  cupide  . Seneca  de  Brevit.  Vita  c.  19.  decorrendo  della  vani  ambi- 
zione di  «.oltoro  . quefdam , eum  in  cenfummatienem  dignitatii  per  mille  indignante!  ir- 
rnpljjent , mifera  ft/bi  t cogitane,  ipfet  iaborafft  ite  titulum  fepulctri , 

14J.  fterilit  ficus  . Marz.  Lib.  X.  epigr.i . 

Mormora  Mejfaìa  findit  caprifico s , 

' 147.  Hannitalem  . De’  fatti  d’ Annibale  Cartaginefe  , inimico  giurato  de’  Romani 
aie  fono  piene  le  Idorie.  T.  Livio  nel  Lib.  XXI.  e feguenti  . Plutarco  , Cornelio 
Nipote,  ed  Aurelio  Vittore  nelle  Vite  degli  Uomini  iltuftri  . L.  Floro  nel  Lib.  II. 
c.  o. Eutropio  Lib. III.  Giuftino  Lib.XXXL  Appiauonei  Libri  Libico,  Siriaco.  Po- 
libio nei  Lib.  HI.  Vili.  IX.  e XV. 

- — qua  Librar  . Una  equivalente  ponderazione  morale  fa  Ovvidio  nel  fine  del 
Lib.  XII.  delle  Trasform.  così  dicendo  dopo  raccontata  la  matte  d’  Achille  « e co- 
me fède  il  di  lui  cadavere  abbruciato. 

fam  cinii  eft  , (3  de  tam  magne  reftat  Achille 
Kefir  io  quid  parvam  qtted  non  ben)  compie  a!  urnam, 

tjt.  addirne  imperile  Hifpania . Il  fopraccitato  Cornelio  Nipote . Sic  Kanniba!  mi- 
nor quinque  , t}  viginti  annii  natui  Imperator  faci  ut  proximo  triennio  emaci  gemei  Hif- 
pania bello  fubegit  . Sagttntum  fnderaram  civitatem  expugnavit  Scc.  e per  -ver  ti  con- 
cordano tutti  gl' librici  , che  per  aver’  occafione  Annibaie  d’attaccar  la  guerra  co' 
Romani,  mezzo  più  opportuno  a provocarli  non  ravvifadé , che  ftringer  con  forte  af- 
fedio  Sagunto  , Città  riguardevole  delle  Spagne  , che  fi  mantcuea  in  liberti  folto 
la  protezione  della  Romana  Repubblica. 

Pyrenpum  tronfili e.  Monte,  Che  divide  le  Spagnedalle  Gallie.  il  detto  Coni. 

Nipote,  tra  exereitm  maxienoe  comparavi! . ex  bii  unum  in  Africam  mifie  , alterum  eum 
Hafdrubale  fratte  in  Hi/pania  reliquie  , tertium  in  lealiam  frena  duxie  . Saltarti  Pyet- 
nqutn  tronfie  tee.  dice  però  faltum  , percflcr  quelle  montagne  coperte  di  foltiffimi 
bofehi  , ne'  quali  accefofi  anticamente  il  fuoco  , s’  originò  alle  (ledè  quel  nome  , 
che  in  Greco  linguaggio  contiene  il  lignificato  di  quel  vorace  elemento,  cosi  Dio- 
doro di  Sicilia  Lib.  VI.  c.  9. 

tpi.  Alpem . Serie  di  monti  altiffìrai,  che  fi  padano  per  venir  dalle  Gallie  in  I- 
talia  , dove  incontrando  Annibaie , oltre  alle  nevi  , e ghiacci  abbondancidimi  certe 
rupi  , che  impedivano  totalmente  il  padaggio , dice  Livio  Lib.  XXI.  Tandem  tuquie- 
quam  jumentii , atque  bomittibui  fatigatii  cafra  in  jugo  pofita  . agerrim)  ad  id  tpfum  lo- 
co purgato  , tantum  nìvit  fodiendum , atque  egerendum  fuit  ; inde  ad  rupem  minar ndam  , 
per  quam  via  una  effe  pelerai  , milite t dadi . rum  cadendum  effe!  faxum  arberibut  cir- 
ca immanibui  dejtdii  , detruncatifque , ftruem  ingentem  Ugnorum  faciunt  , eamque  rum 
it  vii  venti  apta  f adendo  igni  coerta  tffet , fuccendunl  , ardtntiaqut  faxa  infufe  aceto 
putref aduni . ita  terridam  incendio  rupem  ferro  pandunt , •mollinntqut  anfradibut  modidt 
eli  voi , ut  non  jumenta  folùm , fid  tlepbanti  ttiam  duci  pojftnl . 

t;6.  fattura.  Sopra  Sac.  UI.  V.  J. 
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»jff.  tum  Cttula  &c.  Furono  i Getuli  popoli  dtll’Africa  deferì  tri  in  var;  /Iti  del- 
la medefima  dagli  antichi  Geografi . Plin.  Lib.  V.  c.  2.  dove  difeorre  della  Provin- 
cia Tingitana  . Getula  tutte  rtntnt  gentu  , Banurri  , multoque  vahdìffimi  Autololes  &c. 

Provincia  ai  oriento  montuofa  fere  rlrpbantoi . 

- — Hcum . Livio  Lib.  XXII.  deferivendo  gl’  incomodi  patiti  da  Annibaie  nel 
pauaggio  per  le  palai»  Tofcana . Ipfe  Hanniial  ager  ocufit  fi t vtrna  primum  in - 
UmpiTtr  varanti  calar ei v fngpraq*  UHUf  fuptrfwrat  quod aititi s ab  aqua 

txftnret,  vtlìut.  -pi,,,  tome »,  (J  nociamo  tumore  put-A^gue  culo  gravante  caput  & quia 
mr dindi  nec  K tue  tempui  trae , altero  oculo  capìturf-, 

IJ9  exituter g quii  rft . Tralafcia  il  nortro  Poeta  a bello  ftttOU.4j  £r  menzio- 
ne delle  tante  vittorie  ottenute  da  Annibaie  in  Italia  contri  i Romiti*-^.  de[  fu» 
padàggio  nell’ Africa  per  difender  la  patria  dall'invafion  di  Scipione-'  e del  cu«u 
battimento  odinatiffimo,  e dubbiofo  fra  que’  due  gran  Capitani  per  venir  folleci- 
tamente  alla  confiderazione  del  fine  fgraziato  incorfo  dallo  (ledo  dopo  lo  sfogo  di 
quei  fuoi  valli  ponderi , onde  giudamente  fervi  egli  di  documento-  all’ umana  fu- 
perbia  di  non  afpirar'ad  imitarlo  nelle  azioni  fmoderate  per  non  averlo  anche  ad 
accompagnare  nella  fua  infelice  cataflrofc. 

rda.  Bytbino  Tyranno . Difperando  Annibaie  di  poterli  più  fofienere  in  Africa 
contri  il  potere  de’ Romani  Ir  ritiri  in  Soria  approdò  il  Re  Antioco»  indi  predo 
Pruda  Re  della  Bitinia,  dove  finalmente  ricercato  da'  nemici , e tradito  dall’ofpi» 
te  reggendo  non  reftargli  pili  fcampo  veruno , fucchiato  il  veleno , che  ferbava 
nel  proprio  anello,  fini  mi/eramente  i fuoi  giorni.  Con  la  foli ta  brevità  A ur.  Vitt. 
De  Viris  illuftr.  In  Africam  revoca  cui,  a Scipione  fuperat  us  ad  Antiocbum  Hegrra 
Syria  confugit , eumque  haftem  Romani/  fede  : quo  villo  ad  Prufiam  Bytbìnia  l'/rrve 
concrjfit  : unde  gemavi  legatione  per  T.  Plaminium  repetitur  , ne  Romanie  rradereiury 
haujlo , quod  fui  anuli  gtmma  labri  oc  tr  tiene , abfumrut  eft . 

i6j.  Cannarum  vindex . Cioè,  che  avvelenando  Annibaie  vendicherà  la  grave  odi- 
fi  fatta  da  quel  fuperbo  a’  Romini , quando,  dopo  ta  derminata  rotta  data  al  loro 
efercito  predo  Canne,  luogo  della  Puglia  per  avanti  d’ofcuro  nome,  ma  che  ma. 
gnitndine  cladii  tmerfit , come  dice  Fioro  , mandò  con  fadofa  odentazione  a Carta- 
gine gli  anelli  d’oro  di  quei , che  vi  perirono  fregiati  di  tal’ adornamento  , accioc- 
ché dalla  quantità  de  gli  delti , confidente  in  piò  moggia,  argomentar  fi  potette  in 
univerfale  il  numero  intero  degli  feonfitti  nemici . Come  però  varie  fono  di  que- 
llo fatto  le  relazioni  degli  Autori , non  meno  diverfo  è il  concetto  , che  da' 
Critici  ne  vicn  formato . Altri  credendola  un’ efaggerazione  iperbolica  ; altri  per  ren- 
derla più  probabile,  ampliando  l’ufo  di  portarli  l’anello  d’oro  a chi  veramente  in 
quei  tempi  non  competeva.  Gl’Idorici  dunque  cosi  ne  feriveno  . Floro  nel  Lib. 
II.  C.  6.  Modii  duo  annulorum  Carthaginem  rrìijjt  , dignieafque  equtfirit  taxata  menftt- 
ra  . T.  Livio  nel  Lib.  XXIII-  dd  fidtm  deinde  tam  le  la  rum  rerum  effundi  fuffìt 
(cioè  Magone  fpedito  da  Annibaie  a Cartagine  con  quegli  anelli)  in  vtftihulo  cu- 
ria annulot  aurea , qui  tantui  acervut  fuit , ut  merenribut  dimidium  fuper  tra  modioe 
explejfe  fine  quidam  aullorer . Fama  tenuit  , quod  propior  vrro  tfi  , baud  plut  fuiffr  me- 
dio . adjetit  deinde  verbity  quo  majorit  cladii  ìndicium  effe: , neminem  nifi  equitum  , at- 
que  ipferum  primorei  ìd  giure  infigne . Plutarco  nella  vita  d’ Annibaie.  Vnm  bac  Ca- 
pute gerunlur  , interim  Mago  Hannibalitfrarer  Carthaginem  prof  clini  filici  firme  villoria 
nuncium  fuit  civibui  detulic . refqut  ab  Hannibale  gìflar  magnificentijfimit  verbi t in  So- 
nata expófaìr , & ad  faciendam  fidem  orationit  fua  effundi  tuffit  in  veflibulo  Curia  au- 
reet annulot  ifomanii  eqnitibut  ademrot , quorum  cumulum  alii  modii  unìue , atii  tritato 
mediorum , iimidiiqne  menfuram  txttffiffe  traiunt . Orofia  nel  Lib.  IV.  conformandoli 
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a ciò , che  ne  regidrò  Eutropio  , le  di  cui  precife  parole  confidereremo  a fup  luo- 
fO,  Hannibal  (dice)  in  ttfiimenium  vittoria  fu*  tur  nuditi  annuierum  aurrerumCar- 
tbagintm  reùfit , quei  ex  minibus  inurfttttrum  tquitum  %t>manorum  , Senatorumque  de- 

traxerat , Ora  per  difinir  con  giudo  giudicio  ciò,  che  d'  untale  (uccellò  è da  ere- 


oro, 


derfi  tre  effenziali  punti  mi  fi  offeritalo  degni  di  cooGderazione . 

11  primo  a qual  condiaione  di  perfone  conceduto  Mò  *1  portar  1 anello  d ( 
ed  in  quai  tempi,  ed  occafioni  variato  « c°itume . 

Secondo  quanti  dalla  parte.  Ja-Koraam,  dilìinti  confiffatu  prerogativa,  pena©, 
ro  nella  memorabile  0“*&e  Canne . 

Terzo  di  «*•  tenuta  fonò  il  moggio  Romano  , onde  redrmgendofi  al  numero 
degli  edioti  capaci  di  quel  fregio,  fi  pofià  de' loro  anelli  aver' empiuto  uno,  o più 


jZIOggl  « 

Per  ciò , che  riguarda  il  primo  punto  , odèrvo , come  eliminando  Plinio  nel 
Lih-  XXXIII-  c.  *•  la  materia,  ed  ufo  degli  anelli,  cosi  ne  difeorre . Unge  enti 
tempori  tu  Sentir  um  quidem  Hpmanum  babuijfe  aurea  manìftfium  efi  .1  Siquidem  bii  tan- 
tum , qui  legati  ad  extrraigentei  ituri  ejftnt , annuii  pattiti  datante  ; neque  aliit  ari , mot 
fui t , qubm  qui  ex  ea  eaufa  publiei  aceepijfent . Avanzandoli  pofeia  ad  invefiigarc  il  prin- 
cipio della  pratica  più  frequente  degli  Aedi  foggiunge  . frequentiti  autem  ufut  anno- 
lorum  non  ante  cn.  Flavium  Annìi  filium  deprebendirur . Hie  nanqut  publicatis  dubiti 
faflit , ite.  e poi  dopo.  §uo  fatto  tanta  Senatui  indignatioru  txarfit , ut  annuiti  ab  ea 
abietto!  fuijft  in  antiquijjimìi  rrperiate  annalibui , Fallii  plerofque , qui  tum  & Sque- 
firem  ordinivi  id  ftcijft  arbitrante  . Indi  poco  dopo  conchiude  . Ita  CDXXXXVIU. 
a condita  urbi  ge/ìum  efi  : fy  primum  annulorum  vtfiigium  txtat  i promifeui  autem  ufut  al- 
terum  fetundo  Punito  bello  : neque  enim  alitrr  potuijjrnt  trimedia  itla  annuierum  Cartba- 
ginem  ab  jiannibalt  mini.  Il  fentimento  di  Plinio  credo  eflèr  quello , cioè,  tenerli 
rifeontro  Monco  , qualmente  abbiano  i Senatori  ufàti  gli  anelli  d’oro  Gn  l'anno 
44*-  dall'edificazione  di  Roma,  e forfè  anche  (per  quanto  alcuni  ne  credono) 
ì Cavalieri  ; certiffimo  però  cfTere  , che  al  tempo  della  feconda  guerra  Cartaginefe, 
quando  nell'  anno  , fecondo  i Falli  Capitolini  , sjì-  feguì  la  tagliata  di  Canne  , 
tal’ ufo  era  già  fatto  promifeuo  a quelli  due  ordini,  cioè-  Senatorio,  ed  Equeflre  » 
mentre  peraltro  , fc  da’  foli  Senatori  fodero  (lati  praticati , non  fi  farebbe  potu  t» 
degli  anelli  de’  mancanti  in  quella  fazione  mandar  tre  moggi  a Cartagine . E ('eb- 
bene la  voce  premutiti, di  cui  fi  vai  Plinio,  baflantemente  efprime  la  di  lui  inten- 
sione ; cioè  d’aver  con  edà  voluto-  inferire,  come  l’ufo  degli  anelli  d’oro  era  in 
qaeì  tempo , non  già  comune  , e permeilo  ad  ogni  condision  di  perfone  ( come 
altri  l’anno  Anidramente  interpretato  ) ma  fidamente  concefso  ai  due  primi  ordi- 
ni del  popolo;  tuttavia  per  maggior’ evidenza  aggiungeremo  ciò , che  verfo  il  fine 
di  detto  capo  in  tal  propofito  conchiude  Annuii  ( dice  ) difiinxett  alttrum  erd'mtm  a 
plebe , ut  fanti  caper ant  ejft  celebra  , ficut  tunica  ab  annulli  Senatum  raniirn . cioè  da 
che  principiarono  a frequentarli  da’  più  degni  del  popolo  gli.  anelli  d’oro,  effondo 
quedi  indifferentemente  ufati  da  ’ Senatori , e da’ Cavalieri  , non  fi  didinguevano 
maggiormente  i Cavalieri  fleflì  dall’  ordine  della  plebe,  che  col  fregio  riguarde- 
vole dell’anello;  come  non  fi  differenziavano  i Senatori  da’ Cavalieri  lleffi  meglio  , 
che  col  Lato  davo,  di  cui  a didinzione  dell’  ordine  Equedre  andavano  quegli 
adornati  . Segue  Plinio.  Sed  annuii  piane  medium  erdinrm , ttrtiumqut  pUbi , éf  pa- 
tribu I inftrutre , quei  antra  militarti  Equi  ncmtn  dederant , tee  nunc  petunia  indierà 
tribuunt . E vuol  dire.  L’ufo  degli  anelli  frappone  il  terzo  ordine  alli  due  or- 
dini Senatorio,  e Plebeo»  ed  il  nome  di  Cavaliere  originato  da  principio  dal  pub- 
blico Cavallo , che  fi  dava  per  ufo  della  milizia  » ora  fai  tempo  de’  Vefpefiani  % 
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«nitido  Plinio  fcriveva  ) gii  s’acquifta  con  la  fola  conceffione  dell’  anello  d’oro  da 
chi  hailcenfo  badante  per  con fegu ir  tal’onore.  Dice  però  egli  inditti  panni*  ( della 

Sual  lettura  in  vece  dell'  ufi  tata  judicei  mi  confetto  debitore  all’  acutezza  di  Giu. 

0 Lipfio)  poiché  d’ ordinario  non  fi  ddcrivcva  nell'ordine  Equeftre  chi  non  avea 
q»«rro  cento  fefterzj  maggiori  di  patrimonio  , come  abbiamo  notato  al  v.  106.  del. 
la  I.  Satira  . vjpWiLAcuQbio  ne[  Lib.  IV.  Óuh  ad  extremum  Dtom  Ptcuniam  effe 
non  crtdat , quid  velai  màximum  —u^fveftr*  indio  ani  liner*  donare  annuite  aurea  ? 
Così  pure  Suet.  Giulio  Cef.  n.  33.  ““*^'w-<oqdizion  del  cenfo  con  la  preroga, 
tiva  dell  anello  d oro  in  certo  racconto , che  fa  dnp-Ajrenore  . Exiftimausr  etiam 
equeftre  : eenfui  pelli  a tur  finiti  1 (cioèCefare  ) quid  aecidit  „am  cum  fm 

aUoquende , exbortandoque  feepiut  digitum  l*v*  manut  oft  emani  aftirm*nl^_re  fatif- 
faciendum  omnibus  , per  quos  dignitattm  fuam  defenfurus  ejftt  ,•  annulum  quoqhr^iB0 
mo  detralìurum  ftbi  : extrema  cenile  , cui  facilini  era t videro  eoncionanttm  , quìm", in*, 
dire  , prò  dille  accepie  qued  vifu  fufpicabatur  ; promiftumqut  jut  annulerum  cum  mHIiiue 
quadringentis  diftulit  . Ma  feguitiamo  il  noftro  Plinio  per  autenticar  col  di  lui  in- 
iegnamcnto  l’ Moria  , c’  andiamo  tellendo  degli  anelli  d'  oro  . nec  pridem  ( aggiun- 
ge egli  ) id  ftSium  , cioè  di  cootralfegnarfi  con  quel  riguardevole  fregio  i Cava, 
lieri  . Divo  Augufto  Decurtai  ordinante  , major  pars  Judicum  in  fette»  annulo  fuit  . 
iique  non  equità  , fed  Judicn  vocabantur  , Equitum  nomen  fubfiftebat  in  turmis  equo - 
rum  publicorum  . E vuol  dire  , che  ripartendo  Augufio  il  popolo  fecondo  il  cenfo 
di  ciafcheduno  nelle  fue  Decurie  ; e cosi  rcgiflrando  chiunque  fi  doveva  nell’  ordi- 
ne Eque  lire , al  quale  pure  per  la  cofiituzione  di  Giulio  Celare , di  cui  Suet.  in 
Jul.  Gef.  n.  4t.  fpettava  il  Gius  di  giudicare  ; ndn  per  quello  tutti  di  quell'  ordì- 
ne  portavano  l’anello  d’oro,  ma  molti  di  elfi  Pulivano  fin’ a quel  tempo  di  fèr- 
ro , e fi  chiamavano  più  comunemente  Giudici , che  Cavalieri  / fufiflendo  il  nome 
de’  veri  Cavalieri  , e per  conferenza  1’  ufo  dell’  aureo  anello  in  auei  particolar- 
mente , che  ricevevano  il  pubblico  Cavallo  per  fervizio  della  Repubblica . Qui  pe- 
rò è d’  avvertirli  , come  correndo  un  tal  privilegio  per  gli  ordini  Senatorio  , ed 
Equeftre , non  lo  dobbiamo  fupporre  così  riftretto  a quelle  due  condizioni  di  per- 
fone,  che  non  ne  partici pafTero  anche  gli  altri  {ignori  graduati , ouali  furono  negli 
eferciti  i Generali,  Legati,  Pretori,  Queftori,  e Tribuni  de'  Soldati;  onde  a ra- 
gione abbia  detto  Aleflf.  Nap.  Lib.  II.  c.  29.  quod  quidem  Jut  ( dell'aureo  anello) 
non  equitibus  modi , tanquam  bellica  virtutis  inftgnt , fed  & Stnatoribut , & militi * pri- 
meribus  datum  fuit . Con  le  quali  parole  credo  , che  abbia  egli  voluto  alludere  a 
quelle  di  Magone  appreflo  Livio  al  palio  citato  , dove  ditte  , it  ipforum  primorei  g 
e che  riferir  li  debba  tal’efpreflione  non  a’  Cavalieri  , quafi  che  folameote  i prin- 
cipali di  quell’ordine  porcaflèro  l’anello  d’oro,  e che  di  etti  raccolti  fi  foftèro  più 
moggi  d’  anelli  1 che  farebbe  Hata  troppo  la  grande  iperbole  ) tua  a’ principali  di 
tutto  l’efercito  de’ Romani , com’erano  i Senatori  intervenuti  in  quella  battaglia  » 
e gli  ufficiali  tutti,  che  ne  godevano  l’ufo,  e per  quello,  che  riguarda  ai  Tribu- 
ni (de’  quali  ogni  Legione  fei  veramente  ne  contava  ) eccone  1’  elcmpio  in  Appia- 
no . Dilcorrendo  egli  nel  Libico  de’  fatti  accaduti  nella  terza  Guerra  Carcaginefe 
cosi  chiaramente  ci  avvertifce  . Scipio  ex  captivi 1 quondam  liberati  , éf  ad  Hafdru- 
balem  mieti  jujfit  , qui  jufta  illis  perfelvi  pofceret  . ille  carperà  fcrutatus  ex  amulorum 
forma , cum  Tribuni  aureis  , reliqui  veri  ferrei i uterentur  annuii t , fepultur * tradidit  . 
Intende  egli  della  fanteria,  e perciò  dice  reliquie  cosi  lo  fpiega  il  Lipfio  De  Mil. 
Rom.  Lib.  II.  c.  9.  le  di  cui  parole  regiftrcremo  più  abbatto. 

Non  fu  la  durazione  di  quello  privilegio  de’  Senatori  , Cavalieri  , e principali 
graduati  degli  eferciti  per  etti  foli  perpetua.  Col  progredì»  de’ tempi  s’accomunò  ' 

tutti 


Digitized  by  Google 


544  ANNOTAZIONI' 

tutti  i Cittadini  Romani  , che  vantavano  d'  elTcr  d’ ingenui  natali  > quindi  tanto 
valeva  fotto  il  governo  più  avanzato  de’Ccfarigoder’il  Gius  dell'anello  d’oro , quan- 
to 1'  effer'  Ingenuo , rodando  quel  fregio  vietato  a’  foli  Libertini  , quando  non 
ne  avellerò  impetrata  la  permiliìone  dall'  autoriti  de'  fovrani  ; nel  qual  calo  godeva- 
no bensì  una  certa  fembianza  d'ingenuità,  fenza  però  pregiud icio  del 
to,  che  fopra  di  erti  apparteneva  a'  Padroni.  Così  diriniO'»  l'.vio  J.  C.  nella  I.  j. 
D.  D.  De  Jure  aur.  annui,  dicendo.  §ui  ?«<  — vrum  aur forum  Imperraverie  ut  in- 
genua, bobe  tur , qugmvi,  ab  bared----rj<“  patrona,  nen  exeludatur . E Vulpiano  nel- 
la L.  6.  COSÌ  Libertina,  fi  onnulerum  aureùrum  impetravi,  , quamvi,  Jnra  Ingenuita- 

ti,  foho  Jure  parrò-'  "otln,  fit , tumore  ingenua,  intelligitur  , £}  boc  diva,  Hajriannr 
rrfcrìpjfi  nJique  fin  dal  tempo  di  quell'  Imperadore  era  fatto  l'ufo  dell'anello 
d'ori)  * didinziooe  de’  Libertini  , comune  a tutti  gli  uomini  ingenui.  Tal  pra- 
tica fudtdeva  pure  fotto  i’  Imperio  di  Diocleziano , eMaflimiano  , come  lì  feorge  da 
una  loro  Legge  , eh'  è la  a.  deiferitta  nel  Codice  De  Jure  aur.  annui,  del  contenuto  (ledo, 
che  la  fopraddetta  Aurtorum  anmelorum  ( difinifcono  quegli  Imperadori  )benrfieio  Prinei. 
pali  tributar  (cioè  a'  Libertini,  che  peraltro  a differenza  degl'ingenui  ne  farebbo- 
no  incapaci^  libertari,  quoad  vivant  imaginem  , non  ftattnn  ingrnuitati,  praiat . An- 
zi inalterata  rimafe  fino  alla  decadenza  dell’Imperio  in  Italia  , e forte  finoa'  tem- 
pi di  Giudiniano , quando  già  le  invafioni  de'  Gotti , e d’  altre  barbare  nazioni 
avean  polle  tutte  le  cofc  in  confufione:  come  s'argomenta  dall’Auth.  Ut  Libere. 
<5-  1.  & $.  illud  . Coll.  VI.  in  cui  levando  quell'  Imperadore  con  la  folita  fua  in- 
dulgenza ogni  differenza  di  Libertà  così  decretò.  Sei  bodie  quia  manumittento,  fer- 
vei fno,  rive,  denunciane  ij 'ornano,  ( non  enim  alirer  liete  ) ex  ipfa  manumijfione  aureo- 
rum  annulerum , erge  nera,  io  ni  e }as  babent , ut  fiat  quidem  Liberi , (j  ingenui  . jure  ta- 

rara patrùnxtut  illrfo . Stabilendo  cosi,  che  fenza  altra  particolar  concellione  del 
Principe  poteffero  anche  i Libertini  portar  l'anello  d’oro,  come  facevan  gl' Inge- 
nui,- e che  da  quelli  in  niente  piò  differiffero,  fc  non  in  riguardo  al  Gius , che  fo- 
pra di  loro  venia  dalle  leggi  riferrato  a quelli , da'  quali  avean  conseguita  la  li- 
bertà . 

Di  quella  comune  facoltà  di  portarti  l’anello  d’oro  da  chiunque  vantava  inge- 
nui natali,  introdotta  però  dopo  i primi  Imperadori , fa  ceflimonianza  Dione  fcric- 
torc  de'  tempi  di  Settimio,  ed  altri  fin' ad  Aleffandro,  di  cui  fu  collega  nel  Con- 
iblato.  Narrando  egli  certo  cafo  occorfo  nell' occafionc  delle  guerre  civili  , quan- 
do il  conceder'  ad  uno  il  Gius  dell’  anello  d’ oro  non  importava  il  farlo  goder  la 
prerogativa  d’ingenuo,  ma  il  crearlo  Cavaliere  Romano,  cosi  nel  Lib.  XLV1II.  va 
dicendo.  Crjar  Ubentijfimì  aeeepit  (cioè  Mena  Liberto  di  Pompeo  a lui  rifuggito) 
nrqut  dedit  Pomposo  poflulanti , ì}  magno  infuper  bonore  babai!  , annui ifque  aurei t dete- 
rrai t , (Sr  in  Equefirem  ordinem  adj trippe.  Som  apud  antiquo,  gemano,  non  modo  Li- 
berto , fed  ne  ingenuo  quidem  ulti  aureo  annoio  litebat  uri , nifi  Senator  ejfet , a Ut  e- 
quefiri,  ordini, . Anzi  eflèrfi  molto  avanti,  non  dirò  a’  tempi  di  Dione,  ma  dello 
lidio  Imperadore  Adriano , mentovato  in  detta  1.  6.  D.  D.  De  Jure  aur.  annui. , 
divulgato  non  folo  l'ufo,  ma  l'abufo  di  quell'adornamento,  viene  da  Seneca  efag- 
gerato  nel  Lib.  VII.  Nat.  Quarti,  c.  Jf . dove  in  detcllazione  del  lullo  degli  uo- 
mini de'  fuoi  tempi  cosi  lafciò  feritto . exonerarnut  annuii 1 digito , , fy  in  omni  attirala 
gemma  difponitur  : quoridie  tomminifeimur  , per  qua  virilitati  fiat  injuria  , ut  ttadueatur  , 
quia  nen  potei  eroi  . Dove  non  ho  difficoltà  a credere  , eh’  egli  parli  veramente 
d' anelli  d' oro , febben  piò  fpecificatamentc  non  fe  ne  ciprime  . Ma  come  accor- 
deremo ( pare  , che  quivi  alcun  mi  foggiunga  ) con  le  cole  finora  divifate  il  te- 
tto d ' Erodono  nel  Lib,  III.  dove  egli  fcrive.  Pofiea  veri  quam  in  templum  fonie 
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ÌHgrrjJui  ifi  ■ \ cioè  Settimio,  di  coi  Pirla  ivi  quell’  Iftorico , c non  Aleflindro  , co- 
me notò  il  Tiraquello  al  cip.  29.  ael  Lifa.  II.  d'Alelfandro  Nipolit.  ) omnia  fa. 

infine  dt  moro  perrgit  , rrverfur  in  palatila»  , magnoqut  conciario  populttm  Hqmanum 
villoria  nomini  profumili  tft  , ae  nummo  1 miti  litui  largirvi  rjh  . Simul  alia  por  multa 
induìfit  y qua  nunquam  aiuta  aeeeptrant , narri  & frumenti  fummam  primo r ajauxir  ì 
tf  aureii  annulii  uti  , (f  domi  baione  muliertm  prrmfit  . Se  gli  anelli  dì  oro  gii  da 
molto  tempo  avanti  Settimio  erano  ufati  indifferentemente  da  chiunque  noi»  (offe 
di  condizion  Libertina,  fuperflua  dunque  fu  una  tal  concellione , per  quanto  rigur- 
da  gli  anelli , fatta  da  quello  Imperadore  a favore  de1  foldati . Rifpondo  » doverli 
piuttolìo  dalle  parole  d'  Erodiano  argomentare , che  effóndo  (lato  fin  da  tempi  anti- 
chilfimi  confiderato  l’anello  d’oro  nell'ordine  della  milizia  pec  una  marca  partico- 
lare, e dilli  n ti  va  de’  Cavalieri,  tale  appunto  fiali  confervata  duo  all’imperio  di 
Settimio,  fenza  ch'ella  fiali  mai  accomunata  ai  Soldati  pedoni  , qualunque  abu- 
fo introdotto  fe  ne  felle  negli  altri  non  foggetti  al  rigore  della  militar  difcipli- 
na , onde  finalmente  abbiano  anche  i Soldati  ordinari  ottenuto  da  quel  Monarca 
in  premio  delle  militari  fatiche  follenote  da  elfi,  ciò,  cac  gii  era  per  ollentaaione  di 
lullòad  ogni  logenuo  permeilo  nell' ozio  della  Cittì. 

Stabilitoli  cosi,  che  al  tempo  della  fccontk  Guerra  Cartagtnelè  corredò  l’ufo  di 
portarfi  l’anello  d'oro  da’Senatori , da'  Cavalieri  v e da  altri  graduati  negli  eferci- 
ti,  rellando  peraltro  vietato  a’  Soldati  ordinar;  fino  all'Imperio  di  Settimio  Se- 
vero; olserv©  6re  a tali  Propofizioni  un  gran  contrailo  l’autorità  femore  rivcribile 
di  Giulio  Lipfio  per  ciò,  ch’egli  aderì  in  contrario  nel  propofito,  di  cui  difeor- 
riamo . Così  dunque  nel  Lib.  II.  Eletf.  c.  f.  dove  parla  della  differenza  degli  anel- 
li d’oro,  d’argento,  e-di  ferro,  viene  da  lui  regiflrato.  Hie  fervi  tamàm  foli  in 
ferreo  armalo , eliam  militei  omnei , qui  non  infignu  ( fin  qui  filmo  d’  accordo  ) quei 
adii  verum  e fi , ut  etiam  equità  Romani  rum  militarmi  , jut  non  babuerint  aurtorum . 
Quello  ha  bifogno  di  aualchc  particolare  ponderazione . Per  maggior  dichiarazione 
di  quella  difficoltà  è d'uopo  fupporre  che  molti  erano  i deferitti  da’Cenfori  nell’ 
ordine  equellre , o per  la  fomma  del  Cenfo , che  gli  abilitava  a tal  grado  , o per  gra- 
zia facciale  degli  Imperadori , come  fuccedeva  (avente  dappoiché  ogni  regola  del 
pubblico  governo  reltò  fubordinata  all'  arbitrio  difpotico  di  quei  Monarchi  ; e que- 
lli ipfo  fallo  confeguivano  il  gius  dell’anello  d’oro;  a fegno  che  nc’ tempi  di  Gal- 
ba  ( noto  quello  tempo  per  ciò  , che  qui  appreflo  abbiamo  di  oficrvare  ) ed  an- 
teriori , tanto  era  confcguirfi  da  uno  il  gius  dell' anello  d'oro,  quanto  l’elfer crea- 
to Cavaliere-  Di  quefi' ordine  poi  s'eleggeva  per  ufo  della  guerra  quel  numero, 
che  Infognava,  eh' erano  d’ordinario  300.  per  ogni  Legione,  i quali  perchè  a tal 
fine  ricevevano  dal  pubblico  il  cavallo,  perciò  fi  dicevano  Equo  puhlìro  mtrere . Quin- 
di Livio  Lib.  V.  ebm  repente  quibui  eenfut  trai  , equi  publici  non  tram  affinati  , 
rquii  fe  foii  fiipeudia  faHuroi  premi  riunì . Plinio  nel  fopraccitato  pafio , dopo  aver  det- 
to, che  molti  de’  Cavalieri  fin’  a’ tempi  d‘  Augnilo  , continuavano  l'ufo  dell.' anel- 
lo di  ferro,  ed  eran  chiamati  piuttolìo  Giudici,  che  Cavalieri,  conchiude,  che 
aquitum  nemtn  fmbfifirbat  in  lurmii  equorum  publieerum . E nel  c.  1.  dello  llcflò 
Lib.  XXXIII.  quia  etiam  nomen  fape  tariatum  eft , in  bit  quoque  qui  ad  equità, 
tum  teabebantur  . Dionif.  Alicarn.  Lib.  VI.  deferitta  la  battaglia  de' Romani  co’ 
Latini  al  lago  Regillo  . Tum  faerifiiium  fplindidum  , quei  P.  quotatimi  per  prò. 
orni  Equtfitir  ordini]  vitti  Jdibui  qninlilibui  per agi I , qua  die  bai  illi  vigoria  eoruiglt. 
P rateo  omnia  veri  poft  faerifiiium  tranfvtHio  forum  , qui  equot  knbibant  ex  puh  He  0 . Con. 
le  quali  parole  fa  conofcere , che  non  tutti  Quelli  dell'  ordine  Equellre  , ma  quan- 
ti fidamente  era  d’ uopo , ricevevano  ad  ufo  di  guerra  il  cavallo  a fpefe  della  Cal- 

M m U 


54<* 


ANNOTAZIONI 


fa  pubblica:  « di  quelli  s’ incontra  frequente  menzione  nelle  antiche  Ifcrizioni  con 
tali  abbreviature  EQ;_  R.  EQ^  P.  cioè  Eqtei  H/msmeu  equo  publiio , o femnlico 
mente  EQ_  PVB.  come  si  legge  nella  Lamina  di  bronzo  , ora  da  me  polfeduta  , 
citata  dal  Pignoria  De  Servii  al  c.  j.  per  cofa  al  fuo  tempo  di  ragione  di  Ccfare 
Nichefuola  Patrizio , e Canonico  Veronefe  , e pofcia  dal  Signor  Cavalicr*  Orfato 
Mon.  Pat.  Lib.  I.  fefl.  fi.  come  poflèduta  da'  Signori  Coradcni , e finalmente  illu- 
firata  dal  Signor  Marcio  Cerchiar!  Nob.  di  Vicenza  nella  fua  erudita  fpiegazio- 
ne  delle  Ifcrizioni  Vicentine  , che  con  impazienza  vien'  attelà  alla  luce  , per  l' efv 
pxeflione,  che  vi  li  ofserva  di  quell' llluilrifs.  Cittì . Ella  dunque  è tale. 
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Premefsa  l’ antidetta  diflinzione  de’  Cavalieri  onorar; , e dei  deflinati  veramen- 
te all’ufo  della  guerra,  vuol  dir’ il  Lipfio,  che  nell’ occalionedi  portarli  quedi  al- 
l'attuale efercizio  dell’  armi  deponevano  l’anello  d’oro,  anzi  perdevano,  durante 
il  loro  impiego  , il  gius  di  portarlo,  rum  militarmi  jut  non  Murrini  aureorum.  Ma  per 
qual  ragione  deporre  allora  quedo  contrafscgno  proprio  della  funzione,  eh’ efer- 
ci  tarano  ? tanquam  btUic * virrttii  infierii  lo  dice  Alessandro  Napolitano.  Forfè  per 
levar  l’occalione  di  preda  a’  nemici?  poco  era  il  capitale  d’un  anello  in  riguardo 
alle  armi , agli  abbigliamenti  del  Cavallo  , al  Cavallo  defso,  e finalmente  alla  pro- 
pria vita  , lènza  la  perdita  della  quale  non  porevan  perder  l’anello,  e quella  per- 
duta nulla  importava  di  quello  la  perdita.  Si  dirà  forfè,  che  n’ andafsero lènza al- 
la guerra  per  confervar  la  rozzezza,  e feveriti  militare  ? Ma  gli  adornamenti  dei 
Cavallo  non  furono,  benché  di  maggior  valuta  d’un’  anello,  in  ogni  tempo  per- 
meili ? onde  Giuvenale  Sat.  XI.  panando  dique’  buoni  antichi,  quando  la  militar- 
difciplina  era  nella  fua  più  efatta  ofservanza,  cosi  va  dicendo. 

Tutu  nutir , Grajai  mirari  nefriti  miei 

Ut. 
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Magna  um  m rtìficum  frangibili  potala  m Hot  , 

Ut  pbalnii  lauderei  (finir  . 

E T.  Livio  difcorrendo  dello  fpoglio  fatto  da’  Cartaginefi  dell 'accampamento  de'  Ro- 
mani dopo  la  rotta  di  Canne,  cosi  nel  Lib,  XXII.  riferifce  ■ Piada  ingnu  parta  eft: 
ér  piatti  equa  , virofqm  fi  quid  arguiti  , quod  plurimum  in  pbalerii  tquorum  trat , runa 
ad  afe  indura  fallo  pnrxiguo  iniquo  militanti i utibantur  ; ornai  t entra  pruda  diripienda 
.data  ojt . In  fomma  io  non  credo,  che  i Cavalieri  deponeflèro,  nel  portarli  a’ mili- 
tari cimenti  , l'anello  d’oro,  marca  onorevole  del  loro  ordine,  fe  con  l’ autorità 
di  qualche  antico  Scrittore  non  me  ne  a(Tegna  il  Lipfio  le  pruove  . ecco  , rifponde 
egli  , la  teflimonianza  di  Suetonio,  le  di  cui  parole  in  Galba  n.  io.  fono  . delrgit 
tquejìrit  ordini s f rivinti , qui  , maltinti  aunorum  anuìorum  ufu  , notati  apptllarrntur , 
txcukiafqut  viti  militimi  af  trini . Nè  quello  mi  perfuade  . Concedo  bensì , che  Suc- 
tonio  confìderi  la  permiflione  di  continuar  1' ufo  dell'  anello  d’oro  a quei  Cavalieri 
per  privilegio  fpeciale  dell’Imperadore,  ma  non  necettario  inquanto  andattèro  a mi- 
litare in  figura  di  Cavalieri , coma  bifognerebbe  , che  fotte  accaduto  per  follener  la 
propofizione  del  Lipfio  ; ma  perchè  fucceder  doveva  tutto  il  contrario  . Si  voleva 
lervir  Galba  di  que’  giovani  dell'  ordine  Eqneflre  in  azione  piuteotto  da  pedoni , a' 
quali,  Comes' è veduto,  non  era  permetta  quella  prerogativa  . Chilo  dice?  lo  ttef- 
lo  Autore . oxeubiafqui  circa  cubiculum  fuum  vici  mi/itum  agnine  . Lo  ftar  di  guardia 
alla  portiera  della  ttanza  Imperiale  non  è ufficio  di  foldato  a cavallo , onde  pattan- 
do quei  giovani  dall'eièrcizio  de'  Cavalieri  a quello  de’  pedoni  , pareva  , che  fi  ren- 
dettero incapaci  dell'ufo  deli’  anello  d’  oro  , fe  l'indulto  dell’  Imperadore  non  gli 
averte  abilitati  a goder  tuttavia  quell’ onore.  E che  veramente  follerò  i predetti  ob- 
bligati a funzione  al  loro  ordine  incompetente  , lo  dimottra  il  nome  , con  cui  pia- 
cque all’  Imperadore,  che  veniflèro chiamati,  cioè  meati  , che  altro  non  lignifica, 
■che  extra  ordì  rum  votati , come  dicevanG  i loldati  veterani  , che  adempiuto  il  nu- 
mero de*  loro  dipendi,  e perciò  immuni  dal  poter’ efler  piu  obbligati  alla  guerra, 
.per  qualche  giulto  particolare  motivo  novamente  fi  deferivevano  ne* ruoli  de’  folda- 
ti . Ma  che  mi  vo'  io  affaticando  in  ributtar  l' opinione  del  Lipfio  per  folo  zelo  di 
follener  la  verità  di  fopra  ftabilita  , acciocché  non  retti  dal  credito  di  quel  grand* 
uomo  pregiudicata  , le  ritrattando  egli  fteflò  in  altro  luogo  quanto  poco  avveduta- 
mente divilato  avea  nel  detto  c.  8.  del  Lib.  II.  Eleflor.  ferve  anzi  di  mallevado- 
re alla  fuppotta  Maffima  d’ ettèrfi  indifferentemente  ufato  da'  Cavalieri  l’anello  d’  Ci- 
ro. Ecco  le  di  lui  parole  nel  fuo  eruditiffimo  Trattato  De  Mil.  Rom.  Lib.  IL  c. 
9.  dove  difcorrendo  de’  Tribuni  conchiude . Ornamenta  futa  , Anulni  annui , qua 
annoi  milita  non  fai  u ti  . Appianai  . aurea  faune  anula  inin  militanti!  Tritu- 
mi, cum  alii  infniorii  fenili  gtfttnt . §uid  aii  Appiani  ? ttiamnt  equità  non  gtfiant  ? 
Atqui  notijfima  b fioria  tft  di  modiii  anuìorum  a Magone  in  curia  Cartbaginitnfium  ex- 
tujfis  : quoi  nifi  tquiti  ni  am  dttraxnint , unde  ta  copia  ? Imi  veri  illi  geftarunl  : me 
mgat  Appianai , cujui  diciio  non  nifi  ad  ptditn  predue  inda  , Equini  auttm  pari  pini  lo- 
co , (3  dignitari  cum  Tribuni t . 

Più  valida  oppofizione  patifee  la  maffima  negativa  di  non  efferfi  conceduto  1’  a- 
nello  d’ oro  a’  loldati  pedoni  al  tempo  della  tagliata  di  canne , come  ad  alcuni  par 
necettario  per  fuppome  raccolti  tre  moggi,  e mandati  da  Annibaie  a Cartagine.  E 
fta  dia  fondata  nell’ attèrzione  d’  Eutropio,  che  cosi  del  detto  avvenimento  difeor- 
rc . Hannibal  trn  media  anuìorum  Cartbéginm  mifit , qua  t mambui  equitum  fioma- 
norum  , Jenatorumqw,  tT  militimi  dimenai . Ecco  dunque  che  gli  anelli  furono  le- 
vati di  dito  non  folo  a’ Senatori,  e Cavalieri,  tnaancbealla  fanteria  ondeé  falfo  , 
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-che  oc  forte  vietato  1'  ufo  a’  pedoni  • Rifpondo  all’  obbietto  in  piti  modi . Primo  t 
che  l’autorità  d' Eutropio  appreflo  di  me  non  idi  al  pofo,  che  porti  prevalere  a 

Spella  degli  altri  Autori  di  (opra  citati , da'  guati  li  ricava  il  contrario . E può  ef- 
er , che  riflettendo  Eutropio  all'  ufo , già  al  tuo  tempo  inveterato  ( fcriflè  egli  an- 
ni 150.  dopo  Settimio  Severo)  di  portarli  l'anello  d'oro  da  ogni  condizion  di  fal- 
dati, riferirti;  la  cola  accaduta  al  tempo  della  feconda  Guerra  Cartaginefe  , l'en- 
ea tutta  quell'avvertenza,  ch'era  necertària  , e come  fe  anche  allora  u forte  coftu- 
matociò,  che  a’fuoi  giorni  comunemente  correva.  Così  fu  ortervato  dal  Liplìo Lib. 
11.  Dial.  V.  De  Mil.  Rom  aver' il  medeftmo  Autore,  ingannato  dall'ufo  de’ tempi 
pofleriori  , aderito  nel  far  menzione  di  Legioni  defcritte  nell'  anno  di  Roma 
CCCXC1I.  , quando  non  comprendevano  piò  di  4.  mila  pedoni  , che  dieci  Legio- 
ni rilevavano  un  numero  di  fertànta  e più  mila  foldati,  dicendo.  E*  Ramanit  tan- 
tum tyrenti  Itili  funi , falìaque  Ltgiontt  il  tetra  , qui  raedui  frangiata  ve!  ampliai  arma- 
tameli milita  tjfùitbat . Onde  vi  fa  l’accennato  Critico  il  contrappunto  con  foggiun- 
gere  . Errai  o tana  Eutropi , atti  quei  mitrai  afe , tuai  txfcriptar  , (jf  quadraginta  verum 
afftt . Da  quelle  parole  avvertito  però  anch'io,  piuttollo  che  condannar  quell’auto- 
re , ad  addofsar  la  colpa  a qualche  di  lui  copirta , dirò  in  Tua  ditela  , che  avrà 
agli  fcritto.  quei  t manikui  Equitum  Ramanarum  , Stnaterumque , (t  Tri ; militmn  de- 
traxtrat , cioè  T-ibanerum  militum  , a' quali  pure,  come  abbiamo  ofservato  era  con- 
ceduto l'anello  d’  oro  , e de' quali  morirono  per  detto  di  Livio  . come  vedremo, 
ventuno e che  non  intendendo  alcuno , che  trafcrilsc  quel  terto  , il  lignificato  di 
tal' abbreviatura  , fe  oc  sbrigafse  col  tralafciarla  , onde  cosi  a'  nollri  giorni  fa  per- 
venuto di  mano  in  mano  ricopiato  quel  pafso  lino  all’ufo  delle  (lampe.  Ovvero  li 
dica , riservi  .{lata  la  parola  militum  aggiunta  da  gualche  fcrupulofo  per  dubbio  eh’ 
Eutropio  non  fofse  notato  per  iperbolico,  afserendo , che  da'  (òli  Senatori,  e Ca- 
valieri li  fofsero  potuti  raccoglier  tre  moggi  d'anelli  , come  tuttavia  da  più  d' un 
fe  ne  dubita  . E in  fatti  perché  non  dille  Eutropio  , dopo  aver  detto  Equitum  fe 
voleva  includervi  anche  la  fanteria , & peditum  ? Sia  vera  , o no  quella  mia  conghiet- 
tura , certo , ch’ella  non  è affatto  priva  di  fondamento  . OroGo , che  rapportò  di 
pefo  nella  fua  Storia  le  parole  d'  Eutropio  , concernenti  il  particolare  , di  cui  di- 
feorriamo  , non  dice  più  di  cosi  . Hannikal  irti  mediai  annulerum  aurtarum  Cankagi- 
utm  mijft  , quat  a manibui  inttrfailarum  aquitum  Ramanarum  , Stnatarumqut  dttraat- 
rat . Onde  una  di  due  . O che  OroGo  copiò  quello  palio  d' Eutropio  avanti  che  {òf- 
fe alterato  con  d’aggiunta  di  quella  parola  oziofa  militum  ; 0 che  emendò  con  cari- 
tà l'inavvertenza  di queil'Autore , che  avendo  hnprefso  nell’immaginazione  l'ufo, 
che  correva  al  fuo  tempo  . fe  la  lafciò  ufeir  dalla  penna . 

Ma  partiamo  all'  efame  del  fecondo  punto  dei  tre  proporti  degni  di  conGdenzio- 
ne , e procuriamo  di  ricavar'  il  numera  de’  combattenti  , che  perirono  nella  gior- 
nata di  Canne  dalla  parte  de’  Romani , capaci  del  nobile  fregio  dell'anello  d'oro. 
Per  ottener  quello  intento  balla  aver  lòtto  1'  occhio  ciò  , che  ne  ferifsero  i due 
principali  Autori  della  Romana  llloria  . li  primo  Ga  T.  Livio,  il  quale  racconato 
nel  Lib.  XXII.  il  combattimento,  e la  morte  del  Confole  Emilio  lòggiunge.  ftpttm 
milita  keminum  in  minora  taflra  ; dettiti  in  inaiata  : duo  fermi  in  vieum  ipfum  Cannai 
parfugarunt  , qui  tal  empia  a Care  altana  , atqut  tquilikut , nulla  munimtnta  tegame  tireion- 
venti  fune  ( ecco  due  mila  in  mano  de'  nemici  ) Cenful  aitar  ( cioè  Terenzio  Varro- 
ne  ) fau  fané  , fati  tenfilia  nulli  fugitutium  inftflut  agnini  cum  quinquaginta  fari  equi- 
tikui  Vtnujfom  prefugit . quadraginta  millia  peditum  : due  millia  feptingrnti  aquitet  ; <Sf 
tanta  prape  civium , fociarumqut  pari  taf  dicuntur  , in  kit  alter  Canfulum  , %u a flarn  L. 
Adliut , (J  L.  Furiut  Bikatulut  , XXL  Tri.  Milit.  Confutarti  quidam , Prateriiqaa , 

Adi- 
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MJUitil , inter  Me  Cn.  S militi / , (f  C.  Minutiti i Nomatisi , fai  Magifier  tquitum  fale- 
re unno  afiqacl  tirimi  ante  fttrr.it  . IXXX.  prateria  Senatorei  , mi  irur  tot  magifira- 
tut  gtjftfftat  , nude  itr  Sena  rum  kp.  irbertnt  , rum  fra  minutate  in  taprnihu  miUeet 
f*8i  tffint . indi  frgue  . capta  re  prati » tris  milita  peditnm,  ir-  rf  nitri  Irrelati  tticun. 

tir  , Qnjndo  quelli  tre.  mila  pedoni  s' intendano,  computati  li  due  mila  forprefi  in 
Canne , areremo  tr*  morti , e prigioni  quaranta  tre  mila  pedoni  , e cara! ieri  tre  mi- 
la ( poco- importando  , che  fofsero  uccio  , o prefi  vivi  per  lo  fitte  di  raccoglier  da 
eflì  gli-  anelli } co»  qualche  altro  centina j<-  tra  Senatori,  Tribuni , ed  altri  gradua- 
ti, capaci  ugualmente  di  qnHP  ornamento.  A qaefìi  devon fi'  accrefcere  altri  otto 
mila  delli  diciafetre  mila  rifuggiti  nega  accampamenti  , che  tanti  ne  vennero  in 
potere d*  Annibale,  detratti  gli  Alleati , a’  quiii  diede  egli  grariofamente  la  liber- 
ti . Ricavo  tal  numero  dallo  fiefso  Invio  pii»  abbafso  , dove  cosi  riferifee  l'efpo- 
fiaiene  di  M.  Giani»  mandato  a Roma  per  promtrar  tl  rifritto  di  quei  cattivi . dr- 
hitutn  tx  nani  aiate  , it  fremita  iairtit  . eflr  millia  armari  ■ 1- ver  ut  a audio , tue  minrr 

numcrin  mefite  tfl.  E da  Cicerone  nell-*  ultimo  Lib.  DeOfhciis,  dove  leggiamo- . olir 

millia  hominum  tentisi  U annitrì , non  pari  m arie  etpijftt , atti  qui  prriemo  manie  fu- 
gijfent  & c.  proporzionando  però-  il  numero  de’  pedoni , e de'cavalierì  conforme  alla 
coftiurzione  delle-  Legioni , deferitte  per-occafionedi  quella  Guerra  , di  pedoni  cin- 
quemila, e cavalieri  quattrocento,  figureremo  del  corpo  di  detti  otto  mila  uomi- 
ni , venuti  in-  potere  del  vincitore  Cartagioefe,.  pedoni  fettemila  quattrocento  , e 
cavalieri  feicento  incirca.  Onde  in  tutta  fomma.  aféenderanoo,  tramorti,»  prigioni  i 
pedoni  a cinquantamila  e;  quattrocento , e i caratteri  a tremila  e fekeoto  , oltre 
I Senatori Tribuni , ed  altri-  graduati,  che , fé  no»  vengono,  compiefi  nei  duemila 
fettecento  cavalieri- tagliati , accrefcono  il  numero  di  quei  , che  confideriamo  fre- 
giati deU’anello-, d'oro.  Polibio,  chiamato  da  Cicerone  nel  luogo  citato  ionai  su . 
Mae,  C che  vifse  in-  tempo  molto  più  prò  turno  alla  «fetta  giornata  di  Canne  , cioè 
al  tempo,  «iella  terza  guerra  Cartagineie  , e così  anni  aoo.  circa  avanti  di  T.  Li- 
vio , c perciò  forfè  più  confapevole  della  verità  delle  cofe  fuccedute  nella  guerra 
d*  Annibale  , deferivendo  la  difpofiaione  delt’  efercito  de*  Romani  in  procinto  dà 
combattere  CO»  quel  gran- Capitano-,  dice.  Mrant  autem  adnameratie- fittiti  oHuaghu. 
tamilhs  peditum  , tquìtum  circuir  fex  millia . Conchiude  poi  dopo  narrato  quel  gran 
macello  . Hane  tandem  Cannenfi  pugna  babtiit  finem  . eafri  rei  argamtntam  efi-,  qtiod 
ex  fea  miUiiui  tquìtum  femanorum  dantaxat  frptuagiata  etm  Vetrone  Vtmifiam  evafe- 
runt  -,  r fatile  circitrr  trecenti  palaatee,  vagique  in  proximat  tèvitatte  profughe  . tx  ptdei 
fittine  autem  copile  eieciter  Jeeern  mdha  in  prtefiatem  iqfiium  vivi  pervenire  , vix  tris 
milita  fngrrnur,  rtiiquì  veri  ad  fept  unii  ara  milita  in  prati e cecidtrr,  Non  fa  egli  men- 
*iooepii>  diftinta  de*  Senatori  , de*  Tribuni , ed- altri  graduati , a’ quali  pure  com- 
peteva l’onore  dell’anello  d’oro;  ma  fi  comprendano  quelli  o nel'  maggior  numeri», 
de’ pedoni  , o-in  quello  de’ cavalieri  , certa  cofa  è che  per  detto  di  Polibio  molto 
maggiore  è il  no  mero  de*  mancati  capaci  di  quel  fregio  , che  non  è;  il  fuppofto  di. 

LtVIO . '.»!•*$  «;«•• 

Per  ricavar  pofria  di  che  tenuta  folte  il  Moggio  Romano  . prendo  per- fondar 
mento  ciò,  che  ne  dice  Luca  Peto  nel  Lib. 111.  cVé  De  menfuris  liquidoruro,.  & 
aridorum,  dove  con  l’ efame  di  «tane  ant  oriti  degli- antichi  cori  del  Modio  Roma- 
no ftabilHce  - Pruder  autem  , fi  epae  capacitati!  vinata  punirà  , aut  aqua  pura  appetì, 
detener  , Tettata  {appurartene  pr  aditi  a , librai  fex  &vigìntr , £f  libra  btjftm  . queftoL. 
16,  onc.  S:  antiche  Romane  , delle  quali  ferri  pre  intende  parlando  della  capaciti 
delle  roifure-  degli  antichi , ridotte  a-  lire  moderne  Romane  per  lo  computo , che 
«e  ne  infogni- nel  Lib.  V.  liuno  lire  venticinque  , onci*  cinque,  le  quali  pofria  ri- 
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dotte  a lire  grofse  di  Venezia , che  fono  le  flefse  che  le  noffre  di  Palefine , e ciò 
con  la  norma  della  tariffa  ilampaca  da  Girolamo  Tagliente  nell’  anno  i ja  j.  in  Ve» 
nezia,  farebbono  di  acqua  L.  19.  onc.  3.  Fatta  pofeia  1'  efpcrienaa  di  quanto  pefo 
fu  l’ acqua  contenuu  in  una  delle  nollrc  quarte , dodici  delle  quali  fanno  un  lac- 
co di  Polefine»  eebe  capifcono  L.  xa.  di  frumento  di  buona  ragione,  ed  avendola 
ritrovata  L- 16.  in  circa,  dico,  cflèrvi  la  differenza  dalla  capaciti  d'  una  delle no- 
flre  quarte  a quella  d'un  Moggio  antico  di  L.  3.  onc.  3.  di  pefo  d’acqua  ; e con- 
chiudo eflère  flati  Moggi  tre  Romani  quarte  tre  e meza  incirca  delle  noftre  . Con- 
fi deraDdo  in  oltre  , che  gli  anelli  degli  antichi , introdotti  particolarmente  , come 
offerva  Plinio  in  detto  cap.  33.  per  ufo  di  luggellare , erano  molto  mafficci  , e con 
pietra  affai  grolla  , in  cui  era  intagliato  il  fono  di  chi  fe  ne  doveva  fovire , co- 
me tuttavia  apparifee  da  alcuni  d’  effì  , cooiervati  nelle  noffre  raccolte  d’  antica- 
glie  ; non  creao  inverifimile  , che  da'  foli  anelli  raccolti  da’  Cavalieri , Senatori , ed 
altri  graduati ,.  accendenti  1 fecondo.  T.  Livio  ) al  numero  di  quali  quattromila  , e 
molto  più , fe  ha  da  prevalere  il  numero  di  Polibio  , eh’ è di  9330. , fé  ne  potef- 
fero  mi  furar  tre  quarte,  e mezza  delle  noffre , corrilpondenti  , come  diceva  , alla 
tenuta,  di  tre  moggi  Romani . E fe  pur  li  dubitaffe  , che  con  unto,  numero  d’anel- 
li non  fe  ne  poteffè  rilevar  talmifura,  non  fari  meglio  creder  con  Floro,  che  de 
ne  fiano  mifurati  due  foli  moggi , o pur  uno , come  fi  riflringe  a creder  T.  Livio* 
che  infiffeodo  nel  numero  dei  tre  moggi  figurarli  poi  col  teffo  corrente  d' Eutro- 
pio , che  fiali  fatta  quella  raccolta  dal  numero  tutto  di  quei  Coi  dati  lènza  diftin- 
sione  veruna  di  pedoni  , e di  cavalieri  ? Se  oelia  giornata  di  Canne  perirono  tra 
Cavalieri , e pedoni  (non  efcluli  i prigionieri  ) per  detto  di  Livio  cinquantaquattro 
mila  perfone,  e fecondo  Polibio  ottantatremiia , è ben  da  credere  , che  fu  tutti  in- 
differentemente portato  avellerò  l’anello  d'oro,  fe  ne  farebbe  potuto  r accorre  una 
quantità  ballante  a riempiere  un  ben  capace  Taccone , non  che  tre  quarte  e mezza 
delle  noffre  -,  che  finalmente  eccedono  di  poco  la  quarta  parte  di  uno.  ftajo  Vene- 
ziano di  mifura . 

168.  Pelino  . Aleffàndro  Magno , che  per  effèr  nato  in  Pelia  Cittì  della  Macedo- 
nia , fu  pure  da  Marziale  Lib.  IX.  cpigr.  44.  chiamato  con  Io  fteffo  epiteto  in  quei 
verfi 

Hoc  hebuit  Numeri  Peliti  menfa  Tyrsnni  , 

§lui  eieì  perdonile,  vilìer  in  erbe  fui t . 

De’ fatti  del  gran  Macedone  Arriano,  Curzio, Giuffino , Plutarco.  A proposto 
però  della  fnxxk-r.ua  ambizione  del  medefimo  qui  da  Giuvenale  tacciata  Val.  Mali. 
Lib.  Vili.  C.  tq.  Jem  Alexandri  pellai  infittitine  leudii  , qui  Anaxarcbe ■ cerniti  fu» 
ex  auHeritate  Vernanti  praeepterii  innumernbilet  mundet  effe  referenti  , Heu  me  , in- 
fair,  tniferum  , qued  ne  uno  qtiidtm  ed  bue  petit  ut  firn  . 

170.  Gyert . Picciola Ifola  del  mar’  Egeo,  di  cui  Plin.  Lib. Vili-  cap.-  M.  Vorrà 
setter  tfi  &c.  ex  Cysre  Cycladum  Infiala  incelai  a muribut  fugate!  . e al  C.  $7.  T bee- 
pbraftut  eutler  ejf  in  Gyere  Infida  , rum  mure!  incelai  fugejfìnt  , fcrrum  quoque  refij'f 
eoi.  La  pongono  altri  nel  numero  delle  Spotadi. 

Seripbe.  Ifola  anch'  efià  del  numero  delle  Cicladi  , fterilc  per  effèr  tutta  faf- 

folà,  onde  Tacito  parlando  di  Caflio-  Severo  nel  Lib.  IV.  degli  Annali . Bonìfqme  Exu- 
IU1,  interdille  igne  , (ir  aqua  , fase  feripbie  cenfienuir  . E Samuel  Bochart  Geograph. 
Sacr.  P.  II.  Lib.  I.  c.  14.  vuol  , che  cosi  fofle  chiamata  con  la  Figura  Meuthefis» 
quali  Reflui , offendo  io  fleflò.  appreffb  i Fenici  Rjtfipb , che  lapidila 1 fina  um. 

i-jt.  cum  tamen  a figulit  &c.  S’ intende  di  Babilonia , dove  terminò  Aleffàndro  i 
fuoi  giorni . Fu  ella  murata  con  pietre  di  terra  cotta  ; e ale  veramente  la  deferì. 

Tono 
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■vono  Grattino  Lib.  I.  e ».  (X  Curzio  Lib.  V.  Herodoto  Lib.  I.  , Diodoro  di  Sici- 
lia Lib.  111.  e.  4.  e Vi  travio  Lib.  VI.  onde  Mite.  Lib.  IX.  epigr.  ?6. 

Nn  filici  imo  , fbvchlrvt  cemento  , 

Noe  lacere  cello , quo  Semirami / longem 
Babylona  dnxit  . 

Properzio  Lib.  III.  eleg.  io. 

P rifar  rem  ftaeceit  Babylena  Semiramii  Vrbem  , 

Ut  folidum  celle  tollero!  nggere  epuc . 

E Locano  nel  VI. 


"■*  — circondata  tefta 

Mania  miremm  rifugi  Babylonia  Partii . 

175.  ereditar  olim  . Di  Serie  Re  ambiziofiffimo  de’  Perfiani  , e della  ipedizione 
da  lui  intraprefa  cotitra  la  Grecia  con  numero  di  gente  , che  eccede  ogni  umana 
credenza  , di  (Fu [amen  te  Erodoto  Lib.  VII.  E Diodoro  di  Sicilia  nell'  XI. 

114.  vilificatili  Aliai . Per  dar  patteggio  alla  fna  armata  navale  , fenza  c’  avef- 
fe  da  circuire  il  monte  Ato,  il  quale  in  forma  di  peniiòla  s ottende  per  grande  fpa- 
zio  nel  mare  , fece  Serie  tagliare  con  una  folla  capace  di  due  galere  al  pari  , 1’ 
Ittmo  , che  lo  congiungera  alla  terra  ferma  . Delcrive  quatto  taglio  Erodoto  in 
detto  Lib.  VII.  p.  m.  506. , e l’ effettivo rullàggio  dell'armata  parquet  canale  p. 740. 

17J.  eeftratum  cl  ajfibut . Del  prodigiolo  numero  delle  navi  di  Serie  in  detta  fpc. 
dizione  Lib.  detto  p.  769.  Diodoro  detto  Lib.  XL  p.  ra.  488. 

1 76.  fuppafitvm  reti t . Volle  quel  barbaro  Re  per  ottentaztone  delia  fua  incompa- 
rabile potenza  far  pattare  il  fuo  cfercito  dall'  Atta  in  Europa  fopra  ponti  fabbricati 
da  una  fponda  all'  altra  dell'  Ellcfponto  , la  (trattura  de’  quali  va  Erodoto  defcri- 
vendo  in  detto  Lib.  p.  ytr.  come  pure  l'attuale  paflaggio  di  quelle  genti  innume- 
rabili p-  (>9. 

177.  deftdffe  amnet  . Replica  molte  volte  quell'  Ittorico  tale  iperbole  nel  detto 
Libro  , come  quando  dice  p.  JI4-  deinde  ad  Scamandrum  eft  vrntum  , ex  qua  iter  « 
Sardibui  fieri  c fptum  eft . Huae  profiuentem  fua  aqua  deftituit  , tue  bemìnibuj  , /amen- 
tifque  potane  ìbuc  f ufi  eie . p.  {li.  lllinc  defieèientiiui  ad  fi num  nomine  Melane  flavi  ut  , 
cui  idem  eft  nomea , non  fuffecit  , fed  alveum  fuum  dtfrruit  . p.  741.  in  bit  lode  fretiaa 
babuere  barbari  : quibut  potantibtu  folui  e*  ih  , ubi  commorati  fune  , amnibut  Cbiderut 
e Crtftortait  flutm  non  fuppreiit , fed  defedi . P.J74.  fluviarum  porri  , qui  funi  in  Tblf- 
faliafoleu  Onotbui  potanti  rxerdtm  non  f ufi  tei t,  Veggafì  pure  Diodoro  p.  491.  di  det- 


to Lib.  XI. 


178.  madidi t . Come  ad  uno  ripieno  di  vino  & attribuito  l’epiteto  di  bagnato, 
tosi  ad  un  fobrio  fu  dato  quello  di  fecco  da  Or.  Lib.  IV.  Ode  j.  e nell'Epm.  1$. 
del  Lib.  I. 

181.  eempedibut  . Erodoto  ttefso  Lib.  detto  p.  51 1.  eft  autrm  ex  Abyde  ad  ulterie. 
rem  eenlinentrm  feptem  fladiorum  trapeliti!  quern  pentii  ui  yeutSum  input  aderta  lempe- 
flai  , ta  omnia  dirupi t , atqut  diffolvit . Qued  cum  audijfet  Xtrfu  , indigni  ferriti  jtfi- 
fit  menta  HeUefbomto  veliera  infligi  , & in  rjui  pelagui  par  comprdum  dimitti  . jam 
veri  auditi  rmfiffi  quoque  cum  bit  eliam  qui  firmata  Heltefponte  imurrrcnt  . etiti  man- 
davir , ut  colapboi  Hrllefponto  incutetene  , dicentn  barbara  vtrba  . O aqua  amara,  dimi- 
nuì bene  libi  irrogai  panam , quid  rum  1 affli , qui  de  tt  nibil  male  meoitm  tfi  . Te  to- 
rnea %tx  Xerfet  vrlii , noìifque  tranfmittet  : mrritoqur  armo  howùnum  tibi  faerificat  , ut 
dolete , 4f  amaro  f. lumini  . Ed  in  fitti  ordinò , che  fofsero  di  nuovo  fabbricati  i ponti , 
fopra  quelli  pafsò  con  l’ efercito  1'  Ellcfponto  , come  s’  è qui  apprefio  accenna- 
to . Chiama  poi  il  noftro  Poeta  il  mare  con  nome  Greco  , che  importa  Terram  con- 

M ra  4 cui  iem  . 


DigiboM  by  Google 


•Wi  ÀNNOTAZIO  NI\ 

■ evtitnj  . proprietà  di  quel  furibondo  elemento  avvertiti  pure  da  Erodoto  nel  Lib 
Èri»  p.  543.  cosi.  #»»  enim  arbitrantur  Mtptunum  lem  am  qual  ere  , (j  yu  terra  mi:  a 
didulìa  funi  bujut  Dei  ejfe  epera  , ti  etriunti  ènne  Ucum  videi ur  Heprunut  . id  feeijfe . 

V egei  11  A.  Gellio  Lib.  II.  c.  a 8. 

187.  qualìt  rrdiit  ? Del  conflitto  navale  fra’ Perfiani , e Greci  con  la  peggio  de' 
primi  , e del  ritorno  vergognofo  di  Serie  nell'  Afia  Erodoto  Lib.  VII.  degni  quel 
combattimento  vicino  a Sabatina , picciola  Itola  del  Golfo  Saronico  , detto  da  un' 
altra  lidia  già  nominata  ALgina , ed  ora  Engia . Golfo  d'.Engia  . Il  nome  moderno 
di  Salamina  è Coluri.  l'antico  viene  dedotto  da  Samuel  Bochart  nel  c.  ai.  del  ci- 
tato Lib.  I.  dalla  voce  A rabica  Salame , quid  de  fer pente  tfi  merdere  , come  Salm  merfur 
(ripentii.  Salim  & Salem  , qui  a fer pente  mefiti  efi . attelo  che  C yébreut,  ve!  Cenebreut 
( come  ferivo  Diodoro  nel  Lib.  IV.)  già  fignor  di  quelllfola  , fnpemtem  'interferii  per. 
tentila  magni  indimi  , qui  Jet  ir  bel  in  intelai,  onde  k>  fteflo  Ha  dir  Salamina,  che  Dia. 
etnii  Infida. 

- *99.  ffd  quem  centinuii  &c.  Degl’  incomodi  , che  produce  la  vecchiaia  , difeor- 
re  Plinio  Lib.  VIL  c jo.  Autonio  pure  uniformandoti  a’ tentimene!  del  noftro  Poe- 
ta dille. 

■— ipfe  fruttini 

Experiata  din  , vetifque  eptala  maligni e 
Obiitit  innumeri 1 teipui  loeiymabile  merbit . 

194.  Tubiate . Plinio  fteflo  Lib.  V.  c.  3.  deferivendo  i luoghi  littorali  della  Nu- 
midia . At  in  era  Totalità  , Hipperegiui , fumea  Arava  . Oppidum  Tebrneba  ..  Ctvium 
Htmaneeum  . Anche  quello  nomeeflcr  d’ origine  Fenicio , infegnato  ci  viene  dal  ci- 
tato Bochart.  al  c.  24.  di  detto  Lib.  I.  lignificando  la  voce  tbanrie  lo  fteflo  appreflb 
gli  Arabi  , che  apprelso  i Latini  felium  arberii . .onde  T baurata,  qua  fi  ftendafa  per 
efser  quella  Città  cinta  di  fronzute  felve,  il  che  s' accorda  con  la  deferizione , che 
qui  ne  fa  Giovenale. 

216.  quei  avariti  barai.  Solevano  gli  antichi,  privi  dell’ invenzione  de’noftrioro- 
j°?'i  ’ *.‘folp.*  di  ritonante  metallo  lignificano  l’ore,  eflèrne  di  tempo  In  tempo 

da’ loro  fervi  avvifati , con  l'ofservazione  da  quelli  fatta -degli  orologi  folari . Quin- 
di Mare.  Lib.  Vili,  epigr.  $7.  x- 

Herai  quinque  puri  nendum  libi  nunciat . 

PI'n- Lft>- VII.  C.  JJ.  Cn.  Babiui  Tampbilui  Prqtura  (j  ipfe  f untila  ebiit , quvma  putte 
quafijfet  belai . Suct.  in  Domiz.n.  16.  Tane  berne  requirenti  prequinta,  qunm  metuebet . 
feria  ex  indufiria  renuntiata  tfi.  Vedi  Plin.  ftefli)  Lib.  VII.  c.  60.  dove  particolarmen- 
te  tratta  degli  orologi  ulàti  dai  Romani  -,  ed  i verfi  di  Plauto  in  Baeotia  , cita- 
ti da  A.  Gellio  Lib.  ÌQ.  c.  3. con  quel  di  più,  che  ne  fcrifle  Cafliodoro  Lib.  1. epiit. 
41 

m.  Tbemìfon . Nome  di  medico  famofo  . Seneca  Epift.  9J.  ftaque  alia  efi  rnppe- 
craiii  feria  , alia  AJ'tlepiadii , alia  Tbrmifenit.  Vi ea  meotovato  anche  da  Plin.  Lik 
XXVIII.  u, 

1 . — — *»< itumne.  Stagione  conofciuta  pure  da  Orazio  per  la  più  atu  a produr  malat- 
tie, e che  per  confeguenza  foggetta  gli  uomini  alla  difereziooe  de' medici-,  dicendo 
egli  Lib.  II.  Od.  14. 

Fruftra  per  autumnat  attente m 
'Corperibur  metuemui  Aufirum . 

116.  fenebet . Allude  allo  ftrepito,  che  li  fa  con  le  forbici  nel  tofarli  la  barba  , 
come  eflerfi  praticato  io  vece  ai  raderli  fino  ad  una  matura  virilità.-  a'i  -di  Copta 
notato  Sat.  I.  v.  27.  c VI.  ?.  107. 

Hi 
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*4)'  **!?*  Dell’ufo  di  veftir'  abiti  lugubri  nell’ occafione  di  morte  de'fuoè 
congiunti  leggafi  il  Kirchmanno  Lib.U.  -c.  17. 

246.  Hfx  Pyliur . Neftore  fu  Cgtior  di  Pilo , Cittì  della  Meflènia , Provincia  del 
Peloponnefo,  onde  anche  Orazio  Lib.  L Ode  tj. 
nt»  Pylium  Ut  fitta  rrfpicii  ? 

147.  errai  et . Dicono  eflér  la  cornacchia  di  longhiffima  -via.  Pimi  Lib.  VII.  c. 
4$.  Htfitda  e , qui  primue  ajiqua  eie  ite  predidit  , fabule  e)  [ut  rter  ) multa  dt  beminttm 
ave  ref treni  temici  riooem  nefltat  attribuii  et  et  te  , onde  parlando  Marz-  fi'  una  vec- 
chia decrepita  Lib.  X.  epigr.  67.  diife . 

Jam  cornicitele  ernnibui  fuperfltr . 
e Ovvidio  nel  VII.  delle  Traaform. 

— quibue  infuper  addi I 

Ora  , capante  nevem  cornici!  fetida  pajfa  . 

*48.  Per  rat  fecola . Ovvidio  nel  Lib.  XII.  in  perfona  di  Neftore  . 

A muri  ber  centuen , mene  tenia  nitrii  ter  alai . 
e Tibullo  Lib.  IV.  Ad  Medàlam,  di  Neftore  pure  parlando 
Vixerit  itti  fenex  quamvit  dum  terna  per  orberà 
Secala  ferti/ibue  Tifare  deeurrerit  borir  , 

C prima  di  tutti  Omero  nel  1.  dell’Iliade. 

• ■■■  ■ ■ ■ 1 bit  autom  Sefier 

Suaviloquut  f urterei t filavi t Pylietem  concionane  , 

Cujut  a lingua  trulle  dulcier  fiueb.it  ferme  . 

Huic  jam  deca  quidam  alani  rnortalium  hominem 

Vrftceranr , qui  cum  ipfe  arena  fimo!  mitriti  furti , £f  gemili  finn 

In  Pyle  divina  : lune  aulirà  teniic  regnabae . 

249.  dtxtra  . Con  varj  gefti  della  mano  fuùftra  , e difpoiizione  differente  de’  da- 
ti della  ftefla  lignificavano  gli  antichi  tutti  i numeri  fino  ad  un  centinaio,  per  ad- 
ditar pofeia  le  centinaia  , e le  migliaia  fi  valevano  della  mano  delira  ; perciò  dice 
Giuvenale  , che  Neftore  contava  gli  anni  di  fua  vita  eoa  la  delira  , cioè  a centina- 
ia. Illumina  quello  palio  Al  diandro  Napolitano  Lib.  1.  c.  14.  fpiegando  in  qual  (òr- 
ma flefle  la  (latua  di  Giano , deferitta  da  Plinio  nel  c.  7.  del  Lib.  XXXIV.  digiti! 
ita  figurali!  , ut  meenttrum  quinquaginta  quinqut  ditrum  nata  per  fignifitatienem  anni  % 
temperi!  , éf  avi  fe  D rum  inditoret  . Ma  per  una  dìAinta  cognizione  del  modo  di 
computare  con  la  variazione  de’gefti  fi  leggano  Rbabano  Abbate  Fuldenfe  , che  (enf- 
iò del  820.  nel  fuo  primo  Libro  de  Computo  al  ti.  6.  pubblicato  da  Stefano  Balu- 
zio  Mifcellaneorum  Lib.  I.ei  nollri  Celio  Rodigino  Lib.  XXIII.  c.  11.  e ix.  e 
Giovanni  Bonifaccio  nell'Arte  de’ cenni  Parte  IL  c.  5.  Il  che  pure  con  ifeelta  e- 
rudizione  fpiegafi  da  Antonio  Nebriffenfe  in  Quinquagena  c.  16.  interpretando  un 
tello  della  Divina  Scrittura  ne’  Proverbi  c.  J.  lengitudo  dierum  in  dexnta  fior  . 'Più 
di  tutti  però  conferifcc  a tal  cognizione  Pierio  Valeriano  ne' fuoi  Geroglifici , do- 
ve aggiunge  le  Figure  particolari  de’  gefti  delle  inani  delira  , e finillra  , dinotanti 
ciafeun  numero,  che  fi  pretendeva  d’efpriraere  con  quella  muta  (avella. 

2 JL  Antileebi.  Figliuolo  di  Neftore  , ‘che  andato  col  padre  alla  guerra  di  Tro- 
ia fu  da  Mennoue  figliuolo  di  Tifone , e dell’Aurora  , capitato  in  ajdto  de’  Troia, 
ni , ammazzato , come  fi  legge  appiedò  1’  autore  De  Bello  Troiano  fotto  nome  di 
Dite  Cretenfe  al  Lib.  IV.  dove  conchiude  , che  Grati  lautum  beni  cadavrr  Amile, 
ibi  , jufiifque  faiìii,  Nrfiori  tradunt , tutnque  orane  ferri  eque  anime  fortuna  , bellique  ad. 
utrfa . 

276.  Ptleut  Acbiiltm.  Nacque  Achille,  uno  ale’ più  fegnalaci  campioni  Greci  paf- 
. ..  fati 
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Étti  *11'  imprefa  futàtem,  di  Peleo,  e di  Teti  , come  appreflo  lo  (ledo  Autore  fi 
legge  nel  Lib.  I.  Fu  a tradimento  uccifo  da  Paride  , come  li  recita  nel  Lib 
IV. 

2j7.  atque  itivi  Scc.  De  gli  errori  d’Uliflè  , S gnor  e d’ Itaca  dopo  la  defoUziooe 
di  Troia,  e de’ naufragi,  che  più  volte  incontrò  in  quella  fua  lungi  peregrinazione 
Omero  ned'  Orfica  Lib.  V.  e XII.  ed  Igino  Fib.  «ai.  e ia6.  Il  Padre  d’  Uliflè  fu 
La^rtc  y come  & legge  Fab.  189.  e 201.  cfopravviflè  tre  anni  dopo  il  ritorno  dei 
figliuolo  in  patria,  per  quanto  lcrive  1* Autor  fuddetto  De  Bello  Trojano  Lib.  VI» 

aj8.  Prìamui . Ultimo  Re  di  Troja  , nato  di  Laomedonte  , che  nacque  d’ Ilo  , 
fratello  d’  Afliraco  , ambedue  figliuoli  di  Troo  . circa  quella  Regia  ftirpe  veggaG 
Omero  nell’Iliade  Lib.  XX.  Diodoro  di  Sicilia  Lib.  V.  c.  ia.  Medila  Corvino  , o 
chiunque  egli  Ila  , che  fotto  quel  nome  abbia  fcritto. 

zj9.  HtlUre . Ebbe  Priamo  cinquanta  figliuoli  , e fra  quelli  fu  Ettore  , celebra- 
tiffimo  per  il  fuo  prode  valore . cadde  perniano  d’Achille  nell’ allòdio  di  Troia  , co- 
me fi  legge  appreflo  il  citato  Autore  De  Bello  Trojano  Lib.  III.  ed  in  Omero  Ilia- 
de Lib.  XXII.  Dice  poi  fvnn  portnat , eflendo  folito  portarli  il  fèretro  dai  più  prof, 
limi  credi  del  defunto;  onde  Sef.  Anr.  Vitt.  parlando  di  Cecilio  Metello  Ma- 
cedonico . Hit  quatuor  filiorum  pitrr  , fupremo  imporr  bumrrii  toram  ad  frpidrbrum  eli- 
lui  tft  i ex  quibui  irei  confuterei  , unum  etiim  triumpbalrm  vidit  . Vellejo  Patercolo 
nel  Lib.  I.  direrfifica  le  dignità  di  quelli  quattro  figliuoli  di  Metello  , cosi  dicen- 
do . morivi  rjui  Irlìum  prò  ft/hii  fuèultruat  quatuor  filli  , umut  Confutarli  , £f  Con- 
ferivi , alter  Confularii , tettila  Cenful , quarta  rannidarvi  Confutata  , qutm  honorem 
adipi  ut  rfl  . Plutarco  nel  Lib.  De  Fortuna  Romanorum  lafciò  fcritto  , edere  (lato 
portato  Cecilio  Metello  al  fepolcro  da  quattro  figliuoli  Confolari , Plinio  Lib.  VII. 
C.  44-  dice,  che  fu  D Metello  quatuor  fihii  illata  roga,  uno  Pratote  , trita  Confu. 
latita  , duoba  trhunpSaliia  , uno  Canfore.  Ma  fia  ciò  , che  fi  voglia  de  gli  onori  , 
e M .igni rati  di  detti  quattro  figliuoli  di  Metello  , maggior  difficoltà  potrebbe  caia- 
fare  1 aver  confidcrato  di  fopra  al  n.  top.  della  Sat.  IV.  che  ficcome  i cataletti  ( 
chiamati  latinamente  Sandapila,  ne’ quali  venivano  portacc  al  fepolcro  le  genti  or- 
dinarie, erano  foftenuti  da  foli  quattro,  coti  ne’  letti  , o letticne  portate  da  fei , 
conduccvanG  al  rogo  i fienori  di  condizione , onde  tale  effóndo  fiato  Metello,  por- 
rebbe , che  il  numero  dei  quattro  figliuoli  non  (òde  (lato  (ufficiente  per  portar 
( come  fupponiamo  ) Il  di  loi  feretro . Dubbio  è quello  tuttavia  , ebe  fi  può  ri- 
folverc  con  dire,  che  tutti  e quattro  i figliuoli  di  Metello  s’ impiegafièro  in  quel- 
la pia  funzione  , ma  non  foli.  Val.  MafT.  Lib.  VII.  c.  t.  avvalora  quella  concilia- 
zione . 5^  Mutilimi  ( die’  egli  ) ultima  fauelhetit  fpatio  definii  vm,  leniqu*  genere  mar. 
rii  iueer  ofeula  , eomptaxufque  cbarijfimaeum  pignorimi  extinO um  filli  , (f  generi  bumrrii 
flit  per  Urte m latum  ra^o  impejuerunt  . Cosi  refla  col  numero  di  quattro  figliuoli  , 
e di  due  generi  compiuto  il  numero  dei  fei  , foiiti  ad  impiegarli  nel  portar’  i.  fe- 
retri de’  più  qualificati  defunti  . Tal  volta  però  fupplivano  a tal  pio  minifterio  i 
Liberti  dell’ ritinto  padrone  . Perfio  Sat.  III. 

— ■ at  iilum 

Hefierni  rapine  inda*  future  Quiaitei . 

Non  cflèndofi  mancato  in  varie occafioni  di  funerali  dì  gran  perfonaggi  d’eferdtar- 
fi  quell'ufficio  da’Magifirati , da’ Senatori,  e da  altri  ordini  di  pedone,  per  dimo- 
ftrar  quanto  grata  ferie  la  memoria  vedi»  le  benemerenze  di  coloro  , che  venivano 
in  quella  guila  onorati  . I poveri  poi,  o i grandi  fleffi,  ma  di  trillo  nome  , era» 
portati  al  fepolcro  fenz’ altra  cerimonia  dai  foiiti  adefercitarfi  in  tal  minifterio  det- 
ti V e fpìllonei , quali  Vejperonai  a Vtfpaee,  come  dice  Servio , perchè  morii  jam  furi  , ut 

nolìi- 
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luSliui  rfrrrtnUir  mori  ut . onde  fi  legge  in  Suet.  Domiz.n.  17.  Cadaver  tjut  popolari 
fonda  pila  per  vefpillouet  txpcrtatum.  , 

a6a.  Cajfandra , Polìxms . Ambedue  Figliuole  di  Priamo  , mentovate  dii  det  co  Au- 
tore de  Bello  Trojano  Lib.  111. 

iti-  fcijfa  palla  . Noto  è il  cofiume  di  fqnarciarfi  per  dolore  i veftimctui  , coti 
ndle  fiacre  carte,  come  nelle  protane  Morie,  di  che  reggafi  il  Kirchmanno  De  Fuji. 
Rom.Lib.  IL  c.17.  ed  il  Padre  Menocbio  , il  quale  ne  apporta  varj  eicrapj  nelle 
fine  lluore  P.  L cent,  primo  c.  uìc. 

- — fila.  Era  la  fijprawefta  donnelca  . Ott-Fer.  DeRe  Veft.  P.  L Lib.  HI.  c.  «I. 

tamia  ,/m  fida  malfarei  hontfia  infaefabant  pailiam  , quod  palla  dii  fiatar . 

%6a.  Pari 1 . Il  fod detto  Melala  Corvino . qaare  Alexander  , qui  & Pari)  HI ha  , Pria, 
m filine  , matta  elddjfttnarum  yuvenum  la  Gran  am  aquara  falcava  , tìeleuamque  Manr. 
lai  loffie  vxarrm  , Gracaretm  pulcberrimam  rapai t ; quamobrtm  Grada  raffi  ormantar  , tt 
Agamemnonr  duca  pefi  dee  mi:  rat  obfieiioaem  Troja  mania  capta  in  ruina  , ac  darre  j acme. 

rt  fai».  Omero  nell'Iliade,  ed  il  più  volte  citato  Dite  Cretenfie  diariamente . 

267.  tutte  tumulai  &c.  Il  fine  miierabile  di  Priamo  , toccata  qui  da  Ginvenale» 
viene  da  Virg.  defcritto  nel  II.  dell' Eneide  principiando  al  v. 

Porfitan  tt  P riami  fiorita  qua  fata  requaìc . 
e dal  detto  fcrittore  De  Bello  Trojano  Lib.  V.  dove  par  lame  del  prefente  pafs» 
leggiamo  . Interim  Priamut  rt  eruttila  ad  arom  fieni  1 confaci!  . e più  abbaisi,  D ria 
priamum  Necpt ritmai  fiat  alla  acati  , atqat  temiate  delelìa  rttiuentem.  atraqur  matta  a. 
ram  jugaJat . della  tiara  (opra  Sat.  VL  v.  *lf. 

271.  uttar.  Igino  Fab.  III.  Ulifiir.  Hecatam  Ciffei  fiham  , vtl  ut  alti  malfatta  dittati 
Dimandi  , Priami  uxortm  , Udì  arie  marron  in  firvituetm  cam  ducerà  , iUa  in  Htllef- 
pancum  mare  jt  praripitavit  , £t  caute  dicitur  falla  effe  , undt  6r  Cynottme) t appellatimi . 
Il  fiuppalio  Dite  Cretenfie  volendo  nel  cedere  il  racconto  di  quella  famoL  guerra 
ftar  lontano  da  lavo  loie  finzioni , cosi  nel  Lib.  V.  va  difeorrendo . Cettrum  pafi  ab. 
fttffum  Ulyjfie,  Htcuba  qui  frrvirium  mertt  feiotret , malta  ingerire  maledilla  , imprecati . 
qut  infaufta  anni  a in  rutreitum  : qteare  motta  mila , lapidane  ebrtttam  ram  nteat , ft. 
pulebrumque  eepud  Abydum  fiatuitur  , oppellaturqm  Cynqffima  ab  lingua  protervia!»  » 
impudentemqut  prtulantiam  . Ovvidio  nel  Lib-  XUI.  delle  Trasform.  Fab.  a.  rappor- 
tando poeticamente  la  converfione  di  Ecuba  in  cagna  per  motivo  diverfo  dal  fi- 
gurato da  Igino,  cosi  a propofito  del  prefente  concetto  di  Giovenale  fa  , ch’ella. 
£ quereli. 

■■  — — — qui  ferrea  refe  ? 

fui  di  crudtltt , nifi  uti  nota  futura  errnam 
Vivacità  difrrtir  amimi  quii  pqjft  putarrt 
P elicetti  Priamum  pefi  diruta  Per  poma  die  il 

»7$.  regem  Ponti . S’  intende  di  Mitridate  che  per  quarant’  anni  ebbe  guerra  co’ 
Romani , e finalmente  ptr  drfrlìiomm  civium , Pharnacìjque  filii  feelert  pravrutue  mo- 
lo t itane um  venero  fpiritmn  ferro  expu/it , come  feri  ve  Floro  nel  Lib.  Ili.  c.  7.  dove  li 
puA  avere  un  faggio  della  grandezza  di  quel  Monarca , e del  fino  Sgraziato  fine  i e 
più  diffulamente  apprefso  Appiano  De  bello  Mithridatieo . 

274.  Cnfum  . Re  della  Lidia  molto  potente  , e poisefsorc  d’ indlinubili  tefiori . 
fi.  credeva  egli  il  più  felice  uomo  del  mondo , ma  fpogliato  finalmente  da  Ciro  del 
regno  morì  fchiavo  dei  Re  di  Perda . Erodoto  Lib.  L 

Solenti . Sapientiflimo  legislatore  degli  Ateaiefi  , che  portatoli  alla  regia  di 

Crefo  , ed  ofservato  tutto  ciA,  che  per  oilentazione  della  propria  grandezza  gli  fe- 
ce vedere  quel  Re , interrogato  dalla  fieli»,  chi  giudicali»  egli  oliere  il  più  felice 
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fopra  U terra  , perfuadendofi , che  a lui  fofse  per  attribuire  Solone  ale  preregati- 
va,  ebbe  in  rifpofla  quanto  accenna  qui  Giuvenale,  e che  più  ampiamente  vien  fife- 
filo  da  Erodoto  nel  Lib.1.  p:  ra.  37.  Veggafi  pure  a quello  proposito  Plin.  Lib.  VII. c.  40. 

276.  Exìlium . Veli.  Patere,  nel  Lib.  II.  mentovandola  guerra  civile  di  Siila  contro 
di.  Mario  , gii  per  fei  Confolati , e per  le  ottenute  vittorie  fegnalatiffimo,  va  dicendo  . 
Merini  pefi  ftxtttm  Confulxtum  x nacqui  feptuagrfmo  nudar  , ac  Urna  ebrutut  , acati  t tea. 
summedo , ac  nariiiu  eminentibui  extr attua  arundineto , circa,  pahtdem  Metrica  , in  qua* • 
J'e  furimi  fettunta  Sulla  equità  abdiderat  , injetto  in  coltura  loro  in  carcererà  M tnt ur- 
ne nfum  TU: fu  Duumviri  perdutila  e fi  , ai  quoti  intrrficiendum  miffut  cum  gladi v fer- 
vei publicut  narione  G cr manici  , qui  fòrti  ab  Imperatore  et  bello,  timbrico  captai  trai  , 
ett  agnevil  Moritene  , magno  ryulaee  expromenti  indignai  ianem  ex  fui  tanti  viri  , abietto  ■ 
gladio  prefugit  e carcere  . Tum  civei  ab  beffe  mifrreri  ponila  ante  principia  véri  dotti  in- 
flruttum  cum.  viatico  , ccllataque  vefie  in  navem  impefuerunt  -.ah  HU  aff erutto  cirta  Kc 
nariam  filium  eurfum  in  Afeitam ■ dirtxit,  inepemque  vitam  in  tugurio  ruinarum  Cariba, 
ginrnjfum , roleravit , cum  Marini  adfpiciem  Cnrtboginem  , ilio  infumi  Marium  , alter 
alteri  poffet  effe  fola  eia.  si  legga  Floro  Lib,  HI,  c.ar.  Plutarco  io  Mario.  Val.  Mafs. 
Lib.  I.  c.  $. 

ìSi.  cum  de  Teutonico  &c.  Allude  alle-  intigni  vittorie  dì  Mario  dei  debellati 
Cimbri , e Teutoni , regi  lira  te  da  Floro  Lib.  Ili;  c.  t.  da  Patercolo  Lib.  il.  di  Eu- 
tropio Lib.  V;  c fpecialmente  da-  Plutarco  nella  di  lui  vita  ; per  le  quali  vittorie 
ottenne  l'onore  del  meritato  trionfo  . leggali'  a quello  prò  polì  co  Ovvjd.  de-  Ponto 
Lib.  IV.  Elcg.  3.  e Val.  Mafs.  Lib.lL  c.  ia  n.  6.  e ciò  , che  ivi  aggiungono-  i Co- 
ntentatoti, come  pure  1'  Annotazione- da  me  fatta-  al  vi  244.  della  Sat.VlU. 

183.  prooida. Pompe) 0 gcc.  Veggali  in  quanto  all'ifloria  Plutarco  nella vita  del  gran- 
Pompeo  . In  prova  poi.  del  proente  afsunto  di  Gluvenalc  - abbiamo  quello  elempio 
ftcfso  di  Pompeo  apprefso  il  Morale-  De  Gonfolt  Ad  Marciamn.  20:  rapporato  eoa 
tale  liroililTim»  confiderazione  - si.  Cn.  Pampe, um  ( dice  egli  ) decur  ifiìat  firmamtntum- 
que  Imperli.  Neapoli  valetetelo  abflulijftl  , indubitata;  Pepali  J(omani.  Princept  excejferat 
Acc.  Anche.-  Veli.  Patere,  nel  Lib.lL  allo  flefso  propoli» . fgn  f cioè  Pompeo.)  ff  auto 
biennixm  , quàm  ad  arma  itum  efl‘,  perfetti!  muneribut  l beat  ri , £t  alienimi  operum  , qua 
ei  cirtumdedit  , gravij/ìma  tentar  ut . valetudine  deceffiffet  in  Campania  f quo  quidrm  tempo- 
re univerfa  Italia  vota  prò  folate  tjut  , primo  omnium  ci  cium  , fufeepie  J drfaiffrt  fortu- 
na drflruendi  ejui  locai  , tir  quoti j eepud. fuperot . babittra:  magnitudinem.  v illibatam  detta, 
ìiftet-  ad  infera.  Cicerone  finalmente  nel  Primo  delle Tulculane . Pompeic.no/fro,  fa. 
miliari,  rum  gravita  agretartt , Nrapoli  meliti  1 tfi  fattum . coronati  Neapeìirani  fuerunc 
nhnirum,  etiam  Puleolani.  vulgo  ex  oppidii  publitb  gr.ttulobontur  . ineptum  fané  nrtotium 
èr  Gratulum  , fed  tamen fertunatum , utrumigitut  fi  tum  effe!  rxtinttut  a bonit  rebui , au 
U malit  difeeffiffttf  certe  a inferii:  non  enim  cune  fecero  brllum- gtffijfet , non  imparatiti 
arena  fumfiffet  , non  domum  rtliquifftt , no»,  ex.  Italia,  fugiffet  -,  non  rxercitu- arruffo-  nu- 
dai infervorimi- ftrrum,  (fenanui  incidijfrt , non -liberi  defletè,  non  fortuna  tmnei  a vi- 
tteribut  pofftffa,.  qui  fi  mortene  tum  cbiifttt : in ampinfunii  fortunit  occidiftet . ie  propaga- 
rtene vita  quot  quantpfque  incredibile!  baufit  : t alarmtaiit  ! A gli  efcnipj  de!  perfopaggi 
mentovati  da  Giuvenale,  riferbati  in  vita  onde  moritscro.poi  più  xr.iferamente , e 
con  dilcapito.  della  gloria  , nc’ loro  più  frdclii  inxii  acquisita paò  aggiungerli  quel- 
lo di  M.  Manlio  Capitolino,  diféniore  una  vola  del  Campidoglio',. poi traditor  del- 
la patria.  Di  collui  reggali  T.  Livio  nel  Lib.  VII.  Val.  Mais.  Libi  VI.  c 3.  Aur.  Vite 
De  Viri*  ilkidr.  ed  Ovvidio  , che  nel  Lib.  VI.  de’  Falli- cosi  ne  cantò 
Ante  domai  Manli  fuetat  t qui.  Gallica  quondam 
- A Capitoline,  reputi/,  arma  Jovt .. 
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$ oam  bene , Dì  magni,  pugna  cecidi/,  et  in  illé 
Defenfor  / olii , Jupicrr  ahi  , tui  . 

Vixit , ut  occideret  damnatut  crimine  regni . 

Uunc  illi  titulum  tenga  fintila  datai  . 

conchiudafi  quella  Annotazione  co'  leguenti  verfi  di  Lucano  nel  VII.  dorè  unifor- 
mandoli a’  lenti  me  ini  del  noflro  Poeta  s' efprimc  con  cali  concetti  . 

■ " ■ fic  longiut  ovum 

Defittiti  ingenite  amenti , if  vita  fteperftet 
Imperia . nifi  flemma  dire  etem  fine  honorum 
Affiiii , fy  celeri  provenir  triftia  letta  , 

Dedicati  efi  fortuna  prior . quifnamne  fecundie 
Tendere  ft  falle  and  et , nifi  matte  parata  ? 

3I7.  Lentu/eu , Cethegue , Catilina.  Dell'  eli»  di  colto  ro , che  congiurarono  per  op- 
primer la  libertà  della  patria  , Salluftio  nel  Lib.  intitolato  Conjuratio  Catilinx  . 
Per  una  Ipedita  intelligenza  di  quanto  va  qui  toccando  Giuvcnale  del  line  di  que‘ 
trilli , batta  regittrar  ciò  , che  ne  fcrifsc  Veli.  Patere,  nel  Lib.  II.  Confai  ( cioè  Cice- 
rone )Srrgiì  Carilino , Lenitili,; ut , & Ciliegi  , dg  alierum  utriufque  ordini/  virerum  con. 
jurarionem  fingutari  vèrtute , canfiantia  , vigilia  , curaque  eripuil . Catilina  metu  Confutati t 
Imperli  Urte  pu/fus  efi . Lentuluc  Confutati /,  £}  Protor  iterum  , Cetbegufque , Éf  ahi  ciati 
nomini t viri , au  flore  Sanata , tuffa  Confuhi  in  carcere  necati  fune  . e piò  abbai  so  At 
Catilina  non  fegniue  nota  otiit  , qttam  preterii  conandi  confitta  inierot  . quippe  fartijfim) 
dimicanc  , quem  fpirittem  fupplicio  frinirai , fupplicio  reddidit . 

api.  Latina  . Igino  Fab.  140.  I tifala  Delui  eft  appellata  . Iti  Latona  parit  Apalli- 
nem  , ér  Dianoia . dice  poi  gaudet . alludendo  alla  compiacenza  di  Latona  in  rimirar 
la  l'uà  bella  figlia,  figurata  da  Virg.  in  que'  verfi  del  Lib.  I. 

ftlualii  in  Barolo  ripii  , aut  per  juga  Cyntbi 
Exercet  Diana  eborot , quatn  mille  feruta 
Hinc  atque  tene  glomerantur  Oreadcs . ilio  pharetram 
Feri  burnito  j gradienfque  Deai  feepereminet  amati. 

Lutano  tacitum  pertrnrant  gaudio  pelimi . 

195.  Lucrotia . Moglicdi  Tarquinio  Collatino,  che  sforzata  da  Setto  Tarquinio  Fi- 
gliuolo di  Tarquinio  , detto  il  fuperbo  , Re  de'  Romani  , fi  diede  da  se  ttefsa  la 
morte,  eccitando  prima  il  marito,  ed  i parenti  alla  vendetta  contrala  cafa  reale. 
l’ Moria  è notiifima  per  ciò , che  ne  fcrrlsero  T.  Livio  nel  Lib.  1.  e tane’  altri  Sto- 
rici delle  cofe  de’ Romani,  febbene  tu  dall'Abate  Lanzelotti  polla  fra  i fuoi  Farfal- 
loni , e derifa  al  fuo  folito  Farf.  n.  LXXII.  Si  veda  ciò  , che  fopra  quello  fitto  di 
Lugrczia  acutamente  confiderò  S.  Agoftino  De  Civit.  Dei.  Lib.  I.  c.  19. 

294.  Virginia  . Amata  aneti’  elsa  per  la  fua  bellezza  da  Appio  Claudio  , uno  de* 
Decemviri  , che  governavano  la  Repubblica  , la  quale  non  potendo  in  altro  modo 
liberarli  dall'  infidic  di  quel  lafcivo  tiranno  fu  dal  proprio  genitore  ammazzata,  pro- 
luse è il  racconto  del  calò  apprefso  T.  Livio  nel  Lib.lll.  più  brevemente  però  fc- 
ne  fpedifee  Eutropio  nel  Lib.  I.  cosi . Anna  tneentefima , & altero  ab  Urte  condita  ien. 
perium  Confutare  cejfavit  , (3  prò  dualut  Canfulihut  decem  falli  fune  , qui  fummam  pa~ 
leflattm  baberent , decemviri  nominati  . Sed  cùm  primo  anno  bene  rgijfent  , fecondo  unni 
ote  ih  Appieu  Claudiui  Vitginii  cujufjam  , qui  ionefiii  jam  ftipendiit  contro  Latino t in 
mante  Algida  militabat , fiilam  virgintm  corrompere  voluit  , quam  pater  accidie , ne  ftu. 
prum  a Decemviro  foft inerti  , regrefiut  ad  milite/  movit  tumultum . Sublata  eft  Decem. 
viri e pateftae  , ipfique  damnati  font.  Vedi  Val.  Mafs.  Lib.  VI.  c.  i.  n.  a.  e Pomponio 
J.C. nella  l.a.ÌT.&  cura  placuifset  DD.  de  Origine  Juris. 


199.  Sa- 
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199-  Satinai . T.  Livio  ne- 1. 1.  parlando  di  Noma  fècondo  Re  dif-Romioi  dice- 
fuepte  igitur  indirti»  trmptraeum  animunuvirjutUue  f'nift  opinar  magi/,  inftruStumque  non 
tatn  peregrini/  anitui , quìm  difeipiina  tonica , ac  trifti  voterum  Sabinorum  , quo  gene- 
re quondam  nullum  ìncerruptiui  fnit . Della  decantata  onelìà  delle  Sabine  vedi  1*  An- 
notazione al  v.  rSa.  della  Sat.  VI. 

JoS.  Nero  rapuit . Allude  alla  violenta  libidine  di  Nerone,  accennata  da  Suet. 

Ner.  n.  l8.  cosi . Cuptr  ingenuorum  pedagogia  , (y  nnptarum.  concubinato/  Vcflati  VirginP 
Subria  vim  intulit.  dove  notano  gli  Spooitorì , venir' ivi  tacciato  Nerone,  non  per- 
chè avelie  al  fuo  ferviaio  pedagogia  puctoiumy  ma  perchè  ingenuorum,  eh' è lo  lìdio 
che  da  Giuvenale  vien  qui  toccato  col  diro  pratextatum  , clTendo  la  pretella  velli — 
mento  proprio  de'  fanciulli  ingenui . 

3 ra.  aftro  Marti/ . Allude  alla’  favola  di  Marte  colto  da  Vulcano  con  Venere- 
con  l' artificio  della  rete  da»  lui  fabbricata,  di  che  veggaiì  Igino  fab.  148.  e Or- 
vidio  Lib.  IV.  Metamorph.  fab.  j. 

317.  mugilii . Una  fpecie  dì  pelce,  di  cui  fa  menzione  Plin.  nel  Lib.  IV.  c.  17. 

318.  Endymion  amato  dalla  Luna  per  eficr  di  llraordinaria  bell  caca  dotato . Igi- 
no fàb.  171.  Erulymion  ertoli  filmi  , qurm  Luna  amavi! . 

3»3-  babot  motti . cioè  fi  dimoftra  la  donna  in  tale  calo  tutta  compita ,,  e coitele» 
nè  ritien  punto,  dell' avarizia  lolita  del  fedo  femminile. 

3*J.  Hyppolieo  . Igino  fab.  47.  Pkadra  Mimi/  fitta  , T htfti  utor  Hyppoiitum  pri- 
vtguum  fuum  adamante  qutm  cum  no»  pttuijftt  ad  fuam  per  ducerò  veluntatem,  Intatta* 
firiptat  ad  fuum  virum  mifie  , fé  ab  Hyppoiito  comprefam  effe  , feqm  ipfa  fufpendio  ne~ 
cani!  , tir  Titfeui  re  audita  filium  fuum  manihui  incedere  1“fft  , & optavi t a Nrptu- 
na  patte  fili » fu*  exitimn  . itaque  cum  Hypptìitui  equi/  fonti, / vebentur , repente  a 
mari  taurui  apparuit  : cujut  muglia  equi  expaprfeili  Hyppoiitum  diftraictrunl  , vi/a- 
qua  privarunt . 

Bellerepbonti . Lo  lidio  Fab.  37.  Belltrophon  cum  ad  Prettum  rtgem  ex  ut  im 

bofpitium  v/nijftt , a damata/  efi  ai  uxori  ejut  Stbembaa , qui- cum  coetcumbtre  cimi  ea  no- 
tu, fu  , illa  viro  fuo  mentita  efi fé  ai  te  campellatam . Al  Prato/  , re  nudità,  conferì - 
pfit  tabella/  de  ta  re , (y  mittit.  eum  *d,  Diobntnm  rtgem  patrem  S /tenebre  , quibu/  le - 
Si/,  totem  ft'vhmm  iuterfieere  noluit  , fed  ad  ebomaram  eum  interficiendum  nrifit . 

307.  Cnfa . Cioè  Fedra  figlinola  di  Min  oc  Re  di  Creta  , o come  vuole  Diodo- 
it>  di  Sicilia,  figlinola  di  Denoalione  nato  di  Minoe  . 

349.  tirge  quidnam  . Mefialma  dilTolutillìma  moglie  di  Clandio  Imperadore , del- 
la quale  fi  ollèrvi  ciò , che  s’è  notato  al  v.  ri  8.  delta  Sat.  VL  arrivò  a tal  legno 
di  sfacciataggine , che  vivendo  il  marito  , pretefe  d'accoppiar  fi  in  forma  di  vero  ma- 
trimonio con  C.  Silio  bellilfimo  giovane  dc’fuoi  tempi.  Tacito  Lib.  XI.  Aonal. 
Pruduta  diradanti/,  quiabfignaeent , velut  fufeipiendorum  libererum  tonfa  conte  nife , 
atqut  illàm-  audife  anfpicum  verbo , fuiufe , fatrifitaft  apud  Dea/ , difeubrtum  inter 
conviva/-,  ofcvla  , amplexui , noSìrtn  derùqut  dii  am  Iieentia  coniugati . E Suet.  in  Claud. 
n.  16.  parlando  di  quell’  impudica . quam  cum  cemperiftt  J'uptr  cetera  fiagitia , at- 
qut dedeeeru  C.  Silio  napfift  date  i/lter  aufpòet / confignata  , fupp/icio  offrii . 

gtnèaiie  .11  letto  miaiate  fu  detto  geniale.  Servio  al  VI.  dell' Eneide.  Ge- 
niale/ te/  propri)  tfe  letto  c,  qui  putiti/  nubtmibu / fiernun/ur  , ditto/  ita  a genera  adii  la 

hrie . Arnobio  Lib.  III.  Adv.  Geni,  vuole , che  così  follò  detto , perchè  iri  *’  in- 
vocane il  Genio  del  marito. 


Piamolo . Vedi  al  verf.  1*4.  della  VI. 

*3f-  deche  centena . Pare  che  quella  folle  la  maggior  fornirla  limitata  per  le 
gran  doti  per  ciò  , che  fi  ricava  anche  d*  Seneca  De  Coni,  ad  Helv.  c fa. , dalla 
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1.  6.  de  TJfuris,  & fruflibus , e da  Mirz.'Lib.'H.  epigr.  *4.  e 6f. 

3^6.  Aufpex.  Val.  Mafs.Ltb.il.  C.  t.  Apud  antiquet  noxftlùm  publicì , /ed  etitvi  fri. 
matim  ni  bit  gerebotur  nifi  oufpicìo  pelar  famto , quo  ex  mare  nuptlit  etiammtmaufpìrn  in - 
terponuntmr , pii  quotavi i<o*d pitia  petert  defittine  , ifib  tamrn  nomine  vrrrrii  ctnfue ladini t 
vrfiigio  ifurpantur  . Leggafi  AlcfT  Napolit.  Lib.  II.  C.  S‘ 

■jjg.  non  nifi  lecitimi.  Cosi  Seneca  Thjrefr.  -A fi.  IV.  Se.  I. 

Srrvatur  orniti  i orda,  no  tantum  a/far 
Non  riti  fiat.  < ! 

^41.  /Hat  ultimai.  Dione  Lib.  LX.  ttenim  crtdtnui  voti  eam  ( cfoè  Claudio)  «— 
(tìre  quid  in  regia  return  gtfiaretut , qua  fom  bofiikut  ttiam  ìnnotmfemt , indi  rare  ra  ne- 
leiant . 

3J4  etra,  & tornatala.  Effondo  l’ufo  de’  SagrifiejapprefTo  gli  antichi  Ebrei  uno 
de’ principali  attediti  della  loro  profefTata  venerazione  verfo  il  Vero  , fi  «fler- 
va  qucfto  accomunato  pure  quali  a tutte  le  natimi  dèi  Gentilefimo , benché 
con  qualche  diverfiti  ed  in  quanto  allo  vittime  , e per  quanto  appartienei  alla  ma- 
niera, ed  al  fine  di  Infette  a'  fila  Nomi  roderci  . Così  proeeurò  Tempre  tl  Demo- 
nio di  fimular'i  riti  facrofanti  col  farli  convertire  da'  fUoi  feguaci  in  efercizio  del- 
le più  vane,  ed  empie  fuperdizioni . ^Furono  nella  Religione  de’ Giudei  i facrifiej 
chiamati  altri  Olocaufli  ; altri  Pacifici;  ed  altri  Propiciatorj.  Ne’  primi1  , intiriz- 
zati principalmente  all’ ornar  dell’  Altiflimo , fi  abbruciava  tutta  la  Vittima.  Nei 
fecondi , cne  fi  celebravano  in  rendimento  di  grazie  , e per  impetrarne  da  Dio 
Tempre  di  nuove,  fidamente -la  fugna  , ed ‘•altre  poche  parti  delle  vifcere.  Nella 
terza  fpezie  praticata  per  l’ efpiarione  de’ peccati,  eortfummhfi  fopra  l’altare  fo- 
lamcnte  le  accennate  porzioni  aelle  vifcere,  ed  altrove  la  pelle,  la  carne,  ettitt’ al- 
tro, che  della  vittima  rimaneva  . De’  primi  fi  paria  nel  capo  r-,  del  Levitico. 
De’  fecondi  nel  c.  a.  De’ terzi  nelli  cipi  4.  S.  e rS.  pur  del  Lbvitico,  e nel 
e.  *9.  dell’Efodo.  Cosi  appreso  i Gentili  fu  ufitato  di  fàgrifiezrfi  gli  animali-, 
o col  dellinarfene  alla  voracità  delie  fiamme  torte  le  carni  , o coll’  abbruciarne 
certe  fole  particelle,  e particolarmente  le  inreriora . Veto  è,  che  fchivando  fir- 
marla avarizia  a.  più  potere  il  difpendio  degli  Olocaufli,  frequentemente  s’incon- 
trano regi  11  rate  negli  antichi  Autori  le  offerte  dì  fievoli  minacce  fatte  a’ioro  Dei; 
da'  Gentili , che  poi  fi  valevano  delle  carni  (àgrificate  per  farne  lauti  conviti . 
Dionif.  Alicar.  nel  fine  del  Lib.  VII.  fa  un' affili  d (flint»  deferizione  de' fagrificj 
ufati  da’  Romani , la  quale  (fimo  opportuno  di  riferire  , fervendo  molto  a far  co- 
nofcere  in  che  veramente  confrilefsero  i Si  grifi  de’  Gentili  , e qual  parte  della 
Vittima  reflaffe  in  effi  confiniti.  Persila  sutem  pompa  ( dice  eglij  confefiimit  Con. 
fatti,  ir  Sacerdote!  , quibui  fai  erme,  if  ArufpUei  vili  ima  1 rmmoUbont , ijque  eodrm  me. 
do , que  noi  stimar  f cioè  i Greci  ) tpfi  enirn  lotb  manibai , ir  viliimii  aqua  pura 
luflratit , molaquc  afperfii  rarum  captabui , dtnique  precibui  fallii  tot  a minifirii  mali  eu- 
ri jubeiant , quorum  alti  tampera  vili  ima  adbut  fio  ni  il  velie  per  rari  ebani  , ahi  ver)  ti 
eadenti  mitro  1 fapponrbant , ae  detraila  pelle  ttumbraeìm  mi tt  conci  dibatti , & primitiai 
ex  fingali t extie  , ir  m rubai  oliti  membrii  eopiebant , quai  farrii  farina  afptrfai  ad  tei , 
fui  fatrificium  fac  ubano , in  tanèfint  off urbane . Hi  viri  rat  arii  impofitàr  faccende, 
kaett , ir  in  rat  dum  janUì  , ir  riti  ertmartntter , vintm  infandrbane  Quella  pratici, 
di  abbruciarli  poche  porzioni  dell’  animale  figrificato  , le  quali  prefrìb,  o proficia  e- 
rano  chiamate , e particolarmente  dell’  interiora , chiaramente  fella  confermata  dal- 
le feguenti  autorità . Igino  Poet.  Aflronom.  Lib.  It.  Antiqui  nm  maxima  ttrrmoxht 
Drorum  immortaìium  faer'eficia  adminifirarent , filiti  fitkt  torni  io  filai  in  factotum  confa, 
mere  fiamma,  e più  abbailo,  qua  demi/fa  bttnmtt  ìnfihuermt , ut  bojlih  immtlatit  )t. 

ciao- 
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ttner»  cenfumertnt  in  Deerum  aitar  timi  ; ut  farurart  tei  per  vrfcrra  vifreribut  Premei  iti: 
vtdteentur . Arnobio  Adverf.  Gentes  Lib.  II.  Còm  gemale  , Pompiliequt  regnantìbuc , 
pereti}»  piarne , at  madida  concrcmarentur  Dia  fila  , rumile  f(ege  fai  Tullia  ft  mi  cruda 
capifiti , tJ  levitar  animata  pani  cere , prifea  ebfttvatìent  tentenna  £ Quindi  il  aoAm 
Pocu  al  t.  1 6.  della  Sat.  XIII. 

— — — — aut  tur 

Ih  tarberu  tue  ciarla  pia  tiara  [aiuta 
Peaimui , ir  ftiìum  vitali  jecta , albaque  perii 
OmetUaì 

Al  qual’  iftixuto  alludendo  PerGo  nella  Sat.  H.  dille 

aut  qui  Imam  eft , quei  tu  mercede  Dterum 

Emeric  auriiulai  pulmene  , <£f  iaiiiiue  unlìie . 

• Man.  lib.  XL  epigr.  18. 

J appi ter  ambrejia  fatue  eft  , (f  rullare  trivio . 

Noi  tornea  rata  Javi  , tiara , merumqoe  damar 
co*  quali  Poeti  s’accorda  anche  Orvidio  De  Ponto- Lib. IL  eleg.  £ dicendo.  ►. 
Vana  laiorautlr  fi  fallata  veto  coloni,, 

Accipiat  gravida  tur  fieic  tata  Certi  ? 

e nel  f.  de' Falli 

Nam  fimul  tata  Dee  data  funt  y Iti  et  omnia  finti.. 

• nel  IV. 

Flamett  tu  antiqua  luevm  Rubigini/  ibat 
Muta  carni i fammi/  , tee»  daturur  evie .. 
finalmente  nel  Lib.  XIII.  delle  Trasformazioni 

T bure  date  flamnùt , vinoque  la  tbura  prefufe  , 

Cafarumque  boom  fibrii  de  mere  cremati/ . 

Cosi  Vitg.  neirVUL  dell’ Eneide  fa,  che  avendo  Evandro  cortelèmente  ricevuto  Enea 
nel  tempo  appunta  , in  cui  (lava  celebrando  un  foletme  fagrificio  ad.  Ercole  , ù 
ài  (ponga  anche  a farlo  mangiar  feco  foggiungendo  a noflro  propoGco 
Hac  ubi  dilla  , daper  jubet  fy  [ubiate  riponi 
Potuta  , gromiaeeq ; virai  loca t ipft  [edili  : 

Pracipuumque  toro  , & villrfi  pelle  Itemi 
Aecipit  /Ejuam  , [olleque  invila e aceruo . 

Tum  lati  punenti  certdeim  , or  eque  facente/ 

Vifetra  tojla  fermai  taurerum  . enerantque  canifrrii 
Dona  laberata  Cereri i,  BaccJrumque  rrùniflrant . 

Vefcitur  /Ejteai  fimul , & Trojana  juventui 
Perpetui  tergo  bovi t , lufiratibui  exiit  . 

Adunque  nè  men.  tutte  le  interiora  venivan  confante  nel  fuoco  del  fagrificio  lo-- 
pra  l’altare  , ma  ne  rdlava  parte  da  goderli  da’  celebranti;,  onde  con  ragion  dille 
Dionifio  A lìciti},  primitiai  ex  fingulii  tutù-.  Quindi  Ma  tal  Conti  Mytbol.  Lib.  L 
c.  io.  dopo  aver  deferiuo  1 ordine  praticato  dagli  antichi  nei  loro  fagrific;  con- 
rbiude.  Pofiquam  bac  egijfeat , elegifftutque  pariti  vittima,  qua/  D ih  offertene,,  reli- 
quia.r tn  convitto  , qua  per  cmnti felemnilatet  in  honorem  Dterum  fiebant , refervabant . 
Virg.  lidia  nel  V.  ci  awertifee  un’  altro  particolare,  cioè  che  a‘  Pei  maritimi 
s’offrillèro  le  interiora  degli  animali  (àgrificati,  non.  già  col  darle  alle  fiamme, 
na  col  gettarle  in  mare  , così 

Ipfe  caput  tonfa  f eliti  oraatui  oliva 

Stani  proemi  in  prora  patir  am  unti , txlaque  falfoi, 

ferri. 
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«•'  . . Torririt  in  fluttui , « »ÀM  liquentìa  fundit. 

lo  fteflb  rkavandofi  pure  da  Ovvidio  nel  XL  delle  Trasfan».  dorè  fi  legge. 

Ifyut  Dee  peiagi  vino  fnper  a quota  /ufo 
Et  peeorum  forti . 

Lìtio  Lib.  XXIX.  Imperater  pramifib  ad  Dtoj  preeibut  * Pratoria  nave  cruda  tuta, 
tufo  vittima , mi  mtr , in  mori  ferrici! , tubaque  fignum  dtdit  prefitifeendi . I Sagrificj 
dunque  così  parchi . e celebrati  col  confurrurfi  pìcciole  parti  della  Vittima  fi  figo* 
la  qui  Giurenale  che  deggiano  pur’  e(Ter  praticati  da  chi  per  mezzo  d'  efO  proc. 
cura  d’impetrar  grazie  dai  Numi,  anzi  mottegiando  la  Colia  avarizia  degli  uomi- 
ni, li  divifa  con  filler  nelle  fole  vifeere,  o in  poche  polpette  , non  gii  di  bue,  o 
d’altro  animale  riguardevole,  e mondo,. ma  del  più  Cozzo , 'ed abbietto , quale  fra 
tutti  i quadrupedi  è il  porco . E Ce  ale  fu  la  pratica  de'  fagrificj , come  panni 
d’aver  baiìantemcnte  provato,  non  Co  quanto  di  verità  contener  porti  1*  opinione 
di  Giovanni  Fabricio , che  nel  fuo  Trattato  peraltro  eruditiflìmo , detto  Simia 
Dei  Diabolus,  live  Cacozelia  Gentilium  Dirti  II.  c.  9.  p.  1 jf.  pretende  , che  ol- 
tre alle  altre  parti  della  vittima,  forte  indifpenfabile  abbruciarne  le  cofeie  : quai  ( d ice 
egli  J proindt  in  tfum  offrrtntiwn  ttdtrt  Ut  ligi  e trat . Se  tale  veramente  fu  1’  ufo  de 
Greci  a’  tempi  d' Omero,  com’egli  fi  figura  di  ricavar  da  ceni  partì  di  quel  Poe. 
xa,  certa  cola  è,  che  non  s’ avanzò  al  co  fiume  a’  Romani,  come  dalle  autorità 

Sii  Copra  riferite  apporifee.  Dirò  bene,  come  non  potendo  alcuno  guflar  di  ciò, 
'era  offerto  agli  Dei  dell'  Inferno  per  non  aliarne  funefiato , onde  dirti  Donato 
-all’  Adelfo  di  Terenzio  Aft.  IV.  fc.  3.  SlIUernium  orna  , qua  inferita  Dii/  Matti, 
bui , quid  rom  flauti  etmani , ideft  umbra  peffidrant  : vtl  quid  qui  hai  infnant , rer- 
mani  tattrim , ntqut  degufi ent . Nam  dt  bit,  qua  liba  u tur  inferii,  quifquii  ctmtdtrìt% 
am  bìbttit,  fum fiat  ut  -,  perciò  n’  avvenne,  che  nei  làcrificj  fatti  a Dite,  agli  Dei  Ma- 
ni, o ad  altri  Numi  infernali,  fi  confumava  tutta  la  vittima,  {limandoli  fuperfluo 
di  riferbarae  parte  veruna,  quando  ad  altr'ufo  ella  non  avea  da  fervirc.  Virg. 
Jiel  VI.  ce  ne  ferve  di  pruova  con  quei  verli 

Tutti  riti  ftygit  notturna t inebaat  arai , 

E»  [alido  imponi t tavrtrum  viftera  Pammir , 

Pingui  fuptrqut  eìtum  fundtnt  ardenlibui  txlil . 
dove  noti  Servio.  Non  aia  dieit , frd  corna  ; nam  vìfetra  funi  qnidquiql  ima  offa, 
t)  rutta  tfi  1 unir  & vi  fora  tir  diritta  rartivium  dt  tarnibnr  fiottarti  y ni  fu  fra  diai-. 
Ulta . ago  f elida  viftera  belorauftum  fgaant , quoti , detratta  talli , ara  fuperimponeba- 
tur  , qua  tunnunquam  abiura  , elixa  eliam  ipfa  rrddebamnr  : naie  inferi  : fundent  arde tu. 

•'bui  txth.  Cosi  parimenti  tertiiica  Seneca  nell’ Edipo  Afl.  III.  dove  deferivendo  il 
iàgrificio  fatto  agli  Dei  dell’ Inferno,  forifse 

— — 1 . ■ fattguintm  libai  fieli  , 

Sclidafque  peruda  uri t . 

al  qual  parto  il  Famabio.  In  fatta,  inferii  integra,  éV  fetida  beftia  rembnrebatnr . Tal 
riguardo  de’ Gentili  di  non  guflar  carni  della  vittima  (àgrificata  a’  Numi  Infernali  per 
non  reftarne  contaminati,  mi  fa  fovvenire  1’  abbonimento  avutofi  da'  Crilliam  della 
primitiva  ChieCa  per  zelo  di  vera,  epia  religione  alle  carni  degli  animali  offerti  da’ 
Gentili  fierti  in  iàgrificio  a qualunque  de' loro  fallì  Dei  ; onde  n’avvenne  poi  quel 
diabolico  artificio  «fato da’  perforatori  de’ fogliaci  di  Orlilo,  d' obbligarli  a mangiar 
delie  carni  ffeflè  in  pena  de' più  crudeli  fupplic)  ; anzi  di  non  fervirfi  d'altra  car- 
ne per bifogno della  famiglia,  che  di  quella  d’animali  fagrificati;  per  artkurarrt co- 
ti della  profertàta  credenza  de*  Tuoi  domertiei  con  l’ oHervazione  dà  chi  liberamente 
ng  «tassava,  e di  chi  cofìàntaacuief*  n' art  coeva.  Di  quell'arte  però  praticatane’ 
oi.  N a pri- 
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primi  fecoli  dai  nemici  della  no  (Ira  Fede,  oUreali’irtorie  di  tanti  Martiri , che  ce- 
ne latino- particolari  teftimonianze , abbiamo  in  univerfàle  il  rifcontro  in  LaCtahzio 
De  mortibus  Perfecutorum  ai  num.  XI:  e XXXVI.  Fatto  che  ferve  pure 
ad  autenticare  la  noftra  fuppofizione  , cioè  , che  offerta  poca\  parte  della  vitti- 
ma-a.’  Numi  fa  l'ara  del  fagrifido-,  venifle  il  rimanente’ Copra-  le  menfe  confuntò. 
Leggali  in  materia  de"  fagrificj  cosi  degli  antichi  Ebrei  , come  degl’  Idolatri  quanto 
n’anno  raccolto  gli. erndìtiflìmi  Samuel  Bochart  Hierozoico»  Pi  E Lib.  II.  c.  }.  il 
P.  Natal’ Aleffandro nella  fui  Ilìoria  EccleGaltica  Tomo  IE  Diflert.-  16.  Art.  6.  e 
Tom.  III.Differt.?.  art.  a.  il  Rofioo  Lib.  UI.c.J.  Aleffandro  Napolitano  Lib.  IV.c.  17. 

$j6.  mini  pana  &c.  Di:  Unto  appunto-  prega.  Orazio.  Lib.  E.  Ode  ai.  e vien  tal 
voto  approvato  da  Seneca  epHb  >0.  ’ 

J}8.  munita  natura-.  Si  può  anche  intender  per  hi *tfitis-t  o cmmtia  natura . Se- 
neca DeConfol.  ad  Marcia  nr  C.  ao.  cantra  in/uriat  aita  h affici nm  marcir  bobe  a . Plin. 
lib.  VII;  C.  SS-  chiama  la  morte  pracipuum  natura  boxum  , . 

}6t.  HrrtuUt  arumnaj  . Sat.  li  V.  Jl: 

}6z.  Sardanapalì . Ultimo  Re  degli  Aflirj,  che  con  la  fua  effcmminatiffima  via  . 
diede  occafione  alla  divifione .di  quel  grand'impero-,  di  coflui  parlando  Giuftino* 
| ih  t-  c.  J:  Pcfirmur  apud  iti  regnati!  Sardanapalm , tir  mulìiri  ctrruftirr  con  ciò  ) 
che  fegue  in  deteffaaione  del  biffo  di  quell’ infame  Re.. 

jAji  ipfc  ribi.  Fu  fuperba  prefunzione  degli  Stoici  di  poter  fcn za  il  Divino  ajn- 
to,  e con  le  proprie  forze  far’  acquiffo  de’  beni  dell’animo , e di  renderfi  con  effi 
inffeffibiii-  alle  paflioni  , e ft  peri  ori  ad  ogni  infililo  di  Cniftri  avvenimenti.  Quin- 
di Cicerone  nel  Lib.  III.  De  Nat:  Déorum  fa  dire  ad  uno  della- fetta  Stoica . At~ 
q tu  bar  qui  dm  mena  he  /ic  babau , txttrmai  etmmeditaut , venera , fanti  f alivola  , oboe. 
tatem  frufum  , éf  fruiluum  , cmntm  dtniqut  ccrmneditatem , prefpiritarrmqvt  vita  a DMa 
ft  habert , vinuttm  autrm  acme  unquam  a Dea-  ratulif.  e dopo.  Num  quii  quid  bantu 
vèr:  tjfet  -, gratinar  Dici  eg it-  unquam  f>  Al  quid  diver , quid  beneratui  , quad  inrt/umix  , 
Jovtm  Opt:  Max.  ab  tal  ni  appellarti  -,  non  quad  bei  juftai  , t empir aroi  , fapientti  rffi- 
tiat  . Seneca  nell'epiff.  41:  pati!  rim  optimum,  (f  {aiutante, fcut  fcribii,  perfr  virar  ira 
ad  ben  am  mtnttm-,  quim  fluUum  tjl  optare , rum  poffit  a te  impetrare.  Nen  fune  ad  et- 
lum  eh  vanda  manta  , tue  ivacandui  editimi  , ut  net  ad  auni  fimulacri , qua/!  magie 
inauditi  pcjpmui  ■ adntittat Parrebbfc- , che  Giovenale  foffe  flato  contaminato  da 
me»’  erronea  opinione,  giacché  almeno  lì1  riduce  a concedere,  che  c’abbiano,  da  por- 
ger  preci  agli  Dei  per  ottener  le  doti  dell’  animo  qui  fopra  da  lui.  mentovate'; 
ma  unendo  a,  tai  voti  certe- offerte  d'  interini  di  porco  , e- di  polpette  compofte 
delle  carni  di  quel  fordidó  animale,  fa  credere,  eh'  egli  empiamente  derida  anche 
que’ voti , che  fi  prcteadeflèro  fare  per  li.  motivi  fuddetti , benché  da eflò  non  efprtf- 
famente  difapprovati . 

56;.  Nuìlum iNumm  baber  . Avendo  detto  Giovenale  , che  per  arrivate  ad  uno- 
flato  di  vita -tranquilla  1’  unica  via  è la  virtù  , foggiunge  , che  in  ciò  non  ha  par-  - 
te  alcuna  la  Fortuna,  in  cui  proteffa  di  non  rìconofeere  alcun  potere,  o preroga- 
tiva-divina. Io  tale  lignificato  prefero  Tempre  gli  Scrittori  la  voce  Numen . Balli  per 
tutti  1’ efempio  d’  una  Ifcrizione- ri  ferita-  dal  celebre- Padre  Mabillón-di  quello  te- 
none . SI  QVIS  HANC  ARAM  LAESERIT,  HABEAT  GENIVM  IRATVM1 
POR-  ROM.  ET  NVM1NA  DIVORV-M  aggiungendo  d”  averne  veduta  una  cooa 
Umile  appreflo  Monf.  Fàbretti , .il  quale  poi  l’ha  pubblicata  nel  gran.  Volume  d'an- 
tiche ifcrniooLdato  alle  (lampe  l'anno  1699  cap.  ».  al  n.  1.  delle  da  lui  poflèdu- 
te.  Col  feriti  mento  di  Giuvenale  *’  accordò  Plutarco  , quando  nella  vita  di  Fabio 
Malli  ebbe»  dire  ».  che  fa  andai  rei  ■ Dii  tribune  Pitturi,  oc  Prudenti*  {tieni.  E Veli. 

Patere. 
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Patere,  quando  n«J  Libi  II.  fr*  gli  altri  eneomj  doti  a Catone  «(Ter) , che  omnibut 
buman'u  vitiit  iirinunij  femper  fortunata  in  fu*  potefiatt  intuir  . .Non  così  1*  intefe 
Plauto  , fe  però  tale  *fu  la  fu»  credenza  circa  la  :Portuna  , qual  ce  la  rapprefenta 
in  perfona  del  fuo  Pfeudolo  A <3.  IL  fc  J.  Udiamolo . 

Ctntum  ihifltim  bimìnum  e enfili  a fola  iac  Hevineit  Dea 

Tor  tana  . atqut  hoc  vorum  rfi  : proirnh  tet- qui  fatto  fortuna  ritinto 

Ita  pr  acoliti  ; atqut  e attui  t faptrt  tutti  ornati  Hit  imiti . , 

Bene  ttii  quoti  confiltum  elif cimiti  eucìdijfe , lomintm  catum. 

Bum  tjjt  itelaramui  : fiuhum  autem  iljum  , quoi  vcrtit  male  . 

Che  però  quei  cièchi  Gentili , da’  quali  veniva  creduto , che  negli  affari  del  mon- 
do folTe  veramente  la  Fortuna  quella,  eh  c fola  utramqar  paginam  fatir , per  dir  ciò, 
che  ne  conchiufe  Plinio-  nel  c. 7.  del  Lib.  I.  onde  principalmente  dllei  dipender- 
le il  farci  confegui  re  trilli  ,o,  propizi  avvenimenti , per  conciliartene  la  più  favore- 
vole  aflìllenza  , non  mancavo!»  d'-onorarl»  con  Divin  culto,  «di  fondar' a quel  fo- 
gnato Nume  tempi,  ed  altari,  cosi  in 'Roma , come  in  altre  parti  del  Romano  Im- 
pero. De’ Tempi  eretti  in  Roma  fotto  van  titoli  alla  Fortuna  ce  ne  aflbgna  un  lun- 
go catalogo  Giovanni  Rotino  Lib.  II.  c.  io  D’uno  gii  confagratole  in  Ulna  addur- 
rò qui  la  pruova  , che  ne  abbiamo  in  una  delle  due  pietre  di  li  trafportate  dall'eru- 
dito Vefcovo  Tommafini  , e defcritte  dal  Sig.  Cav.  Òrfato  Mon.  Pat.  Lib.  I.  fefl.  6. 
ambedue  ora  da  me  pofsedute . Sono  elleno  uniformi,  e d’una  flefsa  lunghezza  di 
piedi  r.  Veneziani , «c  contengono  la  dedicazione  di  due  Tempj  fatta  da  un  mede- 
limo  (oggetto  l’.uno  alla  Fortuna  ,di  cui  dilcorriamo  ; 1'  altro  alla  Provincia  dell’ 
Iflria.  meritano  perciò  d' efser’ infieme  qui  regi  (ira  te  per  farle  mantener  quell'unio- 
ne, che  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  luogo  anno  fino  a’ giórni  noflri  ferbata . 


FORTVNAE  FANVM 

AB  C.  VIBIO  VARO  PATRE  INCHOATVM 
QXAESI VS  MACRINVS  PERFECIT  ET  DEDICA VIT 


HISTRIAE  FANVM 

— AB  C.  VIBIO  VARD  PATRE  INCHOATVM 
Q_CAESIVS  MACRINyS  PERFECIT  ET  D.EDI.CAVIT 


Della  Fortuna  leggafi  ciò , che  ne  feri  fiero  , come  Filolófi,  To  nèTstTPTutarco  -nel  fuo 
particolare  trattato  De  Fortuna.  Seneca  nell'epift.  74-  e S&  Nella  ^rcfarion  del 
a.  Libro  delltf  Qneftioni  naturali , ed  mmóltialtrl  luoghi,  e come  Criftfwu,  Lattan- 
zio Firmiano  Lib.  III.  n.xp.  Giovanni  Dzmafccno  -Lib.-II.  Orthodoxa:  fidei  c.  a j . e 
5.  Agoftèno  DcCivit.  Dea  faibi4V.  — . v^-n-  ^ S ATY- 
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SATIRA  XL 


*A 


Tticut  eximiì  fi  cenat , 


Si  * Rutilai , 


■-  lanini  bobe  tur  ; 


demens. 


Excipitur  valgi , 


■ quid  enim  majore  cachimi» 


quam  pauper  * Apiciut? 


Convitine,  thermo , 


* ornai t 


De  Rutilo. 


fi  ai  ione s , orane  tbeatrum 


S ufficiane  galere , 


* nam  cium  valida , ac  juvenilia  membra 


-dnmque  arde  ni  f angui  ne 


■fertur  , 


Non  cogente  quidem  , [ed  nec  probìbente  * Tribuno  » 
Scritturai  lega  , <H  regia  verbo  * Ioni  fi  re  . 

Multai  porro  videi , quoi  [ape  elufui  ad  ipfttm 
Crediur  introitar ri  fida  expetlare  macelli * 

Et  qui  bui  in  [alo  vivendi  t auffa  palato  e fi . 

Egregi  ili  cenai , melhrfque 


miferrimui  borum  t 
Et  citò  cajarui  jam  peri  utente  mina . 

Intere  a gufimi  elemento  per  omnia  quorum , 

Nunquam  animo  pretiii  oh  fi  antibus  : 


Attendai , magis  illa  juvant , 


•interim  fi 


quo  pluris  emuntur. 


Ergo  band  difficile  efit  peritura)»  arcejfcre  ft 
Laucibus  oppofitis , ■ - ■ ■—  ■ 
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SATIRA  XI. 

SE  con  cibi  efqttifiti  Attico  cena , 

Per  generofo  ognuno  Io  ravvila  ; 

Se  Rutilo  vuol  vivere  in  tal  guifii  , 

Tenuto  vien  per  pazzo  da  catena . 

E chi  maggior  materia  a le  rifate 
Del  volgo  diè,  quant*un,  c*  ha  per  ufficio 
Di  crapular,,  quali  novello  Apicio , 
Quantunque  viva  in  dura  povertate? 
Tuttora,  fon  di  Rutilo  introdotti 
Difcorfi  ne  le  Terme,  e ne  i conviti. 

Se  ne  fanno  coJioquj  i più  graditi 
Ne’pubblici  teatri , e ne  i ridotti . 

Che  mentre  ancor  valide  membra  ei  tiene  , 

E da  età  giovanile  abile  è refo 
De  la  celata  a fopportare  il  pefo , 

E gli  arde  ancora  il  fangue  ne  le  vene , 

Del  Lanifla  a imparar  le  leggi  è gito.? 

E ciò , che  più  con  unto  impero  ci  detta , 
Senza  che  dal  Tributi  fe  gli  commetU  , 

E fenza  che  nè  men  liane  impedito. 

Quanti  dal  creditor  fpellò  burlato 
^.fpettati  al  macello  eflèr  veggiamo  f 
Chianti  non  altro,  line  aver  lappiamo 
Di  viver , che  per  dar  gulto  al  palato  ! 


De  la  ruina  fua  l’ampia  FelTura. 
creare  in  unto  in  tutu  gli  clement 
Per  foddisfar  la  gola  ulan  coftoro  : 
Nè  fomnu  v’  è si  rilevante  d’ oro , 


A’tt  1UUUMA  » d M A valili  U y 

Che  una  tanu  ingordigia  unqua  fpavenri  - 
Se  ne  L’ interno  penetur  ti  cale , 

Ciò  fanno,  perchè  lor  pajon  le  eofe. 
Compre  a prezzo  maggior,  vie  più  guilofe, 
E di  poco  fapor  ciò,  cne  men  vale. 

An  per  facile  adunque  unir  cotanta 
Somma  da  confumare  in  ufo  indegno,  . 
Dando  i tondi  d’ argento  ad  altri  in  pegno , 

N n i 
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SA  TYRA  XI 

— » — — vel  matris  imitine  fra  lì  a .. 

Et  quadringentis  nummi s condire  * gufofum 

F tifile  : — — - • ■"  " ■— 

— — — yìt  veniunt  ad.  * miscellanea  * Ludi . 

Refcrt  ergo , quii  bac  eadtm  porci  : — — 

- — - in  * Rutilo  nam 

Lux  uri  a efl  , in  * Ventidio  laudabile  nomcn 

Sumit  , & a cenfu  famam  trabit  ■ — — ■■ 

. . ilium  ego  jure- 

Defpiciam  , qui  fcit , quanto  fublimior  Atlas 
Omnibus  in  Lybta  fit  montibus  ; bit  tamen  idem 
Ignora , quantum  ferrata  dtftet  ab  arca- 

S acculus . E celo  defccndit — — — ■ - . ■ . 

, i ■ , ......  . i - -TriSi  c tauri t 

Figendum,  H memori  traflandum  peilore } — 


..  .1.  ■ — . /fa' 

€cnjugium  quaras  f vel  Sneri  in  parte  Senatus 
Ejje  velis  : nec  emm  Ione  ani  pojcit  Acbillis 

* Tberfites , in  qua  fe  tranfduccbat  * Ulyjfes 
Ancipitem:  feu  tu  magno-  dif crimine  caujfam> 

Protcgere  affelìas, — 

■ ie  confale  , die  t ibi  quii  fist, 

Qrator  vehemens 

— ■ ■ an  Curtius , (3  Matbo 

■■  •"  ■ bacca . 

Nofcenda  efl  menfura- fui , fpellandaque  rebus 

In  fummis,.  minimi fque — 

•  edam  cum  pifeis  emetter , 

Ne  mullum  cupias  , cum  fit  libi  gobio  tantum 

In  loculis . 


IO 


*5 


30, 


IS 


quis  enim  te  deficiente  tramena , 


Et  crefcente gala,  manet  exitus 


Ac  rebus  merfisiu  ventrem , • 


- art  paterno 


Argenti  gravis , - 


-fotnoris,  atque- 


40 


■tì  pecorum,- 


agrorumque  capaccm? 


Talibus  a-  dominis  pofi  curili  a * novijfimus  exit. 


Aie-- 


SATIRA  XI. 

O de  la  madre  la  figura  infranta . 
Quattrocento  fefterzj  impiegheranno 
T'al  volta  per  condir  piatto  golofo  » 

Quindi  ridurti  a flato  bifognofo 
All’arte  vii  de  gl’Iftrion  fi  danno. 

Differenza  è però,  fe  mal  non  penfo. 

Se  Rutilo , o Ventidio  un  tanto  fpende . 

Nel  primo  è luflò , c nel  fecondo  prende 
Nome , e fama  miglior  dal  di  lui  cenfo . 

Che  vai , che  un  fappia , come  il  monte  Atlante 
Alto  fia  più  di  quanti  Africa  eflolle. 

Se  quanto  *’ erge  poi  non  cape  il  folle 
Sopra  horfa  pigmea  fcrigno  gigante? 

Dal  ciel  difcefo  io  reputo  quel  detto , 

Abbi  di  te  cocnizion  perfetta. 


Sentenza,  ch’eflèr  mai  non  dee  negletta. 
Ma  indelebile  averli,  efiflà  in  petto; 

O piaccia  in  matrimonio  d’ accoppiarli, 

O fiano  onori,  e dignitadi  ambite. 
L’armi  d’Achille  non  vuol  già  Terfite, 
E d*  cfTe  appena  Uliffe  ardia  fregiarli . 

Se  in  caufa  molto  dubbia , e di  momento 
Il  patrocinio  tuo  prellare  intendi. 

Da  te  configlio  pria  tu  Hello  prendi , 

Se  ne  l’arte  Oratoria  hai  gran  talento; 

O fii  qual  Curzio  inetto , o qual  Matone  , 
Che  fon  due  bocche  fol  di  vento  piene . 
Sua  mifura  ad  ognun  faper  conviene 
In  ogni  grave,  e lieve  occalione. 

S’hai  da  comprar  il  pefee  per  la  cena. 

Per  foddisfarti  ricercar  non  dei 
Un  barbo  de’ più  nobili,  e più  bei. 

Se  ne  la  borfa  tieni  un  gobio  appena. 

Altrimenti  qual  fin  t’ha  d’accadere? 

Se  quanto  più  l’ ingorda  gola  crefce , 
Tanto  la  borfa  tua  vota  riefee. 

Nel  ventre  immerfo  ogni  paterno  avere . 

In  quel  ventre , c’  ornai  fatto  è capace 
Di  tanti  capitali , e degli  argenti 
Di  sì  gran  pefo , e de’ fecondi  armenti , 

E di  qualunque  tuo  campo  ferace. 

A tai  (ignori  ufeire  al  fin  fi  vede 

H n 4 
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Annulus , - — 

i.  — & digito  mendicai  Polito  nudo. 


No » pr  amaturi  cinerei , ■ "«  ■ —n  — 

■ — nec  funai  « ccrbttm 

Luxuria  , - ■ - - 1 - 1 ■ —•'}  ■ 

. [cd  morte  magii  mctuenda  [cnefìui . 45 

Hi  plerunque  gradui  : ■ - - ■ ■- 

— . ■ . • - ■ ■ conditila  pecunia  'Roma, 

Et  cor  am  domini 1 confumi  tur',  inde  ubi  paullum 

Ncfcio  quid  fuperefl , - ■ ■ ■ 

■ . ■■  - ij  pallet  fxuorir  aulì  or  , 

£ ni  venire  fohtm , — — — 

'*  Bajai , & ad  * OJIia  currunt . 

Cedere  namque  foro  jam  non  bii  de  ter  ini , ■ ■ 1 — < 

, . ...  . — ■ qnàm  5» 

* Efquilias  a ferventi  migrare  * Suburra-. 

Pie  dolor  Colui  patri  am  fugicntibui , ili  a 

flitia  e fi  — ■ ■ 

- caruiffe  anno  Circenjibui  uno . 

Sanguini s in  facic  non  lo  ter  et  gufi  a: — ■■  1 

..  . — morantur 

Fauci  ridiculum  effugicntem  ex  urbe  pudorem . 5$ 

Experiere  bodte , > ■ ' «m» 

■ "■  ■ nunquid  jtulcbcrrima  diifu , 

Perfice,  non  praflem  vita,  vel  moribut,  iS  re. 

Sed  tandem  Jtliquai  occultui  ganeo , • ■ • «—  ■■  -■■■  ' 

-■  . »—  — ■ — ■ * pultei 

Cor  am  alili  diflem  pucro , - ...  ■ — ■ - 

Jed  in  aure  placenta f . 

Nam  cum  Jii  conviva  mibi  promijfut , 1 ■■ 

- ■ 11  -babebii  60 

* Evandrum , - — - ■ -■ 

■■  venia  * Tiryntbiui , aut  minor  ilio 

Hofpes,  (3  ipfe  tamen  contingem  [augnine  cflum, 

* Alter  aquti , * alter  fammi!  ad  fiderà  mijfut. 

Fefm 
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SÀTIRA  XI. 

Dopo  tutto  F anello  da  le  dita , 

E quindi  Pollion  -con  man  sfornita 
Di  tal  fregio,  addimauda  altrui  mercede- 
Timor  non  abbia  il  crapulon  d’ acerba 
Morte,  nè  d’immaturi  funerali; 

Tema  più  de  la  morte  i tanti  mali, 

A’  quai  vecchiaia  anzi  pcnofa  il  ferba- 
Del  viver  d’ oggidì  l’ ufanza  è quella  , 
Scialacquar  i quattrin  fenza  mifura 
In  (accia  di  colui , che  i diè  ad  ufura. 

Sinché  una  parte  minima  ne  rcfla . 

Pallido  in  tanto  il  creditor  reftando. 

Mentre  i fuoi  debitor  mira  falliti , 

Che  fe  nevan,  dal  natio  fiiol  partiti , 

A Baia,  o ad  Odia  in  volontario  bando* 
Poiché  per  Tempre  abbandonare  il  Foro 
Stimano  tanto,  come  fe  d’ ellate 
L’efquilie  ad  abitar  più  temperate 
Da  la  calda  Suburra  iflfer  colloro . 

Qual  medizia , o dolore  unqua  ti  penlì , 
C’abbian  fuggendo  da  la  patria  amata? 

Loro  fol  duole  dar  per  un’annata 
Lunge  dagli  fpettacoli  Circenli . 

Faccia  non  an  punto  di  fangue  accefa  ; 

Che  pochi  trattener  F erubefeenza 
Curand  in  Roma , donde  far  partenza 
Per  fempre  vuol , ridicola  già  refa . 

Vera  prova  farai , Perfico,  in  quedo 
Giorno,  fecole  tai  belle  da  dirli. 

Da  me  però  non  fogliano  efequirlì , 

Ed  uno  io  da  di  quei,  che  sì  detelto- 
E golofo  in  me  deflò , altri  conforte 
Di  legumi  a cibard,  e la  polenta 
Ordini  al  fervo  in  forma , c’  ognun  Tenta* 

E ne  l’orecchio  poi  sfogliate,  e torte. 

Mentre  dovendo , muda  il  concertato 
ElTer’  oggi  tu  delTo  a la  mia  menfa. 

Me  un’altro  Evandro  ritrovar  ti  penfa. 

Che  accetti  un  de  gli  Eroi  dèi  tempo  andato  . 
Fa  conto  elfer  tu  Alcide,  o il  minor  d’edò 
Ofpite  di  natali  anch’ei  celelli  , 

Per  via  del  Foco  quei,  de  Fonde  quedi 
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Ferculi t nane  ondi , 


twllis  ornata  macelli t . 


De  Tiburtmo  veniet  pingnijjìmur  agro 
H(dulus , éf  loto  grege  mollior  , ■■  ■ » 

— - ■«  ' -— infoiar  berba , 

Ne  edam  aufus  virgas  burnii  is  mordere  fallili : 

Qui  plus  la  flit  babet , quam  fanguinit  ; — ■ ■■■■ 


Afparagi , 

— pofito  qnos  legit  vili  tea  fufo ■ 


montani 


Grandia  prateria , tortoque  caltntia  ffno 

Ova  ad  funi  ipfìs  cum  matribus , — ■■■  « 

■ ■ - ■ — -&  fervala 

Parte  anni , qnaler  fuerant  in  vitibus  ava  : 

* Signinum , * Syriumque  pyrum  , de  corbibns  ifdcm 

j£mu!a  Piceni s , & odoris  mala  recenti s . 


Nec  met renda  tibi , . —■■■■■ 

ficcatum  frigore  poftquam 

Autumnum,  & crudi  pof nere  per  iati  a Jucci. 

Hac  olim  noflri  jam  luxuriofa  Senatus 

Cena  fuit . — ■ ■ i 

— * Curine  , parvo  qua  legerat  borto , 

Jpje  focis  brevibus  ponebat  olufcnla  : - 

qua  nane 

* Squalidus  in  magna faflidit  campede  f off  or , 

Qui  meminit , calida  fapiat  quid  * vulva  popina . 

Sic  ci  terga  fuit,  rara  pende  ntia  crai  e 
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Morie  erat  quondam  fé  flit  fervore  diebus . 

Et  natalitittm  cognata  ponere  lardum , 

* aie- 
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Sopra  le  sfere  ad  abitar*  ammeflò . 

Le  vivande  però,  che  preparai 
Per  il  noltro  convito,  attento  or  Tenti, 
Quai  natura  le  diè , che  i condimenti 
UTati  dal  macel  non  v’applicai. 

Dal  campo  Tiburtin  verrà  un  capretto 
De  la  greggia  il  più  pingue,  e dilicato, 
Sin* ora  a pafcer  l’erba  in  verde  prato 
Per  la  tenera  etade  affatto  inetto  - 
Che  di  morder  non  ebbe  unqua  ardimento 
Di  falcio  umil  le  fiondi,  o verghe  amare, 
E insè  men  copia  aver  di  fàngue  appare. 
Che  di  latte,  onde  traile  il  nutrimento. 

Di  fparagi  un  falcetto  ha  per  noftr*  ufo 
Dal  monte  la  Caflaldn  oggi  raccolto. 

Ed  a tal  fin  di  rozze  fila  involto 
Per  breve  tempo  ella  depofe  il  fufò . 

Ovi  caldi  dal  fien  teff  è levati. 

Noi  mangerem  con  le  galline  ancora  , 
Uva,  che  par  da  i tralci  tolta  or  ora, 
Sebben  non  pochi  fon  meli  paffati. 

Avrem  di  pere  un  gran  caneftro  pieno 
Segnine,  e Adire  del  miglior  fapore: 

Di  pomi , che  il  recente  grato  odore 
Gareggiar  fa  co’  pomi  del  Piceno . 
Mangiane  pure,  e non  temer,  che  tutto 
Il  malor  de  l’Autunno  anno  depoflo. 
Mentre  quel  crudo  perigliofò  modo , 

Che  prima  avean,  dal  freddo  fu  diflrutto- 
De’noffri  Senator  quefla  una  volta 
De  le  cene  più  laute  eflcr  Iblea, 

Quando  a picciol  cammin  Curio  cocea 
L/erba  ne  l’orticel  da  sè  raccolta. 

Che  oggi  a colui , che  il  terrea  cava , e fende 
Col  piè  inceppato , naufea  moveria , 

Conicio  di  qual  fapor  la  vulva  Ila  , 

E ciò  , che  più  dal  pailicier  fi  vende . 
Ne’fecoli  vernili  era  coflume 
Serbar  tergo  di  porco  affumicato. 

Che  ad  un  raro  graticcio  era  appicato , 

• ' Pe'l  giorno  confagrato  a qualche  Nume. 
Carne  lalata , cibo  il  più  folenne. 
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SA  TYRA  XI. 

* Accedente  nova,  fi  guani  dabat  bofiia , carne. 

Cognatornm  alìqui/  tifalo  ter  Confali/,  atque 

Caflrorum  imperiis , & Dittatori i honore 
ranci us  , ad  bas  epnlas  [olito  maturi*/  ibat , 
tre  Cium  domito  refere  ns  a monte  ligtwem. 


S r.tsr »»£*">  » «■—  * 

Ctaforit  marce  cliam  * collega  ImmeT  ^fVCrir 

nmr  ,".ter'"ras.i  & fori*  duxit  babendum  , 

Qualts  tn  Oceani  fiuttu  tefludo  nataret , * 

Clarum  Trojagems  fattura , & nobile  fulcrtm  , 9J 

Sed  nudo  latere , i$  parvi / frons  arca  letti / 


Vile  coronati  caput  ofiendebat  * afelTi, 

Ad  quod  lafeivi  ludebant  rari/  aiutimi. 

Tale/  ergo  cibi,  quali/  doma/,  atque  fupcll ex  - 


Tane  

— 1 • - ..  . l * 


-calataque  cajfi/ 


ICO 


Romulea  fimulacra  f~-  — 

Imperi,  /WT~~~  jufa 

—gemi. 
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SATIRA  XI. 

Del  dì  natale , davafi  a* parenti, 

Nè  la  frefca  mangiar  s’usò  altrimenti  $ 

Se  il  fatto  fagrificio  a lor  non  dienne . 

La  mattina  per  tempo  a un  tal  convito 
Se n’  già  talun , c’  ornai  tre  ConfoJati 
Vantar  poteva , o più  Generalati , 

O de  la  dittatura  era  infignito . 

Ritta  portando  zappa,  ovver  badile. 

Quali  in  trofeo  di  Soggiogato  colle, 

Le  di  cui  dure , ed  infeconde  zolla 
Atte  refe  a produr  frutto  gentile . 

Quando  i Fabricj , e i rigidi  Catoni  , 

(ìli  Scauri,  e i Fabj  a ognun  facean  terrore  J 
E’i  collega  temea  d’acre  Cenfore 
Ancor’ dio  i coltami,  e l’ azioni. 

Non  v’era  allor  chi  punto  cura  avelie 
Qual  teltaggine  in  mar  fi  folle  prelà , 

Di  cui  la  Schiatta  da  i Trojan  difcefa  — - 
Lucidi  letti,  e nobili  tenellè. 

- Poiché  ftavan  gli  antichi  a parca  cena 

Su  limi  angufti , che  tcnean  fpogliata 
D’ ornamenti  la  fponda , e fol  fregiata 
Di  vii  metallo  avean  la  fronte  appena. 

Dove  il  tefehio  afinin  veduto  avrelte 
Di  verdi  viti  coronato , e adorno  , 

E i rullici  fanciulli  a farvi  intorno 
Tutti  giulivi  i lor  tripudj , e fede . 

Di  tai  cibi  però  <juei  «1  frugali 

Noftri  antenati  fur  paghi,  e contenti. 

Che  al’umil  calè,  e a’  vili  fornimenti  . v 
Erano  appunto  confacenti , e uguali. 

Soldato  rozzo  allora , e affatto  ignaro 
D’ammirar  farti  de  la  Grecia  induflre* 
Frangea  nel  là  echeggiar  Cittade  illuftre 
Le  tazze,  che  intagliò  fcultor  più  raro. 

Perchè  di  ricchi  abbigliamenti  andalTe 
Superbo  il  fuo  cavallo,  e la  celata 
De  l’ antiche  memorie  illoriata 
Il  nimico  da  lui  vinto  miralTe  . 

Con  entro  incifa  al  vivo  la  figura 

De  la  Romulea  lupa,  a cui  il  dellino 

— Fondami  de  l’ Impeto  almo  Latino 
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Ac  nudam . w 
Pcndcntifquc 

Argenti  quoti  erqt  yjolis  fulgebat  in  anrus . 

• !..  1 • . 
Poncbant  igitur  * TT/ufeo  * farrata  catino 
Omnia  tane; 


■ quibus  invici cast 


i'rr  r 


• : ; . . ■ • • . . _ . . 

Tempi orum  quoque  majefias  profilatine  ^ 

. - ..  .1  . -y  : I t 


rr-fì  dividala S fiie  .3  A I IO 

i -j  , j • A.-1.  : 

- . ■!  . h..i  ■ »•  : .• 


i. 


•*  éf  1'»* 


Notte  fere  media , mediamque  audita  per  urbem 
Litore  ab  Oceani  Calli s venientihus , " -■ 

j’jI  r,...n>i  t;!-  . .fuinn;;  .ìj.u1j<ó 

— . - . — ; — a dìs 


Officium  vafis  peragentibus  ,•  bis  monuit  noi  : iG 

Hanc  rebus  Latiis  tur  am  proftare  J'olebat  1IJ 

. .. 

* Fittili/ , ••  


• 0 r i.  g J C|  ! U t 3 f r ZJ  ' £ i ? J U;  X 


— & nullo  violata/  Juppittr  auro . 

« ni.  r ;j  , • 

* Pia  domi  nata s , nofiraque  ex  arbore  menfas 
Tempora  viderunt  : ■ ■ ■ ■ . .. . . 


;a 


— box  lignum  fiaba t ad  ufus  , 


Annofam  fi- forte  nucem  dejecerat  Eurus. 

At  nane  divitibus  cenandi  nulla  voluptas , 

— 


. UK|  loii./yl  c 'lq  , 

-b  aiiL..  r ■ 


Nil  rbombus , mi  dama  fapit  : 

* Unguenta , atque  rofo , — 

* Grande  ebur , 


Dentibus  eXòUls, 
Et  * Mauri  ci  ’ 
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SÀTIRA  xr. 

In  mite  fe  cangiar  fiera  natura. 

Sotto  la  rupe  i gemini  Quirini , 

E P effigie  del  Dio,  che  nudo  pende, 

Di  feudo , e lancia  armato  allor  che  feende 
Dal  cielo  a riveder*  i Tuoi  bambini. 

Altro  argento  impiegar  la  buona  gente. 

Che  in  adornarne Tarmi, ufo  non  ebbe; 
Ed  in  terreo  catin  non  le  rincrebbe* 
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Mangiar  di  farro  infipide  polente . 

Semplicità  r che  invidiar  potrefti 
A quegli  antichi , fe  nudriflì  in  petto 

Un  minimo  ftntor  di  quell’affetto,  

Che  rende  gli  altrui  beni  a*  Tuoni  moleft  ' ' 
Erano  in  oltre  allor  ne’  fagri  Tempj 
Gli  Dei  con  j>iù  fenfibile  prefenza;  , «O 

E de  P averci  in  più  d’ un’ occorrenza 
Predétto  l’avvenire  abbiam  gli  efempj .. 

Quindi  in  Roma  fentir  fi  fé  la  voce 
L)al  ciel  di  notte  tempo , unendo  i Galli 
Là  predo  a l’Ocean  fanti  , e cavalli,  ^ ’* 

Per  apportarci  quella  jpierra  atroce;  — 

D*Arufpice  facendo  ufficio  i Numi.  .'ì 

Ad  avvertirci  fu  Giove  sì  pronto,.  — - 

De  le  cofe  Latine  ei  ft  tal  conto  — 

Sinché  durar  quei  femplici  coflumi. 

Di  creta  eflèndo  col  più  vii  lavoro 
Il  di  lui  fimolacro  effigiato 
Nè  per  anco  dal  luflo  violato 
Di  chi  efprimerlo  poi  pretefe  in  oro . 

Menfe  native , e lavorate  folo 
D’  arbori  paefani  i vecchi  ufàro,  — 

E noce  annofa  al  più  v’adoperaro  , 

Ch’  Euro  per  forte  fradicò  dal  fuolo . 

Ma  infoave  riefee  a’ dì  prefenti 
A’  noftri  ricchi  ogni  j>iù  lauta  cena; 

Rombo , o dama  guftar  poflono  appena  , 

Par  che  le  rofe  puzzino  , e gli  unguenti , 

Se  un  grande  eburneo  piè  lor  non  fofliene 
L’ ampie  tavole  in  forma  d’  una  fiera 
Con  fauci  aperte,  fia  pardo,  o pantera 
Di  que’ denti , eh’ a noi  manda  Siene, 

& i Mauri  pronti  gl  corfo  ; o pur  di  quei. 
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tì  Mauro  obfcnrior  * InduS  j 

' Ima  ' ' 


Et  quos  dcpofuit  * Nabatbfo  belfaa  falla, 
J am  nìmios  , eapitique  graves 


Hinc  Jìomacbo  vires  : 


* Animi  ai  in  digito  quod  ferrear . 


•bine  furgit  orexir  , 
nam  p(s  argentati  illis, 


ergo  faperbam 


Convivati»  caveo , qui  me  fibi  comparai , 


Defpicit  exignat . 


& ret 


ad  co  nulla  ancia  nobij 


Efl  eboris  , nec  teff  elite , nec  * c alenine  ex  bae 
Materia:  quia  ipja  manubria  cnltellornm 

Offe  a: — — 

.■  ■ ■ non  tamen  bis  alla  unquam  ob fonia  funi 

Ranciditi  a , 1 ■ ‘ ' ' ■■ 

■ , — qui  ideo  pejor  gallina  fecatnr. 


Sed  nec  * finiti  or  crii, 


P ergala, 


difcipnlns  Trypberi  dottorisi 


* S amine  cam  magna  lepni,  atqne  aper, 


apad  quei»  t 


«J 


IJ» 


IH 


cui  cedere  debeat  omnis 


Et  Scytbica  volucres , . 


& * pyi*rg*s  » 


■ Óf  *■  pbanicopterus  ingens  » 


Et  Getulas  * trix , bebeti  taatiffmut  ferro 
C adì  tur,- 


Ufi 


& tota  fonat  * alinea  cena  f ab  arra.  » 


Nec  fruftum  capre  te  fnbdacere  , 


nec  latus  * Afra 


Novit  avis  nofier  tyranculus , oc  rudìs  anni 
Tempore 


•ÓJ  cxigM*  fruflis  imbntus  * (fella. 


Plebejos  tafices , éf  paacis  affitms  emtos  145 

Pomget  incubar  pacr , — ■ ■■  ■■  — 

- . — ■ — — atqne  a f rigore  lutar  ; 

Non  Pbryx  , aat  Lycins , non  a margone  pethut , 
gaifqitan»  tsii  in  magno . >■  ■■  ■ 

—eum 
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LJe  I India,  che  più  neri  ha  gli  abitanti) 


Qg 


il  vigor  dello  Gomaco  s’  accrefce , 
Che  d’  argento  a colloro  un  piè  riefce , 
Come  faria  un’  anel  di  ferro  in  dito . 


■AVI 

A** 


Oaper  d cibo  , che  con  quei  tagliai, 

E Ce  in  qualche  gallina  io  gli  ufo  mai. 

Peggio  al  gulto  perciò  non  mi  diventa . . 

Averla  la  mia  menfa  non  affetto 
Scalco,  a cui  cedan  le  migliori  fcuole. 

Pento  nel  trinciar  , qual’elTer  fuole 
Di  Trifero  un  difcepolo  perfetto. 

Che  mentre  altrui  tagliar  pingue  mammel  . 
Infegna , con  la  lepre,  ed  il  cinghiale. 

Il  picargo,  il  fagiano,  e l’animale 
De  la  Getulia,  c* orice  s’appella, 

O il  grand’augel,  cui  roda  penna  vede; 

In  cena  abbondamiffima  di  legno. 

Fa  rifonar  gli  omiG  ferri  a fegno  , 

Che  in  capo  a la  fuburra  i fentirefle. 

Non  sa  ij  miniflro  mio,  rozzo  per  anco 
Qual  di  capra  Glvellre  è il  boccon  icelto. 

Ne  di  gallina  d’ Africa  ha  mai  fvelto 
1 ato  polputo  con  un  taglio  franco. 


>.W\ 


Sol  di  carne  porcina  è alquanto  avvezzo 
A divider’  in  pezzi  una  polpetta . 

Da  incolto  fervo  la  bevanda  afpetta 
Porta  in  bicchier  plebeo  di  poco  prezzo. 
Vcftito  in  grofli  panni  a te  davanti 
Egli  verrà,  nè  aver’ alcun  mi  cale 
De’  fanciulli,  c’  altrui  vende  il  fenfale 

O o 


n.-iVA. 


&t? 


O che  depone  ornai  troppo  pelanti 
La  gran  belva  ne’  bofchi  Nabatei . 

,,,appedt,°’  • : 


■tolkS. 


Tal  fuperbo  invitar  però  mi  fchivo 
A cena , che  mi  vuol  pari  a sè  ftedo 
Ne  la  gola  , nel  ludo , e in  ogni  eccedo, 

E fprezza  il  modo , onde  si  parco  io  vivo . 

LI  avorio  un’  oncia  nè  men  tengo  in  fatti. 
Nè  di  quella  materia  aver*  io  podò 
Gli  Gracchi , o i dadi , anzi  di  iemplice  od 
De’  miei  coltelli  i manichi  fon  fatti . 

Da  rancido  non  è , eh’  in  tanto  fenta 
Saper’ il  cibo  , cne  con  quei  tagliai, 
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- .... .mi- pofees,  pofóe  Latini . 

Idem  habitus  cunlìil,  tbnfi  , reBique  capi! li , 

Atauc  bodie  tantum  propter  convivi  a pexi 

Paftoris  duri  eft  hic  filini! 


tl>r 

A-rt 


ISO 


_____ ■ ille  bubulci 

Sufpirat  longo  non  vifam  tempore  matrem , 

Et  c afui am , & noto i tri  flit  dcfidtrat  httdos  . 

Ingenui  vttltus  puer,  ingenuiqne  pudoris , 

: 

Quales  effe  decet , quos  * arderti  purpura  vefiir . 

Nec  pugili  are  s deferì  ip  balnea  raucui 

Tefliculoi , — • — ! - - « 

— nec  vellendas  jam  prtcbuit  alai , 

Craffa  nec  oppofito  paviani  tegit  ingnina  * gatto. 
Hic  libi  via  a dabit , diffufa  in  montibui  Ulti  f 
A quibus  tpfe  venir  ,* — — 1JJ"  ,,ji 


*SS 


quorum  fub  vertice  lufit  : 

Namque  una , atauc  eadem  e fi  vini  patria , atque  miniflri. 
* F or  fi  la  n expcBei , ut  Gaditana  c andrò 

Incipiat  putrire  cboro; - — _ 

— plaufuquc  probatte 

Ad  terram  tremulo  de f ’cendant  clune  pueJltc. 

Speilcnt  hoc  nupttejuxta  recubante  marito  , 

t ' - 

Quod  pudiat  n arraffo  aliquem  prxfcntibus  ipfii. 

Irritarne ntum  Venerii  Unguentila  & aerei 

Divit  is  urtine! — — 

major  t amen  ifta  voluptai 

Alterine  fiexus  : 


160 
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- magie  ille  cxtendincr , 


ÌS  mox 


/nvA 

Auribui , atque  oculis  concepì  a urina  mover  ur. 
Non  capii  hai  nugas  bumilii  domai  : 


170 


-andrai  ille 


Teflarum  crepitai  cum  verbii , nv.dum  olido  /lane 

Fornice  mancipium  quibus  abjtinct  : - . - 

■ ■ »'  ■ ille  fruatur 


Voci- 
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Tn  Frigia , o in  Licia  nati , a gran  contami  » 
Chiedi  in  Latin , fe  brami  efler  fervito  . 

Vellon  tutti  ad  un  modo , e tofo , e irfuto 
Portano  iLcapo,  e foto  anno  voluto 

Pettinarli  oggidì  per  lo  convito»  . 

ruvido  pallore  è quelli  nato , 
i da  bifolco,  e in  non  veder  s’ affanna 


Ean  tempo  fua  madre,  eia.  capanna»  _ 
liti  capretti  in  verde  prato . u 

Tien  faccia  il  fervo  mio  la  più  modella.  _» 

Tinta  d’ingenuo,  e nobile  vermiglio. 

Qual  d’un  Cgnorc  converrebbe  al  figlio  « Vi 

A cui  lece  portar  vaga  pretella . 

Rauco  refo  non  l’ha  di  Vcncr  l’opra. 

Che  fcarli  al  bagno  ancor  porta  i pendenti»  * 
Nè  Parcelle  pclofli,  o l’ eminenti 
Parti  col  gutto  è d’uopo  che  li  copra» 

Ti  porgerà  collui  pieno  il  bicchiere 
Del  vin  de’  monti , ov*  egli  ebbe  i natali 
Dove  giucò  tra  villanelli  uguali 
Che  de  la  patria  è il  vin,  di  cui  U coppiere»  ,7( 
Speri  veder  forfè  in  canoro  duolo 


* «• 


Di  Gaditana  gl’impudici  gcdi 
E a le  fanciulle  applaufi  lar  vorrelli , 
Che  Icendono  in  ballar  t remole  al  fuolo? 


ul'vìi, 


-io 


Mirino  pur  de’  lor  mariti  apprello 
Atti  si  fconci  nobili  matrone  ^ 

Cui  dovria  di  raflor’  efler  cagione 
Da  un’altro  udirne  anzi  il  racconto  fleflo . 

. Quelli  pungoli  fono e ortiche  ulàte 
l)a’ ricchi  per  dellar  fopito  fenfo  . 

Ma  con  maggior  diletto  , e con  più  intenfo 
Prurito  fon  Te  donne  provocate  . 

Quel  feflo  infatti  molto  più  s’ accende  ; 
hlentre  appena  negli  occhi , e per  P udito 
In  femmina  li  delta  P appetito  , 

Che  nell’ infime  parti  a lei  difcende. 

Tai  vanità  non  cape  un  tetto  umile , 

Non  de’  crotali  il  fuon , non  la  canzone , 
Indegna  pur  di  chi  venal  Ceffone 
Nuda  nel  lupanar  fetido,  e vile. 


n £i 
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Si  compiaccia  di  tai  parole  ofcene , 


SAtYRÀ  Xì. 

Vocibtts  cbfcertis,  amniguc  Ubidirne  *rtcy 

Qui  * Lpcedécrnonium  * pytifmatc  lubricai  crbemi 

***'  ' - ' ) * ■ v*i*  * 


Jìamque  ibi  fortuna  vernar»  damai . 
Turpe  tS  adulterini»  mediocribni  ; 


alea  turpis , ; 


Omnia  cam  faciant , 


-jicc-y  prima  fi  luce  egrcjfa 


■ nverti' 


Nolie  folci , tacito  bilem  tibi  conir abat  uxorr 
Humida  fujpcóìir  referens  * multiti»  ruga  , 

Vexatafque  cornai  , 


— ( fvultum,  * axremquc  caìentem. 

Protimts  ante  meam  quìdquid  dolci , exue  lime  a.. 


«7J 


■ 'i_  » 

bac  cader»  illi 


bilarcr , nitidìque  vocantur. 

« : rii  . ’■  •)  . • •!! 

Noflra  dabunt  ahos  bodic  convivi a ludosr 

Condir  or  Hiadof  cant  abitar,  atque  Maronii 

Altif mi — ■ ■ ....  '■  "■« 

...  . - — d ubi  am  facicntia  carmina  palmata. 

. * v l 

Quid  refert  t ala  verfui  qua  voce  legantur? 

■■  i •> 

Sed  nane  dilatis  averte  negotia  curii , 

Et  gratam  requiem  dona  tibi , quando  licebit  < 
Per  tot  am  cejjare  diem:  non  ffnoris  ulta 
Meni  io, 
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Pone  domum  , ac  fervo s , " 

— - ■ — ■■  éf  quìdquid  frangitur  illis , 

Aut  perii  ; ingrato!  ante  omma  pone  fodalcs  ■ 

t ■ 1 • 

■% 

Intere a * Mcgalefiaca  fpetlacula  mappa , 

Idxum  fofemne  coloni , - ■ ■ — ■ - ■ j1  ■ ■ — 

- ■ 1 ■ 1 ■ fimilifque  triumpbo 

* Prado  caballorum  PYatorr  fede t : ac  , inibì  pace  , I9S 
Immenfa , ninfiaque  licer  fi  afartplebir  , ‘ •"  '*  *'* 

* J * Totani. 
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E d’ognì  arte  lafciva  un,  c’ha  ardimento 
Di  fporcar  cogli  fputi  il  pavimento  , 

Che  di  marmo  Spartan  si  nobil  tiene* 

A gran  fortuna  il  nitro  fi  condona. 

E'  turpe  l’adulterio,  è turpe  il  gioco» 

Quando  però  tai  vizj  abbiano  loco 
In  incdiocic,  u (v»cu  perfona. 

In  cosi  fatti  errori  ancora  molti 
Di  quei  grandi  fignori  urtar  veggumo. 

Ma  un’onorevol  nome  a loro  diamo 
D’ uomini  fpiritofi , e difinvolti . . 1 

Oggi  il  convito  mio  t’  ha  preparati 
Trattenimenti,  aliai  da  quei  diverfi, 

D’Omero  cantercm  l’Iliade,  e i verfi 
Di  Maron  si  fonori , ed  elevati , 

Che  la  palma , già  un  tempo  attribuita 
Al  primo,  incerta  rendono,  e dubbiofa: 

Sia  con  voce  gioconda  , o tediofa 
Letta  un’opera  tal,  Tempre  è gradita. 

Sospendi  intanto  ogni  moietta  cura, 

E Iafcia  tutto  ciò,  che  aggrava,  e fpiace: 

Datti  per  oggi  almen  quiete,  e pace, 

Nè  far  alcuna  menzion  d’ufura. 

Non  t’adirar  perchè  fen’ va  fovente 
La  tua  moglie  lontana  al  far  del  giorno. 

Facendo  poi  di  notte  ella  ritorno. 

Ma  tacito  la  fottìi , e paziente  : 

Quantunque  occafion  di  gran  folpctto 
Ti  dian  le  ftrapazzate  umide  velli. 

Il  crine , che  Icompofto  le  vedetti, 

L’ orecchie  accefe,  e’I  rubicondo  afpetto. 

Toftochè  a 1*  ufeio  mio  farai  venuto, 

Non  ti  rammentar  più  ciò,  che  t’annoi; 

Scordati  la  famiglia,  e i fervi  tuoi, 

E quel,  che  t’anno  rotto,  o t’an  perduto. 

Ma  pria  di  tutto  dire  io  ti  dovea. 

D'amici  ingrati  non  occor  che  penfi. 

Intanto  celebrarli  i Megalenfi 
Scorgo  in  onor  de  la  gran  Madre  Idea. 

Vi  Ha  il  Pretor  qual  trionfante  in  fede. 

Che  si  ingiufto  ai  deftrier  premio  difpenla 
Dirò  con  pace  d’una  plebe  immenfa, 

O o 3 Tut* 
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Tot  am  bodié.  Romam  Circuì  capti , 


—&  fragor  aurem 

Percutit , — **- 1 > ' ...  ■ 

2 , evintimi  * viriiiv  quo  colltgo  panai. 

* docili  *’•  vqiuj  j . , 

Nam  fi  dcfictYct;  mcefiam  , attonitamque  ytderes 

Ha  ne  urbcmy — " — T ' . ~ 'r'  nT* 

velati  Cannar  am  in  pai  vere  viltis 

Confai ihu  e ,* 


.fpeSent  javenes , 


TTT 

quas  clamor , # 


— qaoj  iiamuf  , v 

* Sponfio , quos  calta  dccct  afedijfe  potila.  j (> 

t ' 

* Nofira  bibat  vemum  contraila  cuticola  folemt 

. t!enoVfc  uonM  K.f 


ZOO 


Effugiatqae  togam.<  . . ■ 

; j *>n:  , oirtn  , I A. 

jrr—  »«»c  »*  balata  falva 

Fronte  licei , ? qaanqaam  folida  bora  fuperfit  20$ 

Ad  fextam . ■ — ‘ 1 

!:■  -*r  -J  , • - : - in 

- fatare  hoc  non  poffìf  quinqae  diebos 

Continoli  ; qoia  font  talis  quoque  tadta  vita 

voi  optata  commendai  rttrtor  oftts. 


[lini  '.t'i  9 , iiftó»  el  oliar*  fcM 
Givx[kl  n;.. 3 ili  noilc.no  mptìtntuujO 
«iil ri  aLtroo  3tiucunfi.it  >1  uùit  i'jr 
• ’ , if'-jbvr  •;(  ofo-m  1 . . j . vtr  * ! 

.Ciltfjls  obne->i'’trr  ott  trnrj-rio.I 

" ’ ,'rnicnw  oufi  obls  M u fi  fi«.T 

iionn  'j  fan  itdn::r:r:  1-  'A 

, it.-tti  iris!  1 t t jtflgi.--.  i 
•oiubisq  nR'i  o t<.m*n  oxin-.*»  ■jth  , ! j 

, t.-yrr.',  h o : oiib  tiir.1)'  ib  t.  ■1  fiM 
arto  rjr»  non  iirgmi  fcjian  XI 
ImltgiM  il-ttiisbo  o:i  fci'.L 
.wW  #rbfiM  rraTJ  s‘  ib  Ter-.,  ai  òfnnfc 
~»Vnì  ri -jjf  j in -h  : '«ir»  gfi  iV 

fi.ui  ji.  ti/no.q  ■ ■:>!*  ...  oììììijj.iì  : >;«.>  * 
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•luT  j 0 O 


S A T I R A XI. 

Tutta  Roma  nel  Circo  oggi  fi  ved$.  • - , 

Da  gran  rumor  di  gente  acclamatrice  . 

Poiché  P orecchio  mio  refta  colpito , 

Chiaro  comprendo , evento  aver  forcito  * ' r -• 

Prafina  Fazion  molto  felice . ‘ L 

Che  s’ ella  foccombea , per  certo  afflitta  -,  ì i , 
Quella  Città  vedriafi , e fconfolata , « ' T 

Com’allor  che  di  Canne  a la  giornata  ,, 

Data  a’  Confoli  fu  si  gran  feonfitta.  <• 

Spettacoli  si  vani  oflèrvi  intanto  - ■ • 

Gioventù , cui  gridare  a più  potere , 1 

Cui  far’  ampie  lcomefle , a cui  federe 
Lece  d’ adorna  giovanctta  accanto . . . i 

La  cute  a noi  confortino  rugofa 
Per  l’avanzata  etade  i rai  Polari.  # . • 

Levia  nei , amico,  da’ più  ferj  affari, 

E lafciamo  in  tal  dì  toga  affannofà . , ' ‘ 

Per  oggi  fi  difpenfi  ogni  rigore , 

E benché  un*  ora  intera  ancor  vi  refta 
Per  arrivar  del  giorno  a l’ora  fella,  t '■ 

Entrar  nel  bagno  puoi  fenza  roffòre . 

Ma  ciò , cred’  io , tu  non  potrelli  fare  > 

Per  foli  cinque  di  ; che  a fimil  vita 
Una  gran  noja  andrebbe  pur’ unita, 

E le  delizie  fol  piaccion , fe  rare  ■ 


• I ■ • . ■ u , 

i .»  •.  „ 


:* . . 
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ALLA  SATIRA  UNDECIMA. 

T.  i.  A T tiene . Cognome  refo  illullre  particolarmente  di  quel  Pomponio  Atti- 
co,  fignor  facultofo,  e dotato  della  più  finapolitici,  con  cui  Teppe  fi- 
no  al  fine  delle  Guerre  citili,  che  lungamente  lacerarono  al  di  lui  tempo  la  Ro- 
mana Repubblica , mantenerli  amico  indifferentemente  de’  principali  fazionarj . Tan- 
to fi  ricava  da  Cornelio  Nipote . che  fcrifse  la  vita  di  quello  grand'  uomo , celebre 
in  oltre  per  un'  intero  volume  di  Lettere , fcrittegli  da  Cicerone  , pervenute  alla 
noi  tra  notizia  ■ Con  tal  cognome  pure  fi  diffide  quell' Erode  Attico  , Oratore  6- 
condiffimo , e pofsefsore  di  fferminate  ricchezze  , mentovato  da  A.  Gellio  Lib.  L 
c.  a.  Lib.  IX  c.  a.  Lib.  XVIII.  c.  io. , e Lib.  XIX.  tu.  e più  diftintamentc  daFi- 
ioftrato  nel  Lib.  II.  De  Viti*  Sophiftarum.  e da  Monf.  Spon  ne'  Tuoi  viaggi  per  la 
Grecia.  E a collui  crederei  forfè,  che  alludelse  qui  Giuvenale  per  la  congruenza 
del  tempo,  quando  egli  fcrlvea,  con  quello,  in  cui  fioriva  lo  fiefso  Attico  in  ma- 
gnificenza , e fplendore . 

a.  Hutilm  . Cognome  delle  Famiglie  Marcia  , Naucia , Sempronia  , e Virginia . 
Come  però  l’Attico  fopraddetto  fi  prende  per  un  fignore  di  molte  fortune  ; cosi  per 
quello  Rutilo  vien  figurato  uno . che  appena  abbia  di  che  mantenerli . 

j.  Apieiur . Ricchimmo,  ed  altresì  golofiffimo,  di  cui  al  r.  a),  della  Sat.  IV. 
y riam  ium  Scc.  Erano  i Gladiatori  o sforzati  , o volontari  . Sforzatamente  li 
desinavano  a combatter  nel  Circo , o nell'  Anfiteatro  i fervi  da'  loro  padroni  ; i 
condannati  dalla  Giufiizia,  che  diconfi  nella  legge  iamnati  ai  ferrum  ; ed  i catti- 
vi da'  vincitori.  Volontariamente  v'andavano  altri  per  li  motivi  avvertiti  al  n.  34. 
della  Sat.  III.  , obbligandofi  a’  Lanilli  con  giuramento  firettiffimo  di  foccombere  a 
qualunque  (traccio  della  propria  vita;  con  che  fi  dicevano  Auliorati.  Petronio  Ar- 
bitro nei  frammenti  . I»  verta  F.omolpi  faeramtntum  juravimm  uri  , vinetti  , ver  ir- 
rori , ferrarne  neeari  : & quiiquii  alivi  Fumalput  lujjtjftt  tanauam  Irritimi  Claiiate. 
rts  iantina  carpata  , animafque  religiofijìm ) aiiieimvi  . Che  però  fi  defsero  talvolta  a 
quella  difperata  rifoluzione  coloro  , che  vivendo  lufsuriola  mente  avevano  ogni  Tuo 
avere  coofunto,  ci  viene  anche  accennato  da  Seneca  nell'  Epift.  88.  cosi,  o quìm 
vellem  Caiani  nane  accorrere  aliquem  an  kit  Trajfulit  . ( cioè  alcuno  di  quelli  nollri 
Cavalieri ••  attribuitoli  tal  nome  all'  ordine  equefire  per  aver  fenza  ajuto  de'  Pedo- 
ni prefo  una  volta  un  cartello  nella  Tofcana , Troffulo  nominato.  Plin.  Lib.  XXXIII. 
c.aa.e  Fedo  Lib.XVIII.  ) in  via  iivilibvt  carfani  Numiiai , fy  multum  ante  fa  polverìi 
agrntem  : kit  , qui  inter  ilici  apparato r cum  maxime  iukitat  , utrum  fe  ai  gìaiiom  Ia- 
cee , an  ai  cultrum  . E vuol  dire  o a combattere  con  gli  uomini  in  figura  di  Gla- 
diatore , o con  le  fiere  a far  l’ ufficio  di  bertiario . 

7.  Tritona  . Il  Briunnico,  ed  alcun*  altro  degl’  Interpreti  l'intendono  de*  Tri- 
buni della  Plebe,  che  difgufiati  de’ Patrie)  s'opponevano  talvolta  alla  deferizione, 
che  fi  taceva , de'  foldati . Confiderando  però  io , dirli  qui  da  Giuvenale  nan  cogen- 
te Tritona  per  inferir  ciò , che  peraltro  era  accaduto  folto  Nerone  , da  cui  e Ca- 
valieri , e Senatori  erano  fiati  sforzati  a far  da  Gladiatori  , com'  egli  (ledo  con- 
fetta al  v.  191.  della  Sat.  Vili,  crederei,  che  fi  poteflc  (piegar  piuttollo  de'  Tribu- 
ni de’ Soldati;  effendo  per  veriti  confueto  d'efequirfi  per  mezzo  di  tali  Ufficiali  la 
votanti  de’ forra ui,  come  farebbe  (lato  nel  cafo  noflro  il  comandarli  dall'  Impera- 
£ dorè» 
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dorè  1 che  (1  facetlè  indir  Rutilo  , di  cui  fi  pirli , a combatter  nell'  Anfiteatro  : o 
pure  ch’ei  s’artenefTe  da  quell'  indegno  efercirio . Ci  ferrino  per  pruova  dell*  in- 
combenza de’Tribuni  gli  efempj  inirafcritti . Suet.  in  Cil.  n.  zj.  Fratrem  Tiberium 
inopinantem  immiffo  Tribuno  milirum  inttrmit . Tacito  Anna).  Lib.  XV.  defcrirendo 
la  morte  di  Plauzio  Laterano  . I(aptui  in  locum  fervilibni  partii  fepofitum  manu  Sta. 
rii  Tribuni  trnridntur  . E quella  di  Seneca  feguita  pure  per  comando  dell’  empio 
Nerone . fili  propinqua  vtfpera  Tribuna s venir  , (J  tillam  globui  milirum  fepfit  . Tum 
i/fi  rum  Pompe  ja  Paulina  uxori , (y  amidi  duobui  rpulanri  mandala  Imperarorii  edidit . 
Si  fi  ! ino  in  Caricali!  . Dein  Tribunai  , eui  mandai  um  irai  , ut  illum  oedieret  , tela, 
rique  militei , qui  una  mijfft  fuerant , morte  affidi  funi . Quindi  il  Tribuno  Cherea  ap- 
piedo Giofeffo  Ant.  }ud.  Lib.  XIX.  c.  I.  fi  doleva  con  altri  del  fuo  ordine,  d’ef- 
ier  fitti  i Tribuni  ex  militibui  fatellilei , ar  earnificei . 

8.  Lanifla  . Colore  , che  tenevano  a propria  difpofizione  i Gladiatori  , infognan- 
do ad  elfi  l’arte  della  fcherma,  doppoichè  s’ erano  per  una  pattuita  mercede  obbli- 

£ti  feco  ad  ammazzarti  l' un  1'  altro  per  giocondo  fpettacolo  del  popolo  , furono 
tti  non  follmente  Lanifla , ma  dodorei , o magiflri  gladiatorum , ed  il  loro  ufficio 
d’ammaeftrar  quegl’infelici  commentari , o dare  didata  . Ciò  facevano  effi  con  ter- 
mini imperiofi  , e rifoluti  , come  padroni  della  vita  e morte  di  quella  canaglia  . 
Chiama  perciò  il  noflro  Poeta  tali  precetti  lega  <s  regia  verba.  Dello  ftile  pratica- 
to dagli  antichi  Lanifli  refla  tuttavia  la  pruova  nei  nollri  maeflri  di  fpada , che  a’ 
propr;  fcolari , quantunque  nobili , e di  condizione  difliuta  , iulegnano  con  dir  fo- 
vente,  tira,  para,  avanza,  ed  altre  cofe  limili. 

19.  gulofum  fidile . Che  divenuto  il  ludo  fplendido  miniftro  d'  una  gola  vorace  fà- 
ceffe  lavorar  piatti  d'argento  di  fmifurata  grandezza,  de’  quali  fi  contarono  in  Ro- 
ma al  tempo  della  proferizione  di  Siila  più  di  500.  di  lire  cento  di  pefo  l' uno  , 
e quali  fece  coflruir  Drufillano  fervo  di  Claudio  , il  principale  di  L.  500. 
con  otto  d’ accompagnamento  di  L.  jo.  per  ciafeheduno  , come  riferifee  Plinio  Libi 
XXXIU.  c.  M.  , può  renderfi  feufabile  per  la  prcziofità  della  materia  , con  cui  fi 
prctelb  qualificar  fe  vivande  , e render  maefiofi  i conviti  . Degno  è bensì  d'  una 
grave  riprendono  l’efTerfi  impiegati  per  fabbricar  piatti  di  terra  d’ampiezza  non  più 
veduta  , dall  lftrione  Efopo  centomila  felìerzj , e da  Vitellio  Imperatore  ducento- 
mila  . Eccone  l’atteflato  di  Plin.  Lib.  XXXV.  c.  IZ.  Namnoi  eum  unam  fiLfopi  Tra. 
gadiarum  biflrionii  in  natura  avium  diceremui  feflertiii  eentum  flttiffe  ( che  vuol  dire 
Filippi  a 5OO.  ) non  dubito  indignatoi  leginlii  . Al  Hereulei  Vitellini  in  principatu  fuo 
ducenti!  jrfltrtiii  ( cioè  con  la  fpefa  di  jooo.  Filippi  ) condidit  patinam  , cui  facitn- 
da  fornax  in  campii  exadificata  era!  : quoniam  eo  pervenir  luxuria  , ut  edam  fidili* 
plurii  confimi , quòm  myrrbina . A quelle  pazzie  alludendo  però  il  noflro  Satirico  di- 
ce gulofum  fidile  . Quanto  poi  folfe  impiegato  da  quei  crapuloni  per  imbandir  piar- 
ti si  valli  , (enfiamo  lo  fleflo  Plinio,  che  di  quello  d’  Efopo  così  nel  capo  ji.  del 
Lib.  X.  ci  iafeiò  fcritto  . maximi  tamen  infignii  efl  in  bac  memoria  Clodii  Àifopi  Tra. 
giti  biflrionii  palina  eentum  feflertiii  taxata , in  qua  pefuit  atei  cantu  aliquo , aut  bu- 
rlano fermane  voe ale I feflertiii  frx  fingala t coemtai  . che  rileva  I50.  Filippi  1'  una  . Si 
penfi  quanti  ve  ne  avranno  voluto  per  riempiere  si  gran  piatto  . del  fecondo  poi 
Suet.  in  Vitellio  n.  15.  così  . Mane  quoque axfuperavit  ipfe  dedicatione  patina  quam  oh 
immenfam  magnitudinem  clypeum  Minerva  , Aisyiln  ri oAiJ^u , diditabat . In  bac fcarorum 
jecinora  , pbafianorum , fy  pavonum  cerebello  , linguai  pbetnicopterum  , muranarum  ladet 
a Carpatbio  ufque  , fretoqur  Hifpania  , per  novarcbei , ac  triremei  petiiarum  , commifcuit. 

io.  mifcellanea  . Levino  Torrenzio  nelle  Annotazioni  a Suetonio  , apprelfo  cui 
nella  vita  di  Caligola  al  n.  ao.  fi  legge . edidil  £}  peregrì  fpedacula  , in  Sicilia  Syra* 

cufit 
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A fatti  lodai , tt  Culli a MifctUt / , lafciò  fcritto  cosi . Màfcettai  Liti  vicari  ex  i0i~ 
rat , fui  ad  nullum  t tritati  genui  Indir  urti  fctaicirum  fi  et  argumentum  , file  ferita  infilar 
menta  , & apparatimi  {pelici  , rrftrri  ptjfunt . E Giofcffo  Scaligero  allo  fteflò  paflò  . MiT 
fttlh  ludi  vocantur  Suittnit  fui  favillali  Mifcellanea . 

■ - fit  vmiunt  ad  Mifeillama  ludi . 

fit  fiunt , iHfuit , IX  fanatorihui  mimi , fi  vi  ludi . A quella  Interpretazione  aliente  pa- 
re Voi  fingo  Lazio  Lib.  II.  Comment.  Reip.  Rora.  c.  Ij.  dicendo.  MiftiUaam  lo- 
dai fuiffe  tx  varai , multìformìbuffut  lodimi  lemmi  itti  . e vi  di  pefo  Sedo  Pompeo  t 
fpiegando  un  vocabolo  cori  limile  co»!.  Mifctllionei  appellatala , faina h citta  font  flit, 
natia  , fid  varierum , mìfiarumfui  judieiarum  font . 

Ludi  in  vece  di  loda  , altrimenti  detti  Indiami  . Livio  . acciti  tx  Hetraaria 

Hpmam  ludiann  , fui  ad  tibieìnii  rxadum  fall  ebani , £f  foia  Hifirr  Tuffi  vacatala  Io- 
dio vtcahiur  , bujufmodi  artificn  bifiritnn  vacati  . In  quanto  poi  alla  voce  Ludi  cosi 
Tertulliano  nel  fuo  unico  Libro  De  Speflaculis  ne  deduce  1'  origine,  utant  aulit- 
ili multi , fui  fuper  ifta  n cattimi  marni  tdidtrunt . Ab  Hi  luderum  ariga  fic  tradirai . 
Lydai  tx  Afia  tr anfanai  in  Httruria  confi  Ji/fe , ut  T imam  tifiti  , duci  Tyrrhaa , fui 
fiatri  fot  ctfftrat  regni  cimentimi  . Igitut  in  Httruria  in  tir  citerai  rimi  fupirflitionum 
fuarum  fptliacula  fuafua  religitnit  nomine  infiituum  . Inde  famani  accrrfitat  artifici!  mu- 
ruanrur  tempui , tnunciatianem , ut  Ludi  a Lydii  vacanntur . E vi  fi  accorda  Dionif. 
Alicam.  Lib.  II.  dicendo  . & pampa  illiui  ducei  a ludo  , cujui  invernarci  Lydi  cre- 
dili , Ludiann  vacantur  . Ed  lfidoro  Orig.  Lib.  XV  UI.  c.  16.  Lodi  a Lydiit  vocali 
funi . 

il.  ai.  Rutilo.  Vimidii . Nomi  figurati,  il  primo  d’un  pover'  uomo;  il  fecondo 
d'un  fignore  doviziofo . 

jr.  Tktrfitn.  Di  cui  al  v.  1 68.  della  Vili. 

Uliffn.  A cui  in  competenza  d’  A face  Telamonio  toccò  1’  armatura  <T 

Achille  dopo  la  morte  di  quell'  Eroe,  come  fi  legge  apprettò  Igino  Fab.  107.  c nel- 
le Metam.  d’Ovvidio  Lib.  XII 1.  fab.  I. 

41.  navijfimui  nii  annoiai.  Cioè,  che  non  avendo  più  che  fcialacquare,  vendono , o 
Impegnano  fin  l' anello  d’  oro , che  portano  in  dito  . Suppoflo  che  fiano  di  quelli , 
che  al  tempo  di  Giuvenale  ne  godevano  la  prerogativa  i di  che  abbiamo  difeorfo 
al  v.  i6j.  della  Sat.  X.  Impegnollo  dunque  colui  riferito  da  Marziale  Lib.  II.  epigr. 
77.  il  quale  vivendo  con  fallo  eccedente  la  propria  condizione. 

Oppigneravit  C la  udii  modi  mi  manfani 
Vii  allo  nummii  annullati  onde  cenarti . 

Lo  vendè  quel  Geilio  Cavaliere  Romano,  di  cui  dille  Cicerone  nell'  Orazione  prò 
Sextio . indignai  ordini  Efueftri  , cujui  nomen  mimi , ornamenta  confidi  . E tanto  *’ 
efibi  di  fare  a prò  de'  fuoi  foldati  Giulio  Cefarc , quando  per  detto  di  Suetonio  nel- 
la di  lui  vita  n.  in  allagando , tibertandofui  fapiui  digitato  lava  manui  ojhntant 
a fama  vie , fi  adfatiifacindum  amnibue , por  foni  dignitaiimfuam  itfinfurut  tjfet  y anno- 
lum  fuafut  a ftio  animo  detralìurum  fibi . 

46.  conditila  pecunia.  Cioè  tolta  ad  ufura.  Cosi  Orazio  Sat. IL 
Omnia  condoli  il  calmene  obfonia  nummi i, 

49.  Baiai.  Di  cui  Sat.  III.  v.  4. 
o/l ia . Di  cui  Sat.  Vili-  v.  170. 

jr.  Effuiliai .fuburra . Contrade  di  Roma  mentovate  nella  Sat.  III.  ai  v.  c.  e 71, 

j8.  pultcì  . Plinio  Lib.  xvm.  C.  }.  PopuJum  famanum  farti  tantum  (f  {'rianimo 
tnctntii  anni / ufum  Vtrriui  tradidit . e C.  8.  ex  Omni  genita  duti/fimum  far  efi  , entra 
byemei  firmijfimum . pai  il  ut  frigidi/fitaoi  ioeoi , & minai  /aboliti,  vii  afiuofoi , fitientef- 

fut. 
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qui.  Primut  antiqui/  Lati»  cibai  magna  argumint a in  adotta  doni/ /cuti  diximut  . Pul. 
re  autrm  ,ÉT  non  pane  vi  tifi  long»  Imporr  ((ornanti  manifojlum  tfi  . Conformandofl  con 
l' aflèrzione  di  Plinio  anche  Val.  MalT.  Lib.  II.  c.  j.  n.  f.  con  dire . frani  adto  con. 
t intatta  attenti  (cioè  que' buoni  vecchi  ) ut  frequentiti  apud  rat  fruiti  r ufut  ,qudm  pa- 
rtii tffit  : idetqut  in  fatrifitiit  mola  qua  votatile  , ex  fare t , (f  fall  t enfia!  : tata  farti 
fparrunrur , & ptdlit  , quibut  aufpieia  pel  untar  , puh  oblio  ir  ut . £ di  quella  pulce  fatta 
di  farro  parla  qui  Giuvenale,  mentovandola  per  un’  cfcmpio  di  cibo  Icmpliciflìmo, 
ed  ufitato  dagl'  imitatori  dell’  antica  frugalità . Concordando  però  gli  efpofitori  di 
Plinio,  e di  Val.  Malli,  che  Puh  cibai  fit , quod  tx  farina,  & aquj  , mixto  fole  eon- 
f citar  , e non  avendo  noi  cofa  di  piò  fìmigiiante  compolmone  alta  divifata  vivan- 
da degli  antichi , della  noltra  polenta,  eh’ è il  cibo  piu  ordinario  delle  povcregen- 
ti , d’ acqua  appunto , e di  farina  con  poco  fale  comporto  , ufandofì  in  vece  della 
farina  di  farro , quella  di  frumentone  , detto  altrove  forgo  turco  , di  miglio  , di 
faggina  , e fin  di  cartagne  , fecondo  la  diverfiti  delle  regioni  , mi  fon  fervito  per 
erprimer  la  voce  pultrt  del  vocabolo  triviale  pollata  ; non  eflendomi  peraltro  igno- 
to , clfere  (lata  la  polenta  degli  antichi  cofa  diverla  dalla  pulce  , per  ciò  , che  fe 
ne  ricava  da  Plinio  (ledo  in  detto  cap.  8.  dove  dice  . vidtturqut  tam  puh  ignota  Ora- 
ria fuijfi , quim  Italia  polenta  . 

6 1.  Evandrum . Per  infinuare  il  nollro  Poeta  all’amico  Perfico  d'appagarfi  del  con- 
vito frugale,  che  gli  preparava,  gli  pone  in  mente  il  trattamento  lemplice.  e po- 
ltrivo , con  cui  Evandro  in  tempi  divedi  avea  ricevuti  Ercole  , ed  Enea  , benché 
nati  di  fangue  cclerte , cioè  il  primo  di  Giove,  ed  il  fecondo  di  Venere,  leggali  a que- 
llo propolito  Virg.  nell'  Vili,  dove  recitando  1’  andata  d’  Enea  per  addimandar  loc« 
corto  a quel  Regolo , che  venuto  d'  Arcadia  avea  collocata  la  fua  refidenza  nel  mon- 
te Palatino  , avanci  eh'  Enea  fuddetto  capitarti  nel  Lazio , va  dicendo  . 

Ut  vemum  ad  fida  . Hac,  inquit  ( cioè  Evandro  ) limino  vifbor 
Aleider  futili . bae  illum  ife  in  eepit . 

Aude  btfpet  contemnere  opti , tj  tt  quoque  dignum 
Fingo  Uro  , rebufqut  veni  non  a/ptr  rgenit . 

Di xi t , ér  angufli  fubter  fafligia  fedii 
Ingentem  ffnram  duxit  : ftratifque  locavi! 

Bfùltum  fptliit  , t}  pelle  Libyjìidii  ut  fa . 

6i.  Tiryntbiut . Fu  Ercole  con  ul  nome  chiamato  anche  da  Virg.  A erto  nel  VIL 
coti. 


. pejtquam  Lamentio  videe, 

Geryone  ex  ti  odo  , Tiryntbiut  attigit  torva . 

dove  Servio  nota  , eflèrgli  flato  attribuito  quel  nome  a T'tryntbe  CI  vitate  Aegit  vi. 
tina,  ubi  nntritui  eft . Il  che  pure  conférma  a quell’ altro  verfo  dell'  Vili. 

Bere  ftertm  animi / adorai  Tiryntbiut , 

cori  Ovvidio  nel  VI.  delle  Traaformaiioni  fàb.  ».  chiama  Alcmena  madre  d*  AL 
Òde  TiryntHa. 

ff  alter  aqteit . Cioè  Enea , che  t’ affogò  nel  fiume  Numico , per  quanto  ne  (cri- 
ve  Sef.  Aur.  Vitt.  De  Origine  Genti*  Romana:  . appreflò  la  ripa  di  queAo  fiume 
gli  fù  pofeia  eretto  un  Tempio  col  titolo-di  Giove  Iodjgete , come  dice  Livio  nel 
Lib.  I.  e Meflala  Corvino  De  Augnrti  progenie  ; ovvero  di  Padre  Iodigete  , come 
vuole  Aur.  Vitt.  fuddetto  ; onde  Tibullo  Lib.  II.  eleg.  f.  apostatando  ad'  Eoe» 
cantò 


Impiger  JE/ua  volitanti t / batte  amorio  , 
Treitm  feti  petfnqju  fama  md w rollimi  t 
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annotazioni 

7t„  libi  Laurente,  ajjìgnat  Juppiter  affli  : 

7 am  vocat  errante,  bofptta  trrra  Dm. 

Xllif  (influì  nh,  eum  te  venir  amia  Numic, 

rjnda  Deum  cala  mifrril  Indignerò . . m . 

ahrr  fUmmii . Cioè  Ercole  irfo  dall’  incendio  conceputo  dill»  vefle  bigiuti 

coilìSr/ Neflb,  che  gli  area  mandata  Delira  D.  c.ò  veggaf,  Ovv.d.o  nelle 

*Specie^di  pere'laulite anche  da  Plin.Lib.XV  c If. 
c££» Fra «li  altri  fatti  egregi  di  Manio  Curio  Dentato  , toccar,  m fuccrn- 
7?  f^Tur  Vitt  e rapportati  al  r.  ).  delU  Sat.  II.  leggiamo,  eh'  era  si  pareo 
nefttw,  e"i*i  fprerzante  delle  ricchezze  , che  Legati,  Samn,,um  aurum  »£erm. 
tibu,  cum  ipfe  in  fori  rapam  torme,  : mal.  , inqm, , bacia  & £ 

rum  babentibu,  imperare  . Ne  fanno  menzione  Val.  Mail.  Lib.  IX.  c.  }•  PUn.  Lab- 

Xg£.  fqloJidme  &c.  ad  imitazione  d'  Ovvidio  , che  nell’  elegu  I.  del  Ub.  IV.  Tri- 

(tium  tjf  cur  cantei  vinflai  quoque  compede  fojfor . 

e nell’  eleg.  d.  de  Ponto  J s *■ 

Hac  faci t ut  vivai  viflui  quoque  compede  fojfor. 

(a.  vulva  . Cibo  ftimatiflimo  appreflo  gli  antichi . Marz.  Lib.  XIII.  Epigr.  jo. 

Te  foetajfe  mafii  capici  de  virgine  porca  . 

Me  materna  gravi  de  fue  vulva  capii. 

Ltldan  Lexiphanes . e™™  collatitia  cena  , mulcaque  , & varia  apparata 

fuum  pedi,  , laterum  palpa,  & fumea,  & fui,  nuoer  emua  .nt.fl.mm  , 

’nit  H fibra  aurii  e farragine , <3  alliaium  , <3  abyrtace  , <3  firn, ha  quadam  condimea- 
Ka  Scc.  Plinio  Lib.  Vili.  c.  51.  parlando  de’  porci , c della  natura  loro . Ncque  ex  al, e am. 

mali  numerofior  materia  ganea  : quinquaginta  prop}  fapore,  , cim  atene  fiondi  .Hinc 
Cenforìarum  legum  pagina  , interdiflaque  ceni,  abdom.na  , glandi!  , teftuuli.  Vulva  , 
fincipitia  verrina  &c  e Lib.  XI.  C.  }7-  Vulva  eiefl.  parta  melior  , quìm  edito  : ofofli- 
tiavocatur  Ula , bac  porcaria,  primipara  fui,  optimi:  cenerà  effatu  a parto  pratlfquarn 
eodem  die  fui e eteifa  livida  , oc  marra  . nec  n.vellarum  fuum  pratnquim  F>r”‘P*Ttr™ 
probo, ur  , potiufque  velrrum  , duer.ne  efatarum  , nec  b.duo  ante  partum  , autpojt  par. 
oum,  aù,  quo, , emine  die.  Provimi  V,flieia,<3  oeeifa uno  die  pofi  partum.  T.ntedif- 
ferenze  di  fapori  trovavano  i Romani  nelle  matrici  delle  fcroffe : , <*e*  noi  in  qua- 
lunque tempo  prefe  riuteirebbono  anzi  cofa  molto  ftUffidà»  ed  ablximmevole. 

Si.  accedente  ecc.  S i avvertito  di  fopraal  v.  Ì Jf  della  Sat  X.  come  confuma, 
tefi  da’  Gentili  nei  loro  fagrificj  poche  minucie  della  vittima  fopra  1 Altare , U va- 
levano del  rimanente  di  quelle  carni  per  lor  credere  fantificate , c|U“d“f°e 
gramente  . Ora  eflTendofi  fra  le  altre  folenmti  più  giulive  praticata  dagli  antichi 
H * • ia,M  mi  ' in  ral  ’ orrafionr  ciù  chf  iiui  co  propri  con- 


ti animile  vivente  , e li  vaglierò  per  contenenza  acne  u.u. 
ne  la  menfa  . Il  chiamarli  qui  natali, hem  hndum  quella  carne  falaU  In 
da  que’ buoni  vecchi  io  tali  adunanze  , ha  fitto  credere  ad  alcuni  degl  Intwpreo 
di  Giuvenale . ch’egli  parli  in  quello  luogo  di  conviti  feftogguu  nel  di  natalizio  , e 
che  cod  con  raggiunger 

Accedente  nova  fi  quam  dabat  boflia  carne  , . , 

ci  abbia  voluto  infinuare  , riferii  anche  in  quel  giorno  potuto  “fare  la  vittima  a 
alcun’  animale . Dà  pefo  aquefla  credenza  il  leggerli  appròdo  Orazio  Lb- 


ogle 
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Rtitt  argenta  damai  : ara  caflit 

Vini!  a ver  beni, , avtt  immolato 
Spargirr  agno  . 

Cattila  feJHnat  marni  ! ine  , tifai 

Curfitant  mifla  putrii  palila . 

Sordi, lum  fiamma  trepidar, t rotanttt 
Vertice  fumum . 

Ecco  fingue  d’ «nello  (Venato  , ed  ecco  il  rito  aspergerne  con  effo  l’Ara,  cortr 
*LZ?lif°rand*M  dli>1  VeriiCgS  *8’’ Ebrei;  onde  fi  dice  nel  Lcvitico  . TmmJa. 

CCram  pfftrent  filii  Aaron  faeerdottt  fanguinem  eia,  fendente, 

Tf::r:  tnrr- Cosi  nf *•  cr  • E c°n  >e  . oftW» 

LiJ  j iEcC0,feSC?  accefo  PCr  llmm,nente  fagrificio  neToccafionc  dell'  anni- 
Terfano  del  natale  del  protettore  d.  quel  Poeta.  Ciò  non  oliarne , la  parte  nega- 
tiva e la  vera , e vien  ella  dalle  feguentt  autorità  (labilità  . Plin.  Lib.  XVIM  c ? 
rosi  ne  parU  . & badie  fatta  prifca  acque  natalium  patte  fritil/a  confici, entur  . pii 
Cfpreflamcnte  Centanno  De  die  natali . td  morir , infiitutiqut  mnjores  noftri  ttnuerunt . 
mt  eum  dte  natale  munus  anna/eGeni*  fi/verent,  manum  a cade  [inguine  abftinerent\ 
a,  d.e,  qua  ,pfi  lue, m are  epifita  t , olii,  dtm.ren, . Quindi  conformandoli  a quella  pra- 
tica anche  1q  (ledo  Orazio  dice  nell’  Epift.  r.  del  Lib.  IL  ” * ■ 

Tellurem  porco  , Stivanum  talli  piatane  , 

Fiorita i , & vino  Grnium  memorerà  trevi,  avi.  * 

E Perdo  nella  Sat.  II.  cosi . 

Hunc  , Mattine , diem  numera  meliore  lapillo  , 

g»  riti  latente,  appone t candida , anno,. 

Fonde  mcrum  Genio  ite. 

Venti  pure  profilata  da  Alcffandro  Napolitano  Lib.  II.  c.  **.  dove  Segna  , che 
Vahhbut  ententior,  cura  eufloditur , nequa  mali, tur  boftia : quid  eum  dim  , qui  pattiti 
•calai,,  ma,  a cade,  & fonguine  dee,  ejfe  purum . E poco  dopo.  Net  folum  Urti,  nm. 
talem , fed  fingulorum  die,  natali, iu,  pube,  frìttilo,  mero,  liti, , fiorita,  , & t ture  fo- 
rra Conia , fin,  animati  boflia  tati  , bibentefque  eonce/ebrarunt  : quitu,  dieta,  efudijT, 
aruorem,  aa,  animai  malTaJfe,  moti  por,, nei  nar,  & fedi  aufpieii,  namque  non,  tifa. 
T,-r  ? P '‘•itila  plen,  </«•/.  All’  argomento  contrario  dedotto  dal  prefente  paflò 
rilpondau  pur  francamente  , che  il  noftro  Poeta  non  parla  qui  di  folennitì  natali- 
*a,  dedicata  al  Gemo  , ma  d ogni  altra  celebrata  in  onore  degli  altri  Numi , e 
però  die e fitti,  diche, . ed  in  tanto  dì  I’  epiteto  alla  carne  falata  v che  in  tali  oc- 
«doni  fi  porgeva  a convitati,  di  natalizia  , per  additarci  , che  fpccialmentc  nelle 
teftivita  celebrate  per  lo  proprio  natale  fe  ne  valevan  gli  antichi , in  quanto  in  quel- 
li congiuntura  non  fe  ne  poteva  avere  di  frefea  particolarmente  dal  fagrideio,  nel 
«piale  m tal  giorno  era  vietata  la  vittima  d’animale  vivente  . Quando  non  volelC- 
«10  interpretar  quel  natatieium  come  l’intende  il  P.  Martin  De  Roa  De  Die  nar 
tacr.  «•  prot  e.  fa.  dove  apportando  le  parole  d' Ulpiano  nella  1.  interdum  D.D.  de 
Verborum  Sigmficatione , che  fono,  mona,  denume  fi  rem  caufa,  Naraìitium,  top. 
giunge  itine  nataliciam  faedonieben  Pcrfiuc  dixio.  & natali, ium  lardimi  Juven  Sa, ir 
aendeetma , idefi  quam  dono  natati  die  aeerprrat . L’  autorità  poi  d’  Orazio  non  coir! 
Chiude;  altro  eflendo,  che  Ara  aveat  fpargier  agno,  cioè  agni  fanguine  quodammodo cu- 
p,at  afptrg.i  altro  che  effettivamente  afhrgatur.  E vuol  dire  ( $'  io  non  m’inganno) 
ii  Vcnudno,  eh  era  cou  dedderofo  di  far'  ogni  dimoftrazione  di  gratitudine  verfoi 

Numi 
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Numi  per  Io  di  Natalizio  del  fuo  Mecenate  , che  non  contento  di  far  per  db  fi» 
crificio  dicofe  lievi , comi  era  il  codiarne , defiderava  di  celebrarlo  con  pii  riguar- 
devole vittima,  fe  gli  fbflè  dato  lecito , anche  di  fvenati  animali.  Cosi  per  quel- 
lo, che  riguarda  al  fuoco , può  eflèr  , che  intenda  del  fuoco  da  prepararne  il  con- 
vito : o per  farne  al  Genio  1*  oblazione  della  folita  pulce  , ed  altro  , che  ricerca- 
va quel  rito , per  cui  pure  era  d'  uopo  del  fuoco . il’  antidetto  Aledi  Nap.  non  mi 
lafcia  mentire  ; mentre  nel  auto  luogo  in  tal  maniera  a*  efprime . Apud  frim  vi. 


ri  ficulum  babai,  out  fruii*!  mono  ixcrrptoi  fra  baiai  tufo  Diti  confetta  barn . illai 
qua  txbuUtiana  , tf  fuma  fnpirit  litabant  . Vegga  fi  Mare.  Lib.  X.  epigr.  *4.  OvvkL 
Tridium  Lib.  UL  elee.  i}.  Lib-V-  eleg.  j,  e Tibullo  Lib.  IL  eleg.  a. 

89.  trillimi  domito  Scc.  EfTendo  gli.  antichi  Romani  molto-  dediti  all’  Agricoltu- 

ra , accadde  tal.  volta,  che  dai  più  laboriofi  efercizi  del  campo  fi  fceglieflèro  i con- 
dottieri degli  eferciti , e i Dittatori  defili , eh’  era  la  maggior  carica  , che  difpeo- 
fata  foffe  nelle  più  urgenti  occafioni  della  Repubblica;  e fe  ne  anno  gli  efempj  di 
L.  Quinzio  Cincinnato , e di:  Atilio  Calatino  : del  primo  vcgzaG  Livio  Lib.  UL  % 
ir.  d1- ambedue  Val.  Mi  (fimo  Lib.  IV-  c.  4.  e Plinio  Lib.  XVIIL  c.  ).  che  ne  illu- 
ftra  la  Storia:  con  gentilidimi  ri  Aedi.  _ • 

90.  Fabiai . Grand’  uomini  udirono  di  quella  nobiliflìma  (chiatta , come  C poi 
diftintamente  oflfcrvare  appredo  l' Agodini  nelle  famiglie  Romane  , le  di  cui  paro, 
le  abbiamo  di  (opra  apporute , toccanti  le  prerogative  di  quel  Fabio  Gorgo  da  Gita- 
venale nominato  al  v.  16 j.  della  Sat.  VI.  che  qui  non  ripeto.  Fra  gli  altri  fogget- 
ti  colpìcui  della  dcfsa  profàpia  furono  celebrati  per  molto  gravi  Q.  Fabio  Rullia- 
00,  e Q Fabio  Maflìmo,  la  di  cui  viu  fu  dritta diffulameate  da  Plutarco,  come 
d' amendùe  in  fuccinto  da  Sef  Aur.Vitt. 

durumqut  Catomm  , Vedi  al  v.  40,  della  Sat.  IR 

pr.  Scutroi . Sat.  détta  v.  J*. 

Fabrieioi . Nella  defla  al  v.  1 74. 

jz-  ér  ctlltga . A qtaedo  propofito  veggafi  ciò,  che  riferifee  VaL  Madi  Lib.IL  C.J.  n.C. 
di  Claudio  Nerone,  e Livio  Sa  li  oatore  colleghi  ael  Magidrato  della  Ceofura , i quali 
eferciurono  vicendevolmente  l’uno  concra  dell’ altro  l' autorità  della  loro  carica. 

qj.  tlartim  , &c.  Marz.  Lib.  XII.  epigr.  67. 

Gommanti!  prima  fulgtnt  tìfiudint  Itili . 

De’  letti  difeubitorj ,.  de'  quali,  parla  qui  Giuuenale  lavorati  di  materie  preziofe 
leggali  Plin.  Lib.  XXXIU-  c.  ir.  DelL  ufo. particolarmente  della  feorea  di  teflug- 
gine  nell’adornamento  degli  dclli,  e da  ehi  aveflè- origine  nel  c.  ir.  del  Lib. IX. 
cosi  dice.  Ttfudinum  putamino  ficore  in  laminai,  hHofqut , fif  rtpofitoria  bài.  vtftirq 
Garbi  litui  Pollio  infiimit . e nel  C.  4$.  del  Lib.  XVI.  Ttfluio  in  hoc  fello,  uuporqut 
por  tuttofi  ìnttniii  principati!  Niranit,  invinlum , ut  pigmenti!  perderti  fi,  plurifqut  vini- 
rtt  imitata  Itgnum  . gc  Itili!  prttìa  quorum ur . 

97;  afilli.  Igino  fab.  274.  Antiqui  anttm  nafiri  in  Uilìt  triclinaribnt  in  fulcri!  taci- 
ta afeli  or  um  viro  alligata  babuorunt  , fignificantn  quel  pampino!  trmadtndo  potori  vitti 
docuerint , acque  ita  vini  fuovitntem  imnnrrinr . Che  cosi  fupplendo  al  difetto,  d’  al- 
cune parole  vuol’  il  Ferrari  Ele£L  Lib.  IL  c.  16.,  che  legger  (i  debba  il  teflo  (ad- 
detto per  lume  di  ciò  , che  ne  va  qui  toccando  il  Poeta . 

io),  ut  pholtrit , t}c..  Così  Livo  Lib.-  XXXIJ.  deferì  vendo  il  (accodato  da  An- 
nibale al  campo  de’  Romani  dopo-  la  tagliata  del  loro,  efercito  a Canne . Proda  in- 
gioi porto  tfi , & piatir  tquoi , v'irofqm  , fi  quid  argani,  quoti  plurimum  in  pbakrit 
•quorum  tra!  , ttom  od  vtfitndmn  follo  ptrixiguo  iniquo  militanti!  ulebantur .. 

io}.  Tbufio  catino,  dell'  ufo  degli  antichi  di  mangiare  in  rad  di  terra  veggafi  (An- 
nota- 


Digiti 


OQlt 


ALLA  SATIRA  UNDECIMA,  w 

notazione  al  v.  lèi.  ddla  Sat.  III.  Che  poi  Tbafiro  ratino  l' abbia  da  intendere  pet 
catino  fitto  di  creta,  fi  ricava  da  Plinio  Lib.  XXXV.  c.  ri.  dove  fcrivendo  doli’ 
arte  di  lavorar  vafi , ed  altro  di  creta , cosi  lafciò  reg idrato . Sant  fui  Santo  primo t 
omnium  p/afiicrm  invtnìffie  Hjiacum  , (3  T beodorum  troiani , multo  antr  B otti  aia t 
Corintio  poifot . Drmaratum  vrrì  tx  oairm  urie  profugum , fui  in  Hrtruria  Tur  fui . 
nìum  Prifeum  Hfgtm  Pepali  Romani  genuit , tomilatoi  filiortt  Bue  tira  (3  Eugramum  , 
ai  Ut  Italia  trniitom  plofiicem.  e pili  abbailo.  Prattred  oiaboratam  tane  arem  Ita. 

Ita , if  maxime  Hrtruria . 

—-fonata.  Interpretato  per  polente  di  farro  per  l'avcrtimento  di  Plinio 
Lib.  XV11I.  c.  J.  & 8.  & di  Val.  Mail  Lib.  II.  c.  f.  nu.  }.  fopracdtaci  al  nu.  j8. 

III.  ér  vox,  ite.  T.  Livio  nel  Lib.  V.  Bodem  anno  M.  cadiciut  de  pleb  tnunciavit 
Tribuni  1 , fe  in  nova  via  , ubi  nune  facellum  e fi  fupra  jfcdem  Vefla  , noli  il  filetti  io  au- 
dilft  votrrn  tlariortm  banana  , qua  Migifirolibui  dici  jubrret  , Gallai  aduniate.  Id , ut 
fit  , propter  au/lorit  ■bumi/ilatem  fpretum  , /3  fttad  longinqua  eorum  ignoeior  geni  trae. 

E più  abballo,  a propdfito  delle  parole  he  tre  ab  Oceani,  ire.  Teglie  Cèm  tanta  mo. 
lei  mali  infiaret  : adeo  oecacat  animai  fortuna  , ubi  pim  fuam  ingrutneem  refrittgi  non 
volt,  citilo  t,  qua  adverfum  F iden.it  em  , ac  Vtjtntem  bofirm  , oliofque  finitimo 1 popolo  t 
ultima  exptrient  auxiiia  Diflatorrm multi r tempeflatibui  dixijfet , ta  tane  inufitate,  atque 
inaudito  bofit  ab  Oceano , t errar lanqae  ultimi 1 orii  bcltum  dente  , nibil  extraordinari', 
imperii  , aul  auxilii  quafivit , 

J*PP‘"r  . plin.  Lib.  XXXV.  C.  la.  Ptaterea  elaboratam  bone  artem 
(cioè  di  formare  dame,  e vaC  di  terra)  Italia,  ir  maximi  Hrtruria-.  Turiarmmque 

a Prrgellii  accitum , cui  locare t Tarquiniut  Prifcur  effigi em  Jovii  in  Capitolio  dicandam  » * 

Piliilem  rum  fuijfe  , ir  ideo  miniari  fohtum  : fidila  in  fafligio  Templi  ejut  quadriga! , 
de  fuibut  [ape  diximut . Ab  toc  eodem  facìum  Herculm , fui  bodiequt  materia  nomea 
in  Urbe  rtiinel . Ha  enim  rum  effigiti  Heàm  crani  laudatiffima  . Nec  punteti  noi  il. 
lorum , fui  tolti  coluere.  Aurnm  enim,  (3  argrntum  ne  Diii  quidem  conficitbant . Quin- 
di Properz.  Lib.  IV.  eleg.  r. 

Fi  di  Ubai  erevere  Diit  bue  omnia  tempia . . , 

ixj.  1 Ha  domi  notai,  (3c.  al  contrario  di  quello,  che  ne’  fecoli  più  corrotti  a- 
veva  introdotto  il  ludo  ; cioè  di  fabbricarti  le  raenfe  d' arbori  molto  peregrini , e 
a cccefliva  dima , onde  Marz.  Lib.  XIV.  epigr.  89. 

Acc'ept  felieei  Atlantica  manera  fybvat . 

Aurea  fui  dediti!  dona  , minora  dabit . 

xxx.  unguenta,  ÉT  rifa . Adoperate  quelle  per  coronarfi , e gli  unguenti  perprofumar- 
C,  da  convitati,  come  s’ è notato  al  ver.  36.  della  Satira  V. 

xxx.  grande  ebur  Fu  principalmente  ulato  T avorio  da’  grandi  per  farne  piedi 
alle  loro  rnenfe,  formate  di  legni  preziofi,  quindi  Marz.  Lab.  II.  epirg.  43. 

Tu  Lybicot  Indir  / offendi 1 denti  bui  orbei  . 

t Lib.  IX.  Epigr.  13. 

Ut  Mauri  Lybirii  centum  fient  dentibui  orba. 

cosi  Lucano  nel  X • 

Veniibui  bit  niveit  ftiloi  Atlantide  /Uva  ' • 

Impofitere  orba.. 

Alludendo  però  al  lufso  de’  Romani  in  affettar’ ai  ten  fili  cf  avorio  cantò  Petronio 
Arbitro. 

guarirla  in  Silvie  Mauri  fora:  (3  ultimai  Ameno  n 
Afrorum  rxrutitur,  no  defi  btllua  dento 
Ad  morta  pretiofa  fu  ai . 

‘ def- 
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5,1  ANNOTAZIONI 

dell'ufo  antichiffimo  dell’ avorio  apprefso  i Greci  , ed  altre  nazioni  difeorre  Samuel 
fiochart  Hierozoicon  Parte  r.  Lib.  II.  c 4. 

1*4.  porta  Syenet  . Cittì  nell’  ultimo  confine  meridionale  dell’Egitto,  donde  fi 
palla  nell’Etiopia,  dittante  4-50.  miglia  da  Aleffandria.  E' ella  fituata  Cotto  il  cir- 
colo del  Cancro,  perciò  entrando  il  Sole  in  quel  legno  , non  fanno  i corpi  nell’o- 
ra di  meato  giorno  ombra  veruna  , quindi  Lucano  nel  H.  ditte. 

Acque  umbra!  ttufquam  fìe  dente  Syene. 

Plin.  Lib.  V.  c.  9.  diiionis  /E&yp‘i  'Jft  intipit  a fine  /Ejbiopla  Syene , -ni  die  alluden- 
do il  nottro  Poeta  la  chiama  Porta , come  per  etta  far  fi  polla  il  paffaggio  dall’  Etiopia 
in  Egitto , o quindi  nell’Etiopia . 

nj.  it  Mauri  ctlmt . Intorno  a quello  epiteto  abbiamo  detto  qualche  colà  al- 
ar. sì-  della  V. 

Indù/.  Tanto  la  Mauritania  nell’Africa,  quanto  l’India  nell' Atta,  produ- 
cono Elefanti  i febbene  dicono , che  quelli  dell'  India  frano  di  maggior  corpocatu- 
*».  Plin.  Lib.  Vili.  c.  li.  Elrpbanttt  ftrt  Africa  ultra  Syrticat  Solitudine/  , 0 tip 
Mauritania  : fermnt  JEjb'upet , 0 TregLodyta  , ut  dilium  e fi  , frd  ma /limai  India. 

ufi.  Habathaa  btllua . IntendeG  per  l'Elefante  nato  nella  regione  dell'  Arabia, 
cosi  nominata.  Plin.  Lib.  V-C.  ti.  Hi/  Arabe/  junguntur  , ab  Oriente  Cancbìei , a me- 
ridie C ed  rei , qui  deinde  ambo  Habatbai . Strabone  Lib.  XVI.  Anta I,  ac  Sabaiftlicrm 
Arabiam  incolunt . Sape  in  Syriam  excurrerunt,  priufquam  Romani  ea  patir ent or  ; nume  0 
ipfi,  0 s yti  Romani/  parent . Nabatbaerum  metropoli / efl  ea  , qua  Petra  nominatiti . 

119.  annuite/  quad  ferrea/ . Cioè  una  cofa  vile,  e di  niun  prezzo,  qual’ era  l’a- 
nello , conceduto  a’  fervi . E qui  è d’ avvertire , che  fu  covi  ulirito  a’  Romani  il 
portar  1’  anello  che  ogni  condizion  di  pedone  per  ordinario  n’  andava  prov- 
veduta, cofturaando  aver  ciafcheduno  intagliato  nella  pietra  dell'anello,  o pure  nel 
-metallo  detto,  s' egli  era  fenza  pietra  , un  fuo  particolare  fegnale  , affine 
di  valerfene  per  figliare  qualunque  cofa  avefse  ricercato  il  bifogno.  Come  pe- 
rò l’anello  d’oro  fu  proprio  prima  de’ Senatori  , pofeia anche  de' Cavalieri , e final- 
mente concettò  ad  ognuno,  che  fotte  d’ingenui  natali,  come  oflèrvammo  nell’An- 
no  razione  al  v.  rfij.  della  X.  ooal  a’ fervi  non  fta  mai  legalmente  permetto,  fe  non 
f aaello.di  fimo,  che  per  J' occorrenza  appunto  di fugel lare  veniva  da  etti  adopera- 
to. Apul.  Lib.  X.  donec  juffu  Magifialuum  minifieria  public a canlrtSatit  ruquijfimi 
fervi  manibut  annulum  ferrtum  deprtbtnfnm  rum  figno  fatali  etnferunt  0c.  Che  però  {of- 
fe al  tempo  di  Plinio  introdotta  qualche  licenza  circa  gli  anelli  de’ fervi , li  ricava 
da  ciò , ch’egli  ne  fertile  nel  c.  1.  del  Lib.  XXXIII.  cioè  nec  non  & fervida ftm 
ferrum  auro  cinguetti  a Uà  per  fife  mero. auro  decorane,  con  le  quali  parole  credo, 
voler' egli  lignificare,  come  non  effendo  lecito  a’ fervi  di  valerli  d’altro  anello , chedi 
ferro,  li  dilettavano}  però  etti  (entrata  già  l’ambizione  anche  ne’ petti  di  fimil 
canaglia)  di  cinger  con  fili  d’oro  il  ferro  (tettò  del  proprio  anello,  o pur  d’ in- 
dorarlo affatto.  Facendolo  apparir  doro,  quantunque  fotte  veramente»  ferro.  Giu- 
lio Lipfio,  con  cui  per  certo  dettino  è coftretta  la  mia  debolezza  aver  qualche  lit- 
teraria  contefa  in  materia  d’anelli,  nel  c.  8.  del  Lib.  II.  Eledorum  , da  me  in  det- 
ta Annotazione  forfè  troppo  arditamente  criticato,  vuole,  che  il  tetto  allegato 
s’abbia  da  leggere  ahi  per  ftft  mero  auro  decolorane . (piegandolo  pofeia  cosi,  idrfl  : 
eum  fervi/  aurei  annuii  bt  preparalo  gt fi  ondi  non  fot  non  jui  ; ecce  novirio  invento  olii 
aurum  ferro  fuperinducunt  , alti  aurum  mrrum  purumqur  decolorane , 0 deformata  tu 
modum  ferri.  Ma  Plinio  non  dice  , che  diformaflero  l’anello  d’oro  col  farlo  ap- 
parir di  ferro , ma  che  effóndo  veramente  di  ferro  lo  decoraflero  col  dargli  d’ oro 
il  colore^  nel  qual  fenfo  può  correr  la  divertiti  della  lezione  figurata  dal  Lipfio  t 
• • non 
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*o#  gii  la  frazione , con  cui  in  vece  d'iHufl  tarla,  maggiormente  l’offkfci. 

ija.  emtc*l*i . Interpretato  per  gli  Scacchi  eoa  laatodcà  <UTonimafo  Dempilero  al 
Lib.  V.  c.  >.  di  Giovanni  RoGno . 

136.  tue  fimUor . Altra  deferizione  del  Trinciante  abbiamo  nella  Sat.  V.  r.  tata. 

ifj.  pergola.  Il  Salinaio.  Hoa  vrrom  ef,  qaod  tir  doflijfimut  (lo  Scaligero ) feri, 
pfil , pauprrei  grammatico!  , quiiui  in  editai  intenda  feto!*  pateftat  mn  ma , in  per. 
goda  doemfft . Pregni*  tram  reti*  pntU e*  , in  quitui  omnium  net  inm , doiiriuarumqur 
prof  offerti  palliti  dicebtmt . 

138  fumine  rum  magne.  Le  poppe  delia  Scrofa,  che  di  frefeo  area  partorito  « 
furono  riputate  cibo  dilicatiffimo.  Plin.  Lib.  XXXVII.  c-  <f.  parlando  della  Scro- 
fa dice  . Hujtu  (f  fame»  optimum , fi  medi  fatta  tua  iauferìt . Antiqui  atdemen  ve. 
estoni,  e nel  lib.  vni.  C.  fi.  Mine  Ctnferisram  legnai  pagina,  InterdiSaqtu  etnie  té. 
domiti* , glandi* , trfiìeuli , anime  , fineipitia  verrina , ut  tamen  Patii!  memorimi  Poeta 
tm,  péfiquam  ji~  situi tm  toner*  t,  nuli  am  emtrttar  fin*  atdomine  , eliam  notatale  fornirne 
«I  ea  impefit*  . Mare.  Lib.  XIII.  epigr.  44. 

Sf‘  P •tei  mondnm  fumea  : fio  utero  larga 
Effluii , éf  vive  Iodio  papilla  tnmet . 

Ij8.  140.  pygargnt.  eròi.  Specie  di  Capre  felvaggie  Plin.  Lib.  Vili.  c.  ft.  capro 
tamen  in  piarti  fimilit  odine  1 tranifigurantur,  fan!  e apre*  t fune  rupi  capre*  (te.  font  cip. 
gei , feti  quibufdam  diili  contrarie  pile  vtfitri , éf  ad  caput  vtrft . font  tt  damf , & py* 
IP*  . deli' orice,  o orige  Mare.  Lib.  Xm.  epigr.  91 . 

Matutinarum  tua  ultima  frqds  ferarum 

Senni  otyn , conftat  quel  liti  mene  totem  ? 

139.  Planitapteraj . Uccello  deferì  tto  da  Marz.  Lib.XUI.  ep.7t.  eoo  peone  lOÙt 
Dot  miti  penna  ruteni  nomea  : ftd  lingua  tulefii 
Hofira  fapit , quid  fi  garrula  lingua  forte  f 
3 die  pure  accenna  Lib.  IIL  epigr.  <8. 

Homtnque  debet  qua  rufrittiiut  pernii. 

>41.  alme»  cena  . Cioè  compolla  di  modelli  di  legno  . 

141.  Afra  arii . Columella  Lib.  IX.  C.  a.  GalUnanem  genera  font  Ve!  cotto taiium 
Voi  rafie  armo , ve!  Afrieanarum . cotonali 1 ofi  arri  (fc.  e poco  dopo.  Africana  e fi , 
quam  plrriqur  Sumidieam  dicane  Mcleagridl  fimilit  , nifi  qitd  rutilata  goleata  , & erm 
fiam  capite  gerir , qua  funi  urraque  in  Moli  sgrido  tarale*  . Mare.  Lib.  XI  IL  epigr.  71» 
Anfore  firmano  quamvit  fan a Hsnaital  rjfrt  ; 

Ipfe  fuse  nunquam  barbami  tdìt  arti . 

144.  Ofoìlo . Diminutivo  di  Offa , febbene  centra  la  natura  del  fi»  primitivo  fi 
fari  ve  con  una  fola  F.  Tipifica  qualunque  pezzo  di  carne,  che  non  ha  Infogno  f cf* 
fer  trinciato . Marz.  Lib-X.  epigr.  48. 

Et  qua  non  optati!  forre  JhuShrii  ofetlf  . 

ijj.  arderti  porpora.  Si  dee  intender  per  la  Pretella  puerile,  tifata  da’  fkndul- 
li  ingenui,  di  cui  al  ver.  170.  della  Sic.  IL  l'aggiunto  d'ardente  fi  rifer ìlice  alla 
vivacità  del  colore . Corippo  de  laudi  bus  fuftmiani  Aug.  Lib.  IL  au.  4. 

C afar  eoi  tornerei  ardenti  marie*  ***** 

Circunfufa  cblamyt . 

tfS.  gatte . Va fc,  in  cui  andando  al  bagno  portavano  fece  l’olio  per  untarli  le 
membra , cod  detto,  fecondo  Vairone  , ?W  P"  **&  aagufiiam  tornar  indo  gatta, 
lem  effluirti. 

tic.  forfitaa  capedini  t/e.  Mira.  Lib.  V.  epigr.  Jrj.  ad  aa'  antico  fuo  invitato  a 
cena  con  din  lui,  dice  pure,  che  non  fi  figuri  di  godervi  il  trattesi meato  de 
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balli  lafcivi,  additati  qui  da  Giuvenale  , coti. 

Nel  il  G adibiti  improbii  palila 
Vibratura  fini  firu  prurirntei 
Lafcivoi  datiti  tremori  lambii . 

e nell’ep.  7t.  del  Lib.  VL  accenna  i difonedi  moti  di  quelle  Cadi  tane,  dicendo. 
Edtre  loffi  vai  ad  Bqtiea  crufmata  gefiut , 

Et  Gaditanii  Indire  dolio  modii  ; 

Tendere  qu{  tremulum  Pelian , Hecubaque  maritum 
Poffet  ad  Ht lì  or  mi  f ellit  ilare  rogai . 

Uri! , (3  iteritela!  deminum  T elei  bufa  priorati. 

Vtndidit  aneillam  , nane  redimi t dominam . 

177.  Pyti finale  . Nella  fpiegazione  di  quello  verfo  mi  fon’  accomodato  all’opi- 
nione del  Sig.  Ottavio  Ferrari  Eletì.  Lib.  II.  c.  6.  tralafciate  le  tanto  varie  lezio- 
ni , e le  differenti  fpiegazioni  dategli  da  più  di  trenta  critici  , i (entimemi  de’ 
quali  fi  leggono  raccolti  in  una  lunga  Epidota  fcritta  da  Ifaccio  Grangeo  a Fede- 
rico Morello  , fupplita  in  parte  dall'  Enninio  nella  Tua  edizione  di  Giuvenale  . 

ortim  L aeedamonium  . Non  Tempre  orbii  (i  prende  per  la  menfa  , come  qui 

l'intendono  alcuni , ma  per  aualunque  adornamento  di  marmi  prezioG  , incallirti  o 
nel  pavimento,  onci  muri  della  danza.  Seneca epill.  8(.  pauper  libi  riderne,  ac fer. 
didui , nifi  parietei  magnit , & pretiofii  orbibuj  refulferunl , nifi  Atixandrina  mormora  Nm. 
midieii  erufiii  d’flinHa  funi , nifi  illii  undiqne  operofa  is  in  pilìura  medum  variata  tir. 
tumlitio  prarrxirur  Scc.  Quanto  poi  foflè  il  ludo  degli  antichi  ne’ pavimenti , a*  qua- 
li particolarmente  in  quello  luogo  s’allude,  fi  ricava  da  Plinio  Lib.  XXXVI.  c.  17. 
e da  Vittruvio  Lib.  V.  c.  io.  e Lib.  VII.  c.  ». 

188.  muli  ilio . Vedi  1'  Annotazione  al  v.  66.  della  IL  Sat. 

189.  aurem  c aleni em . Che  (u  Tempre  tenuto  per  mal’indicio  . Suet.  in  Aug.  n. 
69.  Adulterio  quidem  exercuijfe  ne  amici  quidem  negane  Qcc.  e poco  dopo.  M.  Antonina 
fuper  feflinatai  Livia  nuptiai  obtecir , £j  feminam  Canfmiarem  e triclinio  viri  cor  am  in 
eubiculum  abdulìam , rnrfui  in  conviviumrubentibut  auriculii  incomliora  capiilo  reduUam. 

19}.  Mrgatifiaca  mappa . Cioè  de' giuochi  Megaidi,  de’ quali  al  V.É9.  della  Sati- 
ra Vi.  Dice  però  mappa , additandoci  1'  uTo  di  darli  il  Tegno  alla  moda  delle  car- 
rette col  gettarli  dal  Podio  per  mano  dell'Imperadore , o del  Magidrato  , chepre- 
fiedeva  alla  celebrazione  di  quegli  Tpettacoii  , una  tovaglia . Di  ciò  abbiamo  frequen- 
ti i rifeontri  appredb  gli  antichi  Autori . Suet.  Ner.  n.  a».  Mix  & ìpfe  aurtgan  , 
atque  etiam  fpelìari  fapiui  voluil  1 pefitoque  in  bertii  intra  fervitia,  (3  fordidam  ptitem 
rudimento , univerforum  fa  oculii  in  Circo  maximo  prabuit , aliquo  Liberto  mittente  Map . 
pam  y undo  Magifiratm  fotint . Quindi  Marz.  Lib.  XII.  cpigr.  19. 

Cretalam  Prator  eum  velie I mieterò  mappain  . 

Quintil.  Ind.  Orat.  Lib.  L c.  7.  6f  mappam  quoque  ufitatum  Chea  nomea , Peni  fitti 
vmdieant  ( al  aual  padb  Terve  di  fpiegazione  ciò,  che  apporta  Samuel  Bocharc  nel- 
la Tua  Geographia  Sacra  Parte  II.  Lib.  II.  c.  8.  J e Tertulliano  De  Speli,  debine  ad 
fignum  anxii  pendant . Uniui  demtntia  una  vox  tft . Mifit , dicuoi  , 6f  nuntiant  invicrm 
quod  fimul  ab  omnibui  vifum  efl  , ntc  Dietim  mijfum  quid  fit  . mappam  purant  ,frd  efi  diaboli 
ab  alto  pracipitati  figura.  Si  legga  a quedo  propolito  il  Panvinio  De  Lud.  Circ.Lib.I.C.14. 

197.  Frodo . Cosi  mi  pare  piuttodo  doverli  leggere  , che  proda  , com’  altri  vo- 
gliono; onde  fia  quedo  un  motteggiamento  Satirico , con  cui  tacciar  voglia  ij  Poe- 
ta 1’  ingiuda  didribuzione  de’  premj  fatta  dal  Pretore  fopradante  a’  Giuochi  Cir- 
cenfi  , a quei  condottieri  delle  carrette  . Cosi  elferfi  talvolta  praticato  offerviamo 
appredb  Suetonio  in  Nerone  C.  f.  dorè  fi  ha  C n.  Vanitivi  L.  f.  Ktrenii  Imptratorit 

pater 
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pater  in  PTétura  mercedi  palmarum  aurigario,  fraudatlé  . Notata,  ai  ite  ttiam  furori, 
jota,  qurrrntibu t domìni,  fattìonum,  repuafemanda  prateria  in  pojtrrwn  fornir,  dove  fot- 
co  nome  di  palme  ci  awertifee  il  Panvinio  detto  Ub.  1.  c.  17.  omnia  pramiorum  gè. 
nera  intelligi  , ut  ’aurum  , urfitl,  equo, , agro,  , manripia  , (f  fimilia . 

198.  viridi,  panni.  Delle  quattro  Fazioni  degli  Aurighi  nel  Circo,  dipinte  dai 
colori  de’ panni,  di  cui  andavan'  effi  vediti,  in  Albata , tanfata  , P rafia,, , e Vrnr. 
ta  veggafi  il  citato  Panvinio  De  Lud.  Circ.  Lib.  I.  c.  io.  dove  pure  apporta  molte 
autorità  di  Scrittori  antichi,  dalle  quali  fi  ricava,  quanto  foffe  frale  altre  applau- 
dita la  Fazione  Pralina,  cioè  dei  vediti  di  color  verde.  Non  è però  , che  anche 
le  tre  altre  Fazioni  in  tanta  moltitudine  di  genj  non  aveffero  i fuoi  fautori , i qua- 
li con  intcreflàta  parzialità  aderivano  chi  ad  una , chi  ad  un’  altra  di  elfe , come  fi 
può  leggere  appretto  Plinio  nell’  epid.  6.  del  Lib.  IX.  Curiofo  è il  modo  , riferito 
da  Plinio  il  maggiore  nel  Lib.  X.  c.  24-  «fato  da  un  tal  Cecina  per  dar  notizia  con 
celerità  agli  amici  lontani  fenza  partirli  dal  Circo  , da  qual  Fazione  fi  fode  confe- 
guita  la  vittoria.  Cfcina  (die' egli)  Yolattrranus  equtftri,  ordini, , qnadrigarum  domi, 
nur  comprebrnfa,  birundinr,  in  urbtm  forum  auftrmr  , vittoria  nutria,  amici,  nntiebat 
in  tundrmnidum  rrmtanirt,  illito  vittoria  coloro,  cioè  tingendo  quelle  rondini  del  color 
proprio  della  Fazion  vittoriofa,  e iafciandole  pofeia  volar  liberamente  al  loro  nido. 

201.  fponfio.  Grandi  erano  le  feomedè  fotte  fopra  il  futuro  dito  de’  Giuochi  Cir- 
cenfi,  cioè  qual  Fazione,  e qual  condottiero  di  carretta  riportar  dovedfe  la  vitto- 
ria col  far  più  fol lecitamente  i fette  giri  dovuti  attorno  le  mete.  Accenna  tal* 
ufo  Marz.  Lib.  XI.  Epigr.  r.  quando  dide 

Sod  rum  fponfio  , fabulaquo  lajff 
Do  Scarpa  futrint  (3  Incita  to . 

loi.  nofloa  bibat  vtrnum  gcc.  Solevano  gli  antichi  prima  d'  entrar  nel  bagno  pro- 
vocar il  calor  naturale  coll*  cferci tarli  in  varj  giuochi  laboriofi  , come  fi  ricava  da 
Marz.  Lib.  Vili.  Epigr.  j*.  riferito  al  n.  421.  della  Sat.  VI.  Coloro  però  , che  O' 
per  l’età,  o per  la  complcdione  non  potevano  intraprender’ efercizj  di  fatica  , (li- 
mavano proficuo  alla  falute  dar  per  alquanto  tempo  efpofti  a' raggi  del  fole,  c con 
l’ ajuto  ai  quelli  concepir’  il  defiato  calore  . Plin.  il  nipote  nell’  Epid.  f.  del  Lib. 
III.  ci  dà  un  faggio  di  quedo  coftume , da  fuo  Zio  particolarmente  praticato,  fcri- 
vendo  , che  jacebar  in  fole  , e che  pefl  folcm  plorunquo  frigida  lavabatur  . il  che  pu- 
re conferma  nell’ epid.  16.  del  Lib.  VI.  cosi  fu'git  ilio  ( cioè  lo  dedb  fuo  Zio  ) ut 
t fole  folebat  frigida  gufata  , jacen,  tnim  fudabat . E Seneca  De  Brevitate  Vita:  c. 
IJ.  Perequi  fingalo,  longum  eft  , quorum  aut  /arrancali  , a ut  pila  , a ut  excoquendi  in 
fole  torpori , cura  confusero  vitam . Ciò  però  efierfi  da  cert’uni  praticato  non  fo- 
lo  per  fanità,  ma  per  ludo,  ad  effetto  di  provocar  maggiormente  con  quell’aridi- 
tà l’appetito  di  tracannare,  ci  viene  avvertito  da  Arnobio  Lib.  I.  col  feguenteri- 
fledo.  Quid?  fi  fole  torpori  ficcitattm , rat  ione  confimi li  conqueratur  frequentami,  nubi. 
U,  jucunditatem  ferenitati 1 ablatam  : nunquid  ideo  dicendo  funt  tubila  inimica  obiu- 
ttione  pendere  , quia  libidini  non  permittìtur  otiofa  „ft, ilare  fe  fiorumi 1 , caujfa,  potio- 
oriba 1 pr aparare  * 

ìoj.  quamquam  fetida  bora  &cc.  E pur  1’  ora  ordinaria  d’  andar’  al  bagno  era  l’ ot- 
tava nell’inverno  , e la  nona  nella  date  , come  s’è  veduto  al  v.  49.  della  Sat.  I. 
tanto  voleva  Giuvenale  anticipare  il  fuo  convito  per  goder  più  lungamente  la  grata 
converfazione  dell’amico  Pertico. 

108.  voluptate , <5cc.  Plinio  fuddetto  Lib.  Vll.ep.J.  perfuadendo  un  fuo  amico  a tra- 
lafciar  le  delizie  della  villa , e ritornar’  ad  intraprender  le  cure  della  Città  conchiude. 
tempui  eft  te  rtvifere  mleflitt  noftrat  vel  tb  ber  folum , nt  voluptate,  ifta  foriera, r languefcant. 
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* \T  Aioli,  Corvine,  die  mibi  dnlcior  bete  tnxf 
IN  Qua  feflm  promifia  Dtit  animali*  cefpet 
Expetlar : ■■■■  ■ ■ ■■■  ■ » 1 


»,  , * tù  ve  am  Regio*  cf  dimoi  ugnante 

Par  velini  dubitar.  * pi guanti  * Gorgone  Maura. 


* Seti  procul'  extenfum  pet alani  quatit  * boflia  funem 

Tarpejo  fervala  Jovi,  ■ ' ' » ■ 

— •———~-frwucMqoe  corafcat  : 


Quippe  ferox  vitului , templis  maturai,  (f  ara-, 
*Spargcndufque  mero , quem  jam  padet  ubera  tm 
&ucere,  qui  vfxat  naf centi  r obera  corna  ■ 


nutrii 


Si  rex  ampia  domi , 


fimilifque  affcllibus  ejfer , 


Pinguior  Mifpulla  traberetur  taurus , 


i 


f 


—  ; ÌS  ipfa 

Mole  piger , nec  finitima  uutrìtus  in  herba  , 

Lata  [ed  oflendeni  * Clitumni  pafeua  fangaie 
Irci , & a grandi  cervia  ferienda  mihiftro , 

Ob  reditum  trepidar!  tit  ad  bue , — ■ - 

- borrendaque  pajfi  tf 

Nuper , — — — — ■ 

— - & incolumem-  fe  fe.  miranti s amici . 

Nam  pratcr  pelasi  cafui,  & fulgurii  iftum 
Evafi , de  afa  cafum  abfcondere  tenebra 

Nnbe  una,- - ■ ■■  — ■■■  i ■■■■ 

— — fubituf  jue  antemnas  impulit  iguii 

Cam  fe  quifqne  ilio  percnjfnm  crederei , 

- — - — — if  max  2» 

Atlanitui  nailon  conferri  poffìe  posare t 
Naufragium  velit  or  dentibui.  - - • 

— — - ••omnia  fiorii 

Talia , tam  graviter , fi  quando  poetica  forgiti 
Tempeflas.  genut  eccc  almd  dife rimimi  ondi* 
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DEel  natalizio  di  più  lieto  io  noto 

Quello , o Corvino , in  cui  feftiva  afpett* 
L’  ara  f da  me  di  verdi  zolle  eretta  , 1 
Gli  animali  prometti  a*  Numi  in  voto  • 

Una  candida  agnetla  offro  a Giunone  ; 

Altra  pari  n’  avrà  Palla  guerriera  , 

Che  ne  l’ usbergo  la  cervice  fiera 
--  Affilia  tien  d’ Atlantica  Gorgone. 

Scuote  Iella  a 1*  andar  lunga  ritorta 
La  vittima  al  Tarpeo  Giove  (erbata  ; 

La  fronte  increfpa  il  mio  vitel , c’armata 
Di  nafcenti  cornetti  ornai  la  porta . 

Con  le  quercie  però  talor  combatte , 

E a’ Templi,  e altari  refo  già  maturo, 

E degno,  che  l’afperga  il  vin  più  puro. 

Par  , c’abbia  a fchivo  di  fucciare  il  latte. 

S’ io  poflfedeflì  tai  fortune  al  mondo , 

Che  foflèr  pari  a’defiderj  miei , 

Con  miglior  vece  un  toro  offrir  vorrei , 

Che  più  d’Ifpulla  foflè  graffo,  e tondo. 

Per  la  pingue  lua  mole  al  paflò  lento, 

E nutrito  non  già  ne  i vicin  prati , 

Ma  del  Clitun  ne’ pafcoli  beati 
Da  più  forzuta  man  cadette  fpento . 

E ciò , perchè  tornò  l’ amico  mio , 

E fta  tremante  ancora , e sbigottito 
Per  l’ accidente  orribile  patito , 

E ftupifce  in  mirar , che  non  perio . 

Che  oltr*  il  furor  del  mare , ed  il  cadente 
Folgore  aver  fchivato , ofcurar  P etra 
Nube  fi  vide  tenebrofa , e tetra , 

Ed  avvampar  l’antenna  di  repente. 

Colpito  fi  credeva  ognun  dal  foco 
Indi  toflo  veggendo  arder  le  vele , 

Attonito  d’un  cafo  si  crudele 
Al  paragon  tcnea  il  naufragio  un  gioco . 

In  fomma  il  tutto  riufcia , qual  fanno 
Defcriver’  i poeti  una  tempefta  . 

Ma  fenti  altra  difgrazia , e al  par  di  quell* 
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Et  mìftrcrc  iterum , quanquam  fini  citerà  farti*  15 

Ejufdemt  pars  dira  quid*»,  fed  cognita  multiti 
Et  quam  * votiva  teftantur  fatta  tabella 
Plurima , pittore*  qui*  nt feti  ab  * /fide  pafeì ? 

» v * * 

Accidie  43  ttoflro  fimilis  fortuna  Calali #. 

Cxm  plenusfluttu  medi**  foret  alveus , <&  jam 
Alternimi  puppis  latus  everterti é*s  uttdts 
Arbori s incerta  , prudentia  cani 

Rettori s conferret  opem  ; decidere  jatta 

Capi t cum  venti s , ■ — — — ’ ’ 

imitatiti  * ca fiora,  qui  fe 

Eunucbum  ipfe  facit , 

• - — cttpiens  evadere  damno  » - 55 

Tefliculorum  : 1 ■ ■ 

adeo  medicatimi  intell  'igìt  i tigne  n . 

JF  indite  qua  me  a funt , dicebat , cuntta , Catullus. 


Pracipitart  volens  etiam  pnlcbemma , 


vejlem 


Purpuream,  * tenerli  quoque  Mfccnatibtis  aptam , 
Atque  * alias , quorum  generoft  graminis  ipjum 
Jnfecit  natura  pentì  > ■■  * ' 


40 


-fed  43  * egregius  foni 


Viribus  occulti s , 43  Bfticus  adjuvat  aèr 
Eie  nec  argentimi  dubitabat  mittere , 


* Partbcnio  fatta s , ■ 


lance s 


Et  dignum  filicine  * Pholo , 


urna  crai  era  capacem , 


Adde  (3  * ba fraudai , 


vel  conjitge  Fufci . 


43  mille  efearia , 


multarti 


Calati , 


Sed  quìi  natte  alias , qua  mundi  parte , quii  audet 


45 


biberat  quo  callidus  * cmtor  Olynthi . 


Ar- 
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Moke  ne  credi , e compatirci  al  danno  ■ 

Gran  mal , ma  che  accadere  altrui  fi  fcorge , 

E il  provan  le  tabelle  e dentro,,  e fuori 
De’ Templi  appefe.  a’jpoveri  pittori 
Ifide  forfè  il  vitto  oggi  non  porge  ? 

Ai  mio  Catullo,  avvenne  tal.  fortuna . 

Pien’era  il  legno  d’ acqua , e vacillava 
Quinci,  e quindi , nè  l'arte  più  gli  dava 
Di  canuto  nocchiero  aita  alcuna . 

Principiò  dunque  a patteggiar  co’  venti  t 
Col  far  ne  Tonde  di  fue  robe  il  gitto  , 

Imitando  il  Caftor,  di  cui  vien  lcritto. 

Che  fi  caftri  da  sè  co’  proprj  denti . 

Mentre  la  vita  di  falvar  proccura 
Còl  danno  de’  recifi  genitali , 

Confcio,  che  per  rimedio  a molti  mali 
Glie  li  creò  la  provida  natura . 

Gittate,  egli  dicea,  gittate  in  mare 
Tutte  le  cole  mie,  c’ho  inquefta  nave. 

Che  non  fia  già,. che  punto  me  n’aggrave,, 
Quantunque  fian  de  le  più  belle,  e rare. 
Vadane  pur  quella  purpurea  vefie, 

Che  a’  molli  Mecenati  atta  faria , 

E quelle , che  tintura  anno  natia 
Da  le  lane , di  cui  fono  contefte . 

O forza  occulta  fia,  che  diè  natura 
A quegli  erbaggi  d’ottimo  fapore, 

O pur  de’  fonti  al  criftallino  umore  , 

0 del  Betico  clima  a T aria  pura . 

Nè  l’argento  in  gittar  dubbiolo  egli  era, 

1 bacii  di  Partenio  opre  ammirande , 

E quella  tazza  cosi  valla  , e grande , 

Che  potrebbe  capire  un’urna  intera. 

Propria  da  darli  a Polo  fitibondo , 

O di  Fofco  a la  bibula  conforte  . 

Tutt’ altro  aggiungi,  vafi  di  più  forte, 

E mille  piatti  buttar  volle  al  fondo . 

Quanti  tenea  pe’l  lavorio  didimo 
D’intagli  egregi  nappi  commendati, 

Dentro  a’  quai  bebbe  a’  fecoli  palfati 
L’alluto  Re,  ch’ebbe  a’ contanti  Olinto. 

Ma  chi  un’  altro  nel  mondo  oggi  m’ addita , 
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Argento  prof erre  caput , 


■ rebufique  fialutem ? 


Non  proptcr  vitam  f aduni  patrimoni » quidam , 
Sed  vitio  caci  - - 


proptcr  patrimonia  vivant . 


Jaflatur  rerum  utilium  pars  maxima  : 


Damna  Icvant.- 


• [ed  ne  e 


Decidi t , ut  mal  uni  ferro  Jummirteref , 


Explicat  anguflum  ; 


•ac  fe 


Prafidia  ajfcrimus  navem  f aliar  a minorem . 
I nane,  Ì3  ventis  animam  commitre  dotato 
Confifus  Vigno 


fhtatuory  ac  feptemt 


digitis  a morte  remotus 


Mox  cum  reticulis , 


-fi  fit  latijfima  tada . 


Afipicc  fumendas  in  tempeftate  fccures . 
Sed  poflquam  jacuit  planum  mare , - 


Pro[ per a -veUori's  , fatumque  valentins  Euro, 
Et  pelago , 


P enfia  manu  ducimi  bilares , 


La  nifi c 


& flamini s albi 


— 


V cri!  us  adefl  r 
■ inopi  mifierabilis  arte  cucurrit 

V cflibus  ex! enfi s , é? , quod  fluperaverat  unum  , 
Velo  prora  fino  : 


-jam  deficit ntibus  auflris  r 


S» 


lune  , adverfis  urgentibus , illue 


dificriminis  ultima , quando 


55 


■ & pane , (3  ventre  lagena 


fio 


tempora  poflquam 


poflquam  * Parca  meìiora  benigna 


modica  nec  mulrum  fortior  aura 


Spcs. 
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Che  al  pari  di  Catullo  abbia  ardimento 
Di  (limar  più  sé  (leffo,  che  l’ argento  ; 

E a le  ricchezze  d’ antepor  la  vita  ? 

Autnentan  certi  il  patrimonio  loro , ;•  \ . 

Non  perchè  al  viver  neceflkrio  fia,  ' 

Ma  delafi  da  erronea  fantafia  

Vivono  (òlo  per  accrefcer  1*  oro . 

Ma  pofciachè  nel  mar  buttato  egli  ave 
Gran  parte  de  gli  arredi  prezioli , 

Vie  piu  feguian  quei  flutti  procelloft 
A travagliar  la  mifcrabil  nave. 

Fu  dunque  d’uopo  per  tentar  lo  (campo 
Recider  l’arbor  con  pelante  accetta  ; 

La  carena  così  da  quel  riftretra 
Reflò  allargata  in  lpaziofo  campo. 

L’ultimo  de’rimcdj  è quello  ufato , 

La  nave  minorar  per  non  perire. 

Or  va , ed  efponi  tu  con  Iciocco  ardire 
La  vita  a’  venti  in  legno  lavorato . 

Da  la  morte  loncan  puoi  dir , che  fei 
Sol  quanto  è la  groflezza  de  la  fponda , 

Che  divifo  ti  tien  da  la  fals’  onda 

Per  quattro  dita,  o al  più  per  cinque,  O lèi.. 

Ne  l’ avvenir,  fé  viaggiar  pretendi, 

Col  fiafco,  e col  panier  porta  le  (curi. 

Acciocché  averle  in  pronto  t’afficuri. 

Se  ti  forprendon  turbini  si  orrendi . 

Ma  poiché  s’appianar  le  tumid’onde, 

E s’offerle  al  nocchier  tempo  migliore. 

Il  Fato  prevalendo  al  rio  furore 

D’ Euro , e del  mar  con  veci  più  gioconde  ; 

Poiché  le  Parche  tutte  allegre  a 1’  ufo 
Di  lane  più  felici  eranfi  accinte , 

Nè  più  d’atro  color  le  fila  tinte, 

Ma  pianche  le  volgeano  attorno  al  fufo; 

Incominciò  a fpirare  un  leggicr  vento, 

Che  anzi  dir  fi  poteva  aura  foave, 

Al  cui  foffiar  quell’ infelice  nave 
Profeguiva  il  cammin , fe  ben  con  (lento , 

Con  la  vela , che  fola  a prora  avea  , 

E con  le  llefe  velli  : i furibondi , 

Aulir»  cediti  a’rai  del  fol  giocondi. 

No- 
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Spes  vita  cut » fole  redit  : — 1,1  ■ - 

■ -- cum  * gratut  * lui  a 70 

Atquc  ti  over  cali  fedes  pr  alata  Lavino 

Confpicitur  fublimti  apex  : ■ — — 

-cui  candida  nomen 

Scrofa  dedit , * latti  Phrygibus  mirabile  fumen , 

‘ 1 . l*X 

Et  nunquam  vifis  triginta  clara  mamillis . 

Tandem  intra:  pofitas  inclufa  per  aquora  * mola,  75 ; 

Tyrrbenamque  Pharon >■ ' ' ' ' 

. porre  lì  aque  brachi  a rurfum  , 

Qua  ftclago  occurrunt  medio  . longeque  rclinquunt 
li  ah  am  . non  fic  igitur  mirabcrc  portus  , 

' 

Quos  natura  dedite  ■ ■ ’ — ■ 

, — fed  tronca  pappe  magifler 

Interiora  petit > — — ' 

— — * Bajana  pervia  cymba  80 

Tati  j lagna  finus  . ; ‘ 

— . — * gaudent  ibi  vertice  rafoi 

Garrula  fecuri  narrare  pericola  nauta.. 


Ite  igitur  pueri , — * 

* linguis  , animi fque  f avente  f , . 

Seri  aque  delubrti , ; _ 

-ij  * f arra  imponile  cultrti . 

Ac  * molle j ornate  focot , glebamque  v 'trcntcm:  8j 

Jam  fequar , - 

- — iJ  facro,  quod  praflat , rite  per  allo 

Inde  domum  rcpctam , — 

- — gradici  ubi  parva  coronai 

Accipiunt  fragili  ftmulacra  nitentia  cera. 

H)c  noflrum  placabo  Jovcm , * Laribufque  paterni s 

Tbura  dabo,  ai  que  omnes  viola  jaflabo  colores . 90 

Conila  nitent , longos  erexit  janua  ramos , 

Et  * matutinti  operitur  fefla  lucernti . 

Nec  fufpcfìa  libi  fini  hac  , Corvine , — 

~C*- 
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Nova  fpeme  di  vita  ognun  ricrea . 

La  fommicà  del  colie  appare  intanto  , 

Che  per  Tua  fede  il  buon’  Iulo  eiefle , 
Quando  Lavino  a la  matrigna  ei  celle. 

Ed  Alba  vi  fondò,  chiara  poi  tanto. 

La  qual  da  bianca  Icrofa  il  nome  prefe , 
Ventre  apparfo  a i Trojan  fui  Lazio  lito  , 
Con  augurio  propizio , e si  gradito 
Per  trenta  poppe  non  più  ville,  o intefe. 
Fra  quelle  moli  al  fin , c’  an  l’ onda  in  feno 
Entra  la  nave;  in  quel  Tirreno  Faro; 

Ne  le  braccia , che  in  mar  diilefe  al  paro 
Lafcian  lontan  l’ Italico  terreno . 

Stupore  alcun  però  non  fia  che  apporti , 

In  paragon  di  quello  , il  rimirare 
Quanti  fi  dan  nel  margine  del  mare 
Fatti  da  la  natura  illultri  porti . 

Ma  già  col  tronco  legno  entra  il  nocchiere 
Di  quel  leao  ne  gli  ultimi  recedi , 

Sicuro  ancor  per  li  battelli  flefli , 

Che  di  Baja  colleggian  le  riviere. 

I marinari  allor  col  capo  rafo 

Dopo  fcampato  quel  periglio  orrendo. 
Sicuri,  e allegri  vanno  dilcorrendo 
Le  circollanze  de  l’occorlo  cafo  . 

Itene  dunque,  o fervi,  e accompagnate 
Con  menti , e voci  pie  gli  accenti  miei , 
Serti  ponete  a’ Templi  de  gli  Dei, 

E col  farro  i coltelli  apparecchiate . 

II  molle  aitar  di  gleba  verdeggiante 
Compollo  ornate,  io  là  verrò  ad  un  tratto  , 
E un  Sagrificio , il  più  folenne , fatto , 

A la  magion  rivolgerò  le  piante. 

Qui  corone  gentili  a i picciol  Numi 
Efpreflì  in  fragil  cera  offrir  fogPio  ; 

Qui  renderò  placato  il  Giove  mio , 

Ed  a i Lari  darò  fiori , e profumi. 

Già  tutto  è in  pronto , e la  mia  porta  adorna 
Di  lunghi  rami,  e di  lucerne  ardenti 
Fa  un  giu  livo  confronto  a i rai  lucenti 
Di  Febo,  che  da  l’orto  a noi  ritorna. 

Male  non  fofpettar  però , Corvino  , 
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■ — — Carni  l*i , 

Pro  cujue  reditu  tot  porto  altari*  , parvoe 

Tres  babet  bfredee.--  — • ■ - ■ ■ ■ . 

libet  orpellare,  quie  agra»). 

Et  claudentem  oculoe  gallinam  impena  ai  amico 

Tarn  flertti.—  • ..... 

verta»  btec  nimia  e fi  impenfa  : 

• ■ r. 

* ■ — e orar  nix 

Nulla  unquam  prò  patre  cadet ■ . . 

—  ; — -(emiro  calore m 

Si  capii  locuplee  Gallila , & P acciai  orbi  j 
Lcginmè  fine  veflitur  tota  * -label tic  ' - 

Portiate  . — — --  - 

exijhmt  qui  promittant  becatomben . 

Quaterne bìc  non  funt  nec  venale  e * elepbantì  , 

Ne c Latio , aut  ufquam  fub  noflro  fiderc  talie 

Bellua  concipitttr  : — — — -■  ...  ■ . ... 

; [ed  * furva  pente  perita 

Arboribue  * Rutulie , & Turni  pafcitur  agro 
Ctcfarie  armonium  , * nulli  fervire  paratum 

Privato  : ■ - ■—  ■■ - 

— -'~t — fiquidem  * Tyrio  parere  folebat 
Hannibali , * & noflrie  ductbus , . - 

• ' f ‘ • < * 

—  * Regique  Molojfo  , 

Horum  majoree , ac  dorfo  forre  c obortee, 

Partem  aliquam  belli , — - — — ■ 

—  —&  euntem  in  prati*  * turrem.  ■ 

( 

Nulla  igitur  mora  per  Novium , mora  nulla  per  Hifirum 

Pacuvium  , — — ,,  . 

qui n illud  ebur  ducatur  ad  arae , 

Et  cadat  ante  Laree  Gallila  vidima  [aera , 
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Tantis  digna  Deie , - . 

- — ; éf  captatoribue  borum. 

* Alter  enimft  conceda  e , madore  vovcbtt  115 

De  grege  fervorum  magna , & puleberrima  queeque 
Corpora , ■ - ■■  ■ ......  ....  , 
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<5uel  Catullo,  per  cui  più  altari  ho  eretti, 
Sappi,  che  tien  tre  vaghi  pargoletti, 

Che  iucceder  gli  deon  con  pien  donino  • 

In  van  fperi  trovar1  un  , che  pietofo 
Ardifca  d’ impiegare  una  gallina , 

Benché  ammalata , ed  al  morir  vicina. 

Per  un’amico  tanto  infirmatolo. 

Che  una  gallina?  fembra  forfè  quella 
Eller  co&,  che  troppo  importi,  e vaglia • 

Il  fagrificio  fkr  d’ una  vi]  quaglia 

Per  P amico  , eh’  é padre , ogun  s’arrefet .. 

5*  anno  un  lieve  cator  ricca  Gallica, 

O Paccio  , che  di  figli  ambo  fon  privi', 
Veggiam  rollo  de’  voti  offèrti  a i Divi 
La  parete  del  Tempio  effer  fornica  .. 

V’è  chi  di  cento  buoi  va  defedando 
Il  fagrificio  far  ; giacché  venali 
Elefanti  non  s’an,  quelli  animali 
Nel  Lazio  clima  non  fi  generando. 

£ fol  condotti  da.  la  gente  nera 
Son  ne’  Rutoli  bocchi , antico  fiato 
Di  Turno,  armento  non  già  da  privato 
Ma  proprio  del  Signor,  eh' in  Roma  impera- 
Cosi  gli  avi  di  quelli  un  dì  ferviro 
Al  Punico  Anniballe , e a i Capitani 
IlluUri , c rinomati  de’  Romani, 

E al  più  potente  Re,  eh’  ebbe  l’ Epiro .. 

So  (lenendo  Coorti  in  fui  gran  dorfo  » 

Che  vuol  dir  de  l’eiercito  una  parte, 
Faceano  in  guerra  con.  mirabil’  arte 
Gir’  una  torre  ove  più  fofle  occorfo . 

Or  s’a  Nevio,,  o Pacuvio  unqua  permcflii 
Foflè  una  belila  da  l’ eburneo  dente , 

Solleciti  i vedremmo,  immantenence 
Un  làgrificio  celebrar  con  erta  . 

Vittima  facra  di  Gallita  a i Lari 
Cadrà  quell*  animai  , che  fia  per  certo 
Di  si  gran  Dei  proporzionata  al  merco, 

E a*  tali  uccellator  a*  altrui  danari. 

Che  fé  il:  (ècoodo  di  collor  poteflc  >) 

Di  fvenare  faria  folenne  voto 
Per  la  fitlute  d*  un  riccone  egroco: 
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.1  vtl  pucris , ij  frontibus  anelli  arem 

Importa  vittas : — , 

- (f  fi  qua  eli  nubili!  tilt 

* Ipbigenia  domi  » dabit  banc  altaribus , 



Non  f per  et  tragica  furtiva  pi  acuì  a cerva.,  no 


Laudo  meum  cium , nec  comparo  tefiamento 

* Mille,  ratea  : . ■- — """'-  ' " 

■ - — nam  fi  * Libi  t inatti  evaferif  ager  , 

* Delebit  tabula s , 1 * ' — 

,, — inclufns  carcere  nafi’a. 

Pofl  meritum  fané  nùrandum » ' ■ 

■■■  - "•‘i’"  empia  foli 

For fan  * Pacuvio  breviter  dabit . 

. m m ■ - ille  fuperbuf 


Incedei  viUis  rivaUbmt- — — — — 

. ■■  — ■ videi  quam 

Grande  opera  pretium  factat  iugulata  * Mycenis . 
Vivai  Pacuvius , quafo , vtl  Nefiora  totani  : 

PoJJidcat , quantum  rapnit  Nero: 

— - — — montaus  aurum 


Extquety  * nec  ami  qaexquam » * nec  ometter  ab  allo. 
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SATIRA  XII. 

I piu  grandi,  e più  bei  (chiari  c’ avede. 
Ajervi,  c a ferve  ponerà  le  bende. 

Conforme  vuol  de’fagrificj  il  rito, 

JE  s’ha  in  cafa  una  figlia  da  marito. 

Novella  Ifigenia  far  ne  pretende - 
ocbben  non  v ha  la  cerva  decantata 
Da’ Poeti  ne  i lor  tragici  verfi. 

Di  cui  podi  per  vittima  valerli , 

Furtivamente  da  la  Dea  mandata . 

[’  amico , e voglio  anch’  io  piuttofto 
d”  l\°?  *e?ato > che  falvar  più  navi, 

Foiches  arvien,  che  il  mal  più  non  l’ aggravi. 
Muterà  quel  riccon  quanto  ha  difpotto 
Digio  d un  merco , che  qualunoue  eccede. 

Come  pcfce  rinchiufo  in  rete*,  o natta, 

II  primier  teftamento  annulla , e catta . 

Per  far  Pacuvio  in  due  parole  erede. 

Oi  (uperbia  ripicn  fen’  va  coftui 
Dopo  che  vinto  egli  have  ogni  rivale . 

Ullerva  dunque,  e impara  quanto  vale 
òcannar  la  figlia  per  la  vita  altrui . 

Vita  a Pacuvio  dia  Nettorea  ii  fato* 

Goda  quanto  rapì  Nerone  avaro  : ' 

& aumenti  l’oro  a lui  de’  monti  al  paro. 

Ma  alcun  non  ami,  nè  da  alcun  Ita  amata. 
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ANNOTAZIONI 


ALLA  SATIRA  DUODECIMA. 

v.  i.  VTiM/j.  Delle  folennità  praticate  nell'  annirerfirio  Sei  proprio  natale  , 
J.N  o di  quello  d’altri , o ritenti,  o già  defunti  l’è  detto  al  v.  g i . della  Sai. Ut. 

3.  nìveam  agitai*  . Di  tal’ aggiunto  fervile  pur  Seneca  Nat.  Quarfi.  Lìb.  IL  c.  36. 
dicendo  quid  enim  intetligii  Tatum  > exifiime  nutfiitetrm  attuiti  , aHienutaque  , quatta 
nulla  vìi  rampar,  bène  fi fatrifieih , t)  capite  aiuta  agna  etterati  pudica  t , divina  tuta 
nefiì  . Dice  però  qui  Giuvenale  di  fàgrificare  a Giunone  una  candida  agnelli  non 
tanto  perchè  feflè  ella  vittima  veramente  proporzionata  al  culto  di  quella  Dea  9 
ma  per  mollar’ al  vivo  il  giùbilo  da  lui  fentito  perla  falvezza  dell’  amico  ; effóndo 
folito  farli  negli  avvenimenti  giocondi  iagrificio  d' animali  bianchi . Vopifco  in  Flo- 
riano. tantum  ilìeU  dice,  Senatorie  emine*  Infitta  effe  eiatei , ut  demibai  foli  emme 
aliai  bafiiai  cadérmi. 

4.  Gcrgent . s’ intende  di  Medufa , la  più  rinomata  dèlie  tre  forelle , decte  Gorgo- 
ni , i nomi  delle  quali  fi  leggono  appieno  Igino  in  principio , ed  in  quelli  vedi  d* 
diodo,  che  trafportacj  in  Latino  fono  regiftratida  Natal  Conti  Lib.  VIL  c.  ri.  cioè 

Gorgone!  Oceani  pari l bit  estrema  coitntei 
Sant  ubi  & Htfperidei , balitantet  neUit  ad  erge 
Ktayale , Steneque  , Medufaque  IriHia  pafta . 

Avendo  poi  con  Efiodo  fleflo  altri  Poeti  ancora  figurato  , che  le  Gorgoni  abìcaflò- 
ro  neH’eflremità  occidentale  dell’  Africa , dov’d  la  Mauritania  Tingitana,  ed  il  £a- 
mofo  Monte  Atlante  , mi  fon  fatto  lecito  per  comodità  del  verfo  d’  attribuire 
a Medufa  l’ epiteto  d' Atlantica  , che  non  meno  jfe  le  conviene  di  quello  di  Man- 
ia, datole  da  Giuvenale. 

pugnanti . Owidio  oél  IV.  delle  Trasform.  verfo  il  fine  introduce  Perfeo , che 

racconta  il  modo  da  lui  tenuto  in  troncar  la  tefla  alla  fiera  Medufa,  e foggiunge  t 
cene  , ciò  feguito  , ne  prendeffó  Pallide  quell’  orribile  tefehio  , e fa  lo  riponefle 
nell’armatura  del  petto  a terrore  de' tuoi  nemici  , terminando  quel  Libro  coti. 

" ■ — — neve  bae  impune  fnifiet , 

Gorgoneum  crinem  turpe/  mutavi t in  byarei . 

Federe  in  ad  verfo . quei  feci t , fuftinet  atenei . 

onde  Propendo  Lib.  II.  Eleg.x 

diut  cvm  Volubili  fallai  fpatiarur  ad  arai 
Qergeaii  angui  fera  peRw  aperta  cernie. 

Fu  quefia  armatura  di  Pallide  chiamata  Egide  ùr,  -tòt  myèf , che  nel  Latino  ha 
lignificato  di  capra  per  effór  coperta  con  la  pelle  della  capra  Amaltea  . Virg.  nell* 

JE gidaque  berriferam  turbata  Palladii  arma . 

E Owidio  'Aedo  nel  Lib.  VL  delle  Trasform.  {«riandò  di  quella  Dea,  che  rappre- 
(èntava  aè  mcdefmu  nella  tela , 'che  andavi  trifóndo 

At  fili  dot  clypevm , dot  acuta  tofpidii  ha  fi  am  , 

~Dat  galeam  capiti  ; defenditur  rigida  peShu . 

Quindi  volendo  Marciale  adular  Domisiaoo , che  affetta  va  d'  effer  tennto  per  figliuo- 
lo di  Pallide,  compofe  l’ epigramma  primo  del  Lib.  VIL  Capra  la  corazza  di  qaeU’ 
Impèrtdore  co'  fóguenti  fentimenti  . 
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ALLA  SATIRA  DUODECIMA,  tfo* 

drripe  b erte  erudum  tienila  Minerva  , 

Ipja  Medufoa  qutm  timer  ira  tema . 

Dum  vacat  iat , Ce  far , poter  it  lorica  tatari  ; 

Peli  or  r rum  farro  (aderir  , fEgit  erir . 

Alle  fu  (Mette  autorità  de’  Poeti  , che  unanimi  concordano  , edere  flato  il  tefehio 
di  Medufa  affido  nell'armatura  del  petto  di  Pallade,  fi  può  aggiunger  quella  d' Igi- 
no, e di  Luciano.  Racconta  il  primo  nel  Lib.  II.  De  fign.  Cecidi.  Hid.  alla  Codcl- 
lazione  di  Perfco  1’  uccidono  fatta  da  colui  di  quella  Gorgone  , indi  foggiunge  . 
tnjut  caput  Minerva  in  peéiare  dicirur  haiere  eellecatum . Finge  il  fecondo  nel  Dialo- 
go di  Venere  con  Cupido,  che  quelli  cosi  di  Minerva  ragioni  Ad  iac  acriiut  teulit 
oh  tue  tur  , (3  in  peflort  faciem  gè  fiat  torrendam  , ciperi/  coment  em , quam  magnopere  for . 
nido  . Con  tante  pruove  ho  voluto  autenticare  quell’  opinione , da  me  feguita  nella 
mia  Parafrafi,  fapendo,  non  mancar' altresi  di  fondamenti , coloro,  che  afTerifcono, 
aver  Pallade  portato  lofpaventofo  ceffo  di  Medufa  piuttoflo  nello  feudo , come  of- 
fervò  il  fopraccitato  Natal  Conti  Lib.  VII.  c. ir. 

j.  fed  proc  ut  extenfum . Quando  veniva  la  vittima  condotta  al  luogo  del  fagrificio 
tarda,  e redia,  o ne  tentava  difpettofa  lo  (campo,  fi  teneva  da’  Romani  per  infe- 
lice prefagio.  Microbio  Saturn.Lib.  IIL  C.J.  obfervatum  eft  a facrificannbui  ut  fi  loftia  , 
qua  ad  arai  duceretur  , fuijfet  veiement/ut  relulìeta  , oftendijfetque  fe  invitam  altari- 
bue  admoveri  , amoveretur  ; quia  invita  Dee  afferri  retri  putabant  . Per  moflrar  dunque 
il  Poeta  qual' aggradi  mento  de’ Numi  egli  fi  prometteva  nell'  occafione  del  prepara- 
to fagrificio,  ddcrive  la  vittima,  che  vi  s’incammina  petulant , cioè  falt.ilando , e 
di  buona  voglia,  e cosi  pronta  , che procul  exteadebat  fuaem  , precedendo  a gran  paf- 
fi  chi  vela  guidava.  Di  quella  olfervazione  abbiamo  gliefempi  in  Tacito  Hill.  Lib. 
IU.  che  in  propofìto  della  prefagita  caduta  dell' Iraperador  Vitellio  cosi  va  dicendo  . 
Aarjfit  dirum  omen . profuga/  aitar ibui  taurue  , ditjelio  (euri fitti  apparata,  long)  , nec  ubi 
feriti  boftiat  mot  eft  , confofi ut.  e appredo  Ammiano  Marcellino  Lib.  XXIV.  in  fine  , 
dove  decorrendo  di  Giuliano  , il  quale  nel  difporfi  al  cimento  per  lui  fittale  co’ 
Perfiani  volle  far  fagrificio  a Marte  cosi  lafciò  regittrato . Abunde  tatua  paft  bac  prof, 
perir  aree  fimilei  adventare  , cemplurre  hoftiai  marti  parabat  Ultori , (3  ex  tatari t pule  ter. 
rimi 1 decem  ad  hoc  perduilii  nendum  arii  odinoti  voluntate  fua  novem  procubuere  tri. 
(riffimi  . decimai  vero  , qui  defralìii  vinculit  lapfui  agri  redullui  eft  , malìatui  ominafa 
fign  a manftravit , quibut  vifit  erriamovi t indignai»!  aeriter  Julienni  , Jovemque  tefle- 
tui  eft  nulla  Marti  jem  f, aera  falìurum  , nec  refecravit  celeri  morte  peremtuj  . 

Hoftia.  Opportuna  a quello  pado  è l’ Annotazione  del  Fungerò  al  Lib.  II.  c. 

a.  n.  8.  di  Valerio  Maffimo . 

6.  Tarpo/ a Jovi . Sopra  Sat.  VI.  n.  47.  Qui  per  verità  deferive  Giuvenale  molte 
delle  condizioni,  che  fi  ricercavano  in  un  giuveaco  per  cfTer  degnamente  offerto 
in  fagrificio  a Giove  . Non  altrimenti  Virg.  nel  IX.  fa,  eh*  Afcanio  ne  prometta 
amo  a quel  Nume  dicendo 

Jupìter  amnipatrnt  audacibut  annue  captii  ; 

Ipfe  libi  ad  tua  tempia  feram  falemnia  dona  , 

Et  Jiatuam  ante  arai  aurata  frante  juvtncum 
Candtntem  , pariterque  caput  cum  maire  ferentem  , 

Jam  cornu  pelar  , if  pedibui  qui  fpargat  arenam  . 
fpargtndui  mera  . Fu  colà  uficata  verfar'  il  vino  fopra  il  capo  della  vittima 
avanti  d' ammazzarla  . Ovvid.  Lib.  VII.  Metani. 

■■■  ■ dum  vota  fv  et  dot 

j ’ • 1 Qjj  Cen. 
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ciò  ANNOTA  ZIO  NI  A 

Comlpit , (f  funiit  pueam  iatn  covata  vintati . 

Virg.  Lib.  IV. 

Ipfa  Untiti  dietro  pattimi  pulcini  ima  Vida 
Candititi / vacca  media  inrrr  cor nua  fattdic . 
verfandofme  pure  (opri  1'  altare  nell1  atto  (ledo  del  fagrificio  , come  ci  atrertifee 
DioniC  Alicarn. riferito  al  n.  554.  della  Sat.  X.  con  quelle  parole  Hi  v ni  tati  cioè 
quelle  particelle  della  vittima  , ch’eflèr  doveano  abbruciate  . ) arii  impestai  /uccia, 
ithant , & in  eoe  dum  fonili  , if  ilei  cremarrncur  , vinum  inf  uni, barn  . (econdo  il  qual 
rito,  ma  in  propofito  di  fagrificio  fatto  a'  Numi  del  mare  > io  cui  gittavanfi  in  tal' 
occafione  quale  particelle  , cantò  Virg.  nel  V. 

Stani  pratili  in  prora  parnam  tttut , tx caput  falftt 
Penici!  in  fluitai , ac  vino  liqutntia  fondi t . 

Da’  fagrific)  però  di  Cerere  , edere  (lato  totalmente  sbandito  il  vino  > ricavali  da 
Plauto  nell’  Àulularìa , mentre  nella  fc.  6.  dell’  Atto  II.  fa  , che  la  vecchia  Scafila  » 
ed  il  fervo  Strobilo  vadano  cosi  fra  di  loro  decorrendo . 

Sta:  Celerini , Strobili  , hot  f alimi  ttuptiat  ? 

Str.  gu>?  Sta.  Quia  rimiti  nibil  allatum  ivttlltgc . 
come  pure,  eflèrfi , in  luogodi  vino,  ufato  ne'fagrificj  fatti  a Platone  l'olio  vie» 
ne  avvertito  da  Virg.  nel  VI.  così. 

Tum  regi  Stygio  rtolìurnat  incbaal  arai  , 

Et  folida  imponi t taurorum  vifena  flommit  , 

Pingue  fuperque  oleum  fondini  fumantibut  ntlt . < 

rj.  Clitumni.  Fiume  con  quello  nome  fino  al  di  d’oggi  chiamato,  che  feorrendo 
nel  Topino  fi  {carica  feto  nel  Tevere . Vedi  Plin.  Lib.  VIIL  Epift.  8.  ed  il  Baudraod 
nel  Le.  Gcogr.  Chepofcia  in  vicinanza  del  Clitunno  fodero  pafcoli  preziofiSimi  , e 
che  di  là  fi  prenddìero  frequentemente  le  vittime  più  feelte  , fe  ne  anno  molti 
rifeontrì  negri  antichi  Poeti . Properzio  Lib.  II.  eleg.  1 j. 

§ua  forrmfa  fuo  clitumnat  flumitta  luti 
Integre  , gf  nitnet  abluit  onda  bovit. 

Virg.  nell!,  della  Georgica. 

nino  albi  , Clitumni , r regtt , gf  maxima  tonar 
Viliima  [ape  tuo  pcefufi  flamini  fiero 
Hpmnnot  ad  t empia  DiSm  dame  triumpbot, 

Sil-Ital.  Lib.  Vili. 

Et  leva t ingrntrm  perfundtnt  flamine  fama 
clitumnat  taurum . 

Stazio  Sylv.  Lib.  I.  Soler.  Pro  Rutil.  Gallico. 

qua  mine  libi  paupn  atteri  1 

Dégna  litem ? me  fi  vacue t Mevania  valiti  , 

■iut  profilai  nivtot  Clitumna  nevalta  tauro! , 

S ufficio. 

Città  , e Fiume  d’ uno  Aedo  paefe  pattando  il  Clitunno  t*r  Mevania  Cittì  dell'  Um- 
bria , »_  cui  pure  da  Lucano  nel  Primo  vien’  attribuita  la  prerogativa  di  nutrir  nel 


fuo  diflretto  tori  in  abbondanza , con  dire . 

. taurifnit  ubi  ft  Mevania  compii 

Explicat . 


il.  votiva  tabella . Solevano  anche  gli  antichi  gentili  dopo  etter  rintaAi  illedi  da 
qualche  pericolo , 0 eflerfi  liberati  da  qualche  incomodo , confagrar  le  memorie  de* 
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ricettiti  benefici,  efpreflè  in  tavolette,  a quei  Numi , da’ quali  pretendevano  d’a. 
ver  ricevuta  la  grazia,  onde  Orazio  Ode  j. 

me  tubala  fatte 

V flit  a parie i indieat  avida 
Sufipendijfe  petenti 

Vefiimenra  matti  Dee, 

Che  anche  fuori  de’ Tempi  *’  appendertelo  le  tavolette  votive,  come  per  occafione 
della  rima  mi  è accaduto  di  dire  , lo  inlinua  il  noilro  Poeta  nella  prelente  Satira 
al  v.  tot,  cosi 

Lecitimi  fieli  vefiitur  tota  tabeilii 
Perticai . 

i quali  portici  ognuno  fa , eh*  erano  veramente  al  di  fuori  de’  Tempi  t anzi  non 
folamente  ne’Tcmpj,.  o nelle  pareri  citeriori  de’medefimi  le  affigerano  , ma  le  por. 
cavano  feco  , ovunque  andavano  in  attertato  della  grazia  ricevuta , procurando  con 
quella  rapprefentazione  dello  feorfo  pericolo  eccitar'  il  compatimento  de’  caritativi 
a fornir)  inift  rare  alla  loro  mendicità  il  neccflàrio  foccorfo.  Perite  Sat.  1. 

• ■ qaippt  if  cantei  fi  naufragai , afiem 

Pretaìerim  ? cantai , curri  fraBa  te  in  trabe  fiiium 
Ex  bumere  perni . 

m nella  VI.  pervadendo  un’  avaro  a (avvenir*  un  povero  , campato  appena  da  un 
gran  naufragio 

Frante  aliquid  : largire  inopi , ne  piBtu  eberret 
Cfralea  in  tabula 

it.  ab  lfiie . Invocavano  i marinari  ne’ loro  pericoli  particolarmente  la  Dea  Ifide 
come  Nume  tutelare  per  eflère  Hata  l’inventrice  dell'arte  marinarefea.  Igino  Fate 
*7.  Velifitia  primum  inumi  Ifii  , nam  dum  qtunit  Harpecratrm  [aura  rate  vilifica- 
nit, 

$4.  Cafiera . Vien  portato  da  Giuvenale  l’  efempio  del  Cadore , fecondo  la  comu- 
ne credenza  , che  quell’  .animale  abbia  l’ iflinto  , da  erto  in  quello  luogo  afTerito  - 
Arili.  Lib.  Vili.  c.  y.ed  Eliano  Lib.  VI.  c.  14.  ne  ponno  fervire  d'autorità.  Con  ta- 
le fupporto  compofepure  l’Alciato  il  fuo emblema n.  tjl. quantunque  Plinio  nel  Lib. 
XXXII.  c.  3.  ci  avvertifea , come  da  altri'  fia  data  porta  in  dubbio  quella  proprietà 
del  Callore , anzi  da  un  certo  Sellio  artolutamente  negata , cosi  dicendo  . spettabili! 
natura  pat  ernia  in  bii  quoque  , quibui  eli  am  in  terrà  in  aqua  viliui  efi  , fi  cut  fibr  il , 

quei  Cafiera  votane , (3  Cefi  erra  tefiti  eerum  . amputati  bei  ab  ipfit  cnm  capi  untar  ne. 
gat  Srxtiui  diliffntijfinws  medicina  . 

39.  teneri 1 Mecanatibui . Veggafi  l’Annotazione  al  v.  66.  della  Sat.  I. 

40.  aique  aliai.  Le  vefll  fatte  della  lana  della  Retici,  Provincia  di  Spagna,  non 
fi  tingevano,  ma  lafciavanfi  del  color  nativo  della  lana  fteflì;  quindi  Marz.  Lib.  XIV. 
epigr.133.il  di  cui  tema  è Lacerna!  Bfticae,  dice 

Non  efi  Una  mibi  mendax  , net  mutar  ulne. 

Si  placeant  Tyria , me  enea  tinxit  evie , 

41.  eg'tiìui  fieni  . Cioè  te  acque  del  Beri  , fiume  nobiliffimo  dell*’  Betica  bevute 
dalle  pecore , che  vi  pafcolano  d’ intorno  Mare.  Lib.  IX.  epigr.  6z. 

In  Tarttffiatà  domai  efi  netijfima  terrii , 

§tua  diva  platidum  Cordata  Satin  amai . 

Veliera  native  palloni  ubi  flava  metallo , 

Et  Unii  Htfiperium  brattea  viva  peeut  . 

Qjl  * Veg- 
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Veggafi  pure  Lib.  Vili,  epigr.  18.  e Lib.  XII.  epigr.  roo.  Plinio  ne!  Lib.  Vili.  c.  48. 
addita  di  che  colore  fiano  quelle  lane  della  Bctica  , dicendo  Hifpania  nipi  velleric 
precipua!  hahnt , tt  Pelimi  ia  just  a Alpe/ . Canufiam  nuiU  fimi  Eryitrcac  vacane  , 
item  Basica . Onde  volendo  Marziale  Aedo  lodar’  in  tutte  le  (ite  parti  la  fanciulla 
Ero*  io  col  farne  varj  paragoni  dice  nel  Lib.V.  Epigr.  *8. 

§tpa  crine  vinci t Basici  perii  velini . 

44.  Partitalo . Intagliatore  eccellentimmo . 

4J.  Pitie  . Natal  Conti  Mrthol.  Lib.  VII.  Prfttrea  rum  ai  caimium  aprimi  ery~ 
mancteum  jujfui  ( cioè  Ercole)  proficifceretar  , a Pitie  bcjpitio  perimigni  eteipitur  , 
I ni  vai  escara  opsimi  vini  in  honorem  befpicit  operaie . Quindi  Lucano  nel  Lib.  VL  v.331. 

Hefpei  (3  Alciia  magni  Pitie. 

46.  Bafcaudat . Marz.  Lib.  XIV.  Epigr.  9?. 

Bar  tara  de  pilHi  veni  Befania  Bri  Sanati, 

Sei  me  Jam  mavuls  dècere  Poma  fuam . 

47.  E mttr  olyntbi  . olyntbai  ovvero  Oliasti , come  fcrive  Plin.  Liti.  IV.  c.  II.  fu 
una  Città  della  Tracia,  altri  l'attrlbuifcono  alla  Macedonia , di  che  vedi  il  Le*, 
del  Ferrari.  Venne  da  La  Acne,  ed  Eutricate  data  per  danari  nelle  mani  di  Filip- 
po Macedone  , folito  dire  , non  v’edèr.  Città  sì  ben  munita  , eh’  efpugnar  non  fi. 
pofia,  quando  v’abbia  tanta  apertura,  che  dia  il  paflaggioad  un'  almo  carico  d’oro. 
Ciuflino  Lib.  VIIL  c.  3.  e Diodoro  Siculo  Lib.  XVI.  c.  13.  crederei  però",  aver  qui 
Giuvenale  nominato  Filippo  Macedone  , come  già  poffieffore  di  auelle  tacce  , che 
gittava  il  Tuo  amico  in  mare  per  alludere  a ciè,  ebe  fii  ferino  di  quel  Re,  cioè, 
che  nel  principio  del  Tuo  regnare  lolle  tanto  povero  , che  tenendo  una  fola  tazza 
«l’oro  di  pefo  di  cinquanta  dramme,  ogni- volta,  che  andava  a dormire,  Tela  ripo- 
neva fiotto  il  capezzale  , quafichè  in  ella  confiflefib  il  fiuo  principale  teforo.  Plin, 
Lib.  XXXIIL  c.  f.  furarne  afud  e reterei  ■ He  enti  t fumee  , pesale  auree  pulcino  fuidice-, 
PhiUppum  Urgerà  dormire  felitum . Veggafi  Ateneo  Lib.  IV.  c.  14.  e Lib.  VI.  c.  4. 

6f.  Farce . Furono  le  tre  Parche  Clòto,  Lachefi , cd  Atropo,  figurate  da’  Poeti 
cniniftre  principali  del  Fato , onde  finfiero , che  da  elle  filato  fioflè  lo  li  a me  della  far» 
tedi  cialcheduno  : di  bianca  lana , quando  gli  dovean  fuccederc  avvenimenti  profpe- 
(i,e  felici  (come  c’infinua  qui  Giuvenale)  di  nera  poi,  quando  finiftri,  e centra» 
f i . Ci  ferva  per  efiempio  del  primo  calo  Stazio  Sylv.  Lib.I,  Soler. prò,  Rut;l.  Gallico. 

Nell  ire  acme  Iftf  canientia  fila  far  ora .. 

Pel  fecondo  Ovvidio  in  Ibin. 

Distrae . est-  Cieche  Jajfit  ptenùjfa  valete', 

Nevic  tf  in f tu  fa  J fantina  palla  mance . 

E Marc.  Lib.  IV.  Epigr.  73. 

Cam  gradi  ex  tremai  Vefiimu  ducerei  temi  ^ 

EC  Jam  per  Jlygiai  effe!  iturui  aquai  J- 

Vltitna  ve!  tre  atei  eraiat  ptnfa  forerei  , , 

Ut  Sratrrrnc  parvi  J lamina  pulla  meri. 

E Lib.  VI.  Epigr.  j8.  autentica  in  un  fiolo  verfio  la  diflinciooc  prapofta  , cosi . 

Si  miii  Unifica  ducunr  non  palla  forone 
Stamina . 

7°-  ***  parai  fu  le  . Approdato  Enea  co’fuoi  Trojani  dopo  una  lunga  navigazio. 
ae  alle  fiofipirate  fpiaggie  del  Lazio  , fabbricavi!  per  ricovero  de’  fuoi  la  Città  di 
Lavinio  , cosi  nominata  , perchè  in  certi  laghi  ivi  appreffio  lavato  fi  fofTe,  come 
vuol  Set  Aur.  Viu,  De  Origine  Urbis  Rome  , ovvero  da  Lavinia,  figliuola  di  Lati» 

no 
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no  Re  di  quel  paefe,  con  la  quale  già  vedovo  Enea  di  Creufa  Tua  prima  moglie, 
mancatagli  in  Troja  , in  fecondi  voti  accoppio®  . Cosi  pretendono  T.  Livio  , e con 
dio  lui  altri  Astori  della  Romana  I fioria  . Dimorò  Afcanio  dopo  la  morte  del  pa- 
dre Enea  con  la  matrigna  lungo  tempo  in  Lavinio . Pofi  ine  ( dice  lo  lidio  Sef.  Aur. 
Vittore  ) Afcaniui  empirli t in  Lavinio  trinine  a anni:  ricordatiti  nova  urbi!  animi* 
tempii t advtnìffr  tx  numero  poreorum  , quei  peprrrrat  fui  alba  ( apparta  a’  Trojani  nel 
primo  tempo  del  loro  arrivo  in  quelle  contrade  con  trenta  porcclletti  , come  da 
EIcno  era  flato  a loro  predetto  per  quanto  ne  cantò  Virg.  nel  III.  ) eircurnfptUit  di. 
Ugenttr  finii  imi  t regionibui  fpeculatui  montem  rditum  , qui  nume  ab  ta  Urbe  , qua  in  tu 
rendita  tjl , Albanut  nunmpatur , eivitatem  eommunit . ramqut  ex  forma  , quid  ita  iu 
lorngum  porr  ili  a tfi  Longoni  , ex  coleri  fuit  Album  cognominavi! . Onde  PropCTZ.  Ltb.  IV. 

eleg.  *• 

Et  ietit  Alba  potine , albf  fidi  omini  nata . 
leggali  Dionif.  Alicaro.  Lib.  I.  n.  7. 

- — Julo . Alligna  la  derivazione  di  quello  nome,  attribuito  ad  Alcamo  lo  flef- 
fo  Aur.  Vitt.  dicendo  . Igitur  Latini  Afcanium  ob  infignrm  virtuttm  non  felim  love 
ertum  crtiiderunt , fed  itiam  per  diminutiontm  ite  linato  paululum  nomini  primo  Jobum  , 
deindo  poftta  Julum  apptllavemnt . 

71 . latti  Phygibut . Cioè  i Trojani  partiti  con  diverfi  fuggitivi  di  Frigia  dopo  T 
incendio  di  Troja,  allegri  per  l' apparizione  della  detta  fcrofa  con  li  Menta  porcel- 
lini , in  ordine  alia  predizione  d’ Eleno , come  vuole  Virg.  nel  III.  ovvero  dell’ora- 
colo di  Dodona,  o della  Sibilla  Eritrea,  come  diffufamente  fi  legge  appreflò  il  det- 
to AJicarn.  Lib.  I.  n.  6.  Venendo  la  fleffa  regione  di  Troade,  di  cui  era  capo  Ilio  , 
detta  altrimenti  Troja,  nominata  da  Tolomeo  Pbrygin  minor . Quindi  i Trojani  fu- 
rono detti  Frigi  anche  da  Properzio  Lib.  IV.  in  princ. 

Hoc  quode  unque  eidos  , Hofpet , qua  maxima  {(orna  tft  , 

Anto  Pbrygem  fiancarti  tallii , (j  birba  fuit . 

Ed  Enea  IteiTo  nell'invocazione  fatta  a Cibele appreflò  Virg.nel  X.  cosi  va  dicendo. 
Alma  Partns  lina  Veim  , cui  Oyndima  cordi 
Turrigeraque  urbet , biugiqut  ad  frana  Itomi  ,• 

Tu  mibi  nunc  pugna  principi , tu  riti  propinqua 
Augurium  , Ptrygibufque  adfit  ptda , diva  , ftcunde . 

Dal  qual  nome,  attribuito  a’ Trojani  dalla  regione  di  Frìgia,  prende  occafione  Ntu 
mano  Remolo  appo  lo  fleflo  Virg.  Lib.  IX.  di  motteggiarli  con  dire . 

O vera  Phrygia  , non  enim  Pbryrtt . 

Samuel  Bochart  con  una  particolare  Difertazione  fi  sforza  di  provare  per  favolofa 
la  venuta  d’ Enea  in  Italia.  L’ Abate  Bianchini  nella  fua  Ili.  Univcrfale  all’Immagi- 
ne XXIX.  proccura  di  foftenerla  per  vera . Punto  Iftorico  di  grand’  importanza  da  non 
eflèr  dccifo  dalla  mia  debolezza , onde  rimetto  il  cortefe  lettore  a quanto  in  tal  par- 
ticolare ha  dottamente  fcritto  Monf.  Pietro  Marcellino  Corradino  nel  Tomo  I.  del 
fuo  Lazio  antico  Lib.  I.  c.  5.  e 9. 

7j.  molti.  Uluftrafi  egregiamente  quello  palio  , dove  Giuvenale  accenna  il  Porto 
d'  Odia  fabbricato  dall'  lmpcrador  Claudio  , da  ciò,  che  nella  di  lui  vita  lafciò  fcrit- 
to Suetooio  , cioè  Portum  Oftia  txtrnxit  theundato  drxtra  , finiftraquo  bracbio  , & ad 
introitum  profondo  in  fato  mole  obftlìa  , quam  qui  fi  abitili  1 fundaret  navem  antra  dimor- 
fi! , qua  magmi  obelifcut  ex  fijgypto  filerai  adertivi , eongrftifqut  pilii  fuptrpojuit  altif. 
fintata  t unirti  in  txrmplum  Ahxandrini  Piati , ut  ad  noiìurnot  igmi  curfum  navigia  di. 


rigtrtnt . 
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Jfo.  Bajanf . Il  feno  di  Baja  , cosi  detto  da  un  lago  di  quello  nome  litui to  fa 
quel  lido  delti  Campagna  Felice,  che  fri  Pozzuolo,  e Cu  mi  li  deride , chiamali  pu- 
re finiti  Puttalanut  ; e perchè  nell'  ultimo  recedo  di  quello  eri  il  Lago  Lucrino , fi- 
to  di  poco  fondo  , ne  fegue , che  con  picciole  birche  per  quell'  acque  delTe  fi  navi- 
eaflc , come  va  qui  dicendo  il  nodro  Poeta  . Della  prodigiofa  atterrazione  del  lago 
Lucrino,  caufauda  uo  terremoto  nel  fecolo  XVI.  veggafi  il  P. Montfàucon  nel  fuo 
Diario  Italico  c.  ai. 

Si.  raudent  tic.  E'  folito  il  fard  commemorazione  de' palliti  pericoli  con  altret- 
tanta foddisfazione , quanto  fu  il  travaglio  in  e di  patito  . Onde  Seneca  Ere.  Fur. 
AÙ.  III.  fc.z. 

qua  fui t lurum  putì  , , 

Meminiffe  Àulct  efl  . 

Cosi  Ovvid.  Metam.  Lib.  XII.  v,  Jfio. 

■ pugnata  reftrunt  bojìifque  fuamqae  , 

Inqut  vieti  , adita  , atque  ex  bau/i  a ptricula  fepe 
Commemorare  juvat . 

E lo  conferma  Virg.  quando  rapprcfenca  Enea , che  incoraggiflc  i Tuoi  Troiani  ab- 
batutì  ornai  da*  tanti  lofTcrti  difagi , con  le  feguenti  parole. 

■■■-  - — revocate  animai  , mttjìumqut  timarrm 

Mietile  . farfan  & bac  clini  meminiffe  juvabit , 

- ■■  vertice  refe . I cementatori  in  quello  luogo  dicono  , che  quelli  marinari  nell’ 
Imminente  pericolo  del  deferitto  naufragio  s’ avellerò  rafa  la  teda,  e pare,  chea  tal’ 
Interpretazione  aderifea  pure  il  Tommafini  De  Donarli*  Gap.  li.  Non  potendomi 
però  perfuadere,  che  in  cosi  grande  agitazione  d'  animo,  e di  corpo,  qual'  c nell' 
avvenimento  d’una  furiofa  burrafea,  avelièro  l'agio  que’pover’ uomini  d’attender' 
a raderli  il  capo  per  far  dc'proprj  capelli  la  diviata  offerta  a Nettuno  , potendoli 
anzi  dir  con  Properzio  Lib.  II.  eleg.  aj. 

An  quifquam  in  meÀiii  perfelvit  vaia  praeellii  ? 

Sentirei  piuttodo  con  Ottavio  Ferrari,  che  quella  folle  un’azione  foiita  praticarli 
da  coloro , eh'  erano  già  ufeiti  dallo  fpavento  del  naufragio  . Cosi  egli  Elcfì  Lib. 
II.  C.  IJ.  pretende  di  provare  col  detto  d' alcuni  antichi  Scrittori , adducendo  la  ra- 
gione di  tal  cerimonia  , quafi  ( a’  naufraghi  ) nibil  atiuÀ  fupertjftt  preter  caputa  , quad 
Vni  fefpètatoribui  cjftrrent  . A quali  autorità  aggiungerò  io  quella  di  Luciano  , che 
chiaramente  decide  la  quedione  a mio  favore  Scendo  nel  fine  del  Dial.  Hermoti- 

IDUS  . Videar  attera  mibi  nan  ab  fur  dì  fattura  fi  caput  obraftra  , ut  qui  e naufragio  ina 
tatuimi  evaftrunt  , valuti  fefeivitatem  me  a falutit  badie  celebra  tur  tu  , excujfa  ex  c cui il 
meii  tanta  caligine  . lo  deflo  pure  negli  Epigrammi  ferve  egregiamente  a provare  , 
non  foloil  fatto  , ma  la  ragione,  che  il  Ferrari  n'  adduce,  cosi  leggendoli  nell'Ept- 
gramnu  De  Naufra  is,  fecondo  l’ interpretazione  del  Vello. 

C laute  libi,  fy  Netta  , Inique  libi,  (f  Melicerta , 

Et  Net: urte  libi , éf  quei  Samatbracei  boheme  , 

Servata.'  pelago  Luei/hui  , bone  ego  t or  fui 
Ni!  aliud  quum  fit , dedica  cetfarirm . 

8}.  Umuii,  animifque  facente t . Era  queda  una  forinola  di  dire  alitata  dagli  anti- 
chi nel  fagrificio  per  eccitar’ i minidri , ed  altri  adanti  ad  accompagnar  quell’  ope- 
ra pia  con  pure  menti,  e parole  divote,  e proprie  della  funzione,  onde  Ovvid.  nel 
L de  Falli. 

Peafper » lux  a ritur  , linguit  animifque  f avete  ; 
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Nane  lìti  ni  da  bene  funt  bena  tiri*  die. 

E nel  XV.  delle  Trastòrm.  v.  677. 

— ■ " ■■  - -eognevit  Nomina  enfiai 

Evinci  ui  vini  erinn  alberile  fai  ertiti . 

Et  Veni  tn  , Vtui  en  ; tnimii , linguifque  faveti  , 
g uifquii  adii  , dixit . fi  0 puìcherrime  vifnt 
Uliliter  ; pepale fque  inveì  tua  fatta  relente 1 
Qttif  'quii  adeft  , juff'um  venerantae  mutua , Gf  emme 
Verta  facerdotit  referunt  geminata  , piumqne 
JE.neadn  praftant , Gt  mente  , Gt  vere  faverem. 
donde  chiaramente  fi  ricava,  che  quel  dire  linguii  f avete  lignificava,  accompagnate 
con  preci  divote  le  profferite  dal  lagrificantc  ; e cosi  può  intenderli  Tibullo  Lab.  II. 
eleg.  a.  dove  uiando  la  11  ella  forinola  dice 

Diramai  iena  verta,  venir  natali t ad  arai. 

^uifquii  adii  lingua  vie , mulieree  fave  . 

E Plinio,  quando  nei  c a.  del  Lib  XX Vili,  fcrifle.  Vidimar  eertii  preeatimibai  eh. 
fecraffe  furarne  1 tnagifiratui  . Gt  ne  quid  vtrbarum  pr  a terrai  tir , aut  prapefierum  dilatar, 
de  fcripte  praire  aliquem  , rurfofque  atìum  cnftodrm  dori  , qui  attendai  , alium  veri  pra- 
ptni  , qui  faveti  linguii  jubeat  : tibitinrm  cantre  , ne  quid  aliud  exaudiatur  . Ed  in  ta- 
le fentimcnto  ho  qui  fpiegato  il  nollro  Poeta;  quantunque  non  mi  fu  ignoto,  aver’ 
altri  diverfamente  intefa  la  forinola  fteflfa  , fondati  nelle  parole  di  Seneca  . De 
vita  beata  n,  »6  Anidramente  da  elfi  interpretate  , cioè,  gueties  menila  feeera  l itera . 
rum  intervenir  , faveti  linguii  . Hee  vrrbum  , nen  ut  plerique  exifiimant  a falere 
t* abitar  ; fed  imperniar  filenlium  , ut  riti  peragi  pajfit  farram  , nulla  vote  mala  cb- 
firtpente  . 

84.  Gt  farra . Dell’  ufo  del  farro  nei  fagrificj  Val.  Maff.  Lib.  IL  c.  f.  n.  $.  Ideo, 
que  in  faerifitiii  mela  , qua  veeabatur  ex  farre  , Gt  fate  confiat  , exla  forre  fpariuntur  . 

Se.  melili  fecet . L'altare  latto  di  glebe,  fopra  cui , come  nel  focolare  dovea  ac- 
cenderti la  fiamma  pe  '1  fagrificio . Or.  Lib.  I.  Od.  XIX. 

Hie  vivum  mibi  cefpittm , Ut 
Verbena  1 , pueri  panile , tburaque 
Bimi  rum  patera  meri. 

c (Tendo  neceffario  il  fuoco,  qualunque  foffe  il  fagrificio,  ch’era  per  far’ il  Poeta  a' 
Tuoi  Lari , come  dagli  autori  addotti  al  v.  Sf.  della  Sat.  XI.  in  propofito  del  fagri- 
ficio folito  farli  al  Genio,  fi  può  manifeflamente  comprendere. 

89.  Laribui  . A niobio  nel  Lib.  III.  rapporta  varie  opinioni  degli  antichi  intorno 
agli  Dei  Lari  . la  più  accettata  pare  , che  fia  quella  di  Nigidio , che  li  qualifica  teda- 
rum , damuumqut  cufitdet.  Seri  (le  perciò  Plutarco  nei  Problemi . Cur  Lari  bui , quei  prò. 
pria  pr afidet  vacane  , cani t a/fifiit , ipfi  autem  cantini  pellibui  vefiiuntur  ? An  quad  pro. 
fidtt  funt , qui  profani  , bai  autem  dentai  ceftadai  effe  aperte t , Gt  allenii  formidalefei , 
fica!  carni  vidimai , mitei  veri , ae  linei , manfuerefque  dtenefticii  ? Quanto  fiano  con- 
venienti al  culto  di  tali  Numi  gli  onori , che  qui  delfina  di  far'  ad  dii  Giu  venale, 
può  ricavarli  da  Plauto  nell'  Aulularia  , dove  fa  , che  il  perlonageio  del  Prologo  , 
rapprefen tante  appunto  il  Dio  Lare  , vada  cosi  di  sè  medefimo  dicendo 
Huie  fitta  una  eft  : ea  mibi  cetidie 
Aut  tbure,  aut  vini,  aut  aliqvt  f empir  fupplical  : 

Dar  mibi  carenai . 

M.  Baudelot  De  Dairnl  nella  fua  gentiliffima  opera,  intitolata  L’ Utilità  De*  V071- 
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tes,  ne  fa  un  diffido  non  meno , ch’erudito  trattato.  Fra  1' altre  cofe  in  eflo pon- 
derate» o (Terrò , ch’ei  fi  ride  dell’  opinione  del  Kippinghio  Antiq.Rom.  epercon- 
fcguenza  di  chiunque  pretendere  d'  aderire  con  1’  autorità  di  quello  paflb  di  Giu- 
venale , che  le  (la tue  de’  Lari  fi  formadcro  (blamente  di  cera . Anzi  egli  (ottiene  , 
che  altro  non  fi  ricari  dalle  parole  nitrati*  etra,  fé  non  che  le  fiatue  de'  Lari  del 
noftro  Poeta  erano  pulite , e rifplendenti  , come  recentemente  incerate  per  T oc- 
catione  del  fagrifkio , che  divifara  loro  di  fare . Io  non  intenderei  mai  Copra  ciò  d* 
appigliarmi  alla  chimera  ( come  quell'  uomo  faggio  la  chiama  ) dell’  accennato  Kip- 
pinghio; anzi  tengo  per  incontrafiabilc  , che  s'uiàflè  di  compor  le  (lame  de'  Lari 
indifferentemente  d’ogni  metallo,  e d’  ogni  legno  , come  n’apporta  egli  molti  ri- 
icontri  appreflo  gli  antichi  Scrittori . Non  perciò  mi  voglio  obbligar’  a credere , che 
non  Ce  ne  potettero  formate  anche  di  cera  , materia  propria  , e molto  ufitata  per 
una  tal  fabbrica,  afegno  che  tanto  vaglia  appreffo  i Poeti  il  dirli  «r< , quanto  fta- 
>w , come  odèrvammo  al  primo  verfo  della  Sat.  Vili.  Può  dunque  edere,  che  per 
farci  Giuvenale  comprendere  la  condizione  delle  Tue  tenui  fortune  (che  tali  le  va 
efaggerando  anche  nella  Sat.  XI.  ) aggiunga  qui , tener’  egli  nel  proprio  Larario  le 
(latue  de’  Numi  Cuoi  protettori  di  picciola  mole , e non  d’altra  materia  compofle  » 
che  di  fragile  cera  parva  fimulacra  nitrati*  fragili  tira  . Ni  mancano  gli  cfefflpj  d’ 
Autori  Latini,  c’anno  ufata  quella  maniera  di  dire  nittt  sur»  , argini»  &c.  parlan- 
do d’ alcuna  colà  formata  veramente  d’oro,  e d’argento,  onde  con  proprietà  dir  fi 
poda  aitimi*  ctrt  de’  fimolacri  compodi  di  tale  materia.  Per  li  molti,  che  iene  po- 
trebbono  addurre  baderanno  i feguenti . Cenforino  Cap.  1 . Mann*  tx  aure  , vd  fw 
M *f gente  nittnt . 

Stazio  Lib.  V.  Sylv.  t. 

De  Capitelinìt  atrrnum  fedititi  aurora  , 

Qua  niteant  farri  fratine  pendere  vuitut 
C afar  il , & prepria  figaet  c ultriti t atnerem. 

Plinio  il  Nipote  nel  Panegirico . Tuam  flatuam  in  vtjlihale  Jevit  unam  , altrramtr  , 
(3  tane  aream  cernimut , at  panile  ante  annui  adititi , amati  gradui , tetaque  area  tine 
aure  , tine  argenta  reluteiant.  (eh’ è lo  dedo  che  nitetant  J itaque  ia  paura  aria  ma. 
nent , illa  aurea  ,éf  ianumeratiln  Jfragi  min*  ptMieo  gaudio  litavtrunt , allude  alle 
molte  darne  d'oro,  e d’argento  irradicelo  erette  a Domiziano  , di  che  Suet.  nella 
vita  di  quel  tiranno  al  n.  IJ.  flatuat  fibi  in  Capitelie  nen  nifi  aurtai  peni  permifit  , me 
penderli  enti . Ovvid.  finalmente  nel  IV.  delle  Tnsfbrmaziooi  deferivendo  gli  albe- 
ri d' oro  degli  Orti  Efperidi , cantò 

Arteria  fraudai  ama  radiante  nitentrt 
E*  aure  ramai , e*  aure  pema  ttgttanl . 

Ma  ciò  non  (àrefabe,  che  un  trattar  quedo  punto  problematicamente  , giacché  al- 
trettante autorità  potrebbono  contrapporli , nelle  quali  aure  , argenta , « e!  erra  ni. 
tare  (ignigegOr  indorato , inargentato  , o fluitato  di  cera  . In  quedo  luogo  però  1’ 
aggiunto,  che  vi  da  appiedo  , dì  la  decifiooe  per  me.  Il  dirG  nitrati*  erra , ed  ag- 
giuntarvi fragili  non  ha  a mio  credere  punto  che  (are  col  fupporre  quelle  ftatuet- 
fe  iuvernicate  di  cera  , nè  ha  forza  di  rapprefentar’il  ludro  , che  n’arquidano  , co- 
me fi  molto  a propoli  co  , (è  le  fuppo  marno  fatte  di  quella  materia , a fare  (piccare 
la  loro  fragilità  ; onde  con  la  fig.  Meconymia  fiali  qui  attribuito  l'epiteto  alla  ma- 
teria invece  di  a degnarlo  al  corpo  di  edà  formato  . Ma  che  rifponderemo  al  tedi, 
nonio  , che  viene  allegato  da  M.  Baudelot  in  pruova  della  fua  interpretazione  è 
Quefti  è Prudenzio  centra  Symmachum  , che  riflettendo  quanto  folle  potente  l’ e- 

duca~ 


Digitized  by  Google 


ALLA  SATIRA  DUODECIMA.  <si7 

Vacazione  per  infirmare  ne’ cuori  de' gentili  la  fuperflizìone  de’ loro  maggiori  > cori 
ne  difcorrc. 

'■ii  putrcrum  infanti a primt 
Errorem  cum  lolle  bibit  , guflaverat  inttt 
Vagì  tur  de  forre  melar  ; faxa  illita  eerit 
Vuirrat  , unguentoque  Latte  bumefetrt  nigret . 

ecco , dice  il  Baudelot , le  ftatue  de’  Lari  empiali  rate  di  cera  . Se  peri  egli  dalle 
parole  di  Giuvenale  non  ricava , che  poteflero  efler’  i piccioli  fimolacri  del  noltro 
Poeta  compolli  di  cera  (mi  perdoni  quell’uomo  erudito,  e da  me  peraltro  vene- 
rato) nè  men’  io  da  quelle  di  Prudenzio  deduco  la  concludane,  che  elio  ne  fa  j 
né  fòrmarei  mai  il  ditemi , ch'indi  fiabilifce  nel  profeguimento  della  fui  opera  , 
cioè  che  vi  folle  quella  differenza  tra  gli  Dei  Lari,  e gli  altri  Numi  in  proposto 
di  concepirti  i voti  ; che  dove  agli  altri  Dei  s’ offerivano  con  l' attaccar’  a’  tìmola- 
cri  certe  tavolette  , in  cui  (lavano  legnati  i voti  (ledi  > a’  Lari  in  vece  s’ inceraf- 
ièro  le  bati  delle  ftatue  , ed  in  quelle  particolarmente  d deferiveflero . Credo  io 
fomma , che  quel  faxa  illita  eerit  s' intenda  de’  fimolacri  di  qualunque  forti  da  Gen- 
tili adorati,  a’ quali  attaccavano,  come  dicemmo,  con  cera  le  loro  tavolette  vo- 
tive, eh’ è quel  tenue  incerare  Dterum  , che  leggiamo  nella  X.  di  quelle  Satire  . Per 
quell’  hvmefcert  poi  Laret  unguento  non  veggo , doverti  intendere  , che  (mal  tal  ero  i 
fimolacri  de’  Lari  con  cera,  che  certo  per  quelli  d’oro,  d'  argento , di  geme  , è 
ri’  altra  preziofa  maceria , anzi  per  quelli  ftelfi  di  bronzo , eh  erano  i piu  comu- 
ni, e de  quali  forfè  parla  Prudenzio , dicendogli  nigrer , larebbe  flato  un  adorna- 
mento , ed  acconciatura  poco  opportuna;  ma  piuttollo  io  credo,  che  volefle  allu- 
der Prudenzio  all’  ufo  frequentatilTimo  d’ afperger  d’  unguenti  preziofi  i fimolacri 
de’  Numi , atteftato  da  Cicerone  nella  4.  in  Verrem , eoa  : omnet  mattonai , 
ai  virginer  convtniffe , cum  Diana  expertaretur  ; unxijfe  unguenti!  , 1 empie// e coronit , £f 

fltrihur . onde  coflumandofi  di  onorar' in  tal  guifa  anche  gli  Dei  Lari,  avelie  oc- 
catione  di  dire 

Unguentane  Laret  bumrfcere  nigrer 

Azione  praticata  pure  per  atto  di  rilpetto,  e di  (lima  verfo  i tuoi  maggiori  ; va» 
tendo  per  tutte  le  profane  Illorie  l’ elsempio  della  pentita  Maddalena , eh  elarcitò 
quello  divoto  ufficio  fecondo  il  coflume  de’fuoi  tempi  col  Salvatore,  onde  fi  leg- 
ge nel  Sacro  Tello  nel  c.  16.  di  S.  Matteo . cum  autem  Jtfut  ejfet  in  Betbama  tn 
dome  Simenit  lepre/!,  accejjit  ai  rum  mulier  baimi  aìabafirum  unguenti  pr et ufi , CT 
effuiit  fuper  caput  ejut  ree  ambenti  1 . Al  cui  propofito  difse  il  Salvatore  (ledo  verfo  il 
Parifeo , in  cafa  del  quale  accadè  quel  fatto , latravi  in  demum  tuam , aquam  pe- 
dibut  meit  non  dedijti , elee  caput  meum  non  unxifii . così  in  S-  Luca  al  C.  7- Anzi  non 
folo  con  le  flatue  degli  Dei,  e co’ viventi  s’ usò  quella  dimoftraziooe  d oflcquio, 
ma  con  chechè  fia  confiderato  degno  di  venerazione  . Plin.  Lib.  XIII.  cap.  J. 
Aquila  certi , £}  figna  polverulenta  illa  , & cufiediit  bornia  inunguntur  ftpn  diebut. 
Luciano  nel  Dialogo  Contemplante!  in  perfona  di  Caronte , che  ivi  introduce  a 
derider  le  umane  follie  quid  erge  faxa  (i  cippi  fepolcrali  ) illi  coronant , £5  mungunt  ( 
E Lugrezio  nel  Lib.  IV.  parlando  delle  pazzie  degli  appaltami  amanti , cantò 
Al  laerymant  exclufut  amator  limino  ftpi 
Floribur  , £f  fertit  eperit  pofttfque  fuperbat 
Un 'il  amaraeine  , £}  feribut  tnifer  efcula  fipt. 

Non  fh  però  quell’ nfanza  d’unger  ciò,  che  ti  pretendea  d’onorare  propria  folode 
Romani.  Si  legge  , che  i Fenici  aveano  per  iflituto  di  Religione  1 unger  certa 
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marmi  da  elfi  venerati  come  facri  , i quali  chiamarono  Btiylia  , o Bttylot  per  me- 
moria di  quello  i che  il  Patriarca  Jacob  piantò  , ed  unfe  in  Bethel , di  cui  fi  veg- 
ga il  c.  a 8.  della  Genefi,  e S.  Agollino  de  Civic.  Dei  Lib.  XVI.-  c.  38.  dove 
ipiega  il  milleriofo  arcano  di  quell'azione . Di  quefli  Betili  riferifce  il  P.  Natal' 
Alellandro  nella  fua  Illor.  Eccl.  Tomo  II.  c.  1.  art.  ?.  varie  erudizioni , raccolte 
da  fcrittori  antichi,  delle  quali  per  illuminazione  di  quello  palio,  ed  in  maggior 
prova  dell'ufo  d’untarfii  fimolaeri , anzi  gli  (Itili  informi  macigni  , figurati  per  Nu- 
mi , ballerammi  fcegliere  il  detto  d’Arnobio  Lib.  I.  che  va  cosi  di  sè  medefimo  decor- 
rendo . Piduratat  vecce  nafit  in  arbaribui  taniat  fi  quando  confpexeram , lubricalum  lapi- 
dea! , i!  tx  clivi  unguine  fordidalum , tanquam  inejfet  vii  peafeni  , aduìabar , affdbar  , 
Ér  beneficia  pefcrbam  nibil  fistiente  de  trance  . Ma  non  furono  l'oliti  gli  antichi  Ebrei 
di  conlàgrar  per  mezzo  dell'unzione  tutto  ciò  , che  fervir  doveva  al  culto  del 
vero  Dio,  ea  inliemc  gli  dcflì  capi  del  loro  fpirituale  , e temporale  governo, 
quali  erano  i Pontefici , e i Re  ? Filone  Lib.  III.  De  vita  Mofis . xt  vero  infine 

xit  tei  (aerati!  vefiibui , fumfit  untuentum  , fua  ve  ohntìjfìmutn  cenfiHum  arte  unguen- 
taria qua  primum  fubdiaUa  vafa  , altari , labrumqut  prrxnxit  afperfa  feptitt  : deineh  ta- 
tirnaculum  , & facra  vafa  fingala  arcani  eandelabrum  , tbymiairrinm  , mtnfam  , calieri  , 
pbyalai  , crteraque  facrificiii  drfervimtia  . Pcfiremo  addultum  Pontficem  invanii  prefitto 
largitir  in  caput  ejut  facra  unguint . Cosi  pure  della  confegrazione  d’Arone  abbiamo 
il  tellimonio  nel  c.  Ip.  dell'Efodo,  in  cui  fi  legge.  Et  oleum  unlìianii  fundtm  fuper 
caput  rjui  , atqut  bac  rifu  cenficrabitur . In  quanto  ai  Re,  balla  l’ riempio  del  I.  c 
del  x.  Re  di  quella  già  prediletta  nazione.  Del  I.  vhc  fu  Saul,  cosi  nel  c.  io.  del 
Lib.  I.  de’  Re  Tu/it  autem  Samuel  hntieulam  ahi  , rffudit  fuper  caput  ejut , éf 
deafcvlatui  e fi  tum  , & ait . Eeet  unxit  tt  Dominai  fuper  bareditatem  tuam  in  Princi- 
ptm . di  David  che  fu  il  II.  nel  C.  16.  dello  (ledo  Libro  . Tulir  erga  Samuel  cor- 
na ohi , ér  unxit  rum  in  medio  fratrum  ifui , fy  direlìui  rfi  fpiritui  Domini  a die  il- 
la in  David  & deincrpi . Se  poi , non  attefe  le  apportate  confiderazioai , che  fan- 
no comprender  per  cofc  frasè  differenti  quel  faxa  illira  rerii , e quel  iumefeere  La- 
rei  unguenta,  parclfe  al  mio  Lettore  d'abbracciar  l’ ingegnofo  ritrovato  del  Baude- 
lot , m’ uniformerò  anch’  io  ai  genio  di  chi  ne  reflalTe  piò  di  me  perfualo  col  mu- 
tar due  fole  parole  nella  mia  fpiegazione  , in  vece  d' efpreffi  in  fr agi!  cera  facendo 
Incerati  di  frefea  , ovvero  di  frefea  inverniceli  &c. 

9».  matminìi . Spiega  il  Farnabio.  fatyricr  addi t matutinit , ut  qua  dare  luce  fan» 
fupervacua . Parlando  però  il  Poeta  in  pedona  propria,  e raccogliendo  d’aver  con 
tutte  le  dimoflrazioni  piò  dovute  folennizzato  il  ritorno  felice  del  fuo  caro  ami- 
co col  far  fagrificio  , e con  l’ adornar  le  fue  porte  di  felloni , c con  appendervi 
lucerne  fecondo  l’ufo  praticato  fper  detto  del  Lipfio  Elctì.  Lib.  I.c.  3.)  nelle 
Fedititi  più  giulive , non  fo  vedere , che  aggiunger  vi  podi  quel  matutinit  per 
cenfurar  sè  medefimo  di  quella  da  lui  (limata  propriidima  operazione,  ed  opportu- 
na a dimedrare  il  giubilo  del  fuo  animo.  Onde  crederei,  che  in  tanto  v’aggiun- 
geffè  matutinit  per  efprimer’  il  tempo,  in  cui  efercitava  tale  folennità,  ch'era  di 
mattina  a buon’ora,  quando  appunto  era  folito  di  celebrarli  a’  Numi  i fagrificj. 
Aledandr.  Nap.  Lib.  IV.  c.  17.  ituippe  matutinum  ttmpui  facrificiii  idaneum  aftima- 
runt , quum  Deci  fune  affiicrt  templi' ,it  matutinii  falutalionibui  adcjfc  apir.io  fatte . quin- 
di leggiamo  appredò  Arnobio.  §uid  fibi  valunt  excitatianrt  illa , quai  canitit  maturi - 
ni , celiati!  ad  tibiam  vacibui  ? Obdarmifcunt  rnim  fuperi , remiate  ut  ad  vigilia t debeane . 
In  quanto  alla  paròla  fefla  nota  il  Padre  Martino  De  Roa  Lib.  II.  c.  ij.  ftfia 
non  aerufandi  cqfui  ftd  ntminandi  appofitue  ad  janaam , qua  ftfia  die  ita r,  ut  ftfia 
frotu , ftflui  dite  . 
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IOO.  tahllii.  Non  (burnente  Copra  carte  attaccate  con  cera  a’  fimolacri  de’ loro 
Numi,  o in  tavolette  dipinte  appefe  alle  pareti  de'Tempj  attutavano  gli  antichi 
la  loro  grata  rimembranza  de'  confeguiti  benefici , e l’adempimento  de’ voti  da  elfi 
conceputi,  ma  con  l'offerta  di  varie  datuette  di  bronzo  in  forma  umana  , o d’ a- 
nimali  ancora,  nella  confervazione  de' quali  confideva  l'ottenuta  grazia,  e talvol- 
ta con  Ifcrizioni  (colpite  ne' marmi,  ne  perpetuavano  le  memorie.  Come  però  va- 
rie fono  le  figure  di  metallo . che  dell’  accennata  ragione  conlcrvo  nella  mia  tenue 
raccolca  di  cofe  antiche , cosi  tenendo  due  lapide  , che  pel  loro  contenuto  com- 
putar fi  debbono  fra  le  Votive,  per  continuarci  mio  idituto  di  regidrar’  in  que- 
lle Annotazioni  i marmi  tutti  da  me  portèduti  farò  qui  d'ambedae  opportuna  men- 
zione , quantunque  la  prima  d'efTe  altre  volte  fia  data  deferitta  dal  Sig.  Cav.  Or- 
lato Mon.  Pat.  Lib.  I.  feòt.  I.  leggendovi  Martini  Pablicim  frfltn  font  fojit , ovve- 
ro dùavity  o fonali! , 
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rox.  elepbanti . Di  quedi  grandi  non  meno  che  ingegnofi  animali,  e delle  eofe 
meravigliofe  da  efli  operate  Giulio  Li  pilo  nell’  epift.  i.  della  Cent.  i.  Mifccll.  do* 
re  curiofamente  ne  tratta. 

104.  furto  de  lenti . Cioè  dell’Africa,  o dell’India,  come  al  verfo  1x4.  della 
Sat.  IX. 

ior.  Rutulii . Fu  il  paefe  de’ Rotoli  una  parte  dell’antico  Lazio  rerfo  il  ma- 
re, dove  fu  Ardea  Reggia  di  Turno.  Plin.  Lib.  III.  c.  }. 

to(.  nulli  frivoli . Onde  Vopifco  in  Aurei.  Donotus  eidtm  elioni  elrpbontui  prò. 
ctpuut  , quem  ilio  Imperolori  obtulit  : Solufque  omnium  privami  ( Aureliano  ) elrpbanti 
diminuì  fui ! , 

Z07.  Tyrh  Honniioli . Cioè  Cartaginefe  , eflèndo  Cartagine  colonia  de’  Tir j 
Viig.  nel  I. 

Urbi  antiqua  fui! , Tyrii  tenuerr  Colini 
Cortbogo  Itoliom  contro  Tybrrinaque  Unge 
Oftio . • 

é Plin.  Lib.  V.  c.  19  Tyrui  quondam  Infulo  proalto  mari  fept ingenti!  pafibui  di. 
vifa  , nunc  veri  Alexandri  oppugnanti!  operibut  eontintni , ohm  porta  tiara  orbitai  ge- 
mitìi Lepri , Urica , 1$  illa  Romani  Impera  ornala  , terrarumque  orbii  avida  Care  bugi . 
tu.  Cosi  nella  Sat.  IV.  al  v.  40.  C di  ad  Ancona  il  nome  di  Dorica  per  eflfer  co- 
lonia di  Siracufa,  Città  d’origine  Greca.  Che  poi  Annibaie  fiali  in  pili  occafioni 
fervito  degli  elefanti  ad  ufo  di  guerra,  non  ce  nr  mancan  frequenti  le  prove  ap- 
prodo T.  Livio . deferivendo  egli  nel  Lib.  XXI.  quel  gran  Capitano  occupato  nel- 
la Spagna  contro  de’  Carpentani  in  ripa  ( dice  ) elrvhanta  ad  quadragìnta  difpofuit . 
Cosi  accennando  il  prefidio,  che  lafciò  colà  nella  tua  partenza  per  l'Italia.  Et  ne 
terreflrii  dcejfet  auxilit  girai,  elrpbanti  quatuordecim  ite.  Che  in  Italia  pure  fi  valef- 
fe  di  quelle  terribili  Sedie  Commettendone  molti  altri  paifi,  dove  nefaquell'Au- 
tore  menzione^  Io  fcrive  col  motivo  di  riferir  le  particolarità  accadute  nella  bat- 
taglia co’ Romani  apprelso  il  fiume  Trebia  cosi  . ad  hoc  elrpbanti  eminente 1 ab  ex. 
tremit  cornibui  equi 1 maximì  non  tifo  modi , ftd  odore  injelito  trrritii  fugam  lati  fa. 
riebant  poiria  tamen  in  tot  circumfantibui  malii  manfit  aliquandiu  immota  aeiei  ma. 
mimi  proter  fpem  omnium  advrrfui  ehpbantoi . tu  pedilei  ad  ipfum  locati  Ceruti i conje. 
flit  ir  avertere , if  infecuti  averfoi  fub  c audii , qua  maxime  molli  cute  vulnera  acci . 
piani,  fodirbant . Avergli  finelmente  adoprati  nell’  Africa  , ci  tedili»  Livio  dedo  nel 
Lib.  XXX.  dove  narrando  il  combattimento  fra  Scipione , ed  Annibaie  apprelfc  Za- 
Ola,  lafciò  regidraco,  che  Hanmbat  ad  eerrerrm  primam  Elepbantoi  (eiluaginta  autem 
orane , qua  nulla  unquam  in  ode  aure  baburrat  ) inftruxit . 

108  Regi  Molojfo  Cioè  a Pirro  Re  dell’ Epiro,  nel  qual  paefe  furono  pure  i 
popoli  Moloffi , apud  auoi  Dedonai  Jotit  e empi  am , oratalo  Ulujìrt . Cosi  Plinio  Lib. 
IV.  in  principio.  Fu  Pirro  il  primo  , che  padito  in  Italia  contra  i Romani  ina;u- 
to  de’  Tarentini  vi  ci  ndufle  per  ufo  di  guerra  gli  Elefanti.  Fli.ro  Lib.  I.  c.  18. 
Omnibui  vebemtntior  Pirriui , qui  frmigrocam  ex  Lacedomonibui  eonditoribui  Civitatem 
Vindice  turai  cum  rotini  viribui  Epiri , T biffali  o , Macedonio  , incognìeifque  in  id  terra, 
fui  elrpbantii  mari  , terra  , viri t , rquii,  armi I , addito  infuptr  frrarum  terrori  veniebat . 
Vaggefi  Plinio  I ib  Vili.  c.  6. 

— — noflrtt  duci  bui . Come  ci  avvertifee  Orofio  nel  Lib.  V.  averne  adoperati  Cn  . 
Domizio  Enobarbo  contra  gli  Allobrogi,  cosi.  Cn.  quoque  Domitiui  Procof.  Allo, 
brogli  Galla  tutta  oppidum  Rindaltum  gravij/tmo  bello  vici t ; maximì  cum  Elrpbaneo. 
rum  una  ferma  equi  bejìium  , beftefque  ceaterriti  diffugijftnt,  XX.  miUia  ibi  Allibro. 
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rum  cafa  rtfer untar  , III.  milita  capta  funt . E Livio  narrando  nel  Lib.  XXXVIT. 
la  guerra  fra  L.  Scipione,  ed  il  Re  Antioco , ci  addita  efl'cre  (lato  comune  l’ ufo 
degli  Elefanti  fri  quegli  eferciti , mentre  fexdecim  ehpbante/  (fcrive  egli  ^ pafi  tri. 
a tiri  iti  fubfidio  lacavtrunt , nam  prarerquamqued  multitudinem  rrtieram  tlrpbentorum 
( tram  tutttm  qt tatuar,  quinquogima  J fufiinere  no»  vi  Albani  ut  pofft  ; ne  pori  quidem 

immolo  Indici t Affici  rofifiunt  , firn  quia  magnitudine  ( tango  tnim  iUi  profani  ) fiat  re. 
boro  animorum  vineuntur . e nel  Lib.  XLIV.  Soditi»  Romani  Confuti/  Philipp i Mar- 

ta copti! , quibui  Macedonia  Hfgem  Perfetti  aggroppai  efi , boflilem  poeto  rumaltum  agmi- 
ooi  elogienti  prabebant . Ira  io  De  Bello  Africno , dove  deferive  ia  battaglia  fra  Ce- 
lare ,e  Scipione  appreflb  Tapfo.  Btfiia  ( LXIV.  in  Scipienii  ott recita  ) Jhidort  funda- 
rum,  lapidumque  perterrita  fife  convettore  . 

rio.  Harem . Di  quell’ufo  abbiamo  frequenti  le  teftimonfanre  degli  fcrittori. 
Plinio  Lib.  Vili.  C.  7.  parlando  degli  elefanti.  Turni  armaeerum  in  befiet  fo- 
rnatia . Plutarco  ne’  Paralleli  . /Eduplhu  CLX.  tarrìgerat  Mlephantei  Ifomem  mifit. 
lezio  (uddetto.  Scipio  universi  capii/  predvflir,  oltpbamifqne  turriti/  triginta  ante  a- 
ciem-  infintili/  ifc.  Più  . Cafar  elephantet  X XIV.  ornare/  , armatcfque  cura  rurribiet 
aemtmentifqne-  capit . Floro  Lib.  I.  C.  18.  Ut  Apuli a dtìrtde  apud  Afcttbm  meli u/  dimi- 
ea/um  e fi  Curio,  Pahrichque  Coff.  jam  q trippe  belluarum  tener  txelnerat  ( cioè  degli  ele- 
fanti ) <3  Caput  Minuti ut  quarta  legienit  kafiatut  uniti  t prete fide  atfeifia  , meri  gaf- 
fe beline/  efienderat . Itaque  tf  in  ipfa/  pila  eengefta  funt , (3  in  ture//  vibrata  fatee 
tata  beftium  agmina  ardtntibu/  mini/  aperture . Lugreeio  Lib.  V. 

Indo  bove/  Luca/  (cosi  furono  chiamati  gli  defluiti  per  la  ragione 
addetta  al  v.  59.  della  Sa  e.  IV  J turrito  torpore  tetre/ 

Anguimane/  belli  decurtane  vulnera  Poni 

Stèjftrrt , gf  magna / Morti/  turbar t cattrva/ . 

• Silib  Lib.  IV. 

Vi/  rlrphanterum  tunite  tonfila  derfe. 

Livio  Lib.  XXXVII.  al  luogo  fopraccitato  , dove  deferive  gli  eferciti  dì  L.  Sto- 
pione  e d’ Antioco,  ci  rende  avvertiti  quanti  uomini  armati  capiflèro nelle  torri , 
portate  fui  dorfe  dagli  elefanti,  dicendo  di  quelli  del  Re  Antioco.  Ingente/  ipfi 
erant  : addrbant  fpeeiem  frontali  a , t}  crifia  , (3  terge  impefita  fune/,  tvrribufqut  fu- 
pcefi  antri  prattr  rtlìeretn  quattrni  armati  . Eliodoro  accrcfce  un  tale  numero,  dicen- 
do . Et  hi  qui  tram  in  Elephanti/  fuper  tun/r  , cum  fingala/  viri  fix  eteupartnt , (t 
ab  una  quaqut  parto  Uni  jacularntlur , foia  parti , qua  ad  caudam  rfi , tanqur.m  orto 
•vacamo  . Filoftrato  nella  vita  d' Apollonio  Lib..  II.  c.  6.  ( non  fb  quanto  verifimil- 
mente  fcrive-,  che  ve  ne  (lavano  fino  a dieci  , o quindici . ttugnant  infintili  furti, 
bue  dtcem  sur  quindteim  capatila/  , ex  quibUz  fagitla/  ér  pacala  mittunr.  Ma  più  df 

putti  amplificatamele  ne  parla  lo  (crittere  del  Lib.  I.  de’  Marabei  c.  t.  dove 
deferivendo  l’efsercito  d' Antioco  Eupatore  contra  i Giudei,  e particolarmente  ciò., 
«he  appartiene  ai  trenta  due  Elefanti  impiegati  in  eal'occafioBe  per  parte  di  quel 
Monarca  , cosi  lafciò  fcritto.  Std  (3  tane/  lignea  fuper  tot  firma  preregenre/  fuper  fin- 
gerla/ htfiia/  : tj  fwptr  tot  mnehina  : & fuper  fingalo/  viri  vinati/  triginta  duo  , qui 
pugnabant  dtfuper,  & intuì  magifier  btfiia . Tenutati  però  da  Sa  muri  Bochart  ( da  cui 
ho  raccolto  gran  parte  delle  qui  regiflrate  autorità  nel  prefente  propoli to;  per 
iperbolica  l’ efprcflìone  di  quel  tefto,  eonghiettura  «li  Libi  IL  c.  17.  che  dall’ 
Autor  del  detto  Lib.  I.  de’  Macabri  fede  foritto  & fuper  fingala/  viri  vinati/,  qui 
pugnabant  dtfuper  Ér  intuì  magifier  beftia.  Senta  alcuna  fpecificatione  di  numero,  e- 
che  Caia  quello  trafporuto  dalle  paiole  , che  fi  leggono  di  (opra,  cioè,  Et  trae- 
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muntrui  exerritui  tjuiy  rtatutn  milita  ptiitum  , t)  tifati  millia  Squitum  y (f  tlrpbamb 
ttigint » duo  detti  ad  pruliam . 

ri j.  alttr  ite.  De’  vari  fagrificj  ufati  fard  con  vittime- umane  Natal  Conti  My. 
thol.  Lib.  I.  c.  16.  e diligentemente  al  Colico  il  Padre  Natal-  Alessandro  Ut.  Eccl. 
Tom.  II.  diflèrt.  8.  Giovanni  Fabricio  Cacozclìa  Gentil.  Diflèrt.  a.  c.  la. 

il 9.  Ipbigenia . Trattenendoci  1’  armata  de’ Greci,  in  procinto  di  partir' all’efpu- 
gnazione  di  Troja,  oziofa  nel  porto  d*  Aalide , per  cagione  della  temperta  di  mare 
iufeitata  da  Diana  , che  accefa  di  sdegno  contro  Agamennone , capo-  di  quella  fpo- 
dizione,  contraiiava  loro-  il  partàggio:  e confuitatifi  gli  Arufpici , rifpole  Calcan- 
te, che  altro  mezzo  non  v'era  per  placar  quella  Dea,  Ce  non  l’offcrirfi  in  fagri- 
ficio  al  di  lei  Nume  da  Agamennone  la  propria  figliuola  Ifigenia  . Mentre  però 
flava  egli  per  dar’  efecuz ione  a un  si  crudele  olocaulto,  morta  Diana  a pietà  del- 
l'innocente {ànciulla  foflituì  in  vece  di  quella  di  nafcoflo  una  cerva;  ed  appagan- 
doli di  tale  vittima  conCervò  in  vita  Ifigenia  , e difobbligò  il  genitore  , che  con  tan- 
to Tuo  cordòglio  s’era  difporto  a fagrificarla  . Veggafi  Igino  Fab.  98.  Ovvidio  Lib. 
XII.  Metam.  Euripide  in.  Ifigenia.  Servio  al  Lib.  li.  dell  Eneide. 

is».  mille  ratei.  Cioè  l’armata  navale  de’Greci,  di  cui  Agamennone  era  il  Ge- 
nerale , comporta  d' un’ incredibile  numero  di  navi,  regiflrato  da  Omero  nel  II. 
dell’Iliade, da  Igino  £ab-  97.  e dall'Autore  De  bella Trojano. fotto  nome  di  Di- 
te Cretcnle  Lib.  I- 

Libitiuam . Plutar.  nei  Problemi  n.  IJ.  §uid  ranfie  eft , quid  ia  ade  Libiti. 

ntt  *d  fi tpulturam  per  linear , vendere  cenfiueverunt , Libitiuam  nibil  aliud  nifi  Vene- 
rem-  efiie  . exifiiimantet  ? Ah  he  unum  ex  Numi  P empiii i eemmentii  fuififie  put andana 
eft , ut  difeant  borni nn  talia  non  afpernori  , ntque  tanquam  rem  pollutam,  aut  fictlrratam 
fugete}  Quindi  coloro , che  toglievano  l’afiùnto  di  provvedere  i funerali  degli  appa- 
rati neceflàrj  , fi  dicevano  Libitinam  evertere.  Val.  Marti  Lib.  V.  c a.  M.  Cornute 
Prqtere  fiunut  Hirtii,  & Panfif  jujfiu  Sennini  locante , qui  fune  Libitiuam  exercebant , 
rum  rrrumfiuarum  ufium.  tum  minifieriam  fuum  gratuitum  peilicitifunt,  quia  bi  prò  tftpubìi- 
ea  dinùeantu  otcidcrant  . Un’ alerò  ufficio  praticava!!  pure  nel  tempio  della  Dea 
Libilina,  ed  era  il  regiftrarvirt  i nomi  di  tutti  quelli  ,.  che  morivano.  Tanto  fi 
ricava  da  Dionifio  Alicarn.  Lib.  IV.  n.  z.  dove  raccogliendo  le  ottime  provvifioni 
fatte  da  Servio  Tullio  per  buon  governo  della  Repubblica,  cosldifcorre.  Sed  tuta 
velili  fieire,  ix  quii  tfifet  numerai  urbani  multitudinii  , & eorum , qui  in:  vìrerum  nu- 
me um  nferebantur,  fitamit  quanti  pretii  nummum  prò  fingali  1 cognati  inferro  deber  e nt  in 
qrarium  Ilitbin  , qteam  Romani  varani  Junonem  Lueinam  prò  Ut,  qui  noficerentm , (tf 
in  irenium  Venerii  , quod  in  laro  eft , quarti  Libitiuam  nuncupant , prò  iit,  qui  more- 
nntur , if  in  fuventutii  prò  iir , qui  inter  virai  referri  ineiperent  . Dicendo  pertanto 
Giuvenale , fi  Libitiuam  evaferit  agir  vuol  lignificare  , fe  detterà  libero  dal  perico- 
lo d’  eflèr  regiflrato  nel  numero  de’  morti  nel  Tempio  della  Dea  Li  bitina:  ovve- 
ro fe  non  darà  occafione  a’  fuoi  eredi  di  proccuraigli  L funerali  ; ed  in  fomma  fe 
farà  dall’  infermità  liberato. 

laj:  delebir  tabulai . Cioè  veggendòlT per  cagióne  del  fagrificio  , fatto  da  colui,, 
follevato  da  quella  pericolofa  malattia,  muterà  il  teftamento,  con  cui  per  avanti 
avea  difporto  delle  tue  facoltà , e feri  ver  a erede  chi  per  la  di  lui  biute  nè.  meno 
ha  rifparmiata  la  vita  alla  propria  figliuola.  . „v>i 
125.  Paratie . A.  quel  tale  , che  con  Cmulata  dimortrazione  d’affetto  fi  era  ob- 
bligata  la  gratitudine  di  quel  figo  ore  a mutar’  il  teilamcnto  per  irtituirlo  fuo  ere- 
de univerfale . 
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ii7.  Myttaìr . Goè  T aver’ ammaccata  1»  propria  figliuola,  come  (acceder dorerà 
ad  Ifigenia , Te-  Ciana  irapietofita  non  le  aveflè  dona»  la  Tira- col  follie  aire  in  ve- 
ce la  cerva. 

130.  me  eomt  qa*nqu*m . Affinchè  non  abbia  motivo  per  quello  luo  intere  (Iato 
amore  .di  far  per  Taluni  vita  iagrificj  cosi  crudeli . 

— me  emetter  A ulto  . Eden  do  veramente  indegno  chi  ama  con  un'amore  si 
finto,  d’efser  corrifpofto  da  alcuno  con  (inceliti  <T affetto,  c con  benefici  $1  rile- 
vanti rimunerato. 
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satyra  XIII 

EXemplo  qnodcnmque  maio  committitmr , tpft 

Dijplica  andari. — 

_ —prima  efl  bac  nido  , qnod  fe 

Jndice  , nemo  nocens  abfolvitur , — — — 

improba  quamvis 

Grati*  fallacis  * Preterii  viccrit  trrnam . 


Quid  fentire  pittai  rnnes , C alvine , 
TTc  [celere , XJ  fidei  violata  crimine  ? 


recenti 


S 


■ i ~ - i . i ■ -fed  ncc 

Tarn  tennis  ceti  fui  tibi  condgit , ttt  mediocris 
y albera  te  mergat  onnr:  * nec  rara  videmnt } 
fìtta  paterìs  : 

cafns  multis  bic  cognitus , ac  jam 

Tritai  y & e medio  far  tana  duttus  acervo.  *• 


Ponamus  nimios  gemìtus  : flagrant  iar  equo 

Non  debet  dolor  effe  viriy  - ■ 1 * 

— ■ ■ ■—  nec  vainere  major. 

Tu  quamvis  levinm  minimum , exiguamque  malonm 
Particulam  vix  fcrre  potes , fpumantibus  ardati 
Vifceribus facrum  tibi  quod  non  reddat  amicus  * J 

Depofitnm?  _ 

— ■ finpet  bac  , qni  jam  pofi  terga  reliqnit 

Sex  agi  nt  a annos  * F onte jo  Confale  natus  ? 


Ah  nibil  m melitts  tot  rentm  proficis  afa? 


gna  quidem , facris  qua  dot  pracepta  libellis  > 
* Vidrix  fortune  f apienti*  .<•••  -■  ■ ■ ■■  1 — 
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Utco  ctò>  che  II  fa  di  mal’ «tempio  , 

_ Difpiace,  non  che  ad  altri,  al  proprio  autore  , 
£ la  prima  vendetta  d’  un’errore 
£'  che  da  sè  mai  non  fi  affo I ve  un’empio- 

Bench’  ingiuflo  Pretor  lo  fàvorifca , 

Si  che  vinca  de  l’ urna  i voti  avverfi , 

Onde  appreffo  del  volgo  mantenerli  . . . 

Il  nome  d’innocente  a lui  fortifca. 

Cofa  credi , o Calvin , c’  unqua  la  gente 
Senta  del  grave . ea  efecrando  ecce  fio , 

Contra  la  lede  da  colui  commefio , 

Che  nulla  aver  del  tuo  giura  al  prefente? 

Ma  così  poco  in  oltre  non  ti  trovi 
Di  facoltà,  che  un  mediocre  danno 
Or  t’abbia  ad  apportar  sì  grand’affanno. 

Nè  rara  è la  dilgrazia , che  tu  provi . 

Un  cafo  è quello  a molti  occorfo,  e trito, 

£ che  dal  mezzan  cumulo  de’  mali , 

Co’  quai  Fortuna  i miferi  mortali 
Va  travagliando,  fi  può  dire  ufcito. 

Lafcia  i gemiti,  Iafcia;  un’uomo  forte 
Più  del  giufto  lagnar  mai  non  fi  deve , 

E fé  l’ offelà  ricevuta  è lieve , 

Non  s’ ha  a doler , come  ferito  a morte . 

Tu  de’ mali  minor  parte  sì  vile 

Non  puoi  foffrire,  e perchè  amico  ingrato 

Il  danajo  appo  lui  depofitato 

Non  rende , t’ arde  il  core  ebbro  di  bile  ? 

Tu  , che  nafcefti  fin  quando  foftenne 
Fonteo  il  Confolato , e di  tua  vita 
Hai  la  fella  decina  ornai  compita , 

Ti  llupifci  di  ciò,  che  a molti  avvenne? 

Dunque  non  hai  da  lunga  efpcrienza 
Di  cotanti  accidenti , e fcorfi , e villi 
Fatto  maggior  profitto  ; e ti  contrilli 
Per  cofa  al  fin  di  così  poca  effenza  ? 

Può  molto , è vero , ne  gli  umani  petti 
Sapienza , che  impera  a la  Fortuna , 

E in  venerande  pagine  raguna 
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—dkìmus  antan 


Hot 

Nec 


quoque  felice! , qui  ferro  ir  commoda  vita 
jaitaro  jugum  vtt a didietro  mogifira . 

Qua  tam  fefla  dies,  ut  cejfet  proderc  furem , 
Perfidie»» , fraudo  li  ■ 

Quafitum, 


- aique  ornai  ex  crimine  lucrum 

ÌS  parto!  gladio,  vet  pyxide  nummo!  ? 

Rari  grippe  ioni  : numero  vix  funi  totìdem , quei 
* Tbcbarum  parta , vet  dividi  oflia  Nili . 

Nona  *to!  agitar , pejoraque  fecola  ferri 
Temporibus  ■■■  ■ — 

——.-quorum  federi  non  invenh  ipfa 

Nomea , & a nullo  pofuit  natura  metallo . 

Nos  borni  num  , Dtvumque  fidem  eiamore  ciemut , 

Quanto  Fefifidìum  laudai  V oc  al  ir  agtntem 

Sportala  .... — 

— die  fen  'mr  * bulla  digniftms  , nefets 

Ouas  babeat  Venerei  aliena  pecunia  ? nefeìt 

Qucm  tua  fimplìcitai  rifum  vulgo  moveat , * cum 
Exigis  a qmquam  , ne  pejeret , 


- .JBi  — i$  paté:  ulti  r 

Effe  aliquod  numen  templi 1,  araque  rubenti? 
Quondam  hoc  indigena  vrvebant  more — ■ 


j i- 

»V 1 


. * priufquam 

Sumeret  agreflem  pofito  diademate  falcem 

Saturnia  fugiens. ; ; — ~ 

— *-  tutte , cum  vtrguncuta  jum. 

Et  privata s adbuc  * Jdait  Juppìter  antri! . 
Nulla  fupcr  nuber  * convivia  caelicolarum  , - — — 

Nec  * puer  Iliaca! , 


Ad  cyathor,  & jam  ficcato  nettare  terrene 
Bracbia  Vulcanus  * Lipoma  nigra  taverna  ■ 
Prandcbat  fibi  quifque  JDens , 
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Per  conicgmr  tal  fin,  dotti  precetti. 

Ma  dir  coloro  anco  potrcm  beati , 

Che  a tollerar  del  mondo,  i patimenti , 

E a non  Icoter  il  giogo  impacienti 
Son  da  la  propria  vita  addottrinati . 

Qual  giorno  v’è  sì  Tanto,,  in  cui  non  Ila 
Scoperto  un  nuovo  ladro,  un  fraudolento,. 

Un  perfido , un , che  vuol  farli  opulento 
Per  mezzo  d’ogni  gran  ribalderia? 

Che  non  palefi  alcun , che  dia  la  morte 
Col  ferro , e col  venen  per  vii  contante  ? 

Son  rari  al  mondo  i buoni,  e appena  quante 
Ha  bocche  il  Nilo,  e Tebe  Greca  ha  porte. 
Corre  la.  nona  etade . e fcellerato 
Quello  fecolo  è piu  di  quel  del  Ferro . 

Onde  natura  darglielo  non  erro) 

Non  la  d alcun  metal  nome  adeguato - 
A che  però  con  gridi  tanto  audaci 
De  gli  uomini,  e de’ Dei  la  fe  s’implora. 
Quanto  i clienti  ver  Fellidio , c’  ora  , 

Gridan  dal  premio  Ibi  latti  loquaci? 

Ma  dimmi , non  fai  tu,  buon  vecchio,  a cui 
Più  converria  la  puerile  infegna, 

Quai  foavi  delizie  in  sè  contegna 
Ciò,  che  con  frodi  s’è  involato  altrui? 

Come  femplice  il  volgo  a rifo  movi , 

Se  infili! , che  verun  non  fia  Ipergiuro, 

E che  da  tutti  s’abbia,  per  ficuro , 

Che  in  Ara , o in  Tempio  Nume  alcun  fi  trovi. 
Tai  collumi  ferbò  la  prifea  gente 
Del  nollro  Lazio , pria  che  folfe  privo 
De  l’impero.  Saturno,  e fuggitivo 
Si  vedelle  impugnar  falce  tagliente  ; 

Quando  vergine  ancora  era  Giunone , 

Alenando.  Giove  là  ne’  monti  Idei 
Vita  privata  , nè  facean  gli  Dei 
Conviti  fu  l’eterea  alta  magione. 

Nè  di  coppiere  il  bel  fanciul  Trojano, 

O pur’  Ebe  gentile  avean  l’ onore . 

E di  nettare  pien  tergea  il  fudore 
In  Liparca  fucina  ancor  Vulcano. 

Quando  ogni  Dio  da  se  pranzar  iblea , 
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~ — — nec  turba  D corion 

Talis , ut  efi  badie , contentaque  fiderà  paucis  • 

Numinibui , miferum  urgebaut  * Atlanta  minori 
Pondere . * nondum  aliquis  fortitui  trifle  profundi 

Jmperium , ■ ■ - 

- aut  * Siculo  tonvus  cum  conjuge  Pluton . JO 

. ' , . 

* Nec  rota , nec  Furia,  ncc  faxutn,  aut  vulturi s atri 

Pana  : — '■  ■'■■■■—■  ■■«■■■■ 

■ [ed  iufernis  bilares  fine  legibui  umbra. 


Improbità s illofuit  admirabilis  avo  . 

Credebant  hoc  grande  nefas , ÌS  morte  piandum , 
* Si  juvenis  velalo  non  ajf  nrrexerat , ■ 


Barbato  cuicumque  puer , ■ - ....  ■■■■  — ' 

— — . — licèt  ipfe  videret  - 

Piar  a demi  fraga , 4$  majorcs  glandi/  acervo/. 

Tarn  venerabile  era t pr acedere  ■ 

— ■ quatuor  annis , 

Primaqut  par  adeo  facra ■ lanugo  feneiìa . '• 

M'uitc  fi  depofitum  non  inficietur  amicai , 60 

Si  reddat  vctcrem  cum  tota  arugine  fot  lem. 


Prodigiofa  fides,  • • • ■ ■ --■■■■- 

-*— » — if  * Tbufcii  digna  libelli t, 

Quaque  * coronata  lujbrari  deheat  agita . 

Egregium  fanBumque  virum  fi  cerno,  ■ — ...  - ■ -■ 

1 »■  - ■ ■ bimembri 

Hoc  monflrum  puero , vel  mirandi/  fitb  aratro  * 6$ 

Pif cibai  inventi s , — — ■'  ■■—■■■  . 

" ■■■— • & fata  compara  mula 

Solicitui,  tanquam  lapidei  effudèrit  imber  , 

* Examcnque  apium  long  a confedirit  uva 

Culmine  delubri-,  m »»  — ■ — ■ ■ 

-*  - * tanquam  in  mare  fiuxerit  amnit  *! 

Gurgitibui  mirii , — — — • 
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Nè  qual’  oggi  * de*  Divi  era  lo  duolo , 

Ma  pochi  Numi  contenendo  il  polo 
Atlante  con  minor  pefo  premea . 

Quando  per  anco  il  procellofo  impero 
L)el  mare  non  avea  Nettun  fortito  , 

Nè  intraprefo  il  dominio  di  Corico 
Con  Proferpina  fua  Pluton  fevero. 

Non  v*  era  ruota , fallò , o furie  ultrici  , 

Nè  la  pena  crudel  de  l’avoltore, 

Ma  ftavan  ne  l’ inferno  a tutte  l’ ore 
Libere  fenza  Re  l’ ombre  felici. 

Gran  ftupore  in  quel  fecolo  recava 
La  malizia  , e fu  error  di  morte  degno  , 

Se  ad  un  di  vecchia  età  d’ oflequio  in  legno 
Torto  il  giovane  in  piè  non  fi  levava. 

E fe  a chi  Barba  appena  avea  fui  volto 
Onore  dal  fanciul  non  fi  rendea , 

Scbben  quelli  fui  fuo  più  fraghe  avea , 

E di  ghiande  maggior  monte  raccolto. 

Venerabil  cosi  fu  loiamence 
Quattr’anni  aver  di  più;  cosi  del  pari 

I primi  peli  gian  morbidi , e rari 
Con  la  canizie  di  quale’ uom  cadente. 

Se  negar’ a l’amico  or  non  pretende 

II  depofico  alcun , ma  cuitodito 
Fedelmente  il  danajo , irrugginito 

Ne  la  borfa,  in  cui  l’ebbe,  anco  lo  rende* 

Prodigiola  fe  direm  noi  quella , 

Che  dee  ne’  fagri  libri  regiftrarfi 
Da  gli  Arufpici  Tolchi , ed  efpiarfi 
Col  fagrificio  d’ un’ adorna  agnella. 

Se  un’  uom  lineo , e dabben  feorgo  talora , 

Per  un  portento  1’  ho , qual  fi  vedeflè 
Da  me  un  fanciul,  che  doppio  capo  avertè* 

O pefei , che  dal  folco  ufeiuer  fuora . 

A Ipetcacolo  tal  rello  fofpefo , 

Come  di  mula  il  parto,  o piover  farti,  ' ~ 

O d’ Api  un  lungo  grappolo  mirarti 
A la  cima  del  Tempio  eflèrfi  appefo. 

Con  piena  il  fiume  ogni  argine  eccedente 
Guerra  portar’ al  mar  più  che  tributo, 

O pur  di  latte  fopra  il  Tuoi  caduto 
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• » 

Jntercepta  decer»  quereris  feflertia  fraude 

Sacrilega  ? — ■ ■ ■ ■ ' 

- quid  Ji  bis  centum  perdidit  alter  f' 

Hoc  arcana  modo  ? — — 111  1 

■ - — — majorem  tcrtius  illa 

Summam,  quam  palala  vix  ccpcrat  angui us  arca  ? 

Tarn  facile,  & pronum  cfl  fuperoe  contemnere  tejlcs  , l 75 

Si  mori  al  is  idem  nemo  [ciaf — 

1 '■  ■ adfpice  quanta 

Voce  nega  , qua  ftt  fitti  conflamia  vultus. 

Per  Seìif  radioe , Tarpejaque  fulmina  jurat , 

Et  Manie  frameam , 4$  * Cirrbai  fpicula  vatis 

Per  calat»os  venatricie  , pbaretramque  parila  , 80 

Perque  tuum,  - ■—  — i . 

' ■ - pater  AEgei  Neptune  tridentem: 


Addit  iS  Herculeos  arene , — ■ — 

• bajlamque  Minerva , 

Quidquid  babent  telorum  armarne»!  aria  cali . 

Si  vero  iS  pater  ejì , come d am,  inquit , flebile  guati 

Sinciput  elixi , — — — . 

— ■ — * Pbarioque  ma  denti  e aceto . ’ 


Sunt  in  Fortuna  qui  cafibus  omnia  ponant , 

. sjir. ■ '• 

Et  nullo  credant  mundum  tc flore  movevi  y ■ ' * 

Natura  volvcntc  viccs  & ludi y 6f  anni , • - > 

Atque  ideo  intrèpidi  quacumquc  * alfaria  tangunt. 

ToW n fW  ■' < ; > 

Eli  aline  metuene , tie  cr  'tmen  p(na  fequatur 

Htc  putat  ejfe  Deos , (f  peperai , 

•”  — 1 1 ■ — atque  ita  fccum: 

Decernat  quedeumque  volet  de  corpore  noflro 
* Ifis , ÌS  irato  Jeriat  me  a lumina  fiflfo  : 

Dummodo  vcl  emette  tene  am , qùoe  abnego , nummo r . 

Et  pbtifie , iS  vomica  putres  — i 1 -■ 

— drmidium  crut  ‘ J' 

Sunt  tanti  ? pauper  locupleterò  optare  podagram  1 1 J 
Nec  dubitet  * Lodasi _ - 

1 fi  cgtt  * Anticyra , nei 

* Ar- 
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— Formarli  a l’improvvifo  un  gran  torrente. 
Ti  lagni  tanto,  perchè  t’ha  involati 
Diecimila  fellcrzj  un’empio  , un  trillo? 

E che  ? ducentomila  non  s’ c villo 
Altri  averne  in  tal  forma  fcapicati  ? 

E fomma  alcun  maggior,  che  non  capia 

D’ ampio  fcrigno  una  parte . ah  che  del  Cielo 
Il  teftimonio  non  fi  llima  un  pelo , 

Purché  a gli  uomini  occulto  il  fatto  ftia . 

Con  qual  voce , ed  ardire  un  di  quei  tali 
Finge,  e nega,  pc’rai  del  lol  giurando, 

Pe’  i fulmini  di  Giove , e per  lo  brando 
Di  Marte,  o pur  d’ Apollo  pe’gli  Arali. 

Per  la  faretra , e per  li  dardi  tutti 
De  la  Dea  cacciatrice,  e pe’l  tridente 
Di  te , padre  d’ Egeo , Nettun  polfente 
Dominator  dei  tempeflofi  flutti. . 

Per  l’arco  giurerà  d’ Alcide  invitto, 

Per  l’ alla  di  Minerva  , e al  fin  per  quante 
Armi  ferbar  quella  magion  Itellante 
Ne  gli  arfenali  fuoi  gli  antichi  an  fcntto  • 

Se  polcia  padre  egli  è , dirà , in  vivanda 
EfTer  porta  la  teda  a me  efibita 
Del  fanciullino  mio  Iella , e condita 
Ne  l’aceto,  che  il  Faro  Egizio  manda.  i 
Certi  vi  fon , che  tutto  accader  fanno 
Nel  mondo  per  voler  de  la  Fortuna, 

Nè  gli  danno  Rettor  di  forta,  alcuna  , 
Variando  natura  i giorni,  e l’anno. 

Da  colloro  perciò  qualunque  altare 
Con  intrepido  cuor  veggiam  toccarli . 

Altri  teme  la  pena , c crede  darfi 
Numi  nel  Ciel , ma  il  falfo  vuol  giurare . 

E par , che  feco  ei  vada  difeorrendo , 

Ifi  faccia  di  me  ciò,  che  delia, 

Ne  gli  occhi  irata  il  filtro  ella  mi  dia , 
Purché  cieco  il  danajo  abbia,  ch’io  prendo. 
L’elfer  tifico.,  e aver  marcie  pofteme , 

O rotto  un  (lineo  far  può  tanto  grami  ? 

Anzi  il  povero  Lada  il  cruccio  brami 
De  la  podagra,  onde  quel  ricco  geme. 

Se  non  è privo  di  cervello  in  guifa , 
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* Arcbigcne , ■ ■ 

. * quid  cairn  vclocìs  gloria  pianta 

Praflet , tì  efuricm  Pi[aa  ramni  oliva  ? 

Ul  fit  magna,— — ■ 

— tamen  certe  lenta  ira  deorunt  e fi . 100 

Si  curant  igitur  conRos  punire  nocentes , 

Quando  aa  me  vcnient? — 

■ [ed  tì  cxorabilc  Numen 

Fort  affé  experiar  : folet  bit  ignofcere . multi 

* Comminarti  eadcm  diverfo  crimina  fato: 

Jllc  crucem  [celerir  prctium  tulit , bic  diadema . 105 

Sic  animum  dira  * trepidarti  formidine  culpa 
Confirmat , lune  te  facra  ad  dolabra  voc antem 

Pracedit , y-  — 

trabere  hnmo  nitro,  ac  ve x are  parai us . 

Nam  cum  magna  mala  [opere fi  audacia  caujfa  , 
ereditar  a nutltii  fiducia, ■ 


— < ■ ntimttm  agii  ili  e , Il • 

* Urbani  qualem  fugit  'rvus  feurra  Catulli: 


Tu  mifer  cxclamas , ut  * Stenterà  vincere  pojfii , 
Vel  potius , quanta)»  * Gradiva!  Homericas . — 


■ ; ■ * a udii 

’uppiter  bac , nec  labra  moves , cum  mittere  vocem 
'ebaerai  vcl  marmorea!,  vel  aineui ? - — ...» 


■ ' • aut  cor  103 

In  carbone  tuo  ebarta  pia  tbura  folata 
Ponìmus , tì  feSum  vitali  * jecur  , albaqae  porci 

* Omento? 

.....  ut  video  nullum  diferimen  babendum 

Effigici  inter  veftrai , ■ — 

— ftatuamque  Vagelli. 

Accipe  qua  contra  valeat  [alati a [erre , * 12,0 

Et  qui  nec  Cynicos,  nec  Stoica  dogmata  legit 
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Che  il  chirurgo , o 1*  elleboro  gli  occorra . 

Che  vai  la  gloria  che  veloce  ei  corra? 

E che  affamato  ferto  abbia  da  Pifa? 

Sia  grave  quanto  fa  Tira  de’ Dei; 

Certo , che  nel  caftigo  è molto  lenta . 

Quando  avverrà,  che  contra  me  la  Tenta, 

Se  tutti  ha  da  punire  il  cielo  i rei? 

Clemente  è il  Nume,  e forfè  a me  perdona. 
Come  ad  altri  fo  pur  c’  ha  condonato . 

D’ uno  fteflo  delitto  è vario  il  fato , 

Chi  n’ha  croce  per  premio,  e chi  corona. 

Così  colui  l’animo  fuo  rinforza 
Trepidante  a l’orror  del  grave  eccello. 

Se  il  chiami  al  tempio , il  primo  a girvi  è dello  > 
Anzi  là  ti  conduce,  o trae  per  forza. 

Che  s’  a una  mala  caufa  avvien , che  ha 
Unita  grande  audacia , appar  piuttorto , 

Che  da  un’interno  retto,  e ben  comporto 
Quella  tanta  fiducia  a lui  fi  dia. 

Vederti  mai  quel  fervo  fuggitivo, 

A cui  fatto  il  padron  fcnerno , e traflullo 
Finfe  nel  Mimo  fuo  l’ urban  Catullo  ? 

Come  l’imita  lo  fpergiuro  al  vivo! 

Più  di  Stentore  tu  gridi  frattanto, 

O come  allora  fé  Gradivo  Marte 
( Per  quanto  abbiam  d’ Omero  ne  le  carte  ) 

Che  fu  da  Diomede  offefo  alquanto. 

Odi,  Giove,  tai  cofe,  e immobil  refti 
Senza  mover  le  labbra  a un  tanto  fallo? 

Sii  pur  fatto  di  marmo , o di  metallo  , 

Gran  clamori  mandar  tu  dovcrefti . 

Che  fe  noi  fai , chi  è quei , che  rinverfare 
Voglia  fui  foco  tuo  carte  d’ incenfi , 

O reticelli,  e fegati  mai  penfi 
Di  porco,  o di  vitel  por  fu  l’altare? 

Differenza  però  con  gran  ragione 
Non  v’efTer,  benché  minima,  direi 
Fra’  voftri  hmolacri , o fommi  Dei , 

E quello,  che  a Vagello  anco  fi  pone. 

Ma  Tenti  ciò , che  può  metterti  avanti 
Per  tuo  conforto  chi  nè  meno  ha  letti 
De  gli  Stoici  j o de’  Cinici  i precetti 
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A Cynicis  * tunica  di  flauti  a ; ~ ■■ 

- . ' . ■ --non  * Epicurtm 

Sufficit  ex  igni  latta»  plani  «ribus  berli. 

Curentur  duìni  medicis  majoribus  agri  : 

Tu  ve naut  vtl  dif àpulo  commi! te  Philippi. 

Si  Ttulìum  iu  tcrris  tam  deteflabilc  fafium 
Oflendif  y lacco , tiec  pugnis  cadere  pcflus 
Te  veto, 1 - 

—  ncc  plana  faciem  contundere  palma  : 

Quandoquidem  «ccepto  claudenda  e fi  janua  damuo  > 

Et  majore  domus  gemitu , - — — 

■ -majore  tumuitu 

Planguntur  nummi,  quàm  * funcra.- 

- ’ l i t 

; — ; — nemo  dolorem 

Fingit  in  hoc  cdj  'u , veflem  diducere  fummam 
Contentai,  vexare  oculos,  humore  eoa  fio . 

Ploratur  lacrymis  amiffa  pecunia  ver  il. 

Sed  fi  cunfla  vides  fintili  fora  piena  querela  ; 

Si , decies  leflis  diverfa  parte  tabellis, 

Vana  fupervacui  dicunt  cbirograpba  Ugni, 

Arguit  ipforttm  quos  filerà, ■ 1 ■ ■■ 

— gemmaque  princeps 
Sardonycbut » , loculis  qua  cufloditur  eburnis  ; 

Teti1  o deficias  extra  communi a cenfes 

Ponendum  • 

1 '■  quia  tu  gallina  fìlius  alba  , 

Noi  viles  pulii  nati  infelicibus  ovis  ? 

Rem  patcris  madie  am , , . ■ ....  - ... 

— — . # mediocri  bile  ferendam , 

Si  fleflas  otulos  major  a ad  crimina  • 

— tonfar 
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SATIRA  XIII. 

Che  la  tonica  fol  fa  difcrepanti. 

Chi  non  ammira  fra  i più  dotti)  c fàggi 
Epicuro , che  lieto  e Uer  folea , 

E contento  di  quei , che  raccogliea 
Ne  l’ orticello  luo  non  compri  erbaggi. 

Colui , che  gravemente  infermo  langue  , 

Un  medico  proccuri  il  più  predante , 

Ma  di  Filippo  a te  faria  ballante 
Lo  fcolare  inefperto  a trarre  il  fangue . 

Se  molta  un  latto  cosi  enorme , e Urano 
Non  effer  più  accaduto , io  ti  permetto  , 
Che  ti  percuoti  a tuo  piacere  il  petto  , 

E ti  fchiaffeggi  il  volto  a larga  mano. 

Mentre  deporre  affatto  dei  la  lpene 
Di  riavere  i tuoi  quattrini;  e puoi 
Far  come  chi , dopo  perduti  i buoi , 

Chiulà  la  porta  in  diligenza  tiene. 

So  bene  anch’  io , che  piangonfi  i danari 
De  la  famiglia  con  magggior  lamenti. 

Che  i funerali  fteflt  de*  parenti , 
Quantunque  fian  de’  piu  congiunti,  e cari. 

Neuuno  in  cafo  tal  finge  il  dolore , 

Nè  s’appaga  in  fquarciar  l’orlo  a la  velie. 
Nè  trae  per  forza  lagrime  ; fa  quelle 
Il  danaj®  perduto  ufeir  dal  core . 

Ma  fe  di  tai  querele  è pieno  il  foro; 

Se,  letto  1’Ifirumento  da  ogni  parte 
Dieci  volte , fan  dir  falfe  le  carte , - — 

E che  aflèntito  mai  non  fii  da  loro  ; 


■'V  - 


•l  1 


v ■■  v*"***v  S.v/14  ai»  tlil  ivi  v y 

Sebbcn  prova  fe  n’ha  ? che  non  fallifce. 
Dal  carattere  proprio,  e dall’impronto 
Fatto  con  la  fardoniche  di  conto 
Fra  quante  eburneo  fcrigno  cullodifce  ; 

Hai  fentimenti  tu  si  dilicati 
D’ andar’ efente  dal  comun  periglio, 

- De  la  gallina  bianca  efi'endo  figlio, 

Noi  trilli  polli,  c d’uova  infaufte  nati? 

Il  danno , che  fopporti , è colà  lieve  ; 

Se  a’  delitti  maggior  drizzi  il  penderò, 
Vedrai,  che  un  cafo  tale,  a dire  il  vero, 
Non  tanta  bile  fufeitar  ti  deve . 

Paragonalo  un  poco  a quella  morte* 


< > 
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C ondati  um  latronem , « — — — — ■■■»— 

— incendia  fulpbure  capta  , 

Atque  dolo,  primo r cnm  janua  colligit  ignee: 
Coufer  (3  boe  velerie  qui  tollunt  granata  templi 
Poetila  adoranti*  rubigine , »'<-"■ 


-&  popnlorum 


Dona , — 

vel  antiquo  pofttae  a rege  coronar. 

Uree  ibi  fi  non  funi,  minor  extat  facrilegue 


qui 

Rodai  inaurati  femttr  Herculte , 43  faciem  ipfam 

Nep tuni , ■— 

- qui  braci  colam  de  C a fiore  dncat . 

An  dnbitet  folline  totum  confi  are  Tonantem  ì 
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Confcr  43  artificee , mercatoremque  vene  ni , 

Et  dedncendnm  corio  bovie  in  mare  , ■ 1 

— . . — Cum  qno  155 

Clauditur  adverfit  innoxia  fimia  fatie . 

Hoc  quota  pare  feelcrum,—  ■ — - — ■ - 

--  —.!■  ■■ ■ — qua  cufloe  * Gali  iene  nrbie 

Ufquc  a Lucifero  donec  lux  occìdat , andit  ? 

fiumani  generie  morte  libi  noffe  volenti 

Sufficit  una  domue — - . . ... . — . 

-  - ' paucoe  confarne  dice , 43  160 

Dicere  te  miferum , poflquam  il  line  venerie  onde. 

* gaie  tumtdum  guttur  mirai  ter  in  alptbue?  - — 

*  - ■ - - aut  quie 

fn  Merde  cratfo  majorem  infante  mamillam? 

Cftula  quie  ftupuit  Germani  lumina  ? ■ ■■— ' » 

— 1 — — - » fiavam 

Crefariem , 43  madido  torquentem  cenrnua  cirro  ì . 

Nempe  quod  btec  illie  natura  efl  omnibue  una . 

* Ad  f abitar  Tbracum  volncree , nubemque  fonar  am 

PygmKHS  parvit  enrrit  bell  a t or  in  arme; 

Max 
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Che  per  contanti  dà  {icario  indegno; 

Al  foco  accefo  con  il  follò  a fegno, 

' Che  pria,  c’alcutr  s’accorga.,  ardoa  le  porte», 
Parangonalo  a’  furti  di  quegli  empi , 

Che  ardifeono  involar  tazze  coperte 

Di  veneranda  ruggine-,  che  offerte-  — 

Furore  per  ornamento  a’ fagri  Tempi,,  * 

A le  rapine  di  quei  doni  egregj, 

Che  v’  anno  appefi  popoli  divoti 

E di  corone  a’  fecoli  remoti  - 

Dedicate- da’  varj  antichi  Regi. 

5’  ivi  non  fon  tai  cofe , un  ladroncello 
Si  troverà  si  vile , ed  importuno , 

Che  ad  Alcide  la  cofcia,  ed  a Nettuno. 

Raderà  l’aurea  fàccia  col  coltello. 

Che  la  fafeia  benché  di  tenue  argento , — — 

A Caftore  oferà  rubar  davante . 

E qual  dubbio  n’avrà,  fé  del  Tonante  — — . 

Fonder  la  flatua  intera  ebbe  ardimento-? 

Chi  compra,  o fa  i venen  poniti  in  mente, 

— — “ E chi , levata  al  genitor  la  vita. 

Nel  cuojo  è in  mar  gittato . e {eco  unita  . 

Scimia  per  rio  dellin,.  benché  innocente*. 

In  fomma  vuoi  faper  che  fia  il  tuo  cafo  ? 

Minima  parte  egli  è dei  tanti , c’  ode 
Gallico,  il  qual  chiamar,  fi  può  il  cuffode 
Di  Roma,  dal  mattin  fino  a l’occafo. 


Se  del  genere  uman  brami  informarti 
Quai  Popre  fian , nella  di  lui  magic 


__  , magione 

Pochi  giorni  dimora,  «s’hai  ragione, 

Di  là  ufeito  abbi  ardir  poi  di  lagnarti . 

Chi  fi  ftupifee  mai  fe  gran  tumore 
Nel  gozzo  porca  alcun  nel.  clima  Alpino  * 
- E fe  là  iaMeroe  vede  un  gran  bambino 
La  mammella  fucciar  di  lui  maggiore  ? 

Chi  ammira  nel.  Gennan  pupille  azzurre-, 
Chioma  bionda,  con  ricci  umidi , in.  guifa 
Di  corna  torti,  mentre  ognun  ravviò. 
Che  tai  naturai  fqol  tutti  produrre? 

Se  a l’ improvvifo  appar  di  Traci  augelli 
Sopra  1;  Indico  fiiol  nube  fonora  , 

I guerrieri  Pigmei  corrono  fuma 
T 


•il 


Còni 
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J Vox  impar  bofti  raptufqnc  per  atra  carvi* 
U >***0*  a favo  [erette  grae • ■ - — 


Ccntibtt*  in  jèfiris  , rifa  tjmaiare-,. 


•fi  videa*  hoc 


170 


■[ci  ili* , 


- - - 1 ■■■  " jrrT  «»»*  9 

Quanqnam  cadem  Sfidai  fpeHentnrpralia  , ruffe 
Memo  , ubi  tota  ctèort  pede  non  efi  alitar  ano . 


Piallane  perfori  tapiri*  ,,  fraadifqitc  nefando! 

Pena  erit  ? , " ' . 

-abreptam  crede  barn;  gravare  catena 

rn.  / iJ  -.alla  ina  a,  2 \ - - 


accori 


■ ■—  aunpimi»  ******  * T.  . ,T 

Protimts  y if  ftoftro  ( qmd  plus  vclit  irai ) 
Arbitrio , mance  illa  tanca  f adora  , J*f  nnqnam 
Depofitnm.  tèi  f ofpe*  erit . 

Invidiofa  dabie  tninimus, 


— [ed  carpare  tronco . 
r, [diaria  [angui*.. 


m. 


\ * 

Ai-  vindi&a  bonum  vita  iucondins  ipfa 


rSo 


Ncmpe  hoc  indolii , " 1 1,1  ' ” 

ijmTiTrr  precordio  meliti 

Tntcrdnm , atte  levète*  videa*  fiagrantia  cauffif.. 

Ònantnl anemone  aeleo  e fi  oceafio, — 

— • -fu fide  erte. 

* Cbryfippn*  non  diete  idem , ncc  mite  * Tbaletis 

Ingerii um , ■ 1 _T 

dnhiqne  * fenex  vicina t Hymctto , l8S- 

Qtei  par  lem  acce  fu  a fava  inter  vincla  denta 

Accrefa  tori  nollct  dare .-  ■ ■■  1 

■ f'li*  nMm. 
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SATIRA  XIII. 

iCon  armi  a loro  pari  ardiri  ,e  fnelli . 

Vedresti  «Uor  di  quel  minuto  duolo 
Sopraffatto  più  d’ un  da  la  nemica  , » 

£ da  la  gru  crudcl  lènza  litica 
Fra  gli  artigli  portato  in  aria  a volo  • 

Se  ciò  fra  noi  per  forte  fi  vededè, 

N’avremmo ul  piacere,  e tal  diletto. 

Che  doppierebbe  da  le  rifa  il  petto 
A chiunque  prefente  s*  abbattale . 

Ma  perchè  pugne  tai  colà  fovente 
Accadon , neffun  rider  le  ne  vede , 

Dove  più  alto  alcun  non  v*  ha  d’ un  piede 
In  tutto  lo  fijuadron  di  quella  gente. 

Pur  dirai,  lo  {pergiuro  anderà  illefo, 

Nè  daradì  a tal  frode  alcuna  pena  ? 

Su  via  fingi , che  fia  ftretto  in  catena 
Ridotto  in  tuo  poter  quei , che  t’ ha  offelo. 

Che  podi  ( e che  di  più  I*  ira  pretende  ? ) 
Ucciderlo  a tua  voglia . Ah  che  nè  .pure 
Rifarcirai  perciò  le  tue  feiagure  , 

Nè  il  depofito  falvo  a te  fi  rende . 

Avverrà  ben , che  di  quel  tronco  butto  , 

E da  un  fangue  si  vile,  che  fpargefti. 

Solo  concedo  di  goder  ti  redi 
Un’  odiofo , e detellabil  gulla . 

Se  replichi  però,  che  la  vendetta 
Anzi  è una  colà  molto  làporita , 

E da  filmarli  ancor  più  de  firvita , 

La  rifpolla , che  merti  attento  afpetta . 

Dicoti  adunque , c*  ordinario  errore 

Fu  quello  fempremai  d’uomo  ignorante, 

A cui  per  lieve  caulà  in  un’  illante , 

E tal  volta  per  nulla  avvampa  il  core . 

Per  qualunque  finidro  è confueto 
Di  concepir  tantodo  un’  ira  ardente . 

Non  cosi  fè  Crifippo , il  lapientc , 

Nè  di  Talete  il  genio  mantuero. 

Nè  il  vecchio,  che  vicino  il  natal  ebbe 
Al  dolce  I metto,  il  qual  de  la  cicuta. 

Ne  l’orrida  prlgion  da  lui  bevuta, 

A chi  accufollo  parte  non  darebbe  • 

La  fapieoza  U l’uomo  felice, 

E io 
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Paulìatim  vitia , atque  errore s txuit  omncs , 
Prima  docens  réttum  fa pienti a ’,  ■ — 1 ■ — 

t '• 


, ' ...  . ...  quippe  minati 

Scraper  tf  infirmi  ejì  animi , extgutque  voluptae 
Vitto . continuò  fic  collige , quo*  vi  ridilla 

Nemo  magingua&et , quàm  femina . - 

— ....  ..  ■ — ■ , * cut  tamen  hos  tu 


Evafijfe  putai , ■—  ‘ 

- . ...  quot  diri  confida  fatti 

Meni  babet  attonito s , " ■■  1 ■ — «— •■ 

> . — & fiordo  verbere  c(dit 

Occuhum  quotante  animo  tortore  flagellum  ? 


190 


I9S 


Pfna  autem  vebemens  , ac  multo  fitcvior  illii , 

Quai(f  * Credit  ins  gravi  s invenit , (3  Rhadamantus , 

Notte , dieque  fiuum  geflare  in  pcttore  teflem . 

* Spartano  cuidam  refipondit  Pytbìa  vates  : 

Haud  ìmpumrum  quondam  fiore,  quod  dubitarci  - 200 

Depofitum  re  ti  nere , (J  fraudem  jure  tueri 

J arando  : ■ ■ ■■  ■ ■ — • *■ 

■ — qurcrtbat  tnim  qua  Numinis  eflct 

Mens , —————  » — — <-  - ■ 

& an  hoc  Hli  fiacinus  fiuaderet  Apollo. 

Reddidit  ergo  metu , non  mortbus - — 1 1 

. Ù t 

■ ■ ■■■■■ — — 11  1 1 ■ (f  tamen  omnem 

Vocem  adyti  dignam  tempio , ver  amane  probavit , 205 

Extinttus  tota  pariter  cum  prole  , aomoque , 

Et,  quamvis  longa  deduttis  gente  propinqui!  ■ 

Has  patitur  panai  peccandi  fola  voluntal 

* *'  ’’  - - - «.  il’1 

Nam  ficelus  intra  fic  tacitwn  qui  cogitat  ullum , 

Fatti  crimen  babet — — — . —1  . 

' • ’ I ! . • .1 

* '•  1 cedo,  fi  conata  pcregit  ? 210 

Perpetua  anxietas , ■■  ■■■■—  ■■  . ■ 1 

■—  — > -i— .i  ncc  menfire  tempori  eejfiàt.  • 

* Fate- 
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E lo  fpoglia  de’  vizj  a poco  a poco  ; 

Fa,  che  ad  affetti  impropri  ei  non  dia  loco» 
Ma  proccuri  d’oprar  ciò,  che  più  lice. 

Un  piacer  Tempre  fu  d’animo  vile. 

Abbietto , e infermo  il  vendicarli , e in  prova 
N’abbi,  che  tal  defio  non  fi  ritrova 
Frequente  più  , che  in  petto  femminile . 

Non  ti  raffigurar  però,  che  fenza 
Pena  vadan  gli  autor  de’ Tuoi  delitti, 

I quai  turhau , attoniti  ? ed  afflitti 
Sempre  fa  ftar  la  propria  cofcienza. 

Con  battiture  occulte,  e ad  altri  ignote, 

Li  va  cruciando,  e il  loro  interno  è quello». 
Che  armato  d’implacabile  flagello 
Carnefice  crudel  io  vibra,  e feuote. 

Gran  pena  in  ver  di  quelle  più  fpietata , 

Che  inventaron  Cedicio , e Radamanto  , 

Seco  portare  il  teflimonio  accanto 
Tutta  la  notte,  e tutta  la  giornata. 

Rifpofe  già  la  donna  profeteilà 

Di  Delfo  a lo  Spartan,  che  le  chiede*. 

Se  tenere  il  depofito  potea . 

E giurando  occultar  la  frode  {leda  ; 

Come  impunito  non  faria  rimafo 
Cotanto  ardir  d’aver’  addimandato, 

Che  fentiflc  quel  Dio  di  tal  peccato  ; 

Se  glie  lo  aveflè  Apollo  perfuafo . 

Venne  il  tutto  da  lui  reftituito 

Per  timor , non  per  zelo  de  l’ onefto , 

E provò  quell’  Oracolo  ben  pretto 
Vero,  e degno  del  luogo,  ond’  era  ufeito. 
Eftinto  giacque , e feco  ogni  fuo  figlio  » 

La  fua  famiglia , e tutti  i fuoi  perirò . 

Con  tai  caftighi  è forza  che  il  defiro 
Di  peccare  fi  feonti,  ed  il  configlio. 

Che  fe  medita  alcun  di  fare  un  fallo. 

Benché  fra  fe  l’ ha  conceputo  appena , 

E'  reo  di  quel  delitto , e dee  la  pena 
Portarne . che  farà , fe  fatto  avrallo  ? 

Ma  fia  pur , che  caftigo  il  delinquente 
Altro  non  porti,  ha  il  cuor  cosi  anfiofo, 

Che  a la  meatt»  nè  men  trova  ripofo , 

S f 
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' i:  r.  * ' . : i v.ì  •_ 

Faucibui  ut  morbo  pedi , ■— i , 


. —■ —• — rnterque  molarti 

Difficili  crefcente  cibo  : fed  vina  mifclUu  tj. 
Exjmit:  Albani  ve  ferii  prtrìofw Jenedus  , < i 
Di  felice! . oftendai  melius  , denftffima  ruga 
Cogitar  b front em , vebt  acri  dada  Falerno . 

* **  \ ‘ . 

« • • • * • t • 

Node  brevemp  forte  indulpt  cura  foporem , 

h il  i.iì  ... 

Et  ttto  ver  fata  toro  jam  membra  quiefemt , ' 

••  1 • . . ’i  . li  • .vM*i.r  •* - . 

Continuò  templam , (S  violati  Nummi/  arai , 

Et  quod  pracipuii  mentem  fudoribus  urtet , 

Te  videtin  fornati.* 


.1  H 


Humana  turbai  pavidum , 


Hi  funt  qui  trepidant , 


•ctgitque  fateti >■ 


Cxw  lonat  ; exanime t primo  quoque  murmurc  cali  : 
Non  quap  fortuita!  ,< 


■»w  ventorum  rabie , 


Fatui  cadat  in  terrai , & indicci  irnii . 
E la  nibil  noe  uii , 


1 " — cifra  graviate  lime  tur 
Proxima  tempeflai  : velut  hoc  dilata  fcreno . 

. ' . 

Pr teiere  a , laterii  vigili  cum  febre  dolorem 
Si  capere  pati,- 


Infeflo  credunt  a Numine  : 
Hrc  j tela  putant  .• 


mij]um  ad  fua  carpar  a tnorbum 


-faxa  Deorum 
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tua  facra  4S  thajór  imago 


(S  ad  omnia  fulgora  palloni  , 


115 
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pecttdem  fptndere  * fattila  ■ J 

Ba- 
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Dov’è  l’ufo  di  ilar  più  allegramente. 

Qual’  infermo  la  bocca  ha  inaridita  , 

£)  fra’  denti  nojofo  il  cibo  cr elee  : 

Sputa  il  vino  > che  aflàggia , e gii  rincrefce 
Di  vecchio  Alban  bevanda  faporita . 

Se  glie  n’  offri  di  meglio  > ci  fi  rabbuffa  , 

La  fronte  increfpa  in  quella  guifa  appunto 
Che  fa  quegli , a cui  viene  il  labbro  punto 
Dal  Falerno  più  forte,  in  cui  lo  tuffo. 

Se  a forte  gli  è permeffo  un  breve  fonno 
Dal  cruccio,  c’ha  perpetuamente  in  petto» 
E dopo  un  lungo  volgerli  nel  letto 
Pofàrfi  al  fin  le  flanche  membra  ponno; 

Subito  ch’egli  fogna,  ha  il  Tempio  avante, 
JE  de  i’oftcfo  Nume  il  fagro  Altare, 

E ciò,  che  un  gran  fudor  gli  fa  mandare 
Da  i precordi,  ravvifa  il  tuo  fembiante . 

Turbato  reità,  e pien  di  gran  timore 
De  la  tua  immago  a la  com'parfa  llrana  * 
Che  come  cofa  lacra,  e fovr’ umana 
Lo  sforza  a confeffare  il  proprio  errore . 

Quelli  iniqui  fon  quei,  c’anno  fpavento 
L)’  ogni  folgor , che  feoppia  , e d’ ogni  tuono 
E reftano  de  l’ aria  a un  tenue  Tuono 
Stupidi,  quafi  cada  il  firmamento. 

Non  credon  già , che  a cafo  il  foco  feenda 
Da  la  rabbia , e furor  tratto  de’  venti , 

Ma  che  fol  per  punire  i delinquenti 
Giove  i fulmini  in  mano  irato  prenda. 

Poiché  fchifata  avran  quella  temprila , 

Vie  più  gli  ange  il  timor  de  la  feconda, 

E la  faccia  del  Ciel  fatta  gioconda , 

Par , che  gli  ferbi  a pena  più  molella. 

Se  nel  fianco  un  dolor  fentono  acuto 


Con  febbre , che  il  dormire  a loro  toglie , 
Credon , che  con  quel  morbo , e con  tai  doglie 
I Numi  caligargli  abbian  voluto. 

E che  quei  mali , e incomodi  patiti 
Sian  de  gli  Dei  fdegnati  i falli , e i dardi , 

Co’  quai , gravofi  più  , quanto  più  tardi , 
Sogliono  i malfattori  elser  colpiti. 

Nè  offrire  agnello  exuro  la  fiera  flanza  , 

Sfa 
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Bai  antem  , éf  Laribus  * crifbam  promittere  galli 
Non  audent . Quid  enim  [per are  nocentibus  agris 
Conceffum  ? ■ ■ 1 • 1 ■ 

■ qua  non.  dignità-  beflia  vita  ? 


Mobilie , & varia  e fi  ferme  natura  malorum. 

Cam  fcelus  admittunt > fupcrcfl  confi  amia  : auidfàs , 

Atque  nefai'y  tandem  incrpiunt  fentire  peraitit- 

Criminibus  . - ■ ■ — 

Tante n ad  mores  natura  recuirit- 

D alienato?  , • ■ - — 

fitta  , (3  mutari  ncfcia-.  nam  quii  240 

Pcccandi  finem  pofuit  fibi?  — — ■ ... 

. quando  recepir 

Eie  Rum  f etnei  attrita  di  fronte  ruborem  ? 

Quifnam  hominem  e fi , quem  tu  coment  um  vidèris  uno 

Fi  agi  t io? — - . 

dabit  in  laqueum  vefiigia  nofler 

Perfidus  , 

if  nigri  patii  tur  carceris  uncum , 245. 

Aut  maris  Aigei  rupem  , - ■ ■ 

fooVulofque  frequente s 

Exulibuf  magnis  . pfna  gauacbis  amara 

N omini s invtji  . — ■ 1 — . ■ , . 

— tandemque  fatebere  larve 

Nec  furdum  } nee  * Tirefiam  quenqutm  effe  D forum- 
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SATIRA  XIII. 

Nè  la  creila  d’ un  gallo  ofano  a i Lari  , 
Che  fapendo  d’ avere  i Dei  contrari , 
Non  retta  a gli  empi  di  guarir  fperanza  . 
E<lual  vittima  al  Cielo  efler  gradita 
Può , quanto  il  corpo  d’ un  di  quelli  tah  , 
Mentre  non  v’  ha  fra  tutti  gli  animali 
Chi  merti  llar  meno  di  loro  in  vita . 
Varia,  e iltabii  del  trillo  è la  natura. 

Pecca  con  gran  fiducia , & ardimento . 
Dopo  comincia  aver  conofcimento 
Del  proprio  errore , e dentro  a sè  il  mifuT 
Nondimeno  a’  collumi  riprovati 
Riede  per  ufo,  fatto  naturale. 

Onde  Ila  fillo , e immobile  nel  male . 

E chi  da  sè  pon  fine  a’  fuoi  peccati? 

Chi  è quegli  mai , che  l’ oneftà , il  pudore 
Sbandito  da  la  fronte  a sè  richiami , 

E che  dopo  il  peccato  ancor  non  brami 
Aggiunger  nuovo  fallo  al  primo  errore  r 
Così  facendo  quei , che  t’  ha  gabbato , 
Ponerà  il  piede  ne  la  rete  un  giorno , 

E con  ellremo  fuo  tormento,  e fcorno 
In  olcura  prigion  farà  cacciato . 

Ovvero  efule  andrà  del  mare  Egeo 
In  quei  fcogli,  di  Grandi  empiuti  ornai. 
Tu  de  l’ amara  pena  allor  godrai 
Di  quel  da  te  così  odiato  reo. 

E fia  che  lieto  confelfar  ti  tocchi  . 

Che  il  ciel  vendica  al  fine  i noltri  torti  ; 

E che  de’  fommi  Dei  non  v’  è chi  porti 
L’ orecchie  ottufe,  e di  Tirella  gli  occhi. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  SATIRA  DECIMATERZA. 

V.  4.  D tfatorii . Appartenendo  ai  Pretori  la  fortizione  de’  Giudici  , ed  il  pronun- 
X ciar  la  fentenza,  rifultante  dal  confronto  de' voti  o propizi  , o contrari  , 
raccolti  nell'urna,  fi  può  ben  dire,  che  avellerò  eglino  gran  parte  nell'  afloluzione, 
o condannatone  de’ rei  i e che  dal  lineerò , o fraudolento  elercizio  di  quella  cari- 
ca dipendale  principalmente  la  rettitudine  de’Giudicj.  Plut.  nella  vita  di  Cicero- 
ne aflcrifce,  che  eÀ’ndo  egli  Pretore  fudicia  innari  , tf  tnnoetaeer  difpenfattt . E lo 
prova  con  l’ efempio  del  giudicio  , in  citi  reftò  condannato  Licinio  Macco  , dove 
conchiude , che  fuit  Ciceroni  ta  ree  tenori  , quei  accurati  fortitui  ejftt  juiicet  . Col 
dir  dnnque  Giuvenale 

■ -quamvìi 

Grafia  fallarli  Pranrii  viterie  ternata . 

vuol' inferire;  quantunque  la  grazia  intereflata  del  contaminato  Pretore  , efeguen- 
do  infedelmente  gli  ufncj  ad  elfo  fpettanti  , t’avrà  fatto  confeguire  giudicio  favo- 
revole, ad  ogni  modo  non  avverrà,  che  redi  mai  adotto  dalla  tua  propria cofcien- 
za.  Chi  defiderafle  più  diflin ta  contezza  dell'ordine  de’ -Giudici  appretto  i Romani 
potrà  legger  Francelco  Robcrtello  De  Judiciis , il  Sigonio , Gio-‘  Rofino , ed  altri , 
che  anno  di  quefia  materia  dìffulàmente  trattato. 

8.  nec  rara  &c-  Cosi  Cic.  con  lòia  Torquato  neirEpifl.il.  del  Lib.  VI.  con  dire . 
nit il  effe  pracipu)  Jolendum  in  ta  , qtead  aceidit  urtine tfii . 

17.  Fonico  Confale  natut . Due  furono  i PoBtei  Confoli  , l'uno  C.  Fon teo  Ca- 
pitone con  Germanico  Cefare  1’  anno  di  Roma  fecondo  il  computo  Varroniano 
DCCLXV.  dal  qual' anno  numerandone  LX.  t’arriva  all’anno  DCCCXXV.  eh  e il 
terzo  dell’Imperio  di  Vefbafiano.  Nè  di  queflo  Fonceo  può  aver’  mtefo  Giuvena- 
le i mentre  provafi  da’  patti  notati  al  v.  49.  della  Sat.  I.  aver  Ini  fcritto  morto  già 
Domiziano  . L’  altro  fu  L.  Fonteo  Capitone  con  Vtpfanio  Poklicola  , ov- 
vero , come  corregge  1’  Emincntiflnno  Noris  nella  f«a  Epift.  Com.  C.  Vipltano 
Aproniano,  l’anno  DCCCX1I.  a c>i  aggancigli  anni  tclliuu  dell*  aita  di  Calvi- 
no, fi  perviene  all' anno  di -Roma  DCCCLXXH.  eh’ è il  fecondo  d' Adriano , tem- 
po prccifo  , in  cui  avrà  ^ noflro  Poega  ferina  la  prefente  Satira,-  tanto  è lonta- 
no, ch’egli  morifle  imperando  Domiziano  , come  attefla  Pietro  Crinito  edere  fla- 
to da  molti  creduto.  t . 

ao.  viilrix fortuna  fapientia . Seneca  De  confl.  Sap.  provando , che  l’uomo  faggio  non 
è (oggetto  ad  alcuna  ingiuria,  dice.  Non  babet  ubi  aecipiat  injuriam.  ab  tornine  ma 
tantum  dicere  putat  } nee  a fortuna  quidem  : qua  quotimi  cum  vinate  eongrrffa  ejl  , 
ttunquam  par  rtcejjtt . Conchiudendo  quel  dilcorfo  , effe  aliqutm  invili  mn  ^ effe  ali- 
qurm , in  quem  nibil  fortuna  pojfftt  t 0 republira  Immani  gtntrit  tft  . Veggafi  1 AnnoC. 
al  v.  jéj.  della  Sat.X.  . 

17.  Ttebarum  porta.  Alludendo  ai  fette  Savj  della  Grecia,  aflerifee , non  trovar- 
li in  queflo  mondo  più  uomini  dabbene  di  quante  fodero  le  porte  ai  Tebe  , in- 
tendendoli di  quella  della  Beozia,  di  cui  fcrifse  Omero  nel  Lib.  XI.  deH'Odifs. 

§L"i  primi  Tbebei  fundamtntum  jteerunt  frptnn  portai  babentii . 

c nel  IV.  delfìliadc. 

Noi  if  T teine  ftdem  repimui  frptem  portarum  . 

mcn- 
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mentre  peraltro  Tebe  d'  Egitto  fu  al  riferir  di  Plinio  Lib.  y.  c.  9 partarum  cin- 
tata nei  il  ii  fama , e perciò  della  ftefsa  difse  pure  il  noftro  Poeta  nella  XV. 

Atque  velai  Tinte  icntum  jacet  ottura  poni*  . 

Un'altro  efempio  di  quello  numero  d’uomini  dabbene  deduce  dalle  bocche  del  Ni- 
lo , le  piò  rinomate  delle  quali  vengono  dallo  llefso  Plin.  nel  detto  Lib.  c io.  e 
da  Diodoro  Siculo  nel  Lib.  I.  per  lette  contrafsegnate  , e con  li  Tegnenti  nomi 
deferi  tee,  cioè  Oftium  Canopicum , Battìi  inaia  , Sebenniticwn , Pbatniticum  , Mendefi- 
etum , Tanilicum  , fy  Pelafiacum  . 

3j.  bulla  dignijfimt . Cioè,  che  febben  vecchio  , ti  dai  a conofcere  piò  femplice 
d'  un  fanciullo  , onde  meriterefli  portar’  ancora  appefa  al  collo  1’  infogna  appunto 
de’ fanciulli,  di  cui  vedi  l’Annotazione  al  v.  164..  della  Sat.  V.  e ciò  , che  appor- 
tano i cementatori  di  Val.  Mafs.  al  Lib.  III.  c.  1.  n.  1.  alle  parole  fatua  ballata  . 
Quindi  d'uno  ufeito  dalla  fanciullezza  difse  Properzio  Lib.  IV.  eleg.  1. 

Max  uti  balla  rudi  demijfa  efi  aurea  eolio  . 

JJ.  cum  exigii.  Seneca  de  Conft.Sap.C-4./?"»  difficile/!)  optai  bumano  generi  innaetntiam. 

38.  priujquam  fumerei  &c.  Cioè  dappoiché  fcacciato  Saturno  da  Giove  tuo  figliuo- 
lo dd  regno  , come  finfero  i poeti  , fi  ricovrò  apprefso  Giano  antichilfuno  Re  di 
quel  paefe,  che  Lazio  pofeia  fu  detto , perchè  bis  quoque  tatui  latuifiet  in  orti . do- 
ve datoli  all’efercizio  dell'  agricoltura  inlegnò  a quei  popoli,  peraltro  rozzi,  e Ia- 
liti a viver  di  ghiande,  e d altri  frutti  , che  fpontanearaente  produceva  la  terra  , 
l’ufo  delle  biade  , come  fi  legge  apprefso  Macrobio  Lib.  I.  Satura,  cap.  7.  e 8.  e 
nell' Vili,  di  Virg.  Ciò  però  attribuilcono  altri  a Cerere  , altri  aTrittolemo  , altri 
a Dionifio,  altri  ad  Ofiride  ( cred’io  ) fecondo  la  divertiti  delle  Regioni  , che  re- 
narono con  si  necefsaria  invenzione  beneficate  . Efsendo  anzi  apprefso  di  noi  ven- 
ti incontraflabile  aver  l’arte  dell’  Agricoltura  avuto  il  fuo  principio  nel  mondo 
fin  dal  noftro  primo  padre  Adamo  , a cui  fu  infegnata  dalla  Divina  Sapienza  con 
quel  comando  «'»  fodere  voltai  tal  vefterii  pane  . Sant’  Agallino  de  Civit.  Dei  Lib. 
VII.  c.  19.  deridendo  tal  poetica  finzione  di  Saturno,  cosi  ne  dilcorre  . Falcrrn  ha. 
bel  propter  agricoltura/*  . certi  ilio  regnante  naudum  era t agricoltura , & ideo  priora  t. 

jut  tempora  perbibentur , quia  primi  tornimi  ex  bit  vivebant  feminitui  , qua  terra  fpott . 
te  gigmbat . Au  falcem,  feeptro  perdilo,  eccepir,  ut  quiprimii  temporibus  rex  f aerai  olia, 
fui  , filio  regnante  , fiere t operariui  laboriofut  ? 

41.  Idaii  anirii.  Cioè  nel  monte  Ida  deH’Ifola  di  Creta  , dove  fu  Giove  dato 
ad  allevare  ai  Cureti  dalla  Madre  Opi . Virg.  nel  III. 

Creta  Jav'u  magni  media  jote t Infoia  ponto , 

Moni  Idqui  ubi,  & entìi  cunabula  noftrq . 

4».  convivio  culicolarum . Come  apprefso  Omero  nel  Lib.I.  dell'  Iliade. 

41.  pace  lliacui . Ganimede  Trojano,  che  fervi  di  coppiere  a Giove  in  vece  di  E- 
bc  tagliuola  di  Giunone,  rimofsa  da  quell’ufficio  cimlapfa  aliquando  inter  miniftran. 
cium  fuifiet , partefque  pudenda 1 omnibus  prffentibat  oftendifiet  . Cosi  Natal  Conti  My- 
thol.  Lib.  II.  c.  S- 

—Herculii  uxor . Il  detto  ivi  . memoria  prodiderunt  antiqui  , Herrnli  pofl  abfolu - 
ta  cert amina , cum  in  calura  afeendiffiet  . Heben  datam  fuìjfe  a Jove  in  matrimonium . 

4J.  Lipoma  taberna.  Fu  la  fucina  ai  Vulcano  figurata  da'  poeti  nelllfoletta  per- 
ciò nominata  Vulcania,  eh’ è una  dell’Ifole  Liparee , o vicina  alla  principale  di  ef- 
fe, Lipari  fpecialmcnte  chiamata.  Vedi  l'Annotazione  al  v.  8.  della  Sat.  I. 

48.  Atlanta.  Igino  Fab.  150.  deferitta  la  rotta  data  da  Giove  a’ Titani, conchiu- 
de Atlanti  auttm  , qui  dux  toram  fuit , fornitem  fuptr  tornerei  impofuit , qui  ndtuc  di - 

aitar  culum  fufiinert.  onde  Virg.  nel  IY. 

Sf  4 
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Ottani  finem  just  a , ftltmqu*  cade  arem 

Ultimai  PEjbitpum  Itati  tfi , ubi  inanimai  Aliai  1 

Antm  burnirò  ttrqutt  fitUit  ardentibue  opima. 

45.  atadam  aliquit  . Allude  alla  divifioue  finta  da*  poeti  del  mondo  tutto-,  lupo» 
fiore,  ed  inferiore-  fra  li  tre  figliuoli  di  Saturno , nella  quale  Plutone  fu  , come 
dice  Owidio. 

Cai  tripudi  affi*  finana  noviffima  rogai. 

eflendogli  toccato  per  fua  porzione  l’ Inferno . Di  quella  divifione  Omero  nel  XV: 
dell'  Iliade  poeticamente  . oon  eruditi  rifleffe  lftorici  il  Sig.  Abate  Bianchini  all* 
Immagine  XVIII.  dell*  fua  IH.  Univerfale . 

50.  Sitala,  ctnjogt . Notiflìma  è la  Favola  del  ratto  di  Proferpina  latto  dh  Pluto- 
ne vicioo  ad  Enna,  Cittì  della  Sicilia  , di  cui  Diodoro  nel  Lib.  VI.  c.  >.  Orvid, 
Metam.  Lib.  V.  Fab.fi.  eClaudianoelegantifiimamente.  dell’ origine  di  quella  poeti- 
ca finzione  Giulio  Finnico  De  er.  proph.  Relig.  c.  7. 

jr.  tue  reta-.  Accenna  le  pene  infernali  , che  (infero,  i poeti  venir  fofferce  da  If- 
fione  , da  Si  fili) , e da  Tizio , de’  quali  diltinta  mente  Natal  Conti  Mythol.  Lib.  VL 
c.  ré.  17-.  e 1-9.  Delle  Furie  poi  lo  (ledo  Lib.  III.  c.  io.  Luciano  de  lufha  fi  rìde 
fetiricamente  di  quelle  poetiche  invenzioni . 

SJ.fi  juvenii . Val.  Mail  Lib.  II.  c.  r.  n.  6.  ftntOntl- juviami  ilo  ettnutlatam  , df 
tircunfcriphwi  honorem  reddehat  , tanquam  majtrtt  nata  adoiefeentium  ammanti  patta 
afftnt.  Vegga!!  A.  Geli  io  Lib.  lì.  c.  if. 

>-ér  fi  boriata . Cioè  un  fanciullo  ad  un  giovane  di  pi  il  età  di-  lui , e ohe  por* 
tava  al  mento  la.  prima  lanugine  non  per  anche  recifa  , com’  era  folito  farli  con  1* 
offrirne  le  primizie- a* Noeti . di  che  vedi  l’Annotazione  al  v.  ri 7.  della  Set. IH. 

éa.  Tifica  librili!  . Ebbe  origine  la  profeffiooe  degli  Arufpicidai  Tofcani , come  eoa 
l’autorità  degli  antichi  infegna  Gio  Rofmo  Lib.  III.  c.,i-r.  dove  diffufamente  ne  tratta. 

6}.  coronata,  agno . Plin.  Lib.  XVI.  c.  4.  Antiqui  uh  quidam  mila  totano  nifi  Sita  don 
tatto  : ab  id  Homorui  cala  tantum  tal  & prolit  universo  tribuie,  e poco  dopo.  Pafita 
D tirano  bonari  [atrificantii  fttmjtrt , vidimii  firmi  ttrtnatit  , Quindi  Aleflàndro  Napo- 
litano Lib. IV. C.  17.  Hofliafi  macererai  ■ attraili  ttrnibnt , fi  minar,  tafanata  illituDm 
fremir , cui  fatta  finn t.,  intedtbat • 1.  infulaque  lanca , di  candida-  vitto  circondato  anta 
orai  nulle  vintule  Ugola  fifiebatur  . 

68.  tnanurm  opima  &c.  Il  che  pure  veniva  dalla  vana-  fdperftizibne-  degli  antichi 
tenuto  per  cofa  portentofa.  Plin.  Lib.  Xfc.  c.  ij.  dove  tratta  delle  Api.  efitnta  fio- 
cinar privato  , d t pnblica  tata ■ dtptndentti  in  dtmibmi  , temphfqm  , fati  enfiato  magati 
evtatibui  . onde  T.  Livio  deferivendo  nel  Lib.  XXL  i funeffi  preiagj  preceduti  al- 
la battaglia  de’  Romani  con  Annibaie  prefso  il  Ticino  . df  e* amen  opum  in  orbati  , 
Prateria  imminenti , confederai  . E Dione  Lib.  XLil.  C animella  tram  jam  anno,  àutr 
alia  tfttnta  opti  quoque  in-  Capii  elio , jttxta  Herculii  ftatuam  ftdtm  occupava! , cùm  Ir 
fidi. fatta,  firme,  per  tralafciaroe  tanti  altri  efampj  appre&o  Giulio  Ófsequente.  il 
quale  fra  i prodig}  più  infeudi  frequentemente  regima  1’  rfserfi  fermati- fciami  di 
pecchie  in  quello  , ed  in-  quel  luogo-,  che  troppo,  lungo  (irebbe  voler  qui  ratti  ri- 
ferire. 

70.  cìrrbai  vaiti  . Fu.  Apollo:  col  nome  d1  Indovina  chiamato  da  Qrazitr  nell'  Ode 
a,  del  Lib.  I.  cosi . • 

■ ■ ■ ■ tandem  venia  1 prtcamm 

Vube  candente 1 burnirei,  ami  Uni. 

Angue  Aprii*-.  1 

«ernie  anche  da  Yirg-  nel.  V L dove  cantò, . < 
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■ ■ magnam  cui  mtnttm , animumqur 

Dtìiui  infpirat  vani , sparitane  futura . 

onde  apoftrofando  Tibullo  Lib.  II.  eleg.  III.  a Febo  ftefio  ?»  dicendo. 

Tu  pravi  tvtntura  vidt!  : tibi  dtdirui  augni 
Scit  brut  quid  fati  previda  canti!  atti . 

Tuqut  rtgii  forni-,  per  tt  praftntit  karufptx , 

Lubrica  fitnavit  cum  Dm  tura  tutti. 

Tt  duct  Utrr.anci  nunquam  fruflrata  Sibilla  rfi'y 
Abdica  quf  finir  fata  canit  prdibui . 

E in  pcrfona  di  quel  Nume  Lib.  III.  eleg.  a. 

Std  pulir  Simili 1 Bactbui , dojlaque  ferirti- 
Diari  turi  turimi  quid  f ir ut  bara  ftqutm ... 

Al  inibì  fatorum  Ulti  , aviqut  futuri 
Muratura  patir  pijfr  vi  dm  drdit . 

Fulgenzio.  Tripum  Apallim  edjiciunt , quid  Sol  £f  pr attrita  tuvrril  , ir  praftnti*  etti 
nat , ir  futura  vifurui  fit . e Marz.  Capelli  nel  Lib.  Vili,  ipfaque  tripar  trini  tuffai: 

Cdfegia  pellicrtur,  he  tfi  intanfii,  infanti! , fy  ropti . Fu  pofeia  detto  Cirrbaui  daU 
Cittì  di  Cirra  nella  regione  Kocide  , fìtuaca  no»  lungi  dal  Monte  Funaio.  Co- 
ti Claudiano  Lib.  IL  De  raptu  Proferpinx . 

Cirrbaiqui  D ri  quamvit  difptnerit-  ariti , 

VeggaC  Lucano  Lib.  V.  v.  71.  e feg. 

Sj.  Pbaria  onta  . Fu  1*  acetto  <T  Egitto  in  glande  Rima  Marz,  Lib.  XIIT.  ep> 


»> 

89.  altari  a tangunt . Come  jK  usò  di  fare  ih  confermazione  del' proprio  detto  an- 
che da' Greci,  da' quali  ne  pafsò  poi  il  collume  ( come  d’infiniti  altri  Tappiamo  ef- 
fer’  accaduto  ) ai  Romani  , onde  Val.  Mali.  Lib.  IL  c-.  io.  parlando  di  Senocrate  . 
qui  cum  tifi  hnanium  diari  influì  adaram  auijftfftt , ut  man  civitatit  jurartt  , omnia 
ft  voti  ntulìffr  <5cc.  cosi  anche  Virg.  nel  Lib.  XII'.  dell’  Encida . 

Tango  arai  , mrdiofqut  ignei , éf  Nomina  tifar  . 

9$  ìfii . Di  cui  (limavano  efler  proprio  il  dar  la  falute.  Diodoro  Siculo-  nel  Lib». 
I.  ajfttunt  autem  ALgyptìi  Ijfdrm  plurima  inventrierm  ad  morbi/  mtdicamentrrum  , &• 
m/dicinq  arti  admrdum  (ontulijft  , ramqur  immortaliteli  quoque  potitam  gaudert  bamir. 
uum  cujtu , inqur  etrum  valetudine  prqcipu)  vrrfari  . OndeTibullo  Lib.  L eleg. 

Quid  tua  nasi  Ijfi  mibi  Delia  ) quid  nubi  pefeunt 
Ula  tua  miei  ara  repuifa ■ marni} 
fuidve  pii  dum  faci  a cali/  , puriqut  lavori 
Te  mimitri  , is  puro  fttubui/fe  torà  ? 

Nane  Dia  , nane  fot  corra  mibi  , non  pojft  nuditi: 

Pitto  dece!  trmplii  multo  tabella  tuli . 

che  *’ intende- dei  voti  conceputi  dagl’ infermi , e delle  tavolette  dipinte  offerte  in» 
ccAimonianza  della  ricuperata-  finità. 

—/Sfera  . Era  uno  linimento  di  metallo  Amile  ad'  una  paletta  da  giocare  alla, 
racchetta  con  certi  ferretti  lunghi  per  traverfo,  i quali  fendendoli  lo  linimento  ,, 
flrepitofamente  rifonavano  . Il  Pignoria  didimamente  lo  deferivo  nell»  fua  menu-, 
iliaca  . dove  pure  ne  pene  la  Figura.  Fu  ufato  da’  miniftri  d'  Ifide , rapprefentato- 
fi  anche  il  fimolacro  della  ileflà  Dea  col  filtro  in  mano  in  varie  medaglie  antiche  >, 
« particolarmente  nelle  coniate  in  Egitto. 

97.  Lodai . Nome  di  veloce  anfore , di  cui  fa  menzione  Solino  C;  S-  coti,  prò-, 
mam  palmato.  volocilaUi  Lodai  quidam  adeptut  tft  , qui  ita  fupra  cavita  pulaertm  cure. 

Jjtde. 
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ftsvit , »t  stilli)  peneUntìhu  malia  inditi*  rrliqnerit  veftigiereem , quindi  Marz.  Lib.  X. 
epigr.  100. 

Usimi  litoUt  alttram  peliti»  Ludo  , 

Inrpto  fruftra  erme  tigne»  eurret . 

Anticyrs . Strabone  Lib.  IX.  dice  , che  due  furono  le  Anticire  , una  vicino 

a Criflà  fopra  il  golfo  di  Corinto  • l’altra  al  fono  M iliaco  > detto  dal  profilino  mon- 
te Otta  finui  Otttue  , nelle  quali  veniva  egregiamente  preparato  1‘  elleboro , che  in 
abbondanza  il  detto  monte  produce , per  irto  della  medicina  , e particolarmente  con- 
ira la  pazzia.  Quindi  ebbe  origine  l'Adagio.  Nsvigt*  Amticyrae,  per  dinotar’  alcu- 
no, che  infermo  Ila  di  giudicio. 

58.  Areiigtne  . Medico,  di  cui  Sat.  VI.  v.  1?  J. 

quid  tnim  teletii  &c.  Il  iònio  è . A che  ferve  1’  eflèr  vincitore  nel  corfo  là 

ne’  Giuochi  Olimpici  , fe  non  vi  fi  coofeguifce  altro  premia  , che  una  coroua  di 
femplice  ulivo  ? Per  lume  però  di  quanto  va  qui  toccando  il  noftro  Poeta  , regi- 
Arerò  alcuni  periodi  d‘  Aleflandro  Napolitano  Lib.  V.c.8.  tutto  appartenente  a’ giuo- 
chi più  rinomati  degli  antichi.  Olympita  Indtt  (dice egli)  propter  Olympii  Jovit  de. 
luirum  , qmt>d  m Atisi»  fui!  crlebrotiffimum , diUor  aettpimm  , qui  jsxis  Pifsm , & JE. 
lidem  in  rampo  , mi  Ofympia  nome n , magno  confenfu  toliur  Gestite  tee  tomi  ne  Qymnico  , 
ÌS  equeftri  celebrati  confuetersnt  . quod  dctubrum  in  agro  Pifsso  ab  Elide  Iretenlie  feri 
ftsdiis  ubera!  . Fifa  auttm  pan  erse  Olympia  . U Ferrar:  nel  Lea.  Geogr.  vuole , che 
l’antica  Città  di  Pifa,  detta  Olimpia  dal  vicino  Tempio  di  Giove  Olimpico  , finta- 
ta fofse  apprefso  il  Fiume  Alfeo , lontana  J7.  miglia  da  Elide  , che  corrifpondono 
ai  too.  fta dj  fuppofii  da  Alefsandro  fuddetto  , da  Sparta  8x.  e da  Argo  61.  Aggiun- 
ge il  Baudrand  , chiamarli  addio  quel  luogo  Langanico  , ed  rìser  comprefo  nella  Pro- 
vincia del  Peloponnefo,  oMorea,  detta  Belvedere.  E tanto  balli  aver’  avvertito  or- 
ca ii  (ito  , dove  fi  celebravano  i tanto  decantati  Giuochi  Olimpici  ; Che  in  quelli 
poi  folle  anche  praticato  1’  efercixio  del  corfo  , vien  dallo  II  rìso  Nap»  confermato 
con  le  feguenti  parole.  Hefqet  Indot , qui  varie,  & multipli  tei  eronl  ( nam  poiafra , 
pugni 1 , tur  fu  , (3  luci*  terlsbseeet  ) quinto  quoque  anno  celebrare  , quod  tempui  Olym. 
pisdem  disere  , onde  Grati  nmrerum  (terricola , if  tempora  disttmeran!  . Ciò  però  dee 
intenderli  nell  entrare  il  quinto  anno,  onde  da  una  celebrazione  all’  altra  di  detti 
Giuochi  Olimpici  follerà  veramente  quattro  anni  compiuti  ; ficchi  di  quattro  in 
quattro  anni  s'abbia  da  variare  il  numero  delle  Olimpiadi  . Cosi  fondatamente  c’ 
infegna  il  P.  Riccioli  Ghron.  Reform.  Lib.  ill.c.  a.  dove  di  quella  fàmofifiima  dimen- 
fione  d’ an  ni  particolarmente  difeorre . Segue  Alefsandro  Aefao  a propofito  del  pre- 
mio folito  darli  a’  vincitori  nell’  occafionc  di  tali  giuochi . aeque  bit  decem  prafriìot 
forte  dulia  dijudicare  , celebri 1 fama  tf  , viSartfque  , quorum  virtù / prqcipua  fui!  , 
elesftro  coronari  , vtl  tsliflephano  ( o!t(  ertiti 1 gemer  trae  ) velo!  grande  virtutie  prf  mietiti 
fittene . Chiama  dunque  Giuvenaìc  la  corona difpenfata  ne' Giuochi  Olimpici  oliva % 
non  efsendo  altro  1 ’eleafnm  de’ latini,  che  l’oliva  falvaticak  onde  anche  Stazio 

Pritnui  Pifqs  per  srvs  , 

Hunt  prive  Aieidei  Ptìopi  cenavi r honorem  , 

Puhtertumque  fera  crinem  dettrfit  oliva,. 

104.  e orimi  t rune  radetti . Lucano  nel  HE  . I . 

1 ...ni  ■■  . . ..  . ...  ...fervat  fon  usa  no  tenti  t , 

Et  tantum  miftrie  ir  afri  Nomina  paffunt . 

refi.  tnpidum  animata  . La  cofcienza  del  delitto  commefso  empie  l' animo  di  fpa- 
vento  : ali’ incontro  la  memoria  d’ aver’ operato  bene  produce  una  imperturbata  tran- 
quillità nell'  interno.  Verità  conolciuta  pur  da  Gentili,  e trìti  beata,  da'  Poeti , po- 
ca 
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co  peraltro  profefsori  di  moralità . Tibullo  dunque  Lib.  1.  eleg.  |.  accenna  il  pri- 

■DO  C&ttO  COSI  . 

Parte  pater  , rimìdum  nen  me  perjuria  terreni , 

Nen  dilla  in  faullei  impia  netta  Dea  . 

Catullo  odi'  Epigr.  77.  addita  il  fecoado  dicendo 

Si  qua  recordanti  lenefaHa  priora  voluptas 
Efi  lamini  , tutti  fe  cogitai  effe  pium  . 

Net  fanHam  vìolajfe  fiderà  , net  fodere  in  kilt 
t Divàm  ad  faUendum  nomine  abufrnn  temine!  . 

(ti.  Urtarti  camiti.  Erano  i rompali  cori  di  certi  intrecci  ridicoli  , cavati  da  fa- 
vole A celiane , col  nome  d'  Urbici  chiamaci  , come  abbiamo  notato  al  v.  71.  ddia 
Sat.  VI.  donde  dipende  1'  intelligenza  dell’  epiteto  attribuito  qui  al  Poeta  Catul- 
lo , autore  del  Mimo , in  cui  veniva  rapprefeotato  il  fervo  fuggitivo  > che  da  Giu- 
veoale  s’  accenna. 

ila.  Stenterà . Omero  nel  V.  dell’  Iliade. 

Tane  ftani  vociferavi e Dea  aliai  vinai  totem  furto  t 
Sttntori  fintili!  magnanimo  e team  vocem  latenti  , 
f| ni  tantum  vociferala t , quantum  olii  quitte  ungitela  • 

11$.  Qradivui . Dd  cognome  di  Gradivo  allignato  a Marte  veggafi  al  v.iaS.  del- 
ia Sat.  IL  Dice  poi  tu  eaelamai  quantum  C radiai  Hemsricui  . alludendo  a ciò  » che 
in  detto  Lib.  V.  dell’  Iliade  fi  legge  di  Marte  feiito  da  Diomede  eoa  1’  ajuto  di 
Minerva , cioè 

■—  ■ * ■ tic  autem  rtfonuit  forili  Mari 

Qtuantnmquo  etevem  millia  refe  nolani  ve I decem  millia 
Virerum  in  Mio  contentionem  cengregantium  Marti 1 . 

•~m— audii  Juppittr.  Vedi  Luciano  nel  Dial.  di  Timone. 

117.  jeeur,  omento . Si 'legga  1'  Annotazione  al  v.  }j y della  Satira  X 
ina.  tunica  diffondo . I Cinici  andavano  a differenza  degli  Stoici  feuxa  tonica,  e 
coperti  col  folo  Tribonio  , o fia  pallio  Filofofico  , come  prova  il  Salraafio  Ad  Tere. 
Pali.  p.  $0.  e Ottavio  Ferrari  De  Re  Veft.  P.  il.  Lib.  IV.  c.  19.  eao.  eflèndo  per- 
altro Unto  i legnaci  della  Stoica , quanto  quelli  dellaCinica  fetu  fprezzatori  ugual- 
mente delle  ricchezze , come  erano  pure  gli  Epicurei , de'  quali  qui  appreso  foggiunge. 

reu-ntn  f.ptcurum . Di  Epicuro  , e Tua  Filofòfia  Laerzio  nella  di  lui  viu  . Ate- 
neo De  Ceni?  fap.  Lib.  XXII.  c.  9.  ed  al  noflro  proposto  Plio.  Lib.  XXX  cap.  il. 
cosi . Epitomi  fummo  voluptntii  ajferter  vita  frugali,  ac  madefta  contentai  aqua , pelea, 
va  , (T  pone  ber  denteo  vilhim  quafitrit , non  quoti  valuptatee  averfaretkr  , fed  quei  in  te - 
ami  viUu  pini  voleipeaeii  erpetici  ojelat  , eujuc  tei  argomentimi  eft  , quìi  elerilui  , ac 
panni , oc  villini  iHii , quilui  vivendnm  eft  , liieej  refrrfit  , £d  Eliaao  de  varia  Hi- 


floria  Lib.  IV-  Epicanti  G arguii  ut  dicelar,  cui  parva  non  fujficiunt  , nilil  fatti  eft , Itcm 
dècebat,  cum  Jeve  etimo  paratura  effe  tettare  de  felicitate  , fi  aquam  haleret,  if  offdm . 
Vedi  Seneca  Epid.  11.  ad  Lucilium,  e De  vita  beata  c.  1*.  È de’ moderni  Emanuel 
Tefauro  nella  tua  Filofofia  morale  Lib.  II.  c.  3.  ed  il  Baron  de  Condurci  nella  fu» 
morale  d’  Epicuro . — ... 

131.  quàm  funere  . De’ pianti  fediti  ferii  nelle  ««adoni  de’ funerali  con  altri  at- 
ti compaflìonevoli  per  otientaxione  d'un'  satenfo  dolore  leggali  il  Kirchmano  De 
Fun.  Rom.  Lib.  II.  c.  M.  la.  « iègucoti. 

117.  Gallimi . Vogliono  gli  efpoiitori  , che  t'  intenda  di  Rutilio  Gallico,  dato 
Prefetto  di  Roma  folto  Domiziano  , acuì  Stazio  fylv.  Lib.  L Caria.  4.  diede  con- 
finile attributo , dicendo  , 

%urm 
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§uem  ponti  intrepide  mitri  euftodia  l(oma. 

introducendo  il  fuo  folito  il  notlro  Poeti  in  quelle  Sicire  foggetti  per  avanti  de- 
funti, come  ha  protettalo  di  voler  Sire  nella  I.  Satira. 

16 quii  tumidum  &c.  Con  argomento  di  ul  forti  ci  conforti  Seneca  a non  adi- 
rare per  l’offefa  ricevuta  , così  decorrendo  nel  Lib.  HI.  De  In  c.  16.  deniqur  ai 
condittonem  rerum  bumanarum  rrfpit  iendum  eft , ut  omnium  aeeiientium  {qui  judicei  fi- 
rma , iniquui  autem  eft , qui  communi  vilium  fingati  t objecit  . Nere  eft  atbiopii  inter  funi 
infierii  lui  telar  : net  rufm  erinii  (}  contini  in  noiurri  apui  Germana  virum  de  Jet  et  . 
Nili / in  uno  judicabii  notabile , aut  fadum , quei  genti  fuq  pub/ieum  eft . At  ijta,  qua 
- retali , untai  regioni /,  atque  angoli  eenfuetude  drfendit  : vide  mare  quante  in  bit  j ufi  ter 
venia  fit , qu{  per  tetum  grnui  bumanum  vulgata  funi . 

167.  ad  fubitoi  Scc.  De' Pigmei  Plin.  Lib.  VII.  c.a.  Strabene  Lib.  X. 

184.  Cbryfipput . Celebrato  per  uno  degli  antefignani  della  Filofofii  Stoica  , eper 
confeguenza  alieniffimo  dalle  padioni . 

Tbaletii.  Annoverato  fra  i fette  (àggi  della  "Grecia. 

r8t.  finta  . S’ intende  di  Socrate  , il  quale  per  attedilo  di  Plinio  Lib.  VII.  c. 
19.  fu  di  volto,  e d'animo  fernpre  codante,  a fegno  che  dice  Val.  MalT  Lib.  VIL 
C.  1,  che  eùm  Atbrnirnfium  federerà  drmentia  triflem  de  capite  ejui  fementiam  tulijfet , 
fertique  anime , t}  ronfienti  vultu  petienem  veneni  e menu  carnifitii  accrpifftt  , adma- 
to  jam  labrii  petalo  , uxori  Xentippa  inter  flettere) , flff  lamentai  ionrm  vociferanti  innocen- 
tini rum  forimi  , quid  ergo  ? inquit , neetnti  ertili  mori fatiui  effe  daxifii  ? 

vicinai  Hymeteo . Monte  dell'Attica  celebre  per  lo  mele  cfquifito.  Plin.  Lib. 

IV.  c.  6.  e Lib. XI.  c.r?. 

193.  tur  tamia  boi  &c.  Del  cruccio,  che  rifente  il  malfattore  dai  rimorfi  della 
cofcicnza  , che  fono  quelle  ultricei  tura  collocate  da  Virg.  nel  VI.  nel  fuo  infer- 
no , Tacito  Lib.  VI.  dove  di  Tiberio  contaminato  di  tante  fcelleraggini  cosi  dice. 
Adto  faci  noce  , atque  flagitia  Jua  iffi  quoque  in  flagitium  venerane  . Ncque  feuftra  fra - 
ftantijfimui  fapientia  firmare  foli  tue  e fi , fi  ree  ladani  ut  tyrannorum  mente!  , pejfe  affiti  ta- 
tua Ut.  , (3  ittui  ; quando  ut  torpore  verberibui , ita  feevitia  , libidine  , malti  eonfullil ani- 
mai dilacerarne  . Seneca  de  Ira  Lib.  II.  C.  30.  benui  vie  eft  qui  injuriam  feci t ? noli 
erodere  . maini  ? noli  mirari . Jabit  panai  alteri , quei  debit  tibi  : ir  jam  fili  dtdir  qui 
peetavil  . E nel  Lib.  IH.  C.  ad.  quii  ergo , inquii , impune  illi  erit } futa  tr  velie  , ta- 
men  non  erit . maxima  eft  enim  fatta  infuria  pana  , fecijfe  . net  quifquam  graviùi  affi- 
eitur  , qudm  qui  ad  fupplitium  pttnitentia  traditur . Il  medelimo  nell'Epid.  97.  prima, 
maxima  peccantium  eft  pana  pettaffe  . net  ullum  ftelui  , lieti  illud  fortuna  exornot 
muneribut  Juit  , lieti  turarne  , ae  vindice t , imponi  rum  eft  , quoniam  fcelerii  in  federo 
fupplicium  eft . e poco  dopo.  HiV  confentian.ni  mala  faeinora  confricatiti  flagellati , éf 
plurimum  illi  tormentorum  ejfit  , quid  perpetua  illum  follitiludo  urge t , at  verbt- 
rat . 

197.  CqJieiui . Giudice  crudele  folto  Vitellio,  onde  i’umfcea  Radamanto,  che 
finfero  i Poeti  occupato  nell’  Inferno  in  tale  ufficio . Virg.  nel  VI.  detcrivendo  quel- 
la regia  de'  tormenti . 

Gnojfiui  bat  fibadamantui  label  durijfima  regna , 
caftigalqua  , dadi  eque  doloi , fuhigitque  fatiti , 

Sua  quii  apud  fuperoi  furto  latatui  inani 
Dìftulit  in  forum  cottemi jfa  piatala  mortem . 

199.  Spartano  euidam  . Il  fitto  , ehe  va  qui  toccando  Giuveaale  , vien  diffufa- 
mente  riferito  da  Erodoto  nel  Lib.  VI.  come  accaduto  in  perfona  d’ un  certo  Glau- 
co uomo  de’ più  accreditati  di  Sparti,  predo  cui  avea  fatto  un  cittadino  di  Mili- 
to 
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Co  depofito  di  ferrimi  rilevante  di  danajt>,  fu  li  fiducia  della- decantata  dabbennag- 
ginc  di-  colui . 

a3» .fottìi».  Ch*  era  la  danza  , in  cui  particolarmente  adoravano  gli  Dei  Lari  , 
ed  altri  Numi  » de’  quali  exano  fpecialmente  divoti  i onde  Lampridio  in  Aleflfandro. 
dice  , che  quell'  Imperadore  venerava  « Larario  fu»  fra  gli  altri  finxdacri  Apollo, 
stium , Ckriflvm , Abraham , & Orpbeum . 

*3$.  a fi  am  tallì . Plin.  Lib.  X.  c.  ai.  eh’  è tutto  concernente  le  proprietà  , 
a prerogative  de'  galli . tatù  tiiam , fihrifqut  haud  aliler  quam  tpsìma  viliima  Diii 
gasi . 

349.  Tirtfam  . Accecate  da  Giunone  per  la  cagione  addotta  da  Igino  Fab.  XXV. 


«ATT- 
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p Lttrima  funi , Fucine  , & fama  (tigna  finifira, 

Et  nitidis  macai  am , ac  rugm  fgentia  rebus, 

Qua  monflrant  ipfi  putrii  , traduutque  pare  ut  e s . 


Si  damnofa  fenem  juvat  alea 
* Buììatus  , 


ludit  & borei 


■ " ■ parvoquc  eadem  iHomet  arma  * fritillo.  S 

Nec  melius  de  fé  cuiquam  fpcrarc  propinquo 

Conce de t juvenis , « — — . — » . . — - ■ 

■ ■■  ■ - ••  — qui  radere  tuberà  terra , 

Boletum  condire , & eodem  jitre  natantes 
Mcrgere  * ficedulaì  didicit  nebulone  parente, 

Et  cana  monflrante  gula . cum  feptimus  annui  IO 

Tranjìcrit  pnerum , — • ■ — 

1 ■ 1 — ■ -- — naitdum  omni  dente  renato , 


* Barbato s licet  admoveas  mille  inde  magijìros , 
Itine  tot  idem , — ■ ■■  ■ . — 

■ cupiet  lauto  cenare  parata 
Semper,  éf  a magna  non  degenerare  culina. 

Mitem  animum,  ■ ■■■■  - ■ — 


Pracipit , 


■ & mores  modicii  erroribus  aquos 


■atque  animai  fervorum,  H corpora , 


Materia con  flore  putat , paribufque  elementi s l 
An  favire  docci  Rutilai , qui  gaudet  acerbo 
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"A  JT  01  te  fono  le  cofe , 

IVI  Fufcino  mio , tenute  appreso  il  monde 
Per  turpi , e obbrobriose , 

E che  fcabrofo , e immondo 
Fanno  il  terfo  candor  de  l’ ondiate. 

Le  quali  tramandate 

Vengon  da  i genitori  a’proprj  figli 

Con  l’ efempio  de  1*  opre , e co  i configli  . 

Se  a’ giuochi  di  fortuna  il  vecchio  attefe , 
■Giucnerà  pur  l’erede  giovinetto. 

Che  tiene  ancora  appeie 
Di  puerile  e ti  l’ infegne  al  petto , 

Nè  fia  , che  ad  altro  badi , 

Che  a trar  col  bufiòletto  i tali , e i dadi . 

Nè  di  sè  con  ragione 

Concepire  il  fanciul  fa  miglior  fpeme  , 

Che  da  padre  mangione , 

E da  gola  canuta  apprefe  il  modo 
Di  preparar  tartufi  , e funghi  infieme 
Co*  beccafichi  immerfi  in  pingue  brodo . 
Dappoi  c’avrà  trafeorfi 
Sett’anni  di  fua  vita  in  lufio  tale  , 
(Quantunque  ancor  de* primi  denti  ei  tenga. 
Piu  non  potrà  difporfi 
L’ufo  a lafciar,  già  fatto  naturale, 

E benché  ammaeilrato 
Da  Filofofi  mille,  e mille  venga, 

Vorrà  cenar  col  folito  apparato, 

Nè  d’eflèr  foffrirà  degenerante 
Da  la  cucina  nobile , e prcllante. 

D’infinuar  pretende 

Rutilo  forfè  al  figlio  animo  mite; 

E d’ infegnargli  intende, 

Che  deon  le  colpe  lievi  efier  punite 
Con  pene  equivalenti  ; 

Che  i fervi  latti  anch’etti 

De  la  materia  fon,  di  cui  noi  fletti, 

E formati  di  limili  elementi  ? 

Se  Poliferao , e Antifate  novello 
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Piagammo  Jhrpitu , 

ff  nullam  Sirena  flagellii 

Comparai,  * Antipbatet  trepidi  laris , ac  * Polypbemai?  30 


Tarn  felix  : ——————————— 

- - . ■ quotici  ali  qui s tortore  votato 

Uritnr  ardenti  dno  prepter  lutea  ferro  . 

Quid  fnadet  jttveni  Utns  J iridare  catena. 


Quem  miri  affidimi  * infcripta  * erganola , — — — 

... , career 

Rnflicus  ? ""  1 11 

»— — expilìasy  ut  non  fit  adultera  Larga  25 

Filia  : -7 — 

— qua  nunquam  materno t dicere  mfcboi 
Tarn  cito,  nec  tanto  poterà  contexere  cnrfn. 

Ut  non  ter  deciti  refpira ? — 

— — - — — — — i ^confcia  mairi 

Virgo  fuit  ; cerai  nnne  hoc  didante  pufillas 
Implct — — “ 

■ £}  ad  mf  ebano  dal  eifdem  ferra  cinadii . 30 


Sic  natura  jabet  : — - 

. - — — vtlociui,  & citine  noi 

Corrampunt  vitiorum  exempla  dome  fica , 

Cam  fubeunt  animot  audoribui 

Forfilan  frac  f per  nani  javenet,- 


magnii 
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D i trepida  famiglia  ei  folo  gode 
AJ  fragor  di  crudeli  battiture , 

E con  diletto  l’ode 

Maggior , che  (e  gli  orecchi  avelie  intenti 
Di  Sirena  a foavi , e dolci  accenti  ? 

Allora  fol  contento 

Che , il  rainiitro  fevero  a se  chiamato , 
Fa  con  fèrro  infocato 
A l’infelice  fervo  arder  la  fronte 
Per  furto  al  fin  di  picciolo  momento- 
Può  al  giovine  iflillarfi 
Altro  che  crudeltà  dal  genitore. 

Che  +ieto  a lo  ftridore 

Si  moftra  di  manette,  e di  catene^ 

A cui  rende  ricettacolo  gentile 
Veder  turba  fervile 
Entro  l’ orrida  flanza , che  nomarfi 
Può  rufticano  carcere , ferrata , 

Co’ caratteri  infami  arfa,  e fognata? 

Di  Larga  non  conviene , 

Che  adultera  la  figlia  ancora  fia , 

La  qual  con  lingua  si  Inedita,  e pretta 

De  la  fua  difonefta 

Madre  i Drudi  ridir  mai  non  potria , 

Che  a numero  sì  enorme,  e fmifurato 
Ben  trenta  volte  non  pigfialfo  fiato? 

De’ materni  delitti 

Fu  confcia,  mentre  ancor  fu  verginella, 
Or  da  lei  fono  ferirci 
Gli  amorofi  biglietti , 

Che  le  detta  la  madre,  a*  proprj amanti , 
E ad  ufo  tale  aach’  ella 
Impiega  quei  valletti , 

Che  a la  madre  fervito  aveano  avanti  • 
Tal  la  natura  noflra , al  mal  proclive  , 
Metodo  a noi  preferive. 

De  i domeflici  elempi 

Nulla  più  vai  per  farci  trilli , ed  empj , 

Se  van  da’  grandi  autori 

Serpendo  i vizj  dentro  a’  noftri  cuori. 

Se  un  figlio , o due  m’ additi , 

Che  non  voglian  feguir  lo  ftil  paterno , 
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— — quibus  arte  benigna  j 

Et  meliore  luto  finxit  precordi*  * Titan  ; 

Sfd  reliquos  fugienda  patron»  vefiigia  duerni , 


Et  monfirata  dot  veteris  trabit  orbita  culpa  ■ 


Ab  flint  as  igitur  damnandis . , ■ 

bujus  enim  vel 

Una  potens  ratio  efly  ne  crìmina  noflra  fequantur 

Ex  nobis  geniti  : — — • r 

■ — ■ quoniam  docilcs  imitandis  40 

Turpibus , ac  pravi s omnes  fumus , ■ ■ - ■■  

-■  & Catilinam 

puocunque  in  popolo  vidcas , quocunque  fub  axe  * 

'ed  ntc  Brutus  erit , Bruti  nec  avunculus  ufquam . 

Nil  ditto  fadum,  vifuque  bac  limina  tangat , 

Intra  qua  puer  e fi  ; -■ . ' - • 

• ■ — —procul  bine , procul  inde  puella  45 

Lenonum , ■ ' 1 

— — — & eantus  pernottanti s parafili . 


Maxima  debttur  puero  reverentia . fi  quid 

Turpe  paraSy 

———nec  tu  putrì  contemferit  annoi  , 
Sed  peccatore  obfiflat  tibi  filius  tofani . 


Nam  fi  quid  dignum  Cenforis  fecerit  ira  i 

Quandoque , ■ — — ■ 

(3  fimilem  tibi  fe  non  torpore  tantum  , 

Nec  vultu  dederit , morum  quoque  filius , 1 ■ ■ 

& qui 

Omnia  dtterius  tua  per  vefiigia  peccet  > 

Corripies  nimirum  — - 

■'»'*  <Sf  caftigabis  acerbo 


So 
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DI  pure , che  a coloro 
Con  miglior  loto , e fpecial  lavoro 
Prometeo  fabbricato  abbia  1"  interno  - 
Son  dagli  altri  feguiti 
I veftigj  de’  proprj  genitori , 

Quantunque  degni  d’ eflèr’  abborriti . 

E per  la  via  fon  tratti  a loro  nota , 

Che  de*  paterni  errori 
Ha  difegnato  la  volubil  rota . 

Schiva  un  viver  però  meno  che  onefto , 

E fallo  almcn  per  quello. 

Perchè  non  fian  de*  tuoi  dannati  gefti 
Seguaci  ancora  quei , cui  1*  elìer  delti  ; 

Che  pur  troppo  noi  fiam  facili , e pronti 
L’ opere  ad  imitar  trille , e cattive , 

E in  ogni  clima  r e popolo  già  vive 
Catilina  nove! , ma  regione 
Non  v’è,  che  vanti  più  Bruto , o Catone  * 
Non  contamini  il  tetto , 

Dove  il  fanciul  dimora, 

Fatto , o difcorfo , che  devii  dal  retto  . 
Vadan,  vadano  pure  a la  mal*  ora 
Le  donne  da  partito , 

Nè  vi  llia , come  fuol , le  notti  intere 

A trattener  gli  alianti 

Con  que’fuoi  vani  canti 

L’infame  parafilo  - 

S’ una  turpe  azione  a far  fei  pronto* 

Abbi  riguardo  a quel  tuo  fanciullino  >.  < 

E non  lo  deprezzare 

Per  la  tenera  età , ma  fanne  conto  * 

Benché  folle  bambino  ,, 

Anzi  ei  ferva  di  freno  al  tuo  peccare; 

Che  s’avviene,  che  un  di  cola  commetta 
Degna,  che  relti  dal  Cenfor  corretta, 

E che  fimile  a te  di  corpo  , e faccia  * 

Acciò  c’  anche  a i collumi 
Per  vero  figlio  ravvifar  fi  faccia  , 

Vada  peccando  per  quell’  orme  anch’eflò 
D’ogni  tuo  grave  eccello, 

Come  fia  , che  prefumi , 

Di  poter  con  ragione  allor  fgridarlo, 

T t 2. 
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Clamore,  ac  poflbtec  tabulai  mutare  par  abis . 5S. 

L7»<*  tibifrontem , libertatemque  parenti! , 

Curri  f alias  pejera  fenex , - ' 

L — — cerebro 

Jampridcm  caput  bot  ventofa  * cucurbita  quarat  ? 

Hofpite  venturo , — ‘ ■ 

....  ■ i.  ,.I  —~ceffgb'ti  nem  tuona» : 


Vene- pavimentami ■ > ■-  1 * " ” , 

_ — «/tòtar  o/towfc  cobtmnas  o» 

Arida  cut»  tota de fcejidat,  arane  a tela: 

Hic  lavet  argentum  : vafa  afpera  tergeat  aver  .*  , 

Fo*  dmi»i  farti  infranti!  ,,  vjrgamque  tenenti S .. 


mifer  trepid~ai 

. i ■ ■ — ar  frenare  feeda  canino 

Afria  difpjiceant  oculis  venienti!,  amai  : 

Ne  perfufa  luto,  fit  particus  - "" 


^ fiMMf/f  #W 

Semodio  feobis  — — — — — ‘ 

— . — bue  emendai  fervala!  anus 

Jllad  non  agita!  , 

■ ...  . ut  fan  firn»  filine  °mni 

Adfpiciat  frac  labe  domar» , vitioque  carentem  ? 

Grattati  e fi  , • , — ’ — , 

i.  qqod  patriot  civci» , popuioque  tieaijti , 


H* 
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Sì  faci!,  al  patria  fit-.  idonea!  , » 1 

agric  r 

Utilis  & bellaram,  & pacis  rebus  agendìs. 

Plarimumenim  ìnt eretti  x quibus  artibus , & qatbas  pane  tu- 

Moribas  inflituai . - 1 ■ - 

ferpente  atonia  pullos. 
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Punirlo,  diradarlo? 

Qual  fronte,  e libertà  vuoi,  che  ti  dia 
tTeflèr  di  padre,  feeu,  vecchio,  in  fatti 
Commetti  tuttavia  maggior  misfatti  ? 

Onde  al  tuo  capo  di  cervel  si  voto 
La  ventofa  applicar  d’ uopo  faria  , 

Come  fi  fuole  a delirante  egroto . 

Se  un’  ofpite  s’ affetta  , 

Ognun  de  la  famiglia 
In  un  gran  parapiglia 
S’affàcenda,  s’  affretta. 

Scopa  quel  pavimento  ; 

Pubici  le  colonne  ; a terra  cada 
Ogni  tela  di  ragno j altri  l’ argento , 

Altri  i vali  intagliati  a terger  vada. 

In  tal  forma  il  padron  s’affanna  , e adopra 
Oltre  a la  voce  anco  il  ballon,  fe  occorre, 

Per  far* i fervi  diligenti  a l’opra. 

.Mifero  , a che  paventi , 

Che  in  rimirare  immondi : — 

Di  canini  elcrementi 

Gli  atri , e i portici  tuoi  di  loto  afperfi 

Forfè  l’occhio  s’offenda 

Di  quell’amico,  e pure 

Con  poche  legature 

Tali  difetti  un  fervo  folo  emenda  ; 

Nè  da  te  fi  proccura , 

Che  abbia  dal  figlio  libera  a vederli 

La  cafa  d’ognt  erròr,  d’ogni  lozzura  ? - 

Per  grato  dee  tenerli , 

Che  al  popolo , a la  patria  abbi  tu  dato 
Un  novcl  Cittadino, 

Coll’ aver  generato 
Quel  nobile  bambino. 

Se  però  tu  farai , 

Che  a fol  vantaggio  de  la  patria  ei  crafen , 

E che  util  le  rielea 

O ne  l’arte,  che  rande  il  fuol  ferace,  . 

O ne’  ballici  affari , ,o  in  quei  di  pace . 

Per  lo  qual  fine  o quanto  conferire  , 

Se  con  retti  collumi  ei  t‘ iftruUco.-  " 

Cuprica  1*  cigogns - — 

T e 3 I Tuoi 
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riutrit  , tff  inventa  per  devia  rara  lacerta  : • 
Jlh  Cader*  ftrmtis  quorum  ammalia  penai/ . 


V ultur  jumento , — 


(S  canbus  , mttibnfque  rcli&is , 


Ad  fttus  properat , partemque  cadaveri  afert 

p ìfitZ*0  C,b*s  magni  vtitmù,  it  fe 


■propria  cumjamfadt  arbore  mdos. 


^ I a 

Sed  leporem  , a ut  capre  am  — ■ ■ ■ 


So 


-f emula  Jovis  > 


ye”amur  avef:  hinc  Pr*da  cubiti 
- inde  autem  , cum  fe  matura  levarit 


— & generofa 


a*  et  terre  } CUm 

Progenie  s , — 

■fi  mudante  fame 


- — -feftinat  ad  illam  , 

lampnmum  pradam  rupto  guflaverat  ovo. 
dijicator  crai  Ccntronius  — 


Ss 


Lirore  Cajeta.  fumma  uuac  Tibmfs 

cZ^Z'tl  " m°m’b"S  > rt*  ***« 
mZL,*..--  ' Gr,Uh> 
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viucens  Fortuna,  atque  Heradii  odem  ; ' 
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J..  . ■ sai 

Dum  ftc  ergo  babbea  Centronix, - 

Frati,  r.r  — mmiimi/  rem , 

— nec 
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I fuoi  pulcin  difcrpi,  o di  lueerte, 

Prefe  per  le  campagne  afpre , e deferte . 

F atte  pofcia  le  penne  ancn’  erti  an  cura 
D’ indrizzar  l’ali  a limile  paltura. 

Suol  d’eltinto  giumento, 

Di  can , di  reo  da  croce  ancor  pendente 
Carpir  carne  fetente  _ . 

L’avoltojo,  e portarne  a i proprj  figli 
Pieno  il  roltro , e gli  artigli  ; 

Fatto  però  ciafcun  di  lor  già  grande  , 

Quando  da  sè  fi  palce , 

E fu  l’albero  proprio  il  nido  forma. 

Non  troverai,  che  cibo  tale  ei  lafcc. 

Di  lepri,  e capre  a caccia 
Entro  a bofchi  fronzuti 
Sogliono  le  miniftre  andar  di  Giove  , 

O lìmiglianti  nobili  pennuti. 

Portando  a i nidi  lor  le  fatte  prede; 

Quindi  però  fi  vede , 

Qualor  di  là  fi  move 
La  prole  già  matura , 

Che  famelica  in  cibo  aver  di  nuovo 
Quelle  carni  proccura, 

Che  tolto  ella  gullò,  che  ufci  dal  novo. 

Vago  di  fabbricare 

Centronio  a’noltri  dì  fempre  vedellc, 

E di  Gaeta  ora  nel  curvo  lito , 

Ora  ne  l’alto  fito 
Di  Tivoli,  e ne’ monti  di  Predelle 
Palagi  eccelfi  a coltruir  s’accinfe 
Con  marmi  a forza  d’ eccedi  ve  fpefe. 

Tratti  di  Grecia,  o più  lontan  paefe; 

In  forma  tal,  che  vinfe 
Ben  l’ una , e l’ altra  mole , 

Dove  Fortuna  ; ed  Ercole  fi  cole  ; 

Non  altrimenti,  che  faceano  un  giorno 
Al  Campidoglio  gli  edificj  immenfi 
Di  Pofide  l’ eunuco , invidia  , e feorno . 

Or  mentre  affetta  d’abitar  Centronio 
Meglio  di  quello , che  a un  par  fuo  convieni! , 
Sminuì  ’l  patrimonio , 

Gran  ricchezze  confinile. 
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nec  parva  fame n me  tifar  a reità  4 


Partii  erat  ; 

tot  am  baite  turbavi t filine  amene 

Ljam  meliore  novas  attollit  marmore  villas . 

* Quidam  foniti  metuentem  fabbata  patron, 

Nil  prater  nnbes , (j  * cali  numen  adorant , 

Nec  diftare  putant  bimana  carne*  fuillam, 


Qua  pater  abfiinuit 


Romana s antera  f oliti  contemnere  lette  f,  ' 

Judatcum  edifennt , & fervane  r acmetuunt  jus  , 

7?  a dì  di t arcano  qnodcunqut  volumine  Mofes . 

Non  monflrare  vias , cade  tu  nifi  facra  colenti  e 


9 S 


max  & * pr apatia  ponunt . 

t.l  o 1 

Kf 


IOO 


Quafitum  ad  fontem  felos  deducere  verpoti 

...  ^ i * 1 : 1 : t * I * i 

in  eaujfa 

Ignava  , ■ 


■cui*  feptima  quaque  fuit  lux 


■Hpartem  vita  non  attigit  ullam. 


/<«««  Jievenes  imitantur  reterà:- 


em  v 


l 

8 


• -véfR?--  ’ ' < r,i£ 

..  ; '{<3  • u 9*^3  *-•■»  ■-  ■noi  gitoci 

" - - ■ Colai» 

Inviti  quoque  avaritiam  excrcerc  iubentu ** 


r«  ri 

* 2?  »»• 

- *lbt  e"m  vitium  fpeeie  vèrtuti t y éf  umbra* 
Cut»  fit  trifie  *»?*■••- 1 - - 
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D’effe  picciola  parte 

Non  fu  quella  però,  che  al  figlio  giunte. 

Ciò,  cherimafe,  egli  confunto  ha  poi. 

Poiché  marmi  piu  rari  , e miglior*  arte 
Volle  impiegarne  gli  edificj  luoi. 

Quei , che  il  padre  an  fortito , 

CKe  d’ offervare  i fabati  ha  iq  cotlume , ul . 

Solo  adoran  le  nubi , efoloun  Nume.  f.  , 
Non  fanno  difcrepanza 
Da  carne  di  maiale  a carne  umana. 

Perchè  da  quella  il  padre  lor  s*  attenne  , 

Ed  anno  per  folenne 

Tagliar  certa  membrana , — 

Che  a’ bambini  davanti  un  poco  avanza . 

Sprezzan  le  noftre  leggi , e degni  i riti 
Giudaici  credon  d’efler  riveriti  . • 

Apprendon  quelli,  e offervanli  a puntino , 

Quanti  da  Moisè  ne  furo  ellefi 
In  quei  volumi,  a loro  fol  palei! . . .L 

Guai,  che  ad  un  pellegrino, 


. V,  iliU-i  c 


Ch’è  di  divcrf»  letta, 

Da  colloro  s’ avvili 
Quale  fia  del  cammin  la  via  più  retta . 

A’ foli  viandanti  circoncifi 
E’ lecito  additar,  dov’è  la  fonte,  i- 

Ond’  abbian  l’ acque  pronte . 

Cagion , perchè  ciò  fanno , 

Fu  il  loro  padre , che  llar’  oziofo 
Ogni  fettimo  giorno  «sòde  l’anno,  ' , 

Senza  oprar  cofa  alaina  , 

Al  vitto , ed  ufo  uman  propria  , e opportuna . 

Siali  pero  , che  foglia 
Di  fua  fpontanea  voglia 
De  i giovani  gran  parte  a gli  altri  errori 
Conformarli  de’  proprj  genitori  ; 

Chi  è quegli , che  non  veda , 

Come  per  forza  al  fin  vengono  tratti 
Con  l’ufo  di  certi  atti 
D i fordida  avarizia  a darfi  in  preda . 

Inganna  vizio  tal  lotto  fembiante  > 

E fotto  l’ ombra  di  virtù  ben  fpeflo  > 

Nel  comparirci  avantc 
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■ ...  vultuque,  éf  vefle  feveram;  no 


Ncc  dubic  lanquam  frigi  laudai  or  avanti, 

. u-  . . . . . ••  • ; 

, i:  : ■ i -> 

Tanquam  portai  bontà , & renna  fatela  f aurora , 4 1 

Certa  magie,  111  ■ ■■  • ■■  fc 

— quam  fi  fortuna t fervei  eafdem 

* ìJtfper'tdam  ferpem , aut  Fornicai.  ■ ■■  


'■  > | ■-  ■ ■ addc  qaod  butte,  de 

Quo  loquor , egregium  popolai  potai , atque  verendum  ti  $ 

t : r J .1  t : I # < 

Artificem : — . ■ ■■■■  ...  - — . 

■ quippe-bh crefcunt  patrimonio  fabrii . 

Std  crefcunt  quocunque  modo,--  • — ■—  . 

- < major aque  fiunt 

Incude  afiìdua , : . i . 

- - — ■ 1 ' femperque  ardente  camino: 

Et  pater  ergo  animi  felice i credit  avaro! , 

Qui  miratur  oper , » ■ ■ » - 

...  ‘l 

* * . • **  *1  * ' 

— " qui  nulla  exenipla  beati  HO 

Pauperis  effe  putat  : — ■-  ■ — ' - ■ 

■ 11  ■ ; juvenei  bortatur , ut  Hlam 

Ire  viam  pergant , <Sf  eidem  incombere  feda . 


Sunt  qufdam  vitìorum  dementa  : - ■■  ..  ■■ 

— — ' ■ 1 1 bis  proti  noi  illos 

Imbui t , 

4i  cogit  minima s tdifeere  / arder. 

Mote  adquirendi  docci  infatiabile  votum-  ; r; 

Servorum  ventres  * medio  c a fiigat  iniquo  , 

* 

Ipfe  quoque  cfuriens i- ■ i ■ ■ 

—ut- 
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Con  velie  grave,  e Ciccia  sì  fevera , 

Che  non  ci  vien  permeilo 

Ravvifarne  talor  l’efl'enza  vera.  .*•■<  " 

Per  verità  fòvence  .. 

Lodiam  l’avaro,  quali  un’uomo  ei  Ha — ; 

Di  grande  economia;  - 

Come  parco , e che  il  fuo  lerbar  proccura  - 
Nè  fi  fallifce , o mente , - < 

Poiché  Io  ferba  con  più  efatta  cura , 

Che  i Draghi  de  l’ Éfperidi , o di  Coleo 
Già  non  fecero  i pomi,  e il  vello  d’oro. 
Raccomandati  a la  cufiodia  loro . 

L’avaro  in  oltre  vien  comunemente 
Dal  popolo  onorato, 

£ da  tutti  acclamato 

Per  artefice  egregio , ed  eccellente  ; 

E in  ver  da’  fabbri  d’ una  tal  ragione 
S’accrefcono  in  ellremo  i patrimoni; 

Ma  con  forme  non  fo , fe  trifte , o buone  , 

Si  rendono  maggiori. 

Che  a’  continui  lavori 

Non  reità  mai  l’incudine  oziofa , 

Nè  in  tal  fornace  eftinguonfi  gli  ardori  : 

Tenendofi  però  dal  padre  ftolto 
Per  infallibil  cofa , 

Che  folo  in  quello  mondo 

Felici  fian  quei , che  pofledon  molto  ; 

£ che  fiato  giocondo 

In  poveruomo  alcun  mai  non  fi  dia,  "> ^ 

Eforra  i figli  a gir  per  quella  via , ' 

Ch’  egli  fiefio  ha  calcata , e quella  fetta 
Seguir,  pur’efii,  che  a lui  fu  sì  accetta. 

Anno  certi  principi  i vizj  ancora  ; 

E di  quelli  però  prima  gl’  imbeve  ; 

Gli  afiuefà  talora 

A certe  lievi  fordidezze  , e in  breve  ' . ' 

Gli  obbliga  a concepire 
L’ infaziabil  voto  d’ arricchire . 

Con  moggio  fcarfo  a’  fervi  fminuito 
Vien  da  lui  l’alimento: 

Anzi  talor  contento 
Nè  men’  dando  fare  il  fuo  appetito. 
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Sofpefo  in  isfamarfi  egli  rimane 
Con  pochi  tozzi  di  muffatto  pane; 

Solito  riferbar  dal  giorno  avanti , 

Sebben’  è di  Settembre-,  anco  il  guazzetto». 

E ripor  ben  fegnate  fotto  chiave 
Per  altra  cena  ellive  alleflè  fave , 

Con  parte  d’un  lacerto  , od'un  Giuro» 

Già  corrotto,  e fetente» 

Ed  in  luogo  ficuro 

Di  tenui  porri  chiuder*  un  mazzetta 

Pria  contandone  i fili  efattamente. 

Ah  che  a vivande  tai  quando  ben*  anca 
S*  invitale  quel  mifero , che  chiede 
Sul  ponte  la  mercede, 

Non  vorrebbe  ( cred*  io  ) gufiamo  unquanca 
Ma  o Dio , che  giova  accumular  tefori 
Pervia  di  tanti  incomodi,  e martori? 

Un  furore  fi  è quello  » 

Pur  troppo  mamfello. 

Eli*  è una  frenefia  più  eh’  evidente 
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Per  morir  ricco  viver  da  pezzente  - 
Mentre  però  è già  pieno 
Sino  a la  bocca  il  lacco  di  danari , 

Quanto  s’aumentan  più,  maggior  fi  rende 
1/amor  di  quei  ne’ petti  degli  avari. 

E d’ averne  il  delio  meno  s’accende 
In  colui,  che  n’ha  meno. 

Dunque  poiché  contenta. 

Non  lèi  d’ un  lai  podere  , 

A dilatare  il  tuo  confine  intenta 
Il  campo  del  vicin  ftudj  d’avere, 

Che  ti  fembra  produr  biada  maggiore, 

E de  la  tua  migliore . 

Suefto  pur  merchi , e quivi 
on  ti  fermi , che  poi 

Quel  bofehetto  » e quel  monte  aver  tu  vuoi  » 
Clìe  rendono  canuto  i denfi  ulivi . 

Se  iL  padron  non  s’arrende  a prezzo  alcuno» 
Di  notte  tempo  i più  fmagrati  buoi 
E ogni  altro  armento  tuo  laflò.  e digiuna 
Vi  mandi  a diflipar  le  verdi  arilte , 

Né  ritornan  di  là  quegli  animali  » 
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i ■ » -quarti  [ceda  buccina  fama? 

Quid:  noce t hae , inquit  ?'  ■ ■ — ■ ■ ■ - 

■ ' tunicam  mibi  mal o lupini , 

Quàm  fi  me  tota  laudet  vicinia  pago 
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Bxigui  ruris  pani  i filma  forra  fec  antem  *. 
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Longa  tibi  pofl  bac  fato  meliore  dabnntur  ; 

Si  tantum  culti  folus  pojfederir  agri  > 


Quantum  * fub  Tatto  populus  Romana t arabat. 
Mox  etiam  frailis  aiate  ,■ 


160 


Pralia , -r 


- ac  * Punica  pafiìt 


vel  Pyrrbum immanem,  gladiofque  * Molojfos , 
Tandem  prò  multi s vix  jugera  bina  dabantur 
Vulneribu!  ■ merces  bac  fanguinis  ,,  atquc  labori s 

Nulli!  vifa  unquam  meriti!  minor  , 

avt  ingrata- 


Curta  fida  patria . ■ 


165 


f 

Patrem  ipfum,,  turbamqne  cafai 


' a tur  ab  at  glebula  talir 


■qua  fata-  jacebat 

Uxcr , 


Digitized  by  Google 


S A T IRÀ  XIV. 

Se  prima  divorata 

Ogni  biada  non  anno,  onde  ben  pare, 

Che  vi  s’ abbia  la  falce  adoperata . 

Quanti  da  ingiurie  tali 

Oppreflì  udiam  mandar  Lagrime  amare  , 

Quante  campagne  ho  ville 

Per  le  moleftie  altrui  fatte  venali  ! 

Ma  quai  lì  fan  di  te  difcorlì  intanto? 

Come  la  fama  il  nome  tuo  detella 

Con  tromba  al  mal’  oprar  mai  fcmprc  infella  : 

Rifpondi,  che  mi  cale? 

Predo  di  me  più  vale 
La  fcorza d’ un  lupino, 

Che  fe  la  villa  intera  e ’l  vicinato 
Folle  a le  lodi  mie  tutto  indrizzato  ; 

Quando  però  frattanto  a me  mefchino 
Un  campicello  angufto  concedelle 
Di  farro  un’infelice,  e fcarfa  mefle. 

Ma  che  ti  credi , o ftolto  , 

Che  fe  tu  folo  avrai 
Di  terren  graHò,  e colto, 

Quanto  ne  tenne  il  popolo  Romano 
Di  Tazio  al  tempo , ftar  perciò  potrai 
Sempre  immune , e lontano 
Da  morbi , afflizion , travagli , e guai , 

£ che  anzi  ti  delfini  un  miglior  fato 
Con  lunga  vita  più  giocondo  llato?. 

Soleafi  un  giorno  a quei  di  vecchia  et 
E che  avanzaro  a colto  d*  afpri  llenti 
Da’ Punici  cimenti. 

Dal  fiero  Pirro,  e da  Molofle  fpade. 

Due  jugeri  donar  per  ciafcheduno , 

E di  molte  fatiche  , e langue  fparlo 

Snello  non  fi  tonea  per  premio  fcarfo. 

è minore  de’  merti  unqua  chiamata 
Fu  tal  mercè  da  alcuno  , 

Nè  mancante  la  fe  di  patria  ingrata. 

Così  angufto  terreno 
Soddisfaceva  appieno 
Il  padre  allor  con  tutu  la  brigata 
Di  quell’  umile  tetto , 

Dove  di  parto  era  la  moglie  in  letto. 
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Uxor , ifl  infantes  lodcbant  qualucr , unus 
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Immodici  r 


Et  citò  vale  fieri . 


■"am  dives  qui  fieri  volt. 
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Fra  innocenti  traftulli 

Giucando  un  fervo  fol  con  tre  ignori 

Tutti  ancora  fanciulli;  . 

E fe  a fratei  maggiori-j-  — 

Che  dopo  il  lavorio  di  tutto  il  giorno 
Dal  cavar  follò,  e dal  guidar  l’ aratro 

A la  cafa  facean  tardo  ritorno , 

Si  preparava  una  più  lauta  cena , 

Gran  caldaja  fumante 
Di  polenta  Va vria  veduta  piena. 

Un  poder  di  tal  forte, 

Nè  men  per  farvi  l’orto  oggi  è ballante,  - - 

E d’ indi  fono  inforte  • t , t . <\ 

Le  cagion  d’ogni  gran  ribalderia  . . ; 

Se  mal  però  non  penfo,  . . 

Vaio  umano  neflìinoal  par  di  quella 
Brama  e&cranda , c ria 
Di  poflcdcre  fmiliirato  il  cenfo  , 

Veneni,  e ferri  a l’altrui  danno  apprefra.  

Uhi  ricco  effer  delia  ■/,  « • Hi. 

Vuol,  che  prello  ciò  fia. 


Qua 

Nut: 


Wfc- 


ual  rolTor,  qual  rilpette 
utrl  mai  de  le  leggi  facrofante 
Entro  l’ingordo  petto 

Chi  vorrebbe  arricchirli  in  un’  illante?  , \ ^ 
Vivete  pur  contenti 


In  vii  tugurio,  e in  quelli  colli  aprichi  ( VjU)  ^ 
Pafcete  i vollri  armenti. 

Dicevano  a i lor  digli  i Marfi  antichi,  „ 'c\ 

E a quelli  i già  vicini  1 ■ \ ) 

Ernia,  o pur  Veluni. 

L’aratro  ci  provveda 

Il  pan , che  balla  al  nollro  parco  vitto  : 

Sì  piace  a’  Dei,  che  il  modo  anno  preferitto, 

— Come  il  terren  col  vomere  li  fieda . 

Mercè  l’ opra  de’ quali 

~ Dopo  U pregiato  dono  de  l’ aride  , , W..V) 

Le  ghiande  amare,  e trine 

Anno  a fchivo  i mortali . 

Nulla  mai  di  vietato  _ 

Oprar  vorrà,  nè  d azione  indegna 
Farli  autore  colui , che  non  isdegna 

V u Nel. 
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Si  piget , 

& trepidton  folvunt  Ubi  coma  a ventrem 

Cum  Ut  nix  and  il  a t " 

parti , qttod  vendere  pofjis 

Plnris  dimidio,-  — -■ 

. i 

' nee  te  fafiidia  menit  J * • 


Ullhtx 


X.'- 


SATIRA  XIV. 

N ella  vernai  ftagione 

Portar  di  rozzo  cuoio  il  pie  calzato» 

Chi  a i foffj  d’ Aquilone 
Intrepido  s”efponr 
Tenendo  fol  con  pelli  rovefciate 
Le  membra  riparate* 

La  porpora  » che  ignota , e peregrina 
Fu  fempre  a noi , conduce  chi  la  vette. 

Ad  opre  le  più  inique  , e difonefte . 

Così  tanti  precetti  ...  * - 

Davan  que’  buoni  vecchi  a giovanetti . 

A’ giorni  noftri  dopo  il  fin  d’autunno 
In  fimiglianti  forme  . 

Sgriderà  il  genitore  il  proprio  alunno 
Di  mezza  notte,  mentre  agiato  dorme. 

Su  via  prendi  le  carte,  „ ' 

Scrivi , veglia , e proccura  apprender  1 arte  , 
Onde  tu  porti  un  dì  avvocar  nel  Foro  • 

De’  maggiori ile  leggi , 

E le  Rubriche  loro 
Volgi , rtudia  , e rileggi  ; . 

O le  Marte  feguendo  aver  piuttolto 
Vuoi  di  Centurione  il  nobil  porto. 

Formane  la  richiefta , ed  a tal  fine 
Va  in  forma  a Lelio  avanti , 

Che  credito  ti  dia  l’incolto  crine. 

Le  narici  pelofe  , e afcelle  irfute . 

Siano  da  te  abbattute 
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D’ un  buon  Primipilato 
Il  grado  al  par  lucrofo , ed  onorato  * 

Ma  fe  da  te  abbonita 

La  fatica  è del  campo,  eavvien,  che  mentre 
Lo  ftrepitofo  fuon  da  lunge  Tenti 
De’  bellici  linimenti, 

Per  lo  timor  ti  li  rilafcia  il  ventre» 

Datti  alla  mercatura  , 

E d’  acquiftar  proccura  . 

Merci , onde  il  doppio  del  valor  ricavi , 

Mi  ti  riefean  gravi, 
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Sebben  di  quelle  fon , che  per  coftume 
— Son  condannate  a venderli  oltre  il  fiume.  . 

Differenza  non  far  di  gran  momento 

Fra  T odore  del  cuoio,  e de  l’unguento.  ...  — . 

Di  chechè  fu  l'odor  fempre  è gradito,!  - 

Se  col  guadagno  è unito . 

Ja  bocca  aver  tu  dei  . . 

Sempremai  del  Poeta  U gran  concetto, : 

Degno  d’effer  da’ Dei, 

Anzi  da  Giove  conceputo,  e detto: 

Niun  ricerca  mai,  donde  acquiftafti, 

...  Molto  bifogna  avere , e tanto  baffi . , , 

Soglion  le  vecchiarelle 
A 1 fanciulli  infegnar  tai  documenti , 

Se  chiedono  un  quattrin  per  le  ciambelle , 

E co’  primi  elementi  . . — 

Ammaeftrata  viene  ogni  bambina 
In  cosi  pravi,  e fconci  fen tinnenti. 

Ma  ver  chi  tal  dottrina  , 

Proccura  d’ iftillare  io  mi  rivolto, 

E dico,  o vano,  a che  .t’affanni , e affretti 
Per  far , ch’il  figlio  apprenda  i tuoi  prece  rei ì 
Ah  che  non  andrà  molto , 

Che  riufeir  migliore 

Do  fcolare  vedrem  del  Precettore. 

Abbi  pur  per  collante. 

Che  di  te  più  predante  A \ 

Egli  divenirà,  come  fi  Feo 

Del  Padre  Telamon  più  prode  Ajace , 

E Achille  più  del  geniror  Pelco . ; 

„ Per  ora  datti  pace, 

Se  pare , che  non  ha 
Da  malizia  natia 
Contaminato , e infetto 
L’interno  allatto  di  quel  giovinetto  - 
Allor  che  pettinarfi 

Principierà  la  barba,  e co’ taglienti  . 

Ferri  n’avrà  a fgravarfi  , 

Deporrà  il  falfo , e per  un  vile  prezzo  > 

Venderà  i giuramenti,  

Con  facrilego  (prezzo 
Di  Cerere  la  Dea  faldo , c collante 
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Elatam  jota  erede  mcrnm > — -- 
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Per  fomnum  digitis  ! — — — — 


_ . -»4m  qua  terraqitCj  mariqne 

Acquirenda  putas , brevior  via  conferet  illi. 

• t ' . >i  . '»  j - 


. - ‘j  uob  < 

N alias  cairn  magia  federi t labor 


.M 


alle,  ..ii/ji-r'  . n<-  'yj.c 
, iinNi«90b  iti  .‘:ai  r.!i?uoBÌ  : A 
, alìic’tnsb  ut  ’ivj  niii3fiu['  r..j  ori  -■•b 

c—bae  ego  antiquata  * 


Mandavi  y dicci  t itim  net  tedia  fnafi 

■ ...  . - 

Mentis  c auffa  mala  fame»  e fi , tS  erigo  pencs  te 

, « ; ‘ . 

Nata  qnifqnii  magai  cenfus  pracepit  omorem, 

,;nV/V.^  7f 'i  h ' ■ ' 7 

t ■ *•  . ; • . : ; 

Et  Levo  monitu  pucros  produci t avaro s ; 


X 

•ì^i 


Et  qui  per  frauda  patrimoni * tea duplicare , 


•f 


1 ».  1'  ,Ù~H  iii.q  CQtMMI  i Uh 


; : JL 


Dal  libertatem  , & Mai  effondi!  babeuns 

Curricnlo: ■ ■ : 1 » I,l,‘  " 

. -quem  fi  revoca  y fubfiflere  nefàty 

Ette  contemto  rapinar,  me  tifane  rclilhs . 

. -,  ■^tesiuu-r 

Nemo  fatis  credit  tantum  delinquere  , quanto* 
Pernottai  : ■?  i»  - — A.  »..:*.. .... 


•adeo  indulgati  fibi  latini  tpfii 

, ..  ir.'. jfr 


i vs\ 


Cam  dici s juvetóy'  i ■■■■ 


finita» t,  quithnet  amico  , 


i Qui  paupertatem  Ifvetf  attoUatqut  propinqui; 


(noni;';  V 

ami  •’ 


no 
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SATIRA  XIV.  cj s> 

L’ara  toccando,  e le  facrate  piante. 

Già  ti  figura  di  veder  tua  nuora 
- -AI  fepolcro  portata , ... 

Se  in  cala  voftra  entrata 

Con  gran  dote  farà  per  Tua  mal* ora.  > 

O come  a lei  faprà , fendo  Topica , - • _1 

Premer  le  fauci,  e farla  ufeir  di  vita! 

Vorrà , vorrà  acquietare 
Le  ricchezze  per  vie  fàcili,  e pronte, 

Senza  averle  a cercare 

Con  lungo  travagliar  nel  mar,  fui  monte,-  . 

Poiché  ogni  grave  eccello  , . • > 

Senza  alcuna  fatica 

Può  da  chiunque  in  fatti  effer  commeflò . 

Ma  par , che  mi  fi  dica , 

Al  figlio  mio  giammai 

Tali  ribalderie  non  ho  infegnatc . 

E'  vero  ; ma  fàprai , 

Che  di  tanta  empietate 
L’origine  da  te  lolo  dipende; 

Mentre  allor  ch’il  defio 

Al  figlio  infinua  alcun  d’aver’ il  cenfo 

Sopra  d’ogni  altro  immenfo  ; 

E Tempre  lo  nntrio 
Co’  fentimenti  avari , 

E a l’ oncflà  contrari , 

Infegnandogli  i modi  • - — — 

Di  far  maggiori  con  inganni  T « frodi 
Il  doppio  i beni  Tuoi  di  quel  che  fono; 

Le  redini  lafciando  in  abbandono , 

Diè  al  di  lui  corfò  libertà  totale  , 

Nè  a fermarlo  più  vale, 

Ch’ei  fprezzando  ogni  {rea,  va,  nè  s’ acqueta 
Rapito  oltre  ogni  meta . 

Neflùn  peccar  baflantemente  crede  ' - 

Col  far  quanto  da  te  fe  gli  concede, 

Onde  con  gran  baldanza  - 

Oltre  il  preferitto  termine  s’ avanza . 

Se  al  giovine  tu  dici, 

Eh  che  ftolto  è colui, 

Che  il  Tuo  dona  ad  altrui; 

Vano  è quegli,  a cui  cale 

V u 4 I eoo» 
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i • 

Et  fpoliare  dotti  y ti  circumficribert , ti  orniti 
Crimine  divitias  acguirere - . » 

— — ■'  ■ quorum  amor  in  te  eflr 

Quartini  erat  putrite  * Deciorum  in  pedorc , • -« 

— '■  — * - — ; guani  um 

Dilexit  Tbebai^,  fi  Grada  vera  y * Menttceui . 24» 


* In  quorum  fulcii 


legione!  dentibus  anguii 


Cum  clypeis  nafcuntur , 

■ - - ti  borrida-  bella  capejfunt 

Continuo  , tanquam  ti  tubiceni jurrcxerit  una . 
Ergo  ignem , cttjui  frinitila t ipfr  dcdìjli , 

Flagrantem  lati , ti  rapicntem  cunda  vidcbis . 

Nec  libi  p arce  tur  mi fero. 


In  cavea  magno  fremii u leo  tollet  alumnus . 
Hot»  mathematica  genefis  tua  : - ■ 


f.\ 


C’ivi 


otiti)  11  ib  lui.  , 

’l)  i;:tjlr.  curili'  i 


:ni4 
• 1 f. 
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trepidumque  magiflrum 


Expedare  colos . 


-fid  grave  tardai 


Abrupto 


.•.^iwnfer'i-1-1  *■  d 

mori  crii  flamine  nonditm 

~ — ■ ~- 

jatn  nana  obflai , ti  vota  morarii  l$a. 


Jam torquet  juvtnem  longa,  ti,  cervina  fette  dui . 
Ocytn  * Arcbigenem  quxrc 


Compofuit 


marn  ifijp  yalo  ojinr.51 

■ atque  ente,  quod  * Mitbridatci 


—fi  vii  aliam  deurpere  fi  cum y 


Atque  aliai  tradare  rofai  e 


n!,r<; 

— 


Sorbere  ante  cibum  quod  debeat 


mcdicamen  babendum  efl  , 


- ti  Pater  , - 


tr 


■ti  fbex,  zSS 

Morir 
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I congiunti  aiutar , benché  mendici  ; 

A ingannare,  a fpogliare  altrui  gl’infegni. 

E ad  acquiftar  per  mezzi  trilli , e indegni 
Le  ricchezze,  a cui  porti  amor* uguale 
A quel,  che  già  portare  a Roma  i Deci:. 
Quanto  Meneceo  a Tebe 
(Se  veraci  fi  pon  crederi  Greci > 

Ne  le  cui  pingui  glebe 
D>  armati  più  di  qualche  Legione 
Nacque  da’  denti  d’ orrido  Dragone  , 

Che  fra  loro  a tenzon  vennero  in  fretta , 
Come  nato-  con  lor  forte  il-  trombetta . 

— Vedrai  dunque  dai  foco  , 

Le  fcintille  di  cui  primo  accenderti , 

Avvampare  ogni  loco-, 

E rtruggerfi  anco  ciò,  che  non  crederti .. 

Ne  perdonato  a te  farà  tampoco,. 

Che  nel  fèrraglio  un  di  con  gran  rogito 

II  leon  sbranerà  chi  l’ha  nutrito. 

A gli  aftrologi  è nota 

La  tua  naJfcita,  e il  punto,  in  cui  dovrertS 
Il  tributo  pagar*  a la  natura  ; 

Ma  i lor  calcoli  a-ndran-  però-  delufi  ; 

Troppo  gli  par  rimota. 

L’ora,  in  cui  devi  andar* in  fèpoltura^ 

L de  k Parca  troppo  tardi  i fuff. 

Morir  ti  converrà , febben  lo  ftame 
De  la  tua  vita  intero  fi  conferva  , 

Che  a giovanili  brame  3 

Riefci  di  noiofo  impedimento, 

E la  tua  età,  pani  ad  annofà  cerva 
Cagiona  al  figlio  tuo  troppo  tormento- 
Archigene  ben  torto: 

A te-  « chiami , il  medico  eccellente 
L’ antidoto  comporto-  ;vì 

Da  Mitridate  compra  immantenente 
Se  brami  di  guftar  fichi  novelli  y 
E coglier  rote  la  rtagion.  ventura  t 
Teco  il  prefervativo  aver  proccura  , 

Che  prima  di  gurtarcibo,  o bevanda 
Sorbir  deve  non  men  goIuì  , eh’  è padre  y 
Che  quei  , che  in  regio  trono  altrui  comanda 


agi 
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Monjìro  voluptatcm  egregi  a m , cui  nulla  tbealra. 
Nulla  xquare  queas  * Prxtorif  palpita  lauti , 

inaila  -j  , iiiiii  ioq  i*fl  ujfc*  fc*  À 

oiwi-u'n-  7 . *iioc  iuo  . , vmitaort  c.I 

à'  ■' ! 1 U L 

St  fpettee  quanto  capitis  difenmwe  conflent 

Incrementa  domar , ■■■ ■-  ■ ■ . . »... 


Fife  us  y 


arata  multar  ite  arca 

— 


t il  <A  ’.tj  *b  urtili  ‘t!;  ot/posH 

. FM-  I . : ■ ' • ) 

* ad  vigilem  ponendi  Caftora  nummi  ^ 

Ex  quo  Mars  ultor  galcam  quoque  perdidit , 

< i0OiiOiioa  ornilo  mo  io  slli;mói  oJ[ 


Non  potuit  fervare  fuas  .■ 


— — < — 


■&  res 


• «yjtV  |>t-  " i»  *•  - ■ * ****•»  tiV* 

— - ■- — ergo  omnia  * Flora. 

Et  * Cererie  licer -,  éf  * Cybelee  aulxa  relinquas 
Tanto  majores  b umana  negotia  ludi. 

IftoiVuL  ÙJi  in  (O  ■ t:  !!  9 

An  magie  obiettane  animum  jattata  * pel  auro 

Corposa , ■ — — m 

— — -quique  folent  rettum  defeendere  funem , 

< _ 

Quàm  tuy* 

....... 

Atque  habitus,  ■■ , ■ , 

— Coro  femper  lollendue , & Auftro  , 

>;  "* 

Perditue  , ac  vili  e facci  mercator  olentis  ? 

jifo'tnm  tìtfaèn:  ■.  o-.'yA  . > »nc??sD 

»i  ■ ^.A 

Qui  gaudee  * pingue  antiqua  de  litore  Cretx 
Pajfum,  • 


■(I  municipce  Jovie  advexijfr  [agente? 

I .l.-tna  idiiì  :»>  !<T ’fJ  t>2 

Hic  tamen  ancipiti  figene  vefligiu  pianta 

. . jiq  r ...  ■ iti.  .•  . ,->T 

‘ o ,-yìb  ifflov  > 


Vittum  illa  mercede  parai  j 


brumamque  , famemque 
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T’accenno  un  de*  più  belli 

Spettacoli,  che  dia  teatro,  o feena,  

Che  de' migliori  Mimi  abbia  ripiena 

Generofo  Pretore  y — — ■ . 

Per  acquetarli  il  popolar  favore. 

Mira,  coaquai  perigli  de  la  vita 


<J8$ 


Far  fi  proccuri  un  ibfpirato  avanzo! ; — ~ 

.Chiude  fornita  'a 

Di  lamine  di  ferro  5 gran  contanti  > 

Ingordo  fifeo  de’mendici  oppreflfi , 

Ch’efler  dovran  piuttofto  da  qui  avanti 
A la  cuftodia  di  Cailor  commeffi  , • 

Giacché  vi  fu  chi  temerario , ed  empio 
Spogliò  di  Marte  Ultore  il  lagro  tempio , 

Onde  il  povero  Dio 
Da’.ladri  non  potè  falvare  illefi 

Con  la  celata  gli  altri  propri  arnefi . 

Manda  dunque  in  obblio 
Di  Cerere , di  Flora , e di  Cibelle 
Le  felle  , e i .giochi  ; aliai  maggior  folazzi 
JL’  opre  ti  porgeran  di  quelli  pazzi . 

Mirar  con  membra  fnelle 

Altri  falcar  fuori  di  cerchio  anguilo , > 

Ed  altri  palleggiar  tefa  ritorta  

Un  tal  piacere  apporta^ — 

goal  te  veder , tempre  inquieto  al  paro 
i Cilicc  Corfaro , • 

Star  tutti  i giorni  tuoi  fu  nave  errante 
Efpollo  al  nero  moto 

E di  Greco,  e di  Noto?  - — — 

Te,  dico,  trillo,  e vile  mercatante».  “-S- 

Che  attendi  a trasportar  le  merci  altrove  » 

Sian  di  qualunque  odore  ; 

Che  dal  Cretenfe  lito 
D’ uva  palla  condur  godi  il  licore 
SI  dolce,  ed  .efquilito 
Dentro  a quei  vali  paefan  di  Giove? 

Colui  però,  che  forma 

Con  vacillante  pifde.  «1  vwq  w '• 

Sopra  aereo  fentiero  ìltabil  òrma , 

Procaccia  il  vitto  al  fin  con  tal  mercede , 

E i’  ingiurie  del  freddo,  e de  la  fame  „■  i 
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Mia  refe  cavee  • 


-ìm  prtpter  mille  talenta , 


Et  centum  vtllas  ■ 


»!  I 


•li’  • 

• r 


■novr'i  ir.loqoq  li  iìirJiiupit  r/I 

- temer ariùr  “]  ■-  ■ ■ ■ • 

£r  plenum  magnis  trabibus  - *r-->  ••  • <i  r 


pelago . ■ ' i ■ ■•■<■■  i r i ■'* 

-veniet  claffis  quocunigue  vocark'^",  ' ! r- 

SpeS  lurri i-~  , ..  ..  • f) 


t girmi;)!  oiyiil  li  inojlU  •;3tfiW  ih  < •!»»  or* 

«f*  Carpatbium , <#C  Getulaque  tantum 

ignora  tranfilut  — “ ■ ■ : - ■ ■ - • i ■(  : 

1 "■  fed  touge  * Colpe  relitta , : no.'» 

" 

Audiet  Herculeo  Jbrìdcntem  vwvite  Solem.  5 1 

in,  ■>  .!  1.1 

tflv;  i,  j.  : ’ 

*iJ  I vri  * ’ n : *i— : I-Z 


Grande  opera  preti um  efli  — 
Inde  domttm  pojjìs , ■ 


Oceani  monJira} 


— — 

ut  renfo  folle  reverti 

. 


■tumidaque  fuperbus  aiuta 

* — 


y 

— 


“5i  filmi  ovfii»  ri  ia«j  irnoig  i ili  tri  *•.<■5 
Oiorn  olili  Ir.  oj'vqlM 

■ & juvenes  vidijfe  marìnos  . 


Non  unus  mente s agitai  furor  : ■ 


In  manibux 


t IVO!  / ’ 

* ille  fororis 


, • i li  ''  I 

vultH  Eumenidurn  terre t ur . & igni: 

; • • . ,1  ; r-.l-jin  i , -in-(  I 

firme»}  ir > , ór  )•]  ìu:<  , > 

Hic  * bove  percujfo  mgire  Agdmemnena  crédit,’1'  ’ 

vLj  ..il  hii  r.r'l  rii  OI)i7  ii  L . 1 

Atti  — ■ i ■ ’ ■■■ 
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t imMnoi  ring  i orni  il»  •inirr»  :C'l 

• plus  bominutH  efl  jam 
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Sfoggi  con  quella  mduftriofa  forma . «a 

Tu  per  1*  ingorde  brame 
Di  poflèdere  im  dì  mille  talenti* 

E perchè  afpiri,  e fperi  O 

D’ aver  cento  poderi  * - — 

Temerario  diventi.  ’ ?. 

Già.  pieni  fono  i porti,  e Tempia*  e vaft» 
Superfìcie  del  mare 

A capir  unti  legni  appena  balla.  » i , 3 

11  pelago  incollante 

Più  li  frequenta  della  ftefla  terra  ; 

Ovunque  fpeme  di  guadagno  appare  • 

V olan  le  vele , e avaro  cor  diferra 

A le  navi  non  fola  — 

Dubbiose  vie  per  li  Carpar)  flutti  * 

E per  T onda  , che  bagna  il  caldo  fuolo 

De  la  Getulia  , ma  trafeorfì  tutti , — * — * 

Di  Calpe  L lidi  * andran  ne  l’Oceano* 

Là  dove  non  lontano 

Si  fente  lo  llridor , che  manda  il  Sole-*  — 
Qualor  ne  l’ acque  de  l’ Erculeo  Ponto  \ 

L’infocato  fuo  globo  ellinguer  fuole.  A, 

Adunque  sì  gran  conto.  

De  1*  oro  fai , che  a fin  di  portar  piena 
h&tcadidnuri 

li  la  boria  ben  gonfia  al  tuo  ritorno* 

Sovente  aver  d’ intorno 

Soffri  del  mare  i /paventali  mollri  * 

E col  volto  fercno 


$85 
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Miri  pelei  co’  membri  al  par  de  noltriL 
Sono  i pazzi  nel  mondo 
Di  geni  molto  dilferenti  * e varj  * 

Altri  di  fuora  amante 
&bben  falvo  lo  fa  provida  cura  , 

Tutto  pien  di  paura 
Il  volto  tetro,  e immondo 
De  le  furie  fi  finge  aver*  a vanto* 

E lo  atterifee  la  fognata  face. 

In  altra  parte  Ajace 
Contra  gli  armenti  incrudelir  li  vede  %, 

E muggir  di  dolore 

Agamennone,  e Uliflc  il  pazzo  crede-  - — 


l'tL 

'•  va  * 


Ma 
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—portai  timidi  licei  k atque  lacerati  k 
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* Curatori i egei  ,• 

*•» — » qui  novera  tner db  ut.  impìet  ù 

Ad  fummtm  latta  , . . n. .. 


■f)  M) 


• Ù * tabulo  difiingoitter  nuda.. 


lofi 

Ctm  fit  caujfa  mali  tanti  * éf  diferimmu  bupts  . 

+>'.  • ' rxi:  y f I 


* Comifum.  argentata  in  titaloxxm>  .....mi  ' 

» u-  * 7 ' .v\  . 

" ( 1 1 11  ■ 1 facief  juc  minutai  . 

Occurrunt  nuhet%  ■ ; . . . . - , _ 


< .v  I ...  .•] 

— - — ti  folgorati- 


— ~ i-.'.n  ' ! . folvite  fumar  > 
Frumenti  dominai  clamai ,,  ptpertfqme  tenuti. 

Nil  color  bit  egli,- . 

■ — "H  faf eia:  nigra- minatur  :■ 

AEflivum.  tonai . ■ ...  - ' 

■'  . • , . 

- ■ infelix , 

. forfitan  ìpfa  1 . 

Woflf  cajet  frattis  trabibni , — vi  ....  : 

— — — flbduque  premetter 

Obrutus , éf  *■  ZWiw*  morfnqntr  teuebit . 

Sed  cujus  votis  modo  non  fufecerat  amimi, 

Qnod  Tngus , éf  rutila  volvit  FaBolus  arena  y 

Frigida  fufficieor  velataci;  inguina  panni. >- 

» •!  . ;; . 

•;  t j, 

Exiguufqnt  cibus , ■■  ■ — , ...  ■;  ..  . . - 
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^ tnerfar rata  naufragai  affieni 
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S\A  T IRA  XIV. 

Ma  febben  da  furore 
Sorprefo  noi.  vederti 
A lacerar  le  vefti. 

Dì , che  d’ uopo  na  colui  di  curatore  ; 
Da  cui  di  ricche  merci  vien  fornita 
■La  nave  rtno  al  fommo  -de  la  Iponda  . 
£ dirtinto  da  Tonda 


iiv.v..  V. 


» 

I,  grolla  due 
tale,  


a 


Da  una  tavola  è fol 
£ pur  d’ uh  rilchio 
E d’ un  sì  grave  male 
L’origine  proviene 

Da  l’argento , «he  in  piccioli  frammenti 
Divifa  in  aè  contiene  . . v 

Minute  facce , e titoli  eccellenti . 

L’aria  s|offulchi  pure 
Tutta  di  nubi  ofcure, 

Scagli  folgori  pur  Giove  dal 
Grida  il  patron  del  pepe  , e .del 
Pien  d’ indino  ardimento. 

Che  vai  quel  nero  velo  , ...  . 

£ che  il  tetro  color  de  l’aere  importa? 

Stagion  cori  comporta. 

Tuona , ma  fuol  tornar  nel  tempo  ertivi» 

In  breve  ìl  tempo  buon  dopo  il  cattivo. 

Ei  fa  naufragio . e in  quella  ftefla  notte 
Refta  infranta  la  nave,  il  mar  T inghiotte. 

JPer  quell’ onde  fpumanti 

Si  sforza  di  tener  con  man  , co’ denti 

La  cinta , in  cui  riporti  avea  i contanti. 

Dopo  brevi  momenti  . ..  ...  •-« 

A chi  pria  non  ballò  T oro  del  T ago , 

O quel , che  in  bionda  arena 

Volge  il  Pattalo,  fatto  errante , c vago  .V. 

Su  ltrarno  lido , bada  uft  Vile  ftraccio 

Per  coprir  ciò,  che  per  modellia  io  taccio. 

-D’  un  mifcro  alimento  

— effer  contento>  „ 

E in  quella  parte,  e. in  quella 

■'m’l 


Va 
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Dum  rogat , 


* H pitta  fc  tempefiate  t nettar. 

, !"yf  ■*  ; 

, : ...ifcnn  iS  mito  u>  v . ,-i 

‘ r-.iv  :y.j/n  v.I-,/1  I!,  i „CJ 

* Toutii  porto- moliti iurn.ii  ,1 1 


-cura  major  e ,-*■ 


Scrvantur . 


- metuque 


* miferm  efl  magni  -cuftodia  confai., 

*-«'•  Wl'J  il..*  ' \ì 
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SATIRA  XIV.  6%9 

Va,  d’un  quattrin  chiedendo  la  mercede, 

Portando  feco  appefa  la  tabella  , 

Dove  il  naufragio  fuo  pinto  fi  vede . 

Onde  pietofa  aita 

Meni  da  ognun  per  mantenerli  in  vita. 

Ciò  che  con  tante  pene  { 

S’ accumulò , con  anfietà  maggiore  , 

E con  un  gran  timore 
Serbar  pofcia  conviene. 

Ah  eh’  e un  tormento  immenfo 
L’aver’  a cuftodire  un’  ampio  cenfo. 

Licino  <juel  riccone 

Di  fervi  fa  vegliare  una  coorte , 

D’acqua  i vafi  riempie,  eglidilpone 

Per  la  vada  magione 

Pronti , fe  il  foco  s’ appicchile  a forte . 

Tuito  anfiofo  a prefervar’  illefi 
D’ elettro  i bei  lavori , 

Le  ftatue,  i Frigi  marmi,  e i letti  refi 

Sì  vaghi,  e preziofi 

Con  teftuggine  unita  ai  bianchi  avori. 

D’ incendj  pcrigliofi 

Al  doglio  luo  Diogine  non  teme , 

Ma  fe  rotto  gli  vien  , diman  ritrova 
Un’altra  cala,  o munite  infieme 
Le  parti  del  già  rotto , e lo  rinnova . 

Rimafc  perfuafo 

Il  Macedone  allor , che  vide  il  grande 
Abitatore  di  quel  fragil  vaio , 

Che  più  felice  aliai  dovea  chiamarli 
Colui , che  nulla  affatto  defiava , 

Di  sè , che  avidamente 

Un  mondo  intero  pofleder  bramava . 

Laonde  foggettarfi 

Doveva  a rilchi  uguali 

A l’opre  fue  magnifiche,  e immortali. 

Contra  l’uomo  prudente 
Non  hai , cieca  Fortuna , 

Divinitade  alcuna , 

E t’ha  fol  noltra  mente  affafeinata 
Fra  le  Dee  noverata . 

Tuttavia , fe  ricerchi  il  mio  parere 
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S ufficiai  cenfut,  fi  quis  me  confai at , edam  : 

* In  quarti  um  fitit ,.  atqne  fames , ii  frigo/ a pofeunt , 

* ...  N 

Quantum,  * Epicure,  tibi  parvi s fujfecit  in  hortis . 

Quantum  * Socratici  ceperunt  ante  Penates. 

* Nunquam  aliud  natura,  aliud  fapii  mia  dicit . ■ 


JIO 


Acribui  exemplis  videor  te  eludere.- 


Ergo  aliquid  noflris  de  moribus  : 


, 1 

mifee 


effice  fummam 


* Bit  feptem  ordinibus  quarti  lex  dignatur  Otbonis  .■ 

..  r ■ ,}  m'j 

Hac  quoque  fi  rugam  trabit,  extendìtque  labellum , 
Summe  auos  equites , fae  tertia  quadnngcnta . 

Si  nondum  impievi  gremium  ,~ 


* fi  panditur  ultra , 


• J ~ - * '“ri.  - 

Nec  Orafi  fortuna  unquam,  - >-  

-nec  Perfiea  regna 

Sufficicnt  animo, 


nec  diviti a * Narciffi , 


Indulfit  Cxfar  cui  Olaudiur  minia,—* 


cuius 


Paruit  imperili  * uxorem  occidere  juffuj 
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SATIRA  XIV. 

Circa  la  quantità , dentro  la  quale 
Il  cenlo  noftro  s’ ha  da  contenere , 

Dir  te  lo  voglio . Abbi  pur  quanto  vale 
A laziar  le  brame 

Del  freddo , de  la  fete , e de  la  fame . 

Quanto  ne  Forticci  fu  già  ballante 
A render  d’ Epicuro 
Paghi  i fobri  deliri  f e d’eflò  avante 
Quanto  capi  Socratico  abituro . 

La  natura  giammai 

Non  chiede  più  di  quel,  chea  l’uomo  infrena 
Per  bifognevol  la  Filofofia. 

Ma  , fe  troppo  rigor  par , che  contegna 
L’efempio  di  collor,  che  t’ accennai , 

Fa  , che  temprato  fia 

Con  qualche  parte  de’ collumi  nollri: 

Somma  tale  t’aggradi , 

Che  per  la  Rolcia  legge  abil  ti  mollri 
A llar  nel  lìto  del  teatro  allilb. 

Che  in  quattordici  gradi 
E'  per  federvi  i cavalier  divifo . 

E le  ancora  t’aggrinzi,  e torci  il  vifo. 

Prendi  due  centi  equeltri , abbi  fu  via 

Tre  volte  quattrocento  ; e fe  non  fia 

Con  ciò  pieno  il  tuo  grembo , e più  il  dilati , 

I delìr  tuoi  sfrenati 

Saziar  non  potrai,  fe  pur’ avelli 

Di  Crefo  la  fortuna,  e i regni  ftefli 

De’  Perlìci  Monarchi , o quanto  avea 

Narcifo , che  tenea 

Di  Claudio  Imperadore  in  fuo  potere 

L’arbitrio , ed  il  volere. 

Onde  allor  che  d’ uccider  la  Conforte 
Gl'  impofe  ) l’ ubbidì  con  darle  morte  • 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  SATIRA  DECIM AQJIARTA. 

V.  j.  TJ  UUatui . Dell’  in  legna  portata  al  collo  da  fanciulli  ingenui  lino  all’ età  di 
Xj  vcftir  la  toga  virile  conia  depofuione  della  Pretella  vedi  al  v.  164.  del» 
la  Sat.  V.  e ?}.  della  XIII- 

/titillo . Cosi  fu  detto  il  bottàio , con  cui  fi  gittavano  i dadi , o i tali , giuo- 
chi ambedue  di  fortuna  . Si  fa  menzione  di  tale  tiramento  da  Marz.  Lib.  IV.  epigr. 
14.  Lib.  V.  epter.  ult.  e Lib.  XI H.  epigr.  1.  come  pure  da  Seneca  De  Morte  Claudi 
Caef.  cosi.  Vofque  in  prìmii , qui  tcncujJ'o  magna  parafiti  lucra  frittilo,  e verfo  ii  fine 
dove  dice,  che  per  punire  quello  fcellerato  Impcraaorc,  difeefo  all'  Infèrno  placiti* 
ttovam  pttnam  rtuogitari  debere  , infinuendumque  illi  laborem  irritum  , fy  alicujut  cupi- 
ditatit  /potiti  fino  fine,  & tfefiu . Che  però  ALatut  jubet  illuni  atta  ledere  pertufo  /Ti- 
tillo , ÌT  jam  caper al  fuggente  1 femper  te/ferat  quante  ,£f  nibil  profi  cere  &c.  Vien  que- 
llo botfolo  chiamato  da  Orazio  Lib.  il.  Sat.  7.  Pygut , e da  Marziale  lidio  Lib.  XIV- 
epigr.  r6.  Tterricula. 

9.  Ficedulat.  De’ quali  uccelletti  nota  A.  Gellio  Lib.  XV.  c.  8.  Prafelìi pepine,  at- 
qur  lunaria  negane  uilam  a lem  prarer  ficedui  am  , totem  comt/fe  eporrert  . ceterarum  a- 
vium  , acque  aìtiìium  , nifi  tantum  apponatur , ut  a elunieulit  inferiori  parte  futuri  fiata , 
conpi vium  putant  inopia  foriere  \ fuperiorem  pattern  avitun , atque  altilium  qui  edant , eoe 
palatum  non  babert . Quindi  Marz.  Lib.  III.  epigr.  £9. 

Ameni  immodicii  turtur  te  eluttibut  implet . 

E nell’  epigr.  8r. 

Et  concubino  turturum  narri  'donati 

1*.  barbata!  magifiroi . Intendefi  de’  Filofofi  morali , che  fra  i precetti  dèi  ben  vi- 
vere infognavano  particolarmente  quello  della  fobrietà  ; ellèndo  folito  di  quelli  ta- 
li per  ollentazione  della  profetata  lèvemì  il  nutrir’  una  lunga  , e perciò  creduta 
venerabile  barba.  Luciano  nel  Dialogo  Philopleudes.  Atqui  vir  gravit  efi  Eucratrs  .• 
<Sf  nomo  certe  credìderit , illuni  tam  promi/fa  barba  virum  fexagenarium , & qui  praterìe 
fit  plurimum  in  pbilofepbìa  vrrfatut  , fufiinuiffi  , ut  alium  quemquam  audiret  fo  prafrn- 
te  mentienttm  , ne  dum  ut  ipfe  tale  quiequam  auieret . Apul.  Metam.  Lib.  XI.  Nre  fi- 
le deerat , qui  Magi /ir attera  fafcibut , purpuraqut  luderrt  ; net  qui  pallio  , baruloque  , 
barrii , £f  bircinio  barbitio  Pbilofopium  fingere t . Cosi  Orazio  Lib.  II.  Sat.  III. 

tempore  quo  me 

Solatui  jujfit  fapientem  paffete  barbam  . 

E Perdo  alludendo  a Sbcrate  diflè  nella  Sat.  IV. 

— , . barbatimi  bac  crede  magifirum 
Direte , ferbitio  ttllit  quem  dir » cicuta . 

Veggafi  l’ Annotazione  al  v.  zjr.  della  Sat.  VI.  , 

10.  Amipkatet  . Re  de’  Lcflrigoni  divoratori  di  carne  umana  . Omero  Odytlfca 

Lib.  IX.  e Ovvid.  Metam.  Lib.  XXIV. 

Polypbcmut . H più  fiero , c crudele  de’  Ciclopi  ; di  cui  pure  0m.  OdylE  Lib. 

IX.  e owid  in  detto  Lib.  eVirg.  nel  HI. 

ergaftuta . Vedi  fopra  al' v.  1 jo.  della  VI.  e tf9-  dell’ Vili. 

ìif cripta . Accenna  l’ufo  di  legnarti  cor  caratteri  d’infàmia,  le  fronti  de’fer- 

vi  fa- 
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ALLA  SATIRA  DECIMAQUARTA.  S9Ì 

«!  ftcinorofi , imprimendoveli  con  ferri  infocati , di  che  difFufamente  Giudo  Liplio 
Eled.  Lib.  II.  c.  aj.  fopraccitato  al  v.tjo.  della  Sac.  VI. 

X j.  Tir** . Prometeo  figliuolo  di  Japeto  , e nipote  di  Titano  . Orvtd.  Metam. 
US.  L fab.  a.  . t 

4).  C*d  "«  Brutw  . Con  fimigliante  efclamaxione  Seneca  Epift.  57.  omne  umput 
Clodioi , non  omne  Catoni  forot . Di  Catilina  poi  podo  qui  per  un'  dernpio  del  mag- 
gior tritio  , j'è  detto  al  v.  17.  della  Sit.IL  e a 50.  della  Viti.  Di  Bruto,  che  libe- 
rò dalla  tirannide  de’Tarquinj  la  patria:  o dell’altro,  che  colpirò  per  la  pubbli- 
ca libertà  contro  di  Giulio  Celare,  fopra  al  r.  105.  della  IV.  ed  al  37.  della  V.  E 
di  qued’  ultimo  veramente  j'  intende  qui  Giuvenale  , mentre  foegiunge  Bruti  nic 
avuncului , cioè  Catone,  detto  1'  Uticenfe,  che  fu  appunto  Zio  di  M.  Bruto.  Sei. 
Aur.  Vittore  nella  di  lui  vita . M.  Brutto  annuii  Calami  imitaiar  Atbonit  pbUofa- 
ptiam  , H}oJi  cloquontiam  didicit . 

ji.  cucurbita.  Cello  Lib.  III.  C.  18.  Pbranelicii  ateipitia  ineifa  cucurbita  admoven - 
da  tfl . 

9t.  Pofdei . Favorito  al  maggior  legno  dall’  Imperador  Claudio . Suet.  Claud.  Q. 
aS.  Libortorum  pracipu 0 fufpexit  Pofidom  fpadonem , quota  otiam  Britannica  triumpbo  in- 
tir  militari!  virot  bufi  a pura  donati! . 

96.  quidam  foniti  &c.  De’  Giudei  , e delle  fàlfe  opinioni  de’ gentili  intorno  ai  riti 
Giudaici  vegganfi  gli  autori  ciati  al  v.  159.  della  Sat.VI. 

97.  Carli  Nuntfn.  Scorrendo  Pompeo  con  l’armi  fue  vittoriofe  le  Provincie  dell* 
Alia,  e fuperata  nelle  difsenfiooi  «T  Irono,  e d’ Ariftobolo  fratelli  , dominatoti  in 
«uel  tempo  di  Gerofolima  . 000  folo  quella  Cittì  , ma  il  Tèmpio  (lefTo  , che  vi 
icrviva  di  forte  Rocca,  volle  penetrare  quell’ardito  Capitano  ne' piò  intimi  recef- 
fi  di  quel  venerabile  facrario,  nè  ritrovatavi  effigie,  ofimolacro  particolare  di  Nu- 
me veruno  coocra  l’ opinione  , che  allora  correva  del  culto  degli  Ebrei  , cioè  che 
lì  dentro  fi  venerarti:  da  loro  o Api  , o Artimone  , o Anubi , o altro  Dio  , il  di 
cui  nome  tcnefiero  agli  Gran  ieri , come  a’ profani,  occuluto,  da  indi  in  poi  fi  di- 
vulgò , come  dice  Tacito  Hiil.  Lib.  V.'  citato  di  fopra  al  detto  v.  159.  della  VI. 
parlando  de’  Giudei,  e della  loro  credenza  , vacuam  rffa  frdom , ÉT  mania  arcana  . 
al  che  alludendo  Lucano  nel  II.  cantò . 

if  dodita  facrii 

Incotti  Judaa  Dei.  I . t.  J ' 

Che  perciò  decorrendo  di  quella  nazione  nel  Lib.  XXXVTI.  l’Ifiorico  Dione  così 
riferite . diaerfum  a rtliquii  bominibui  obliami  eum  aliti  in  rrbui , ufuque  vita  quoti- 
diano , tum  co  prafrrtim,  quod  nullum  0*  coterii  Diii  colimi . unum  auttm  quondam  fum- 
ana fi  urlio  vmorantur . Tum  quoque  tomporii  (cioè  quando  entrò  Pompeo  nel  tempio) 
atullum  Hitrqfolymii  fimulacrum  oxtabat  . nimirum  fuum  iHum  Doum  initfabilom , intif- 
bih’aquo  oxiflimantn  roligiofo  ojto  cultu  cotoroi  mortalo!  fuparant  , cui  lemplum  fumata 
talchi  pulcberrimum  rxtruxerunt  : bac  domto , quod  apertum  , Éf  nullo  culmino  trlìum  fui t . 
Con  le  quali  confidcrazioni  s’accorda  ciò  , che  in  detto  Lib.  V.  dell’  Iltorie  avea 
de’  Giudei  (ledi  avvertito  per  avanci  Tacito,  cosi  dicendo.  Juiai  monto  fola  , unum, 
quo  Human  intolligunt  . Profanoi  , qui  Diùm  imaginn  mortalibtu  matrriii  in  fprcicm  ba- 
rninum  ejfingunt . fummum  illud , & alornum,  ruquo  mutabile  , ncque  interiturum  . Igitur 
nulla  f mutuerà  urbibui  fuh  , m dum  T empiti  funi.  Mentre  dunque  dice  qui  Giuvena- 
le in  difprezzo  de’  Giudei , che  nibil  pratcr  nuboe  , & Cali  Numen  adorato , vuol’ in- 
ferire , ertèr’il  loro  culto  di  colà  aerea  , e d’una  Deità  (antartica  , Se  ideale  . Per- 
altro, dicendoli,  che  adorartèro,  come  fuonan  le  parole  Latine,  il  Nume  del  Cie- 
lo 1 non  t’  apprenderebbe  apprsflo  di  noi  per  cofa  di  fcherno  , ma  anzi  fervirebbe 
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a magnificar  la  religione  di  quei  popolo , come  adoratore  del  vero  Dio  , a cui  pia- 
mente a’attribuifce  un  tal' epiteto,  a lui  folo  dovuto , di  Signore  , e vero  Nume 
del  Cielo . Chi  defiderafle  d'  intendere  , onde  avelie  origine  la  calunnia  d'  Apione 
Grammatico  Egizio  contro  de' Giudei , del  capo  d' Alino  d'oro,  tenuto  con  divhn 
culto  da  quelle  genti  nel  più  fegreto  del  Tempio  , della  qual  bugia  moftra  Giofef- 
fo  la  falliti  nei  Lib.  contra  Apionem  , legga  ciò , eh'  eruditamente  n’  ha  fcritto 
Samuel  Bochart  Hierozoicon  Un.  IX.  c.  8. 

58.  fuillam  camera . Sopra  al  v.  ijp.  della  Sat.  VI. 

99.  proposta  penuns  . Cricche  li  dicano  Erodoto  Lib.  II.  c.  104.  Diodoro  Lib.  I.  p. 
17.  e Lib.  111.  p.  irj.  e Strabone  Lib.  XVII.  » quali  riferifcono  la  prima  origine  del- 
la Circoncilione  agli  Egizj , o agli  Etiopi , certa  cofa  è , che  gli  Ebrei  non  1'  appre- 
fero  da  quelle  genti,  ma  dal  precetto  dato  daDioad  Abramo  efpretto  nella Gene- 
fi  c.  17.  m fignum  faitr'u  fra  l' Altiflìmo , e la  poflerità  di  quel  Profèta,  affine  die 
fotte  inognf  tempo  diliinta  dall' altre  nazioni;  onde  non  ma  le -in  quello  propolito 
fcrific  Tacito  de’  Giudei , confiderando  nel  citato  Lib.  V.  , che  cireumcidere  genita. 
Ha  in  flit  atre , gu  diverfirate  tuffante*  , Tale  verità  col  fondamenti,  di  tutti  i Santi 
Padri  , e di  varj  Autori  Gentili  vien  provata  dal  P.  Natale  Aleflindro  Hill.  Eccl. 
Tom.  II.  Diflèrt.  6.  col  far  vedere  contra  1’  aflerxione  di  Giovanni  Marfamo  in  Ca- 
none Cbronico,  eh'  è piuttoflo  probabile  aver  le  altre  Genti  apprefo  quello  rito  da’ 
Giudei , {ebbene  e nel  fine , e nell’ordine  alterato  con  profane  fuperflizioni . 

top.  f epe  ima  lux,  Tacito  in  detto  Lib.  V.  dell' III.  dove  difeorre  de’ Giudei.  de- 
primo die  otivm  plafuiffi  fcrunl , quia  it  fi  rum  laborum  rulerit . Dein  Uandttnte  inertia  , 
feptimum  quoque annurnignapia  datum.  Dione  pure  nel  luogo fopraccitato . Diem  , qua 
Saturni  vecarur  , religioni  fiaient,  p eamque  ab  premi  opere , aflioneque  feria  vacante 1 du- 
tunt.  Aggiunge  ivi  apprettò  lo  fletto  Autore  le  varie  opinioni  circa  1’  invenzione  di 
compartirli  i meli  in  lettimane  , ed’ attribuirli  i nomi  de’Pianeti  ai  giorni.  Tan- 
to balli  aver  qui  accennato  per  lume  di  chi  avelie  curi  oli  tà  d'  iilruinene  con  la 
lettura  di  quel  pattò . 

109.  fallir . Seneca  nell’  Epifl.  iXQ.fant  tnim  , ut  feit  , vértutibui  vìtia  ronfiata  , 
it  perditi t quoque, , oc  turpibut  reili  fimilitudo  e fi . ‘I.  > 1 , 

114.  Hefperidum  ferpent,  aut  Pontieur . Furono  fenipremai  artifici  praticati  dal  De- 
monio , o di  fcreditar  maliziofamcnto  con  varie  impoflure  i milìcri  della  vera  cre- 
denza o di  profanarli  facrilegamente  col  farli  {oggetto  delle  invenzioni  favolale 
de' Poeti,  e delle  vane  fuperflizioni  degl'  Idolatri . Al  primole  tendevano  le  Ca- 
lunnie inventate  da’mifcredenti  contra  la  Religion  de’ Giudei  , riferite  dagli  Au- 
tori da  noi  citati  al  v.  ijj.  della  Sat.  VI.  ed  al  97.  della  preferite;  e fucccluvamen- 
te  contra  quella  de’ novelli  Criiliani , ributtate  daMinucio  Felice,  da  Tertulliano, 
da  Anobio,  da  Lattanzio,  e da’ Santi  Padri  de' primi  fecoli.  Al  fecondo  aflunto 
fervirono  i molti  efempj  raccolti  da  Giovanni  Fabriccio  nel  fuo  Trattato  De  Ca- 
cozelia  Gentilium;  di  due  de' quali,  cioè  di  quello  del  Fuoco  perpetuo,  e di  cuci- 
lo de’ fagrificj , s' è detto  al  v.  60.  della  IV.  ed  al  v.  374.  della  X.  come  dell’ un- 
gerli i fimolacri  dei  Numi  al  v.  8t.  della  'Sat.  XII  A quelli  crederei  però  poterli 
aggiunger  quello  de' Serpenti  , e de’ Draghi , fopra  i quali  sotterrano  fondati  can- 
ti riveribfli  mìllerj  della  coltra  credenza  , cioè  della  prevaricazione  de'  noflri  pri- 
mi progenitori,  proceduta  per  inlìnuazione  del  Serpente  , del  dover' allo  ttellb  re- 
flar  fchiacciato  da  una  Donna  il  capo  fuperbo  ' della  verga  d' Aron  convertita  in  bi- 
feia,  e di  quelle  de’  maghi  Egiziani  trasformate  in  Draghi  : del  falutare  rimedio 
a*  morii  degli  angui  infocati  apportato  da  un  Serpente  di  bronzo  , innalzato  alla  vi- 
fta  del  popolo  colà  nel  defèrto  , de'  quali  nei  capi  3.  della  Gencfi , 7.  dell’  Efo- 
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do,  e il.  dei  Numeri;  oltre  alle  apparizioni  ora  di  Draghi,  ora  di  Serpenti , dclcri  t- 
te  nell'  Apocaliflc  a'  capi  9 «*•  = *«•  Capitati  in  confuti)  quelli  arcani  della 

Divina  Legge  a notizia  delle  nazioni  aliene  dal  vero  culto  , faran  loro  Itati  iugge- 
riti  dal  padre  della  bugia  per  motivi  delle  menzogne  .che  si  frequenti  s incontra- 
no, fondate  dalla  erronea  fantafia  de’ Gentili  lu  quei  fchifofiamrnali  . Se  li  e 
luto  rapprefentar’  un’oggetto  orribile  , e degno  della  maggior  abbominazione , g - 
rar’un’  attributo  di  Divinità,  concepire  un  pretTaggio  d avvenimento  felice,  0 
ro  un  prognollico  d’ infauflo  fucceflo  , finger’  un  Simbolo  di  recondito  fignihcato  , 
efporre  qualche  cofa  di  portentofo,  tutto  s’ è fatto  coll  introdurvi  Serpi,  e Drago- 
ni . A (legnatoti  a quelli  particolarmente  fra  gli  altri  mmitier,  , quello  di  cu  (lodi  re 
i luoghi  piti  fagrofanti,  ed  i tefori  di  maggior  pregio.  A quello  propofito  dice  Macro- 
bio  nel  Lib.  I.  de'Saturnali  cap.  10.  atqnt  ideo  adium , adytorum, 
rerum  cuflodiam  D ratonibui  “fìgnar, . E Tacito  nell  XI.  degli  Annali.  i 9 
eefui/f,  infanti*  ««/(cioè  di  Nerone  ) Bracone,  in  modum  cufodum,  fabuloja,  & ex. 
termi  miraculii  ajjìmitata  . Attribuitoti  da  Perfio  1'  ufficio  di  guardar  il  I empio  fi- 
no a' Serpenti  dipinti,  col  dire 

Pinge  duci  angue/  : putrì  fatte  tji  lecut , extra 

In  quanto  poi  dU  cuftodia  degli  Orti  Efperidi  praticata  , come  accenna  qui  ^ iu- 
venale , da  un  vigilante  Dragone  Ovvidio  nel  IV.  delle  Trasformazioni  defcriveodo 

quegli  orti  felici , così  ne  cantò . 

Arbori*  fronda  auro  radiante  nitenter 
Ex  auro  ramo/ y ex  arerò  poma  regeban* . 

« più  abbaflo  _ . k 

Id  metuens , foli  di  s pomate*  elauferat  Atlae 
Ma  ni  bus , & vado  de  derat  ferva  nda  fratoni. 

Monti  R affaci  Fabretti  tanto  benemerito  della  Lapidaria  nel  fuo  dottiamo  Vo  um 
d’  antiche  Ifcrizioni  al  cao.  III.  oltiervando  , che  da  Strabene  fi  prendono  gli  Orti 
Efperidi  per  una  cofa  medefimt  coi  Campi  Eliti  , ugualmente  da i le  Favole ' celebra 
ti  V fpiega  una  fua  Pietra  , nella  quale  fi  vede  (colpito  un  Maciullo  a cavallo  con 
patera  m mano  avanti  ad  un’ara  , dirimpetto  a cui  s erge  un £■£**" 

•ente  attorcigliato  al  tronco  dello  (ledo  , come  fieno  con  tale  (coltura  f,8n‘h“" 
que  campi  beanti , ne’ quali proccuri  l’anima  di  quel  defunto  l’ ingrelTo  col  renderti, 
Mediante"  il  fagrifick>r  che  mollra  di  voler  fare  favorevole  ■I  D^on  cutiode 
Quando  perciò  s’  abbia  da  preferir  la  fpiegazione  del  Fabretti  a j 

n..: .j  /-nn limile  Pietra,  al  Drefcntc  da  me  pofleauta  , ea 


feen  denta  d’Èrcole  defunto- in  età  a anni  a«.iu  ».  ''-jnto  fr\\ce 

fo  per  mezzo  del  deflinato  (àgrificio  di  conseguir  1 entrata  in  quel  creduto  felice 
Agiorno  , guardato  dal  Serpente  involto  all’  albero,  che  v,  (la  pure  [colpito  -Lo 
ftelfo  dovendo  dirti  d’altri  alberi  con  si  fatti  Serpi *PF“renti  r cosi  nel  m°numen_ 
to  di  Marcellina  da  me  riportato  al  v.  della  Sat.  VI.  come  q ...  jj 
filo , ed  Alcflandro  , che  addurrò  al  y.tfo  della  prefentt : petti/  d^ 

Cadore,  e Polluce  in  effo  da  perito  fratello  effigiati.  Del  DraE°"C poi,  da  cu 
ra  in  Coleo  euardato  il  vello  d’oro  , che  dava,  come  dicono  , appelo  ad  un  alt* 
Vo  pure  nel  VII.  alla  Favola  prima  , dove  recitando  il 

tentativo  di  Giafone  di  far  quel  ratto  cotanto  famolo,  va  dicendo 

— • * V A . a L L:  . r estua wi 


VjldIUIlC  Ul  Idi  vwc. 

Pervigilem  fuperejt  berb'u  fopitt  Tìraeonem 
fui  rrifli  , linguifjue  tribni  pra/tgeiii , 6 


& unti/ 
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J P'H'r'  enfio,  trat  arbori,  aurea 

U fS  Ma°rte\cn£ cUftoduoFadVa 

boc  condii us  antro 

Martius  angui,  erat , erifii,  prafigni,,  fy  auro. 

Igne  nueant  teak:  corpus  fumee  omne  terno. 
f'M**  varani  lingua  : triplici  ftant  ordine  dente, 

tenevwo  Vlavow  ìa^pl^U malfai*  *5"'^  princiPilmcntc  » quelli,  che  fi 
te  dicevafi;  aA^andofi  TaTmoÌ^rir/n^  ±nCnt°’  c“  Propriamen. 

•«*  oc  e,  5- 

§»<></  tilt  unc tat tm  vix  demenfo  fuo 
Suum  defraudan,  grnimn  , comparyf,  mitre. 

Id  *"a  untverfum  abripitt . 9 

a «uto.. 

moggio  fcarfo  , e cosi  pregiudicare  ai  («vi  nelLi'd  i'/^^'  "lc  d%nfi  >1 
mento  per  far’ un  avanzo  fordido  infierire , ed  totfufof  b “ ' neU'flirio  >U* 

'31.  lucerti  Specie  di  pefee  di  poca  (lima  MaS 
...  Dum  frxttani  ponatur  cauda  Incerti 

777 r?.0:  Vcdi  fo»ra  *1  *•  li-  della  IV. 

1 il-  Jcclint  porri . Colutnella  nel  Lib.  XII  c J inf«ma  I,  ,»l.  . , 

de  ne  provengono  il  detto  fellitum,  e quello  ' rVrtwfl  coltur*  de  P°m  j ou- 
1 6o.  fub  Tallo . Re  de’ Sabini  r tJ „°  ’ “e  Ramano  capitntum. 

tempo  di  Romolo,  uni  poi  l'eco  il  fuo  popoL^che1*?  4V5U  co  Ron:uni  al 

confidcrabile  aumento.  Dionif.  Alicarn^Lib  lì  n du“ 

la  vita  di  Romolo,  e tutti  gli  altri  Inorici  deile  cofJ^D  b'  L PluUrco  •><*- 

•»T^r&rl2fe^rs,iasL**«"  -«■  « u. 

i^-25sraa'^ 

tilt*.1'  V'*"“  ' GC0te  °ra  C0mprefl  “All’Abruzzo  ulteriore  verfo  il  mare  Adrk- 

lSi.  grata  ari/l  a . Difcotrecon  la  comune  credenza  et,»  r ir  u . , 

tali  (oliti  nutrirli  di  ghiande,  e che  fia  (lari  * antichi  mor- 

ie biade,  di  che  porta  il  Dempneroal  c lu  b pr',raVd  “^ar  l’ufo  del- 
non  ripeto.  ^ uemplteroal  c.n.del  Rofino molnflimc  autorità,  che  qui 

Lipi?o'  né* Miì.F^1Lib%tIDiìl,?ntUrÌOnC  fidati  . Vedi  Giudo 
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*"  legione , qui  una  filimi  Aquila  protrai  , rerum  etiam  quatuar  Centuria/  gubernabar, 
caput que  totiur  legioni/  cenfebotur . Quindi  leggiamo  approdò  Tacito  Hifi.  Lib.  III.  Ipfam 
Aquilani  Atiliut  Verte/  PrirnipiU  Cem uria  multa  cum  tait  befiìum  , (g  ai  ixtrtamm  un. 
ne  ni  ferva  ver  ut . Dice  poi  hcupltitm , perchè  veniva  quella  carica  accompagnata  eòa 
diftinto  emolumento , come  nota  lo  Aedo  Lipfio  De  Mil.  Rom.  Lib.  II.  Dialogo  8. 

iox.  Tiberim  ultra . Dove  fi  vendevano  le  merdi  piè  lchifofe,  come  inlegna  Adria- 
no Turnebo  Lib.  XXIV.  c.  4}.  Quindi  leggiamo  appiedo  Mara.  Lib.  VI.  epigr.  95. 

Tarn  mali  Tlrait  ìTet , quarti  nan  bulloni)  attori 
Te  fi  a vetut , me.lia  fei  moda  frali  a via. 

Non  ai  amare  tieni  tire  ut  , nan  era  leoni  r , 

AI in  detraila  cani  Tranjliberina  eutit . 

104.  lucri  tenui  adar . Cosi  la  intefe  Vefpafiano  nella  cui  vita  leggiamo  appreflo 
Sueconio  n.  13.  il  tegnente  racconto  a nollro  proposto . H/prebendemi  bilie  Tito  , quid 
atiam  urina  vellicai  cammentut  tfftt , pecuniam  ex' prima penfiane  odmavit  ad  nani,  fei- 
j, titani , num  adare  cjfendcrttur , (3  ilio  negante,  A equi  , inquit , 1 latia  efl  . 

207.  unde  tateai . Seneca  Epid.  nj.  apporta  un  verfo  di  limile  lcncimenCo. 

Nan  quote  6f  unde  : quid  habtat  tantum  ragont . 

xt}.  A)ax . Attuiti.  Due  de’  più  vaLorofi  campioni  Greci , capitati  all ' attedio 
rinomato  di  Troia,  il  primo  figliuolo  di  Telamone,  il  fecondo  di  Peleo. 

259.  Veciorwn.  Dell'affetto  dimoflrato  dai  Deci  verfo  la  patria  vaggafi  al  v. 
2j?.  della  Sat.  Vili. 

240.  Menacene . Figlinolo  di  Creonte,  il  quale,  effendo  flato  pronunciato  dal- 
1*  Oracolo  , che  per  (alvar  Tebe  fila  patria  attediata  dagli  Argivi , era  d' uopo , che 
1'  ultimo  della  flirpe  di  Cadmo  vi  lafciafle  la  vita , fi  diede  volontariamente  la 
attorte  . confcio  d’efferne  egli  ultimo  difendente  . Veggafi  Stazio  nel  X.  della 
fua  Temide. 

241.  in  quorum  falci/ . Allude  alla  Favola  di  Cadmo,  che  uccifo  il  drago  cuftode 
del  fonte  di  Marte  , e feminati  per  comandamento  di  Pallade  i denti  di  quel 
moflro  nel  fuol  Beozio  vide  nafer  da  quelli  tanti  uomini  armati,  che  venuti  ira 
sé  ad  un  fubitaneo  difperato  conflitto  tutti  a vicenda  s' uccisero.  Ovvid.  nel  Lib. 
III.  delle  Trasform.  & di  tal’  avvenimento  un  curiofo  racconto  , a cui  col  folito 
della  fua  Satirica  derifiooe  allude  ani  Giuvenale. 

iji.  Arebigenem.  Nome  ufato  dal  noftro  Poeta  per  lignificare  un  medico  nelja 
Sat.  VI.  v.  2}j.  e nella  XIII.  v.  98. 

— — quid  Mitridatet . Cioè  gli  antidoti  contra  il  veleno,  adoperati  da  quel  Mo- 
narca. Vedi  Sat.  VI.  ultimo. 

257.  Pratarit.  A cui  apparteneva  la  celebrazione  degli  fpettacoli , come  s’è  no- 
tato al.  v.  147.  della  Sat.  II. 

260.  ai  vigiirm  Casaro.  Il  tempio  dedicato  a Cadore,  e Polluce  fu  fopra  il  Foro 
Romano  non  lunge  da  quello  di  Veda . Comunemente  però  fii  detto  il  tempio  di 
Cadore,  tralafciandofi  il  nome  di  Polluce.  Cosi  diceva  M. Bibulo  , eflèr’  a lui  pure 
avvenuto , mentre  degli  fpettacoli  fatti  a nome , e fpefa  comune  con  Giulio  Ce- 
iare  fuo  Collega  nel  Confidato , foto  Cefare  riportava  la  gloria  . Il  motivo  dell’», 
dificazione  del  tempio  fuddecto  fi  legge  appretto  Dionif.  Alicaroaf.  Lib.  VI.  n.  2. 
Rifcrife  egli , come  nel  combattimento  feguito  fra  i Romani,  e i Latini  al  lago 
Regillo  nell’anno  di  Roma  CCLVII.  folto  la  condotta  del  Dittatore  A.  Podu- 
mio  fodero  offervati  due  cavalieri  d'età  giovanile,  e di  datura,  e fembianze  fovr’ 
umane  a far  pruore  di  fegnalato  valore  a favore  de’  Romani  defli  ••  che  nel  giorno 
medefimo , in  cui  feguì  la  battaglia , terminata  .con  la  totale  fcouficta  de’  Latini  coro- 


<fp8  / ANNOTAZIONI 

pariffero  que’  dne  giovani  nel  Foro  Romano , dove  medi  i piedi  a terra  pubblkaf-  ■ 
fero  la  nuova  di  quella  vittoria,  e dopo  eflferG  lavati  co’  loro  cavalli  nel  lago  pref- 
fo  al  Tempio  di  Veda  s'involaffero  all' altrui  villa,  lafciando  univerfale  concetto 
della  loro  condizione  , che  rdlòautenticata  dall’  efferfi  in  tutto  e per  tutto  fucceflìva-i 
mente  verificata  la  relazione  delle  cofc  in  quel  giorno  fletto  accadute , e che  non  po- 
tevano da  altri,  che  da  celefti  nunzj,  effer  tanto  follecitamente  rapportate.-  E 
che  finalmente  in  memoria  di  ciò  fofee  fabbricato  il  Tempio  nel  luogo  appunto  dèi 
tale  apparizione  in  onore  di  Cadore , e Polluce , per  tali  ravvifatifi  que’  cavalie- 
ri, che  s’ erano  dimodrati  cotanto  parziali  della  Romana  Repubblica.  Val.  MafT. 
Lib.  I.  c.  7.  ci  dì  notizia  della  comparii  di  Cadore , e Polluce  accompagnata  con 
le  delle  circodanze,  fe  non  in  quanto  ne  diverfifica  il  luogo,  e l’occafione,  onde 
fi  podi  creder’  un’  altra  dalla  prima  diverii  ; riferendo  in  oltre  qcel  fenfatiffimo 
fcrittore , come  in  figura  Umilmente  di  due  giovani  fopra  cavalli  bianchi  capitaf- 
fero in  Roma  i predetti  Numi  a dar  diftìnto  ragguaglio  dell’  infigne  vittoria  otte- 
nuta da  Paolo  Emilio  di  Perfe  Re  di  Macedonia  nello  dedb  di,  in  cui  feguì  In 
battaglia.  Sia  però  quello  che  fi  voglia  di  «mette  fognate  vifioni  ; in  fembiauza 
appunto  di  due  giovani , che  appajon  difeefi  da’  loro  cavalli , da  etti  tenuti  , per  la 
briglia,  vengono  Cadore,  e Polluce  rapprefentati  nelle  medaglie  della  Famiglia 
Memmia  colpicua  ugualmente  nella  Romana  , e nella  Veneta  Repubblica;  come 
pure  in  quelle  di  Meflenzio  per  alludere  ad  alcuna  delle  dette  apparizioni.  In  ta- 
le fembianza  fi  veggono  altresì  fcolpiti  in  un’antico  Marmo  Greco,  il  quale  illudra- 
to  con  dotte  Annotazioni  dal  foprallaudato  Sign.  Carlo  Patino , fi  conferva  ora  nel 
mio  Oudio  con  gli  altri  tutti , che  furono  da  lui  raccolti  da’  più  remoti  paefi  > ed 
è quale  da  efpreffo  nel  preferite  difegno.  • 

a<a.  flora . Giuochi  celebrati  in  onore  di  Flora,  detti  perciò,  floralia,  o hadi 
ritraiti,  de’  quali  Gio:  Rofino  Antiq.  Rom.  Lib.  V.  c.  ij. 

EtCrrtrìr,  Chiamati  Ludi  Cirrata , 0 Curali*  fatti  in  onore  di  Cerere,  de- 

fcritti  dallo  defso  nel  c.  14. 

Et  Cyirla . A cui  erano  dedicati  i Giuochi,  detti  Ludi  Mtgaltrftt , Mtga- 

Ufia  , o Megaltn/fa , de’  quali  il  fuddetto  nel  c.  ij.  di  cfso  Lib.  V.  e noi  al  v.  è 9. 
della  Sat.  VI.  ‘ , 

167.  Peraure . Era  il  Petauro  un  cerchio,  per  cui  facevano  i giocolieri  i loro 
fclti  mortali  Marz.  Lib.  II.  epigr.  8. 

$aod  fi  prr  parila  vi*i  Pttauri 
• Invitta*  jutnar  faiirt  Lodar n . 

ne  difeorre  Adr.  Turnebo  Lib.  IV.  c.  8.  Niccolò  Perotto  all’epigr.  16.  di  Marzi»* 
e Girolamo  Mercuriale  De  Arte  Gymn.  Lib.  III.  c.  8. 

167.  Corycia  pappi.  Cosi  detta  da  una  CitCÌ  diCilicia,  nominata  Ctrycui  , o'Coa 
fytum , oggidì  Curco  , fituata  apprefso  un  promontorio  dello  Aefso  nome , dittan- 
te da  Tardò  jO.  miglia. 

a »7 0.  pingui  pajfum . Plin.  Lib.  XIV.  c.  5.  dìfeorrendo  di  vari*  fòrte  di  Vini  dol- 
ci . Pajfum  a Cr  Itilo  Citi  cium  probatur  , if  Africum  , ir  in  Italia,  previiuiiffut  finiti- 
mi 1 . fini  ttrtam'efl  tx  ava,  quam Grati  Sticam  votant ; nei  Apranone,  itrm  Stirpala 
diutiut  in  viti  foli  adafiit , aut  fa  vinte  tlto  . Veggafi  Colameli»  Lib.  XUI.  C.  JJ. 
fc  Marz.  Lib.  XIII.  epigr.  106. 

178.  Carpatbium  Mare.  Cosi  fu  chiamato  il  mare  tra  l’ifòla  di  Candia,  e quel- 
la di  Rodi  da  un’altra  tìbia  nominata  Carpatimi , oggidì  Scarpanto,  vicina  alla 
Provincia  di  Caria  nell'Afta  Minore,  onde  ne  deduce  l’etimologia  Samuel  Bochart 
nella.fua  Geografia  faci»  Parte  U.  Lib.  L e.  j.  dicendo  Carpatimi  ab  ifftfitu  Cor. 
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patb  dilla  eft , quia  tfi  ai  tram  Caria  , ut  taìm  Htirait  Pta  nel  prati , ita  Syrit  pa- 
tta tfi  tatui , ara  , plaga  , ragie, 

— — Gettila  aquara . Cioè  il  mare  vicino  alle  Sirti  , cosi  nominato  per  eflèr 
quel  tratto  litorale  dell'  Africa  abitato  dai  popoli  Gettili. 

*97-  Calpr ■ Sono  Abita,  e Calpe  due  monti  fintati  ano  per  parte  dello  ilretto  , 
che  fa  il  Mare  Mediterraneo  prima  di  comunicarli  con  l’Oceano.  Dall’efser  Cal- 
pe , eh’ è quello  dalla  parte  della  Spagna,  tutto  concavo  ebbe  il  nome  dalla  vo- 
ce Greca  *«Mni , che  fignifica  «r*»  , urenti,  o dalla  Fenicia  gaipia  , che  ha  lo  Cef- 
fo lignificato  , quindi  Avieno 

C alprqut  rutjum  i»  Oraria  [pretti  eavi 
Trrrtifqut  vifu  nuneupalur  uteri, 

così  n’awertifce  il  Bochart  al  c.  34.  di  detto  Lib.  Occupando  dunque  l'Ocea- 
no oltre  Io  ftretto  medefimo  tutto  l’Orizonte  Fifico  verfo  Occidente,  ne  fegue , 
che  a chi  Ha  in  Calpe  paja  , che  tramontando  il  Sole  s'at tuffi  appunto  nel  mare  ; 
«perchè  nell'atto  d’ immergerli  un  ferro,  ovvero  altra  cofa  infocata  nell'acqua 
manda  un  grande  ftridore  al  n offro  udito , con  fimigliante  effetto  credettero  aldi- 
ni , la  impliciti  de’  qaali  tocca  qui  Giovenale , che  tramontando  l' igneo  globo  del 
Sole  fàcefle  nell'acqua  del  Mare  , in  cuifembrava  loro,  che s’ inimergeffe , un  tale 
fragore,  che  fe  ne  udilTe  il  rimbombo  fino  allo  ftretto  accennato  , detto  Herculeo  , 
come  a que'due  monti,  che  lo  rinferrano  fu  il  nome  di  colonne  d'Hercole attri- 
buito. In  propofito  dell’ accennata  opinione  del  volgocirca  l'attuffarfi  l' ardente  glo- 
bo del  fole  nel  mare  Floro  Lib.  II.  cap,  «y.  dove  parlando  , conforme  il  fuo 
foli» , più  da  Poeca  che  da  Iftorico , de’  (oggetti  Romani  conquiftatori  delle  Spa- 
gne , laici  ò regi  li  rato . Dttimui  Brutut  aliquanto  latine  Crlticti  , 'Lufitanofqur  , 
rmrur  (fallacia  populei , formidatumqut  militiiui  f lumen  oblivioni / , peragratoquo  vilìat 
Oceani  littore  , non  priut  figna  convertii , quim  eadentem  in  mare  Selem , obrutumque 
in  aqaiti  ignem , non  fino  quodam  facriUgii  mrtu,  & borrort  dtprtbrndit , 

184.  ilio  fororii . Accenna  la  tavola  d’  Orefte  , che  divenuto  furiofo , e capitato 
nella  regione  Taurìca,  dove  correa  il  coftume  di  fagrificarfi  a Diana  tutti  i fora- 
(fieri , che  coli  pervenivano , fu  per  opera  d’ Ifigenia  , che  vi  ritrovò  dedicata  Sa- 
cerdotefi’a  di  quell’empia  Deità,  cortefemente  affidi» , e liberato  nella  forma  de- 
fcticta  da  Ig'oo  Fab.  no.  «. 

186.  bove  ptreufo . Sorprefo  anche  Aiace  da  furore  per  lo  torto  fattogli  da’  Gr&- 
ri  nell’  affinar  l’armi  d'Achille,  da  lui  pretefe,  al  luo  competitore Uliflè , prin- 
cipiò fmnniofo  a percuoter  gli  armenti,  indi  a $è  fteflb  diede  miferamente  la  mor- 
te. Igino  fab.  107.  • • 1. 

*88.  Curarorii  egre . Come  vogliono  le  leggi,  che  fi  dia  a’ mentecatti , e a furiofi. 
Toto  Tìt.  DD.  De  Curatodbus  furiofo , tc  prodigo , vel  aliis  extra  minores  datis . 
289.  tabula.  Si  legga  Seneca.  Medea  Cor.  dell'Atto  IL  Orazio  Lib.  I.  ode  3. 
*91.  concifum  argontum.  Le  monete  coniate  con  gl’  impronti  delle  facce,  e de’ 
nomi  degl'Impcradori  . Vedi  il  v.  104.  della  VL  1 : 

*97.  z onam . era  colà  molto  praticata  dagli  antichi  il  portar’  i danari , fpecial- 
menee  quanti  fornir  potdTero  per  gl’  iftantanei  bifogai , nella  fàfcia,  con  cut  fi 
cingevano  la  tonica.  Vopifco  nella  vita  d’ Aureliano  . Stipondiam  in  baitbro,  .non  ip 
pepino  iabtbat . Sparziano  di  Pefceoio  Negro.  Idemjujfit  no  in  gemi  miiitti  ad  btl- 
lum  aureo 1 , vel  argent/oi  nummo t , portarmi . Gelilo  Lib.  XV.  C.  I*.  Z ornai,  quat  (do- 
nai argenti  extuli  , rat  ex  provincia  inann  retali , 

30*.  it  pilla.  Artificio  anticamente  pure  uGtato  da  coloro  , eh’ erano  campaci 
da  qualche  naufragio  ; cioè,  di  portar’  appella  al  collo  una  tarteletta,  in  cui  s’ofser- 
•I  valle 
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valle  dipinto  quell’ avvenimento  sfortunato,  chiedendo  con  tale  motivo  la  limol- 
ila per  mezzo  di  certe  cantilene , a tal’  effetto  compolle  , atte  a commover  la  pie- 
tà. degli  alianti  ; onde  Perfio  Sat.  I. 

——————  fr  cèntri  fi  naufragai , affimi 

, Pratalrrim  ? cattisi  cum  frali  a tt  in  traba  piRum 

Ex  burnirà  putti  ? 

Tali  tavolette  s’attaccavano  anche  alle  pareti  de’Tempj  in  atteftato  di  religiofà 
gratitudine  vcrfo  quel  Nume,  da  cui  profeffavano  d averconfeguita  la  grazia  d’ef- 
fer  rimali  iileG  da  quel  pericolo . Tanto  fi  ricava  dall’Ode  V.  a’ Orazio,  ove  leg- 
giamo 

■ tm  tabula  Csctt 

Vitina  pariti  indica t avida 
Sufpendifu  puniti 

— ■ ■ ■ ■ ii  Vicinatila  marii  Dia. 

Jo$.  tamii  parta  malii.  Seneca  nell’Epill.  tip.  majari  tarmata  ptcvnis  paJUiturt 
a quoritar . 

J04.  mifrra  fp  , &c.  Verità  conofciuta  cziamdio  da  Orazio  , ed  efàggerata  nel 
L Serm.  Sat.  I.  cosi . 

An  vrrilart  meta  txanimtm  naRrfqut  dìtfatu 
Tarmidan  inalai  farei , incendia  , fervu  , 

Ne  te  eampiltnl  fngitntti  ; tee  favai  ? baram 
Sempre  ega  aptarhn  psuprrriMVi  affa  binar um  . 

goj.  tamii.  Vedi  Adr.  Turnebo  Adverf.  Lib.  XIX.  cap.  »}. 
gli.  tifa.  Luciano  pure  nel  difeorfo  quomodo  Hilt  confcr.  (it,  ravvifa  la  botte 
di  Diogine  di  terra  cotta.  Veggafi  l’ Annotar,  al  v.  %p.  della  Sat.  V. 

Jtz.  maenum  iabitaterrm . Cioè  Diogine  Cinico,  alla  cui  vifita  elTendofi  porta- 
to Alcffandro , mentre  fi  ritrovava  in  Corinto,  ed]offertofi  di  beneficarlo  in  cne  pià 
Occorfo  gli  folle , n ebbe  in  rifpofta , che  altro  non  defiderava  da  lui , fe  non  che  fi 
ritiraffe  alquanto  in  difparte,  onde  non  gl’  impedilTe  di  poter  goder’ i raggi  del  Sole. 
Che  però  ftupito  il  Macedone  della  fprezzante  maniera  di  colini,  foggiunfe,  che 
fe  non  luffe  Aleffandro , avrebbe  defiderato  d‘  efier  Diogine . Si  legga  Laerzio  nella 
vita  di  quello  Filofofo.  Seneca  De  Beneficiò  Lib.V.  c.  4. , e 6. , e Val  Mafl.  Lib. 
TV.  c.  $.  in  fine. 

, jig.  in  fvsmam.  Fa  a quello  propofito  Pepili.  tip.  di  Seneca. 

gip.  Eptcare . Solito  dire  per  quanto  ci  avvisò  Seneca  iteffo  nell’  epill.  16.  Si  ad 
testar  am  vi  vii  , aunquam  trii  paaper  , fi  ad  epinianem,  nunquam  eri/  dive/,  della  fruga- 
lità d’ Epicuro  fòpra  al  v.  laa.  della  Sat.  XIII. 

< $»o.  Sacratici . Fu  Socrate  i’antefignano  della  Filofofia  morale,  il  di  cui  prin- 
cipale iflituto  fu  Io  fpreczar  le  ricchezze,  a fono  che  Platone  nel  Lib.  IX.  De 
Rep.  vuole  per  infegnamento  di  quel  gran  Filofofo  , che  fiano  tutte  le  cofe  co- 
muni . Di  Socrate , e fua  Dottrina  vedi  S.  Agoftino  Lib.  IX.  c.  }.  De  Civit.  Dei . 

jar.  nanquam  aiiud  natura.  Quindi  Lucano  deferitto  nel  Lib.  IV.  il  nlloro , che 
pretendevano  i Sòldati  d’ Afranio  alla  proptia  fete  col  bere  la  feraplice  acqua  do- 
po un  penofi fiimo  afsedio  fofferto. 

■ a pradiga  rerum 

luxsriri  , nanquam  parva  contenta  parata  , 

Et  quafitarum  terra  , ptisgaque  cibar um 
Ambitiafa  fama , it  lauta  gloria  mertfa  f 

P fatti  1um  pàw  brut  pradmtrt  vitami 

Et 
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JE»  quantum  naturai  pttat . 

«4.  bit  ftpttm  triimiut . Cioè  pofsedi  un  Cenfo  badante  per  efser’  aferitto  nell* 
ordine  de’  Cavalieri  , a’  quali  folamente  per  la  legge  Rofcia  conviene  il  pri- 
vilegio di  feder  nei  quattordici  Gradi  del  Teatro  desinati  per  quell*  ordine . Cir- 
ca ciò  leggali  l’Annotazione  al  v.  li),  della  Sat.  UL  Del  Genio  cqueftre  s’  è det- 
to al  v.  106  della  I.  Satira . 

Jip.  Hareiffi . Svet.  Claud  n.  1?.  Libertorum  precipui  fufpexit  Prfidem  fpadonem  . . 
e poco  dopo  . ’ ab  fuptr  bei  Polybium  a ftudìi:  , qui  fepe  inter  duot  Cefi,  ambulabat. 
Sei  ante  emnei  Narcijfum  ab  Bpiftolit , Pali  antem  a ratienibui . quei  decreta  quoque 

Sena  tu:  non  framiit  mede  ihgentibui , fed  & queftoriis  , pratoriifque  ornamenti 1 ornati 
libmter  pajfut  efl  : tantum  foraterra  atquirere,  £f  rapere , ut  q aerante  ea  quondam  de  FU 
fei  eeiguitate , non  abfurde  ft  dicium , jtbundaturum  , fi  a duobut  Liberti / in  confortium 
aeciperetur . 

uh.  uxorem . Cioè  la  difsoluta  Mefsalina , la  cui  morte  fu  principalmente  pro- 
wofsa,  proccurata,  e fatta  efeguirc  da  Narcifo , come  narra  Tacito  nel  fine  del 
Lili  XI.  degli  Annali.  - 
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SATYRA  XV. 


Uil  nefcit , Voi  ufi  Bitbynice , 


quali  a demens 

^ptus  * portento  colai  ? * crocodilon  adorai 
Pars  bac  : illa  pavct  faturam  ferpentibus  * ibut . 


Effigie*  farri  aitei  aurea  * cerctpitbcci  » 

* D imidio  magica  refon  ani  ubi  Memnone  (borda , 


Tfcrfor  centum  jacet  Arata  partii. 


Elie  * tfuros , ■ ■ 1 ■ • ■ ■ • 

■ — bic  pifeem  flamini s , ■ ■ 

— ■ ■ ■ illic 

Oppida  tota  * canem  venerantur  \ * nemo  Dianam . 


* Porrum , & cepe  nefas  violare , — ■— 

■ tì  frangere  morfu.' 

O fonila!  gente s , — ■— : — - ■ 

■ ■ quibus  bac  nafeuntur  in  hortii  IO 

Nomina  ! * lanata  animalibus  abflinct  omnis 
Menfa  . ■■■  ■ - • - ' ■ ■ 

■'  • nefas  illic  f(tum  jugulare  * coprila  : 

Carnibus  bumanis  vefei  licet . ■ • ■■■■ 


— — attonito  cum 

Tale  fuper  cena  facinus  narraret  * Ulyjfes 
Alcinoo , - — ■ — ■ 


— ■ bilem  y aut  rifum  fortaffic  quibufdam 
Moverat , ut  mendax  arctalogus . - 


—in 
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*¥  T Olufo,-  è più  che  noto 
V Quali  portenti  il  passe  Egitto  adori. 

An  di  culto  divoto 

Là  il  cocodrillo,  e l’ibi  là  gli  onori. 

La  qual  di  ferpi  fi  nutrifce , e vive  , 

A quella  region  Tempre  nocive. 

Elpreira  in  oro  fino 
Con  gran  coda  una  Tamia  è venerata 
La  dove  nel  mattino 
Di  Mennone  la  fiatua  dimezzata 
P*r  Torza  di  magia  canori  accenti 
S’ode  mandar  del  Tole  a i rai  naTcenti. 

Dove  Tebe  Tuperba 
Per  cento  porte  un  di , Tepolta  giace 
Sotto  l’arena,  e l’erba, 

I gatti  venerai  ad  altri  place: 

Altri  Tra  loro  oftequiati  Numi 
I natanti  Tquamofi  anno  de’  fiumi . 

Fanno  Cittadi  intere 
In  vece  di  Diana  onore  al  cane  , 

E con  pene  Tevere 
Punito  vien  da  quelle  menti  inTane 
Chi  un  porro  violare,  o una  cipolla 
Ardì  mangiare,  o appena  morficolla. 

Genti  Tante , e beate 
A cui  nalcono  i Numi  anco  negli  orti! 

Ne  le  menfe  vietate 
Carni  Ton  d’ animai , che  lana  porti , 
n s>  lor  per  interdetto 

Privar  di  vita  un  tenero  capretto . 

Stimandoli  in  tal  mentre , 

Che  lecito  anzi  fia  di  carne  umana 
Il  Taziare  il  ventre . 

Malvagità , che  parve  tanto  ftrana  , 

Qualor’  un  di  la  dille 

Ad  Alcinoo,  con  lui  cenando  Ulifie  ; 

Che  il  Re  pien  di  flupore 
Reftonne , e a chi  la  bile , ed  a chi  il  rilo 
Molle  quel  ciurmadore . 

Tai 


\ 
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i / • f-  " r • -t  '■ 

■ ■■  ^ „ -,  n », ■ ■.-+■ ■ — ■ in  mure  nono 

Hunc  abiett  i fava  dignam , veraque  Cbarybdi  • 

Fingcntcm  immane:  Lfjlrygonas  , atque  Cyclopas? 

Nat»  citta:  Scyllam,  w*. 1 - 

. .e 

...  ..  xv/  concurrentia  faxa 

* Cyanccs , pieno:  43  tempeflatibus  atre:  20 

Crediderìm , aut  temi  percvjftm  verbere  Circe: t 
Et  cum  remigibu: grannijfe  * Elpcnora  porci:. 

• * ; ; ; » « 

Tarn  vacui  capiti s pepultm  * Pbteaca  putavit  ? 

Sic  aliquis  meritò  nendum  ebriuf , 43  minimum  qui 
De  Corcyrxa  temetum  duxerxt  urna  : 25 

Sola:  cnìm  hoc  Jtbacus  nullo  fab  tefie  canebat . 


No:  miranda  quidem  > — — - ■ ..  < ■ . 

— - — fed  nuper  * Confale  Junio 

Ce jla  futer  c alida  ref oremus  mania  * Coprii 

No:  valgi  feelu: , - . > . > 1 

— i3  cunclis  graviora  cotburni: . 

Nam  feelu : a Pyrrba , ■ 

— — — quanquam  omnia  fyrmata  volva:  , 30 

Nulla:  apud  tragico:  pepala:  facit . — ...  ..  ■ . ■ — * 

' , i •’ 

■■■■—-.  . accipe  no  far » 

Dira  qaod  exemplum  ferita:  produxerit  avo . 

Jnter  finitimo : vetas , atque  antiqua  /intuita: , 

Immortale  odium , 43  nunquam  fanabile  valna: 

Arder  adbuc , * Ombos , Ì3  Tentyra . fammus  utrinque  35 
Inde  furor  valgo , qaod  N amina  vicinorum 

* Odit  uterque  loca:,  - 

■ ■ — ...  , cum  foto:  creda t babendo: 

Effe  Dcoe,  quo:  ipfe  eolit . — - . . 

*  - fed  tempore  feflo 

Alreriu:  pepali  rapienda  occafio  canili: 

, Fifa  inimicoram  primoriba:  , ac  ducila:  ; » ■■ 

1 - — ne 
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Tai  fole  ei  narra  a quella  menfa  aflifo. 

Nè  il  gitteremo  in  mar  ? degno  è , che  pera 
Ne  la  Cariddi  fua  , ma  però  vera . 

Se  finge  al  mondo  darli 
Ciclopi , e Leftrigon:  Scilla  piuttofto 
Concederei  trovarli  ; 

Gli  fcogli  Cianei,  che  mutan  pollo; 

Gli  utri  pieni  di  vento  ; e un’  uomo  a un  tratti» 
De  la  verga  Circea  cangiato  ai  tatto; 

Elpenore , e con  lui 
fatti  porci  i compagni  immantinente  . 

Tanto  crede  collui 

Di  fenno  priva  la  Feacia  gente  ? 

Coti  a ragion  non  ebbro  uno , c’  avea  t \ 

Bevuto  men  vin  di  Corlu , dicea . 

E ciò  perchè  narrare 
k’It a£P  tanto  ardì,  fenza  che  in  pronto 
Vi  fofle  chi  attellare 

Seco  il  potette . Ma  un  portento  i’  conto  , 

Sendo  Confole  Giunio  , occorlo  alquanto 
Oltre  Copto,  ove  il  Sole  arde  cotanto. 

Fu  di  gentaglia  eccello, 

A cui  non  fucccdette  unqua  il  limile , 

Nè  averne  mai  commetto 

De’  Tragici  inventò  l’ altero  llile 

Da  Pirra  a’  nollri  dì  popolo  alcuno, 

Sebben  tutti  i rivogli  ad  uno  , ad  uno . 

— Di  barbara  empietaoc 

Odi  un’  elèmpio,  fola  riferbato 
A quella  noltra  etade . 

D’  un’  odio  il  più  implacabile , e invecchiato 
Ardono  i confinanti  Ombo,  e Tentira, 

Ed  è cagion  di  tal  fcambievol’  ira  , 

Che  l’ uno , e l’ altro  loco 
Di  quei  Dei , che  adorar  luole  il  vicino 

Si  prende  fcherno , e gioco , 

Credendo  fol  degni  d’ onor  divino 
I propri  Numi , onde  a vicenda  infella 
L’ emulo  fuo , s’ occalian  s*  apprella . 

Mentre  dunque  gli  Ombiti 
Celebravano  un  dì  tutto  folenne , 

A’  Prenci  Tindarici , 

Yy 
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Ltctum  , bilaremque  diem , 


' i.  .ri!  'I'.' 


Sentircnt  ■ 


ne  magna  gattàia  cerne 


— pofltìs  ad  tempia , compita  menfls-, 

\t  . . > • _ ’ » 

Pervjgiliqut  t-oro , 91/nn  luce  jacentem 

Scptimus  interdum  fol  inverni . - 


JEgyptus  : 


■borrida  fané 


■fed  lunaria , qttantum  ipfe  notavi. 


Barbara  famqfo  non  cedit  turba  * Canopo . 

i * ■ ’ ’ / 

Addo  quod  (3  facilis  vittoria  de  madidi s , 43 


45 


Bhefìs,  atque  mero  thubautìbus  . 


Saltatus  nigro  tibia ne  , - 


indi  virorum 


Unguenta , ■ 


■ qualiacttmque 


■&  flore s ,• 


-mtthnquc  in  fronte  corona . 


Hinc  jejuuum  odium . - 


• j . . 1 

. fed  jurgia  prima  fonare 

Jncipiimt  animi s arde  elibus , b<ec  tuba  rixte. 


50 


Dein  clamore  pari  concurritur , — 

■ 43  vice  teli 

Savit  nuda  manti  s : — ■ — 

—  ■— 1 patte  te  fine  vuhtere  malte, 

Vix  cuiquam , attt  nulli  tote  eertam'me  nafui 
Inieger  afpiceres  jam  cuntta  per  agmhta  vuìtus 
D i midie i , alias  facies ,>  ■■■ ....  . 

t 

—  * & bianda  rapite 


SS 
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E a’ Duci  un  mal’  umor  nel  capo  venne 
D’ opprimergl’  inimici , onde  quel  giorno- 
Sì  lieto  , folle  lor  d’ obbrobrio , e fcorno . 

Nè  avellerà  il  piacere 
De  la  gran  cena , che  si  loro  aggrada  , 

Allor  che  ufim  tenere 

Appo  i Templi , e in  ogni  angolo  di  ftrada 

Di  notte , e giorno  menfe , e letti  ialino , 

Che  la  il  Sol  fette  volte  il  fua  cammino. 

Orrida  veramente 
E*  de  T Egitto  quella  parte  aliai , 

Ma  si  barbara  gente , 

Per  quanto  io  hello  vidi , ed  oflèrvai , 

Con  lullò  uguale  li  può  dir  , che  viva 
A Canopo , Città  la  più  lafciva . 

Poiché  è da  lor  creduto 
D’ ottener  contro  a quei  vittoria  franca , 

Mentre  pe  ’1  via  bevuto 

Balbettante  an  la  lingua,  e il  piede  manca  - 

Uomini  quindi  fono  ai  balli  intenti , 

E dà  un*  Etiope  il  fiato  a gli  linimenti 
D’  unguenti  profumati , 

Comporti  non  fo  poi  con  quali  odori , 

Son  quegli  effemminati , 

E in  oltre  de’  più  molli e vaghi  fiori 
Serti , e corone  in  copia  grande  an  pronte 
Per  cingerfi  le  tempia,  e ornar  la  fronte. 

Stalli  da  ralyo  canto 

Digiun  quel  volgo , e pieno  fol  di  fdegno . 

Dando  a la  mifchia  intanto 
Parole  ingiuriolè  il  primo  fegno , 

Di  tromba  in  vece , tramandate  fuori 
Da  quegli  acceli,  e infuriati  cuori. 

Con  orribile  voce 

S’incontran  pofcia,  e in  luogo  d’armi,  o teli 
Sol  con  le  man  fi  nuoce . 

Già  i volti  fon  di  sfregi  afpri,  e crudeli 
Gran  parte  pieni , e appena  v’  è rimafo 
In  quel  conflitto  un,  c’abbia  intero  il  nafo. 

Mezze  faccie  vedrelli 

Per  quelle  fchiere , e nuovi  altri  fembianti , 

Ed  in  quei  vili  pelli 

Y y r Se 0- 
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OJfa  genti , • 


•pie no s oc u forum  [augnine  pugnos . 


Ludere  [e  credimi  ipfi  tartan,- 


' — & puerile  c 

Exercere  acies , quod  nulla  cadavera  calce nt  • 
Et  fané  quo  tot  rixantis  millia  turba  , 

Si  vivunt  omnes  ? ■ 


6o 


•ergo  acrior  ìmpetus  , & jam 


Sax  a inclinati!  per  h umane  quajìta  lacerili 
Incipiunt  torquere  X' 


Tela. 


- domeftica  fedii  ione 


4 "ec  hunc  lapide tu,  * quale  s & Turnur, 


Vel  quo  * Tydides  percujftt  pondero  coxam 
rEne.e  : 


éf  * Ajax , 6$ 


-*  [ed  quem  valeant  emttere  de x tra ■ 

•JT"  *1  si 


! 1 

d 


Elie  dijjìmiles , if  noftro  tempore  nata.  ■ 

Notti  genus  hoc  vivo  jam  decrefcebai  Homtro.  fl  j - 

Terra  malos  bomines  nunc  educai,  atque  pufìllor . 

!«> . 
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Ergo  Dtut  quicumque  afpexit 

- — ■ — ■ ' 1 * ' r ' * 

A divertirlo  repetatur  fabula  1 


r idet , H odir . ^ 

flov  :si'p  f».f  i 

nt  : 

fc  / : 

> li'i J 


Subfidiis  aulii , pare  altera 
Audet , & infejhs  pugnata  ii 

>'  • noi»  '...ntJHff  a , ti-- 

Terga  fuga  celeri  prajfant inflantibur  Ombìs.  ’ 

liti»  0 t «mi» Vf c'pftu  a ti  roncarti r\ 

■ -•  tvi  jjoon  «ì  aji.n  «rari 

8*ì  vicina  coluta  umBrofa  Tentyra  palme-. 

'"  .fruì  8r7  fltfOTOtì  rf  , 1&>£|  tWtK'’  f!3"  • 
■ u.3.1  it  , «rii  jiastàf  y,  . • r*i 
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Labitur  bine  quidam  nimia  formidtnc  curfum 
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Scoperte  1*  oflà  , e i demi  vacillanti , 

E del  fangue  dagli  occhi  altrui  fpremuto 
Lordo  ogni  pugno  allatto  divenuto . 

Pajon  loro  trafilali 

Tuttavia  quelli , e fembra  aver  contefo 
Lo  fcherzi  da  fanciulli. 

Perchè  alcun  non  fi  calca  al  fuolo  ftefo . 
Che  vai  per  quella  riflà  aver*  unita 
Si  gran  turba,  fé  oguun  rimane  in  vita  ? 

Con  impeto  piu  forte 
Principiano  a fchagliar  falli,  raccolti 
Sopra  la  terra  a forte . 

Specie  d’arme  quell’ è,  che  appunto  in  molti 

Cali  di  popolar  fedizione 

Dal  volgo  infano  in  opera  fi  pone. 

Sani  non  quai  reggea 
Di  Turno,  o Ajace  la  robulla  mano  , 

Nè  qual  contro  ad  Enea 

Diomede  avventò,  sì  grande,  e Urano. 

Ala  quai  fcagliar , da  quelli  differenti 
Soglion  le  delire , nate  a’  dì  prefenti. 

Mentre  noflra  natura 
Al  tempo  già  mancando  infili  d’ Omero. 

Di  picciola  llatura 

Ora  gli  uomini  fon , ma  trilli  in  vero  j 
D’ elfi  però , in  mirarli  alcun  de’  Numi . 
Deride  i corpicciuoli,  odia  i collumi . 

Ma  s’  avanzi  il  racconto 
De  la  propofta  favola  verace. 

Poiché  d’ajuto  pronto 

tt  nn(°rZar  lc  parti  » imPu8na  audace 
Una  U ferro,  e fi  pone  atrar  faette 
Avida  fol  di  llrage , e di  vendette. 

La  gente  di  Tentira , 

Cne  gode  a palme  ombrole  eller  vicina  , 
Poiché  quell’ armi  mira. 

Volge  le  fpalle  , e a fuga  repentina 
Tutu  &da;  la  feguono  gli  Ombiti, 

P11*  che.(nai  rifoluti,  ed  infieriti. 

Un  di  color,  che  il  corfo 
Precipitava,  per  timor  caduto. 

Da  verun  non  foccorfo, 
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capiturque,:  afl  illum  in  plurima  feihm 


Frulla , & particular , ut  multir  mortane  nnttr 

Sufficeret , — • ■ — ■ ■ — — 

totum  corroftr  ojfibus  edit 

Viiìrix  turba,— — 


! 


■ me  ardenti  decoxit  a'cno , 


Aut  vernine: 

— longum  nfque  adeo , tardumque  pntavit 

Expeilare  focos  , contenta  cadavere  crudo. 

Hinc  gaudere  libet , quod  non  violaverit  ignem  , 

* Quem  fumma  cali  raptum  de  parte  Pronte tbeus 

Donavit  terris  . elemento  gratulor , ■ - — 


8o 


«5 


Exultare  reor: 


éf  te 


— — fed  qui  mordere  c ad  aver 

Sujlinuit , ■'  - ■ ■■  ■ ' » — 

nil  ttnquam  bac  carne  libentius  edit . 

Nam  feelere  in  tanto,  ne  qu cerar , & dubites,  an 
Prima  voluptatem  gala  fenferit  ', • 


- — ' ■ - ultimar  autem  90 

Qui  fletit^  ab  fumi  0 jam  toto  torpore  , duiìir 
Per  terrai  digiti s , aliquid  de  fanguine  gufiat  ■ 

* Vafcones , bac  fama  efl , alimenti s taìtbur  olim 

Produxcre  animar  : — ■ — ' ' ■■  — ■ 

fed  res  diverfa,-  - ■ ■ 

• ..  ■ tur  ;i'  •:’"i  m t' 

■ fed  illic 

Fortuna  invidia  ejl , bellorumque  ultima , cafus  95 

Extremi . long  ce  dira  obfidionts  egeflar . 

■ : >1* , ■ìióiA’Xi.)  *.  Jtiisq  ‘->1»^' 

Hujur  enim  quod  nane  agitar  miferabile  debet 

Excmplum  effe  cibi . ■■  ■ ■ — ■ 

— - —ficut  modo  diila  mibi  geni 

Pofl  omner  berbat  , pojl  cuniìa  ammalia,-^-— 

— quidquid 

Cogebat  vacui  ventri S furor , boflibur  ipfir  . 100 

Pallorcm,  ac  maciem  , ac  temter  mifer antibus  artur. 
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De*  nemici  in  poter  fendo  venuto. 

In  pezzi  fu  trinciato , onde  i frammenti 
Baftafler  d’ un  fol  corpo  a tanti  denti . 

E tolto  la  canaglia 

Vittoriofa  il  mangia , e rode  1 olla  , 

Nè  punto  fi  travaglia 
Perchè  fpiedo,  o caldaia  aver  non  poua. 
Troppo  lungo  afpettar  credendo  il  foco. 

Crudo  tutto  il  divora  , e le  par  poco  . 

Godiam  , che  violata 
La  fiamma  non  fi  fia  con  quella  carne  , 

Fiamma  dal  ciel  rubata 
Da  Prometeo  l’ardito,  un  di  per  farne 
Dono  a la  Terra  ; or  dunque  il  mio  contento 
Efprimo  teco,  o fplendido  elemento. 

E credo , che  tu  ancora 
Confetti  con  più  lingue  il  tuo  gioire  . 

Chiunque  però  allora 

Mangiar  di  quel  cadavere  ebbe  ardire , 

Giurò , che  da  che  nacque  egli  non  ave 
Giammai  guftato  carne  più  foave. 

Nè  in  tal  fcelleratezza 

Dubbio  è,  che  non  lentiffero  al  palato 
I primi  gran  dolcezza. 

Se  chi  tardo  arrivò , già  confumato 
Quel  corpo , per  dar  gufto  a 1*  appetito 
Dal  fuolo  il  langue  raccogliea  col  dito . 

Con  cibi  così  fatti 

Prolongata  i Vafconi  aver  la  vita 
Per  fama  s’ ha , ma  in  fatti 

Differente  la  colà  a noi  fi  addita  ; 

Effetto  quello  fu  d’ invida  forte , _ 

Di  guerra  ultimo  sforzo , orror  di  morte  * 

Che  non  può,  che  non  vale 
Di  lungo  attedio  dura  eftremitade? 

Di  vitto  efempio  tale , 

Che  accennai , degno  fu  di  gran  pietade  , 
Mangiato  avendo  que’mefchini  i frutti 
Non  fol,  ma T erbe,  e gli  animali  tutti; 

E ciò,  che  più  il  furore 
D’ un  vacuo  ventre  rintracciar  potea  ; 

Poiché  quel  lor  pallore 
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aliena  fame  laetrabant , ejfe  parati 
- — quifnam  borni num  veniam  dare,. 


Viribus  abnuerit  dira , atque  immania  puffi  ®*°nm 

Et  quibus  illorum  poterant  ignofcere  matte s 
Quorum  eorporibus  vefcebantur  ? • 

Zeno/iii  pracepta  mone  ut 


WS 


- meìius  uor 


Pro  vita  facienda  putat . 


* nec  enim  omnia,  quadam 


- o . - 

c.  . ■ — — ; — 7fed  * Cane  aber  unde 

ùtoicus,  anttqut  prafertim  aiate  Mere  Ili? 

Nane  tot  ut  Grajat,  nofirafque  babet  orbit  Atbenas . 


Gallia  caujjtdicot  docuit  faconda  • 


"T  ; ; — ; — Brit  annoi , 

Uè  conducendo  loquitur  jam  rbetore  * Tbuìe 

Nobilis  ille  tamen  populut , quem  diximus , 
Viriate,  atque  fide: 


& par 


[C^xr”ai°j  clade-  * Saguntut, 


mmjvr  ctaac  ^ Od 

lale  quid  exeufat.  * M(otide  favior  ara 
xEgyptus  : — 

q«‘PP?  Ma  nefandi  * Taurica  farri 

Jnvcntrix  , bonuncf — - 

Digna  fide  credat  ) 


— ( ut  jam  qua  carmina  tradunt 


tantum  immmoìat  : ulterius  nil. 


Aut  graviut  cultro  tinta  boflia 

7 7.  I , quii  modo  cajus 

Impubi  boti  qua  tanta  f j- 
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Magrezza,  e corpo  Gnunto  anco  raovea 

I nemici  a pietà,  de’ membri  altrui 
Sfamaronfi , a mangiar  già  pronti  i fui. 

Degni  da  compatirfi 

Da  gli  uomini,  e da’ Dei  fon  ben  coloro. 
Da’,  quali  fofffrirfi 

Con  coftanza  potè  si  gran  martore , 

Anzi  nè  men  len’  chiameriano  offefi 
Que’fpirti,  i di  cui  corpi  in  ciboan  prefi. 
Quantunque  noi,  che  fiamo 
lDa’  dogmi  ammaeftrati  di  Zenone, 

Meglio  aflài  l’intendiamo, 

Softenendo  con  lui , che  per  cagione 
Di  confcrvar  la  vita , a un  grand’  eccello 
L’  uomo  non  deve  abbandonar  sè  ftellò . 
Ma  dove  mai  fi  Ielle , 

Che  al  tempo  di  Metel  principalmente 

II  Cantabro  intendefle 

. Stoici  precetti?  aderto  veramente 
De  la  Grecia,  e di  Roma  apprefe  Parti 
Del  mondo  an  già  le  più  remote  parti . 
Infognato  ad  orare 
Ha  la  Gallia  faconda  a’  Puoi  vicini 
Britanni,  e già  mi  pare >2^“*" '' 

Che  un  Retore  condur  Tuie  delfini . 
Scu&r  dunque  fi  deve  il  cafo  occorfo 
Nel  popolo , di  cui  telìè  ho  difeorfo . 

Gran  Iculà  pur  fi  crede 
Sagunto  meritar , che  vantò  al  paro 
Di  quei  valore , e fede , 

Ma  pe’l  fuo  fin,  di  grido  anco  più  chiaro. 
Un  tal  fatto  l’ Egitto  oggi  dichiara 
Vie  più  crudel  de  la  Meotica  Ara . 

La  Taurica,  già  autrice 
Del  Sagrificio  barbaro , e nefando  , 

Fè  vittima  (onde  lice 
Creder  quanto  ne’ carmi  è d’efecrando) 
Gli  uomini  si,  mà  l’oftia 'oltre  il  coltello 
Altro  più  non  temea  d’ atroce , e fello  • 

£ qual  $1  grave  cafo , 

Qual  fame  si  canina  , ed  arrabbia» 

Gli  Egizj  ha  pcrfualo 
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■ « — infeftaque  vallo 

Arma  coegerunt , tam  dcteflabilc  monflrunt 
Auderc?  * arme  aliata' terra  Mempbitide  ficca 
Invidiavi  facerent  nolenti  fungere  Nilo ? 


Qua  ntc  terribiles  * Cimbri , nec  * Britones  unquam  , 

: ' \)  i A # 

Sauromatceque  truces , aut  immane s * Agatbyrfi,  125 

Hac  favit  rab'te  ■ " — - ■ ■-  

jz  *; t ..  ! r uUl+i  :>  • sh  C- ’ * * rf  J. 

■— imbelle , 4$  inutile  vulgus , 

Parvula  * fitiilibus  folitum  dare  vela  pbafelis , 

brevibus  pilla  remis  incumbere  tefla . 


Nec  paenam  federi  inveitici,  — - 

! W 

nec  digna  par  abis 

Supplicia  bis  populis , in  quorum  mente — 

■ - pares  fune  130 

Et  fimiles , ira , atque  fame s . — ■ 

; mollijjima  corda 

fiumano  generi  dare  fé  natura  falciar. 

Qua  lacrimai  dedit . — — ■ ■ ■ ■ 

• ■ " * bac  noflri  pars  optima  fenfus . 

Plorare  ergo  jubet  caujfam  dicent  is  amici,. 

.tìlia  »,  ?vO 

Squaloremque  rd , ■ — ■■ 

j ; 

pupillum  ad  jura  voc antem  135 

Circumf rriptarem , > , — ...  ... 

cujus  manantia  fletu 

Ora  pudlares  faciunt  incerta  captili . 
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A far*  un*  azion  cosi  fpietata , 

Qual  nemico  accampato  attorno  il  vallo 
Sforzolli  a un  tanto  portentofo  fallo? 

- Se  mai  fi  pretendcllè 

Placar’  il  Nilo , al  crefcer  contumace , 
Affine  ch’ei  rendefle 
L’ arido  fuol  Menfitico  ferace , 

Si  faria  fagrificio  altro  che  quello , 

Degno  motivo  d’odio  fi  più  funelto? 

Dunque  a ragion  può  dirli 
Che  de  l’Egitto  il  volgo  imbelle,  e vile 
Cimbri , Bntoni , Sarmati , Agatirfi  , 

O qualunque  limile 

Nazion  di  crudele,  e fiero  illinto , 

Abbia  d’ aliai  con  tal  barbarie  vinto. 

Volgo,  che  fi  diletta 

Si i nei  e quindi  varcar  l’ acque  Itagnanci 
entro  a terrea  barchetta , 

Vaga  , e dipinta  , cui  folpinge  avanti 
Picciola  vela  al  foffio  d’ Euro , o Noto  , 

O che  da  brevi  remi  ha  un  pigro  moto. 
Ah  che  dar  nou  potrelli 
A un  tanto  eccello  pena  equivalente  , 

Nè  fupplicio  a cotelti 
Popoli  congruo,  ne  la  di  cui  mente 
Del  pari  van  con  arrabbiata  fame 
Di  vendetta  Ipietata  inlane  brame . 

Teneriflimi  cori  - 

Averci  pollo  in  fen  natura  attella , 

Col  farci  mandar  fuori 
Le  lagrime  dagli  occhi  ; e al  certo  quella , 
La  qual  chiamiam  mifericordia , io  peafo , 
Sia  la  parte  miglior  del  nollro  fenfo  . 
Quella  a pianger  ci  sforza, 
oe  un’  amico  racconta  il  proprio  male; 

O fe  condotto  a forza 

Un  mello  reo  veggiamo  al  tribunale, 

O s’ un  pupillo  cita  il  fuo  tutore. 

Che  l’ha  ingannato,  avanti  del  Pretore. 
Maffime,  li  il  bel  crine, 

E il  volto  afperfo  de’  piu  molli  pianti 
Rendon,  benché  vicine 
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■n<s 


Natura  imperio  gemmai , 11 

i,  — ~ cuti*  funus  «duine 

Virginii  occurrit , * ' ***—  ~** 

. ■ — vel  tetra  clauditur  infam , 

Et  * minor  igne  rogi . - 

quii  en'tm  bonus , tì  * fate  dignui  140 

Arcana , - — - ■ - ■ 1 ' * 

- • . qualcm  Cererie  vult  effe  Sacerdoi , 


Ulta  aliena  /ibi  credat  mala  ? 1 • ‘ 

»-  feparat  hoc  nos 

A grege  mutorum , _ 

— atque  ideo  venerabile  foli 

Sortiti  ingenium, 

— 1 - * dtvinorumque  capacci  , 

Atque  exerceudis , capiendifque  artibui  opti  I4S 

Senfum  a calejli  demijfum  traximui  arce  , 

* Cujui  egent  prona , ac  terram  f peci  amia . ■ 

— — — mundi 

Principio  1 mi  ut  fi  t communii  conditor  illii 

Tantum  animai  , nobis  animum  quoque  , — - " - 

mutuai  ut  noi 

AdfeSlui  potere  auxilium , (S  preefiare  /ubere! , ijo 

: jrt  borii’ finti:  !©H) 

Difperfoi  trabere  in  populum , ■ ■ 

-migrare  vetufio 

De  nemore  , & preavii  habitat  ai  linquere  fi  l vai , 

Edificare  doma, — — 1 - " » ■' 

laribui  conjungere  noflris 

Te  Rum  aliud , tutos  vicino  limite  fomnos 

Ut  collata  darei  fiducia ; « — ■— 

— protegere  armis  155 

Lapfum  , aut  ingenti  nut antem  vulnero  civem  ; 

Communi  dare  figna  tuba , 1 ■ ■ 

ìiftfcHJ  iik-ffl  mn  'fib  . * £■ 

—defeu- 
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Dubbie  così  le  luci  de  gli  alianti,. 

Che  appena  fan  difeernere , le  quella 
Faccia  lìa  di  fanciullo  , o di  donzella 
Stimolo  di  natura 
Gemer  ci  fa  veggendo  il  funerale 

Di  vergine  matura:  - _ 

vf  1111  ambiti.,  che  incontrò  Fora  fatale. 

Ne’  primi  giorni  fuoi,  conforme  a l'ufo - _ 

Non  capace  del  rogo  » in  terra  è chiufo  . 

Qual’  è quell’ uom.  dabbene 

r^tto  a toccar  di  Cerere  la  face  , 

E come  eflèr  conviene 

Chi  a ia  Sacerdotefla  aggrada  , e piace 

Di  quella  Dea  * che  a l’  altrui  mal  non  gema». 

E che  un  fatto  limile  in  sè  non  tema  ? 

Un  tal  compatimento 
Diflingue  noi  da  gli  animali  muti,, 

Perciò  d’intendimento 
Sublime , e venerabile  imbevuti 
Sino  del  Ciel  gli  arcani  penetriamo  , 

E apprender  Farti,  ed  operar  polliamo. 

In  noi  dal  Cielo  infufo  • 

Il  lapcr  fu , di  cui  fono  mancanti 
I bruti , che  an  per  ufo 
Di  guardar  fempre  il  fuol , ch’è  lor  davanti 
.Comun  con  noi  la  vita  a loro,  diede» 

A noi  ragione  il  Creator  concede  . 

Acciocché  un  mutuo-  affètto  

A chieder  c’infegnaflè  , e a dar’  aiu  ; 

Accolti  in  uir  ricetto 
Gli  uomini  {parli  ufallè  a menar  vita.» 

Lafcian dò  il  bofeo  antico , e 1’  abitate 
Selve  da  gli  avi  ne  la.  prilca  etate  i 
E a ftabifirtra  muri 
Certo  ricovro  , e aggiunger  tetti  a tetti  » 

Dote  lònni  ficuri 

Trovaflèro  i vicin  ne  i propri  letti  ; 

Porger  con  Farmi  a uncittadin  ajuto 
Ferito  a morte , o nel  pugnar  caduto . 

Mutuo  affètto  i Soldati 
Fa  lotto  un  Ibi  veflìllo  in  campo  uniti  ; 

Dal  fuono  provocati 
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— defendicr  iifdem 


Turribus,  atque  un*  portar  ut*  clave  teneri. 
Sed  jant  ferpcntum  major  concordia  — — 

r;  ‘ 

- parcit 


Cognaùs  maculi s * fmilitfcr*.  - 

- 

Fortior  eripuit  vitam  leo  ? ■ 


quando  leoni 


- quo  ttemore  unquam 

Expiravit  a per  major if  dentibusapri  ? 

Indica  tigris  agii  rabida  cum  tigride  p 


' pacem 


or  J. 

; i 3 


Pcrpetuam  : ■ • -■ — —7  ~ T 

[api!  inter'  fe  conventi  urjts. 

yifl  bomini  fcrrum  letbale  incude  nefanda , 

Produxiffe  parum  efl , cum  raftra , & forcala  tantum 
jidfueti  coquere , i}  marris , ac  vomere  loffi 
Nefcierint  primi  gladio t extendere  fabri. 


’l?. 


Afpicimus  popolo s , 
Occidiffe  aliquem  ; 


quorum  non  fuffich  tra 


jw  * .V,  7 ( 

Credidcrint  gcntts  effe  cibi . - — — 


v,  cìì^si  to'»  A 
tfl  Tjoho  A 


Vel  quo  non  fugerct , fi  nunc  b<ec 

Pytbagoras  ? 

confi is  animantibus 

Tanquam  bomine 
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- — 


fed  pc fiora , br'acbiay  vultutn  *7° 


H ventri  indulti  t non  omne  legume n? 

' 


t . : ' ;y  !>  Jgf.  io  ; VTICtoh  OH»  : 
:irìa  tóht.-l  'i  * 

;r.  1 mtìK»  i'.lfe'  AbfV  i .015®*  . • 
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SATIRA  XV.  710 

D’ una  tromba  a la  pugna  ufdre  arditi  ; 

Star  d’nna  torre,  o porta  a la  difefii, 

E contrattarne  a piu  poter  la  rda. 

Concordia  più  finccra 

Oggi  pero  ne  gli  angui  li  ravvila  jj  ( , , > ' ? 

Perdona  fiera  a fiera  , 

Che  di  macchie  conformi  ha  la  divifa;  < \ 

Quando  un  leon  più  coraggiofo,  c forte 
si  A3  un’altro  leon  diede  la  morte? 

Da’  denti  d’ un  cinghiale 
In  qual  bofco  un  minore  eftinto  giace  ? 

Suol  con  tigre  a sé  uguale 

Indica  tigre  confervar  la  pace;  , v 

Nè  mai  s’ offerva  l’ uno  a l’ altro  opporli , 

E fon  fra  sè  concordi  i crude!’  orli.  ■ 

Ma  a l’ uom  non  è badato 
Ferro  letal  fopra  nefanda  incude 
In  lungo  aver  tirato  -V  , 

Per  lavorarne  armi  fpietate , e crude . 

Il  che  fu  ignoto  a’  primi  fabbri,  i quali 
Strumenti  Ibi  ne  componean  rurali . 

Or  popoli  ravvifo, 

A lo  sdegno  de’  quai  non  è ballante 
Aver’  un’  uomo  uccifo , 

Ma  che  il  volto , le  braccia , e infieme  quante 
Carni  contiene  il  mifera  bil  butto 
An  per  cibo  adeguato  al  loro  gufto . 

- ■Aflnnqn»  A»  Airia  . 

Pittagora  in  veder  tali  portenti  ? 

Dove  non  fuggiria, 

Se  fchivare  ogni  fpecie  di  viventi 
Al  par  di  carne  umana  ebbe  in  cottume> 

Anzi  non  allàggiò  d’ogni  legume? 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  SATIRA  DECIMAQJJINTA. 

V.  ».  T)0 rum».  Dell» varia,  ermi  fuperflizione  de  gli  Egiziani  fona  pieni  gli 
A Autori  antichi . Erodoto  particolarmente  nel  Lib.  il.  Strabone  nel  Lib. 
XVII.  Diodoro  di  Sicilia  nel  Lib.lLc.  4.  e Plutarco  De  Ifide  Ofiridc  diffufamen- 
te  ne  trattano . 

Crocidilo» . Erodoto  nel  citato  Lib.  U.  Qoibafdqm  fiSjyptiorum  erocodili  facto- 

fa  adii  funt  , quihufdam  ne»  font , fri  velati  boflei  e xa gitani  /Strabone  Lib.  fuddettO. 
Pratcrnavigantì  bac  ad  centom  ftadìa  efl  disitai  Affinar , qua  priui  crocoditarmm  civitao 
dicebatur  . In  bac  Prefelìura  mirum  in  mudar»  alitar  croco'dilut , & efl  facce  afmd  eoi . 
e ne  rende  la  ragione  Plutarco  dicendo  . Ac  ne  crscodiht  honorem  quidem  probabili 
ratione  carentem  babuit  , fed  esemplar  Dei  fuijfe  dieóeur  , quttm  filai  inter  ammalia  fit 
olinguit . Diodoro  in  detto  c.  a.  ne  fuppone  diverfo  il  motivo,  cosi  fcriveodo.  Cro. 
codilo 1 admirantur  malti  , r»>»  lominei  intrrficiant  , edamtque  rem  peraicèifam  mortalibai , 
cter  legr,  at  prò  Din  colantur  , faerit  fancitum  . fed  videntur  tifi  patria  fecuritatim  af- 
fitte, non  tantum  Situi , fed  qui  in  eo  funt , crocidili , quii  Arabia .,  Lybiaqtee  latri- 
mi viriti  non  audent  flamrn  tran, fri  populatum . 

3.  Ibi».  Erod.  in  effo  Lib.  Il  JPertur  ex  Arabia  ferperttet  alata  intanto  flatbn  vre 
in  ALiyptum  volare , fed  tit  ad  ingreffum  planitiei  occorrente 1 uvee  Ibidei  non  permute - 
rt  , fed  ipfoi  interimere  , & ob  id  opui  Ibin  magno  in  bonori  ab  fègyptiii  babtri  . Il 
mcdefimo  affermano  Cicerone  De  nat.  Deor.  Plin.  Lib.  X.  c.  a*,  ed  Amtniano  Mar- 
cellino Lib. XXII.  ed  aggiunge  lo  fleffo  Erodoto,  eh’ erano  quegli  .uccelli  appreflb 
gli  Egiziani  in  tale  venerazione  , che  qoifqob  Ibin,  aut  Accìpitrem  necaverìt  , fise  ve- 
leni, f se  noie n/  necejfaeib  mene  affettar . Dèlia  qualità  dell' Ibi  così  Strabone  in  det- 
to Lib.  XVII.  mitiffima  efl  Ibii  magnitudine , (3  figura  Cleonia  perfimilii  , colare  aate» 
duplex  , nam  altera  eiconia  fimilii  , altera  tota  ttigra  , (3  uul/um  Alexandria  trisium 
non  rii  plenum  efl  partim  utilitee  , par tim  inutilieer . utilìter  quidem  , quia  emnem  frr- 
pentem  , ÉT  omnei  macelli  hnmonditiai  coUigit . inutilità  veri  , quia  immonda  efl  , (3 
omnia  comtdit , me  facili  e mondar um  coinquinalione  antri  potffl  . Afferifce  Plutarco 
in  detto  luogo  , che  prima  medicom  evacuationii  corporii  ofum  docoit  , cum  ili  am  bac 
ratione  fé  abluentem  , ac  purgantem  animadveeti/fent . Dalla  fporcizia  però  di  tal’  uccel- 
lo , cosi  nel  trangugiare  ogni  cofa  , quantunque  immonda  , come  ni  valerli  del  pro- 
prio r ofìro  nell’  ufo  da  Plutarco  accennato , pcefe  motivo  Ovvìdio  d’ intitolare  quell’ 
invettiva  coatra  un  certo  fuo  nemico  In  Ibin  , attribuendo  a colui  il  nome  d’ani- 
male ti  abboroincvole , com’era  flato  gii  da  Calimaco  praticato  contro  d’ Apollonio 
Rodio. 

4.  Corcopitbeci  . Specie  di  Scirr-  - ’ la  coda  , di  cui  fi  menzione  Plinio  Lib. 
Vili.  e.  »«.  Mare.  Ub.  XIV.  epigr.  -01.  Tale  è il  cinocefalo  adorato  per  detto  di 
Strabone  particolarmente  dagli  Ermopolitani . 

j.  Dimidio  Mentitone  . Della  flatua  di  Mennone  collocata  io  Tebe  d' Egitto  , la 
quale  illuminata  da’  raggi  del  fol  nafeente  mandava  voci  fonore  , e com'  ella  folle 
o dal  terremoto  , o da  Cambife  mozzata  , leggali  Celio  Ro  digino  Lib.  XXII.  c.  f. 
dove  dilìin  ta  mente  ne  difeorre,  col  rapportar  dò,  che  Plinio  , Filoflrato,  Luciano 
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ALLA  SATIRA  ORCI  MAQtJINTA.  ftt 

Strabene , e PauGmia  ne  lafciarono  ferino.  Veggafi  pure  il  Padre  Kirchcr.  in  QEdip- 
aEgypt.  T.  a. 

6.  vela;  Tbtli . Plin.  Lab.  V.  c.  9.  deferivendo  l’Egitto  . dEgypeue  fiiper  cercram 
antiquitatii  gloriam  vigiliti  milli a urbium  Jfii  Amafe  ugnanti , latitata  prafrrt  , 1 tutte 
f acqui  multie , tef  igmbilibut  frrqtuns . ccitlratur  tamen  A pollini! , max  Liutai  fan,  tf 
Diafpalit  magna  , eadtm  Thh  partarum  etntum  notili t fama  . Strabone  però  Autore 
di  tempo  anteriore,  e tcrtimouio  oculato  di  quei  paefi  avvertile*  di  cosi  vada  me» 
tropob  . nunt  quoque  nonnulla  eque  vrfligia  fervantur , qua  magni!  udinem  dee  Urani  , lon- 
f itudintm  quidam  LXXX.ftr)  ftadiorum . funi  in  ta  ttmpla  quomplurima  magna  tx  parte 
a Camtyfe  mutilata , nunt  vitatim  lolita! ur . onde  con  ragione  la  chiama  Giovenale 
•bruta  , cioè  fcpoica  nelle  proprie  rovine. 

7.  tuie  alurot  . tic  pifeem  J lumini/  . Strabone  in  detto  Lib.  XVII.  In  ulteriore  et. 
funi  eft  Oxyr  imbuì  C evitai , fy  ProftUuta  eodtm  nomine.  Hit  oxyr  imbuì  eoli  tur  , 6r 
oxyrhtcbi  templum  tfl . Enimvero  Gf  atteri  /EgypeH  orante  ottyrinebum  pifeem  tolunt . nano 
qua d am  animalio  fané,  qua  ALgyptu  univtrfi  tolunt , qutmadmedetm  e*  terreflribut  tris 
bontm  , centm  , felem . ( eh'  è lo  Hello  chiamato  altrimenti  xlurus  , volgarmente 
gatto  ) et  volai  ilibai  accipitrem  , otque  ibin  , ex  aquatilibue  duo  lapidotum  pifeem  , (3 
oxyrintbum . funi  alia , qua  quifqut  ftorfum  colie , ut  Saita,  (3  Tbebani  ovtm  , latterà 
vero  , qui  pifeie  quidam  eft  in  Nilo , Latipolitanl . De’  gatti  venerati  in  Egitto  coll 
Pkc.  De  Ilide,  Se  Oiiride  . AJpidem  veri  , £}  filerà  , fy  eantbarum  JEtyptii  bonore 
profetati  fune  , quum  in  illie  divina  potentia  imagi  nei  quafdam  obfcurae  , quatte  funi  fo » 
Ut  in  fittiti  antmadvertijfent . e dice  Diodoro  in  detto  c.  4.  eh' erano  i gatti  cosi  fa- 
crofanti  in  quel  paefe,  che  fe  alcuno  avertè  ammazzato  volontariamente  uno  degli 
animali  cola  venerati,  morte  damnatar , aluro , & ibide  exeeptie  j quoifponn  , an  fe- 
tur  iteiderèt , interfienur , accurrtntt  turba  , (f  abfque  judicio  hominem  variie  fupplieiit 
affiti um  interficiente . Della  venerazione  de’pefci  dice  anche  Erod.in  detto  Lab.  11.  vi. 
gì iunior  prateria  in  fluvio  aquatica  quadam  , qua  Aù&yptii [aerata  effe  arbitrantur . Arti, 
trantut  ittm  factum  ejft  genui  pifeium  , quod  voeatur  fquamofum . 

8.  camm  . Fra  i Numi  de'  pazzi  Egiziani  fu  pure  annoverato  il  cane  feconda 
Diodoro , perchè  vena!  ioni  6r  ad  euftodiam  prodeft . Propterea  Deum , qui  opad  tot  Anubit 
voeatur , capite  fingane  canino  , fignificantte  cuftodem  torpori t Ofiridie , otque  Ifdie  fuijfe . 
Perciò  fu  aa  Virg.  nell’  Vili,  detto  Utrater  Anubie  . Strabone  in  detto  LibXVIL  dtin. 
ttpe  eft  Cynapolitana  PrafeSìura  £f  canum  càvie at , in  qua  Anubie  oolitur  , & factr  qui. 
dam  eibue  eanibue  eft  confutateti . dell’onore  pofeia,  che  colà  fu  folito  fard  a’  cani, 
ed  a’  gatti  defunti  , Erodoto  Lib.  IL  cosi . quibufeumque  aettem  in  domibue  ftlie  oppetin 
mortene  , tartan  domorum  habitat  orti  cunbU  fola  fupercilia  tradurti  : return  autem  tarpar  t 
tf  caput , in  quorum  domo  maritar  conte . efferuntnr  autem  felli  mortua  ad  facra  tìbia  , 
ubi  [alita  fepeliuruur  in  Urbe  Bubafti  . canee  [emione  in  fua  quifque  urbe  tumulane  fa- 
ciali 1 in  loculie.  Veggafi  Ebano  Lib.  X.  De  Animalibus. 

— ■ rumo  Dìanam  . Dea  cacciatrice  , che  almeno  in  grazia  de’  fuoi  cani  doveva 
efiger  tutta  la  venerazione  in  un  paefe  tanto  divoro  de'  cani  (ledi . Vaglia  però  il 
vero , quello  ntmo  di  Giuvcnale  patifee  qualche  eccezione  , aderendo  Erodoto  , che 
nella  Città  di  fiubadi  forte  anche  quella  fàlfa  Dea  onorata  con  culto  panico* 
lare . 

9.  porrum  , £}  cefi . Diodoro  Lib.  detto  C.  4.  nam  quidam  lentem , olii  fabam , nonnulti 
eaftum  , alii  etpe , cùm  plurimo t ejufdom  frullai  [irai  ALgypeui,  nequaquam  edffnt . Plin. 
Lib.  XIX.  C.  6.  Allium  , top,  tfjue  intir  Dtos  in  jurtj  urani # bnbtt  JEtyptut . 

—— lunarie . Strabone  nel  più  volte  citato  Lib,  IL  dopo  aver  fjgnificato  quali  fof- 
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■fero  gli  animali 'indifferentemente  venerati  per  tutto  l'Egitto,  feeue . fune  alia  qua 
quifqut  ftarfim  cclit , ut  Ssit a,  éf  T btbani  etrm . ed  altrove  parlando  della  Prefettura 
Nitriotica  , dice,  M)c  Strofi r ctlitur  , & apud  iat  fclim  in  JE&ypta  cvii  malìotur ; 
onde  anche  quello  tornii  nanfa  non  parta  cosi  aflolutamente . 

la.  fatata  captila . Erod.  in  detto  Lib.  II.  difeonendo  de’Mendesj.  Vtrum  hi  omnrt 
caprai , tum  atro  maaimt  toprti  vtntrantur  . e lo  conferma  Srabone , loggiungcndo  po- 
co dopo  le  parole  qui  fopra  citate . Capram , (f  iirrum  Mmitfii.  Rendendone  la  ra- 
gione Diodoro  Siculo  in  detto  c.  4-del  Lib.  II.  cosi . Hirtum dtificarunt , fina  & Grq. 
ci  Prìaptm  frcfttr  ram  carpari/  parttm  , a qua  fit  amnium  crini  . 

14.  narrarti  Uly/ftì . Allude  ne’  feguenti  verfi  a' racconti  fatti  da  Uliflè  ad  Alcinoo 
Re  di  Corfù  , delle  rtravaganze  da  erto  incontrate  in  que’  Tuoi  lunghi  viaggi  cioè 
de’  Leftrigoni  , c de'  Ciclopi  divoratori  di  carne  umana  : del  pericolofo  palleggio  di 
Scilla:  delle  mobili  , e vaganti  Ifole  Cianee:  dell’utre  confegnatogli  da  Eolo  con 
entrovi  i venti  rinchiufi  : della  potenza  della  Maga  Circe  di  trasformare  gli  uomi- 
ni in  beftie  ; tutte  cofe  deferitte  da  Omero  n -11’  Odirtèa  dal  principio  del  Lib.  IX. 
fino  alla  fine  del  XII.  Per  aver  di  quelle  una  breve , ma  (ufficiente  notizia  per  in- 
telligenza de’ particolari , toccati  qui  da  Giuvenale  dal  n.  14.  fino  al  16.  balla  legge- 
re la  ferie  celle  Favole  concernenti  gli  errori  d’ Uliflè  , appretto  Igino  fab. 

IZJ. 

ao.  Cy aneti . L’Ifole  Cianee  fono  fituate  alla  bocca  del  Bosforo  Tracio  nell’  ingreflb 
dell’  Eufino  . Sembrano  quelle  , fecondo  il  vario  Sto  , donde  vengono  oflèrvate  da 
chi  naviga  per  quel  mare , andar  cangiando  porto  . Sono  le  fleflè  chiamate  da  Ov- 
vidio  Lib.  1.  Eleg. 9.  Symphgadtt  : ed  ora,  al  riferir  Del  Ferrari,  vengono’ dette  le 
Pavonare . 

2S.  Elptnara  . Uno  de’ compagni  d' Uliflè  flati  in  cafa  di  Circe  , il  quale  fu  da 
lei  tramutato  in  porco . Di  coflui  Omero  particolarmente  in  fine  del  Lib.  X.  e prin- 
cipio del  XI.  delle  malie  praticate  da  quella  maga  Virg.  nel  Lib.  VI. 

aj.  Piatta . L’I fola  di  Corftl antica  regia  4’ Alcinoo,  tamofa  per  li  delizio!!  giar- 
dini abbondantifilmi  ipccialmente  di  p6mi  prezìofi , fu  chiamata  non  foiamente  Car- 
cyra  , ma  Pinata  per  edere  (lato  Alcinoo  figliuolo  di  Feaco  , come  abbiamo  notato 
al  v.tjf.  della  Sat.  V. 

17.  Cenfult  Junia.  Q^Giunìo  Ruttico  fu  Coofole  nel  3.  anno  dell'Imperio  d’A- 
driano . Riccioli  Cron.  Reform.  T.  J li.  Cacai.  17.  al  qual  tempo  dimorando  Giuvena- 
le in  Egitto,  vuol  Gherardo  Voflìo  De  Poetis  Latinis , ch’egli  fcriveflè  la  prefen- 
te  Satira  . Falfo  è dunque  ciò  , che  del  noflro  Poeta  leggiamo  fcritto  nella  di  lui 
Vita  , fopraccitata  al  v.49.  della  Sat.  I.  cioè  che  per  honorem  militicla  urie  fubmatm , 
tnifftfqnt  ad  Praftlìuram  Cehartii  in  ex  tremar»  fègypti  parttm  viventi  Dami!  ione,  li- 
feiaflè  in  quel  paefe  Ja  vita . dovendoli  piattello  fupporre  fegaita  la  fua  relegazione 
nel  tempo  appunto  d’ Adriano  per  le  ragioni  addocte  dall’  Eninio  nelle  Annotazio- 
ni alla  fletti  Vita . 

1 18.  Capti  . Città  dell’Egitto  fuperiore  chiamata  da  Plinio  Lib.  V.  c.9.  Indicammo 
Arabicarumqut  mere mm  Nili  praximum  empcrium  . il  che  pure  vien  confermato  da  Stra- 
bene Lib.  XVII. 

lì-  Ornici , éf  Tenero.  Due  Città  pure  dell’Egitto  fuperiore  , detto  altrimenti 
Tcbaide  da  Tebe  principaliflima  di  quella  regione  Plin.  IX.  c.  9. 

37.  odit.  Ed  in  fatti  riferifee  Strabont  in  detto  Lib.  XVII.  chei  Tentiriti  a dif- 
ferenza degli  altri  di  que’paefi  , da’  quali  venivano  religiofamente adorati  i Cocco- 
drilli, gli  ricercavano  con  diligenza  , egli  uccidevano,  come  beftie abbominevoli  ; e 
•>.  Plu- 
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Plutarco  de  Ilide,  & Ofi ride  lafciò  fcritto  in  proposto  delle  ride  fra  que' popoli  a 
caufa  della  diverCtà  delle  fupcrftizioni  . Soli  mirri.  ex  JEgyptiii  Lycepolitd  mine  quo- 
f *•  vtftuntur  ove,  quia  L'tes , idei  lupus  idem  faeit  : quem  prò  Ve»  babenr . Atqut  es- 
ito ettaro  neftra  rum  Cyneptlisa  piftem  Oxyrincbum  oeleroit,  fanti  ccmprrbenfes  , (y  ma- 
llato/ tanquam  tu!  imam  comtir’un: . Ac  quum  inde  ai  btllttm  dretnijint , ehm  pia  via 
/dii  damna  invìcrm  intultrunt , ehm  a Hpmanìt  ptnas  ilUs  infiipentibus  funi  aliata  . Af- 
fegna  Diodoro  in  detto  c.  4.  una  ragione  politica  del  diverfo , anzi  contrario  culto 
d'animali,  e d'altre  cofc,  praticato  dagli  Egiziani  cosi.  AJiicitur  bis  (y  alia  tau- 
fa  . apui  prifeos  Rtpa  f api  ut  defeifeentt  pepalo  qutmpiam  pruitntia  prajìanttm  in  piato» 
dEpyprum  partei  divifijft , edixijfcque  qua  animali a Jeparatiin  colereitt  , a quibui  tibie  ab- 
ftinertnt . eo  ii  faflum  ejft  con/ìlio  , ut  tum  quiqut  certa  animali a prò  Diit  babtrent  , 
qua  ab  alile  colcrtntur  tontemtis  , alteri  aiterei  perefi  r.tquaquam  fimul  adverfiu  principe m 
cenfpirarent . quoi  & fecutumtfl . nam  divtrforum  finium  bomines  invicem  dijfentiunt , mu- 
tui fibi  cult  ut  impietatem  obiicientes . 

4 6.  Canopo  . Della  diflblutczza  di  quell' infame  Città  Strabene  detto  Lib.  XVII. 
cosi.  Canapai  CXX.  ftodiii  diftal  ab  Alexandria  pedejìri  itinere  vadentibui , disia  de  no- 
mini Canopi  , qui  Monetai  clajftm  pubernabat , ty  ibi  mortuus  tfi . In  eo  eft  Ser apidii 
temphrm  if  cultu  & relipicne  exeelleni , ut  ttiam  dctìijjì mi  viri  credant,  (3  pr»  fe , 
prò  aliis  infornala  ibi  captent . Sunt  qui  curai  confcribant , quidam  veri  vinata  eorum , 
quq  ibi  refpondentur  ; ftd  ante  omnia  intoni  tft  eorum  turba  , qui  ad  foitmnia  per  fof- 
fam  ex  Alexandria  defeendunt  . Nam  die  , ac  nelle  navieulis  piena  eft  virorum  , ac 
mulierum  impudenter  eanentium  , ac  falranrium  cum  otnni  dijjolutione  , fy  Hi  pratcr- 
ea  , qui  divrrforia  babent  fefsa  impoftta  ad  bujufmodi  relaxationrm , & celebriratem  ido- 
nea . 

64.  quale s £}  Turnui  Scc-  Gli  efempj  riportati  a quello  palio  da  Giuvenalc  fono 
tutti  in  derilione  di  Virgilio  , c d’Omero  , i quali  figurandoli  gli  Eroi  del  tempo 
antico  maggiori  degli  uomini  de’  fuoi  tempi  fin  fero  aver'  elfi  inoccafioni  di  combat, 
cimenti  dato  di  mano  a fallì  di  fmifurata  grandezza , ed  appena  movibili  dalle  for- 
ze unite  di  dozzine  d’ uomini  d'ordinaria  datura  del  fecolo , in  cui  elTi  ferii  evano . 
Virg.  dunque  nel  Lib.  XII.  dove  deferiva  il  combattimento  di  Turno  con  Enea , co- 
si  va  chimerizzando . 

Nec  plora  tffatui  : faxum  circumfpicit  inpens 
, Saxum  asuiquum  inpens , campo  qui  forte  jacebat 
Limes  apre  pofitus  : litem  ut  dife ornerei  arvit 
Vix  illud  Itili  bis  [ex  cervice  fubirenr  v 
flualia  none  bominum  produci t coopera  tellui  - 
iìle  manu  raptum  trepida  torquebat  in  boftem . 

Ajax.  Omero  nel  VII.  dell’Iliade,  dove  riferifee  il  conflitto  d’Ettore  Tro- 
iano con  Ajacc  Greco,  cosi  dello  (ledo  Ettore  ragiona. 

Srd  retro  cedens  lapldtm  accepit  manu  forti 
Jacentem  in  campo , niprum , afpcrumque , mapnumqut . 

Hoc  ptrcujjit  Ajacis  prave  feutum  feptrm  boom 
Medium  in  ambone  : circumfonuit  autem  ai  Scc. 
indi  d’Ajace- foggi  unge  , 

Secundut  autem  Ajax  multi  majerem  lapldtm  elevasti 
Miftt  veruni  : firmavi t autem  fortitudinem  mxpnam  , 

Intra  auttm  feutum  fretit  percolimi  rotonda  petra . 

— tri  qui  Tydides . Omero  fleflo  riferendo  nel  V.  dcllTliade.il  cimento  d'E- 
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ita  eoa  Diomede. 

Hit  autrm  fa  rum  altrùi!  man» . 

Trititi  f cioè  Diomede  figliuolo  di  Tldeo  ) ma gnum  tput , quod  note 
duo  viri  portarmi . 

Suoli!  mine  bominei  funt  : tic  autrm  ipfum  fatili  novità»  fsfetm  . 

Hoc  per cuffit  /Enea  vertebrum  , u ti  coxa 
Ver  flirt  inverti  tur . 

67.  Sei  qualrm  valent  &t.  A gli  addotti  efeffipj  fi  ponno  aggiunger  gl’  infra- 
Icritti  palli  d’  Omero  , ne’  quali  finfe  pure  , che  gli  uomini  a’  tuoi  giorni  vi- 
venti follerò  di  corporatura  affai  minori  di  quelli  , che  furono  al  tempo  della 

{guerra  di  Xroja  • Nel  XII.  dunque  d'eli’  Iliade  a quello  propolito  cosi  laici 4 
critto. 

Ajax  auttrn  prlmui  Tbelamoniui  ìHtrrfetit 

torpedoni!  amieeem  Bpitlcum  magnanimum 

Mormori  rudi  percutiem  , qui  murum  éntro 

Jacebat  marmu  apud  propugnotulum  fupremut . ncque  ipfum 

Manu  altera  portarli  vir  , ncque  valile  juvtnii  k * ' 

guaiti  mine  beminri  funt 

e pii  » baffo  . ‘ ; 

Hellor  aufrm  rapito/  lapidem  portata t , qui  portar 
Stette  onte  D/orum  , traffici , fed  infuper 
Acutui  e rat . Hunc  ncque  duo  viri  in  popolo  optimi 
Focili  od  plauflrum  a terra  levarent  , 

gualcì  nune  bominum  funt  . bit  autem  focili  ipfum  tibrabat  (p  filler, 
E nel  XX.  del" Iliade  nell’  eccalìone  dell’incontro  (l'Enea  con,  Achille .. 

■ bic  ftxum  acetpit  monu 

JEneai  , ma,num  epui  , quod  non  duo  viri  extuliffient , 

Scalei  nune  bominei  fune,  bit  autem  Mimo  facili  verfaiat  tj  fàtui. 
Onde  Plinio  nel  Lib.  VII.  c.  rè.  con  ragione  fcriffe  di  quel  Poeta.  3 am  verlantr 
annoi  propt  miUe  vate t illi  Homrrui  non  ceffiivit  minora  e or  por  a mortalium  quìm  pri. 
fca  conquen . Con  quanta  verità  poi  venga  ciò  lino  a’  giorni  noftri  creduto,  lo 
dilcorre  il  P.  Lanedotti  nel  fuo  Oggidì  al  difinganno  ajt. 

Sf.  qutm  fummo.  Igino  Fab.  ^4.  Hominei  onteo  ab  immortalilo!  ignem  petibont , 
neque  in  perpetuum  fervore  feiebant  : quod  poflea  Promettevi  ferula  detulit  in  terrai , 
borni  ni  biffi  monjbavìt  quomodo  cinere  obrutum  fìrvarent . 

9i‘  Yffeotut.  Popoli  della  Spagna  Tarraconefe  tra  FI  bere  , c i Pirenei , dove 
oggi  è il  regno  di  Navatra , i quali  nella  guerra  civile  di  Serrorio,  foflcnuta  per 
parte  della  Repubblica  da  (X  Metello,  e da  Pompeo , ed  agitata  particolarmente 
m quelle  parti , patirono  .le  ultime  ellremità  ; onde  Floro  Lib.  III.  c.  ai.  fri  l’al- 
ta Città  di  quei  contorni  fpecifica  & in  fame  nibil  non  experta  Calagurii  . Piò 
chiaramente  a noffro  prqpofito  Val.  MafT  Lib.  VII.  c.  6.  Horum  trucem  penino, 
eiom  (cioè  de  Nuroantfni)  in  eonfimilì  facinore  c a! epuri  toner  um  rxetrobilii  impie . 
taifupergreffia  eft  ; qui  qui  perfeverantiut  interiniti  Setter  ti  cineribui  , obfdionem  Cn . Pom. 
peii  fruftramtt , fidem  prajlarent  , quia  nulìum  jam  aliud  in  urbi  rerum  fupererat  ani. 
mal  y uxori!  fimi  , natofque  ad  fum  nefarìa  dapit  verterunr  . quoque  diutiui  arma . 
la  futrntui  v.feera  fio  vifceribiu  fmr  alerei , infelice/  tadaverum  reliquia!  falirt  non  da- 
bit avit . 

107.  nn  tnìm  oowia  , <$<■ . Valerio  fleflò  in  detto  c.  6.  dopo  aver  riferito  1’  efera- 
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pio  de'  Numantini , che  nel  crudele  attedio  da  loro  fofferto  mangiarono  pure  ua 
mane  carni , conchiude  elegantemente  al  fuo  l'olito,  nulla  tfi  in  hit  muffitati!  tu. 
euforia  : nam  quibui  meri  lituit , fit  vivere  ntctjft  non  fuit . 

log.  Cantabrr . Non  fono  veramente  i Vafconi,  ed  i Cantabri  un  popolo  dettò, 
ina  come  confinanti  vengono  dal  Poeta  confufi , ed  ufurpati  lenza  il  rigor  Geografico, 
eflèndofi  quelli,  e quelli,  al  tempo,  che  (^Metello  guerreggiava  in  quei  paefi  con- 
tro di  Sertorio,  confidenti  indifferentemente  per  popoli  barbari,  ed  ignariaffatco 
de’  dogmi  Filofofici  , originati  nella  Grecia  , ed  in  quel  fecolo  non  per  anche  dif- 
fttfi  in  tali  remote  Provincie. 

111.  Thule  Plinio  Lib.  IV.  C.  ré.  Ultima  omnium  fu(  memorante r , Tirale  : in  qua 
felflitio  nulla t effie  nolìei  indicavimui , [antri  fignum  fole  tranfeunte , nullofque  ton- 
ata per  brumam  diti.  Viene  qui  nominata  dal  nollro  Poeta  per  rfempio  d' una  ter- 
ra la  più  difgiunta  dii  civile  commercio  , e dalla  cognizione  delle  faenze . Si  cre- 
de comunemente  doverfi  intendere  per  1‘  Islanda . 

' 114.  S aguni ut . Memorabile  in  tutte  le  I fiorie  fu  pure  l’ afledio  della  gran  Cit- 
tì di  Sagunto , ridotta  dalla  forza  d’ Annibaie  a taledifperazioiie , che  non  poten- 
do più  (ottenerli , nè  volendo  mancar  di  lede  ai  Romani , co'  quali  era  confedera- 
ta, elefse  di  rimaner  piuttottoconfunta  in  un  pubblico  incendio,  che  giammai  ren- 
derfi  alla  nemica  violenza.  Vedi  Val  Matti  Lib.  VI.  c.  6.  T.  Livio  Lib.  XXX., 
e Floro  Lib.  II.  c.  6.  che  così  della  11  etti  riferite.  Interim  /am  novem  menfibut 
ftfti  fame , maebinit , ferro  , (3  igne  , verfa  dtniquo  in  rabiem  fide  , immanem  in  fora 
tacitane  regum . rum  dtfuper  fé , fuofque  asm  omnibut  opibuj  fuit  ferro  , <3  igni  corrum- 
funt . Onde  può  effere,  che  in  occafione  di  fame  così  arrabbiata  mangialsero  anche 
a Saguntini  umane  carni,  come  pare,  che  voglia  qui  Giuvenale. 

lig.  Maot  ideata.  Cioè  nella  regione  Taurica , vicina  alla  palude  Meotide,  dove 
dice  Igino  fab.  HO.  fmt  infl'ttutum  , ut  qui  intra  finti  eorum  bqjbei  veniffit,  tempia 
: Diana  immolar  et  ut . Il  che  pure  vien  confermato  da  Lattanzio  Lib.  I.  n.  at. 

ufi.  Taurica.  Cioè  Diana  venerata  con  ai  barbaro,  e nefando  rito  nella  Tauri- 
ca Cherfonefo . 

lai.  anno  atiam  ite.  Dipendendo  la  fertilità  dell'Egitto  unicamente  dall' allaga- 
zione del  Nilo , come  c'  infegna  Plinio  Lib.  V.  c,  9.  accadè , che  dinegando  quel 
fiume  al  tempo  di  Bufiride  Re  di  quella  peraltro  Iterile  Provincia  , il  folito  be- 
neficio delle  lue  acque,  un  certo  TraGo  lugger!  aquel  dominante,  che  per  placar 
l’ira  dell'adirato  Nilo  , e già  contumace  in  non  fomminittrarc  per  nove  anni  al- 
l’ arido  Egitto  la  neceflaria  umidità  con  la  confueta  allagazione , era  d'  uopo  far- 
gli fagrificio  con  vittime  umane  . Annuì  Bufiride  al  ricordo  , ma  diede  prin- 
cipio a quell'empio  fagrificio  con  la  perfona .dello  ttcfso Trafio,  onde  untò  Or- 
* oidio 

jyieitur  ALgyptut  earuiffit  juvamibui  area 
Imbribur , acque  annoi  ficea  fuiffie  novem  . 

Cum  T brafius  Betfirin  adir  , monfiratque  piare 
Hofpitii  effufo  f augnine  poffie  Jovem 
tilt  Buffirii , fit 1 Jovii  hofiia  prima  1 , 

Inquir;  éf  fègypto  *“  dabii  beffai  aqnai  . 

e perchè  l’ averli  a placar’ il  Nilo  adirato,  e ricufantc  di  contribuire  i Tuoi  foliti 
favori  con  un  fagrificio  sì  crudele , quale  è quello  d' umana  vittima  , non  farebbe 
altro,  che  un  procurargli  l’odio  , e la  detettazione  univerfale  ,•  perciò  dice  il  no- 
tilo Poeta  terra  Mempbitidt  ficca , anni  aliam  ineidiam  f ac  erette  Kilt  nolenti  furgtrt  > 
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IntcrvdendorHi , fui» tali  facrìfieia ? Che  poi  invidiai»  fatta  fi»  lo  flefs®,  che  con- 
citar’odio,  «e  forvi  per  «fempio  Lift.  Firm.  , il  quale  nel  Ut.  UI.  a.  a S.  usò 
quella  frafe  in  fignificato  oonfimilc,  dicendo  , <*  quéfqueeen  cubie  invidiane  fatiate 
quia  plilòfopboi  nrgamui  ejfe  fapientei  ? , ; 

1x4.  emiri . Così  furono  detti  i popoli  dell*  Ombrie»  Chcrfonefo  , ora  parte 
del  Regno  di  Danimarca. 

— tritami . Popoli  della  Galli»  Celtica,  dorè  oggi  è la  Bretagna  • 

1x7.  Agatkyrfi.  compreft  nella  Scida. 

117.  ficlilihui . Decorrendo  Strabone  in  detto  Lib.  XVII.  delle  varie  diramano» 
ni , che  fa  il  Nilo  m quella  parte  dell’  Egitto , che  Delta  fi  chiama  j dice  a no- 
ftro  propofito , qua  tanta  facilitata  navigantur , ut  nonnulla  teftaceai  /copiai  lo. 
leant.  ' 

IJJ.  hoc  noflrii  He.  Vedi  Seneca  De  Clern.  Lib.  U.  c.  4.  J.  fi.  Laet.  Finn.  Lib. 
III.  n.  x).  S.  Agoflino  De  Civit.  Dei  Lib.  IX.  e.  J.  , 

140.  minar  igne  rogi.  Plio.  Lib.  VII.  c 16.  Hermnem  priufquam  genita  tanta  tra- 
mori mar  gemium  non  efi . * 1 

fate  Ugnai  arcana.  De’  Sagrìficj  Elettimi  celebrati  in  onore  di  Cerere» 

e come  s’  aramettellero  in  quelli  follmente  perfone  di  tutta  integriti,  vedi  l’ An- 
notazione al  v.  jo.  della  Sat.  VI.  fi  dice  però  qui  tignai  fata  arcana , perchè  in 
erti  era  (olito  accenderli  una  fiaccola  dal  iuoco  dell’Ara  da  uno  de’ celebranti , il 

Juale  correndo  con  e(Ta  fino  ad  un  certo  luogo  dei  tempio  , ivi  arrivato  la  con- 
cava ad  un’  .altro,  e cosi  fucceflìvameate.  A quell’ ulo  alludendo  Perfio  nella 
Sat.  VI.  v.  6r.  in  pedona  d’uno,  che  sgridi  il  fuo  futuro  crede , acciocché  lo  la- 
ici difporre  del  fuo,  come  piò  gli  piace,  mentre  ancora  è in  vita,  difib 

— ■—  tur  me  in  ieceerfu  lampada  pcfcai  ? 

c perchè  in  quella  funzione  fi  oflervava  un'  eùtto  filenzio;  onde  Stazio  Sylv. 
Lib.  IV. 

Tuqeie  Allo  a Cerei , earfii  coi  Jentprr  ooMe 
Votivom  taciti  quajfamut  lampada  myfa . 

• Seneca  Hereul.  fiir.  AQ.  II.  fc.  I. 

Langai , Eleujf,  tacita  fallalo  facci . 

perciò  vien  dal  nollro  Poeta  detta  quella  face  arcana  . Se  non  volellim»  interpre- 
tare per  milieriofa , e di  recondito  fignificato , e noto  fidamente  agl’  Iniziati  nel 
culto  di  quella  Dea.  dell’origine  poi  di  tale  rito  Latt.  Firm.  Lib.  I.  n.  ai.  Sa- 
cra vero  Cereri 1 Elepfina  non  fune  bii  dijjimiìia  . Nam  fruì  ili  Ofirii  plani} u manie 
inq  aìri  tur , ira  tic  ad  incertum  potrai  matrimonitim  rafia  Prcferpina , nam  quia  faci- 
in 1 r*  JEjnee  vertice  atcenfil  quafijfe  in  Sicilia  Certi  dicitur,  ittiree  Sacra  ejur  ardtn - 
tium  tadarum  fall  aliane  celehrantur . Alle  faci  adoperate  ne’fagrificj  di  Cerere  allude 
pure  Claudiano,  cantando  nel  *. 

templumque  remugìt 

Cecropidum  , fanliajque  foni  attoUit  Eleufit . 

I44.  Divinorttmque  capace e . Seneca  de  Otio  Sapienti*  c.  3».  cogitatio  noftra  Cali 
munimenta  perrumpit , nec  contenta  efi  id , quod  ojhndimr , fiir*. 

147.  cufut  tgent  prona , He.  Lattanzio  Finn.  lib.  IL  Divio.  In  fi.  n.  I.  illuftr» 
egregiamente  quello  pafso  di  Giuvenale , di  cui  rende  pure  autenticato  li  concet- 
to Owidio  con  quei  verfi  nel  1.  delle  Metam. 

Pronaque-càm  fpellent  ammalia  celerà  trrram , 

Ot  bomini  fallirne  dedii , culumque  vedere  . . j 
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Juflit , ir  trend  ti  frdtr*.  ulltrt  vultut. 

t6o.  jfmiRr . Orazio- Epod.  7. 

Nrque  He  lupi / ibi»/  , «r  /«>>  lecmtui 

17$.  tiiiuuit  .^Qctùi.  fecondo  Jj^  volare  opinione  » tiproTit^petò  d|  A.  Golii©- 

UkVt.  e.  *«.*'.  ...  . . - • T 
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• numerare  qucat  fidicis  premia  >•  Galle  , 

'Militi*  ? 1 11  ‘ 1 ~ ~~* 

i ■ ■-  — nam  fi  fiubeuntur  profpera  capra  > 

Afe  pavidum  excipiat  tironem  * parta  ficcando 
Sidere  : 


r f » 


plus  etcuim  fiati  valet  bora  benigni 
r * Veneri s con 
igenetrix  qua 

Commoda  traftcmus  primum  communi* , ■ 


- plus  etenim  fiati  valet  bora  benigni  , 
Quamjt  nos  * Veneris  commendet  epiftola  Marti  , 
Et  * Samia  genetrix  qua  dclelìatur  arena . 


- - . — quorum— 

fiaud  minimum  illud  erit , ne  te  pulfiare  togatus 
Audcat  : ■ ■ — — ' 


Andrai 


— immo  £?  fi  pulfietur , 

..  - dijjìmulct , nfc 


■ cxeujfios  Pretori  ofiendere  dentes , 

£f  nigram  in  fiacie  tumidis  livoribus  off 'am , 

oculos , medico  nil  promittente , rcliftos  . 

-A  

* Bardine  US  jueftx  datur  bete  punire  volenti , 
CalceuSy  & grande s magna  aa  fiubfiellia  fiora . 

Legibus  antiquis  caftrorum  , 

■ & more  Camilli 


Servato , miles  ne  valium  litiget  extra , 
Et  procul  a rfignis . — ■ 1 — 

— ■ ■■  juflijjìma  Centurionum 

Cognitio  efl  igitur  de  milite , — — 


■ nec  mibi  deerit 


ia 


iS 


ditta 
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CHi  numerar  potria-  --  — — j — _*-»• 

Di-  felice  milizia  ipremj , o GaHo  ? 

Che  le  in  buon  punto  .fia , - -- — - 

»-  Ch-’  io- venga  armneflò  entro  il  caftreme  vallo 
c Temer  non  (leggio  in  efièrvi  arrollatcu  — 
Che  di  propizio  Fato 
Più  mi  potrà  giovare  ora  benigna  », 

— • Che  fc  la  Dea  Ciprigna , 

© fùa  madre  Giunon  Marte  efortalle 
Con  lettere,  che  a me  favor  preftaflè. 

- Ma  pria  di  quei  diciamo 

Comodi  a ognun,  che  milita,  comuni  : 

Tra’ quali  ravvilìamo-  - - 

Per  non  menomo  quel , che  fono  immuni 

D’ efler  da  chi  fi  fia  , che  toga  indoflL  . 

In  modo  alcun  percofli  J - . - ~ 

E s*  un  togato  vien  da  loro  offeu) , 

Finge  d’ efier’  illefo , 

— , FI  è a’-arrifchia  d’andar’  al  tribunale , 

Per  dimandar  ragion  di  quel,  fuo  male..  . . 
Quantunque  i denti  fuore 
T'ratti  fofler  di  bocca  al  poveraccio  ». 

E d’ un  nero  tumore 

Gonfio  abbia  tutto,  e livido  il  moftaccio, 

E per  gliocchi  perduti  non  ritrovi 
Rimedio  alcun,  che  giovi. 

E le  pur  vuol , che  pena  equivalente 
Diali  a quel  delinquente,  , , 

Con  fago  vii  Bardiaco , e fcarpe  m piede 
Da’  ftinchi  lunghi  un  giudice  vi  fiede . 


> 

\ 


La  legge  militare,. 
E m\t 


_ Slituto  antico  di  Cammillo 
Non  vuol , che  a litigare 
Fuor  del  vallo,  e lontan  dal  fuo  velfillo 
Un,  che  lòldato  fia,  deggia  portarli» 
Ma  c’  abbia  a giudicarli 
Ogni  di  lui  colpevole  azione 
Dal  fuo  Centurione . 


Nè 


...  v- 
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Ultio , fi  jufl  a defiertur  c auffa  querela. 
Tota  * tobórs  tamen  e fi  inimica  , — ■ ' ■ ■ 


■ omnefique  maniplì 


Corife  ufi»  magno  officiane.- 

i — ' Curabitis , ut  fit: 

Vindiflvt  (3  gravìor  quam  injuria  ? ■■  ■■»«■  i 


erit  ergo 

Declamatorie  mulino  corde  Vagelli , 

Cum  duo  crura  babeai , offendere  tot  caligai , tot 
* Milli  a c lavar um .. 


Prateria,  * quii  tam  Pylades , 


-4- 


\Jt  veniat?- 


- — ***  lacrymoe  Accentar  protinus 
Ex  enfiai  uros  non  fiollicitemns  amicos .. 
Da  teflem  judex  cum  dixtrìt 
Ne  fido  quisy  • 


&fie 


audeat  ilio 


■pugnos  qui  vidit . 


dicere , i/idi. 


Et  credam  * dignum  barba  > dignumque  capillit 
Major  um.  ■ ' — * ■ ■ ■ .■■■■■  ■■■■ 


{f:  ;jì«  QtkX'KiA 
1 - r,.:  L vd_  5U-)  .lytrypj  si  a 

I»w>  t ìWCT 

— «**•  citìùs  falfinm  produeere  teflem 

Cantra  * poganum  póffis , mi  hmmi 


Contea  fortunati»  orinati , . contro*-*?  pudori#». 

...”  »5 

7 C .1  to  II  5 jfiflfcV  io’j  Tur. 


Proemia  mine  tXìà  ettque 
Sacramentorum. 


V WC'wTi!! 

■ .'-iàalSK 

• (QHvallcm  rnris  aviti. 
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SATIRA  XVI. 

Nè  perciò  sa  i’iftanza  tua  drilli* 

Quando  fu  giufta  la  propoli*  accufa . 

D’ un’  intera  Coorte 
La  nimiftà  però  tu  incontrerai  , 

Et  odiato  a morte 

Da  tutti  quei  manipoli  Tarai  ; 

E a una  vendetta  efpor  ti  vuoi  più  nera 
De  l’ offda  primiera? 

Degno  ardir  dunque  del  mulino  core 
Di  Vagello  oratore 

Sarà  T aver  due  gambe , e opporli  a tante 
Di  migliaia  di  chiodi  armate  piante. 

Chi  è mai  si  rozzo , e ignaro , 

Che  da  un  tal  patrocinio  non  *’ attenga? 

Chi  di  Piladc  al  paro 
Officiofo , eh’  entro  al  vallo  venga 
Per  giovarti  coll’opra , e col  configlio 
Con  tanto  fuo  periglio? 

Le  lagrime  afeiughiam,  lattiamo  i pianai 
Nè  vi  Ila  da  qui  avanti  . . 

Chi  vaglia  ad  un*  amico  filer  mole  Ilo 
Ln  ciò , da  cui  guardarli  è tanto  onefto . 

Se  il  Giudice  in  quel  calo 

Un  teftimonio  vuol  > chiunque  fia  > 

Che  a dir  Ila  perlualo 

Poiché  vi  fu  preferite  » in  fède  mia 

la  vidi  a dar  quei  pugni  a i’  infelice. 

Chiamar  coftui  mi  lice  t _ 

Degno  da  farne  il  paragon  con  quelli. 

Che  la  barba , e i capelu 

Lunghi  portare,  qual  volea  l’ ulama, 

E nel  petto  nutrir  tanta  coftanza . 

Più  facile  è un  mendace 

Teftimonio  produr  contra  un  pagano. 

Che  un  libero , e verace 

Contro  un  di  quelli , c’  anno  l’ armi  in  mano; 

O fi  aatti  di  roba , o pur  d’onore. 

Toccargli  è un  grand’errore. 

Un’  altro  premio  ha  pur  di  gran  momento 
Chiunque  il  giuramento 
Pretto  di  feguitar’  il  Dio  Gradivo 
Nel  nobile  metter,  del  quale  lo  ferivo. 


SATYRA  XVI. 

Improba; , aut  campum  mibi  fi  vietane  odimi t. 

Et  facrum  effodit  medio  de  limite  faxum , 

’ l vi 

Quod  me  a cttm  velalo  eoluit  pois  annua  libo -, 

Debit  or  aut  fumtos  pergit  non  reddere  nummo; , 40 

* - '.*'■/  • • 

Vana  fupervacui  dicent  cbirograpba  Ugni  : 

Expeftandus  cric  > ■ 1 - “ 

— 1 — qui  lite s incboat , annui 

Tot  ini  popoli  : — 

fcd  lune  quoque  mille  ferendo 

Tèdi a f ■ — 

mille  moro,  toties  fubfellia  tantum 

Sternuntur  , - 1 


_ ...  — jqm  facondo  ponente  lacerna s 

Cadicio , — - — - 

Fufco  jam  mj {furiente,  ■ ■ ■ 


— 

Digrcdimur , - —~ 

— lentaque  fori  pugnamus  arena. 

1 

Afl  illifi  quos  arma  tegunt , 

..  j — & baitene  ambit , 


Quod  placitum  efl , “ 1 

- — ipfit  prteflatur  tempus  agendi , 

Nec  rei  atteritur  longo  fubflamine  liti s . 

♦ C ; / . . ' ' ■ . 
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* Solit  praterea  te  fi  ondi  nùlitibut  jus 

Vivo  patre  datar  : • ■ - ■ - — — ~ 

■■  ■■  * nam  qua  funt  parta  labore 
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SATIRA  XVV 

Se  del  podere  avito 

Un  mal  vicin  la  valle,  « il  campo  invale  > 

O dal  prillino  fito 

Del  fallò  terminal  fvelta  ha  la  baie  , 

Cui  da  tant’anni  con  divota  mente 
Offrii  libi,  e polente, 

O il  debitore  in  rendermi  è reflua 
Il  Tolda,  e*  ha  di  mio  , 

Dicendo  quella  carta , ove  ha  promeflò , 
Falfa , quantunque  Icritta  T abbia  ei  fteffo- 

Attender  mi  conviene 
L’ anno  , in  cui  con  tant’  altri  litiganti 
A me  pure  appartiene 
D’effer’ammeflo  a’ Giudici  davanti;. 

Ma  allor  dovrò  foffrire 
Xedj,  che  fan  morire. 

Mille  indugi  ho  da  far , mille  fiate 
Scorgerò  preparare  • . 

Le  Sedie  invano,  ed  ivi  impazienti 
Starfene  gli  avvocati,  ed  L dienti . 

Già  Cedicio  faconda 
(ìtali  in  arringo  or’ ora  abbia  da  entrare,, 
De  la  lacerna  il  pondo 
Depone,  eFufco  anch’effo  pria  d’andare 
A intraprender  cotanto  ardua  fatica. 

Va  a sgravar  la  vefcica.. 

Ma  delufl  partiam,  tutto  già  in  pronto, 
Sendo  per  noftro  conto  ; 

Sforzati  a confellar  con  noltra  pena  , 

Che  troppo  lenta  è la  Forenfe  arena . 

Ma  a quei , che  di  celata  , 

E d’ usbergo  va  armato  , e portar  fuole 
Spada  al  cinto  attaccata  , 

Qualunque  tempo  ei  più  ricerca,  e ruolo 
Si  dà  per  agitar  le  fue  pretefe. 

Nè  da  lunghe  contefe. 

Nè  da’  cavilli  d’ avvertir)  accade. 

Che  la  Tua  fàcoltade 

Si  logori  qual  rota  , a cui  vietato 

Viene  da  la  traveru  il  moto  ufato . 

Può  in  oltre  il  tellamento 
Fare  il  Soldato , anco  vivendo  il  padre  - 
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Mìliti* , — ■ — ; 1 ' 

placiti:  non  effe  in  carpare  ceufns 

Omne  te  net  cnjus  regime»  pater. 


— ■ — ergo  Cor  antim* 

Signor nm  comitem , cafiroritmqtie  ara  merentem  , SS 


Quamvis  jam  trcmulus , captai  pater , - — 

- — — -bunc  labor  tcquMS 

Prctvehit , 1 " ; 

. - — - tì  palerò  reddit  fna  dona  labari . 


Ipftus  certe  Dacie  hoc  referre  videtur  > 
Ut  qui  f ortis  erit , — ■ - ' 

' ■■  — fìt  feliciffimut  idem  > . 

Et  Leti  pbaleris  omnts,  ■ - 
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SATIRA  XVI. 

Qualunque  emolumento , 

Che  fatto  egli  ha  fra  militari  fquadre  , 

In  parte  non  venir  de  la  paterna 
Rota  , la  qual  governa 
Il  genitore  Hello , e ne  difponc 
Qual  libero  padrone, 

Piacque  a*  noflri  maggiori , e lo  preferire 
Chiaro  tenor  di  leggi  pofitive . 

Quindi  avvien , che  Coranro , 

Clhe  paga  menfual  nel  campo  tira. 

Là  de  l’infegne  a canto 
Accarezza rfi  da  colui  fi  mira, 

Che,  il  generò , febbene  è ornai  cadente . 
Fatica  si  decente 

Coftui  promove  a privilegi  tali, 

E a quel  travaglio  uguali 

Goder  fa  i doni,  e prem}  mentovati. 

Ed  altri  ancor  per  brevità  lafciati . 

Diciam  però  che  giova 
Al  duce  aliai,  che  vivano  coloro. 

Che  di  valor  fan  prova , 

Vie  più  felici,  e d’onor  pieni,  e d’oro, 
E che  allegri  veder  tali  guerrieri 
Pollano  i tuoi  dellrieri 
Adorni  dopo  tanti  alpri  cimenti 
Di  ricchi  abbigliamenti, 

E in  teftimon  di  quell’  illuitri  imprelc 

Abbiano  al  petto  le  collane  appele. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  SATIRA  DECIMASESTA. 

v.  3.  T yoriM.  Quattro  furono  le  porte  degli  accampamenti  de 'Romani  chiamate 
1 (come  vuoi'  Aleflàndro  Nap.  Lib.  I. C.  t». ) Prateria  , Vtcnmana  , Prm - 
tlpalii , c Rintana . Il  Lipfio  però  de  Mil.  Rom.  Lib.  V.  oltre  la  Prftoria , e 
la  D fiumana , eh’  erano  una  per  capo  del  Vallo  , dice , che  fi  nominavamo  le  altre 
dnc  laterali  Prinòpalot  , e per  di  (Unzione  lata,  e dentea  ; anzi  Vegezio  Lib.  I.  c. 
>3.  non  fa  menzione  , che  nelle  due  prime. 

J.  Ventrii  . Mota  è la  famigliarità  di  Venere  con  Marte,  onde  molto  efficaci 
ponno  crederli  appretto  quello  le  di  lei  raccomandazioni  . 

é.  Smmia  gnutrix . Era  gli  altri  Ihoghi  , dorè  principalmente  (il  venerata  Gin- 
none  Madre  di  Marte  , «annovera  l' tibia  di  Samo.  Virg.  nel  L dell  Eneide  par- 
lando della  famofa  Cartagine. 

guaio  Juno  ftrtur  ttrrìt  magi  amatimi  unam 
Poflbabita  coluijft  Sama , 

leggafi  Latt.  Firm.  Lib.  L c.  17. 

13.  Bardiacut , o Bardatemi , come  indifferentemente  afferma  poterli  dire  il  Fer- 
rari De  Re  Veli.  Parte  II.  Lib.  I.  c.  ai.  interpretando  quella  voce,  idofi  Barda, 
■tuculla  vtflìtut  . Quello  Bardocucullo  poi  dice , che  altro  non  era , (e  non  Sagtm 
militare  ex  pilii  caprarum , qua  milito  in  caftrit  utebantm  . Come  però  la  fabbri- 
ca di  quei  rozzi  vediti  era  particolarmente  ufata  nella  Gallia  onde  Mare.  Lib. 
XIV.  epigr.  1x7. 

O alti  a Santaniea  meflit  te  BardccttcuHo  . 

coi!  vogliono,  che  ne  provenirti  l’invenzione  da’  Bardi,  popoli  deti’Illirio  , e 
eh*  indi  il  nome  di  Bardocucullo  tra  ette  l’ origine . 

ao.  Caboti . multipli . La  Legione  era  comporta  di  Coorti , la  Coorte  di  Centurie  , 
la  Centuria  di  Manipoli.  Vegezio  Lib.  II.  c.  13. 

aj.  millia  tlavarum.  Vedi  f Annotazione  ai  v.  148.  della  Sat.  HI. 

»6.  guit  tam  Pylado . Dcll’efemplare  amicizia  di  Pilade,  ed  Orette,  i quali  a ga- 
ra pretendevano  d'eflcr  fagrificati  a Diana  Taurica,  per  libcrarfi  vicendevolmente 
dalla  morte,  veggafi  Val.  Matti  Lib.  IV.  c.  7.  con  dò,  che  notò  a quel  patto  1’ 
Oliviero.  Anche Marz.  Lib.  VI.  Epigr.  ri.  li  prende  per  l'idea  d’una  leale  amici- 
zia dicendo . 

Quid  non  fit  Pylado  bae  tempora , non  fit  Ortfto . 

31.  dignum  barba.  Vedi  l’Annotazione  ai  v.  30.  della  Sat.  V.  c ro3.  della  IV. 
33.  cantra  pagamem . Termine  ufato particolarmente  da  Jurifconfulti  per  lignifica- 
re chi  non  era  foldato.  Ne  fono  frequenti  gli  efempj  ne’  Tetti  delle  leggi  Impe- 
riali, come  nella  L.  J.  L.  17.  L.  34.  $.  fed  qud  pagano  D.  D.  De  Milit.  Teli. 
L.  7.  C.  eodem  jf.  fed  teftari  quidera  loft.  Tic.  De  Milit.  Teli.  L.  7.  DD.  De 
Reg.  Iitris.  L’usò  pur’ anche  Svetonio  in  due  luoghi  , cioè  in  Augufto  n.  z j.  ed 
ilGalba  n.  19.  e Plin.  Lib.  VII.  epift.  a/.  Multiplicatofi  psfeia  fra' Gentili  il  nu- 
mero di  coloro  , che  s’ erano  aferirti  alla  milizia  di  Critto;  a differenza  di  que- 
fti,  tutti  gli  altri,  che  rimanevano  nell'aoeico  errore,  furono  detti  Pagani , cosi 
nell’lflorie  più  moderne,  come  ne'  Canoni  Pontifici,  e nelle  Coftituzioni  degl* 
Imperadori  Crittiani.  Chi  però  defiderafse  intender’  altri  motivi  d'efserfi  nel  fe- 
cole 
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ALLA  SATIRA  DECIMASESTA.  737 


calo  «nirto  introdotto  di  chiamarli  col  nome  di  Pagani  i fegnaci  del  Gemilefimo. 
veggio  ciò  , che  in  tal  proposto  adduce  il  Gotefredo  al  Tic.  X.  del  Lib,  li.  del 
Codice  Teódoiìaoo  . 

jt.  Sdii . Il  che  tant'era  vero  (parlandoli  di  quelli,  che  non  godevano  il  pri- 
vilegio de’  Soldati  ) che  Ctjo  nella  L.  i.  D.  D.  De  Teftaraentis  & qui  teli.  fac. 
pofs.  iafeiò  ferino  , che  qui  in  pttlfatt  parinth  tf,  •ito  jar  tcfamtntì  facilitili  non 
lairt , ut  quamvii  putti  ti  ptrmittal , niiilt magii  jurt  tifali  poffit . dicendoli  all'in- 
contro nel  Jf.  fopr acci  cito  ftd  tifati  quidtm  del  Tit.  deli’  Iftituc*  De  Militari 
Teli.  Cosi,  ftd  tifati  juidtm  , rtfi  fiii  fam  ilias  firn  , profitti  miUtiam  auctiuntur  . 

ti.  nam  qua  fui»  , &c.  E fi  chiamano  beni  Caftrenfi , de’ quali  ha  il  Soldato  fi- 
coiti  di  difponer,  come  più  gli  piace,  quantunque  fia  figliuolo  di  famiglia;  omet- 
tendo anche  circa  il  modo  dì  celebrar’ il  teftamento  qualunque  folcnnicà  , quoti  nm 
militar,  (f  in  tafr'u  digit  ; altrimenti  fitfl  mijfiontm  dee  far’ il  teftamento  ammani 
tmnium  Citùum  jun , non  valendo  il  gii  fitto  communi  j un,  mentre  dimorava 
in  cafri j,  che  per  un'anno  taf  mijftmm . Tanto  fi  legge  nel  §.  fed  haflenus  Inft. 
Tit.  de  Milit.  Teff  Ansi  ad  elèmpio  del  Peculio  Caftrcnfe  s’amplia  il  privilegio  di 
quelli,  che  fono  (oggetti  alla  podeftà  del  Padre , e che  avefsero  beni  quali  Caftrenfi  , 
ftabiiendofi  nel  §.  ult.  dello  ftefso  Titolo  , che  fia  loro  lecito  difporne  con  tcfla- 
tnento,  come  £e  fbftero  Padri  di  famiglia. 
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P P.EF  A ZIO  N È 

ALLE  S A T I R 

PERSIO 

Spiegate  in  Veri!  Volgari 

POfciaché  Giuvenal  Tempre  feguito 
VeggiamUa  Perfio  , com’egli  veniflè 
Da  un  falariato  Tuo  ftaffier  fervito; 

Sebbene  dai  migliori  autor  fi  fcriflè , 

Che  folle  Perfio  urt  cavalier  Romano: 

E umil  natale  Giuvenal  fortifTe; 

Sicché  al  coftume  d’ oggi  appaja  ftrano , 

Che  un  nobile  a Un  plebeo  di  lui  più  dotto 
Il  pollò  ceda , come  a fuo  fovrano  ; 

Effendoti  del  primo  al  fin  ridotto 
(Sai , Lettor , fe  con  gullo , o cort  martire ) 

De  l’altro  un’appendice  io  fo  qui  fotto. 
Dilponiti  in  volgar  dunque  ad  udire 
Ciò  f che  Perfio  in  Latin  fcabrofo , e ofeuro 
Ci  volle f o pur  non  volle  far  capire. 

Senza  interprete  il  leggi , e affé  ti  jiuro. 

Che  più  d’ una  fiata  a dar  la  tclla 
Ti  sforzerà  quel  fuo  parlar  nel  muro  * 

Per  far  l'intenzion  fila  manifella 
Non  folo  ho  da  fpiegar  ciò  * eh’  egli  ha  detto  y 
Ma  quel  lo  * che  da  lui  taciuto  refta. 

Un  difeorfo  a mufaico , il  più  imperfetto , 
Altrimenti  farei , che  imiteria 
Quello  d’ un  pappagallo , o durachetto: 

O pur  fimile  a una  pittura  ei  fia 
ratta  fenza  sfumar  le  mezze  tinte 
Secca  * c fenza  unione  > e leggiadria  : 

A a a i 


Quai  certe  mummie  rimiriam  dipinte 
Su  i muri  in  Chiefe  di  limatura  antica , 

Quando  1*  arti  del  tutto  erano  eftintc. 

Frattanto  non  penfar , che  <jui  ti  dica , 

Che  da  me  comprendefTi  il  lèntimento 
Di  Perfio , ove  J cervel  più  imbroglia  , e intrica . 

Ma  le  conobbi  non  aver  talento 
D’afcender  per  capirlo  in  Elicona, 

Non  perciò  quel  fuo  dir  mi  fé  fpa vento . 

Intefo  altri  1*  an  prima , e come  Tuona 
Preflò  lor,  l’ho  fpiegato,  e non  v’ho  poli® 

Del  mio,  che  certi  verfi  ala  carlona. 

Che  Te  chiedi , perchè , quelli  piuttollo 
Liberi , che  legati  con  la  Rima , 

D’infilzare  in  tal  cafo  abbia  propello; 

Te  ne  rendo  ragion . Tappi  per  prima , 

Che  a la  minor  fatica  hommi  appigliato 
Acciocché  una  maggior  non  m’ anga , e opprima  • 

In  oltre  aliai  parrammi  aver’ oprato, 

S’ avrò  con  fedeltà  quello  Poeta 
Senza  vezzi  di  Rime  interpretato. 

Dir  ciò,  eh’ ci  dir  pretefe,  è la  mia  meta. 

Non  mi  curo  di  Rima,  allor  che  provo. 

Che  arrivare  a tal  fine  ella  mi  vieta . 

Intorno  a quelle  note  io  qui  rinnovo 
Il  protetto,  che  fei  Tu  Giuvenale; 

Che  dirti  non  Taprei  cofa  di  novo . 

Io  non  vo’  già  citarti  al  Tribunale , 

Per  farti  legger  ciò,  che  non  ti  piace; 

Ma  tu  fa  quel , che  llila  un  commenlàle  : 

Se  un  cibo  non  gli  aggrada,  il  laici* , c tace. 
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Contenuto  delle  Satire  di  Perfio 

Sat.  I. 

VjHe  affettar  non  fi  dee  lode  volgare. 

Sat.  II. 

Quii  fian  le  preci  a*  fommi  Numi  accette. 

Sat.  III. 

Che  il  véro  ben  dell’uomo  è l’clTcr  faggio. 

Sat.  IV. 

Nel  proprio  interno  il  tuo  poter’  efplòra. 

Sat.  V.  ; 

Loda  il  Maeftro,  e un  liber’uom  deferive. 

Sat.  VI. 

Spendi  il  dovere,  e non  curar  d'eredi. 
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NEc  * fonte  labro  prolui  * (aballino , 
Nec  in  bicipiti  fomniafie  * Parnaso 

Menùni — — • — ■ ■.  — " 

ut  repente  fìc  Poeta  prodircm . 

* Heliconidafque , - 

" ' '■  * pallidamqfie  Pire  ne  n 

Jllis  remittOj  quorum  imagìncs  lambunt 
* Hederte  fequaces  : - ■ ■ ■ - „ 

ipf*  femipaganus  \ 

* Ad  Jacra  vatum 

carmen  afferò  noflrum . 

txpedivìt  pfittaco  fuum  XAIPB, 
Picajque  docuit  verba  nofira  conari  ? 
Jnagifier  artis , ingeniique  largìtor 
Venter , 

" - ■ negata s artifex  [equi  voce/. 


r~- 


s 


} 

IO 


Ouod  fi  dolofi  fptt  refnlferit  nummi, 
Corvos  poetai,  — - ■ - 

Z~~ & poetridai  pìcas 

* (fautore  ertdas  Pegafeim  melos. 
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PROLOGO  DI  A.  PERSIO  FLACCO 


Nel  fonte  cavilliti  non  ho  altramente 

Le  labbra  immerfe,  e non  ho  mai  fognata 
Sovra  il  Parnafo,  in  due  gran  gioghi  alzato 
Per  comparir  Poeta  immantencnte , 

Le  abitatrici  lafcio  d’ Elicona , 

E l’onda,  che  versò  meda  Pirene, 

A quelli , a le  cui  immagini  conviene 
D’edera  ferpeggiante  alma  corona. 

Sebben  però  sì  rozzo,  e mal  perito, 

A l’ opre  fagre  de’  Poeti  anch’  io 
Pretendo  d’accoppiare  il  carme  mio. 
Sforzato  dal  bifogno  a un  tal  partito . 

Chi  infegnò  al  pappagai  dare  il  faluco, 

£ chi  alle  gazze  articolar  parole  , 

Se  non  il  ventre,  che  maeftro  fuole 
ElTer  de  l’arti,  e render  l’uom  faputo? 

Il  ventre  in  fatti  è artefice  predante 
Per  farci  dir  ciò , che  natura  nega , 

E de  la  lingua  ogni  durezza  ei  piega  , 

Sia  pur’ ella  impedita,  e balbettante. 

A lo  lplendor  di  feduttori  argenti 
Poeti  egregi  i corvi  diverranno  , 

Poeteffe  le  gazze,  e fpaccieranno 

I onci  Tuoi  per  Pcgafei  concenti . 
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NEc  finte , Sono  u finte  chimere  de’  Poeti  il  fingerli  ebbri  dell’  teme  d*  Ippo- 
crene  , ed-  ifpirati  da’  fogni  fatti  fui  monte  Parnafo  , luoghi  dedicati  alle 
Mufe,  e d’aver’  indi  conceputa  la  diftinta  Idea  delle  loro  opere  , e la  vena  felice 
per  verfeggiare . Dice  poi  caballine , quaft  cavato  con  l' unghie  dal  cavai  Pegafeo  fu 
I*  Elicona  , monte  conlagrato  pure  alle  Mufe . Igino  nella  Coflellazione  del  celefle 
Cavallo . Hnne  Aratur  alti  campitati  Pegafum  N aprimi , (j  Mtdufa  Carpanti  filium  di. 
ecerunt , qui  in  Htlitena  Bfatia  mante  ungerla  fnxum  ferititi , fintrm  aptruit , qui  tu  epee 
rtamint  Hippacrme  tfl  AiSlut,  Ne  parla  Ovvid.nel  V.delle  Menm.e  nel  VJe  Falli  Dice  in 
oltre  caballine  , e non  equina  t per  derider  con  tal  vocabolo  triviale , ed  efpreffivo  d'un 
cavallaccio , più  che  d’ un  deiftrier  generofo , quei  poetaftri  , che  invocano  con  affet- 
tata venerazione  il  favor  delle  Mufe,  c di  que' luoghi , che  furono  dedicati  alle  (ledè 
dalla  vaniti  delle  Favole  • 


x.  Pornafa.  Monte  celebratiffimo  della  Focide  , tenuto  per  la  Principal  refiden- 
sa d' Apollo,  e delle  Mnfe,  la  di  cui  fommità  iti  pure  da  altri  Poeti  deferita  co- 
me in  d<$c  gioghi  diftinta  . Ovvid.  nel  I.  delle  Trasform. 

• . Mani  ibi  ttrticibut  petit  atduui  afta  Auabui 
Ramine  Parnajfm  . 

E Lucano  nel  V. 

> ■ Parnajfui  gemine  petit  attera  calle 

Mani  Pbtebe  , Bramiaque  face! . 

Luciano  pure  nel  Dial.  Contemplantes . Jam  veri  fiquidrm  bicepi  efi  Parnajfm  , al- 
terutraque  accupata  feAearnui . ed  in  fatti  cosi  lo  ravvisò  Monf.  Spon  ne'fuoi  viaggi 
per  la  Grecia . 

4.  HelicaniAai . Cioè  le  Mufe,  alle  quali  (come  s’è  detto)  è con  fagrato  il  mon- 
te della  Beozia  , chiamato  Elicona  . 

- — palliim  Pinntn  . Strabene  deferivendo  nel  Lib.  Vili,  il  monte  detto  Acro- 
Corinto.  I^fra  vertictm  Pirtnen  f antim  aAeJfe  cantigit , bau  A affluenti!  oquai  babentem, 
eeterum  prrfpieuai  ad  itnum  , patuiqttt  fuavijflmai  . Finfero  gli  antichi  eflerfi  quella 
fónte  originata  dalle  lacrime  d’ una  Ninfa  di  quel  nome  inceffàntemente  piangente 
la  morte  di  Cencria  fuo  figliuolo , e però  le  dà  Perfio  il  titolo  di  pallida  ; ovve- 
ro allode  con  tal'  epiteto  alla  pallidezza , che  contraggono  gli  uomini  applicati  allo 
Audio,  e feguaci  delle  Mufe,  che  furono  pure  da’  Poeti  figurate  abitatrici  di  quell' 
ameno  fico,  eflendo  il  pallore  effetto  proprio  d’una  continuata  applicazione  , onde 
Giuratale  Sat.  VII. 


Tutte  par  ingenia  pretium , tutte  utile  multii 
P alien  , fy  tinum  lata  tuftire  Dicembri . 

6.  Hrdera.  Servio  al  VII.  di  Virg.  Hederi  ceranantur  patta  , quafi  Libera  confa, 
frati  ; qui  etiam  ut  Baccba  infaniunt . ve!  quod  [empir  virine  bidet  a , fi  cut  carmina  a. 
ternitatrm  mrrtntur . Veggafi  l’ Annot.  alli  v.  *9.  e 64.  della  Sat.  VII.  di  Giuvenale  . 

7.  od  [aera  Vatum.  Come  non  è verifimile,  che  1 componimenti  d'  ogni  poetuz- 
zo  foffero  collocati  nella  Biblioteca  Palatina,  iftituita  da  Augufto,  di  cui  Suec.  in 
Ottavio  n.  *9.  mentovata  pure  da  Orazio  Lib.  I.  Epift.  J.  dove  parlando  d’uno,  che 
fi  arrogava  per  fuei  gli  altrui  ver  fi , dire, 
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§uii  miti  C rifui  agir  > mortimi  , muhumqae  marnivi , 

Privatili  ut  quotai  opti , fy  tangere  vitti 
Seripta  , Palatinut  qualunque  recepii  Apatia  . 
così  non  è da  rrederfi  , che  Perfio  , il  quale  per  modcftia  protetta  d’  eflfer  femip *. 
gannì  , p refendette  , che  in  quella  famofa  libreria  fi  riponeflrro  i fuoi  scrii  , per 
detto  fuo  rozzi  , e * incolti/  e che  quelle  parole  ai  /ocra  Valuta  vogliano  lignifica- 
re, come  (piccano  alcuni  de  gl’interpreti  , nei  Tempio  , o Biblioteca  d' Apollo  . 
Leggendo  però  io  a fere  , e non  afferà  , come  Irggcfi  in  altri  tetti  , e dando  fu  la 
continuazione  del  parlare  ironico  , ufato  da  Perfio  nel  burlarli  delle  vahe  pretefe 
de’  Poeti , mi  do  a credere  , che  quella  voce  [aera  fia  polla  per  alludere  all’  opere 
de’  medelimi,  tenute  da  etti  per  fagrofante,  e quali  per  arcani  divini  , onde  nella 
Sac.  I-  le  appella  Dia  Palmata  . e pii!  abballò  faeer  lectii  . Cosi  cfprimendofi  anche 
Lucano  Lib.  IX. 

O fatte  , tSf  magnili  Vatiem  latte  . 

* Ovvìdio  chiama  il  fuo  verdeggiare  cofa  facra,  dicendo  Lib. IV.  Trift  eleg.  I. 

Bt  tamtn  ai  numerar , antiquaque  facra  riverii 
Sufi  nei  in  tamii  ktjpita  Mufa  mali/. 

come  vantavano  sé  Retti  da  Divina  ifpi razione  forprefi  , e di  facri  il  nome  fi  attrh 
buivano,  dicendo  lo  Retto  Ovvid.  De  Ponto  Lib.  IV.  eleg.  t. 

Impeti ii  Hit  faeer,  qui  vatum  pesiera  nutrie  . 

E nel  IV.  Fattore  m . 

Bf  Drui  in  natii , agitami  ealtfcimui  ili» . 
imperni  tic  facra  /emina  mentii  tate t. 

Cosi  nel  III.  Amorum  eleg.  9. 

Al  facri  vaiti  , it  Divini  cura  vacamue  .* 

Sunl  ttiam  qui  net  ttumen  taiere  putent , 

E Orazio  Lib.  I.  Carm.  Od.  I. 

Me  Mlarum  tiara  prgmia  frantium 
D li  nùfctm  fuparii , 

E nei  Lib.  IV.  Od  9. 

■"  • earant  quia  vate- fatta 

9.  quii  txpeiivit  Scc.  Mottra  il  noilro  Satirico  di  parlar  ne’  tòglienti  verG  di  s è 
medefiono,  quafi  ch’egli  fotte  neceflitato  dal  bjfogno  a far" il  Poeta  , ma  la  veliti 
anzi  è , che  deride  con  tal  forma  altri  de’  fuoi  tempi , i quali  (limolati  dalla  fpe- 
ranza  del  guadagno , benché  affatto  ignari  dell’Arte  Poetica  , e forfè  non  ben  prati- 
ci della  lingua  Latina,  proemiavano  di  comparire  con  le  loro  Renate  compoGzio- 
ni  nel  numero  de'  Poeti  più  accreditati . Chi  poi  a quello  pattò  avertè  curìofità  d* 
Intendere,  come  fofscro  vari  uccelli  afsuefatti  0 per  diletto  , o per  ricavarne  pre- 
znio,  a profferir  voci  amane,  legga  Macrobio  Saturo.  Lib,  IL  c.4.  Pi  in.  Lib.  X.  c. 
41.  e 4}.  e Plut  De  Solert.  Anno, 

14.  ramare  rraiat . Cioè  cantano  coftoro  ceciati  dalla  fperaaza  del  guadagno , co- 
ne  fé  col  bere  a fazietà  1’  acque  d'  Ippocrene  avefisero  conceputa  al  proprio  canto 
Una  foavittmu  melodia , efsendo  peraltro  tanti  pappagalli,  o corvi , che  appena  an- 
no imparato  a profferir  quattro  parole , delle  quali  nè  tampoco  intendono  U fignifi- 
cato. 
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O 


Curai  bomtnom  !- 


A.  Quìi  le" et  bac? 


■ o quantum  efi  in  rebui  inane  ! 
P min  tu  iflud  aii?  Anemo  berculc.  - 


A-  Vel  duo , vel  nemo . turpe , 


— P-nemo? 


& mifer abile 


Ne  mibi  * Polydamai  , ■ 


P.  quarc? 


Pratulerint.  ■ 


-(3  * Troiadci  * Labeonem 


-nug* 


Elevetf  acce  dai 


non , fi  quid  torbida  Roma 


Cafliges  * trotina: 


examenve  tmprobum  in  illa 


Natn  Roma  efi  quii  non? 


»6C  te  qua  fi  ver ii  extra . 


at  fi  fai  dicere  : fed  fai 


Tutte  y cum  ad  camcicm  , & ttoflrum  iflud  vivere 
Afpexi , 


•trifle 


& nucibui  facimui  quacumque  relitlii. 


* Cum  fapimoi  patruoi  : 


-ione,  tunc . ■ 


“ ~~  ignofcitc.  A.  nolo. 

P-  Quid  faciam?  fed  fum  petulanti  f piene  cachinno. 


IO 


£f. 

♦v  l f 


Scrìbimut  luci  ufi ,• 


Grande  ali  quid , quod  palmo  ■ 
* Scilicet  b/ec  popolo 


numcroi  ilio,  bic  pede  libet , 


anima  pr al  arguì  anbelet  : 


■pexufque  , togaqoe  recenti 

Et  natalitia  tandem  * cum  fardonycbe  albui , ' 
Sede  legei  "’f - ; 


*5 


* Ih- 
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P.  Come  flolte  fon  le  cnre  umane!  — 

V_/  O quanta  vanità  regna  nel  mondo  f 

A.  Ghij  o Perito,  lederà  quefià  tuoi  veri*?- 

P.  A me  ciò  dici?  ATNè  men’  uno  al  certo.. 

P.  Neflùno  adunque-,  e ciò  poffibil  fia?  - - - 

A.  O due,  o pur  neffuno^e  un  difonore 
Ti  farà  quello,  e una  miferia  eftrcma.  , 

P.  Per  qual  cagion  ? Paventar  deggio,  o Amico» 
Che  a me  da  quel  novel  Polidamante» 

E da’ molli,  quai  femmine  Trojane, 

- - L’infulfo  Labeon  non  Ita  antepoHo? 

Son  ciance  quefle  da  non  farne  conto  - 

Cui  cale  di  compor,  non  prefti  fede  - — - 

*  * A Roma  , fe  T innalza , o fe  il  deprime  , 

*  j Che  troppo  è in  giudicar  torbida , e {ciocca- - 

1 In  taf  bilancia  d’ emendar  non  curi 
Il  vacillante  , e fconcereato,  Arilo  ,iic(  ■>  „• 

Nè  fiior  di  si  voglia  cercar  sé  fteflò . 

Mentre  ia  Roma  oggidì  v’ha  ctìi  noniia? 

—  Ah  fe  lecito  fofle  a àir-  ma  liee> 

Qualor  la  noflra  età  fenile  o {fervo , 

E’I  viver,  che  làcciam-,  fevero  in  villa , 

Ma  nell’  interno-  poi  pien  di  fozzure , 

E eia,  che  commettiam , lafciati  i giochi , 

*  De’noftri  zìi  refi  lanuti  al  pari. 

Allora,  allora  sì,  che  {pinco  lo  fona. 

Perdonatemi  dunque.  A.  Orsù  non  voglia- 
P.  E che  farà?  Mà  Tacile , e proclive 

Mi-rende  milza  petulante  ai  rifo, 

E molta  pronta  la  materia  io  feorgo . 

Rinchiuu  dentro  a Co  liraria  ftanza 
Altri  fcriviamo  in  verfo,  ed  altri  in  proli 
.Una  qualche  gran  cofa,  onde  il  polmone 
A Di  fiato  gonfio  aneli  in  proferirla-  V[ 

Quindi  ciò , che  hai  compollo , al  pópor  vano 
Starai  leggendo  in  cattedra  fublime 
t Con  crine  pettinato , e toga  in  dolio 
Di  recente  imbiancata,  e con  anello 
Qual  portar*  ufi  il  di  del  tuo  natale  » 

W * 
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■ ■ ■"  ■■  " * liquido  cum  plasmate  guttur 

Mobile  conlueris , - ■ - - — — ■ ■ ■■■-  . 

■ - - patranti  frodai  ocello. 

t 

Hìc  ncque  more  probo  vide  ai  t — ■ ' - 

—  '■ « ■ uec  voce  fere»* 

Ingente s trepidare  Titos , etm  carmina  lumbum  . 20 

Intrant , & tremulo  fcalpumur  obi  intima  ver  fu. 

Tun' ve  tuie  auriculii  allenii  colligis  efeasì 

Auriculii  qttibus  dicas  ente  perdita s 

■ ■■  i—  ■ • ■■  * ohe  ! 

Qui)  didicijfe  ,■  ■ - ■ — 

nifi  hoc  fermentarti , ■ ■ - ■ 

— ét  qua  femel  intuì 

Innata  efl  , rupto  pecore  exitrit  caprifico!  f l$ 

En  pallor  , ■ — ..  

— feniumque . - .—i— ~ 

■ ■ — 5 mora!  ■ ■ ■ — - 

— , . ufque  odeon  e 

Scire  tuum  nibil  eli , nifi  te  { erre  hoc  , feiat  alteri 
At  pulebrum  efi  digito  mon firari , ■-  - — — 

—  — ■ ' ■ ■■■  ÌS  dicicr , 

— — ■ — — bic  efi. 

Ten’  * cirratorum  ceni  urti  didata  fuijfe 

Pro  nibilo  pendei  ? •-  ■ ■ ■ " ■ 


ecce  inter  pocula  quarunt  30 

Romnlida  [atteri , ■ — - 

— ■ quid  dia  Poemata  norrene 

Hic  aliquis  y cui  circum  bumeros  byacintbina  * lana  efi  , 
Rancidulum  quid  darti  batta  de  narc  locutut 

. * PbyU 
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Di  nobile  Sardonica  arricchito , 

Avendo  pria  la  gola  agile  al  dire 
Con  lenitivo  lubricante  reta , 

£ col  girar  lafcivamente  gli  occhi 
Il  decoro  virii  corrotto  anàtto . 

Veggonfi  allora  quei  Primati  atlanti 
Agitarti  co’ moti  i più  fcompotli , 

Ed  applaudir  con  femminili  accenti , 
Mentre  ne’  lombi  entrar  fentonti  i carmi , 
E commoverfi  i fenfi  internamente 
Per  cagione  de*  tuoi  tremoli  verfi . 

Tu  dunque  vecchio -pazzo,  ornai  cadente 
Efca  a l’ orecchie  altrui  vai  proccurando 
Di  coloro  a l’ orecchie,  a cui  tu  ftctlo. 
Che  idropico  di  lode  ognor  tir  moilri 
Sii  sforzato  di  dir , batta  , fignori . 

Ma  che  giova  l’ aver  ( dici  ) imparato , 

Se  proromper  non  deve  il  tuo  fapere 


gran 

E quello  è il  fin , per  cui  ti  rifolvetli 
Sui  libri  impallidire , e fra  le  cane 
Di  tua  vecchiezza  accellerare  il  tempo  ? 

O coftumi  pervertì , e deplorandi  ! 

Forfè  ti  par , che  il  tuo  faper  fia  un  nulla  , 
Se  cofa  lappi  tu,  gli  altri  non  fanno? 
Replichi,  egli  è un  gran  che,  venir  moftrato 
A dito  da  la  gente , e che  fi  dica , 

Saetto  è quell’  uom  sì  celebre , e pretlante . 

n nulla  Itimi , che  i tuoi  dotti  carmi 
Vengan  da  cento  nobili  fanciulli 
Appretti , e recitati  ne  le  fcuolc  ? 

Intender  vuoi  qual  conto  abbia  da  farti 
Di  certe  lodi,  che  vai  tu  affettando? 

Mira  coftor  da  Romolo  dittcefi. 

Tanto  frugale  f aflifi  a lauta  menta 
Dittputar  fra  di  loro  ttonnacchiofi 
Qual  de’facri  Poemi  è il  contenuto. 

Siivi  un  fignor , che  pona  vette  in  dotto 
f color  giacintin , va  balbettando 
Con  le  narici  più , che  con  la  bocca  , 


7S1  S A T TU  A 1 

* Pbyllidar , Hypfipylar , 


Elìquat } 


vatum  & piar  abile  fi  quid , 


H teucro  fupplantat  vtrba  palato. 


Affenfere  viri 


Felix?, 


uuuc  non  cinis  ille  Poeta 


.;:i 


Laudari  r conviva . 

■ — uuuc  non  e manibus  illir , *■ 

Nane  non  a tumulo  , fortunataque  favilla 
Nafcentur  viola?* 


•rider,  ait , 


Naribur  indulger. 


& tinnir  uneir 


Or  populi  meruijfe  : 


an  erit , qui  velie  recufet 


Linqucre 


* nec  feombror  metuentia  carmina , • 


Quifquir  e r o,  modo  quem  ex  adverfo  dicere  fecit 

_ . ;•  I I : 

Non  ego,  rum  fcriboy 


Quando  bac  rara  avir  efl, 

■«.  fi  quid  tamert  aptiur  exit. 

Laudari  mctuam  ; ncque  enim  m 'tbi  cornea  fibra  eft  : 

Sed  redi,  finemque , extremumque , effe  recufo , 

Euge,  tuum,  # belle 


Quid  non  intur  babet?- 


* E bri  a veratro: 


■ Non  b)c  efi  Fiat  Arti 


•non  fi  qua  Elegidia  crudi- 


35 


■non  leviar  cippur  nane  imprimit  offa? 


40 


* 4S  cedro  digua  l tentar 


• nec  tbur? 


fi  forte  quid  aptiur  exit , 


45 


•nam  belle  hoc  excute  totunt. 


50 
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Qualche  cofa , che  fa  di  rancidume 
Di  Fillide , od’  Ilfifile,  o pur  s*  altro 
Anno  di  miferabiie  mai  finto 
Le  Favole , e il  pronuncia  a ftilJa  a fidila , 
Refiando  nel  Aio  tenero  palato 
Soppreflè , e dimezzate  le  parole , 

Acclaman  quei  grand*  uomini  a tai  detti . 

Ora  non  fi  diran  di  quel  Poeta 
Le  ceneri  felici,  e fortunate? 

Non  preme  Poflà  leggiermente  il  fallo,' 

Che  del  di  lui  fepolcro  il  fito  mofira  ? 

Lodano  un  tanto  ingegno  i convitati. 

Or  da  un’alma  sì  nobile  , e gentile. 

Da  quella  tomba  , c polve  fortunata 
Non  vedremo  fiorir  frcfche  viole  ? 

Sento  chi  dice , a che  ridi  cotanto  ? 

Troppo,  o Perfio,  mi  par,  che  te  n* arroghi  .. 
Col  raggrinzare  il  nafo  ad  altrui  fcherno . 
Alcuno  vi  farà , eh*  unqua  ricufi 
De  1’  applaufo  comune  aver*  il  merco  ? 

Efler*  autor  d’ un’  Opra  , a cui  fi  doni 
Da  incorruttibil  cedro  eterna  vita , 

E che  non  vada  un  giorno  a invoglier  fgombri , 
E a far  cartocci  da  rippr  l’incenlo? 

Chiunque  fei , che  a difputarmi  contro 
Con  libero  parlare  ho  provocato , 

Odi  qual*  è il  mio  interno  fentimento. 

Io  non  fon  tal , che  mentre  pongo  in  carta',' 

Se  di  buon  n’efce  qualche  cofa  a forte 
( Il  che  piti  raro  avvien  de  la  Fenice  ) 

Se  nondimen  u’  efee  di  buono  un  poco , 

La  lode  fprezzi:  che  non  ho  già  in  petto 
Un  cuor  di  duro,  ed  infenfato  corno: 

Ma  la  meta  finale , e quell’  onefto 
Ben , che  ricerco , non  è già  quell’  tino , 

Di  fentire  il  tuo  Viva , e quell’ o buono. 
Poich’efamina  un  poco  attentamente 
Quell’  o buon  cofa  in  sè  non  ha  di  vano? 

No,  no,  premio  ei  non  fia  de’  fcritti  miei. 

Che  non  fon*  elfi  quell’ Iliade  infana  , 

Che  d’ elleboro  pieno  Azio  compofe  : 

Non  fon  quelle  Elegie  molli , e lafcive , 
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DiBarunt  proemi: —■  ; 

■ ■ ■ quid  quid  dentgue  * le  Hit 

Scribitur  in  citreii . ‘ J 


calidur»  fcii  ponere  * fumé» : 


Scie  comitem  borridulum  trita  donare  lacerna  : 

Et  verum , inquii , amo  ; — ■■  • — — — 

i " ■ ■ — ■■■■  verum  mibi  dicite  de  me . 


Qui  potè  ? — — - ■■  — Li  ■■ 

Vii  die  am?  nugarìs , — — — . ■« 

— - ' '■■■  > ■ --  cum  libi,  calve i 


SS 


Pingui i aqualìculus  - -■  

propenfo  fcfquipede  extet . 

* O Jane , a tergo- — 

- — ■ — •-*—‘qucm  nulla  ciconia  pinfit  , 

Nec  manui  * auriculai  imitata  efl  mobilie  aliai, 

Nec  lingua , quantum  fi  fiat  canii  Apula,  tanta.  6o 

Voi  ò putrida!  fanguii , quoi  vivere  iui  efl 

Occipiti  caco, - 

**"  — — ■ poflica  occorrile  fauna. 

Quii  popoli  fermo  efl? 


■ quii  enim  ? 


Nunc  demum  numero  fiacre , • 
Effundat  junflura  unguei. 


nifi  carmina  molli 


•ut  per  lave  feveroi 


— feit 
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Che  dettan  certi  Grandia  pancia  piena. 

Nè  ciò , che  fcritto  vien  ilando  ne’  letti 
Di  cedro  preziofo  lavorati . 

Ma  non  direni , che  a più  poter  tu  cerchi 
Un  tributo  di  lodi  adulatrici? 

_ Sei  tal , che  invitar  puoi  gli  amici  a cena  , 

E in  cibo  loro  dar  calde  fumanti 
Di  ferola , che  deporto  ha  il  primo  parto  , 
Turgide  poppe,  e ancor  da’  figli  intatte j 
Sai  donare  al  cliente , allor  che  il  freddo 
Tremante  il  rende,  una  lacerna  ufata, 

E dirai  poi,  che  amante  fei  del  veroj 
Ed  a coltor  dirai , colà  vi  pare  ? 

Cari  amici,  di  me,  che  de’ miei  carmi? 

E qual  rifpofta  ritrar  puoi  fincera 
Da  quelli  tuoi  corrotti  parafiti  ? 

Vuoi , che  ’l  dich’io?  tu  ferivi  fol  follie. 

Ma  dimmi , o calvo , e quando  a ben  comporre 
E’  poflìbile  mai,  c’abbi  tu  apprefò 
In  tanto  lurto,  e crapule  perduto, 

J Onde  un  ventre  hai  si  pingue , e si  eminente  , 
Che  un  piede , e mezzo  fuor  di  te  s’ avanza  ? 

O Giano,  o tu  felice,  a cui  mai  fatte 
Non  furono  da  alcun  beffe  di  dietro , 

Su,  e giù  movendo  l’indice,  qual  fuole 
Beccando  la  cicogna , il  lungo  roftro , 

O col  drizzar  la  man  fopra  la  fronte 
Per  imitar  de  l’ Afino  l’ orecchie, 

O cavando  la  lingua  appunto  quanto 
La  cava  can  di  Puglia , arfo  di  fete . 

O voi , fangue  patricio,  o voi  cui  cieca 
Del  capo  aver  la  deretana  parte 
Diè  la  natura , madre  indifferente , 

Di  guardarvi  da’  fcherni  abbiate  cura , 

Che  da  tergo  vi  fanno  i finti  amici . 

/ Pofciachè , fe  chiedete  a quelli  tali , 

Quai  difcprfi  di  me  forma  la  gente? 

Quali , fignor  ? torto  rifpondon’  elfi  : 

CKe  udiam , mercè  la  voflra  dolce  vena  , 

Veri!  con  metro  così  fluido,  e molle. 

Che  d’ afpro  , o duro  in  sè  non  anno  un  pelo  , 
Nè  commeffura  alcuna,  in  cui  fermarli 

B b b x 


755 


Pof- 


\ 


75* 


SATYRA  I. 

— 1 - — feti  tendere  verfum 

Non  fecus , affi  genio  rubricam  dirigat  uno; 


Srve  opus  in  mores , - ■ — ■- 

■ — ■ in  luxum , in  prandi  a regum , 

Dicere  res  grande  s noflro  dot  Mufa  Poe  tre. 

Ecce  modo  beroas  fenfns  affette  * videmus 

Nugari  folitos  Grati  > ■—  - « - 

- ■ — nee  panerò  lucum 

Artifices , nec  ras  faturum  laudare,  ubi  corbe S , 

Et  focus , 

Óf  porci  — 

■  ■ i3  * fumofa  Parilia  fecno. 


Unde  Remai,’ 


•fuìcoque  terens  detti  alia , * Spinti, 


Quem  trepida  ante  boves 


Diflatorem  induit  uxor  ; 


Et  tua  or  atra  domum  * lilìor  tulit . 


Euge  Poeta. 


EJl  nunc , * Brifeis  quem  venofus  liber  Acci  , 

Sunt  quos  Pacuviufque , verme  of a more  tur 

Antiopa , — — - ■— 


* cerumnis  cor  {unificabile  futra: 

lippos 


Hos  pueris  monitus  patres  infondere  lippos 
Cum  videa s , ■ ■■■  - ■ — . 


Veneri t in  linguai? 


guarirne  unde  bue  fartago  loquendi 


•Mode  ìftud  dedeeus  ,• 
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Pofian  de’  momi  l’ unghie  più  Tevere. 

Dicon  tutti  di  voi , drizzar’  in  vero 
Ei  fa  un  verfo  così , come  un  perito 
Legnaiuolo  chiudendo  uno  degli  occhi , 

Con  rollò  fil  legna  la  linea  retta . 

“ - “ c*ò.  la  > le  compon  contra  i coftumi  : 

-.Se  diicorre  del  luOò  o le  dc’pranfi 
Di  Tereo,  o de  le  cene  di  Tiefte. 

Che  a quello  gran  Poeta  ha  dato  in  forte 
La  muta  di  cantare  alte , e gran  cofe  . 

Ed  ecco  da  tai  lodi  infuperbiti 
— Sopra  eroiche  materie  impennar  carmi  l 
Color , che  appena  gli  elementi  primi 
Anno  imparato  del  linguaggio  Greco, 

Nè  Un  deferiver  pure  un  bolco  ombrofo  , 
Nè  una  villa  abbondante,  e i Tuoi  ftrumenti 
Col  focolar  pien  di  non  compri  cibi , 

7 t>  animali , e con  le  liete  felle, 

> ir™1?  tette , ove  fyl  fieno  accefo 
Van  falcando  i paftor  giulivi , e fnelli , 

Per  efpiar  sè  llelli , e il  proprio  gregge . 
Quella  villa ( dich’ io) già  così  accetta 
Al  noilro  Remo , e a te  gran  Cincinnato  . 

- Il  vomcr’  ufo  a logorar  nel  folco, 

A cui  moglie  tremante  avanti  i buoi 
Porle  la  velie  allor  che  Dittatore 
Fuor  d’ogni  tuo  penfiere  eletto  fu  Ai , 

E ti  guido  il  Littor  l’aratro  a cafa. 

. Viva  dunque  un  si  celebre  Poeta . 

Talun  poi  v’  è , che  la  Brifeide  d’ Accio 
Loda , benché  opra  fia  diforme , e fecca . 
JPacuvio  altri  diletta,  e la  fcabrofa 
Tragedia , che  d’  Antiopa  egli  compofe  , 

E gode , che  la  dica  a certo  palio 
■A  de  pi  arabi!  cor  di  guai  munita  . 

Sendo  però , che  fpeflo  i vecchi  padri 
Infinuar  li  veggono  a i lor  figli,  . _ 

Che  vogliano  imitar  quell’ anticaglie, 
i A che  ricerchi  poi,  donde  fia  nata 
, In  molte  lingue  diflònanza  tale , 
i Che  men’afpra  la  fa  padella  al  fòco  ? 

' Donde  fian  le  parole  originate 
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» tn  quù 


r 


* Trojfiului  exultat  libi  per  fubfellia  lieviti 

. i*  i*  f“t  > a!oM\sfi;j^wi 

Nonne  pudet , capiti  non  pofific  pericola  catto  ' 

Pcllcrc,- 


— quin  tepidum  hoc  optes  audire 


decemer  ? 


•r:;ì>  ir;  • - 

, ìm  :.L  o. 


F*r  eh  alt  * Podio  ; ■«»■■■«■  !■■■«.■  ' i. 

ii<  i.w  ■ t o*)  ** 1 v ir?  %‘j  f k 

- 1 Pedine  quid  ?■ 


Librai  in  antitbetit 


- crimina  rafit  y 


Laudatur . 


- do£lut  pofinijfie  figurai 


Men'  move  a t quippc , 


Protulcrim?- 


■bellnm  hoc.  hoc  bcllnm — 

■ •»'  1 an  Rvmnle  cevet? 

■ ’-'r* — ' ! i j . - 1£inb  13  a 

>\  U - f r»o 

^ 


cantai , «rw  fra  Ha  te  in  trabe  pilium 

Ejc  b unterò  porta?  ■■■  ■ . ■ ■ 1 1 . . 


Plorabit , ■ 


• qui  me  volet  incurvajfe  quercia. 


Sed  numeri t decor  efl,  ■ ■ 


______ 


Claudere  fic  verfum  didicit , — 

• , jifir 


; — — — - ■ - * JJerecynthius  . 

Et  qui  caeruleum  dirimebat  Ncrea  DelpWn , 


«S 


:-n'T  >*  :r>rn  ho  b 

Ì3  cantei  fi  naufragai , officia 


i-jinil  il  afa 

• verum , nec  nolìe  paratum 


90 


wdmùf  t’alnpt  wo  -,  invi  « 

■ & junHura  addita  erudii . 

t,  imniir  Ws  ■ 


ZJÙgi 

* Berecynthius  Attui) 
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Al  decoro  viril  tanto  indecenti , 

Che  fanno  giubilar  ne  i lor  Tedili 
Ed  applaudirti  i cavalier  più  colti  ? 

Tu  poi  , che.  ad  avvocar  ti  porti  al  foro  , 
Non  ti  vergogni  a non  poter  quel,  vecchio 
Difender,  che  tane’  è di  pietà  degno. 

Se  per  te  non  proccuri  udire  inlieme 

Snella  mezzana  lode,  affai  ben  (òffe? 

a che?  gli  ftefli  rei , che  de’ misfatti 
S’anno  a fcolpar,  di  parlar  terfo  an  cura 
Per  acquiftar  di  vano  applaulo  il  fumo . 

Se’  un  ladro , a Pedio  dille  di  Cirene 
i L’offefo  abitatore  che  lo  accufava. 

Pedio  che  fa  ? che  apporta  in  fua  difefa  ? 

I periodi  vie  più , che  i fuoi  delitti 
Pondera  con  limati  contrapporti  , 

E di  perito  in  render  con  figure 
Adorno  il  fuo  parlar , lode  riporta , 
Sentendort  acclamare  . o bene  ! o bene  ! 

O Romolo,,  ov’è  andata,  c com’è  fpcnta 
La  pòrta  tua  feverità  , c contegno , 

Se  qual  de’ cani  lufinghieri  è l’ufo. 

Senza  diftinzion  tutti  blandirti  ? 

Ch’io  però  da  quel  dir  formato  ad  arte 
Eller  poterti  unqua  a pietà  commolfo  ? 
Come  al  naufrago  dar  potrò  un  quattrino , 
Se  cantando  merce  fia  che  mi  chiega  ? 

Canti , e porti  da  gli  omeri  pendente 
La  tavoletta , in  cui  fei  tu  dipinto 
Con  la  nave,  cui  ruppe  urto  di  fcoglio. 
Rapprefentimi  pur  piangendo  il  vero. 

Nè  mediti  la  notte  il  fuo  dirtorfo, 
Chiunque  vuol , che  a le  di  lui  querele 
Pronto  mi  pieghi  ad  apportare  aita . 

Ma  dirai,  pur*  è ver , che  un  gran  decoro 
Al  dir  dà  l’ armonia  di  gentil  carmi , 

E l’efprimer  con  metro  il  fuo  concetto 
Ogni  durezza  dolcemente  unirte . 

Quindi  apprcrt  inferir*  un  gran  Poeta 
Ne’  carmi  fuoi  per  farli  dilicati 
Attide  Berecintio , & il  Delfino , 

Che  del  ceruleo  Nereo  il  fienfendea  ■ 
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Sic,  coftam  longo  fubduximut  Apennìno.  95 

Arma  virum,  — ■ ■■  ■ - 

■ non  ne  hoc  fpumofnm,  — — - - 

— — - • ■■  corticc  pugni? 

Ut  ramale  vetut  pr  agrandi  fnbcrc  eoihm . 


Onici nam  igitur  tener um , — ■■■■  - ■ . 1 ■ — 

■ ■ — ■■  43  laxa  cervice  legendum? 

,.;;j  . cri:.'  ./| 

* Torva  Mimalloneis  implerunt  cornua  bombii , 

Et  raptum  vitulo  caput  ablatura  fuperbo  100 

* Ballar ìs, . » ■ 

— — — & Jyncem  * Mscnas  flexura  * corymbis 

* Evion  ingeminat;  — ■ ■ 

-reparabilis  adfonat  echo. 

Hac  fierent , - ■ , . 1 

fi  te fliculi  pars  alla  paterni 

Vivere t in  nobis  ? ■ ■ ■ ■ 

fiamma  delumbe  fai  iva 


* Hoc  nata l in  labri s ; 


Ncc  platea m cadit , - 


• (3  in  udo  e fi  Mfnas,  & Atti n . 105 


nec  demorfos  fapit  angue s . 

A.  Sed 

— quid  opus  tener ar  mordaci  radere  vero 

Auricnlas ? . 


Limin  a frigefeant 


•“  vide  fis , ne  majorum  libi  forte 


Littera . 


-fonai  bic  de  nave  canina 


Nil  moror . — 


P.  Per  me  equidem  fitti  omnia  protra  ut  alba  , 


-erge,  omnes  , otti  net  bene  mira  eritis  rxs . 


Hoc  juvat , • 


no 
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De  la  fteffa  ragione  e (Tendo  pure 

S rei  lo . Al  lungo  Apennin  [chianti  am  la  cofia - 
à pure , Io  canto  V armi , c il  Capitano 
Forfè  un  dire  non  è gonfio,  e fpumofo 
E di  grolla  corteccia  ricoperto? 

Simile  a un  ramo  egli  è di  tronco  annoio , 

Che  fcorza  ha  qual  gran  fovero  concotta . 

Sual’opra  dunque  fia  tenera,  e dolce, 

"che  fi  legga  col  lafciar  cadere 
Sopra  la  (palla  per  diletto  il  capo? 

Quale  ? Tentine  un  faggio , e ’1  redo  apprendi . 
Mimallonei  rimbombi  i torvi  corni 
Empirò  , e la  Baff  aride  , che  iL  capo 
Sta  per  troncare  a quel  vi  tei  [uùerbo  , 

E la  Menade , a cui  regger  le  linci 
Conviene  coi  corimbi , Evia  ripete  , 

E udir  fi  [a  reitcrabil ’ ecco  ■ 

Siffatte  cole  fi  dirian  giammai , ..  _ 

Se  del  viril  paterno  fangue  in  noi 
Si  confcrvaffe  ancor  fola  una  (lilla  ? 

Ah  che  parlar  sì  effemminato , e fiacco  *- 
Non  vien  prodotto  da  feienza  foda  , 

Ma  fu  la  (ommità  de’ labbri  nuota  > 

Ne  la  faliva,  che  da  quei  fluifee, 

E in  quell’  umido  è fol  Menade , ed  Atti . 

Che  per  compor  così , T autor  non  fuole 
Ruminando  fra  sè  batter  le  mani 
Su  l’armario  de’ libri,  e morder  l’ unghie. 

A.  Ti  fi  conceda  pur  quanto  dicefti. 

Ma  che  ti  cal  con  verità  mordace 
Andar  radendo  dilicate  orecchie? 

Averti,  Perdo,  die  il  favor  de’ Grandi, 

Onde  ne  trai  la  mancia  mattutina , 

A i loro  limitar , non  fi  raffreddi . 

Che  foglion  ben  coftor  pieni  di  fdegno 
Con  T R in  bocca,  e il  nafo  raggrinzato 
L’ira  imitare  d’arrabbiati  cani. 

P.  Or  s’è  così,  per  me  fia  pure  il  nero 
Bianco  di  neve  più,  ch’io  non  m’oppongo. 
Via,  via,  fian  tutte  cofe  egregie,  e rare 

Snelle  ? che  fon  da  gran  Signor  compofle. 

Òsi  mi  giova  dir , sosi  a tc  piace . 
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•bk  , inquii , veto  quifquam  faxit  oletum. 


Finge  dnos  angue s ; < 


Mc)ite . 


- pucrì , faeer  e fi  locus , extra 


• di f cedo. 


fccuit  Lue  Mas  Urbcm , 


* Te  Lupe,  te  Muti , 

— (3  genuinum  fregit  in  illis  ; 

Omnc  vafer  vitium  ridenti  Flaccus  amico. 

Tangit , - ■ — 

— (S  admijfus  dream  prxcordia  ludit , 

Callidus  * excujfo  populum  fujpendere  nafo : 

Men ’ mutine  nefas , • 


• ucc  clam , nec  cum  fcrtbe  ? 


P.  Hìc  tamen  infodiam. 


A ■ nufquam  . IZO 


Auricola/  Afini  Mida  rex  babet . 


Vidi , vidi  ipfe , libelle  : 


Hoc  ridere  meum  tam  nil  , ■ 


•hoc  ego  opertum , 


Iliade . ■ 


• nulla  libi  vendo 


L.A 

— 


Audaci  auicumque  afflate  * Cratino 

~ ìlidem  * pr agrandi  tum  fene  palle s , 


Iratum  * Eupoìii 


115. 


Xl’jii 


r^ffontr 


Afpice  & b<ec , 

- -■■■  fi  forte  aliquid  dccoHius  audes, 

Inde  vaporata  letlor  nubi  ferve at  aure , 


Slttf! 


Non  bic  qui  in  trepidar  Grajonm  ludert  geflet 
S ordidus  . ■ i ...  ■■■■ 
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Comanda  dunque,  che  non  abbia  ardire 
Alcuno  di  depor  del  ventre  il  pcfo 
A la  prefenza  di  sì  nobil  carmi  , 

AI  par  de’ fiacri  Numi  venerandi  . 

Ma  acciocché  tali  ravvifar  li  polli , 

Due  draghi  avanti  a quei,  come  li  Tuoi  e 
A l’ ingreflo  de’  Tempi,  or  tu  dipingi. 

Che  anch’  io  dirò , fanciulli  il  luogo  e lacro  , 
Lunge  n’andate,  s’orinar  v’aggrada, 

Che  meglio  configliato  anch’io  mi  parto. 

Ma  lacerar  poteo  Lucilio  Roma , 

Te,  Lupo,  Muzio  te,  lenza  ritegno, 

E in  morder’ altri  infranfe  i mafcellari. 

Ogni  vizio  toccò  l’alluto  Fiacco  — 

A l’ amico , che  rife  a’  di  lui  detti , 

E ne  P interno  altrui,  come  da  gioco. 

Seppe  introdurli  con  le  fue  punture , 

A liuto  in  trattener  con  dir  forbito 
Il  popol,  che  l’udia  fofpefo,  e attento: 

Ed  io  nè  men  fiatar  .dovrò  fra’  denti , 

Nè  da  me  fol , nè  meno  in  una  buca? 

A.  In  nefliin  luogo  . P.  Ah  sì  eh’ in  quede  carte 
Io  voglio  feppellire  il  mio  concetto . 

Io  vidi  , libro  mio , io  dello  vidi , 

Che  Mida , il  Re , tien  d’ Afino  l’ orecchie. 
Quedo  fegreto,  che  però  ricopro 
In  quelli  fogli , quedo  rider  mio , 

Che  per  un  nulla , Amico  giudicarti , 

Non  te  Io  venderei , per  dirti  il  vero  , 

Per  qual  fi  voglia  Iliade  pili  dimata . 

O tu  chiunque  fei , che  ai  Cratino 
Sei  già  imbevuto  degli  audaci  fenfi  , 

O impallidilli  fu  gli  Icritti  egregi 
D’ Eupolide  leverò , e del  gran  vecchio 
A Aridofane,  Comico  famolo, 

V A le  Satire  mie  volgiti , e odèrva , 

Se  qualche  cofa  v’è  di  ben  concotto. 

Da  la  lettura  de’  predetti  io  bramo. 

Che  fcaldata  l’ orecchia , a me  fi  porga 
Con  diligenza,  e con  fervor  l’udito. 

Non  voglio  per  lettor  quel  rozzo,  e immondo  , 
Che  dileggiar  pretende  fino  il  culto 
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i ■ ■ b & Infra  qui  poffit  dicere  , lufce . 


Seque  aliqnem  ere  deus,  — — ■ - - ■ 't  - ■ i 

- . ■ ■ Itelo  quod  bonore  f opina t XjO 

Fregerit  b emulai  Areti  &dilis  iniqua*  : 

Nee  qui  abaco  numero* « ■ « ■■  ■ -■  . ■ ■ 

, r:  • , • ■ • • : . 

. * ,r  ! : . r * •*  • i : i'  i:  * r.  * i . ì 

" ■ ■ ' & fedo  in  polvere  meta s 

Scit  rififfe  vafer , — 

- ■ miti  rum  gaudere  parai  us 

Si  Cynico  barbam  petulans  * Nonaria  veline. 


Hil  mane  edili um , — 

— — pofl fraudia  Calliroen  do.  ijS 


Dìgitized  by  Qoogle 


SATIRA  I.  7 SS 

Decente  > che  in  veftire  ufano  i Greci , 

E che  importuno  ha  cor  d’ opporre  altrui 
Il  difetto,  c’  ha  in  sè  da  la  natura , 

O per  cagion  di  Tua  maligna  forte  ; 

Piacendoli  di  dir  guercio  ad  un  guercio . 

Colui  non  voglio , che  lì  vanta , e tiene 
Per  un  grancr  uom , poiché  al  maggior*  onore 
Allumo  lu  d’ Italico  Cartello , 

E un  di  faftofo  Edil  fece  in  Arezzo 
Franger  fcarle  mifure  a’  bottegari. 

Non  voglio  chi  per  fare  il  bell’ingegno 
De’  numeri  lì  ride  , i quai  deferita 
Ne  la  tavola  fon  dal  computifta, 

E de  le  linee  nella  polve  efpreflè 
Da  qualche  matematico  eccellente, 

E fprezzando  cosi  Parti  migliori 
Sempre  fu  pronto  di  gioir , le  vede 
Da  petulante  meretrice  fvelta 
A fofferente  Cinico  la  barba . 

Uomini  di  tal  fotta  io  non  mi  curo, 

Che  le  fatire  mie  leggan  giammai . 

A coftor  la  mattina  il  Foro  io  lafcio, 

E dopo  pranfo  al  lupanar  li  mando 
A fax  con  Galixoc  d’ogni  erba  fafeio. 
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bleff  dÌwodf&  °fiSJ £ SS&GtawSir  VPméd. 

concepiva  fpirito  vivace  eri  *rC  rnCeveva  da  *uo  Mecenate,  da  cui  perciò 
tutte  pienePdi  brio.  Labiate  dunoue  7Ì'  f°™pone  >.  corae  &*«..  1uel,e  lue  Odi 
fo  a (piegare  la  voce  eia  nel  r' h *?cennatc  >nterpreta*ioni,  mi  fon  perfua- 
bono,  e per  ciò  che  1 ho,K°’  all1  ancoriti  del  Cafaul 

” fc  v-  « «*■ 

Ai  calum  marubut  jubUti,  iixerit . urte,  fy 
. Crefctntem  l umidii  infle,  fermonibur  utrem 

•d ddlaT.^1  ’ dÌ  CUÌ  11  V'  *»*  deI,‘  s«-  m.  di  Giuvenale  ; 
purei  P“r=  cn:f°/rV 

Tyrioque  nitetirier  eflro 
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42.  cedro  Aiina 

me  cariem  fcnt.t  OnX  V 5y  5*?  P****U  materie / nec  tineam  % 

«ente,  difTe  anche  Or.  ndSa^Jc".  Compofizlone  deSna  di  vivere  perpetua- 

_ . . teir^"-1  »* 

am°  ■“  * 

nee  f""  C,drt  f1*?"'  > n“  tenute  lavi, . 

li  dubitavano  per  dejlecomP°}Iziol>i  g°fe»  ed  infulfe,  ai  qua- 

del  Lib^n.  e Ai  Orario  nell’  epl  r. 

1.  fu.  torbidi  fjnufi/oon  j^n  j.  Sur-?*  d |J°R°  Vljljeo?t  di  puriSctt 

PI..»  Lib.  «V.  c.  ,. 
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imiti!/ , f.h.  tm  pimi!,™.  Z'vu’A  fi'.  ! 

1U*  , ffpiut  fumpt, tatuine . VeggaG  A. Gelilo  Lib.  XVII.  C.  IJ.  Val. 

)?afrin*T$  intende  dei  letti  nominati  lucabratarii  , mi  comporti  ad  ufo 
j..!„ c;enori  delle  materie  più  preziofe , come  fono  i qui  divifati  dal  noftro  Poe- 
ta dell’ arbore,  detto  ritriti,  di  cui  abbondano  la  Libia,  la  Mauriuma  ,<d  il  mon- 
te Atlanti  Viene  ferente  confiifo  dagli  Autori  con  quello  , che  appellali  tedia, 
con  i na  ftelfa  voce  di  cedra  efprimendofi  in  Italiano  cosi  1 uno , come  1 altro  , o 
fian  ìo  fleSfo,  o direria fpecie d’alberi  pellegrini;  certamente  differenti  dal  a pian- 
ta il  di  cui  frutto  fi  dice  malum  Perficum  , o Mtitcum . o Citream,  già  fatta  mol- 
to’ famigliai  nelle  polire  regioni . Si  può  anche  intendere : quello  Mb*  pe  letta 
ne’quali  cenavano  gli  antichi,  quafi  che  dopo  d.  aver  ben  mangiato,  e 
bevuto  foffero  quei  Signori  foliti  a comporre  con  1 entuiiafmo  prodotto  nella  lo- 
ro  fcon’volta  ftnufia  da  Racco,  più  che  da  Apolline , o dalle  Muti  onde  difle  Or. 

Lib.  IL  Epùl.  ^ puf,;  J patrefque  feveri 

Fronde  cornai  vinfli  cenarti,  <2  carmina  diflant 
J|.  fumea . Si  vegga  l'Annotazione  al  ».  i}8.  della  Sat.  5«.di  GiUTenale 
fentimento  Amile  al  prefente  di  Perlio  diffe  Orazio  nella  Poetici. 

Tu  feu  do  nari/  , feu  quid  donare  volte  cut  9 
jq  olito  ad  ver  fu  t tibi  fa  Slot  due  ere  plenum 
Latiria  , clamabit  enim  pule  bri  , bene  , re  eie  . 

Pallefcet  fuper  bis  : edam  fi  illabi  t amie  ir 
Ex  oculis  roran:  faliet  : t under  pedo  terroni  . 
f»  « lane.  Nell*efprimer  le  tre  feguenti  maniere  di  far  le  beffe  di  nalcoflo  ad 
jlcuno  mi  fono  uniformato  alla  deferizione,  che  ne  fa  il  Calaubono  dillinumente 

* alitai.  Cosi  appunto  rgvvifate  dalla  parte  interiore  quelle  dell’AC- 

no^anche  da  Ovvidio  , quando  figurandofi  1’  orecchie  di  Mida  tramutate  in  orec- 
chie Afininc  da  Apollo,  cantò.  D//|B/ 

Humanam  fialidai  patitur  rifinire  figuram  , 

Sed  trabit  in  fpatium , villifque  albentibm  impili . ..... 

(a  vidimili . Leggo  cosi  con  1’  autorità  del  Bond  , del  Farnabio  , e d Adriano 
Turncbo  Lib.  IX.  c.  ult.  abbandonando  il  decimai  del  Cafaubono  , e la  di  lui  fpie- 
eazione,  parendomi,  che  cosi  cammini  meglio  la  continuazione  del  fenfo  . 

6 72  éf  fai, .afa  Parlila . Le  Felle , dette  Palilia  da  Pale  Dea  de  pallori , '"  ono- 
re di' cui  venivano  celebrate  .ovvero  Parilia,  faaniam  Pr'f‘r,\r'e”y/‘e:f/'b'Z* 
come  ferirti  alla  lettera  P Sello  Pompeo  Fedo,  accadevano  a ai.  d Aprile,  e tir- 
reno' in  ogni  tempo  memorabili  per  aver'  in  ul  g.or^  .vuto  n fuo  pnnnp.o  la 
gran  Città  di  Roma  . Così  affermano  Plm.  nel  L b.  XVIII.  e XXVI.  M.  Varrone 

Rei  Rull  Lib.  II.  c.  r.  Dionif.  Alicarn.  Solino . Plutarco  in  Romolo  , e Sei.  P°m- 

„ fM„,  * -,roi,  Paritibui  Remala,  Urbem  candidi t , quem  diem  feftum 

faltar mucchi  di  fieno,  o altro  llrame  accefo  , lo  accenna  Ovvidio  , che  nel  IV.  de 

Farti  deferivendo  tali  folenoità  così  s efprime . < 

Moxqne  per  ardente!  flìpula  crepitanti!  acervai 

Trajiciai  celeri  Jhenua  membra  pedi . rn  , - . . 

dove  pure  apporu  ver;  motivi  di  quel  coftumc , che  lungo  farebbe  voler  qui  rcgi- 
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Arare.  Incorno  a tale  ufo  vedi  pure  Tibullo  Lib.  II.  eleg.  j. 

73.  Quinti . Di  Lucio  Quinzio  Cincinnato  leggafi  l’ Annotazione  al  v.  89.  dell* 
Sat.  XI.  di  Giuvenale. 

7j.  lilhrr.  Vedi  al  v.119.  della  IIL  di  Giuvenale  fuddetto . 

76.  libtr  Briftis  Atti  . Cioè  la  Tragedia  comporta  da  Accio  Poeta  antico  fopra  gli 
avvenimenti  d' Ippodamia , dal  nome  del  Padre  Brifi  detta  Brifeide , donna  notiffi- 
tra  per  l’Iliade  a Omero,  e per  l’epift.  3.  di  Ovvidio.  Della  Lezione  poi  , eh’  io 
feguito  a quello  parto  > mi  chiamo  debitore  al  Cafaubono  , che  ne  Hi  il  primo  in- 
ventore  . 

78.  Anticipa . Della  calamitofa  vita  di  cortei  Igino  Fab.  7.  e 8. 

77  JErumnii  Occ.  Concordano  gli  efpofitori , eflèr  le  prefenti  parole  improprie  , 
audaci , ed  affettate  del  Poeta  Pacuvio  , nella  traduzione  delle  quali  ho  proccura- 
to  anca’  io  di  lare  fpiccar  quei  difetti  più  fenfibilmente  che  ho  potuto , imitando 
particolarmente  quella  dura  metafora  annuii  folta  col  dire  munita  di  guai  . 

81.  Tro/fuiui . Nome  attribuito  a’  Cavalieri  per  la  ragione  addotta  al  n.  j.  della 
Sat.  XI.  di  Giuvenale. 

87.  Pedi».  Tacito  nel  Lib.  XIV.  de  gli  Annali  « dove  difeorre  delle  cofe  occorfe 
al  tempo  di  Nerone.  Mutui ftnatu  ir  Pedini  Blefut  , accufantibui  Cirenenfibui , vi», 
latum  ab  to  tifata  um  JEfculapii , deleliumqut  militarmi  pitti 0 , ambitionr  ttrruptum  . 

E di  coflui  vogliono  gl'interpreti,  che  s’intenda  il  prefeate  motteggio  di  Perfio, 
col  cui  feotimento  egregiamente  s'  accorda  Quintiliano  loft.  Orat.  Lib.  XI.  c.  1. 
con  dire . Ah  quifquam  tultrit  rtum  in  dij  crimini  capiti t , pracipuì  fui  apud  vilìorem  , 
tj  principtm  prt  jit  dicat  , frequenti  tramlationt  , filiti  , ac  reperirli  ex  ve  tufi  alt  ver. 
bis , empefitiene , qua  fi e ma  limi  a vulgati  ufo  remeta  , decurreittibut  perìedii , quam 
ìatijfimii  lede  , fiorenti  fque  dittatemi 

93.  Berecyntbiut  Attin.  Dicono  gli  Sponitori,  eflèr  quello  Eraiftichio  col  Arguen- 
te verfo  tolto  da  un’opera  di  Nerone,  da  lui  comporta  fopra  la  fàvola  d’  Attide, 
e vogliono , che  fi  legga  Attin  , e non  Attis , acciocché  meglio  fpicchi  la  confonan- 
za,  a bella  polla  affettata,  d’una  conlimile  definenzacol  delpbin  dell'altro  verfo. 
Io  però  non  crederei , che  in  ciò  folamente  confifteflè  il  motivo  di  criticarli  da 
Perfio  que’verfi , i quali  Dio  fa,  fc  né  meno  furono  d’un’  opera  ftefla  , o fe  uno 
lòtto  l’altro  immediatamente fuffeguitaflè , parendo,  cheti  fenfo  non  ricerchi  una 
tale  continuazione >•  e che  altro  in  fomma  torte  in  erti  degno  di  cenfura , come  fa- 
rebbe nell’  emirtichio  l’epiteto  di  Berecintio,  attribuito  da  Nerone  ad  Attide  per 
efTere  flato  quel  bclliilìmo  giovane  amato  da  Cibele  , che  forti  tale  cognome  dal 
monte  della  Frigia,  Berecinto  appunto  chiamato,-  cofa  impropria,  e di  affai  remo- 
ta Analogia,  e come  fe  volertimodare  ad  Endimione  il  cognome  di  Cintio  , peref- 
fere  Hata  di  lui  amante  la  Luna  , che  Cintia  fu  detta  dal  monte  Cinto  , fi  tutto 
nell'  Ifola  di  Dclo , dove  fìnfero  i Poeti , eh’  ella  fortiflè  i natali . Cosi  nel  feguen- 
te  verfo  chi  non  vede,  che  il  dirli  il  Delfino  partiva  , o fendeva  il  ceruleo  Ne- 
reo, ch’è  un  Dio  marino,  finto  da  Mitologi  figliuolo  dell’Oceano,  e di  Teti,  in 
vece  di  diri!  il  Delfino  nuotava  pe'l  mare , è lo  fteffo  , che  fe  diceflìmo  l’ aratro 
divide  Opi , in  luogo  di  dire  1'  aratro  fende  la  terra , ovvero  la  feure  recide  le  Dria- 
di , o le  Napee,  in  cambio  di  dire  la  (cure  taglia  le  felve  , perchè  quella  fu  per 
Dea  della  Terra,  e quelle  vennero  per  Ninfe  e’Bofchi  ravvifate.  Della  rteffi  fa- 
rina effóndo  pure  quell'  ardito  traslato  del  Verfo  , che  qui  appreffo  rapporta  Per- 
ito , in  cui  da  qualche  Poetaffro  de’  fuoi  tempi  , in  vece  di  dire  , che  fi  averte 
fchiantato  un  pezzo  di  rupe,  o di  rocca  dalla  falda  dell’Apennino , fu  detto,  aver- 
li a quel  monte  fottratta  una  corta  . E quelle  peravventura  fono  quelle  durezze  , 

C c c che 
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che  colui)  col  quale  finge  il  noflro  Poeta  di  difcorrere,  pretende»  che  rellmoper 
vigor  della  metrica  compofizionc  totalmente  raddolcite»  dicendo. 

Sed  numirii  iecor  efl  , & junclura  addita  erudii  . 

98.  Torva  &c.  Anche  nei  quattro  l'cguenti  verfi  dicono  i Comentatori  aver  Per- 
Co  tacciata  l’affettazione  della  defìnenza  dell’  ultima  iillaba  alternamente  confina- 
le del  primo  col  terzo,  e del  fecondo  col  quarto  ; anzi  della  Iillaba  dopo  i due  pri- 
mi piedi , detta  da  Latini  Cefura  , e da’  Greci  Tojxioefug/t  , confonante  con  la 
finale,  tanto  nel  primo  , che  nel  fecondo  di  detti  Verfi  . A quelle  affettazioni  fi 
ponno  aggiungere  le  improprietà  delle  metafore,  ed  ampullofità  delle  parole,  tut- 
te vane,  gonfie  , ed  a bello  Audio  trafcelte  per  far  comparire  quella  Compofizio- 
ne  di  flile  fonoro  , e faflofo  ; come  appunto  avendo  al  fuo  tempo  coflumato  Me- 
cenate di  fcriverc,  ne  fu  acerbamente  criticato  da  Seneca  nell’ epift.  114.  la  quale 
a quello  propoGto  dee  aflolutamente  efier  letta . Eifendo  però  i verfi  qui  rappor- 
tati un  faggio  dell’Opera  di  Nerone,  intitolata  le  Baccanti  , t d’  avvertire,  che 
in  elfi  viene  accennata  la  favola  d’ Agave,  figliuola  di  Cadmo  , e di  Ermionc , la 
quale  celebrando  le  fede  di  Bacco  , piena  di  furore  uccife  Pcnteo  fuo  proprio  fi- 
gliuolo, tramutato  da  quel  Nume  in  vitello  per  edere  flato  dal  medefimo  lcberni- 
to  il  fuo  culto,  come  da  Euripide  in  Bacchis  vien  riferito.  Ovvidio  però  nel  III. 
delle  Trasformazioni  lo  figurò  divenuto  un  Cinghiale  . Di  quell’  opere  intitolate 
l’Attide,  o Attine,  e le  Baccanti,  o Bacche,  compolle , o almeno  cantate  da  Ne- 
rone, cosìSifilino  nella  di  lui  vita,  quoniam  aurrm  oportebat  extrema  principili  refpon- 
derr9  ipfe  quoque  Nero  in  theatrum  prodiit  , Gallionii  voce  nominatila  predicatili  , erre 
( inquit  ) Capar  in  feena  inibita  citbaradi . Domini  imi,  audite  me  iibenter  . Igilur  A le- 
ga fluì  cecini t Atein  quondam , Baccbai  cor  am  magno  militum  numero,  if  universo  po- 
pulei , quantum  fedii  capiebant  : et/i  (ut  traditimi  efl J tam  parva  voce , & cantu  erat  , 
ut  rifum  , fletumque  omnibui  tacitarci . 

99.  mimallontii . Le  Sacerdotellè  di  Bacco  furono  dette  Mimallonri , o Mima  Umi- 
da dal  monte  della  Tracia  , o , come  altri  vogliono  della  Jonia  , ove  facevano  à 
loro  infami  fagrificj  a Bacco  . il  qual'  epiteto  fu  da  quel  vano  Poeta  trasferito  ai 
fuoni  degli  flromenti,  da  effe  in  tali  occafioni  ufitati. 

tot.  B a/far it . Fra  i cognomi  di  Bacco  fu  quello  di  Bajf attui  avociferando  ob  Bac- 
tbantium  tumultuar  iurn  clatnermi , 6f  quia  madidi  vino  bujufmedi  vocei  emittore  ctnfut- 
verunt . Così  il  Perotto  all’ epigr.  12. di  Marziale.  Vogliono  altri,  che  fiali  tal’epi- 
teto  attribuito  a Bacco  da  B.llàrio  Città  della  Lidia  , dove  prima  furono  celebra- 
te cucile  nefande  Felle  in  onore  di  Bacco  flcfTo  . Sia  quello  fi  voglia  , viene  col 
medefimo  epiteto  additata  la  Baccante  Agave. 

Menai . Menadi  pure  vennero  dette  le  Baccanti , quafi  infanientet  . 

Corymbii . Sonole coccole  deU’cllcra  polle  qui  in  vece  dell’albero  fleffo  de- 
dicato a Bacco,  quafi  che  reggelfe  quella  Baccante  con  le  braccia  di  quella  pianta 
le  linci , animali  d'acutifiima  vifla,  e con  pelle  minutamente  variata,  da’ quali  fin- 
terò i Poeti , che  venifle  tirato  il  Carro  di  Bacco , Onde  Ovvid.  nel  IV.  delle  Metam. 

— —tu  bijugum  piilii  infignia  franti 

Colla  premii  Lyncum. 

Evion.  Cosi  fu  detto  Bacco  flcfTo  o dalla  voce  molte  volte  replicata 

dalle  furiofe  Baccanti,  o per  alludere  all' applaufo  fattogli  da  Giove  allora  che  ri- 
cevuto da  e(To , trasformato  in  feroce  Leone  , valido  foccorfo  nella  guerra  contea 
i Titani , efclamò  Evie , che  in  Greco  lignifica  0 bone  fili , come  nota  il  Perotto  al 
citato  epigr.  1 z.  di  Marziale . La  favola  lidia  vien’  accennata  da  Orazio  nell’  Ode 
1 9.  del  Lib.  II. 

ioj.  Hoc 
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toy.  Hoc  natat . Dirtc  a quello  propolito  A.  Gcllio  Lib.  I.  e.  i j.  qui  fune  lotti , 
if  futile! , éf  importuni  toc  utero/ , quique  nullo  rerum  ponjert  inni  ni  verbii  bumidii,  il 
lapfantibu / iiffluunt  ; forum  oraticnem  bene  enifiimatum  efl  in  ore  no  fri  , non  in  peiìort . 

il j.  H Lupe,  te  Muti.  Gl’Interpreti  vogliono  , che  s’intenda  di  Rutilio  Lupo 
e di  T.  Muzio  Albuzio,  criticati  dal  Satirico  Lucilio  . In  quanto  però  al  primo, 
s’è  vero,  ch’ei  foflb  uccifo  al  tempo  della  guerra  (odale,  mal  s'accorda  con  l’età 
di  Lucilio,  mancato  nell’anno  di  Roma  710.  Il  Torrenzioa  quelle  parole  d' Ora- 
zio  nella  Sat.  I-  del  Lib.  IL 

■■  • aut  Info  do! ut  re  Mettilo , 

Tamofifque  Lupo  eooperto  vtrfibut  . 

fentc  con  l’opinione  d’Antonio  AgoAini , che  il  Lupo,  cenfurato  da  Lucilio  (of- 
fe L.  Cornelio  Lentulo  Lupo , (lato  Confole  con  C.  Marcio  Figulo  l’ anno  di  Ro- 
ma 797.  ma  anche  l’intenderlo  di  collui  incontra  l’aflurdo  Aedo,  mentre  di  cent’ 
anni  p recedi rebbe  l’età  di  Lucilio. 

11 8.  excuffo  nafo  . Tralafciando  la  varia  interpretazione  degli  altri  comentatori , 
mi  fono  appigliato  a quella  del  Lubino  , cioè,  che  tanto  da  dire  txcuffo  nafo , quan- 
to emanila  nafo  , efTendo  in  fatti  lo  (ledo  t munger t narri , & e naribui  mueum  incu- 
tere ; e perchè  il  (irli  un’azione  emanilo  nafo  , o emanila  nan  vien  comunemente  in- 
tefo  per  farla  con  pulitezza , e con  efatto  giudicio , come  offervaG  negli  Adagi  di 
Paolo  Manuzio,  onde  il  dirli  bomo  emunHn  norie  vuol  dire  uomo  di  giudicio  pur- 
gato , ed  al  contrario  di  certe  perfone  groflolane  difle  Luciano  nel  Pfeudomante 
quibut  obfita  muco  funi  naret  ; perciò  io  ho  fpiegato  quello  palio  nella  maniera  , 
che  vedi  ; intendendo  quel  fufpendere  populum  per  tenerlo  fofpefo,  ed  attento  ad  udi- 
re le  proprie  correzioni,  (opraffatto  dal  diletto  di  quel  cerio  parlare  d' Orazio,  che 
gentilmente  con  le  fuc  Satire  lo  riprendeva .. 

«14.  Cretino  . Eupolidem . pragrandi  cum  fine.  Che  s’intende  d’ AriAofane  . Furo- 
no queAi  tre  Poeti  Greci  foliti  d‘ inferir  nelle  Commedie,  da  elfi  comporto,  Sati- 
riche invettive;  comprefi  tutti  e tre  in  un  folo  verfo  da  Or.  Lib.  L Sat.  *.  così. 

Eupolit , arque  Orari nut , Ariflopbanefque  poeta 
Vengono  pur  mentovati  da  Quintiliano  Lib.  X.  dove  trattando  della  Commedia  an- 
tica dice.  Plutei  ejui  aullorei , Arifopbanei  tornenti}  Eupolii , Cratinufqut  pracipui. 

I3J.  Nonaria.  Venivano  le  pubbliche  meretrici  chiamate  Nonaria  ab  bora  nona, 
quol  e a bora  patere t adirai  ad  lupa  noria  : cum  ante  tlanfa  effent  forti  , tei  ex  more  % 
tei  ex  lego , aut  ediUo  aliquo . Cosi  il  Cafaubono . 
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H Unc  y Mattine , diem  numera  * meliore  lapillo  > 

Qui  libi  labentes  * appone t candidai  annoi. 

* Funde  merum  Genio,- — ■ ■ - 

» - — non  tu  prece  pofcii  emaci  » 

Qua  nifi  fcduftii  ncqucai  commiirere  Divi / . 

At  bona  pari  proccrnm  ...  — ...  ».  ■ 

tacita  libavit  acerra . 

Haud  c trivi i promtum  efl  * — ... 

■ marmar que  i— — . .. 

■ burnite fque  fufurros 

Tollere  de  templii , & aperto  vivere  voto . 

Meni  bona , fama , — 

— — fi  dei, _ 

1 ■ " • bue  clarè , & ut  audiat  befpei; 

JUa  fibi  introrfum , ■ - - ■ 

—  & fub  lingua  mormorai  : — — ■■  ■ ■ 

— o fi 

Ebollii  patrui  praclarum  funai  l — — - 


■ — — & , o fi 

Sub  r a tiro  crepet  argenti  mihi  feria  * deziro 
Hercufe  ! - ■ ■-  . 


IO 


pupillumvc  utinam , quem  proximui  borei 

Impello , expungam! — ■ ■ — 


• namque  e fi  feabiofui , ■ 


Bile  tornei . 


•&  atti 


•Nerio  jam  tenia  * c auditor  uxor. 


Hac  fanti  è ut  pofcai , • 


Mane  caput  bit , terque  , 


* Tiberino  in  gurgite  mergii 


■£t  nodem  fi  amine  purgai. 
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NUmera  pur , Macrin , con  bianca  pietra 
Quello  del  tuo  nata!  giorno  felice , 
Cheappreflo  gli  anni  fcorfi  un  te  n’accrefce. 
Vin  puro  al  Genio  tuo  d’offrir  Hi  pago, 

Che  tu  con  preci  più  difpendiofe  — 

Da’  Dei  non  merchi  ciò , che  lor  non  polli 
Confidar,  che  invocandogli  in  difparte; 
Sebbene  per  lo  più  li  noli  ri  Grandi 
Taciturni  incensare  ufano  i Numi . 

Facile  non  ègià  così  ad  ognuno 
Toglier  da’  Tempi  >1  mormorar  fra*  denti , 

E il  fufurrar  con  voce  umile , e balìa  . 
l Nè  tutti  concepir  foglion  tai  voti , 

Che  pollino  a chiunque  effer  paleli . 

Chi  aefia  retta  mente,  e buona  fama, 

E d’incorrotta  fede  effer  dotato, 

Ne  fa  preghiere  chiare,  e note  a tutti, 

E in  guifa  che  ogni  Uranio  anco  l’incenda  . 

Al  contrario  un,  che  brame  ha  pervertite. 
Ora  fol  fra  sè  fteffo , e nel  fuo  interno , 

E borbottando  va  così  fra’  denti  : ,■ 

O fe  piaccffe  al  ciei , che  di  repente 
Preparato  fcorgeffi  a quel  mio  Zio 
Un  funtuofo,  e nobil  funerale! 

O col  favore  d’Èrcole  fentiffi  /«,  . v 

Sotto  il  raftrello  in  lavorar  la  terra 
Un  vafo  riluonar  pieno  d’ argento  ; 

O quel  pupillo,  a cui  foftitulto 
Erede  in  primo  luogo  io  mi  ritrovo  , 

Veder  pocefli  cancellato , e caffo  ! • ' 

Che  Iperar  me  lo  fa  quella  fua  cute 
Tutta  piena  di  fcabbia,  e l’acre  bile. 

Che  ornai  da  capo  a piè  gonfio  l’ha  refi», 

O s’ accadere  a me  quello , ch’è  occorfo 
A Nerio,  il  qual  tre  mogli  ha  fotterrate! 

Per  implorar  col  più  divoto  rito 
Grazie  fimil  da’  Dei , due  volte  immergi , 

E tre  nel  Tebro  la  mattina  il  capo , 

E i laidi  abbracciamenti  de  la  notte 
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Heus  age  , re  [ponete . minimum  eft  ' 1 1 

-ju^A  fefre  laboro. 

De  Jove  quid  fentis  ? • ■ 

. e fi  ne,  ut  praponere  curet 

Hunc?  cuinam  ? cuinam? — 

—  *  * vis  Staio?  " ■■  ■ — ■ 


an  feilieet  bteres? 


Ouis  potior  judex , ; 

_ puerifve  quis  aptior  orbis? 

Hoc  igitur , quo  tu  Jovis  aurem  impellere  tentas , 
Die  agedum  Staio  : - • ~~ 

; . prò  Juppiter , o bone , clamet , 

Juppiter  /- 


20 


- at  [e  [e  non  clamet  Juppiter  ipfc  ? 

Ignovijfe  putas , ■ — . 

. — quia  cum  tonai , ■■■ — ' 

ocyus  ilex 

Sulfure  difeutitur  / 'acro , quam  tuque , domufque?  2 g 

An  quia  non  fibris  ovium  , 

■ ■ - Ergennaque  jubente , 

Trifie  jaces  lucis , evitandumque  * bidental , 

Jdcirco  fiolidam  prabet  libi  veliere  barbam 

Juppiter  ? ~ ■ 

aut  quid  nani  efi,  qua  tu  mercede  Deorum 

Emeris  auriculas  ■ ■ ■ ■" 

* pulmone , ìallibus  unilis  ? 30 

Ecce  avia,  aut  metuens  Divùm  matertera 

t«i»p  ; A 

- - ■—  — cunis 

Exemit  puerum  : frontemqUU,  alque  uda  labella 

* Infami  digito , 4$  Infil  ai ibus  ante  * falivis 
Expiat , urente s oculos  inbibere  perita  • 

Tune 
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Purghi  con  l’acqua  limpida  del  fiume. 
Olà,  dimmi,  rifpondi.  e cofa  lieve 
Quella , c*  ora  da  te  faper  defio . 

Qual  fentimento  hai  tu  del  fommo  Giove  ? 
Ti  par , che  forfè  ei  fia  da  preferire  ? 

A cni  ai  grazia  ? A chi  penfi , eh’  io  dica  ? 
Sei  pur  contento  d’ anteporlo  a Staio  ? 

O refti  tuttavia  fofpefo,  e incerto. 

Qual  d’efli  fora  giudice  più  giufto, 

E de’  pupilli  più  fedel  tutore? 

Se  Giove  mi  concedi , io  t’ interpello  , 

E dico,  vanne  a Staio , e gli  addimanda 
Quello,  per  cui  rompi  l’ orecchie  a Giove. 
OTmon  Giove  efclamar  l’udrai  ben  torto, 
O buon  Giove , quai  fento  empie  richieftc 
E in  udir  Giove  preci  si  importune 
Non  avverrà,  che  sè  medefmo  efclami? 
Credi  però , che  non  s’ arrecchi  a offerti 
Voti  sì  temerarj  il  fommo  Nume, 

Poiché  mentre  dal  ciel  tonar  lo  fenti , 

Dal  fagro  folgor  vien  piuttorto  infranta 
L’clce,  che  tu  con  la  tua  cala  inficine? 
Pazzo . dunque  perchè  ftefo  non  refti 
Spettacolo  infelice  entro  quel  bofeo  , 

Da  ognun  fchivato , come  cofa  trilla  , 

E da  efpiar  con  agne  di  due  anni , 
D’Ergenna  al  dir,  di  vittime  fvenate 
L’ interiora  in  oflèrvar  perito. 

Stolido  è Giove,  e t’efibifce  il  mento 
Perchè  la  barba  a pelo  a pel  gli  fvelli  ? 

O pur  cos’è,  con  qual  mercè  comprarti 
L’ orecchie  de  gli  Dei,  che  chieder  tanto, 
E con  tal  libertà  ti  fi  conceda  ? 

Forfè  con  l’ offerir  vile  polmone, 

O fozzi,ed  unti  latti  in  fu  l’altare? 

Ma  fentiam  ciò , che  l’ Avola , o la  Zia 
Timorofa  de’ Numi,  al  fanciullino 
Nato  di  pochi  giorni  augurar  fuole . 

Da  la  cuna  lo  leva , e ammaeftrata 
Gli  effetti  a diftornar  d’occhi  maligni. 
Con  luftrali  falive  il  medio  dito 
Si  bagna  prima , ed  al  barabin  la  fronte 
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Tunc  manìbus  quatti  , éf  fpemmacram ■ 


— — ■ — fupplicc  voto 

* Nane  Lutai  iu  campo f , »w»c  C raffi  unititi  in  ades . 

Huuc  opteift  gcucrum  rtx  & regina  : 


Ha  ne  rapìant:— 


-pHcllee 


quicquid  cale  averti  bic, 


* Afi  ego  nutrici  non  mando  vota: 


rofa  fiat . 


Juppiter  bac  illi, 


■negato 


Pofeis  opem  nervis , corpufque  fidile  [entità  : 
E fio  , age: 


Annuere  bis  fuperos  ve  tue  re , 


Rem  flruere  exoptas 


cafo  bove , 


Arceffis  fibra . 


* Mercuriumque 


• da  fortunare  penata  , 


Da  pe  cui  ;• 


-&  gregibus  fatum. 


Tot  libi  cmn  in  flammis  junicum  omenta  liquefanti 
Et  tamen  bis  extis 


■ ii  opimo  vincere  feri • 


H 


quamvis  te  * albata  rogarti  * 


4» 


-fed  grandes  patina , tucetaque  crajfa 


Jovemque  morantur . 


4S 


quo  peffime , palio  , 


Ju- 
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Toccando,  e infieme  l’umidette  labbra. 

Da  qualunque  malor  lo  rende  immune . 

Indi  alquanto  lo  fcuote , e quella  fpeme  , 

Che  per  lui  concepì , vana , e fallace  , 

Pon  con  fupplice  voto  ora  ne’  campi 
Di  Licinio  Stolone  , or  ne’  palagi 
Quanti  già  poffedè  Craflò  opulento  - 
Segue . dar  le  lor  figlie  a tal  garzone 
. Per  mogli  ambifcan  coronate  tefle , 

"t  E di  sì  gran  bellezze  ei  fia  fregiato. 

Che  a gara  lo  rapifcan  le  donzelle . 

Gli  dian  le  grazie  tal  virtù,  che  quanto 
Il  fuo  piè  calcherà  rofe  diventi. 

Non  approvo  io  però , che  concepifca 
Voti  per  quel  fanciul  nutrice  infana. 

Rigettali  tu  pure,  o fommo  Giove, 

Se  di  tal  lòrta  fon  , che  n’  hai  ragione , 
Quantunque  in  bianche  velli  ella  ti  preghi . 
Che  direm  pofcia  di  tal’  un , che  fuole 
Al  contrario  operar  di  ciò  , che  brama? 

Tu  chiedi  robullezza , e corpo  fa  no. 

Che  di  fenile  età  non  fenta  i danni . 

Su  via . prega , che  onella  è la  pretelà . 

Ma  i tuoi  gran  piatti , e le  polpette  pingui , 
Compolle  di  porcine  umide  carni 
Impedilcono  i Numi  a compiacerti 
In  ciò , che  lor  dimandi , e fermali  Giove  , 

/ 1 Ch’era  pronto  peraltro  a confolarti. 

E tu  . che  d’ aggrandir  fperi , e prefumi 
Con  sì  frequenti  fagrificj  il  cenfo, 

Mercurio  chiami  a fecondar  tue  voglie 
A forza  d’ inteflm  d’ nccifi  buoi , 

Col  dir  , ti  piaccia , che  i Penati  miei 
Mi  facciano  goder  prolperi  eventi . 

Dammi  animali  aliai,  fa  che  feconde 
Sian  le  mie  greggie  di  novelli  parti . 

In  che  modo , o mal’  uom  vuoi , che  s’accrelca 
Quell’  armento , di  cui  tanti  giuvenchi 
Vai  tu  fvenando,  e fopra  l’arc  accefe 
Ne  fai  colar  diilrutti  i reticelli  ? 

E nondimen  collui  fpera , e pretende 
Con  Yifccrc  abbruciate,  e offerte  opime 
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Interniti  ■ — — — — 

— — ~ — jam  crefcie  ager:  ■ ■ — 

■ ■ -jam  crefcit  ovile  > 

' ’i  1 *>  . . » , ripr.  » i: i:  r.., 

j'ijm  dabitur , ■ 1 — " ■■  ■ 1 ■■ 

- — jam, 

. , — An«rr  deceptus,  & exfpes 
Nequicquam  [nudo  fufpiret  nummi) s in  imo  . 

Si  libi  cr  ater  ai  argenti , ' 1 

— ■ .....  - ■■  ■ — — ■ — incufaque  pingui 

Auro  dona  feram , fudes , ■ ■ — “ 

& pc  flore  Levo 

Excutias  guttas , tatari  pratrepidum  cor  : 

Urne  ili  ad  {ubiti,  ■ 1 1 l—  " ' ■ 

, ■ i ...  auro  facras  quid  ovata, 

Perducis  facies . * ' 

—  nam  * fratres  inter  a'ènos 

S omnia  pituita  qui  purgai ijfima  mittunt  % 

Precipui  { unto , — 1 ■ 1 

—  .* fitque  illis  aurea  barba.. 

Aurum,  vafa  Num<e,  — « 1 

—  . Saturnìaque  impatti  ara  r 

Veflalefque  urnas  , ■ 

■ ■■  . ■ & Thufcum  fittile  mutata 

O curva  in  terrìs  anima , ■ 

— & cccleflium  inane s T 

Quid  juvat  hoc , templis  noflros  immittere  mores  , 

■ 

Et  bona  Dìs  ex  bac  federata  ducere  palpa? 
tìac  fibi  corrupto  * c a fi  am  dijfolvit  olivo  t 
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Vincerla  al  fine , ed  obbligare  i Numi  : 

Già  mi  par  di  veder  nuovi  poderi 
Accrefciuti  al  mio  campo,  e già  l’ovile 
Veggo  multiplicarfi  in  abbondanza . 

Già  mi  4aran  li  Dei  quello , e quell’altro . 
E con  quello  già  già , va  profeguendo 
Finché  dclufo  , e fuor  d’ ogni  fperanza  , 
Poiché  un  folo  quattrino  al  fin  gli  rella  , 
De  la  borfa  nel  fondo  in  van  fofpira  . 

Se  t’ offro  in  don  tazze  di  fino  argento  » 
O pur  d’ oro  mafliccio  altri  lavori , 

Ti  fcorgerò  fudare  immantinente, 

E tramandando  il  cuor  filile  di  pianto  , 
Ti  balzerà  per  allegrezza  in  petto. 

Dal  diletto  però , c’  hai  tu  de’  doni 
Argomenti  lo  Hello  anco  nei  Numi , 

E de  P oro , che  già  de’  nollri  Duci 
In  trionfo  condirne  il  fallo  altero , 

Quei  fagri  volti  di  coprire  hai  cura . 

Per  tal  ragion  quei  tra  i german  di  bronzo 
Nel  portico  d’ Apollo  collocati. 

Che  fuggerito  t’ an  fogni  più  puri , 

Nè  ingombrati  da  umor  pituitofo , 
S’apprezzin  più  degli  altri,  e fatta  loro 
Sia  per  maggior’  onor  la  barba  d’ oro . ’ 1 
L’ oro  fcaccio  dal  fagro  culto  i vali , 

Che  di  terra  ordinò  Numa  a’  nollr’avij 
E quel  metal , che  di  Saturno  al  tempo 
Fu  praticato  dalla  prifca  gente . 

L’urne  mutò,  che  adoperar  di  Velia 
Ne’  fecoli  miglior  le  calle  ancelle , 

E ciò , che  di  vii  atta  a noi  mandava 
Da  ufar  ne’  fagrificj  il  rito  Etrufco . 

0 troppo  in  ver  la  terra  alme  inclinate, 

E de’  celelli  fentimenti  ignare  ! 

A che  fine  introdur  ne’  lagri  Tempj 

1 nollri  viz; , e peffiini  contimi  , 

E creder  che  fia  accetto  a’  Dei  lupremi 
Ciò  che  aggradifce  a quella  vii  carnaccia  ? 
Quella  fu  quella , che  inventò  con  oglio 
Stemprar  la  calfia , e prepararne  unguenti 
Per  far  la  cute  morbida , e odorofa . 
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Et  Calabroni  coxit  vitiafo  nutrite  veline  : 

Hac  baccani  coneha  rafifcy 

- — ■ — — ■ ii  firingere  ve  Mas 

Ferve» tis  majfa  (nido  de  polvere  jujfit. 


Peceat  & bac,  peccai  : 


i » ■ ii  >-  vitto  tamen  alitar  : — *-  — 

— ■■■■■■  — — -■ ■ ■ ■ - ■ ■ — at  vos 

Die  ite  Pontifica , in  fanllo  * quid  facit  murarti? 
Nempe  boc,  qaod Veneri  donata  a virginc  * pappa. 

j .*  iji  j‘3iì  - f ' m\  t . • ' 

* Qttin  damus  id  fuperis , - 

■ ' <de  magna  qaod  dare  lance 

Non  pojfit  magni  Melala  lippa  propago , 

Compofitum  jas , — ■ > 1 ■■ 

■  — ■ ■ fafqne  animo , — 

►«  — - ■ . fahBofqne  receffas 

Mentis  y tt  incoltati*  generofo  peflas  vonefto  ? 

Hat  cedo  > ut  admeveam  templis , ■ ■ - . 

■ .1.  ii.  tf  * forre  Utah» 

> ».  ■ uf.tiJT.'Mi  l i 

• • ' , kiutii  xa'ip  ’JL  , 

, ’J ; ..ifjfcrt  "tir* 


6s 


73 


75 


Digitized  by  Google 


SATIRA  II. 


781 


£ che  inzuppò  le  Tarentine  lane 
De  la  murice  col  corrotto  fangue . 

Quella  dal  feno  di  marina  conca 
Svelle  lucida  bacca,  e ne  le  vene 
Più  nalcolle  de’  monti  invefligato 
Il  rio  metal , da  cruda  polve  3 traile. 

Ed  in  lervida  mafia  untilo , e ftrinfe . 
Pecca,  è vero,  la  carne,  e pecca  molto 
Con  tai  dal  luflò  uman  delizie  ufate; 

Dal  peccar  però  trae  qualche  diletto. 

Ma,  Pontefici  voi,  ditemi  un  poco, 

Che  ferve  a’  Dei  ne’ lor  làcrarj  l’oro? 

Lo  Hello  appunto,  che  a la  Dea  Ciprigna 
Le  bambole,  che  nubili  donzelle 
Sogliono  dedicare  al  di  lei  Nume  . 

Che  piuttollo  non  diamo  a’  noflri  Divi 
Ciò  , che  il  ribaldo  figlio  di  Meflàla 
Da  quel  fuo  ricco  piatto  offrir  non  puotc  ? 
Giulia  ragione  fempremai  difpofia 
Per  dar’  a ognuno  ciò  , che  gli  è dovuto . 
Religion  ne  l’animo  fondata. 

Interno  puro  , e un  petto,  che  nutrifea 
Onelli  fentimenti , e generofi  ? 

Mi  fi  conceda  pur,  che  al  Tempio  vada 
Di  tai  cofe  provvido,  e tanto  balla . 

Che  febben’anco  in  fagrificio  offrirti 
Il  folo  farro,  farà  qu  ' " , • 

E il  voto  mio  vedrò 


SA- 


Digitized  by  Google 


.78i  'ì  a / ì :*  ■ .» 

ANNOTAZIONI 

ALLA  SATIRA  SECONDA. 

V.  I.  XT  Umera  Miliari  lapilli-.  Plin.  Lib.VU.C.  40.  Vana  mortalitar , & ai  tir- 
j\|  cumftribendum  ft  ipfam  ingmitfa  computai  mare-  T brada  grati/  : qua 
tale  liti  et  lare  di  fi  in  Hot  ptt  e xptr  intenta  cujufque  diri  in  urnam  condit , acfttprrrao  diefrpara- 
tti  dinttmtrat  ,atque  ita  ir  quoque  pronunciai . Al  qual 'ufo  illudendo  il  di  lui  nipote  Lib. 
VI.  epill.  ir.  dille.  O iitmlatum,  notandttmque  inibi  candidiate  cale  uh . Così  Catullo 
neU'epigr.  6j. 

guari  illui  fati i tfi , fi  aatit  ii  iatur  unii 
§uo  lapidi  illa  iicm  caaiiiicrt  nota. 

Veggafi  Paol.  Man.  nell’  Adagio  trota  notare . 

2.  apporne.  Nello  lìeffo  lignificato  usò  Or.  quello  verbo  dicendo  nell’ Ode  J:del  Lib.  II.. 

— -1  tt  Hi,  quo/  tihi  icmferit  % 

Appone t antro/ 

3.  funit  mcrum  Genio.  Cenforino  De  Die  Nat.  c.  J.  Geniut  tfi  Dine  cu/ui  in- 

tuirla, ut  quifqut  etatut  eft , vivit  . e perciò  veniva  da  eiafeheduno  venerato  parti- 
colarmente nel  giorno  corrifpondente  a quello  del  Tuo  nafdmento  ,,  chiamatoli  da. 
Tibullo  Detti  natali!  , così  * 

At  tu  natali 1 quonìam  Deus  omnia  fenili ,, 

Annue . 

dice  poi,  funie  mcrum , effe  odo  folito  fagrificarfi  al  Genio,  non  con  vittime  d’a- 
nimali virenti  per  le  ragioni  addotte  al  ver.  8j.  della  Sat.  XI.  di  Giuvenale,  ma 
con  vino,  e fiori;  onde  Qraz.  nell’  cpifì.  r. del  Lib.  II. 

Ttllurrm  porco , Silvanum  Ièlle  piabant , 

Floribui , tf  vino  Genìum  memorrm  brevi t avi . 

Tibullo  nel  Lib.  II.  eleg.  a.  v'  aggiunge  il  libo , gli  aromati c gli-  unguenti  pre- 
«ioli  co’feguenti  verfi 

Dicamut  bona  nerba . venie  natali 1 ai  ara/  ,. 

guifquie  airi  lingua  vir  , mulitrque  face. 

Urani ur  pia  tbura  foci/  , urantur  odore t, 
gjtot  tener  e terra  iivite  mittit  Arabi. 

Ipfefuot  Geniui  ad  fit  vifurur  bonorei 

Cui  iecorent  Sa  aliai  mollia  feria  tomai . 

Illiut  puro  diftillcnt  tempora  nardo , 

Atqut  fatue  libo  fit , maieatque  mero  . 

E'  poiché  alla' «licita  delle  femmine  fi  dicevano fovraltàre leGiunoni , cornea  quel- 
le de’  mafehi  i loro  Gem  , oer  quanto  s'è  avvertito  al  ver.  98.  della  Sat.  II.  di 
Giuvenale,  Tibullo  Hello  nell’ eleg.  61  del  Lib.  IV.  ,fi  figura,  che  alla  Giunone 
della  fùai  amata  fia  dalla  ftefla  fatto  il  fagrificio  lenza  vittima  d’animale  vivente 
dicendo. 

Natali/  fi  uno , ftnlloi  cape  tburii  acereti  , 
noe  libi  dar  tenera  delia  putii  a mante . 
o . 

Adnue  , purpureaque  veni  pellucida  palla 
Ter  tibi  fit  lib*  , ter  , Dea  e afta,  mere, 

— non 
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— «•  non  tu . Fa  apprefib  gli  antichi  contraffegno  di  dabbenaggine  il  pregar  gli 
Dei  palesemente , e non  Sotto  voce . Mare.  Lib.  I.  epigr.  io. 

Si  fui/  trit  rtfli  enfio  t , imitai  or  bonofli , 

Et  uihil  arcano  fui  rogo!  ori  Dea  • 

Si  quii  irti  magna  fubnixni  rotori  mentir  , 

Difperiam  , fi  non  tic  Dtcianui  trit . 

Onde  Microbrio  Satura,  c.  7.  lafciò  Scritto . Sic  loqu/ndum  tjft  cum  tonùniiut  fan. 
quota  Dii  audiant , fic  loquendum  cum  Die  , tanquam  tornimi  audiant . tatui  fteunda 
fari  fanti  t , ne  quid  a Dh  prtamui , quid  villi  noi  indie  or  um  fit  bominìbui  confittri  . 

11.  duetto  m ir  cui  e . Fu  prefa  la  delira  parte  per  tipo  di  feliciti  , onde  Unto  va- 
glia il  dirli  d'aver’ il  tal  Nume  deliro,  quanto  propizio,  e favorevole  ; però  leggia- 
mo apprefio  Stazio  in  Sylvis  Epithal.  fieli*,  Se  Violantillae. 

--  promijfaqut  Sumint  dietro 

Vota  pavii . 

e apprefio  Ovvidio  Fall.  Lib.  1. 

Drxtir  adet  dueitui , quorum  fteura  latori 
Otia  terra  firax , olia  pontui  agir . 

Dfxtrr  adu  , Patritufque  tuii , populoqut  girini , &c. 
cosi  diciamo  drxttr  adfit  Apollo  , ed  al  contrario  per  elprimer’  un  mal'  evento  s’ ufa 
il  termine  di  lìniftro,  come  finifro  Marte  pugnavimui . e febben  pare,  che  Virgi- 
lio prendefic  la  parte  finiilra  per  favorevole  allorché  dille  nel  Lib.  IX.  dell'  £- 
aeide.  ' ' 

Audiit , it  Cali  genitor  di  parti  fatua 
Intonuit  lavum  , 

rifpondefi , ch'egli  abbia  prefa  la  finifira  parte  del  Cielo  con  la  confiderazione > 
che  al  Supplicante  Afcanio , rivolto  verSo  il  Cielo , veniva  a corrifpondere  vera- 
mente quel  tuono  alla  delira  . E tanto  balli  in  pruova  , che  l’epiteto  di  deliro, 
dato  qui  da  Perito  ad  Ercole  lignificar  voglia  propizio . In  quanto  pofeia  per  accu- 
mular gran  ricchezze  Solito  folse  d’ invocarli  il  favore  d’ Ercole  (leflò , e non  piut- 
tofio  d'altro  Nume,  Se  ne  ricava  la  ragione  da  Diodoro  Siculo,  il  quale  fendè 
nel  Lib.  V.  come  fiando  Ercole  per  morire  lafciò  quello  avvertimento , che  chiun- 
que , dopo , eh’  egli  fofle  pillato  ad  accrefcere  il  numero  degli  Dei , offerto  gli  2- 
vefse  la  decima  delle  Sue  rendite,  farebbe  divenuto  Tempre  piò  ricco,  e poflcfsore  di 
maggiori  fortune.  A quello  fine  dicono,  aver  Siila,  Crafio , e Lucullo  conficcata 
a quel  Nume  la  decima  delle  loro  facoltà.  Di  quell’  ufo  difeorre  Pluurco  nel  Pro- 
blema XVII.  e Macrobio  Lib.  IH.  c.  tz.  Vegga  li  il  Manuzio  ali'Adagio  dixtro 
Hireuli  , ed  il  Tolofano  Syntagra.  Juris  univerli  Parte  I.  Lib.  II.  c.  22. 

14.  condii :tr.  Con  lo  ftefiò  lentimento  fervidi  Marz.  di  quello  verbo,  dicendo. 
Sr prima  jam , Piil/rot , uxor  riti  conditur  agro . 

Suiti  plut  y Phihroi , quam  riti  riddit  agir . 

i j.  Tyterino  in  gurgite  mtrgh.  Di  quello  rito  di  purificarli  con  l’afperfione,  ocon 
l’abluzione  del  corpo  fi  ofservi  ciò,  che  s’è  apportato  al  v.  177.  della  Satira  II. 
di  Giuvcnale,  <?c  al  v.  723.  della  VI. 

19.  vi/  Staio.  Nome  vero,  o figurato  d'uomo  iniquìffimo. 

27.  bidente! . Cofa,  o uomo  percoflò  dal  fulmine.  Vedi  l’Annotazione  al  v.  }SS. 
della  Sat.  VI.  di  Giuvenale. 

30.  pulmontyij  lafìibut  u nflit  ? cioè  con  l’ aver’ abbruciato  poche  interiora  della 
vittima,  come  efserfi  introdotto  dall’umana  avarizia  per  convertir  le  carni  della 
ftefsain  proprio  ufo,  abbiamo  oflèrmo  ai  r.  374.  della  X.  di  Giuvenale  Suddetto. 

33.  in. 
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jj.  infami  digiti . Fu  fciocchezza  dell1  antica  fuperflizione  il  credere»  che  l’ofc©. 
ulti  de’  Priapi  collocati  all’ entrata  degli  orti,  c de'  Falli  appefi  al  collo,  de’ lo- 
ro bambini,  (ode  valevole  a guardar  quelli  dalla  rapacità  de'  ladri  » e da  gl' infulti 
degli  animali  ; ed  a prefervar  auefti  dai  malori  delle  fattucchierie.  Di  tal  pazzia 
conferviamo  ancora  le  pruove  «elle  n olire  galerie  di  cefc  antiche  per  mezzo  de’  fre- 
quenti amuleti  di  metallo  , che  vi  fi  ©{servano  efpreflì  in  varie  figure,  o di  mem- 
bri virili,  o di  mani,  che  col  geflo  de’ diti  li  rapprefentano.  E perchè  tra  i mo- 
di di  far  tale  imitazione  fil  quello  di  allungar’ ài  dito  di  mezzo , ed  abbafsar’  i due 


laterali  verfo 
non  meno  per 
nella  X. 


la  palma  della  mano  , s’usò  perciò  un  fiffatto  sello,  come  turpe, 
ir  far  contro  d’  alcuno  un’atto  di  fcorno,  onde  dàlie  Giuvenale 


rum  fortuna  ipft  minuti 


Mandarti  laqueum  , & mtiium  ofitndtret  ungutm . 
che  per  efpiare  i fandullini  dalle  malie,  col  bagnar’ ad  efiì  la  fronte,  e le  labbra 
con  quel  dito , il  quale  per  efler’  efprefftvo  di  cofa  «urpe  vico  qui  da  Perfio  con- 
trafiegnato  col  nome  d’infame.  Veggafi  il  Mofcardo  nel  fuo  Mnfeo  Lib.  I.  c.  x6. 
il  Pignoria  nella  menfa  Iliaca , ed  il  nofiro  Celie  Lib.  IV.  c.  6. 

Salivn . Plin.  Lib.  XXVHI.  can.  4.  Hominum  vtrì  in  primii  jtjunam  fall  Bum 
tornirà  ftrptnttt  prafidio  tifi  dacuimus . (tu  (f  aliai  tfieacn  fjut  ufm  rtcognofcat  vitu  . Otf. 
puimuj  comitialtj  mortai , toc  tfi  contagia  rtgtrimut . fimili  moda  ét  fafcinatianii  rt~ 
parcut  imui , 

x6.  Li  lini  in  campii.  5’ intende  di  C.  Licinio  Stolone,  mentovato  da  Livio  nel 
Lìd.  VII.  con  quelle  parole,  ttdtm  unna  C.  Licinitu  Stalo  u M.  Pupillo  Ltnatt  fuu 
!tgt  dtctm  millibui  urii  tft  damnatus  , quad  millt  jugtrum  agrnm  cum  /ìlio  pojftdcrtt  , 
amane ipundoqut  fihum  frauitm  ligi  ftcijftt . Fu  a collui , o ad  altro  fuo  antenato  at- 
tribuito il  cognome  di  Stolone , fattoli  poi  ereditario  in  quella  fchiatta  per  la  ra- 
gione addotta  da  Plin.  nel  Lib.  XVII.  c.  t.  cioè  per  aver'  infognato  ad  eflirpa- 
re  i germogli  da’  piedi  degli  alberi , che  vengono  in  Latino  chiamati  Stoloni! . Al- 
tri f intendono  per  quel  Licino  ricchilfimo  Liberto  |d’  Augulto  , mentovato  da 
Microbio  Satur.  Lib.  IL  c.  4.  da  Svet.  in  Aug.  n.  67.  da  Dione  Lib.  LIV.  da 
Sidonio  Lib.  V.  epilt.  7.  e da  Seneca  nell’epift.  119.  e rio.  Di  cui  pure  fu  detto 
Marmano  toc  tumulo  Licinia  /acci,  ni  Culo  parvo , 

Pomprjui  nullo,  cndimut  t/ft  Dcoi ? 

— Cruffi.  Molti  furono  della  fteffit  gente  Licinia  pofsefsori  di  gran  ricchezze, 
particolarmente  alcuni  di  quelli,  che  fi  diAinfero  col  cognome  di  Cralli , come  ab- 
biamo accennato  al  v.  109.  della  I.  Satira  di  Giuvenale.  Qui  però  vien  creduto, 
che  intenda  il  nollro  Poeta  di  L.  Crafso  Oratore  celebratillimo , il  quale  abitò  un 
cosi  fontuofo  palagio,  che  al  riferir  di  Plinio  in  detto  c.  r.  del  Lib.  XVII.  Co. 
Domizio  Enobarbo  gli  offerì  per  prezzo  Seflanium  milliat , che  farebbero  al  va- 
lore d' oggidì  Filippi  ducento  cinquanta  mila. 

39 . afirgo.  Seneca  Epifl.  LX.  rtiamnum  oprai  quod  liti  optavi a nutria  tua,  aut  pq. 
datogui , aut  matta  ? nonnt  inttlligii  quantum  mali  optavtrunt  } 0 quam  inimica  furti 
noti / vota  noftrorum  ! tquidtm  inimiciora  , quo  ct/ftu  ftlititu  . Jam  non  admiror , fi 
omnia  noi  n prima  putritia  mala  ftquuntur  : iuttr  txtcrationti  portatimi  crttimui  . 

40.  aitata.  Era  uGtato  nelle  occafioni  piè  faleani , com’era  quella  d’andar  ne’ 
Temp;  a porger  divote  preghiere  a’  Numi , dì  comparirvi  con  vefU  imbiancate  di 
freico.  Quindi  Or.  Lib.  II.  Sat.  IL 

tlicitit 

Ult  rtpotia  , natala /,  aliofvt  dirama 

. Pi. 
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Feflai  albicai  eelebrtt  . 

e per  verità  s'anno  molti  rifcontri  d’antichi  fcrittori  , da’  quali  fi  ricava,  efserè 
(lato  il  bianco  ufato  frequentemente  da’ Sacerdoti , e da’  fagrificanti  cosi  appresso  i 
Romani,  come  apprefso  le  nazioni  (Iranierc.  Plinio  difeorrendo  nel  Lib.  XIX.  c. 
I.  del  bambagio  . Sre  alla  lina  funi  tir  < andare  , malliria  ce  praferenda  . Yeftei  indi 
Sacerdotibui  /Egypti  patìjftmer  Apul.  Lib.  XI.  Metamorph.  dove  parla  de’ Sagrificj  d’I- 
fide.  Tane  influirne  turba  faerit  di  viali  imi  tinta  viri , feminrque  amai < digni  te:  il  , & 
enmit  aratie  , imita  veflit  (andare  pura  larminafl  . e poco  dopo  . Sed  Antiftilei  facto, 
rum,  praceret  illi  , fui  candida  linrramine  cinttunr  fallatale  ad  ufque  vefligia  flriilim 
in/eili  petenti/flmermn  Deità  piotar rbant  inflgnei  exuviat . Lo  ftefso  praticavano  i Drui- 
di, Sacerdoti  de’  Galli  . Pi  io.  Lib.  XVI.  c.  4J.  Sac/rdei  candida  vefle  culmi  arto, 
rem  feandie  . Falce  aurea  demetit . candida  id  excipitur  [ago . Tum  diinda  vittimai  im- 
meìant . Ovvid.  Lib.  X.  Metani. 

Feda  pia  Cereri  crlrbrabant  annua  menni 
Illa  , qulbui  ni  ce  A velata  carperà  vefle  ite. 
e Lib.  IV.  Fartorum . 

Alita  dteent  Cerrrtm  , vtflel  Cerealibui  albac 
S umile , nuuc  pulii  velieri  ! ufut  abeft . 

e più  a ballo 

Hac  miti  Sementa  Ramarri  rum  luce  ridir em , 
obflitit  in  media  candida  pampa  via . 

leggono  altri  candida  tmba . intendendoli  ( in  qualunque  modo  debba  (lare  fcritto J 
per  li  Flamini,  eh’ erano  incamminati  per  (àcrificar'  alla  Dea  Rubigine;  quindi  Ci-’ 
cerone  nel  II.  De  legibur . Celar  aueem  dlbut  precipui  decermi  Dee  ìfl  , tum  in  cète- 
rie , tum  maxime  in  tettili.  Tintta  veri  abflnt , nifi  a bellici t infignibue . 

4j.  Mrrcurium  . Fu  Mercurio  nelle  Medaglie  d’Antonino  Pio  coniate  da’  Patrenfi  , 
ed  In  quelle  battute  da’  Corintj  in  onore  d M.  Aurelio,  di  L.  Vero,  cdiCom- 
modo,  figurato  con  l’ariete  per  cfser , come  vuol  Paufania  in  Achaicis,  Dio  de’ 
pallori,  da  cui  principalmente  fi  confervino,  cd  aumentino  le  greggic.  quindi  leg- 
giamo apprefso  Lilio  Giraldo  Syntag.  9.  quei  verfid'Efiodo  nella  Theogonia  tradotti 
da  Monabricio  Milanefe . 

%uid  qued  Mere  uria  carnet  il , (cioè  Ecate  ) flnbulifqut  tape! lai, 

Armentumque  fcrax , & ava  anger t putantnr  . 
attribuitoli  allo  (lefso  Mercurio  il  nome  di  Notaio,  che  nel  greco  linguaggio  ligni- 
fica P after  » 

]6.  Fratrrt  intrr  almi . Dice  Svetonio  in  Aug.  n.  18.  che  Ttmplum  Apellinii  in 
ea  parte  Palatina  deputi  extitavit , quam  fulmine  ittam  defiderari  a Dee  Harufpicn 
pronunciarant . E che  addidit  perticui  cum  biblietbtca  latina , Gracaqut . Ora  dicono  , 
che  in  quello  portico  fotsero  collocate  varie  (latue , e che  fra  else  vi  fofsero  quel- 
le dei  cinquanta  figliuoli  d' Egitto , i quali  prefero  in  mogli  le  cinquanta  figliuo- 
le di  Danao,  mentovate  ne’  (eguenci  verfi  di  Properzio,  fecondo  la  correzione  di 
Giofeffo  Scaligero. 

guarii  tur  veniam  libi  lardiar  , aurea  Pbabi 
Panie ut,  a magne  cafart  aperta  fuit . 

Tata  erat  in  fpetin  Panie  digrfla  celumnit , 

Intrr  quai  Danai  f emina  turba  fenit . 

Ondcvoeliono alcuni  degl'interpreti  intenderfi  in  quello  laogo  delle  effigie  degli  ac- 
cennati figliuoli  d’Egitto,  a’  quali,  come  ad  Apolline,  ad  Ifide  , e ad  Efculapio  fofse  da' 
Gentili  attribuita  la  facoltà  di  luggcrtre  i veri  rimedi  de’ mali  per  mezzo  de' fogni . 

D d d 64.  Co. 
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64.  Cafiam . Specie  d’aromatodi  fragrantiflimo  odore , e però  uGtato  negli  un- 
guenti , formati  dagli  antichi  di  tanto  varie  cotnpoGzioni . Ne  difeorre  Plin.  Lib. 
XII.  ci}.  ' 

6f.  $uH  fatit  aurmm  . Poiché  una  fiatile  oppoGzione  potrebbe  empiamente  farii 
contri  la  prezioGti  degli  adornamenti  , che  qualificano  la  magnificenza  de'  noftri 
Tempi  1 innalzati  al  culto  del  vero  Dio , dovremo  valerli  per  rifpofia  delle  parole 
di  S.  Tommafo  Parte  U.  Qufft.  tot.  art.  4.  dove  cosi  in  ul  propofito  laTciò  fcrit- 
to . Tatui  txtariar  tultui  OeT  ai  hoc  prati  fui  ar JUnatur , ut  bornia  ti  Deum  ìa  revtrta . 
tia  battane . Haiti  aulirti  ite  bumaaui  affittai , ut  ta  , qua  communia  futa  , & non 
iifiintta  ab  aliit , mimi  rtvrrtantur  : ta  viri , qua  iabtat  aliquam  txctUtntia  iiferr- 
tiontm  ab  alili  magii  aimirtntur  (f  tntrtantut  . Si  inde  etiam  bornia um  confuttuia 
intimi! , ut  Itigli,  & Principi!,  qual  oparttt  in  reverenda  babtria  fubiith,  £t  pretiafia- 
ribui  vtftibut  orntntur , fyitiam  ampliarli,  (j  pule br ioni  babitationti  perfidiane  ; (1  pra- 
pttr  hoc  aporruit , ut  aliqua  fpr dalia  ampia,  éf  fpteialt  Tabtrnaculum  , é pfprcialia  va- 
fa,  tf  fpteialti  minijhi  ai  tultum  Oli  ariimartntur , Ut  ptt  boi  animi  bominum  ai 
majartm  Dii  rtvtnntiam  aiiuttnntur  . 

70.  pupa.  Come  arrivando  i giovanetti  all’ eli  di  deporre  la  toga  rateila  appende- 
vano r auna  bulla  , finallora  portata  da  effi  pendente  al  collo,  agli  Dei  Lari , on- 
de di  té  Hello  dice  Perfio  Sat.  V.  v.  30. 

Cum  primum  pavido  enfiti  mibi  porpora  etjfit , 

Bullaque  fubcinttii  Lariboi  ionata  peptniit 

così  le  verginelle  ufeendo  dagli  anni  della  fanciullezza , e refe  abili  al  mattino- 
mio  offerivano  a Venere  le  loro  pupazze. 

71.  quia  damai . Seneca  Epifl.  jj.  Vi!  Otoi  propili  fi } bonui  ifio  . Salii  Ulti  eiluit  t 
quifquìt  imitatiti  tfi . 

77.  ir  fata  tituba . che  ne' primi  tempi  fu  adoperato  da’  Romani  in  vece  d’ ia- 
ceD  io  , onde  Owid . Lib.  L Fall. 

Aulì  Dai  bamini  quei  eaneiliart  vaiarti  , 

Far  trat , éf  puri  luti  da  mica  faUt , 

Handum  pernierai  laerymatai  lattiti  myrrbat 
Atta  per  aquartaf  bofpita  navii  aquae  : 

Tiara  tue  Fupbraut , tue  miftrat  India  cofium. 

Net  furiant  rubri  cognita  fila  trae i . 

coli  Arnobio  Lib.  VII.  Adv.  Gent.  Tini  ntqut  ipjt  H amulut , aut  rtUgiemUmt  arti, 
ftx  in  canmifeeniit  Stima  aut  effe  ft'vil,  aut  nafei  : ut  pium  far  manfirat , qua  per  agi 
mai  fuit  fatrìfieiarum  faltmnium  mania.  E Val.  MalT  Lib.  II.  memorabilium  c.  f . 
tram  aito  eantiruntia  attenti , ut  frequentiti  apui  lai  pultii  ufut , qmìm  panie  efftt  i 
Idtoque  in  faerifieiit , Mola  qua  vocabatur , ix  farro,  éf  fall  confi al  . Si  prende  adunquo 
in  quello  luogo  per  un  facrificio  tenue,  e di  niun  valore , ma  efficace  per  1’  ottima 
intenzione  del  Sagrificante , onde  con  lo  fleffo  fentimcnto  cantò  Stazio  Sylv.  Lib. 
1.  Carm.  4. 

■ » ■ Sii  fcpr  Diti  boi  inter  bonetti 

Ctfpti , it  exiguo  platutrant  fan a falina . 

e più  efpreflàmente  Or.  Lib.  III.  Od.  23. 

■ ■ ■ - tt  nibil  attinti. 

Tentare  multa  caie  bidtntium 
Parvo 1 eoronantam  marino 


Hpre  Oro / , fregiliqut  myrte . 

Jl t, munii  tram  fi  tttitil  manne 

Non 
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Xcn.fumtuofa  blandir.  boflia 
MoìUbit  aver  fot  Pena  ter 
Farri  pio , & fatimi t mira  . 

quale  però  Gì  il  Sacrificio  più  graduo  da  S.  D.  M.  anche  fecondo  i veri  fentìmcn- 
ti  della  noftra  Religione  c'infegna  Minucio  Felice  in  Otfavio,  col  dire.  Hofiiar, 
& viti  inai  Domino  qffbram,  quar  in  ufum  mei  protuli  t , ut  rrjiciam  ti  fuum  munui ? 
ingratum  tft  ; rum  fit  litabilii  bo/lia  , bonus  animar , & pura  meni , & finterà  eonfeitn- 
tia . I girar  qui  irmattntiam  reti t , Domina  fupplitat  : qui  JuJiiliam  Dto  libar  qui 
fraudibur  abfrinet , propitiar  Deum  : qui  hominem  proietto  furripit  , opimam  vilìimam 
radi t . Ma  meglio  di  tutti  S.  Agoftino  , De  Civit.  Dei  Lib.  X.  c.  f.  il  quale  pu- 
re nel  c.  lo.  moftra,  non  doverfi  perciò  tracciare  il  culto  di  Dio  praticato'  per 
mezzo  de’  lagrificj  , ed  altri  atti  efteriori  ; fervendo  quelli  a dinotare  1'  interno 
fagrifìcio  d' una  pura,  e divota  mente,  com^  fervono  le  parole  aa  interpretare  gli 
occulti  fentimenti  del  cuore.  Vedi  per  fine  lo  fìcflo  nel  c.  io. , dove  il  vero  fa- 
grificio  de’  Crilliani  al  fuo  folito  rairabllmeote  deferire. 


a 
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S A T Y R A III, 

NEmpe  bac  affiiduc  ? jam  clarum  mane  feaeflras 
Jtitrat , & anguflas  extendit  lumine  rimas . 

Sttrtimus  > indomitum  quod  defpumare  Falernum 

S ufficiai , — - ■ .. . i ■ 

* quinta  dum  linea  t augi tur  umbra. 

En  quid  agii  ? ficcai  * infana  canìcula  meffies  $ 

Jatndudum  coquìt , (3  — - - - ■ ■ ■ 

■'  paini  a pecus  mne  fub  ulmo  efi; 


Unni  aìt  comitum . Verumne  ? ita  ne  ? - ■ 

ocyus  adfit 

Huc  aliquis . ncmoriì  t urge fcit  * vitrea  bilisy 

Findor . — ~T~' — 

-■  ut  * Arcadia  pecuaria  rudere  credas . 

Jam  liber , 

H bicolor  pofitis  membrana  captili s > JO 


Inque  man us  ebarta , nodofaque  veuìt  arando. 

Fune  querimur , cr affini  calamo  quéi  pende at  bum  or  t 
Nigra  quod  infufa  vane fc  al  fepia  Iympba  \ 

Dilutas  querimur  geminet  quod  fiftula  guttas  . 

_ i 

O mijcr , — ■ ■ 

inque  dies  ultra  mifer  / buccine  rerum  15 

Venìmus  ? — 

atte  cur  non  potius , teneroque  eolumbo , 

Et  fimtlis  regum  putrii , i-— —■»  -i  ■ — ■ ■ 

pappa' 
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SEmpre  dunque  eoi)  ? gii  chiaro  il  die 
Entra  per  le  finedre,  e a i rai  folari 
Ogni  anguda  fcflura  appar  maggiore, 

E pur  Tonno  fi  dorme , il  qual  Badante 
Fora  a concocer  del  miglior  Falerno 
Fervida  fpuma , mentre  l’ ombra  tocca 
De  l’orologio  ornai  la  linea  quinta. 

E che  fi  fa  ? Gii  le  canute  aride 
Abbrucia  Febo,  al  mezzo  Ciel  vicino, 

Non  altrimenti  che  da  l’Orizonte 
Sorto  fufle  con  l’ adro  infedo  a’  cani . 

Sotto  l’olmo,  che  Junge  i rami  dende, 

Del  meriggio  imminente  il  calor  tempra 
Anelante  ogni  gregge,  c ancor  dormite? 
Dello  al  fine  a tai  voci  un  de’  Tcolari 
/ , Dice  | e quefto  fìa  vero?  è così  dunque? 
Predo  qui  de’  miei  fervi  alcun  fi  porti . 
Neffun  mi  fente?  Ah  che  la  vitrea  bile 
' Mi  fi  gonfia  cosi , che  fquarcia  il  petto . 

E tanto  grida , che  il  ragghiar’ appunto 
Ti  parerà  fentir  d’ Arcade  armento. 

Tutto  confufo  trova  fuori  il  libro , 

E la  membrana , a cui , levati  i peli , 

Fece  i lati  fortir  di  due  colori 
Di  Pergamo  l’antica  Arte  maedra. 

Prende  in  mano  le  carte , e la  nodo!» 
Canna,  con  che  i caratteri  dipinge. 

Ora  fi  duole , che  da  quella  penda 
Troppo  denfo  l’inchiodro,  or  fi  querela. 
Clic  la  nerezza  n’è  fvanita  affatto 
Per  la  tropp’ acqua  in  quell’ umore  infufa  : 
Onde  tralmette  la  cannuccia  dille 
Liquide  , e replicate  oltre  al  bifogno. 

O infelice  ( il  maedro  allor  foggiunge)  *\J 
E che  tal  più  ti  fai  di  giorno  in  giorno  ! * 1 
Arrivati  fiam  dunque  a quedo  dato  ? 

Perchè  piuttodo  ad  un  gentil  colombo 
Simil  non  te  ne  dai  nel  molle  nido , 

O imitando  4(6*  Grandi  i bambolini , 

Ddd  3 
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pappare  minutum 

Pofcis.y  ti  irai  US  mamma  lai  lare  recufas? 

An  tali  fludeam  calamo? — -~— 

cui  verba?  quid  iftas 


libi  luditur  ; 


effluii  ameni . 


f 


Contemnére . ■ 


: 1 1 » v i.i 


fonai  vitiumpercuff, d,  maligni 

JRjfpondet  viridi  non  colta  fidelia  limo. 


A 


:«l  t» 


Udum,  ti  molle  lutnm  et , 


nunc  y nunc  properandus , - 

V ' 


Fingendus  fine  fine  rota: 


'(3  meri 


fed  rare  paterno 


n 


Efl  tibi  far  modicum , • 
ii  i — ■ parar» } ti  fine  labe  * falinum. 


rJim  r 


*5 


Quid  metuas?  ■■■■■ 

■■  cultrixqne  foci  feenra  *' patella  efl  : 

i . io  , XiJ 

Hoc  fatisi  an  deceat  pnlmonem  rampe#  ventis , 
Stemmate  quod  Tbufco  ramum  millejime  ducisi 

* Ccnforemne  tuum  vel  quod  trabeate  folata si 

* Ad  populum  pb al  eros  : — ■-  — 


• ego  te  intus  , ti  in  cute  novi . 30 

! 01  t ’jj  n:  r “ • •••  *-  !>■' 

Non  pudet  ad  morem  difcinHi  vivere  * Natta  ? 

Sed  flupet  bk  vitto,  » < ■■  ■ ■■ 1 . — 

? 11  CI 
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La  ftninuzzata  pappa  non  dimandi, 

E t’adiri  al  là  là  de  la  tua  mamma? 

Che  fcriver  mai  con  quella  canna  io  polla? 

A chi  tai  voci?  A che  di  tai  pretelli 
Riempiendo  mi  vai  l’ orecchio  ognora? 

Di  te  fi  tratta , e tu  te  Hello  inganni . 

Stolto , non  lai , che  per  te  fcorre  il  tempo  , 

Come  fen’  fogge  al  mar  labile  il  fiume  ? 

Se  tu  non  fai  de  le  Virtudi  acquillo 
In  quella  età,  farai  ftimato  un  nulla. 

Nè  ti  penfar,  che  poffa  l’ignorante  - 
Altrui  rellar  lunga  llagione  occulto . , 

Se  di  creta  mal  cotta , e che  perduto 
Ha  poco  del  primier  verde  colore , 

Sarà  formato  il  vafo , e fe  percolfo 
Leggiermente  verrà  dal  compratore , 

Col  foon , che  manda  debile , ed  ottufo  > 

Tollo  il  difetto  fuo  fa  manifello . 

Pcnfati  d’effcr  pur  tenero  loto, 

Ed  umido  per  anco  , onde  t’ è d uopo 
Eflèr’  in  fretta  maneggiato  or’ ora  ; 

E fu  la  ruota  d’ acre  difciplina 
Senz’altro  indugio  hai  d’acquillar  la  forma. 

Che  mi  dirai  ? che  del  poder  paterno 
Di  gran  ricavi  quanto  può  ballarti . 

Che  hai  la  cafa  fornita,  e non  ti  manca 
Di  puro , e terfo  argento  il  filarino . 

E di  che  puoi  temer  ? pronto  il  piattello 
Hai  per  offrir  col  più  divoto  rito 
De’ cibi  di  tua  menfa  a’  propri  Lari. 

Ti  balla  quello?  o gonfio  hai  tuli  polmone, 

E pien  di  fallo , perchè  fei  difcefo 
Per  mille  rami  dal  gran  ceppo  Etrulco . 

O perchè  adorno  de  la  Trabea  equeure 
T’ inchini  ad  un  Cenfor  de  la  tua  fchiatta . 

Fa  moftra  pur  di  vani  abbigliamenti 
Al  popolaccio,  ch’io  per  me  ti fcorgo 
Qual  ùi  fotto  la  pelle,  e nell’interno. 

' Se  ricco , e nobil  fei , non  ti  vergogni 
! Viver , come  fa  Natta  , il  diffoluto? 

Colui  però  nel  vizio  è iflupidito  , 

Nè  il  bel  de  la  virtù  conobbe  mai^  £ 
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& fibris  iucrcvit  opini  um 


coree  colpa, 


nefeit  quid  perdat , 


« cito 


Demerfos , fummo  r ut  fot  ho»  bolla  i » ondo. 
Magne  Poter  Divio» , 


-favo e punire  tyronnos 
Haud  alia  rat  ione  velie,  com  diro  libido 
Mover it  ingcnium  ferventi  lindo  vencno  : 
Virtutem  vide  ani , ■■■■■■ 


1 intabefcantque  relido. 

Anne  mogie  Siculi  gemuerunt  oro  procaci, 

* Et  mogie  ourotie  pendone  lagueoribue  enfie 
Porpore oe  f ab  ter  cerviere  tcrruu , — 


imo  e, 

Imoe  procipitee , qoàm  fi  fibi  die  ai , — 


P alleai  t-f*!:* , — - , 

qnod  proximo  ne f dot  uxori 

Sope  oculoe,  memini,  tingebom  porvue  * divo. 
Grandia  fi  noi  lem  morituri  verbo  Colonie 

Dicere  , . , _____ 

non  fono  multum  laudando  magiftro, 

fino  poter  addulìie  fudone  onderei  amici s . 

Jart  etenim  id  fummum  ; - 


SS 


*• 


45 


Scire  eroi  in  voto:- 


■ quid  dexter  * fenio  ferrei , 


Raderei , • 


•damnofa  canicola  guani  um 


■ ongufio  collo  non  fai  Iter  * orco: 


5® 


Neu 
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£ l' ignoranza  crartà,  che  l’ opprime, 

Crebbe  nel  di  lui  cuore  a difmifura  , 

Onde  par  che  da  colpa  efente  ei  fu , 

Mentre  non  concepisce  il  ben  perduto, 

E immerfo  nel  profondo  degli  errori 
Di  quell’  acqua  non  può  falir  più  ai  fornaio  • 
Gran  padre  degli  Dei , non  altrimenti 
Punir  ti  caglia  i barbari  Tiranni, 

Qualora  di  venen  fervido , e accefo 
Imbevuto  il  delio  crudo  li  move,  vi. 

Se  non  col  far , che  la  Virtù , che  adorna 
L'animo  altrui,  conofcan’  efli  al  vivo, 

E d’invido  rancor  ftrugganfi  inunto. 

Poiché  l’ abbandonar  sì  follemente . 

Forfè  in  Trinacria  dier  pena  maggiore 
Di  bronzo  i tori  a que’ gementi  rei, 

O d' aurati  folliti  acme  Ipade , 

Pendenti  fu  le  tefte  a’  porporati 
Serviron  di  terror  più  tormentofo , 

Di  quello  provi  un , che  a sè  dica , andiamo , 

Al  precipizio  andiam  , che  il  dado  è tratto  , 

E infelice  in  mirarti  internamente 
Impallidisca  confcio  di  quei  falli , 

Che  a la  conlorte  pure  ei  tien  celati  ? 

Mi  raccordo  ancor*  io , che  da  fanciullo 
D' olio  fovente  gli  occhi  mi  tingea , 

Per  non  aver  da  reciur’  in  Scuola  - - — 

L'intrepido  difeorfo  di  Catone 
Ch’  era  per  meritar  gran  lode  al  fine 
Da  quel  maellro  mio  poco  intendente , 

E che  udirli  dovea  con  pochi  amici 
Colà  ridotti  dal  mio  genitore  , 

Sudante  per  timor , eh’  io  non  fallila  • 

Ma  compatibil’  era  in  quell'  età  te  » 

Che  il  lommo  ben  da  me  riporto  forte 
Più  che  ne  la  Virtù^  nell'  indagare  , 
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±*iu  che  ne  la  virtù,  ncn  muagaic  , 
Qual  nel  gioco  de*  Tali  il  cavo  lato  » 
Propizio  al  giocator,  lucro  apportafle. 


Vaay 


Quanto  gli  detraertè  il  punto  infaufto , 
Eclannofo  , cui  dier  di  cane  il  nome  : 
Che  afpiraffi  a incontrar*  il  collo  angufto 
De  l’Orca  Ad  guuiYi  entro  le  noci; 


E che 


i ^ 
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Neu  quii  callidior  boxami  torquere  flagelli . 


9 


Hauti  tibi  iuexpertum  ....  - ■ 

■ curvo!  deprendere  mora,  . 

Quòque  docet  * fapiens  * bracbatii  ini  ita  * Medie 
Por  tic  ta , .......  _ 

— — * inforniti f quibus  & detonfa  inventai 

Invigilai  filiquii  , & grandi  pafla  polenta  ; 

.*. * r.  , . . . y>  \ . -t..[  ?t  i f - j • * 

Et  tibi  qua  Samios  deduxit  * lilera  ramoi , 
Surgentem  dcxtro  monftravit  limite  callem  t 


Stertis  adbuc  ? laxumque  caput  compage  folata 

Ofcitat  beflernum , — « ■ — ■■■ 

» 


— - — dijfutii  undiquc  malie? 

Eft  ali  quid  * quò  tendisi > — — 

- tS  in  quod  dirigi!  arcum? 


SS 
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An  paflìm  fequeris  corvo! , — - ■ ■ - ■■  ■■  - 

teflaque , lutoque  '» 

Securui  quò  pcs  flcrxt , ■■  — 

t rjvnì»  .•  tu  1 ' ; •>  i>?ià  j 

atque  ex  tempere  vivi i? 

Oli;'!')  ri  ? ’.l 

Hclleborum  fruflra , cum  jam  cuti!  agra  tumebit , 

Pofcente!  videa!:- - n n-; 

— venienti  occorrile  morbo . 


Et  quid  opus — ■ — — ■ . - . - > •• 

— * Cr utero  magno!  promittere  monta?  $5 

Difcite  ò mìferi , éf  c auffa!  cognofcite  rerum  y 

. ■ lnyrhnj  ' / jJ  -3-:  I . 

Quid  fuma!  % 4fif  quidnam  vi  fiori  gignimur  , — . . . 

r/vj.  • T’.:t50fg  r.  j :: • •*T 

— — i ■ ordo 

Quii  datai,  aat  meta  quà  molli i flexui > & onde: 

oti'/ffr'":  - l'V.-rwTe  * 

S2*ii  modui  — - — < — ' — 

— quid 
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E che  meglio  di  me  niun  fapefle 
Con  la  sferza  il  Palèo  far  gire  incorno.' 

Ma  tu.  che  d’anni  fei  molto  avanzato j 
Hai  taf’  efpericnza , onde  i collumi 
Torti  da’  retti  già  diflinguer  puoi  : 

Tu , che  conolci  quai  precetti  inlegni 
Quel  portico  si  celebre  d’ Atene , 

In  cui  de’ Greci,  e de’ braccati  Medi 
Sta  dipinta  la  pugna , e dove  attenta 
Veglia  la  gioventù  col  capo  rafo , 

Sazia  fol  m legumi , e di  polenta  ; 

Tu,  dico,  a cui  inoltrò  quel  biforcato 
Caratter  Pittagorico  il  fentiere, 

Che  dei  tener  falendo  al  deliro  ramo; 

Ancora  dormi  ? e appena  reggi  il  capo  , 

Di  cui  fciolta  raflcmbra  ogni  giuntura, 

E sbadigliando  vai  per  efalare 
La  ripienezza  d’ieri  in  forma  tale, 

Che  par,  c’abbi  fcucite  le  mafcelle? 

Ma  di  mmi  in  cortclia  , t’  hai  tu  prefìllo 
A qual  termine  tendi,  e indrizzi  l’arco? 

O lenza  far  fcelta  di  fcopo , o preda , 

Segui  i corvi , che  trovi , e a quelli  avventi 
Quel  fallo,  o zolla , che  a le  man  ti  viene, 

Ne  ti  prendi  penlìer  di  porre  il  piede 
Piuttoilo  in  quella , che  in  quell’  altra  parte , 

E vivi  come  a te  la  forte,  e il  cafo 
Di  prefente  dimoltra,  e più  non  curi? 

Quando  la  cute  ornai  tumida  è fatta  , 

L’elleboro  ricerca  in  van  l’infermo. 

Al  mal , che  vien,  pria  che  poflèllo  acquiAi, 
Co’rimedj  opportuni  andate  incontro. 

E che  va)  poi , fe  difperato  è il  cafo , 

A Cratero  offerire  i monti  d’oro? 

Imparate , o infelici , e de  le  cofe 
Le  piu  vere  cagion  faper  vi  caglia  ; 

L’ ellèr  noflro  qual  è ; perchè  di  vita  uH 

Partecipi  n’  ha  refo  alma  natura  ; 

Con  qual  metodo,  e Hi!  viver’ è d’uopo; 

E a fcanfar  l’urto  di  fallace  meta. 

Per  dove  il  corfo  ha  da  piegarli,  e donde; 

Qual  moderata  cura  abbia  <P  averli 


TU 


De 
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—quid  fiat  optare  >>-— 


Utile  nummut  bobe! . 


«/per 


patria , carifque  propinqui t 


Quantum  clargiri  deccat  : 

— i ■ .1  >-  te  Deus  effe 

Jt,  (3  bimana  qua  parte  locata  s et  in  re. 

ìfee  : ■ ■ — — 

- nec  invide at  qu'àd  multa  fidelia  putet 
In  locuplete  pena , . n -«-■■■ ■ ■ 


It 


defenfit  pinguihus  Umbrie. 


Et  piper , 43  pena,  >><•••  ■■■■«'■ 

, Mar  fi  monumenta  clientis  , 

Manaque  quid  prima  uondum  defecerit  orca . 

Hìc  aliquis  de  gente  birtofa  Centurionum 

Dica t , - ■ 

Quod  fapio  fatit  cft  nubi:  non  ego  curo 

Effe  quod * Arce  filar , arumnofique  * S olone t , 

Obflipo  capite  t ■ « 

■ — 43  figentes  lamine  terram  , 
Mormora  cum  fecnm , 43  rabiofa  fi  lentia  rodane , 

Atqne  cxporrctlo  trutinantur  verta  labello  » 

jEgroti  ve  ter  it  meditante  s f omnia , 


y 


7J 


fa 


De  nibilo  nibilum , in  nibilum  nil  poffe  reverti . 

Hoc  cft , quod  pallet  : ■ --  - ■■■ 

cor  qnis  non  prandeat , hoc  cft  f 85 

Hot  popolai  ridet , ■ ■ 

— ' — ■ ■■  ■ ■ ■ mah  umane  torofa  inventai 

1 ageminai  tremolai  aajo  erifpaate  cachinno t. 
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De  le  ricchezze,  e deatro  a quai  confini 
Convenga  contenere  il  defio  noftro  ; 

Qual  commodo  pretta r può  la  moneta 
Coniata  di  fihefeo  a chi  Den  l’ ufa  ; 

Qual  parte  fia  dicevol  difpenfarne 
A prò  de  la  Tua  patria , e de’  propinqui  ; 
Dio  qual  nafeer  ri  fece,  ed  in  qual  nicchi» 
T' ha  collocato-  de  le  colè  umane . 

Impara  ad  appagarti  del  tuo  ftato , 

E a non  invidiar  colui , che  tiene- 
Ne  la  difpenfa  numero  sì  grande 
Di  vafi  pieni , che  più  d’ un  ne  pute , 
Mercè  i frequenti , e fplendidi  regali , 

Che  da  gli  Umbri  opulenti  egli  riceve» 
Poiché  difefi  gli  ha  nei  lor  litigi . 

Invidia  non  aver, che  in  abbondanza 
Il  pepe  vi  confervi , ed  i prefeiutti , 

Che  de’  Marfi  clienti  il  liberale 
Genio  rettificar  poflòno  a prova  , 

E che  de’pefciohni  ? in  fai  conditi , 

Non  fia  il  primo  pitak  ancor  confluito. 
Ma  qui  dira  talun  di  quegl’  rifiuti 
Centurioni , A me  balta  il  fapere 

Stello,  ch’io  fo,  ne  d’efler  già  mi  curo  ~ 
n'  altro  Arcefilao,  ne  queiooloni. 

Che  non  ebbero  mai  di  bene  un’ora  : 
Talun  di  quei  » che  ftan  col  collo  torto  > 

E con  le  luci  Icmpre  fitte  in  terra 
In  quel  filenzio  lor  di  rabbia  pieno 
Van  rodendo  fra  sè  fommefli  accenti , 

£ col  tener’  i labbri  porti  in  fuori 
Pefano  pria  di  profferir  le  voci , 

E meditando  fogni  uguali  a quelli , 

Che  fogliono  accader’  a vecchio  infermo. 
Di  nulla  ( dice  ) mai  non  fi  fa  nulla , 

Nè  in  nulla  .fidar  mai  nulla  fi  puoce  . 

E quello  è quel,  per  cui  m im^llidifici,. 
Per  cui  di  definar  retti  talora  ? 

Il  popolo  a ragion  di  tali  umori 
Si  prende  gioco,  e i giovani  polputi 
Con  le  narici  adunche  » e raggrinzate 
Ne  fan  foveaie  tremale  rifate . 
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Jnfpice  : ne f ciò  quid  trepidai  mibi  peSlus , 


Faucibui  exuperat  gravis  baìitus  : 


& cegris 


Pui  dicrt  medico , - 


infpice  fodes , 


-jujfut  re quie fiere, 


- ! poflquam 

Tenia  compofitat  vìdit  nox  correre  veuas  , 

De  maiore  domo  modici  fitiente  lagena 
Lenta  loturo  fibi  * Sorrentina  urogavie . 

Hens  bone  , tu  palle s . ■■  *■ 
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■ Nil  efi. 


guicquid  id  efl 


Videa  s tamen  iflud , 

T" 


■fnrgit  taciti  libi  lutea  pelli s . 
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«A  tu  de  feria  t pallet  ; ...  ...i  ■■■■»». 

■ — ne  fis  mibi  tutor  .* 

Jampridem  bone  fepeli:  ■■■■  

tu  reflat.  - ■*  "■  — 

— — — Terge } tacche  _ 


Turgida  bie  epulit  > #/£#r  albo  ventre , lavatura 

Cateti- 
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Lafcia , difcepol  mio,  che  a filo  piacere 
H Sparli  de  la  Virtù  gente  fiffatta , 

E porgi  intanto  a me  I* orecchie  attente. 

Vedi , fignor , perchè  mi  balza  in  petto 
- — Sì  forte  il  core , e da  le  fauci  inférme 
Un  così  grave  odore  efala  il  fiato  ? 

Vedi  che  fia?  del  medico  in  tal  forma 
Il  compenfo  avverrà  che  alcun  ricerchi . 

Il  medico  per  quel , che  l’ arte  infegna , 

I rimedj  prefcrive , e vuol , che  in  letto 
Pofando  llia  l’illanguidite  membra. 

Sai  ch’egli  fa?  dopo  tre  notti  appena, 

Se  con  uguale , e regolato  moto 
L’arteria  palpitar  fi  lente,  al  bagno 
Deftina  di  portarli,  e di  quel  vino 
Gentil , che  di  Surrento  il  fuol  produfle , 

Chiede  a qualche  lìgnore  un  balco  in  dono  , 

Ballante  a foddisfar  mezzana  fete . 

Se  il  medico  gli  dice,  ah  galantuomo. 

Quel  tuo  pallore  è indizio  manifello, 

Che  in  nuova  infermità  fei  ricaduto , 

Mercè  l’averti  troppo  rilallàto 
Ne  la  recente  tua  convalefcenza . 

Quello  è nulla,  ei  rifponde ; e l’ eccellente 
Replica,  guarda  pur,  che  quello  nulla 
Non  ti  cagioni  l’ultima  mina. 

Quel  gjallaccio  color  de  la  tua  pelle , 

E quel’  enfiarli  a poco  a poco  in  fomma 
Mi  dà  fofpetto , es’ho  da  dirti  il  vero  , 

Per  un  principio  io  l’ho  d’idropilìa. 

Alterato  a un  tal  dir  colui  foggiunge , 

Hai  tu  pallor  del  mio  peggiore  aflai. 

Va  te  ftellò  a curar,  ch’io  più  non  voglio 
Soggiacere  a'  tutori  ; un’  altro  appunto 
Ho  mandato  al  lepolcro,  or  non  mi  curo , 

Che  tu  refli  in  fua  vece  a commandarmi . 

Segui  pure  il  tuo  Bile,  io  più  non  parlo» 

Ripiglia  allora  il  medico , e rantolio 
Lalcia  l’ egro  per  fempre  in  abbandono  . 

-v  ■ Ma  che  avvien  di  colui?  vive  a fuo  modo  ; 
f-  ('  Sovente  pien  di  non  digeUo  cibo 

Portali  ai  bagno  con  quel  fuo  gran  ventre 

Pai. 


Digitized  by  Google 


Soo  5ATVRA  HI. 

Culture  fulfurcat  leale  cxb aleute  Afepbites . 

Sei  trem&r  inter  vi  ria  fubil , calidnmquc  triental  IOO 

Excutit  e manibus  : ■.'*■—  11 

. ■ i deates  crepueri  reietti  ; 

Untta  c aduni  laxis  tane  palme  maria  labri  f. 

Hinc  * tuba,  * candela:  *•  "«■  * ■ ■■■■■■■  - 

■ ■ i“<  ■ ■■■■■ lande  rogge  beat  alai  allo 

* Compofitus  letto , ■ ■■*■  ■ • 1 — 1 1 ■ - 

— - -h — ‘~crajjifque  lutarne  amami  t , 

la  par t am  rigido!  cakes  extoadil  : - 

— . — -7— —ai  illum  105 

* H^flerai  * capile  i adulo  fubitre  Quirite s . 


Taage  mifer  veuas  • 


Nil  cairn  iric  : 
No»  frigent  : 


H porte  in  pettore  de x tram. 

- fummofque  pedes  attinge  , manufque 
.vifa  efi  fi  forte  pecunia , — - 


Candida  vicini  fubrifit  molle  puella , 
Cor  tibi  rite  fati!  ? — ■—  ■■ 


-five 


Durum  olus  , ■ 


■ Pofitum  efi  algente  catino 


■ H popoli  cribro  deenfia  farina  : 


Tcntcmus  fauces  : • 


Porre , 


■ tenero  latet  ulcut  tu  ore 


^-qaod  band  deceat  plebeja  radere  bela- 
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Pallido,  e fmorto  per  lo  morbo  incerno. 

"Con  moleftia  refpira,  e da  la  gola 
Aliti  manda  d’ un'  odor  si  grave , 

Che  par  v’abbia  di  lolfo  una  miniera. 

Nel  ber  l’affale  un  tal  tremor  de’  nervi, 

Che  di  man  fa  cadérgli  il  caldo  nappo . 

Scridongli  i denti,  ornai  fcoperti  affatto , 

• — E da  le  labbra  rilaflàte  al  fuolo 

Rigetta  i cibi  dilicati  c pingui.  * 

Quindi  la  mefla  tromba , e le  candele 
Pe  ’l  funeral  vicin  fon  preperate . 

Sopra  il  feretro  finalmente  acconcio 
(Felice  lui)viencol  maggior  decoro, 

■ Èd  unto  tutto  de’  più  craffi  amomi 
L’agghiacciate  calcagna  a l’ufcio  ftende. 

Quindi  i liberti , a’  quai  coprir  la  tefta 
Per  la  recente  libertà  è permeilo , 

Portano  al  rogo  quei , che  poco  dianzi 
O non  credendo , o non  curando  il  male  , 

Del  medico  fprezzò  gli  avvertimenti . 

Ora  ( o mifero  ) a te  ritorno , e dico , 

Toccati  il  pollo , e del  tuo  cuore  il  moto 
Senti  coll’ appoggiar  la  delira  al  petto. 

Ghe  ti  pare  ? calor  non  ho  eccedente  . 

Gli  ellremi  de  le  man  tocca , e de’ piedi. 

Freddi  non  fono.  Io  te  lo  credo,  o figlio. 

Ma  t’addimando,  fe  gran  fomma  d’oro 

Per  forte  avvien  che  a gli  occhi  tuoi  s’efponga, 

O che  del  tuo  vicin  vaga  donzella 
Con  un  gentil  forrifo  a te  li  volga , 

Conferva  il  core  il  confueto  moto , 

O pur  ti  balza , come  a chi  ha  la  febbre  ? < 

Cibo  vile  di  duro , e freddo  erbaggio 
Ti  Ila  pollo  davanti  entro  un  catino, 

E nero  pan  compollo  di  farina 
Da  fetaccio  vulgar  non  ben  purgata; 

Proviam , fe  l’ appetito  a te  pur  ferva  , 

Come  a chi  gode  un’ottima  falute. 

Ah  che  inferma  hai  la  gola , e Ha  nafcolla 
In  quella  tua  sì  dilicata  bocca 
Un’  ulcera  maligna  imputridita , 

Che  innafprirli  non  dee  con  bieca  infulfa . 

E e e Di* 
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Dici  che  non  hai  freddo  ? io  no’l  concedo , 
. Se  da  un  vano  timore  irrigidito 

• ri  TVnon  hai  caldo?  fe  u bolle  il  fangue, 
i '■  Come  fe  fotto  avelie  ardente  face , 

E per  l’ira  talor  mandi  dagli  occhi 
fiammate  fcintille : . ed  efler  credi 
Libero  tu  da  qual  fi  fia  malore , 

Se  dici,  e fai  ciò,  che  giurar  poma  „ 
L’infano  Orefte,  che  da  fan  non  lia. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  SATIRA  TERZA. 

».  4.  A~\Uinta  linea  . Erano  gli  orologi  iolari  degli  antichi  divifi  in  dodici  par- 
y<  ti  da  altrettante  lince  corriipondenti  alle  dodici  ore,  nelle  quali  fi  di- 
videva il  loro  giorno  tutto  il  tempo  dell’  anno  ; quindi  ne  feguc  , che  arrivando 
l'ombra  dello  llilo  alla  feda  linea  diflegnafTc  approdo  di  loro  il  mezzo  giorno  , e 
che  perciò  tanto  fofle  il  dire  , che  l'ombra  toccava  la  linea  quinta  , quanto  che 
non  fofl'e  il  mezzo  giorno  più  d' un’  ora  didante. 

7.  infuna  canicola  . Pini.  Lib.  II.  c.  40.  Sam  Canicola  exottu  accenti  [olii  caiatei 
quii  ignorar  ? rujui  [scirri  1 effettui  ampìijjimi  in  terra  [entiuntur  . Dice  Canicola  exor - 
tu  , che  s'  intende  te  erra  Ccfmico  ( come  dicono  gli  Adronomi  ) cioè  quando  la 
lidia  , detta  Strini , o Canicola  dalla  codellazione  , in  cui  vien  figurato  audl’  A- 
llro  , forge  dall'  Orizonte  inficine  co'  raggi  folari  ; ciò  però  non  fucccdcndo  , che 
in  una  certa  dagione  dell’anno  , che  a’nodri  giorni  è circa  1’  Agodo  , credo,  che 
nominando  qui  Perdo  la  canicola  per  additar  1'  ora  prodìma  al  mezzo  giorno  , vo- 
glia dire,  che  già  s' avvanzmno  le  ore  più  calde  , cqm?  quando  corrono  i giorni 
canicolari.  Non  lafirio  qui id’ avvertire , che  facendo  il  nodro  Poeta  menzione  del- 
la canicola  , come  da  eflà  dipenda  il  vigore  , che  acquida  il  Sole  nel  tempo  , in 
cui  fi  leva  infiemc,.còn  quella  dell!  , parla  fecondo  l’ opinione  volgare,  ed  abbrac- 
ciata pure  da  Plinio  dedò . Peraltro  non  m’  è ignota  la  valididìma  oppofizione  , 
che  a tal  credenza  può  farli  , addotta  dal  Padre  Segncri  nei  l'uo  Incredulo  Lenza 
Lcufa  Parte  I.  c.  15.  n.  17.  c dal  Montanari  nella  lua  Adrologia  convinta  di  fal- 
lò . Dà  poi  l'epiteto  à'infaaa  a queda  della  per  cdèr’in  quel  tempo,  io  cui  s’ac- 
cende maggiormcnte'T  aria  (o  fia  effetto  folamente  del  Sole  , ovi  concorra  la  vir- 
tù della  della  dedà  ) molto  foggetti  i cani  a diventar  rabbiofi  . Plin.  medefimo  nel 
citato  luogo  . canti  quiiem  tote  re  [patio  maximi  in  rabiem  agi  nulli  tubium  , onde 
anche  Or.  Lib.  I.  Sat.  6. 

fttgie  rabiof  tempora  fgni  . 

8.  vitrea  bilie.  Or.  defTo  Lib.  II.  Sat.J. 

lujfit  quei  [plentita  bilii . 

per  eder  la  bile  detta  flava  un’umore,  che  tiene  adài  del  lucido,  effondo  proprio 
del  vetro  il  rifplcndcrc,  diede  Perlio  alla  bile  fleflà  l’epiteto  di  vitrea  , cioè  ri- 
fplendente  . 

9.  Arcaci, a pecuaria . Veggafi  l'Annotazione  al  v.  160.  della  Sat.  VII.  di  Giove- 
nale. 

ay.  Sai  me,  m . Il  porre  il  falc  fopra  la  menfa  fu  appredò  gli  antichi  cofa  concer- 
nente un  non  fo  che  di  religiofo  . Arnobio  Lib.  II.  [aerai  faeilii  men[ai  [almorum 
appofitu  , ér  [mutarti!  Deorum  . quindi  fra  le  fupellettili  più  neceflàrie  fu  fempre 
confidcrato  il  Salarino.  Or.  Lib. II.  Od.  i(. 

Vivitur  parvo  bene,  cui  paternum 

Spienti I in  men[a  tenui  [alinum  , 

Si  legga  fopra  ciò  Giudo  Liplio  Saturo.  Lib.  I.  c.  1.  Adriano  Turnebo  Lib.  X.  c. 

*».  Ale(T  Nap.  Lib. II.  c.  19.  in  fine. 

16.  patella  eultrix  foci  . Autenticano  la  fpiegazione  data  a quedo  palio  Tibullo 
Lib.  I.  eleg.  1.  dove  apo fi  rotando  agli  Dei  Lari , dice. 

At[-  a, 
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Jiifitie  Divi  , ntc  voe  r paupere  menfa 
Vena  , tue  e purit  /pentite  fiBìlibut . 

Plutarco  de  Fort.  Rom.  Primiriai  & lìbamenta  copiemttm  e menfa  regia  t , ut  fi. 
he , in  ignei*  f/mjicientrm . Siilo  Italico  Lib.  VII. 

tMJhimnie  duìne  rpulai , nuli  eque  cenere 
Pellutd  reflue  memi  eerealia  iena 
Attulit , ac  primum  Vtfla  ieeerfit  benerem 
Uniirur , ér  in  meiiam  ferie  abomina  flammam . 

19.  Cmforemnc . Dice  Val.  Mali.  Lib.  II.  C.  ».  Trabeatet  veri  equità  iMbue  Ialite 
Fabia  e tranfyebi  jujfit . Cioè  iflitui  , che  dovettero  i Cavalieri  Romani  , Bien- 
nemente Tettiti  con  la  Trabea  pattar  la  raflegna  ( come  diciamo  noi  ) davanti  al 
Cenfore  , la  qual  funzione  fu  chiamata  Tranfveflie  ; onde  leggiamo  d'  Augufto  ap- 
pretto Svetonio  al  n.  j8.  che  equitmn  tarmai  frequenta  r tregue  vi  t , pofl  longam  inter- 
c apodi nem  redatto  more  tranfveBionie . Vedi  Lipfio  de  Mil.  Rom.  Lib.  I.  Dial.  f.  Che 
fora  poi  di  vette  fotte  la  Trabea,  s'è  offervato  al  v.  ij8.  delia  Sat.  Vili,  di  Giu- 
venale.- 

jo.  ad  pepulam  pbalerat . Quello  verfo  fi  legge  riferito  da  S.  Girolamo  nell’  epitt. 
1*9.  fcritta  a Dardano. 

ai.  Natta . Uomo  fordido,  e dittoluto  , mentovato  pure  da  Or.  nella  Sat.  VL 
del  Lib.  L cosi . 


- - ■ ■ - - — unger  olive , 

Non  quo  fraudati e immundut  Natta  lueernie  tfe. 

40.  & magie  aurati 1 dee.  Come  avvenne  a Damocle  alla  menfa  del  Tiranno  Dio- 
nifio , di  che  Cic.  Tnfc.  Lib.  V. 

44.  tìngebam  olive  . Ha  1’  olio  in'sè  fletto  due  differenti  qualità  fecondo  le  parti, 
elle  quali  viene  applicato,  i'una  d’inafprire-'  l' altra  di  mitigare,  ed  ammollire.  Ga- 
leno Lib.  li.  De  fìmplicium  medicina,  facult.  C.  7.  Nam  quod  oculoe  mordieet  , quei 
gote  ut  exafperet , five  ai  tujffìm  provoca , quei  ventrrm  radar  , atque  feeejfut  fanguirtoìen - 
tot  efitiat , ubando  magna  tefUmonia  funt  moriacem  itti  rnejfe  facultatem , At  quod  uU 
cera  dolore  tiberet , (j  ventri e moriicationee  aut  irrigatum  , aat  infufum  armino  fanet  , 
quoque  morfu  irritantor  mitiga  : edm  tj  ipfa  non  parva  fine  tener  aria  tpfiue  facult atit 
indicia  , plani  omijfa  funt . 

48.  quii  denta  fenio  ferra  . Si  praticava  il  giuoco  de’  Tali  con  quattro  di  quegli 
otti  , c’anno  nella  piegatura  delle  gambe  di  dietro  gli  animali  dall'  unghie  fette  , 
ma  che  ruminano  ; e dalla  varia  politura , in  cui  fi  fermavano  que*  quattro  officella 
fopra  la  tavola  , dove , o con  le  mani , o col  bcriolo  venivan  gittati , furtiva  il  gio- 
catore felice , o finiftro  evento  . Delia  varietà  de’  tiri  , che  con  etti  Tali  pofioaa 
firii , n’abbiamo  apprettò  gli  Autori  i rifeontri . Properzio  Lib.  IV.  cleg.  9. 

Me  quoque  pa  talee  Vrnrrem  quartate  fecundoe  , 

Sempa  damnofi  fubflieeae  Canee. 

Ovvid.  Lib.  II.  Trift.  eleg.  1. 

§uid  valeant  tali  quo  pojfle  plurima  jaBu 
Pigra,  damnqfoe  effugtafque  Canee . 

E Lib.  II.  De  Arte  Am. 

Seu  j arine  talee  , viBam  ne  pana  fequatur . 

Damno/f,  f acito , flrnt  tibi  /ape  Canee . 

Mari.  Lib.  XIII.  cpigr.  1. 

Non  mea  magnanimo  depugnar  te/fera  telo  , 

Siiti»  net  noflrum  rum  Cant  quajfat  ebur . 

’ Eee  $ 
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Suet.  in  Aug.  n.  71.  Talit  tnìmjaltis  , ut  quifquo  esatta  , sut  Soaioetm  mìfirat  , i» 
fagliai  tabi  f arabi  ienariot  ia  medium  coafcrebaC , quei  trUtbat  univerfot  qui  Venererà 
y cirsi . Di quefìe  autorità  rifpettivamente  fi  ricava,  cbe  il  tiro  delTali,  •detto  Ve* 
nere,  era  il  punto  piit  felice,  che  far  fi  potette  . Che  poi  rilultaffc  tal  punto  dal 
fermarli  tutti  i Tali  io  differente  politura  , ne  fa  prova  Mare.  Lib.  XIV.  Epigr.  (4. 
con  dire. 

Cj un  fleterit  astiai  salta  tibi  tatui  tedim  , 

Muserà  uu  dilli  magna  dedijfe  libi. 

a cui  aggiungali  Luciano  nel  Dial.  Amore*  , dove  racconttndo  le  pazzie  di  colui  » 
che  innamorato  della  flatua  di  Venere  Gaidia  , (landò  avanti  quel  fimoUcro  anda- 
va gittando  1 Tali  per  ricavarne  prefagio  dell’  evento,  che  fortir  dovea  quella  lua 
difperata  paffione  , cosi  lafciò  fcritto . & cum  villtt  ajfeltui  illiui  mobftiam  paaUum 
brtirt  , affatui  Deam  quatuar  tabi  Lybics  cuprea  ia  meafam  denumtrando  , lucri  fpem 
etperiebatur  . Ac  quotili  jecerat  id , quod  iutendebat , mutimi  fi  quando  Dm»  ipfam  fe- 
tte isrt  jailu  forti!  ut  era t , nullo  tab  puri  figura  cadente  , odor  ab  et  e am  , /peroni  fe  id  ef- 
fe confecuturum , quod  expeilabat . Sin  autem  , uti  folli , mali  per  menfam  jecijfet , (t  ta- 
li in  pe/orii  omiati  portela  furrotijfeat  , loti  Guido  mah  precabatur  , quafi  ob  immedica - 
biletn  , funeflamqut  cladem  : t}  paullo  poft  , correptii  illii , alio  jailu  errorem  emendabst . 
Retta  pure  per  le  addotte  autorità  manifello,  che  il  tiro  chiamato  Cauli , o come 
qui  da  Perfio  C anicuta  , era  pregludiciale  , e cagione  di  perdita  ; e quello  fi  vuole» 
che  fuccedetlc  quando  o tutti , o la  maggior  parte  de*  Tali  retlavano  con  la  parte 
eminente  rivolta  all’  insù.  Il  punto,  detto  Senio , che  dicono  efferfi  intefo  , quan- 
do i Tali  fi  fermavano  col  concavo  oppofto  insù  , apportava  anch’  elfo  guadagno, 
febben  nel  modo  ufato  da  Augutlo  per  patto  particolare  ( come  fi  dichiara  nel  ci- 
tato patfo  ) obbligava  a poner’un  danaio,  non  altrimenti  che  il  Cane.  E tanto  ba- 
lli per  intelligenza  del  nollro  Poeta  in  quello  luogo  . Offervandofi  peraltro  con- 
trafiegnati  dagli  Scrittori  antichi  i tiri  propizi,  o sfortunati  de’ Tali  con  altri  no- 
mi , alteratili  forfè  con  la  mutazione  de’  tempi , o ufati  diverfamente  in  differen- 
ti paefi.  Certo  è che  Plauto  Curcul.  Ad.  II  fc. }.  fenza  ufar’i  termini  di  Caute  % 
Senio  , e Venni  cosi  del  giuoco  de*  Tali  fa  difeorrer  da’  fuoi  interlocutori. 

Pofiquam  coitati  atque  appetì , tabe  pofcit  fili  in  manata , 

Provocar  me  in  abam , ut  ego  ladam  ; pano  pallium  , 

Hb  fuum  annulum  oppofult . invocai  Planefium . 

PH.  Meqfne  amore s?  CV.  tace  paru-iper  . jacit  Vulcurioi  quatuar . 

Tobi  or  ripio , invoco  almam  me  am  nutntem  Htrcuìem  . 
fatto  Bafilictem . propino  magnimi  poculum  : Uh  obièit . 

Caput  deponit  : condormifcit . ego  ri  fubduco  annulum , 

Ne’  quali  verfi  per  quel  Vulturioi  intende  lenza  dubbio  un  tiro  influite,  come  per 
quel  Bafilìcum  un  tiro  di  vittoria.  Chi  dc(ìder-(Iè  maggior  copia  d’ erudizioni  in  pro- 
pofito  del  giuoco  de’  Tali , legga  il  trattato , cbe  ne  ta  Ottavio  Ferrari  Eled.  Lib. 
I.  c.  16. 

jo.  angufts  orca.  Qui  s’addita  un’a'tro  jiuoco,  folito  praticarti  da’ fanciulli  con 
le  noci , ficcandole  in  certa  dittanza  dentro  d’  un  vafo  a tal  fine  preparato  ; E di 
quello  dicono  gl’interpreti,  doverti  inrender'  Ovvid.  Eleg.  de  Nuce  r.  8j.  ore  dice. 
Vai  quoque  fape  cavum  J patio  difi  anco  locai  ur  , 

In  quod  mijfa  boi  nux  cada!  una  manu . 

fì:  fapiene porticui . Accenna  il  Portico  d’ Atene,  frequentato  da  Zenone,  e dai 
di  lui  fcguaci , detti  perciò  FiinJoS  Stoici  dilla  voce  Greca  ni , che  in  Latino  li- 
gnifica P orticai  . Era  in  quello  dipinta  la  battaglia  feguica.  a Maratona  fra’  Greci , 

e Pcr- 
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C Perfitni  fotto  la  condotta  di  Dati  Capitano  di  Dario  figliuolo  d'Ilbfpe  , nella 
quale  i Greci  , comandati  particolarmente  da  Milziade  Tettarono  vincitori  . Corn. 
Nipote  nella  vita  di  quello  gran  Capitano . Nanque  buie  Milciadi , qui  Attenui , te. 
tnmque  Greti  am  liberavi!  , tali!  tenti  triiutut  tfl  in  Partita , qua  Palile  vera  tur  , quum 
pugna  dcpingeretur  Maratbenia  ; ut  in  decem  Pratorum  numera  prima  equi  imago  ponete, 
tur,  ifque  bort  attuo  militai , praiiumque  comminerà . Ne  fa  menzione  anche  Pilo.  Lib. 
XXXV.  c.  0. 

—Medie . Nazione  priocipaliffima  negli  eferciti  de’  Monarchi  Perii  ani  , l’ Im- 
perio de’ quali  riconofceva  la  fua  maggiore  grandezza  dall’unione  de' Regni  de’ Me- 
di , e de'  Babilonj  , fucceduta  in  Ciro  . che  fu  il  primo  a trafportar  la  Monarchia 
dell'  Afia  nella  Perlìa  i quindi  anche  Giuvenale  Sat.  X.  parlando  dell’  Efercito  di  Serie  . 

epotaque  flamine  Meda 

Prendente . 

—brachetti . Erano  le  bracche  certe  velli  lunghe  pelofe  » e di  vari  colori , u(i- 
te  per  Io  più  da’  popoli  barbari  > dal  nome  delle  quali  fu  una  parte  delle  Gallie 
detta  Braccata.  Pomponio  Mela  De  ficu  Orbis  Lib.  II.  c.  l.  parlando  degli  Sciti,  ed 
altri  popoli  Settentrionali.  Tetum  bretbetum  corpus,  éf  nifi  quìvidenr , etiem  ara  ve. 
fiiti  Suet.  Giul.  Cef.  n.  80.  Galli  braciai  depefuerunt  , letum  clavum  [uneferunt  „ 
Ovvid.  Trift.  Lib.  III.  eleg.  io.  parlando  pure  degli  Sciti . 

Pe/libui  & lenii  arcent  mela  frigna  bracini . 

Or  eque  de  tote  carpare  fata  patera . 

E Lib.V.  eleg.  io.  de’fuoi  Tomitani. 

Hot  quoque,  qui  geniti  Orata  creduntur  ai  Urie, 

Pro  patria  cultu  Perfica  brache  regie . 

Valerio  Fiacco  Argon.  V.  le  attribuifee  ai  Sarmati . 

£l  jam  S armatici  r permuta t carbafa  bratti! . 

Lucana  ai  Vangioni,  popoli  della  Gallia  Belgica,  dicendo  di  coloro. 

Et  qui  te  laxir  imit untar  , S armata , bracbit . 

L’ autore  de’  verfi  Priapei  agl'  Indiani , ed  ai  Medi . 

Medie  Iunior , Indie  ifque  traebie  . 

Fu  poi  prefo  il  nome  di  Bracco  o Brotba  per  Io  fletto  che  feminalia,  o femqralia , 
onde  S.  Girolamo  Epifl.  ad  Fabiolam  . A najhie  dicttntur  feminalia,  vel  brache  ufquo 
ad  renne  pertinente!  . Quindi  Giovanni  Braunio  nel  fuo  trattato  de  Veflitu  Sacerd. 
Hebrseorum  Lib.  II.  c.  ».  deduce  quella  voce  dall’  Ebreo  Berecb , che  in  quel  lin- 
guaggio lignifica  Ginocchio,  quali  voglia  dirli  velli  mento  delle  colere  fino  al  ginoc- 
chio, e perciò  vuol,  che  deggia  fcriverff  indifpenfabil  mente  braeba  , e non  braca, 
nè  meno  bracca  . Vcggendo  però  edere  Hata  ubata  la  fletti  voce  dagli  autori  La- 
tini de’ migliori  fecoli  per  lignificar’  un  veftimento  , con  cui  li  copriva  dalle  men- 
tovate nazioni  barbare  tutto  iL  corpo  , avrei  qualche  difficoltà  in  ammettere  In 
conghiettura  del  Braunio,  quando  non  volelfimo  dire,  che  prefo  ben’ anche  tal  vo- 
cabolo in  quel  lignificato,  derivaflc  tuttavia  dalla  fonte  accennata  dal  Braunio,  per- 
chè non  eccedeflè  quel  barbaro  vettìmento  in  lunghezza  le  ginocchia  di  chi  ri  an- 
dava peraltro  coperto  tutto  il  rodante  della  periona . 

j4.  infamai i Se c.  Allude  alla  fohrieti  degli  Stoici  nel  dormire,  nel  culto  delcor- 
po,  e net  vitto . 

jfi.  Ut  era . L’Y  efpreffiva  del  bivio  dell*  Virti  , e del  vizio,  in  cui  pervenuto 
il  giovanetto  ne’  primi  anni  della  cognizione  , dee  fcegliere  il  deliro  calle  , eh’  è 
quello  della  Virtù,  quantunque  malagevole,  ed  afpro.  Veggafi  l’Annotazione  al  u. 
ao.  della  Sat.  □.  di  Giuvenale. 

Eee  4 qui 
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io.  qui  tendi / . Arili.  nell’  Etica  . nullum  majui  aegummtum  finititi*  , quatti  nulla 
tette  fine  vitam  infiituere. 

*S-  Cratere.  Medico  eccellente  mentovato  anche  da  Orario  Lih.  II.  Sat.  3.  cosi. 
Non  tfi  cardinoti  , C rat  tram  dixijft  palato  , 

Hic  agir. 

78.  Arofilm . Fu  Arcefilao,  o,  come  lo  chiamano  i Latini  , Arcefila  , difcepol® 
di  Crantore , ed  autore  d’una  fetta  diFilofofi,  detta  la  nuova,  o media  letta.  Ve- 
di Laerzio  nella  di  lui  vita  , Cicerone  nel  Lih.  III.  De  Orat.  Lattanzio  Firmano 
Lib.  III.  n.  4. 

—Selene/ . Uno  de’  fette  faggi  tanto  decantati  della  Grecia  , di  cui  al  v.  *74. 
della  Sat.  X.  di  Giuvenale  . 

93.  Sorrentina . Piin.  Lib.  XIV.  c.  6.  decorrendo  de’ Vini  della  Campagna  Felice, 
dove  è (icuato  Sorrento . Itene  Sorrentina  in  vineit  tantum  nafeentia , cenvalrfcenlibut 
piaximl  pedata  prepter  tenuilarem  , falubritatemque . 

103.  tuia . Solita  u farli  ne' funerali  di  foggetei  di  condizione.  Or.  Lib.  L Sat. 6» 
...  ..  — at  He  fi  plefira  ducente 

Cencurrantque  fere  irta  funere , magna  feneiir  , 

Cernita  quod  véruatque  tuba. 

Yirg.  nell' XI.  dell’ Eneide  deferivendo  l'efequie  di  Fallante. 

le  cale  clemetque  virùm  , clangorquc  tubarum . 

Properzio  Lib.  II.  elag.  io. 

Quandocumque  igitur  neftret  mori  elaudet  ocello}  , 

Accipa  qua  fervei  funeri)  ella  mei  . 

N«  mie  tane  longa  fpatietur  imagine  pampa  , . 

Nec  tuba  fit  fati  vana  querela  mei. 

E Lib.  rv.  elcg.  II. 

Sic  mafia  recitare  tuba , quum  fui  dita  nofirum 
Vetrabtret  Itila  fax  inimica  caput  . 

Igino  Fab.  >74.  Tyrrbenut  Herculir  filini  tubam  primui  invenie , tee  rat  ione  quad  cune 
tarar  bimana  conàtei  epn  vefeerentur , ab  crudelitalim  incoia  circa  regionem  difiugerunt. 
tunc  iHe  quia  ex  eorum  * theefieret , conche  pertufa  buccina  vii , (j  pagum  cenvecavit  , 
tefietiqne  funi  fit  mortuum  fepultura  dare  , nec  confumert  . Un/e  tuba  Tyrrbenum  melos 
dicitur . quei  exintplum  badie  fiumani  fervane  : £}  cura  eJrquii  deceffit , tibicinti  cantane  , 
tt  amici  convecantur , tilt  ondi  gratin , rum  ncque  traine,  ncque  ferro  inttriifiì  . Si  leg- 
ga Plutarco  Lib.  TcrreOriane , an  aquatili!  ammalia  fine  calidiora . 

Candela . Di  non  cosi  fàcile  rifoluzione  pare  , ebe  Ha  il  dubbio  , fe  nc’  fu- 
nerali degli  antichi  Mero,  come  a'  noi! ri  giorni , colìuraite  le  faci  . Tre  tefti  dà 
Seneca  ci  pervadono  a credere  , che  s’  ammcttelfero  fedamente  nella  celebrazione 
di  quelli  de'  fanciulli  , cioè  dei  defunti  in  età  non  ancora  capace  della  toga  virile, 
e che  venivan  detti  funere  acerba.  Il  primo  palio  di  quel  Filofofo  è nel  c. ult.  De 
Brevit.  Vitae  ; dove  li  legge.  Ai  mtbtrcule  ifiortm  funere  tanquem  minimum  vixerint , 
ad  facci , errrqfv»  ducendo  funi . il  fecondo  fi  olTerva  nel  c.  it.  de  Tranquillitate  , 
cioè  . Tot iet  in  vitinie  mia  conclamatum  tfi  ; teeier  prater  limtn  immaturai  exrquiaj 
fax  , terrufque  praceffit . il  terzo  fi  contiene  neH'epilt.  ia*.  del  feguente  tenore  . Ifli 
mibi  defunllorum  loco  funt  : quantulum  enim  a funere  abfunt , & quidtm  acerbo  , qui  ad 
face 1 ét  cereo / vivunt  ? Quindi  Servio  appvelTo  Virg.  nell'  XI.  in  detta  deferizione 
del  funerale  di  Pallante,  dove  li  legge. 

■—  ",l  ■■  lucet  via  Unga 

Ordini  fiammanti!) , (J  lat\  diferiminat  agro/  . 
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nota . Virgiliui  Pallenti  t eorpat  faeit  extipi  faeibur , qui*  acerbum  funai . avendoli  per 
avanti  efpicffo , morii  nomarli  tjji , ut  imputerei  noria  ejferrentur  ai  farei  . Il  contra- 
rio però,  cioè  efi'erfi  indifferentemente  adoperate  le  faci  anche  nell'  efequie  degli  a- 
dulti  rifatta  dalla  menzione  , che  ne  fanno  gl'  infraferitti  Autori  in  confronto  di 
quelle  , che  li  praticavano  nell'  occafione  degli  l'pofalizj  apportati  dal  Kirchmano  De 
Fun.  Rom.  Lib.  H.  c.  J.  Il  primo  fia  Properzio  , che  nell'  eieg.  ult.  del  Lib.  IV.  didè . 

Vintami  infanti  inter  utramque  facon  . , 

il  fecondo  Apulejo  Lib.  IL  Florid.  il  quale' di  Filemone  afTerifce  , tomaiiam  ejut 
peiui  ai  funebrem  facon , quàm  ai  nuptialem  pervenire  . il  terzo  farà  Ovvidioj  apprel'* 
fo  cui  EpiA.  Cydippcs  ad  Acontium,  leggiamo. 

Et  face  prò  tbalumi  % fax  miti  morti t aiefl  - 
il  quarto  i Silio  Italico , il  quale  nel  Lib.  II.  cantò  . 

Jlfl  Utaeus  nero  /Stia  prò  morte  Itquacem 

A feci!  letto  , laieque  ai  funera  verfa  . \ 

il  quinto  dal  detto  Kirchmano  coufiderato  è S.  Ambrogio  De  Viduitate  , che  cori 
a udirò  propolito  lalciò  fcritto.  Vel  cum  accenfii  funalibui  max  iucitur  , nonne  pom- 
pa funebri i txequiai  magli  pulat  , quàm  tla/amnm  praparari  ? Alle  fuddette  autoriti 
aggiungeremo  quella  di  Marziale,  che  nell' epigr.  +j.  del  Lib.  VilL  dille  alludendo 
all'  ufo  comune  di  celebrarli  i funerali  con  le  fiaccole  accefe . 

E/fert  axorei  Faiiui  , Cbriflìlla  marito t , 

Funereamque  torit  quajfal  uterqeu  facon  . 

E Com.  Tacito  Lib.  Ili  Anna!  dove  fcrilse  . Dire , quo  reliquia  tumulo  A.u-ufli  In- 
feriti antur  , miào  per  fihnlium  no  fui  , modi  plerantitui  inquiet  : Piena  Urtis  ilinera  , 
tonine entcì  per  campurn  Martium  factt . In  quella  apparente  contraddizione  di  tedi  , 
s'abbia  per  vera  la  fu ppo Azione  dell’ufo  delle  faci  ne’  funerali  ; tanto  piò  , quan- 
to praticandofi  da' Romani  ne’  primi  fecoli  quella  funzione  di  notte  per  non  con- 
taminare con  efsa  la  celebrazione  dc'fagrificj  diurni,  non  fi  poteva  eferci tarla  fen- 
za  una  tale  necefsaria  illuminazione.  Donato  fopra  Terenzio.  Andr.  Aù.  I.  fc.  r. 
me  ne  fa  teflimonianza . Funai  ( dice  egli  ) efl  pompa  txequiarum  : iifìurn  a fanali- 
bui  , ettnim  reflu  efrrtbantur  propter  facrorum  ctlebratianem  iiurnam  . Cosi  pure  Ser- 
vio all’ XI.  dell’ Eneide.  Funera  alii  a funalibui , canielit  feto  , nel  erra  circumiatit 
dieta  eenfrnt , quei  bit  pralueentibai  noUu  efferrentur  mortai,  e piò  difful'amente  a quel- 
le parole  rapuerr  fatti  , lafciò  regillrato  . Sii  apui  Ppmanoi  morii  fuit  , ut  mllibui 
t ferrentur  ai  funalia  : unir  rtiam  funai  iìBum  efl  , quìa  in  relitiofa  Civitate  ralcbant , 
ne  aur  matifratibut  occurrtrtnt , aut  Saceriotìbut  , quorum  ocuTot  nolebant  alieno  fune- 
re violati . Imie  etiam  qui  funeri  praeranl  a Vefpera  primìim  Vrfperonti  iicebantur  , iòn- 
ie Vefpil'ent  1 dilli  videeuar . Introdottoli  poi  con  l'avanzamento  del  lufso,  che  tro- 
vò luogo  di  comparire  anche  nelle  pompe  delle  efequie  , l'ufo  di  celebrarli  i fu- 
nerali di  giorno,  onde  fi  legge  apprelso  Plutarco  nella  vita  di  Siila  . ceterìlm  cum 
ab  aurora  diti  ifir  nubi  lui  fuiffet , piu  cinque  rxpetlarrntur  , nona  irmum  bora  funui  eia- 
tur»  efl . Certa  cofa  è , che  non  fi  tralafciarono  in  detta  occafione  c cerei , e faci , 
e tutt'  altro,  che  per  accompagnamento  del  feretro  avcisc  piò  del  maellofo  . Cosi 
rimafe  la  pratica  dì  feppellirti  di  notte  o le  genti  di  minor  conto,  o i defunti  ne- 
gli anni  della  fanciullezza.  De' primi  abbiamo  l’cfempio  apprefso  Dionifio  Alicarn. 
Lib.  IV.  dove  cosi  regilfrò  . Sei  Tulli  Uxor  Tarquinii  Prifei  J{rgil  filìa  profequtntibue 
paueit  quibufiam  amidi  nolìu  ex  Urbe  iffum  , ut  borni  ni  i privati  & plebei  funut  extu- 
Jit . De’  fecondi,  ne  fa  prova  Tacito  luddetto  Lib.  XIII.  Annal.  in  quelle  parole . 
Piox  eaiem  necem  Britanni li  if  rogum  eonjunxit  . Ftflinationtm  exequi-,  itm  edifìo  Ca- 
far  Jiftniit  , ii  a majeribut  inflìtutum  rifornì  , fubtrabirt  eculii  acerba  funera  , neque 
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laudatianibut  aut  pompa  definire  . Premeffe  quefte  notizie  , non  fari  maraviglia  , fe 
facendoti  particolare  menzione  appiedo  gli  antichi  Scrittori  de'  funerali  deT fanciul- 
li , vengano  da  edì  contradegnati  con  la  «moderazione  delle  faci  . Ciò  non  fu  per 
efcluder  1’  ufo  di  effe  dall'efequie  degli  adulti  > ma  per  darci  ad  intendere  , che 
ficcome  in  quefte  per  celebrarfi  di  giorno , trattandoli  raadìmamente  di  perfone  qua* 
liticate  , erano  ammcdèle  faci  per  mera  pompa , cosi  in  quelle  de’  fanciulli  , a riguar- 
do , che  s'efequivan  di  notte,  fi  ricercavano  quei  lumi  per  necedità  . Veggafi  il  Goc- 
tofredo  alla  L.  j-  del  Codice  Teod.  De  Sepulchri*  violatis. 

104.  campafitut  alto  letta  . Cioè  fopra  del  feretro  cfpodo  nel  vetlibolo  della  cafa  » 
donde,  dopo  edere  dato  collocato  ivi  piò  giorni  , fi  portava  al  rogo  per  eder'  ab- 
bruciato. Vedi  l'Annotazione  al  v.  top.  della  Sat. IV.  di  Giuvenale. 

■■  amcmii . Che  nell'  occafione  d’ «Sporti  il  cadavere  nel  vedibolo  della  cafa  » 
detta  dagli  antichi  Callacatia ; nell'atto  d’ abbruciarlo  nel  rogo  f e nel  riporre  l'of- 
fa, e ceneri  raccolte  nell'urna  fi  facedè  gran  confumo  d’aromati  , e licori  odori- 
feri , s’è  baftantemente  odèrvato  al  detto  v.  top.  della  IV.  Sat.  di  Giuvenale.  Per 
una  compendiofa  prova  però  delle  cerimonie  funebri  , in  parte  accennate  qui  dal 
notlro  Poeta,  legganfi  Tibullo  Lib.  III.  eleg.  ».  e Properzio  Lib.  II.  elcg.  io.  Che 
poi  in  detti  odoriferi  condimenti  fode  particolarmente  adoperato  l'amomo,  fi  rica- 
va anche  da  Ovvid.  Triti.  Lib.  HI.  eleg.  j.  dove  G anno  i feguenti  Verfi. 

Offa  tamen  fatila  parva  referantur  in  urna  i 
Sic  ega  non  ni  am  mcrtuur  exul  ira. 

Atque  e a rum  faliis  & amami  pulvtre  mij'ce , 
ìnque  fuburbano  candita  pane  J ala  . 

E de  Ponto  Lib.  I.  eleg.  io. 

F unirà  me  patui  cernitori , me  ungili  corpus 
Acque  tuie  tata  dividar  orbi  ragit . 

g««‘  pomir , quem  tu  prò  Numine  vivut  babibai  , 

Proftitit  affi  cium  Maximui  orane  libi . 

Il  ir  libi  ixequiar  , ir  magni  funai  banorit 
Feci t ; ir  in  gelida t fudit  amano  finiti . 

Diluii  & lacrymit  marmi  unguento  prafufit , 

Offaque  vicini  candita  texit  buma . 
e v'allude  Giuvenale  nella  IV.  v.  10S.  con  dire. 

Et  maialino  fudani  Cri/pinui  amoma  , 

Quantum  vix  redalent  duo  fumea . 

ioj.  Hefierni  Quirite/ . s' è veduto  al  n.  IO»,  della  I.  Sat.  di  Giuvenale  , che  io 
due  maniere  può  uno  goder  la  prerogativa  d’uomo  libero  ; O perchè  tale  fia  dalla 
nafeita  y e col  nome  d’ Ingenuo  vien  dai  Giureconfulti  chiamato  , o perchè  di  fer- 
vo , cb‘  egli  era  , e per  confeguenza  menai  ir  potefiatì  domini  fubjettut  fiati  da  quel- 
la poteflà  liberato  . Come  però  l’atto  di  darfi  una  tal  Liberti  fu  detto  Manumijfia  y 
cosi  i fervi  con  quel  beneficio  liberati  dall’altrui  dominio  ritennero  la  denominazio- 
ne di  Liberti  , o di  Libertini  per  la  differenza  confiderata  al  detto  v.  loz.  Quella 
marnimi (fione  in  tre  modi  fi  praticava.  Cenfu , Vindilla , Teftamento  per  tralasciare 
altre  maniere  meno-  ufitate  . Cenfu  diventavano  liberi  quei  fervi  , che  con  permif- 
fione  del  padrone  venivan  deferitti  da’  Cenfori  nel  nuovo  Cenfo  con  una  certa  quan- 
tifi  di  peculio  , che  loro  ferviffe  di  patrimonio  . Vtndifla  conferivano  1»  libertà 
quelli,  che  alla  prefenza  del  Magiflrato- venivano  pronunciati  liberi;  della  qual  for- 
-me  di  manometterti  vedremo  piò  didimamente  aln.  7).  della  V.  Tejìamenta  ; final- 
mente ti  dicevano  liberati  dall»  fervi tù  i fervi  , a'  quali  era  per  difpofizione  dcL 

Tc- 
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di  portar' il  fuo  lignore  alla  leppi  tura  , girini  bijlerni , come  quelli  , eh' erano  con 
la  libertà  conlcguita  refi  di  Frefco  partecipi  della  Cittadinanza  Romana  , e quali 
dicclTe  Cittadini  novelli  . - 

106.  espiti  iitduto.  Cioè  col  pileo  in  capo,  ch’era  il  proprio  con  trafi egno  de’  re- 
centemente manomefli . Il  che  è tanto  vero  , che  ftabill  Giudiniano  nella  L.  uni- 
ca $ Sed  & qui  C.  de  Latina  Libertatc  tollenda  , che  lui  dimisi  fuma  filiali  an. 
tecedi.nl , vii  in  ipfo  li  fiale  jìanm  eadaver  ventilati  vidimar  , fi  ite  ex  veluntate  fiat 
vii  tefiatorii , ve / bandii , fiant  iUieo  Civei  /(emani  . Quindi  vegliamo  prefo  il  pileo 
~r  una  particolar  marca  del  fa  Libertà  nelle  medaglie  della  Famiglia  Junia  appref- 
l’ Orfini , nelle  quali  li  rapprefenta  da  una  parte  la  Faccia  di  Bruto  , e dall'  al- 


?o 


tra  due  pugnali  col  pileo  nel  mezzo,  elettere  EID.  MAR.  quali  che  con  l’uccifio- 
ne  di  Giulio  Celare,  feguita  nelle  Idi  di  Marzo,  fi  folTe  da  Bruto,  uno  de' princi- 
pali congiurati  , redimita  a Roma  la  Libertà  - ài  che  efprcflàmente  s’addita  nell' 
ultima  medaglia  della  Famiglia  delTa  in  cui  s’offervano  gli  delfi  fimboli  di  pugnali, 
e di  Pileo  , con  la  Fig.  della  Libertà  in  vece  della  teda  di  Bruto  , e lettere  LI- 
BERTÀ S RESTITuta . Tal  fentimento  avendo  pure  molte  medaglie  d’  altri  Impe- 
radori , ne'rovefci  delle  quali  fi  vede  effigiata  una  figura  di  donna  col  pileo  in  ma- 
no, come  abbiamo  notato  al  v.io}.  della  IV.  Sat.  di  Giovenale  . E queda  io  repu- 
to efler  la  germana  allufione  di  PerGo  , e non  la  fuppofia  dal  Solerio  de  Pileo  , che 
dice  In  luflu  item  aperta  fuijft  /(emanar um  capita  ioeet  illud  Perfii  Sai.  UI, 

Hefterni  capite  iridato  fubiert  Quiritei . 
aio.  malie,  cosi  Or.  Lib.  I.  Od.  zi.  duUt  ridimmi . 
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* barbai  uni  bue  crede  * magijìrum 

Dicere , f orbato  folli t quem  dina  * cicuta. 

.K  r ‘ 

jQ*w  fretus?  die  hoc,  magni  * pupille  Perieli. 

. 

Se  ilice  t ingenium,  — — •.  '■  ■ ■■■ 


Em  papali  tr alias?  • 


’ 1 ÌS  rerum  prudenti a velox 

Ante  pilos  venit , di  cernia,  tacendaque  calle J. 
Ergo  ubi  commota  fervet  plebe  cala  bile , 

Fert  animus  c alida  feeijfe  fdentia  turba 

> 

Ma je fiate  mattus: 


— •’*'  - ■ quid  deinde  loquere?  * Quirite s 

Hoc , poto,  non  juflum  efl  , il  luci  male,  rcctìus  illud . 

Scis  etenim  juflum  gemina  fluf pendere  lance 
Ancipitis  libra,. 


— — — — — ■ — ■ reElum  diCcernis , ubi  inter 
Curva  fubit , vd  cum  fallir  pede  regala  varo: 

Et  poti s es  uigrum  vitto  praflgere  * tbeta.  ' 

» • r * /•  r •?  * 

Qflin  tu  ìgitur  fumma  nequicquam  pelle  decorus 
Ante  diem  blando  caudata  j aliare  popello  * 

Definis , ■ — - — 


£u<e  libi  fumma  boni  efl  ? • 


— ■■  unita  vixijfe patella 

Semper , & ajflduo  * curata  cuticula  fole. 
Expctta , band  aliud  refpondeat  ■ 


• bue  anus. 


IO 
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-*  Anticyras  mclior  foriere  meracas? 


— / 
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E Tu  foftieni  il  pubblico  governo? 

( Fa  conto  che  così  teco  dilcorra 
Quel  barbuto  Maeftro,  a cui  la  vita 
Levò  crudel  bevanda  di  cicuta  ) 

Su  che  ti  fondi  ? o di  quel  gran  Pericle 
Tenero  allievo,  dimmi,  che  rifpondi?  1 

Veramente  concede  a te  natura  

Un’  ingegno  maturo  avanti  gli  anni , 

E una  precoce  efperienza  inlegna , 

Qual  cofa  tacer  dei,  qual  dir  t’è  d’uopo. 
Dunque  s’avvien  , che  per  commoflà  bile 
Tutta  s’ accenda  la  minuta  plebe , 

Ti  dà  1*  animo  a far , che  quella  turba  — ; 

Infiammata  s’acqueti  ad  un  fol  cenno 
Di  rifpettata  maeltofa  delira?  _ , 

Che  in  tal  cafo  dirai?  Romani,  io  penfo. 

Che  quello  non  convenga , e un  mal  partito 
Quello  mi  pare,  e meglio  aliai  quell’ altro.  ^ 
Poiché  lofpender  con  franchezza  il  giullo 

Ne  le  bilance  fai  d’ in ftabil  libra  : — — 

Con  purgato  giudicio  il  retto  fcerni , , 

Sebben  fra  obbliqui  termini  rilìrerto',  " ' 

O fe  con  torto  piè  la  norma  inganna , 
Minutamente  ogni  fallacia  fcopri  : 

Ed  il  vizio  notar  già  puoi  col  Tbcta  . 

Per  legno , che  in  te  reità  ellinto  affatto . 

Se  a tali  prove  inferior  tu  fei , 

D*un’ ellema  bellezza  in  van  dotato. 

Perchè  non  ceffi  al  volgo  adulatore , 

Qual  lufinghiero  can , menar  la  coda  f 

— Per  far  d*  appiattii  un’immaturo  acquillo, 

Degno  di  bere , per  purgarti  il  capo , 

D’Anticira  gli  ellebori  più  puri? 

; Ma  dimmi , in  che  di  grazia  hai  tu  ripofto 
Con  quella  tua  prudènza  il  fqmmo  bene£  n 
In  mangiar  femore  dilicati  cibi , 

E in  profumar  la  cute  a i rai  lolari . 

Fermati , che  in  tal  gui£t  anco  rilpondc  ^ 

La  vecchiardi!,  che  qui  palla  a calo  . 


Or 
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— — . — — J nane . 

* D'tnom  achei  ego  fum . — 

-Cuffia,  fum  candidai. — * 

— ■ — - — - — cfto  : — io 

Dum  ne  deterius  fapiat  pannacea  Baucis , 

Cam  bene  difettilo  tantaverit  ocyma  verna. 

Ut  nemo  in  fe  fetetdat  defeendere , ' 

- nemo  ! 

Sed  precedenti  f pedatur  manticm  tergo. 


Quafierii , Noflin ’ 


Vedidj  pradia  ? — - 


Dives  arai  Curìbui— 


cajus  ? 


nnantnm  non  * milvas  oberret . 


Jiunc  tas ? Hans,  &ìs  «raffi, 

■ — genioaae  finifiro, 

i quandoque  jugum  pertnfa  * ad  compila  figit, 


Qui 


1S 


* Seriola  veterem  tnetuens  deradere  limoni , 


Jngcmit 


Hoc  bene  fit  : 


Cepe, 


tunica  fum  cum  fale  mordens 


gf  fan  afa  putrii  plaudentibus  olla. 

Pannòfam  fa  cera  nwrkntìs  ftrbet  aceti  ? 


'At  fi  andai  cejfei , 


' 1 

> • ' 
’i  i 1 

*»r  ' ♦ 


Ì3  figas  «*  ente  ftkm  , 
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Or  vanne  in  pace . che  foggiungi  ? Io  fono 
Di  Dinomachc  figlio , o quanto  illudre  ! 
Gonfiati  dunque.  Io  fon  candido,  e bello. 
Tu  fii  in  buon’  ora  , pur  che  la  cencio!» 
Bauci , che  invita  gli  oziofi  fervi 
Con  quella  fua  ufitata  cantilena 
A (pender1  in  bafilico  un  quattr' 


Non  fia  meno  di  te  prudente,  e 

“Ma  gran  fatto  , che  in  sè  neflùn  giammai 
Col  pcnfier’  internar  fi  vuol,  neflùno! 

E ciò , perchè  la  bolgia , che  ognun  porta . 
De’  fuoi  difetti  piena  oltre  le  fpalle  , 

Si  può  da  noi  fol  rimirar  pendente 
Nel  tergo  di  colui , che  ci  precede. 

f’addimandi  a taluno,  hai  tu  contezza 
)e’ gran  poderi , che  Vettidio  gode? 

Di  chi , dirà , di  quello,  a cui  la  forte 
Diè  tal  tenuta  nel  Sabin  dillretto , 

Che  tutta  ricercar  non  la  potria , 

Nè  men  del  nibbio  l’iftancabil  volo? 

Di  colui  parli?  di  colui,  che  i Numi 
Ebbe  tutti  contrari  allorch’ei  nacque, 

E che  Genio  forti  così  maligno. 

Onde , fe  al  tempo  confagrato  a i Lari 
Logoro  giogo  ( com’  è l’ ufo  ) appende 
Là  ne’  triti  crocicchi , e quella  Feda 
Solennemente  celebrar’  intende. 

Di  quel  vafo  minor,  ch’egli  ha  in  cantina 
Levando  con  timor  l’ antico  loto , 

Con  che  il  coperchio  vi  tenea  impeciato , 

Dal  più  interno  del  cuor  manda  un  fofpiro, 
E dice,  ch’eller  ciò  po!Ta  in  buon’ora- 
D’ una  cipolla  va  con  poco  Cile 
Le  toniche  moltiplici  mordendo  j 
E acciocché  diano  allegri  i proprj  fervi , 

Vii  polenta  di  farro  a Ior  prepara , 

E per  fpegncr  la  fete  intanto  ci  bee 
Torbida  leccia  di  fvanito  aceto? 

Di  Vettidio  cosi  fordido,  e avaro 
Il  viver,  s’io  ten’ chieggo,  taccieredi. 

Ma  fe  la  cute  di  pregiati  unguenti 


"3 


Da  te  poi  s’ unge , e a i rai  del  fol  t’ efponi 


Ozio- 
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Efl  propc  te  ignotui , ■ 


- cubito  qui  tangat , 

— £}  acre 


Defpuat  in  mot  e ^ qrcanaque  lombi  ' 21 

Ru”Can!em.-^uln  marcente s panciere  vnlvai . \ 

Tu  cum  maxillil  balanatum  * gaufape  pellai, 

I ' • fa 

Inguinibui  quare  de  tonfai  gurgulio  extat? 

4:  . ’ OàbtJi'J 

Quinque  * pala Jl rifa— - 


— 


. in 




— . il 

licei  htec  piantana  vellant , 


Elixafque  nates- 

. labef alieni  forcipe  adunca  , 

Non  tamen  ifta  filix  ulto  manfuefcit  aratro  . 

Cadimui  , inque  vicem  prabemui  entra  f agititi . > 


Vivitur  hoc  palio: 


■fic  novimui  ■ 


Ili  a fubter 


Cacum  vulnus  babes  : fed  lato  baltcut  auro 

Prategit: 1 11  " l i_ 


- ut  mavis  , da  verba , • 


Si  potei . 


■ iS  decipe  nervo s , 


— 


ium  cum  me  vieima  dicat , 

> ► 

n5o"  io  0)f| 


egregù 
iamf • 


1 


— 

* r,*I  i 


•oisO 


Non  credam 

■ 

Vifo  fi  palici  improbe  nummo , 

Si  faci t , in  penem  quicquid  tibi  venir  amarum , 

• ivi  1-jj  iti  ì u <03111;  \ iv/j  v:  J.C1 
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Oziofo,  per  far,  ch’ella  s’imbeva  , 

Di  quegli  odori , e morbida  rimanga  ; 

Sai  che  fuccede?  a te  vicin  taluno, 

Benché  non  conofciuto,  e non  curato» 

Vi  farà , che  col  gomito  toccando 

L’amico  fuo,  fputacchierà  fdegnofo  /k 

Contra  i codumi  tuoi  corrotti , e trilli. 

De t edera  , che  le  piu  afcofe  parti 
Del  corpo  tuo  pelar  (ludi  lafcivo  * 

Onde  quella  r uà  guada,  <•  fr>77a  m<»rre  . . 

Anco  al  piu  vii  del  popolaccio  efponghi. 

Tu,  che  si  ben  col  pettine  coltivi 
Il  profumato  irfuto  veftimento 
De  le  tue  gote,  a che  da  l’ inguinaglie 
Tofato  fai  fpuntar  ciò,  che  fra’ peli 
Proccurò  di  celar  l’alma  natura/ 

Ah  che  fe  cinque  dufajuoli  efperti 
Sforzeranfi  a purgar  quelle  bolcaglie , 

E le  tue  membra  poco  men  che  lede 
Dal  troppo  frequentare  i caldi  bagni 
Tormenteranno  con  volfelle  adunche, 

Felce  tale  però  mai  non  s’ edirpa  , 

Nè  a qualunque  coltura  unaua  s’arrende- 
Noi  còsi  feriam  gli  altri,  ed  a vicenda 
A le  faette  altrui  ferviam  di  fcopo . 

In  tal  forma  fi  vive,  e fol  contezza 
De’ difetti  non  nodri  aver  vogliamo. 

Ne  le  parti  più  occulte  hai  tu  una  piaga 
Non  veduta  da  alcu£?  pofciachè  il  cinto, 

Che  di  tant'oro  hai  riccamente  adorno. 

La  tien  coperta . or  via  da  te  medemo 
Vatti  pur  Jufingando , e a tuo  piacere 
Fingi  d’ aver  faldi , e robufti  i nervi , 
Quantunque  fii  da  capo  a piè  tremante . 

Dirai  pero , fe  tutto  il  vicinato 

Per  un  grand’ uom  mi  predica,  e confeflk, 

Dunque  non  li  degg’io  predar  credenza? 

Senti  ; fe  in  veder  Foro  impallidifci 
In  contradegno  di  tue  brame  avare; 

Se  ti  rilalci  ad  atti  i più  nefandi , 

Che  il  tuo  capriccio  luggerir  ti  polTa , 

Di  ricordanza  amara  a’  proprj  autori  ; 

Fff 


Se 
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Si  * pattai  multa  cantar  vibice  flagellar  , 

1 I . • > . 1 ’.'t 

!..  I ’ ' . :•  v •.  v . 

Nequicquant  pepalo  bibulas  donaverir  aures . 

. 1 * • f t 

Refpae  quod  non  es  ; ■ ■■ 


Tecam 


fapellex . 

■ ..  • . uT 

t ' ii;.. li  oli;.:.  I* 

■j‘  J K « J‘-H  ■■***  ' •ll 

_rj  ir.iaml  ai  tanto  T 


tiisr.u 
, OJflii  li 
»©»vu.i.«  tmvijj 

omelia  a»  J i,,  I - . «*i9<fcr>  tilt’  * J 

9Tj?ftiq  aui  »;  a t oi>u  .-(fiiio.  • ; 

, ivion  i ì/lii'loi  a , iM»i  T j’Ot  . ; i 
. iJiUi.'jiau  óiq  s ufn)  *.j 

iiUi.-l  J»  r«!’l  • 1 

, ntLinio  « . aail.  ri  ; 

*.  isiiaiisrt  wJrai-7  oi  '$■:/  i!  «•.  4 - 
r.iaiibiii  < i.  ! • 

i aiti»  accnJ  auj  ib  -ongJIi:.  iaoi  ni 
t ibrttilan  liiq.t  :)n  tu  ; J; *lii  n 
t*r^  h -itaggul  o:i ihq;. > olii  i;  » 
, nonni  pqor:  ’s  sSttr:.-  timJÒItwh  :Ci 
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ISe  cauto  a l’ ara  di  Libone  attendi , , 

Cui  pO^ì  col  flagel  d’ inique  ufure 

Più  d’un  sfregio  lafcìar  nel  cerifo  avito  \ ' * 

In  van  porgi  V orecchie  fitibonde 
D’ulta  lode  mentita  al  volgo  infano. 

Ciò , che  non  fei , come  non  tuo  rigetta  ; 

E la  (eia  a mercenari  adulatori 

J„„ì  Inr  faìC.  Troni  ' ;l  - 
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, Quei  tati  hr  d"  encomi fili!,  e «»!.'•  4 

^tta  fempre  ceco,  e oflèrva  attento 
Com’hai  povero m caia  il  fornimento.1?/  a ..  ..  .jm 
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NN  OTAZION 

ALLA  SATIRA  QUARTA. 

, cu]  non  -rnoo  , iul  non  srfj  ,ói3 

t.  j.  TyupiUt  Perieli . S’intende  d’ Alcibiade  , la  di  cui  v,ita  vico  difillamente  de- 
1 ferina  da  Plutarco  f pii  in  fuccinto  Cornelio  Nipote  casi  - Alcibiade/  eli. 
mi a filimi  Albtnìenfii  . In  ite  natura  quii  /file  ere  pofiit  , viitlur  experra  . Confiat  mim 
inter  omnei , qui  io  eo  memoria  prodiderunt , uiiil  ilio  fmifie  extrllrarhir  vrl  iu  virili,  vel 
in  virtutibui.  E poco  più  a bafso . Educata/  eft  iniomo  Perirli/  f priviguu)  enhn  e/ui  f'uif. 
fo  iicitter  ) eruiitut  a Sotrate . 

8.  Quirite/.  Poiché  fotto  colore  d’ apostrofare  m perfona  di  Socrate  con  Alcibia- 
de ad  iraitazion  di  Platone  nel  Dialogo  da  lui  comporto  in  tal  propofito  , intende 
di  rimproverar  Nerone,  adonto  in  età  giovanile,  ed  incapace  delle  buone  madiine 
del  governo,  all’Imperio  di  Roma,  perciò  finge,  che  quel  luodifcepolo  in  vece  d’ 
Atbenienfe/ , come  dando  fui  figurato  d’ Alcibiade  Infognerebbe  die  dicefse  , chiami 
quel  popolo,  con  cui  difeorre,  Quirite/ , cioè  Romani. 

ij.  profilerà  tinta.  Efsendo  il  carattere  Greco  S il  primo  della  parola 
che  fignifica  Morte , perciò  ne’  giudici  criminali  , come  efprimevano  il  loro  fenti- 
mento  col  porre  nell’  urna  certe  tavolette  , cosi  piacque  che  quelle  , nelle  quali 
ftefse  notato  il  carattere  3 , tolsero  fogno  di  condannatone,  e di  morte.  Tale  no- 
ta s’anteponeva  pure  ne’  ruoli  de’  Soldati,  a'  nomi  degli  eftinti  , come  ci  avverte 
Alefsandro  Nap.  Lib.  III.  cj.ei  ciò  piuttorto  credo  che  alludete  Perfio  per  la 
forza  del  verbo  prafig/re  , di  cui  egli  fi  vale. 

16.  Anticyreu . Veggafi  f Annotazione  al  v.  97.  della  Satira  XIII.  di  Giuvenale  , 
e ciò , c'abbiamo  avvertito  al  v.  jr.  della  Sat.  1.  del  nortro  Perfio. 

1#.  curata  euritmia  Jole  . Era  utb  de’  Ufi:  ivi  untarti  prima  cfodorofi  unguenti,  e 
poi  efporfi  ai  raggi  del  Cole  per  far  mediante  quel  calore  , che  imbevuta  la  pelle 
confervafse  più  lungamente  quella  fragranza . 

ao.  Dinomaehet.  Cosi  cbiamoffi  la  madre  d’ Alcibiade,  figliuola  <Tun  Re  della  Tra- 
cia. Plut.  in  Alcibiade. 

ad.  mihmt . Giuvenale  Sat.  IX.  V.  Jf. 

■ ■ ■ nei  tot  monte/ , tot  prafia  ferva/ 

Appaia  ? tot  mileot  intra  tua  paftua  lajfo / ? 
aJ.  ai  /empita . Plin.  Lib.  XXXVI.  c.  2?  parlando  di  Servio  Tullio  Re  de’ Ro- 
mani. Ob  id  Compir  alia , £?  Ludo/  Laribu;  primum  inflituifii  . furono  detti  quelli  là- 
grificj  Compitalia  ex  viit  tompitcrum  , in  quibui  arilabanna . cosi  vuol  Macrobio  Lib. 
I.  Saturo,  c.  7.  e lo  conférma  Serto  Pompeo  Lib.  III.  dicendo  . Compitalia  Fefia , qua 
in  Compiti / pèragebant . Dionif.  Alicam.  ne  difeorre  nel  Lib.  IV.  con  avvertirci , che 
/ artifici / compitalia  [aera  facientibu/  non  ingenue 1 , f ri  fervo  1 minifirare  veline  T ullimi , 
quafi  hot  gratini  rfiit  Lanini  : quid  ftflmn  nofira  quoque  arare  Romani  agirabant  pau- 
ih  diebut  ptfi  SaturnaHa  . Come  però  erano  quelle  Feftività  di  quelle  dette  Feria 
toneeprita  , perchè  fi  cclebcavano , bensì  ogni  anno  , ma  variavano  nel  giorno  pre- 
cifo  fecondo  la  preferii  ione,  che  ne  veniva  fatta  da’ Sacerdoti  , o da’  Magirtrati , a’ 
quali  incombeva;  perciò  le  olserviamo  celebrate  io  divelli  giorni  , de1  primi  però  di 
Gennaro  , e che  per  confeguenza  fufseguitavano  poco  dopo  i Saturnali  , celebrati 
nel  mefe  di  Dicembre , come  abbiamo  notato  al  v.  97.  della  Satira  VII.  di  Giuve- 
aaie.  Ooindi  fi  legge  in  Cicerone  Ad  Atticum  Lib.  VII.  Ego,  quoniam  quarto  Nona/  Ja~ 
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nutrii  Cempitalitiui  /in  ufi  , nolo  to  In  in  Albanmn  venire  mthflui  fomiti*  . e pur 
dice  Io  (lefso  inPifonem.  Tu.  cum  in  Calendai  Januariai  (ompiralitiorum  diti  inci- 
dici &c.  In  riguardo  poi , che  tali  fagrifici  renivano  principalmente  cfercitati  dai 
fervi,  come  n'avverte  il  cello  fografcritto  di  Dionif.  Àlicarn.  dovean.bene  in  til 


crocicchi,  detti  latinamente  compito  , ne'  quai  (iti  doveano  celebrarli  in  onore  de- 
gli Dei  Lari  quelle  FcQività . 

19.  Serici*.  Vedi  l’Annotazione  al  v.  ?f.  della  Sat.  V.  di  Giuvenale  . 

37.  caufape . Leggali  Ottavio  Ferrari  De  Re  Vdl.  Lib.  I.  c.  8. 

39.  Palejìrit*  . Il  Saltando  nelle  Annotazioni  a Terturtiano  De  Pallio,.  PaUflri. 
to  dicebantur  , qui  aliterai  ungebant  in  gymnaJTu  . Horum  etiom  officium  fuit  albina, 
rum  notti  veliere  , oc  refina  ìovigare  . Som  palaflrit*  qui  miniflerium , £}  cperam  prafla. 
bont  unge  adii , & exereendii  otbletii , ecfdem  etiom  , ut  apparti , depila  barn  . 

49.  Poetai . Il  luogo  detto  Puteal  Libonis  fu  un-fito  di  Roma  , di  cui  fa  parti- 
colar  menzione  Dionif.  Alicarn.  Lib. III.  e vien  divifato  di  P.  Vite,  nell’ottava  Re- 
gione . Che  quivi  fofse  la  principal  riduzione  di  coloro,  eh’ «lerci  Cavano  le  Ulure, 
fi  ricava  dal  detto  d’Ovvidio  De  Rem.  Amor.  Lib.  I.  dove  li  legge. 
gui  Putta / , Janumqut  timer  , celertfque  Cale  oda  1 , 

Torqueat  bunc  orii  mutua  fummo  fui . 

come  pure  da  Cicerone  prò  Scftio,  dove  dice.  Pattali  fy  feeneratorum  gregibui  infa- 
tui . Non  accordandofi  però  fra  loro  gli  Scrittori , donde  traefse  il  nome  quel  luo- 
go, fe  da  un  pozzo  , o da  un  coperchio  di  pozzo  , che  ivi  per  accidente  lì  ritro- 
valsc  , o da  che  altro  motivo  ; ed  ofservando  la  medaglia  di  L.  Scribonio  Libone  , 
in  cui  (la  efprefsa  la  figura  d’ un’ Ara,  nonodance,  che  vi  fi  legga  PVTEAL  SCRI- 
BON  LIBO.  ( che  per  un’  Ara  appunto  fu  anche  ravvifata  da  Jacopo  Guterio 
De  J ùr.  Man.  Lib.  I.  c.  j.  ) ho  creduto  potere  fpiegar  quello  pafso  col  far  menzio- 
ne dell’  Ara  llefsa  fenza  interessarmi  in  alcuna  delle  varie  opinioni  in  tal  propofi- 
to,  raccolte  tutte  dal  noltro  Celio  Rodigino  Lib.  X.  c.  17.  dove  rimetto  la  curio- 
fitì  del  Lettore  , che  intender  volcfse  più  diflinte  particolarità  di  quello  (ito  dell* 
antica  Roma,  col  nome  di  Puteal  Libonis  contrafsegnato . Vcggafi  pure  lo  Spane- 
mio  De  ufu  & pr*(l.  num.  difs.  6.p.  578. 

flagellai . Effetto  dell’ingordigia  dell'ufurajo.  Aufonio  Eleg.  XV. 

— -fi  turpia  lucra 

Funeri!  , & velex  inope  1 ufura  trucidai  . 

ex.  norìt  qudm  fit  tibi  &c.  Con  lo  (ledo  fcntimcnto  dille  Orazio  nell’  epift.  7. 
del  Lib.  I.  . . , 

Meliti  (e  quemque  fuo  modulo  oc  pede  verum  eft . 

Veggafi  Paolo  Manuzio  all’  Adagio  Hefct  te  ipfum . 
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V Attimi  bie  mos  efl , - ... 

- 1 1 — ctntwm  fibi  pofcere  vocet , 

Centura  antf  ff  lingaiti  optare  in  carmina  centum. 


Fabula  fot  mfflo  ponatur  bianda  tragcedo , 


Vnlnera  feti  Partbi  ducenti 1 ab  inguine  ferrum . 

Quorfum  bue  ? • ■ . ■ - - ■ , -■ 

■ a ut  quanta s robufli  carmini s offa!  5 

Ingerii , ut  par  fit  ccnteno  gutture  aiti  ? 

Grande  locuturi  ncbulas  Helicone  lcguntoy 

Si  quibui  aut  * Proc  nei , aut  fi  quibui  olla  * Tbyefla 

Fervebit , — 

.. ...  [ape  infulfo  cenanda  Glyconi. 

Tu  ncque  anbelanti  , — — « - 

— — coquitur  dum  mafia  camino  , IO 

Folle  premii  vcntoi  : - ■ 


. 1 nec  claufo  murmurc  raucui 

Nefcio  quid  tecum  grave  cornicarii  ine p tè  , 

• * 

Nce  fcloppo  tumida 1 intendi 1 rumpere  bucati . 

Veri  a toga  fcquerij  : • • ■ - 

• ■ jun  tiara  calli  dui  acri  , 

Ore  ferii  modico , ■■  ■ ■ ■ - 

— - ■ pallente  1 radere  morei  i< 

Doilui , — — - 

' ■ it  ingenuo  culpam  defigere  ludo . 

Hinc  trabei  qua  die  ai  ; 1 . - » - ■ 

’—metb 
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E' De’ Poeti  utenza  inveterata»; 

Cento  voci  augurarli , e cento  bocche  > 
E a fine  di  cantar  carmi  fublimi 
Delìderar  cento  erudite  lingue . 

O Favola  compor  pretendan’effi  > 

Che  da  Tragici  mefti  ad  alto  tuono 
Là  nel  teatro  recitar  fi  deggia  : 

O Icriver  voglian  le  ferite  acerbe 
Fatte  da’  Parti  con  quel  ferro  fi dio  » I • 
Che  da  le  parti  più  vitali  an  tratto-  1 
A che  vaglion , dirai , quelle  premefle  ? 

E che  gran  mafie  vuoi  compor  di  carmi  > 
Turgidi , ed  ampultofi  > ond’  a te  d’ uopo 
Per  recitarli  Ila  di  cento  gole? 

Vadano  a coglier  nubi  in  Elicona 
Coloro,  a cui  di  Progne,  e di  Tiefte 
Defcriver  l’olla  fervida  conviene», 

Con  cui  Ipefiò  veggiam  Glicone  infililo 
Cenar  » fingendo  quelle  parti  in  leena . 

Tu  non  gonfi  il  polmon  per  profferire 
Con  enfafi  maggior  fònan  veri!» 

Qual  fabbro , che  col  mantice  anelante 
Agita  Paure  fin  che  mafia  informe 
Rende  ne  la  fornace  atta  al  lavoro: 

Rauco  non  vai  con  baffo  mormorio 
Scioccamente  da  te  foto  gracchiando 
Qualche  cote  di  grande,  e maefiofo» 

Ne  affetti  no  » che  in  ftrepitofo  fooppio 
Prorompa  la  tua  bocca  intumidita . 

Voci  comuni  adopri,  e più  opportune 
' A tocchi  umil , che  a*  nobili  coturni , 

I Le  quai  però  con  acre  telfitura 
Unir  t’ingegni,  e tei  polire  alquanto 

Con  un  modello , e mediocre  fole  

Pronto  a rader  tator  lenta  fowi 
Gli  uomini  trilli,  e farli  impali» 

E perito  a invertir  le  colpe  almù 
Con  le  punture  de’  più  ingenui  fchem . 
Quindi  fcegli  ai  tuo  dir  materia  » e forma 
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- ■ -»-r-  ■ menfafqut  relinque  * Mycenir 

Cum  capite , & pedibur: 

— piche jaquc  prandia  norir . 

Non  equidem  boc  fiudeo , - — ■■  - — • ■ ■ ■ - 

-■  - bulla! is  ut  tnibi  nugit 

Pagina  turgefcat , dare  pondus  idonea  fumo . i<9 

Secreti  loquimur  : libi  nane  boriante  Camcena 
Excutienda  damus  pracordia  : — « — ■ — ■ ■ ■ 

* ■ I 

«"  — quantaque  nofira 

Pars  tua  fit  * Cornute  anima  , libi  dttlcis  amice 

Oflendijfe  juvat  : ■ - 

— pai  fa  dignofeere  cauta  ( , 

Quid  foìidum  crepet  , — — ■ ■ ■ 

* * . * • 1 
" — & pitta  tettoria  lingua . 

His  ego  centenas  attfim  depofeere  vocer. 

Ut  quantum  mi  hi  te  ftnuofo  in  pittore  fixi , 

Voce  traham  pura  : ■ - ■ ■ 

" ■ 1 — - ■ totumqut  boc  verba  refignent , 

Qttod  latti  arcana  non  enarr abile  fibra . 

Cum  prìmum  pavido  cufios  tnibi  * purpurei  ceffit  y 30 


* Bullaque  fubeinttis  ìaribus  donata  pependit  : 

Cum  blandi  comites , totaque  impune  * Suburra 

Pcrmifit  fparfijfe  octtlos  j am  candidar  ambo  , 

Cumque  iter  ambiguum  e fi , — ■ . 

vita  nefeius  error 

Deduca  trepidar  ramo  fa  in  * compita  mente  r,  35 

Me  tibi  f appo  fui  : : 

» • tener  or  tu  fufcipu  a tutor 

* JSV 
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io  nrimier  non  difcreoante  . 


Da  l’ufo  tuo  primier  non  difcrepante  . 

Lafcia  a Micene  pur  Fin  fan  de  menfe 
Con  reità , e piò  di  pargoletto  uccifo  , 

Nè  ti  curar . che  di  plebei  coviti . 

Non  più,  che  quei  gran  voti  io  non  indrizzo 
A far,  che  il  carme  mio  di  ciance  vano 
S’ intumidifea  per  dar  pefo  al  fumo. 

Nè  lode  da  eli  aitanti  io  vo  cercando. 

Parlo  a te  folo , e a te  mi  perfuadc 
La  mufa  mia  di  fpalancare  il  petto. 

Acciocché  podi  eliminarmi  il  cuore. 

A te  moitrar,  Cornuto  amato,  io  bramo 
Come  quell’alma,  onde  tu  vivi,  e fpiri 
Sia  de  fanima  mia  parte  migliore. 

Fa  di  me  il  faggio  tu , che  ad  un  fol  tocco 
Cauto  diftinguer  fai  qual  fuono  mandi 
Vafo  , che  in  sè  non  na  fedina  alcuna, 

E di  lingua  dipinta  , e non  fincera 
Sai  ravvilarc  i fimulati  empiadri . 

Per  un  fin  cosi  giudo , e si  decente 
Sol  d’ augurarmi  olii  ben  cento  voci, 

Per  poter  quanto  a dentro  io  t’ho  ripodo 
Nel  profondo  del  petto,  almen  ridire 

incetti; 


Ciò , che  d’ inenarrabile  nel  cupo 
Recedo  del  mio  cor  tengo  celato . 

Poiché  a l’ entrar  ne  gli  anni  più  maturi 
La  preteda  lafciai , che  fin’  allora 
La  mia  timida  età  guardato  avea  , 

E l’aurea  infegna  puerile  appefi 
A’  Lari  miei  luccintiin  dono  umile. 
Quando  da  turba  lufinghiera  liuto 
Principiava  a vagar  per  la  Suburra  , 

E già  toga  viril  bianca  vedendo 
V agheggiar  mi  licea  qualunque  oggetto  ; 
Allor , dich’  io , clic  incerta  è sì  la  drada  , 

E de  la  miglior  vita  ancora  ignaro 
Errando  va  il  penderò,  e al  bivio  efpodo 
Dubbiofo  è ancora  a qual  cammin  s* appigli, 
A te  mi  fottopofi , e con  prontezza 
La  mia  tenera  età  cu  ricevcdi 
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* Socratico  Cornute  finn - ■ ■ ■. 

■ — ■ lune  fallerò  folers 

Appofita  intortos 1 ■ ■ ■ ■■  ■■■■■■ 

■ extendit  regola  mores  : 

Et  premitur  rat  iene  anhnus  ,■  ■■  - — ■ ■ ■ 

— vincique  laborat  > 

A rtificemque  tuo  dacie  fub  pollice  valium.  40 

v - X . l.  •mèda  1 ; J - , .1 

Tecum.  etenin 1 longos  meminì  couf  mere  foier  » 

Et  tecum  primas  epulis.  decerpere  uoiles  - 
Unum  opus , (t  requiem  pariter  difponimus  ambo  > 

Atque  vereconda  laxamus  feria  menfa. 

■ 

No n equidem  hoc  dubites  > amborum  f cedere  certo-  45 

Conferire  dies  y ■■  ■—  • ■■■■  — — ■ 

& ab  uno  fi  dere  duci . 

Nofira  vel  tequali  fufpcndit  tempora  Libra 

Parca  tcnax  veri y 

feu  nata  fidelibus  bora 

Dividi t in  Geminos  concordia  fata  duorum , 

Saturmmque  gravem  noflro  Jovc  frangimai  una.  Jtt 

Nefcio  quod  certe  e fi  y quod  me  libi  temperai , aflrum . 

V ‘ 

Mille  bominum  fpecies , — — ■■  ■■  

— & rcrum  difcolor  ufus  r 

Velie  funi»  cuique  efi , ncc  voto  vivi  tur  uno. 

Mercibus  bic  Itali s mutar  ■■  ■ • - ■ 

— fub  fole  recenti 

Rugofum  piper , & * paìlentis  grana  cumini  . SS 

Hic  fatar 

irriguo  mavult  t urge ff  ere  fomno  : 

Hic  campo  indulger  y 

— bunc 
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Nel  reno  tuo  Socratico,  o Cornato  ; 

Ed  applicando  con  foave  inganno, 

E mite  violenza  , efatta  norma  v 

A’  vacillanti , e torti  miei  coflumì , 

Di  retta  linea  gli  drizzarli  al  legno: 

Proccurò  la  ragion  vincere  il  fen fo, 

E al  fin  con  gran  fatica  il  fottomilc , 
Ricevendo  cosi  diverfo  afpetto 
L’ animo  mio , qual  folle  molle  cera 
Da  indullriolò  dito  lavorata . 

Teco  ben  mi  ricordo  aver  confu  n ti 
In  compagnia  gradita  i giorni  interi , 

Anzi  fin  de  la  notte  a rore  prime 
Prolungata  tal  volta  aver  la  cena. 

Ambo  ad  un*  opra  intenti , e a ricrearli 
Con  la  llellà  quiete  ambo  difpolli, 
Tempravamo  1 difeorfi  più  Teveri 
Con  modelli  colloqu  i a lieta  mcnla . 

Qiindi  nou  dubitar,  che  non  convenga 
ETambcdue  noi  la  vita  in  un  tenore 
Di  fempremai  collante , e certa  lega , 

E guardata  non  fia  da  un’allro  lleflo . 

O l’ rmmutabil  Parca  equilibrane 
De  la  nafeita  nollra  il  primo  illante 
Con  quella  uguale,  e invariabil  Libra; 

O l’ Orofcopo  , proprio  a’ fidi  amici. 

D’ambo  i concordi  Fati  derivalle 
Da  i Gemini  benigni;  o il  grave  influii® 

Di  Saturno  temprar  col  mmro  Giove 
Benefico  ugualmente , a noi  fi  doni  ; 

Un’allro  certo  v’ha,  qualunque  ei  ua. 

Che  unifee  al  tuo  voler  la  voglia  mia . 

Mille  forte  fi  dan  d’uomini  al  mondo , 

E furon  Tempre  a varj  impieghi  intenti . 
Ciafcuno  ha  il  Tuo  volere , e non  fi  vive 
Con  un  folo  delio  comune  a tutti. 

Con  Italiche  merci  altri  permuta 
Là  dovc  nafee  il  fol  pepe  rugoTo, 

O i grani  trac  di  pallido  cornino . 

Quelli  Tempre  fatollo,  ed  ozioTo 
Con  umido  fopor  le  membra  impingua. 
Quegli  ad  eferciur’  il  corpo  attende 
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In  Venerem  pumi  : fed  cum  lapido  fa  cb'rragra 
Fregerit  articulos  — ' . — - 

— veieris‘  ramalia  f agi , 


,-jh.iiom.i  'i  rjiibi  nuijj  no»  t \ • .1 

Tunc  crajfoi  tranfjfe  dicj , Jucemque  palufìrcm, 
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Et  fibi  jam  feri  vitam  ingemuere  rei ìttam. 

At  te  notturni!  juvat  impallefcere  cbartit : 
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Cultor  enim  es  juvenum , ■ ■■■  ■ - ■ ■ • 
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F inem  animo  certum  , ■ 
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Crai  boc  fiet. 


•purgatai  inferii  aurei 


• perite  bine  juvenefque , fenefque 
■miferifque  via  tua  canis . 
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Idem  crai  fiet . ■ 


Nempc  dkm  donai: 

fed  cum  lux  triterà  venie , 

Jam  crai  beflernum  confumfimui  : — — 


Egerie  boi  annoi , Ù Jemper  paullum  erit  ultra . 
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Nam  quamvii  prope  te , — 

■ — — — — quamvii  remone  fub  uno 


Vcrtentem  fefe — 

frufira  fettabere  cauthum 

Cum  rota  poflerior  carrai , & in  axe  ficcando , 


Libertatc  opui  efl  j 


non  bac } ut  quifque  * Velina 
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Sovente  in  campo  Marzio;  altri  confimi 
Nè  giochi  di  fortuna  ogni  fuo  avere; 

Di  Venere  nel  lezzo,  altri  marcifce, 

Ma  quando  pofcia  avvien , che  la  chiragra 
Con  quell’ umor  pietrofo  a lor  diflòlve 
Le  giunture  cosi , che  rami  antichi 
Pajon  di  faggio  ruvido , e nodofo , 

Tocchi  da  tardo , e inutil  pentimento 
Gemon  penlando  al  ben , c’  anno  lafciato 
Per  viver1  i fuoi  dì  sì  crafli , e fi^hi , 

Sual  da  nebbia  palurtre  ottenebrati . 

a tu , Cornuto , impallidir  fol  curi  lt 
Con  notturne  vigilie  in  fu  le  carte* 
D’animi  giovani!  cultore  egregio* 

I quai  da  vizj  avendo  pria  purgati 
Render  C*ì  poi  di  {lenii  fecondi 
Col  fcme  di  dottrina  Cleantesr. 

Quindi  chiedete , o voi  giovani  * e vecchi  * 
Qual  deggia  effer  de  l’uomo  il  certo  fine. 
Ed  a l’ età  fenil , piena  di  guai 
Viatico  opportuno  apparecchiate . 
v Ma  o quanto  al  ben  oprar  l’ uomo  è rertio  ! 
t Se  a la  Virtù  è invitato  uno  di  quefli 
Giovani  fcioperati , avvien , che  torto 
Rifponder  s’ oda ? fi  farà  dimani, 

Anzi  diman  farai  quel , c’  oggi  appunto . 

A che  tanto  rigor?  che  cofa  mai 
Mi  fi  concede  col  donarmi  un  giorno? 

• — Si , ma  quell’ altro  dì  pofcia  venuto , 

li  diman  d’ ieri  abbiamo  già  confluito  9 
E con  1*  addimandar1  altro  dimani 
Vai  feemando  la  vita,  e (émpre  refta. 

Per  dar  principio  al  ben’ oprar1,  un  poco. 
Poiché  lebben  vicina  a te  s’ aggira  , 

Ed  attaccata  è ad  un  timone  fteflo. 
Raggiunger  non  potrai  la  ruota  avanti, 
Sendo  tu  quella,  che  di  dietro  corre, 

E cheli  volge  attorno  il  fecond'aflè. 

Ma  (ài  perchè  procrartinar  t’è  forza , 

Nè  trovar  fai  de  la  Virtù  il  fentiero  ? 

Perch' ancor  fei  di  libertà  mancante. 

Di  quell»  libertà  diri  io  non  voglio, 
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■ Heu  fleriles  veri , quibus  una  Qniritem 


Vappa , ÌS  lippus 


-bic  * Dama  efl  non  trejfis  agafo  , 


- tì  •»  tenui  farragine  mendax  . 
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Verterti  bunc  dominar , ■ 


* Marcus  Dama . 


■momento  turbinir  exit 


Credere  tu  nummos  ?■ 


— papa  ! Marco  fpondente  , recuf  *s 
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Marcus  dirti:  ita  efl ■ - ■ — — — 

■ i i - — - ■ ■ adfigna  Marce  tabellas . 
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Bete  mera  libertaf , hoc  nobis  * pilea  donant . 


An  qui  fan  am  e fi  alias  liber , ■ - ■ — — 

— « — nifi  ducere  vitam 

Cui  licei  , ut  voluti  ? ìicet  ut  volo  vivere  : non  firn 

Liberior  Bruto  ? 

■ ■■•■Mendofe  colligis , inquit  '?  8$ 

Stoicus  bic , attrcm  mordaci  lotus  aceto.  r " 

Hoc  rehquum  accipio  : ■■  .■■■■  — ■ -- 

■i  — — Licet  illud , & ut  voloy  folle. 

V indi  il  a poftquam  meus  a Pretore  recejji  , 

. tran  c nati»  • > ai  !a  tap  Jl  > 

Cur  mibi  non  lìctat , jufjìt  quoctctimqne  vìunt'as%‘ 

' f . > 

* Excepto , fi’ quid  Ma  furi  rubrica  vctavti  ? JO 

Difce  ; [ed  ira  tadat  naft  y ■■■■ 
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Onde  talun  di  Publio  il  nome  allume» 

E merta  di  venir1  anch’  ei  deferirlo 

Ne  la  Tribù  Velina,  ed  è capace  Vi. 

Di  confeguir  la  teflera , per  cui 
Difpenfato  gli  fia  farro  corrotto . 

O quanto  errano  quei , che  credon  farli 
Sol  con  una  girata  un  Cittadino  ! 

E Dama  un  mulattier , che  nè  mcn  vale 
Tre  quattrini:  egli  è infipido,  e ignorante, 

V Sempre  mendace,  e fraudolento  inlino  ,'c 

Nel  difpenfar  la  biada  a quei  giumenti . 

Fa  , che  il  di  lui  padron  lo  volga  alqiunto. 

In  quel  punto,  cn’ei  fa  quel  breve  giro, 

Di  Dama , ch’era  pria.  Marco  diventai 
O meraviglia  ! Hai  tu  più  renitenza 
Di  dar  danari  in  prcltito  ad  alcuno» 

Per  cui  la  ficurtà  ti  faccia  Marco  ? 

Se  per  Giudice  un  di  Marco  fortifei , 

D’ un’ingiulla  fentenza  hai  da  temere? 

Così  depofe  Marco , e tanto  balla.  - _a_ 

Segna  Marco  novello  il  teftamento  . • À> 

Col  tuo  proprio  figillo,  e fia  folenne. 

Quella  è la  vera  libercade , c quello  .vidi 

Suol  conferire  il  pileo , che  fui  capo 

Vien  pollo  a chi  di  frefeo  è manomellò . 

Forfè  chiamar  11  può  .libero,  alcuno , A \\.'A 

Se  non  chi  viver  può , come  gli  aggrada  ? 

Lece  viver’  a me  come  più  voglio , 

E più  di  Bruto  libero  non  fono?  i.V 

Sui  lo  Stoico  però , che  d’acre,  aceto 
a bagnato  l’ orecchio,  inforge,  e dice. 

Io  ti  concedo,  amico,  il  rimanente. 

Purché  n’eccettui  il  termine  fecondo i 

Togliendo  via  quel,  lece,  e il  come  voglio.  1 
Ti  lento  replicar , le  dal  Pretore  , 

Che  mi  toccò  con  quella  verga  il  capo  , a 

Libero  mi  parti) , ne  più  foggetto  ._ 

A’  cenni  altrui,  per  qual  cagion  non  pollò 
Operar  ciò,  che  il  mio  voler  mi  detta  , 

Purché  cola  non  fia,  che  per  le  leggi 
Di  Mafurio  Sabin  mi  fia  negata  ? s 

Attendi , e impara , ma  per  l’ ira  intanto 

Non 
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' '■  ngtfaque  fauna, 

Dum  velerei  aviat  libi  de  piamene  reveli « . 


Non  Preterii  eroi  fluii it  dare  tenui*  rerum 

Officia  , ■ ' 

acque  ufnm  rapida  perméttere  vita . 

1 111  r ■>  ilv>3  • i/jitm«p.j>Tl 

Sambueam  cititi t catoni  apt  averti  aito. .<  . . (ti  «’■  9$ 
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Stat  contr a ratio , ■»  ■■■  ■ — — — «!■ 

■■  (3  fecretam  garrii  in  aurem , 

Ne  liceat  facete  id , 

— ——quod  quii  vitiabit  agende - 

Public*  lex  bomimmt , uaturaque  coni  ine  t ■■■  — — 


■Ut  iene  a:  ve  ti  tot  infoiti*  debilit  attui  : 
Diluii  bellebornm,  *««  ■ 


hoc  fai: 


Nefcius  ex  amen: 


—certo  eempefeere  putido 
ve  tot  hoc  matura  medendi. 


Navem Jì  pofeat  fibi  peronatui  or  atta 
* Luciferi  radei,  — 


11  ■ » rxclamet  Melicene  pcriifft 

Frontem  de  rebut . — -,  — — ■ ■ 

■ tibiretto  vivere  tale 

Art  dedit  1 " 

— — . (f  veri  fpeeimen  digmfeere  calle  s , 

Neqna  f ubar  alo  mendofum  tinniat  auro  ? 

Quaque  fequeuda  forcitt  , quaque  evitande  vieiffimì 

Jlla  primi  creta , - ■ - 1 

■ ■ ■■  ■ mox  bac  carbone  noiafti  ? 
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Non  voler  raggrinzar,  qual  cane,  il  nafo./ 
Ne  le  gote  mcrefpar  per  dileggiarmi , 

Mentre  V opinion,  che  t*  inferirò 
Nel  petto  le  follie  di  vecchiarelle , 

Con  le  a n nelle  ragion  fvcller  proccnro. 

Pretore  aflegnar  non  puote  a’  ftolti 
De  faggi  i più  accurati , e veri  ufficj , 

E farli  del  bu  on’  ufo  cflèr  periti 
Di  quella  noftra  ahi  troppo  labil  vita: 

Come  appunto  non  fora  in  tuo  potere 
Far  sì , che  il  mafcalzone , ufo  nel  campo 
A provveder  k legna , e portar  l'acqua 
E arpa  fonar  fapefle  in  un’iflante. 

Il  lume  fteflb  naturai  s’oppone. 

E internamente  a ciafcheduno  infcgna  , 

Che  non  gli  lece  far  quel,  che  facendo. 

Egh  fol°  a gualtar  l’ opra  è ballante „ 

Pubblica  legge  è quella  , e ammaeftrate 
Da  la  natura , eh’  è madre  comune  , 

Ee  menti  umane  fur  d’ un  tal  dovere  : 

Che  un’ ignorante’, e inabil’a  una  colà. 
Specialmente  la  creda  a sè  vietata . 

Gli  ellebori  tu  meici , e prepararne 
Pannaci  falutiferi  pretendi. 

Ma  incapace  d’ ufarne  il  vero  pelo 
Le  bilance  non  fermi  a un  certo  punto; 

Quella  è ignoranza  iacompatibil  troppo 
A l’arte  blatta  de  la  medicina. 

Se  il  bifolco,  che  porta  il  piè  calzato 
Di  crudo  cuojo , e che  nè  men  conofce 
Di  Venere  la  ile  Ila  mattutina , — - — — 
De  la  nave  vorrà  farfi  piloto , 

Griderà  Melìeerta,  il. Dio  marino, 

Ghe  non  v è più  roffore  in  quello  mondo: 

Ur  dimmi , diede  a te  P arte  m adira 
Poter  di  camminar  col  piè  diritto  J 
Sai  diltinguer’  il  vero,  e non  t’inganna 
De  1 oro  il  fallo  tuon  , che  dentro  ha  H rame? 
Segui  le  cole  buone,  ed  a l’incontro 
Quelle  tralafci,  eh’  evitar  fi  denno? 

Segnar  di  creta  candida  k prime, 

E di  nero  carbon , fai  le  feconde  ? 
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Et  modicus  voti  , < 


-prejfus  lare , 


dulcii 


amidi  : 


1 1 


Jam  mine  arringai  yjam  mote  granaria  laxet  : 
Inque  lato  fixum  pojftj  trascendere  nummum , 


HO 


Nec  gluteo  foriere  falivam  Mercuri  aleni? 
Hac  mea  funi,  tento,- 


■ cum  veri  dixerìi  j • 


• eflo 


Liberque  , ac  fapie  ni , Pr attribuì , a c Jotve  dentro: 

Sin  tu,  cum  fucrii  noftra  panilo  ante  farina  , Il $ 

' r -;*»  •»  • 

Pelliculam  veterem  retine s,  - ■ - ••  ■■  ■■  ■■ 

‘ 1 " '■  - if  fronte  politui 

Aflutam  vapido  fervai  fub  peftorc  vulpem  : 

....  .«  j t 

Qua  dederam  fupra » repeto , 

Nil  libi  conceflit  ratio:- 


funemque  reduco . 


-digitum  exere 


Et  quid  tam  parvum  cft?- 


■ peccai . 
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- fed  nullo  tbure  litabii , 


Hareat  in  flultii  brevis  ut  femuncia  retli . 
Hac  mifeere  nefai  : ■■  ■ ■ — 


Trei  tantum  ad  numeroi  fatyri  move  are  Batbylli . 


Liber  ego! 


flj  , i nf  r.ij  V-: 


unde  datum  hoc  fummii  tot  fubdite  rebus  ? 
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Son  modefti  i.tuoi  voti,  e aver  t’appaghi 

8uel  poco,  che  ti  diè  benigna  forte, 
èrtele , e liberal  verlo  gli  amici , 

Ma  prudente  però,  loro  fai  parte 

De  le  tue  biade  a proprio  tempo , e loco  ? 

Nel  palfar  per  la  via  non  ti  trattieni 
A coglier’  i quattrin , che  nel  pantano 
Anno  afhllì  i fanciul  per  dileggiarti , 

Nè  a la  villa  del  lucro,  a te  vicino 

Inghiottì  la  faliva  in  quella  guilà  — — 

Che  il  golofo  in  mirar*  un  buon  boccone?  •'  > 

Se  puoi  con  verità  dirmi , tai  doti  - - 

Son  da  me  internamente  poffedute , 

E già  le  tengo  nel  mio  petto  inferte , — 

Sii  pur  libero , e fàggio , e tal  ti  vanta 
Per  mercè  del  Pretor,  di  Giove  llcffo. 

Ma,  fe  tu  poco  avanti  ellèndo  flato 
De  la  farina , di  cui  pur  noi  fiamo 
Compolli , fcrbi  ancor  la  pelle  antica , 

E mollrandoti  fol  puro  al  di  fuori 
Porti  nel  leno  torbido  celati 
D’alluta  volpe  i fraudolenti  fenfi  ; 

Rivoco  ciò,  che  pria  ti  concedei , — 

E la  rimefla  fune  a me  ritiro . 

Se  del  vero  laper  non  fei  dotato  , 

Non  farai  con  ragion  cola  veruna . 

Tenta  drizzar,  fenza  fallire  un  dito, 

E oflèrva , che  in  quell’atto  anco  tu  pecchi. 

Dirai , che  di  più  fievole  può  darli , 

E più  facil  di  quello  ad  efèquirfi? 

Credimi  , che  ottener  nè  men  potrefli 
Col  farne  voti-,  e offrir’  incenfi  a i Numi , 

Che  mezz’  oncia  di  ben  , quantunque  lieve 
S’ opri  mai  da  colui , che  non  è faggio . 

Non  s’accoppia  virtù  con  la  pazzia . 

Nè  ellendo  tu  peraltro  un  cavafoffo , 

Poflibil  fia  f che  accordi  unqua  le  piante 
A tre  moti  nè  men  di  quel  Badilo 
Celebre  Pantomimo , agile  in  guilà 
Che  di  Satiro  il  piè  non  è si  lello . 

Son  libero  loggiungi.  Onde  ricavi 
Di  goder1  una  tal  prerogativa, 
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jtn  dominion  ignora/,  nifi  qutm  vindiiìa  relax at  ? 113 
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l fatti  & * firigiles  Crifpini  ad  baine  a defer. 

Si  increpnit , cejfas  nugatorì ■ ... — - ■ - .. 


Te  rubli  impeli it , 


- fervi  tium  acre 


Quod  nervo s agitei  ? 


nec  qui  equa  in  extrinfeens  intra t , 


fed  fi  iuta/,  & in  jecorc  agro 


Nafcantur  domini,- 


Atque  bic , 


-quin  tu  impunitior  exir  , 130 

quem  ad  fingile s [attica , & mctus  egit  ber  ili/  ? 


Mane  piger  ftertis  : 


Surge  . nega s ■ infiat . 


f urge , inquit  Avaritia  : eia 


-forge  inquit.  Non  queo.  Surge . 

Et  quid  agami  rogito/?  ■ - — . .... 


Caftoreum , flupas , bebenum , tbu/ , 
Tolte  recen/  prima / piper 


[arpedaz  advebe  Ponto, 


lubrica  Coa  : 
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e finente  c amelo. 


Verte  aliquid  ; jura. 

■ — 1 ■■■  fed  J appi  ter  audict  ■ ebete 

Baro  , < - — — « 

regufi atum  * digito  terebrare  falinum 

Contenta/  per  ago  s , fi  vivere  cum  Jove  tendi/. 


Jam  putrì/  pellem  fuccinfix/ , ! 
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Schiavo  peraltro  di  cotanti  affetti  ? 

Per  padron  non  rarvlfi  altri,  die  quello , 

Dal  citi  dominio  libero  ti  fece 
La  verga  del  Pretor  con  lieve  tocco? 

Dica  il  Signore  ad  un  già  tuo  confervo , 

Al  bagno  di  Crifpin  porta  le  ftregghie, 

Ohe  a lavarmi  colà  rollo  ne  vengo , 

£ lo  sgridi  : a che  badi , o linguacciuto , 

Che  con  tanto  cianciar  mai  rton  tl  sbrighi  ? 

Tu , che  di  dura  fervitude  al  giogo 
Soggetto  più  non  fei , concedo  anch’  io , 

Che  da  elterno  poter  non  fei  commoffo 
A tremar  pc  ’l  timor  da  capo  a piedi . 

Se  pofcia  dentro  il  fegato , che  porti 
Da  si  potenti  paflioni  oppreffo , 

Ti  nafcono  i padroni,  anzi  i tiranni» 

Si  potrà  dir,  che  tu  rimangiti  illefo, 

£ meno  di  colui  punito  refti , 

Che  del  padron  temendo  le  sferzate 
Sollecito  portò  le  ftregghie  al  bagno  ? 

Stai  nel  mattino  in  pigro  fonno  immerfo. 

Sorgi  ti  dice  l’Avarizia:  via 
Sorgi . Se  tu  ricufi , ella  Soggiunge , 

Sorgi.  Non  porto.  Sorgi  in  tua  buon’ ora. 

Chedeggio  far?  Superfluo  è,  che  me’l chiedi. 

Se  pronta  occafion  te  lo  dimoftra . 

Da  più  rimoto  mar  farpede  falfe. 

Pel  di  caftore , ebani , lini , e incenfo , 

O i vin  dolci  di  Coo  trafporta  a Roma  . 

Pria  d’ogn’  altro  a levar  vatene  torto 
Da  cammei  fitibondo  il  nuovo  pepe  . 

Spaccia  per  bianco  il  nero,  e giura  il  falfo, 

Purché  fperi  di  far  qualche  guadagno . 

Ma  Giove  m’ udirà  . fciocco,  balordo. 

Se  pretendi  di  ftar  con  Giove  in  pace  , 

Sarai  contento  in  povertà  ridotto 
Di  logorar  col  dito  il  falarino. 

Di  cui  più  volte  ti  farai  fervilo  , 

Per  coglier  di  quel  fai  l’ ultima  mica . 

A tal’  inviti  in  abito  fuccinto 
T’ apparecchi , e difponi  a la  partenza . 

A’  fervi  fu  le  fpalle  ornai  fi  pone 
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iS  anopborum  optai- 


Ocyut  ad  uavém:  nil  obftat  quii»  tràbe  vafia 
Ageum  r apiai , — — ■ 


• nifi  folcri  Luxuria  • 


-ante 


Se dt<tìnm  montai  : ■ 


■Qnò  deinde  in  fané  ruit?- 


• jf*ò  ? 

Quid  libi  visi  calido  fnb  petìore  mafcula  biìit 

In  tumuli  , ■'  — — 1 1 - • — ~ ■ 1 

■ quant  non  extinxerit  urna  ficaio . 


14  S 


Tur?  mare  tr affiliai?* 


Cena  fit  in  tranflro. 


libi  torta  cannabe  finito 


Vejentannmqne  rnbellnm 

. • i-./rif _ .Li 5 


Exbalet  vapida  l afoni  pice  fejjilu  obba  ? 
Quid  petit  ? nt  nummi , qnot  bìc 
N atri  crai,  per  agoni  avido  i 


qninennee  modeflo 


fodere  dettate  i? 
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Indulge  genio  ; carparmi!  dui  eia  : • 


■ noftrum  e fi 


Quoti  v'rvis  3 

. > » * 

— T cinti , óf  manti , éf  fabula  fiei. 

Vive  memor  leti.- 


-fugit  bora : hoc  quoti  loquor,- 


inde  e fi . 


En  quid  agii?  ■ ■ ''  >■'  ' 11  ~~ 

• duplici  in  diverfkm  ftejnderii  boaro  : 

Uuncàne , an  bunc  fiequerii ? fiubtai  alt  croni  opertet  I5S 
Ancipiti  obfeqtm  domino t ; ' — 1 
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La  bilaccia , e il  baril  pieno  di  vino . 

Su , fu , a l’imbarco . e già  vi  manca  poco  , 
Che-frmofofb  non  ti  metti  in  nave 
Per  folcarde  l’Egeo  l’onde  fpumanti. 

Se  fa  Lirftrria  infinghiera , e accorta 
Non  s’ opponeflè  a te  , che  pria  fedotto 
Aveva  l’ Avarizia  ad  imbarcarti , 

E t’ ammonifTe  in  fimigliante  guifa . 

Dove  con  tanto  precipizio , o ftolto , ~ 

Dove  ten’  vai  ? che  cofa  mai  prefumi  ? j 

So  che  una  bile  si  potente  accende 
Queflo  mio  dir  -nel  -fervido  tuo  petto  , 

Clic  ballante  non  fora  ad  ammorzarla 
Di  frigida  cicuta  un’  urna  intera  J 
Ma  pur  vogl’io  feguire  ad  avvertirti 
Rifolvi  dunrjue  valtcar’  il  Mare  , 

Dove  fu  torta , e dura  fune  aflifo 
Co’  marinari  abbi  a cenar  fui  tratto  > 

E da  una  piana  tazza  il  vin  roflètto 
Di  Tofcana  atteggiar,  contaminato 
Dal  tetro  odore  d’ impeciato  vaio  ? 

Che  cerchi  ? che  il  danajo  , a cui  finora 
Un  moderato  aumento  hai  proccurato 
Col  trar  cinque  per  cento  in  capo  a l’anno,\ 

A gli  undici  s’ accrefca  iniqui , e avari , 

A Forza  di  fatiche , e di  fudori  ? 

Mi  meraviglio  : godi  pure  il  mondo  > 

E cogli  de ’folazzi  i dolci  frutti. 

Mio  dono  è che  tu  fpiri  aure  vitali  ; 

Che  vive  fol  chi  vive  allegramente . 

Morrai  pur  troppo , c diverrai  mefehino 
Cenere , larva , e favola  del  volgo . 

Memore  rivi  di  quel  di  fatale . 

Fuggono  l’ ore , ed  il  momento  fletto , 

In  cui  ti  parlo,  è parte  di  quel  tempo p 
Che  irrevocabilmente  a te  s’invola. 

Ora  che  fai?  dimmi  con  cuor  lineerò, 

Cofa  rifolvi?  fei  divifo,  e tratto 
Qual  pefee  da  due  canne,  e quinci,  e quindi. 
Seguirai  quella , o quella  r ah  che  t’ è forza 
Con  oflequio  dubbiolo,  e vacillante 
Sottoporti  a vicenda  a l’ uno , e a l’ altro 
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alter m ts  oberres  . 


— . 7 

Ncc  tu , cum  obftiteris  femel , • 
Parere  imperio , 


inflantique  negaris 


Nam  & lattata  canis 


rupi  jam  •vincala  dicas . 


nodum  arripit  : 


— sitarne n illi 


. , , UH 

Cum  fugit , a collo  tr abitar  pars  lottga  calca*.  CI 
* Dave , citò, — 


— — boc  creda s . jubeo , finire  dolore s . I 

Prateritos  meditar:  ( cruaum  Cbarcjiratut  unguem 
jibrodeas  ait  bete  ) ■ 


Cognatis  ? 


an  rem  patriam  rumore  h ni  (irò 

_l/V i r J.  ...  I r j;  . 


uwfwr  I a%r  rotar  l>  Jt/JiJktU 

Lime»  ad  obfcenum  frano  am  , dum  cbryfidis  udaì 
Ebrius  ante  fores  txtiatta  cum  face  canto ? t 
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■ anficcis  de  deca  e obflem 


Euge  pucr  , 


fapias . 


Per  cut  e ■ • 


Dis  depellemibus  agnam 


-fed  cenfen’  ■ 


Nugaris . ■ 


- plorabit  Dave  relitta? 


-folta,  puer  , objnrgabere  rubra. 


Ne  trepidare  veli/ , atque  artos  rodere  eajfes. 
Nunc  ferus  (f  viohns  ; 


■at  fi  vecce , ■ 
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Dei  dire  Signori , che  ti  ftan  premendo  > 

Col  cadere  a vicenda  in  nuovo  errore  . 

Nè , se  pur’  anco  avvien , che  tu  refilla 
Al  primiero  comando,  o al  replicato 
Ricufi  d’ubbidir,  per  ciò  ti  penfa 
D’aver  per  Tempre  i tuoi  legami  infranti; 
Attefo  che  tal  volta  il  cane  ancora 
Con  un  lungo  agitarli  il  nodo  rompe. 

Ma  nel  fuggire,  al  collo  una  gran  pane 
De  la  catena  trae,  con  cui  vien  tolto 
Nel  prillino  covil  rimello  a forza . 

Di  finir  quanto  prima  io  penfo,  o Davo, 

I crepacuor , che  per  amore  io  provo  ; 

E che  lo  credi  fermamente  io  voglio . 

' Cosi  dicea  Chercflrato  rodendo 
■r’  unghie , come  fi  fuole , infino  al  vivo 
Da  chi  Ita  meditando  un’ardua  imprefa) 
Spettacolo  d’obbrobrio  io  farò  dunque 
Sempre  a’  congiunti  miei  fobrj , ed  onclti , 
E vorrò  dillipar  con  nome  indegno 
Di  Crifide  a l’albergo  ofeeno  il  cenfo. 
Cantando  ebbro  fovente  a’  lumi  cllinti 
Davanti  alia  di  lei , già  molle  porta 
Pe’l  lagrimar  di  tanti  folli  amanti  ? 

O buono , o buon . su  via  giovane  egregio  , 
Ravvediti  una  volta  , e acquilta  fenno. 

A Caitore»  e a Polluce,  o ad  altri  Numi, 
Che  anno  da  te  fcacciato  un  sì  gran  male , 
Fa  fagrificio  d’una  bianca  agnella. 

Ma  dimmi , o Davo  , quando  avrò  iafeiata. 
Crifide , come  certo  no  ftabilito , 

Piangerà  ella  il  fuo  perduto  amante? 

Sono  ciance  le  tue , nè  ti  mantieni 
Collante  nelpenfier,  c’hai  conceputo. 

Sai  c’avverrà?  come  tu  folfi  appunto 
Un  tenero  fanciul , Crifide  accorta 
Su  le  natiche  dar  la  fuola  roda 
Ti  faprà  di  cui  porta  il  piè  calzato  » 

Onde  più  non  vacilli  f e roder  vogfi 
La  rete,  che  ti  tien  si  llretto  involto. 

Or  fiero,  e violento  altrui  dimoflri 
Volerne  ufcù  , fan  f«  eh’  ella  ti  chiami 


« U5._ 


• V 

,:,Q 


UiJ 


841 


Senza 


Digitized  by  Coogle 


842  S A T Y R A V. 

• 1 band  mora  dicas , 

* Quidnam  igitnrfiaciam?  ventine , cnm accerfiat , (j  ultra, 

Supplica  t acceda m ? ■ — — — 

fi  tot us  & integer  Mine 

Exieras  , nec  unric . 

— — bit  y bic,  qua»  quarimus  , bit  c fi. 
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Jns  babet  ille  fini  — - ■■  ■ 

■ — palpo  quem  dncit  biantem 

* Culata  ambino  c - --  ■ ■ 


Vigila, 


— — — 1 - iS  tieer  ingere  largò 

Rixautt  populo , • 

— — nofira  ut  * Fior  alia  pofifint 

* Aprici  meminijfie  fienes: ■ . 

" ■ quid  pnlcbrint  ? 

■■  1 At  cum 


* Herodis  ventre  dies , 


■■  unRaqut  feneflra 

Difipofita  pinguem  nebtdam  vomuere  lucerna  , 

Portantes  violai , — • — ■ • 

■■■  ■ rubrumque  amplexa  catinnm 

Cauda  natat  tbyni , turno  alba  fidelia  vino  : 


JLabra  moves  tacimi , - » 
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Senza  indugio  dirai , che  far  degg’  io  ? 

Nè  men’  adeflo , che  mi  chiede  , e prega 
Scortefe,  & indiscreto  ho  d’ accollarmi? 

Se  tutto,  e intero  t’eri  dindi  tratto, 

Nè  men  vi  dei  tornare  or  che  ti  chiama . 
Chi  nel  laccio  primier  più  non  ricade 
E'  quello , è quello  appunto , che  cerchiamo 
De  la  più  vera  libertà  fregiato , 

E non  colui , che  al  tocco  d’ una  verga 
Libero  pronunciò  Littore  inetto. 

Non  foggetto  a verun  potrà  chiamarli 
Quei  che  di  frefco  1*  imbiancata  toga 
Indolendo,  qua  e là  girar  fi  vede 
A procacciarli  a bocca  aperta  i voti , 

E a quanti  incontra  lufinghier  s’ inchina , 
Per  ottenerci  grado,  al  quale  afpira? 

Va  frettololo  pria  che  «alca  il  fole 
A tributar  faluti  imeretlàti . 

Al  popolo  difpenfa  in  abbondanza 
I legumi,  che  fian  cagion  di  rille 
Fra  quella  plebe  vii , che  li  raccoglie , 

Se  vuoi,  che  i giuochi  tuoi  lieti , e pompolì 
Fatti  in  onor  di  Flora , eflèndo  Edile  , 
Dian  materia  di  dire  a’  vecchi  efpofti 
Ne  Torà  del  meriggio  a’  rai  folari. 

E che  per  verità  può  un’  uom  civile 
Più  dicevol  bramare  al  proprio  fiato. 

Che  di  fortir  di  generofo  il  nome  ? 

Ma  che  diremo  poi , fe  fchiavo  fei 
D’ una  falfa  credenza , e internamente 
Moftri  di  riti  Urani  elTer  divoro? 

Qualora  i dì  feftivi  celebrati  • 

Sono  da  quei , che  fur  foggetti  a Erode  , 

E da  T unte  hneftre  ardon  fumanti 
Le  lucerne  in  bell’  ordine  difpofte , 

Cinte  intorno  con  ferri  di  viole  ; 

Stando  in  rollo  catin  nuota  gran  coda 
T falfo  tonno,  e del  liquor  di  Bacco 
S’empiono  a larga  man  fiafchi,  e boccali  ; 
A quelle  cerimonie  elTendo  aliante 
Vai  borbottando  ancora  tu  fra’ denti 
Col  fecondar  le  mal’  intefe  preci , 
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- recutitaqut  f abbaia  paltcs  . ■ 

Tane  nigri  lemure  t,- — ■ - - — 
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Hinc  grande s * Galli , ■ — - 

— — — & cnm  * fiftro  lufea  facerdas 

Incujjere  Deos , 

~ ■ 1 “ — * inflantes  carperà, — — - 


Pr xdiftum  ter  mane  caput  gujìavcris  alti . 


Dixeris  bac  inter  varicojtj  C ent ariane s , 

Continuò  crajfum  ridet  * Pulfenius  ingens , 
Et  centum  Gracos  carta  * <entujfe  licetnr . 
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E veneri  con  volto  umile , e niello 
I fabati  del  popoi  circoncifo . 

Or  de  l’alme  i i’  averno  hai  gran  fpavento  ; 
Or  fe  crepa  fui  foco  il  gufcio  a l’ uovo , 
Grave  periglio  fopraftar  ti  credi . 

Quindi  que’ lunghi  facerdoti  Galli 
E quella  guercia  d’ Ifide  minifira 
Col  filtro  in  man  t’ annuncian  trilli  eventi 
Dicendoti , che  Hanno  i loro  Numi 
Per  farti  concepir  morbi  penoli , 

Se  tre  volte  non  gulU  il  capo  d’aglio 
Ne  la  mattina , come  t’han  preferitto. 
Conchiudo , e dico } Chi  da  tai  legami 
/ L’ animo  lì  conofce  aver’ avvinto  > 

Di  libero  vantar  non  deve  il  nome . 

Se  però  quello  Tema  io  proponefli 
Fra  quei  Centurioni  nerboruti 
E pieni  d’ una  ilolida  ignoranza  , 
Scoppieria  da  le  rifa  il  gran  Pulfieno  > 

E vorrebbe  llimar  men  di  cent’  affi 
Cento  Greci , che  in  prora  a lui  citalE. 
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ANNOTAZIONI 

ALLASATIRA  Q„U  I N T A. 

v.  8.  T)  focaii  y Tiytftf . Di  Progne , che  diede  in  cibo  a Tereo  fuo  marito  il 
A comune  figliuolo , e di  Tielìe  , a cui  fu  fatto  mangiare  il  proprio  da 
Atreo  di  lui  fratello  , avvenimenti  infaulli  , e che  fovente  anno  fervito  d'argo- 
mento a Tragedie  le  più  lagrimevoli , veggafi  Igino  Fab.  47. , c »j8. 

17.  Myeenit . Regia  d' Atreo  fuddetto. 

ai.  Cornuti . Quelli  è quell’ Anneo  Cornuto,  di  cui  Sifilino  in  Nerone  cosi.  Co. 

gitarat  ir  rtbui  gejlìi  fornanorum  terjfbut  feribili , quum  torniti  tool  ver  et  magri  um  nu- 
rtierum  tibrorum , anterjuam  aliquid  rorum  cempontret . qua  in  ri  piatir  cettrot  adbibebal 
Annaum  Cornutum } virum  illit  temporibus  dottrina,  (y  erudir  ione  cUriJJìmum  : quem  té. 
tnen  parum  abfuit , quin  interfiei  jufferit , eum  quìdem  certi  in  infulam  relegavi!  , propri, 
rea  quod  nonnullii  exiflhnantibut  quadrine tntos  lìbros  a Nerone  feribi  tportrri , nimium 
multo!  tfft  dixit . quumq\  alter  ita  objietret , Atqui  Cbryfipput , quem  tu  laudai , & •tri- 
tari/  , multò  plurrt  eompofuit , ilici  utili t tfst  vita  bominum  refpondit . 

30.  Jt.  pórpora . bulla.  Di  quelle  due  infegne  ufate  da’ Fanciulli  ingenui  fino  ad 
una  certa  età  legganfi  le  Annotazioni  al  v.  78.  della  Sat.  1.  di  Giuvenale,  ed  al 
164.  della  V. 

ii.  Suburra . Contrada  celebratiflìma  di  Roma , dove  per  la  frequenza  del  po- 
polo non  mancavano  di  concorrer  le  meretrici  a provocare  l'altrui  onclU  , aven- 
dovi pure  flakiliti  i loro  lupanari , onde  dille  Marz.  Lib.  I.  epig.  3;. 
faraqur  fummri/i  fornici  rima  pater  . 

Cioè  di  quella  contrada,  che  detta  Suburra  fecondo  Varrone  Lib.  IV.  de  L.  L. 
quod  fub  muro  terreo  Carinarum  Jftafuirir,  fu  anche  chiamata  fummetnium  per  elfer  fui 
anriqu  ir  minibus  Urbii , e le  meretrici  flefie  Jummaniana  uxorei  , come  ù ollcrva 
apprcfso  lo  Acfso  Marz.  Lib.  III.  epigr.  81.  e Lib.  XII.  epig.  31. 

3;.  Compita  ramofa.  Allude  al  bivio  d’ Ercole,  di  cui  al  v.  10.  della  Sat.  II.  di 
Giuvenale. 

37.  socratico  finu . Socrate  fu  il  primo  , che  indrizzaflc  la  Filofofia  al  morale  , 
quindi  Sidonio  di  lui  cantò 

de  natura  fondili  migrane 
Ad  morii  bominum  Umandoi  tranjfulir  ufum . 

4J-.  non  iquidem,  ifc.  Vedi  Or.  Lib.  II.  od.  17. 

IT-  pallenti!  cumini.  Dicono  , che  il  feme  del  cumino  infufo  nel  vino  generi 
pallore , onde  gli  fia  attribuito  quello  epiteto  ab  effetto . Or.  Lib.  I.  Epift- 
■ bibertnr  esangue  cuminum  . 

64.  Cleantbea.  Fu  Cleante  Filofofo  Stoico,  e fucceflore  di  Zenone,  di  cui  al  ▼- 
7.  della  II.  di  Giuvenale . 

6j.  Crai . Vedi  Marz.  Lib.  V.  Epigr.  59. 

73- Velina  . Una  delle  3 j.  Tribù  di  Roma  , in  alcuna  delle  quali , era  proprio 
d- ogni  uomo  libero , c che  godeva  la  Cittadinanza  Romana  , d’efser  nominata- 
mente deferitto  . Afe.  Ped.  Verr.  s.  eum  aliquii  civii  fomanui  ofhndtndut  tjfet , ff. 
gnificaretur  aut  a Prancmine  fuo  , aut  a cornatimi , aut  a cognomini . aul  a Tribù, 
in  qua  ctnftretur. 
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74-  Puiliui . Uno  de'  Prenomi  ufi  tati  da' Cittadini  Romani,  c che  effóndo  no. 
tifhmi , fi  fervevano  con  un  folo  carattere  , come  P.  lignificamo  di  PaHiut  M. 
di  Marcai . C.  di  Cajui  ire. 

— tijfcrula . della  irumentazionc , ch'era  una  difpenfa  di  certi  fegnali , chia- 
mati tifine,  i quali  fenrirano  per  andar’ a ricevere  una  limitata  quantità  di  grano 
da'  pubblici  difpenfieri , vedi  l' Annotazione  al  v.  174.  della  Sat.  VII.  di  Giuvena- 
le.  Ne  fa  qui  Perfio  menzione , come  di  cofa  pure  propria  di  chi  godeva  il  pregio 
della  Liberti. 

76.  vntigp.  Fra  i modi  principali  di  manomctterfi  i fervi,  e di  renderli  perciò 
capaci  della  Cittadinanza  Romana  fu  quello  detto vindifiam  , di  cui  abbiamo  un 
trattato  particolare  nei  DD.  al  Tic.  De  manumiiu;  vjndifìa.  dell'origine  però,  c 
forma  di  darfi  in  quella  maniera  la  Liberti  così  il  Sigonio  De  Antiquo  Jure  P.  R. 
Lib.  I.  C.  6.  Vindici*  rationem  intulifie  fertur  P.  Valeriui  Poplicola  anni  pofl  teppe 
exafioi , etim  di  pr*miii  Vindici 1 fervi  , fui  conjureriontm  indicavrrat , ad  pop  ululi  tu - 
tifi  et  . a quo  etiam  vindici*  nomen  dufium  exifliment . e ne  apporta  il  tellimonio  di 
Livio  Lib.  II.  riferito  da  me  al  v.  z6p.  della  Sat.  Vili,  di  Giuvenale,  che  qui  non 
ripeto.  Indi  legue.  H*c  auttm  poteflar  pofl  a Confile  ad  Pr*torem  Lfrianum  tram  lata 
efl  , ut  vindifia  , ideft  virgo  , in  caput  impafita  manumitteret . Addit  Ifidorut  Lik.  IX. 
Romanci,  quei  manumittebant  , alava  per  cufici  circumegifie  , atque  ita  de  menu  mififit. 
Con  maggior  diftinzione  dice  il  Rofino  Rom.  Antiq.  Lib.  I.  c.  ao.  che  dopo  ede- 
re dato  il  fervo  percoflo  dal  Padrone  con  la  guanciata,  e girato  attorno,  col  qual’ 
atto  s'incendeva  liberarlo  dalla  propria  podedi,  il  Pretore  gl'imponeva  la  verga  , 
detta  vindifia  fui  capo,  e pronunciava  quelle  parole  folenni  . Dico  eum  Ubnum 
tfie  more  guiriram  Indi  rivolco  al  Littore  aggiungeva.  Secundum  tuam  caufiam  , ficut 
diii , eccititi  vindici* . Allora  prefa  il  Littore  quella  verga  la  dava  al  fervo  fu  la 
teda . e divenuto  colui  con  tali  formalità  uomo  libero , le  no  faceva  il  regidro  ne’ 
pubblici  Atti.  Allude  a qued’ ufo  di  darfi  la  liberei  pw  winiiBam  Or.  nella  Sat.  VII. 
del  Lib.  II.  dove  fodenendo  con  fentimenco  uniforme  all'efpreflb  qui  da  Perfio, 
che  chiunque  è fchiavo  delle  proprie  paflioni  non  fi  può  chiamar'  uomo  libero , 
finge,  che  un  fervo  dica  verfo  il  padrone. 

Tune  miti  domina t , rcrurn  imperili  bominumqao 
Tot  tantifque  minor , qutm  ter  vindifia  quaterqua 
lmpefita  baud  unquam  mifera  formidine  prive e ? 

mmma  Doma . Podo  per  nome  d' un  ìcrvo , effóndo  folito  de'  fervi  chiamarli  con 
un  folo  nome  a differenza  degli  uomini  liberi,  che  d’ordinario  avean  Preno- 
me, Nome,  e Cognome,  come  s’è  offervato  al  verf.  1x7.  della  Sat.  V.  di  Giu- 
venale. 

79.  Marcai . Prenome  anch'  cflb  proprio  di  Cittadino  Romano , come  il  fuddet- 

to  Palliai . 

Si.  pelea.  Leggali  l'Annotazione  al  v.  tor.  della  Sat.  III. 

00.  excepto  , Sic.  Il  che  è confcntaneo  alla  di  finizione  della  Liberti  , addotta 
nella  L.  4.  D.  D.  De  datu  hominum , cioè  Libntat  efl  naturali!  faeahat  ejat , 
quei  eaique  facete  lite!,  nifi  quid  ai  , aut  jure  prciibeatur.  Vien  però  qui  mentovata 
la  Rubrica  di  Mlfurio  per  qualunque  difpofizione  legale  ; per  eflere  dato  Ma- 
furio  un  celebre  J.  C,  citato  anche  da  Plinio  Lib.  VIL  c.  j.  e da  A.  Gcllio  Lib. 
IV.  cap.  1.  9.,  e za  Lib.  V.  c.  6.  ij.  19.  Lib.  VL  c.  7.  Lib.  X.  c.  xj.  Lib.  XI. 
c.  18.  Lib.  XIV.  c.  1.  ed  effóndo  confueto  regidrarfi  le  leggi  fotto  certi  titoli 
feristi  per  maggior  didinzione , e vaghezza  con  color  rofso , perciò  Roride  chia- 
mati 
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mici  anche  da  Paolo  ndls  I.  a.  /■  peti.  D.  D.  De  Interdi&is  . quindi  Giuvenale 
Su.  XIV. 

ptrlfff  r mirti 

Majorum  legei . 

TOJ.  Luciferi.  Plin.  Lib.  II.  C.  t.  Infra  [ehm  ambii  ingerii  Siimi  appellai um  Vene, 
rii , alterne  metta  vagum,  ipfifqut  eogneminibm  nmulmm  felli,  ae  luna,  pra cenimi 
quìppc  & am / matutinum  exorieni , -Luciferi  nomea  aecipit , ut  fel  alter  Jiemmaturani  : 
centra  ab  eccafu  refulgent  nuncupntur  Vejper , ut  prorogati  iucetn , vicrmque  Luna  rei. 
iene . 

ufi.  Jhigiltt . Deile  ftregghie  adoperate  ne’lbagni  per  pulirli  il  corpo,  e letame 
.ogni  luridume  fi  veda  al  v.  *63.  della  Sat.  IH.  di  Giuvenale . 

rag.  Digit*  terebrare  fnìiman . Contralsegno  d’una  gran  povertà  l’ andar  confolan. 
do  fi  gulto  in  mancanza  d' ogni  altra  vivanda  con  qualche  mica  di  Sale . Plin.  Lib. 
XXXI.  c.  7.  Varrò  etiam  fole  pulmentarii  vice  ufoi  velerei  aulier  eft , efitaffe  enim  fan 
lem  cum  pane  (3  cafeo  , ut  proverbio  appare t . Onde  leggiamo  apprefso  Laerzio  Lib. 
VI.  che  Diogene  invitato  da  Cratere  rifpofs  Male  Atbtnii  falem  Ungere  , quìm  apui 
Crai  or  um  epipera  mrnfafrvi . e Orazio  Lib.  I.  Sat.  3.  io  perfona  di  TigeUio  dille  Io 
non  mi  curo  delle  deliziofe  vivande  de’  grandi 

. — - mede  fit  miti  menfa  tripei , <*f 

Ceneba  falii  puri. 

rqs.  Vtjemanum . considerato  per  vino  dì  cattiva  qualità  anche  da  Orazio  Aedo 
Lib.  II.  Sat.  III.  dove  figurandoli  il  viver  miferabile  d‘ un’ avaro  dice. 

Pauper  Opimitu  argenti  pofiti  intuì  & turi  , 

§eii  Vejentanum  fefiii  pelare  diebut 

Campana  felitui  trulla , vappamque  profefiit , &e.  S1  aggiunga  Marx. 
LH».  I.  epigr.  104. 

tir.  Davi . Il  Dialogo , che  fegue  fra  il  giovane  Chereftrato,  ed  il  fervo  Dava 
è tolto  dalla  commedia  di  Monandro  intitolata  l’Eunuco. 

17»,  quid nam  igkur  faciam  ? Non  altrimenti  Orazio  detto  Lib.  IL  Sat.  UL 

. amater 

Exelufui  qui  difìat  ; agir  ubi  fetum , eat , an  non  , 
gub  rediturui  trai  nen  aretjfìtui , £?  barn 
Invifit  feribui . Set  nune  , quum  me  veeet  ultrì , 

Accedami  ai  patini  mtdittr  finire  delerrt 1 io  c 

Extlafit  : revocar-,  cedrami  non , fi  obfecrrt . ecco  ' 

■ '1  • Servar  nen  panile  fapitmier  . * bere:  qua  ree 

Noe  medum  babet , ncque  eenfilium , rat  iene  medeque 
'■  ’ 1 T esilari  nen  vule . Iti  amore  bae  funt  mala  : bellone , 

Pax  rurfum . Hac  fi  quii  ttmpeflatii  prope  rito 
Mobilia , ér  caca  fluii  amia  forte , Uberei 
I Ifddero  certa  fibi  , nibrio  p/ur  rxptirrt , ac  fi 
tafanerò  parer  certa  rationr , modoqut . 

Approdo  Terenzio  nell’Eunuco  A il.  I.  fc.  t.  fi  fa  un  fimile  dialogo  tra  il  gio- 
vane Pedria , ed  il  fervo  Parmenone  , che  è lo  fteflb  finto  prima  Da  Menandro 
tra  i perfonaggi , da  lui  detti  Chereftrato , e Davo . Cosi  Pcrfio  come  pofteriore 
di  tempo  a Menandro , a Terenzio , e ad  Orazio  ha  potuto  imitare  di  tutti  tre 
felicemente  l'cfcmpio. 

tjj.  Liiìer . Veggafi  f Annotazione  al  verf.  7S.  a cui  s’aggiunga  ciò,  che  fi  of- 
ferta 
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ferra  introdotto  dopo  i tempi  di  Perfio  nella  1.  »t.  D.  D.  De  raanumiflis  Via. 
dilla  . Manumìjfo  ( dice  ivi  Ermogene  Giureconluito  ) pn  Miotti  bodit  domino 
latenti  lapiditi  folti  , turbo  foimtnia  litìt  non  dicontm  , ut  dilla  oeeipiun. 

tur . 

177.  C rttoto  ambii it . Ambirio  s’intende  per  gli  ulfizj,  e preghiere  folite  farli 
da'  concorrenti  a qualche  carica  per  cattivarli  i favori  de'  votanti , e perchè  in  tal’ 
occafione  praticavano  i Romani  la  toga  recentemente  imbiancata  , dà  perciò  Per- 
ito ad  una  tale  funzione  il  titolo  di  tritata  ufandoG  appunto  d’ imbiancar  le  toghe 
con  certa  fpccie  di  creta,  come  ci  attefta  IGdoro  con  dire.  Fit  toga  addito  quedam 
trito  genito  candidici.  Di  quello  epiteto  G fervi  anche  Giurenale  in  GgniGcato  di 
bianco  nella  Sat.  VI.  cosi . 

■ - due  in  eapitolia  mogmtm  , 

Crttatumque  bovem 

e Marziale  noi  Lib.  XII.  epigr.  19.  in  quel  verfo 

Cretotam  Proter  tuta  villa  mietere  mappom  . 

Delia  differenza  poi  ine  ir  towam  album  , e totem  candidarti  ufaca  nella  detta  occa- 
Gone  di  concorfo  a'Magiftrati,  di  farfi  qualche  pubblica  recita  , o d’altra  folenniti  , 
leggi  Ottavio  Ferrari  De  Re  Veli.  Lib.  I.  c.  ir. , e ai. 

178.  Fior  alia  . Cicerone  nella  VII.  Azione  in  Verrem  . Nane  fnm  defignatm  /E- 
dilit , babeo  rationem  quid  a popolo  Romano  oeetptrim.  mibi  ludot  fan&iffimet  matèrno 
C am  cura  & cerimonia  Cereri , Libero , Libtroqar  foclendoi  ; mibi  Fior  am  matrem  pi. 
puh , plebiqut  Romano  ìudorttm  crìebr itati  placandam  . mibi  ludot  antìquiffima  , qui  pri. 
mi  Romani  funi  nominoti  maxima  rum  diluitati , oc  rrligione  foni  , fononi , Minimo, 
qui  ijfe  f oriundo s , £}c.  Quanto  importane  a chi  efercitava  la  carica  d'  Edile  la  ce- 
lebrazione di  detti  giuochi , ricavar  G può  da  ciò  , che  fcrifiè  Plinio  Lib.  XXXVI. 
c.  1 }.  delle  fpefe  profuGffime  fìtte  da  M.  Emilio  Scanro , e da  M.  Agrippa  nelle 
fue  Edilità  ; e da  ciò  che  riferifee  delle  praticate  da  Giulio  Cefare  coflituito  in 
quel  carico , Suetonio  nella  di  Ini  vita  al  n.  ro.  VeggaG  in  oltre  Cicerone  pr» 
Murena  u.  38.  e nel  Lib.  II.  de  offiriis.  Dice  però  l'Ambizione  a quel  candida- 
to che  deftina  di  concorrere  al  Magiftrato  d' Edile,  eieer  ingerì  largì  ritanti  pepa, 
lo-,  cioè  difponiti  ad  eflercitar  gli  atti  d’uni  piò  generofa  liberalità  colla  difpenfa 
di  varie  forte  di  donativi,  nella  raccolta  de’  quali  inforgevauo  nella  plebe  { com'è 
confueto  dove  concorre  confafamente  il  popolaccio  ) frequenti  riffe,  e tumulti. 
Alludendo  Orazio  all’ufo  di  procacciai  da  chi  efercitava  la  carica  di  Edile  il  po- 

Slare  applaufo , cosi  parla  io  perfona  d' un  padre , che  ne  diffuade  il  figliuolo  nel 
b.  IL  Sat.  III. 

In  tiene , alque  fdba  bona  tu  pndafque  lupini I , 

Latui  ut  in  Circo  f patine , out  oneui  ut  flit , 

Nudai  agrit , nudai  nummi i infam  patnnii  ? 

De’  giuochi  Florali  particolarmente  additati  qu  i da  Perfio  cod  difeorre  Aleflìndro 
Napolitano  Lib.  VI.  C.  8.  Flcrolia  a Flora  fwrtfnt  nomtn  , cui  ut  arborei  ajfatim 
ifflotrfentnt , ad  jufiamque  magnitudinem  f rubini  or  cedermi , quarto  Colenda  t Maif  , ora. 
culo  moniti  J acro  eonflitutrunt , nottque  boc  temporo  frugibui  mrtumdo  funt  , in  tujut 
fejfil  diebut  f emina c , quo  vulgato  torpore  quojlum  furiant , denudati  ,&  pudendii , eifre. 
etifqtu  invelati i per  tuxum  lafcrviam  citimi  , ìf  impudica  fica  agni  fnvatum  eft  : 
quibui  etiam  ALdilei  cicn  , fabai , (J  mìffilia  plebi  /{largai  ajfueverant  , leparefque  (f 
cuprea) , oliaque  mitia  ammalia  /udii  admittere  , quot  in  Vice  Putride  , aut  proxhmt 
ethb'abant , neHuqtte  aecenfh  fatibui  rum  molla  obfcenieate  vtrbcrum  per  orbita  nude - 

H h h re, 
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ro,  if  ad  tub a fonitum  convenir e . Fui/  enim  Flora  mbilr  fcortum  , bujui  a u ZI  or  argcj. 
menti , qua  cum  prof  otta/  ejfet  if  divitiii  affluir  tt , pepai um  Pomanum  morto  obito  la. 
rtjcm  flteit , pecuniamqut  annuam  ludi/  tubi  beri  voluit . 

179.  apriti  font/.  Vedi  il  n.  18.  della  Sat.  IV. 

180.  H erodi/ . Sin’ al  tempo  della  Repubblica,  e de’  primi  Cefari andava  ferpen- 
do  ne' Romani  il  rito  Giudaico  i leggiamo  però  nella  vita  di  Cicerone  deferitta 
da  Plutarco  . quo  in  judicìo  multa  ejut  commemorante  faceti  dilla  . Verrem  /{emo- 
ni porcum  non  eaflratum  votane  . cum  auttm  conditionit  homo  libertina  fluite  afperfut 
fuperjìitionum  Judaicarum  caciliut  nomine  tendertt  fummotii  Siculit  nemen  deferte  Ver- 
ri/: quid,  inquit  Cicero,  fudao  comune  efl  cum  Verrei  e apprcflò  Seneca  epift.^J.  quemodo 
flnt  Dii  colendi,  foler  pracipi . Accendere  aliquern  lucernam  fabbatit  prelibiamo/  : queniam 
nei  lamine  Dii  e geni  , if  ne  temine/  quidttn  deleflantur  /uligine  . ]e  quali  parole  alludo- 
no all'ufo  d’ accenderti  molte  lucerne  ne’  loro  giorni  fedivi  da’  Giudei  , motiva- 
to pur  qui  da  Pcrlio . che  però  una  tal  dimo (trazione  di  giubilo  fofsc  anche  prati- 
cata da' Gentili  nelle  loro  Fellivitl  , ricavar  fi  può  da  Tertulliano,  dove  nel  c. 
Ij.  dell’Apologetico  lafciò  fcritto.  Cur  die  lato  non  laureit  poflet  obumbramu/i  nec 
lucerai/  diem  infrin  imui  ? cioè  noi  Criftiani  a fimilitudine  degli  adoratori  de’  falli 
numi,  e più  a bado,  quìm  reeentifflmii  , tf  ramcfiffmìt  laurei/  poflet  prafiruebant ! 
quùm  tlatijflmi / , & t tariffimi/  luterai/  veflibula  enubilant  efpreflìone  , che  egregia- 
mente s'  accorda  con  le  parole , che  fezuono  nel  tedo  del  noflro  Poeta  pingutm 
ntbulam  vomuere  lucerna  . Dice  poi  Heredit  die/  in  vece  di  folemnia  Judaorum . 
non  eflèudo  per  verità  fiati  maggiormente  conofciuti  gli  Ebrei  apprefio  i Roma- 
ni , che  al  tempo  del  tirannico  dominio  cfcrcitato  da  Erode  l'opra  quella  na. 
xionc. 

186.  Calli . De’  Sacerdoti  di  Cibcle,  detti  Galli  , fi  fono  avvertite  varie  parti- 
colarità ai  v.  iti.  e llj.  della  Sat.  II.  di  Giuvenale  . L'epiteto  di  grande/  vi 
fia  aggiunto  per  difprczzo  , c per  lignificar  l'ignoranza  di  quei  furioli  miniftri,  i 
quali  con  le  loro  frottole  volcano  dar  ad  intender  di  preveder' il  futuro,  efièndoun’ 
uomo  di  grande  corporatura  rare  volte  fapiente  . cosi  Giuvenale  nella  Sat.  XVI. 

Ser  lignificare  la  gonerìa  del  Giudice , a cui  incombe  la  giudicatura  de'  Soldati , 
ice 

Bardiacui  judex  datar  bac  punire  volenti 
Calctut , if  grande/  magna  ad  fubfellia  futa. 

Ed  il  nofiro  Perfio  in  quella  al  v.  jj. 

Sambucam  citiui  coloni  optateti/  all * 

e qui  in  fine. 

ra/fum  ridet  Pulfeniut  ingent . 

cum  fiftro . Iftromento  praticato  nei  fagrificj  della  Dea  Ifide , di  cui  al  v. 

€3.  della  Sitira  XIII.  di  Giuvenale . 

la- 1 87.  infilata/  carpar  a . Vuole  il  Saldcno  De  Diis  Syris  Synt.  II.  c.  }.  che  qui 
ì alluda  all'cnfiagioni,  che  pativano  coloro,  i quali  avefiero  ardito  di  cibarti  dc'pelci 
proibiti  V divoti  della  Dea  Siria,  detta  Atergatide,  Adergatidc,  Atargata,  Dcr- 
ceto,  Dcrce,  Adargjde.,  o Atargatide,  nomi  tutti  corrotti  dal  vero  Addirdaga  , 
voce  Ebrea  , che  io  Latino  fuona  Pfcit  magnificat  , eficndo  fiata  quella  Dea, 
chealtra  non  era  che  Venere,  adorata  lotto  figura  mezza  di  donna,  c mezza  di  pe- 
fee  per  le  ragioni , che  dalle  favole  raccolte  vengono  al  citato  luogo  rapportate  da 
quell'erudito  Srittore. 

ijp.  Pulfeniut . Nome  iato  dd  Centurione,  da  cui  fi  figura  d’elfer  derifo  in 
. , cafo 
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cafo  volcfle  infirmargli  fentimènti  fltofofici  ; effcndone  colui  incapace  affatto  per 
l'ignoranza  delle  buohe  lettere*  attribuendogli  per  tale  riguardo  l'epiteto  à' in. 
in/ , come  dicevamo  di  (opra. 

ipr.  itntujft . Varrone  de  L.  L.  vuole*  che  A/  fia  detto  ab  art.  come  però  A/ , 
Libra  , fy  fonia  lignificano  una  Cofa  medefima  * onde  diciamo  A/jffonJinm  , & iupon- 
iìui , o iuponiium  , così  dalla  vece  Ape  facciamo  TrtJJì< } quadro/}//  , notmjjìt  ,e  drcujfii 
per  dinotare  tre  libre,  quattro,  nove,  e dieci  libre,  cosi  pure  Vittjfu  , Ttic/fi/ , 
e et  muffi , che  fignificano  Venti*  Trenta*  e Cento  Affi. 
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^ Dtnovit  jam  bruma  foco  tt , Beffe , Sabino  ì 
Jamue  lyra,  (3  tctrico  vivant  libi  pedine  sborda? 
Miri  opifex  numera  vttcrum  primordi a rerum. 


jitqnc  merem  fircpitum  fidis  intendiffe  Lati  tue  > 

Mox  juvenes  agitare  jocos , — ■■  ■■  

■ - ■ ■ — (3  pollice  boneflo 

Egregio s Infiffe  fenes . — — — 

. . ■ — - " mibi  mine  * Ligus  ora 

Intepet  > . ■■  . , 

— ■ ■ bibernatque  melimi  mare  y quò  latus  ingens 

Dant  fc  opali  t ■ 

— & multa  litui  fe  valle  recepiate 

* Luum  partum  eft  opera  ctgno fiere  Civef. 

Cor  jubet  hoc  Ennì , 

— ; poflquem  deflertuit  effe 

Maonides  Quinta s y ■ ■ ■ - ....  ■ 

■ ■ - ■—  -**■■■■  pavone  ex  Pytbagorea. 

) 

Hic  egofecurus  valgi,  — - - ■■  ■■■  ■■ 


& quid  prxparet  Auflcr 

Jnfelix  pecari  : ...  ... 

■ ■ ■ fecumsy  H angui us  illc 

vicini  — — i . 'i  . 


— — noflro  quia  pinguior  : 

& fi  edeo  omnes 

Ditefcant  orti  pejoribus ■ 

~ * - — ufque  recuftm 

Curvar  db  id  minai  finto,  ■ ■ ' ' 


S 


i* 


ij 


00/  et uore  fine  andò. 


Et 
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T’Obbliga  ornai  là  nel  terren  Sabino 

La  fredda  bruma  a Ilare , o Baffo  , al  foco  ? 
Hai  già  intraprefo  con  fevero  plettro 
De  la  tua  lira  a ravvivar  le  corde  ? 

Artefice  perito  a meraviglia 
In  dcdur  col  tuo  ftil  legato  al  metro 
Da  i lor  principi  i più  vetufli  eventi , 

E nel  far  rifonar  cetra  Latina 
Con  rimbombo  fublime , e vigorolò , 

E che  fai  ben  fu  giovanili  errori 
Scherzar  con  grazia , e con  ugual  decoro 
Cantar  de’  vecchi  1*  azioni  egregie . 

Del  Liguiiico  lito  intanto  io  godo 

Il  tepido  aere,  dove  il  mar  vicino 

Per  la  vernai  ftagion  reità  oziofo 

Fra  gli  fcogli , che  in  lungo  ordine  fieli 

S’ergon  da  un  lato,  e fra  quel  curvo  feno , 

In  cui  s’interna  a guifa  d’ampia  valle. 

Fa  di  meltieri , Cittadini  amati , 

Del  bel  porto  di  Luna  aver  contezza , 
Repplico  ciò , che  d’ Ennio  il  cor  v*  impofe  , 

Ì Quando  fognar  celiò  d’aver’ in  petto 
Decimerò  l’alma,  ond’era  flato  prima 
Il  pavon  Pittagorico  avvivato , 

E d’eflèr  Quinto  al  fin  dello  s*accorfe. 

Qui  mi  trattengo  in  pace  si  tranquilla , 

Clie  non  mi  cal  di  ciò  che  fenta  il  volgo 
De’  fatti  miei , ne  qual  da  l’ Aulirò  fpiri 
Vento  al  gregge  nocivo,  ed  a gli  armenti. 
Punto  non  mi  commove  il  rimirare 
Del  mio  vicino  il  colto  campicelo 
Più  copioli  del  mio  produrre  i frutti, 

E febben’anco  da’ ribaldi,  e vili 
Gran  ricchezze  acquillarfi  io  rimirarti , 

Non  vorrei  già  per  ciò  d’ invidia  pieno 
Col  volto  camminar  melto,  e dimeffo, 

E accelerar  di  mia  vecchiaia  il  tempo  j 
Nè  a fine  d’arricchir  di  loro  al  pari. 

Io  mi  rifolverci  d’andar*  a cena 

Hhh  ì 
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Et  * ftgnum  in  vapida  nafo  tetigiffie  lagena. 


Difcrepet  bis  alias 


Produci s genio 


Gcminos  borofeope  varo 


folis  natalibai , cft  qui 


Tingat  olus  fucum  moria  vafer 


■ in  calice  ernia . 


Jpfe  * facrum  inrorans  patina  piper  :• 


Grandia  magnanima s per  agii  puer . - 


■ bic  bona  dente 


Nec  rbombos  ideo  libertis  ponere  lautas , 


a tar  ego , arar. 


10 


Nec  tenaem  folers  turdcrram  noffie  falivam . 


Meffie  tenus  propria  vive: 


Emole . • 


& granaria  ( fas  efl  ) 


■quid  metuas?- 


• occa  : ■ 


■ ii  feges  altera  in  berba  ejì. 


25 


jlfl  vocat  officiami 


• trabe  rupia , 


Prendi t amicai  inopi:- 


Bruttia  faxa 


■remque  omnem , 


furdaque  vota 


Condidit  Jonio  : jacet  ipfe  in  litore , & and 
* Ingente s de  pappe  Dei  : 


Cofla  ratis  lacera . . 

Ste  * . • ’ 


-jamque  obvia  mergis 
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Sènza  aver  con  che  cofa  unger’ il  pane, 

Nè  porgerei  vicino  a l’urna  il  nafo, 

In  cui  lciapito  vin  riporto  averti  , 

Per  veder  fé  vi  fu  morto  il  figillo . 

Se  ne  viva  chi  vuol  da  me  diverfo , 

Che  un’  Orofcopo  ftefla  anco  a’  gemelli 
Sovente  infinuò  gcnj  contrari .. 

Còsi  guardingo  è l’ un , che  folamente 
Nel  dì  del  fuo  natale  umetta  un  poco 
L’afciutto  erbaggio  con  la  falamoja 
Comprata  a la  minuta  in  un  bicchiero , 
Spargendo  ei  proprio  a guifa  di  rugiada 
Sul  piatto  il  pepe  come  cofa  fagra  . 

L’ altro , che  più  del  primo  è generofo , 

Mangia  eoa  franco  dente  ampie  foftaiue- 
D’ un’ ufo  temperato  io  fempre  pago 
Mi  fo  valer  del  mio  con  modo , e forma  .. 

Non  foglio  a’  miei  liberti  a lauta  menfa 
Poner  davanti  dilicati  rombi  , . 

Nè  sì  efquifito , e perfpicace  ho  il  gurto  , 

Che  in  alleggiare  i tordi  io  ben  dirtingua 
Di  qual  paflura  s’ abbiano  impinguati . 

Spendi  a mifura  de  la  propria  entrata , 

E macina ( che  vuol  così  il  dovere) 
Annualmente  ciò , che  hai  fui  granajo . 

Di  che  temi?  fa  pur  da  la  tua  parte  L. 

Quel  che  t’incombe  in  lavorar  la  terra, 

CKe  ti  provvederà:  l’alma  natura , 

Se  già  ti  porge  un’altra  meflc  in  erba.. 

Ma  fe  d’accumular  però  ti  cale  «, 

Fallo,  onde  porti  almen,  quando  più  occorra,. 
Di  caritade  efercitar  gli  effetti . 

Ufficio  di  pietade  ecco  t’ invita .. 

Già  s’ è rotta  la  nave , e quel  mefehino 
Amico  tuo  carpon  s’appiglia  a ftento 
De’  Bruzj  fcogli  a’  dirupati  farti 
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Ha  ne  l’Jonio  ogni  fuo  aver  fommerfo, 
E.  i voti  porti  a’  Tordi  Numi  in  vano  . 

Sta  dirtelo  fui  lito , e feco  ha  folo 
I fimulacri  de  la  poppa  infranta  :. 

Già  i fmergi  incontran  per  lo  mar  vaganti 
Di  quel  lacero  legno  i vii  frammenti . 

Hhh  4 
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Frange  aliquid:  largire  inopi , 


-nunc  <Sf  de  eefpite  vivo 


Cf ratea  in  tabula.* 


•*  ne  piiìui  eberret 


- fed ■ 


cenar»  funeri s borei 


Negliger  tratus , quod  rem  cnrtaveris: 
Offa  inodora  dabit  : , 


■orno 


- , -/«<  fpirent  cinnama  fnrdum  . 

òeu  cerafo  peceent  caffo  nefcire  paratus . 

Tane  bona  incolumii  minuas  f — 


Doilores  Graiot . ita  fit. 


— — * fed  Be flint  urger 


2S 


poflquam  [opere  urbi 

* Cam  pipere , & palmit  venit  noflrum  boc,  morii  experi , 
Fetniffeeo  craffo  vitiarunt  unguinc  puliti.  49 


Hoc  cìnere  td ferito  metuasì- 


•at  tu,* 


~rt  -r  • — --  " 1 ~ meut  berci 

XHfqutt  erti,  paullum  a turba 


-feduftior  ondi. 


bone  num  ignorai ? miffa  e fi  * a C affare  laurut 

Jnfignem  oh  cladem  Germano  pub  ir , > 

Frigidaì  cxctttìtur  finii  ; 


■ if  arii 


— ac 
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Ora  non  fol  de  le  ferbate  biade 
In  acconcio  ti  vien  far  la  difpenfà. 

Ma  intaccar  doverefli  i campi  ancora  » 

Per  non  vederlo  affretto  ad  accattare 
Con  la  tabella , in  cui  fi  rapprefenti 
Del  fuo  naufragio  il  mifcrabil  cafo . 

Ma  par,  che  qui  ti  fenta  a replicarmi} 

Sappi,  che  fe  minori  il  patrimonio} 

Morto  che  fii , negligerà  l’ erede 
Sdegnato  per  lo  tuo  poco  governo 
De  la  cena  funebre  il  rito  antico . 

Che  l’ olla  tue  ripor  vorrà  ne  P urna 
Senza  Pillarvi  i confueti  odori , 

Diffimulando , fe  fvaniti , e guaiti 
Saranno  i cinnamomi,  o con  la  fcorza 
Di  ciriegio  la  calila  adulterata . 

^ E s’è  cosi,  vi  farà  mai  chi  ardifca 

Di  fminuire  il  fuo,  mentre  egli  è in  vita? 

*•  Anzi  di  fdegno  pien  Beftio  rampogna 
I Filofofi  Greci , e va  dicendo , 

Che  il  voler  confumar  fenza  riguardo 
De’fucceflori  fuoi  ciò,  che  s’ha  al  mondo} 

Ne  la  noftra  Città  fol  s’è  introdotto 
Dopo  che  una  Dottrina  effemminata 
Col  pepe , e con  le  palme  a noi  fèn’  venne 
Da  le  molli  Provincie  oltramarine . 

• E da  quel  tempo  in  qua  , Uno  coloro , 

Che  nel  campo  tagliar  fogliono  il  fieno. 

L’antica  purità  de  la  polenta 

Nel  condirla  col  graflo  anno  corrotta. 

Ben  femplice  è colui,  che  vuol  temere 
Ciò , che  accader  li  può  dopo  la  morte . 

. Io  no , non  me  ne  curo  ; e tu  chiunque 
Erede  eflèr  mi  dei,  fiaccati  un  poco 
Da  quefta  turba  avara , e interenata  , 

Che  voglio  dirti  un  non  fo  che  in  difparte . 

O galant’uom,  non  fai?  fon  pervenute 
Di  lauro  adorne  lettere  dal  campo 
Con  cui  l’ Impcrador  ragguaglio  apporta 
Del  gran  macel,  che  de’ Germani  na  fatto; 

Già  de  la  fredda  cenere  purgati 

Sono  gli  altari  a’  nuovi  figrificj  ; 

Già 
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ac  jam  poflibus  armi, 


45 


Jam  cblamydes  regniti , 


jam  lutea  * gaufapa  captis , 


Effedaque 


- ingente fque  locai  C afonia  Rbenos 


Dis  igitur  , genioque  ducis  ■ 


— centum  paria , ob  res 

as , induco:  quis  velati  anele. 


a , conmves . 


oleum , artocrcafque  popello, 


Largior  : an  probibes  ? aie  clarè. 


50 


Exojfatus  ager  juxta  efl.- 


• No»  a^fo  , inquis , 


. fi  mìbi  nulla 


Jam  reliqua  ex  amitis , patruelis  nulla , 


proneptis 


Nulla  manet  pattuì , flerilit  matertera  vixit , 
Deque  avia  nibilum.fupereft  : 

* C livumque  ad  Vèrbi 


■ accedo  * Bovili  as  ,, 


55; 


* Progenie s terra  : 


-proflo  efi  mibi  * Manius  bfres .. 


quote  ex  me , quis  mibi  quartus 


Sit  pater , baud  prompte , dicam  tamen  : 


XJnum  etiam,  terrò  efl  jam  filius . 


adde  etiam  unum. 


& mibi  rifu 


Manius  bic  generis  prope  major  avunculus  exftat. 
Qui  prior  e s ■ 


6*. 


-cur  me  in  decurfu  * lampada  pofeas? 


Sum  libi  Mercmus 


— » vmo> 
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Già  Cefonia , la  moglie , armi  prepara 
Per  fregiarne  le  porte  a*  fagri  Tempj  : 
Clamidi  per  li  Regi  debellati , 

Giubbe  per  li  cattivi  in  giallo  tinte 
D’ ii futc  pelli  in  forma  lavorate, 

Beh  >ici  cocchi  ; e fcaltra  va  fcegliendo 
V Del  Reno  i piu  eminenti  abitatori , 

' Per  render’  il  trionfo  maeftofo . 

A’ Numi  dunque,  e al  Genio  del  mio  Prence 
Per  cosi  illuftri  gefti  io  pur  deliino 
Cento  paja  offerir  di  Gladiatori. 

Clù  me  lo  vieta  ? Ardifci  pur . ma  guarda , 
Che  fe  «Minuti  ar  non  ti  rifolvi . 


i yi yiuuu  : ytina  uiuuu.  uu  imClb  . 

Dici , che  quel  mio  campo  fuburbano 
Non  è da  lalfi  così  ben  purgato  , 

Che  confumando  il  rello  in  tante  fpefe 
Per  erede  fperar  polla  un  tuo  pari . 

Or  via  dopo  di  me  non  relli  alcuna 
De  le  mie  zie , nè  de  le  mie  cugine  , 

Nè  alcuna  pronipote  di  mio  zio. 

Sterile  fu  la  fuora  di  mia  madre , 

E de  l’avia  non  v’è  più  difendente. 

A Bovilla  mi  porto , e a quel  pendio , 

Che  ad  Ariccia  conduce,  ove  s’onora 
f j Ippolito  due  volte  al  mondo  nato  : 

E là  farammi  un  qualche  Manio  crede  . 

Ma  di  natali  fora  tanto  ofcuri, 

Che  figlio  de  la  terra  ei  potrà  dirli . 

Se  chiedi  a me  chi  fu  l’ atavo  mio , 

Te  lo  dirò,  ma  credimi,  a gran  pena. 
Aggiungi  un’altro,  e un’altro  grado  ancora» 
Dirò , che  figlio  anch’  ei  fu  de  la  terra . 

Così  a ragion  di  quel  cafato  ignoto 
Il  Manio,  ch’io  lò  erede , elter  fratello 
Di  colei  può,  che  partorì  mia  madre. 

Ma  tu,  lebben  più  di  colui  congiunto. 
Perchè  levar  mi  vuoi  di  man  la  face 
Avanti  che  finito  abbia  il  mio  corfo  ? 

Io  fono  a te  quale  del  lucro  è il  Dio» 


Mer- 
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«•— — •verno  Deus  bue  ego , ut  ille 


an  Tennis  ì viti  tu  gandere  reliSlis  ì 


Deefl  aliqUid  fiamma. 


• mirini  inibì  : • 


* fed  libi  totnm  efl , 


Quiequìd  id  efl . Ubi  fit , fnge  quarerc,  quod  tnibi  quondam  6$ 

Legar at  Tadius , ■ ■■■-•  ■ ■■— « ' ■ 

neu  diSia  oppone  paterna . 


Feenoris  aceedat  * mcrees  : 


■bine  ex  ime  fumtus. 


Quid  rcliquum  efl  ? 


rcliquum?  unno,  nane 


Unge  pner  xtmles . ■ 


impenfius  unge. 


Urtica , 


■ mìbifefla  luce  coquatur 


& fijfa  fumofum  fincipnt  aure  : 


7» 


Ut  meni  ifle  * nepos  — — 

. .... — — ohm  fatar  anferis  extis 

Cum  morofia  vago  fi  tigni  tiet  ingnine  vena  , 
Patricia  immejat  vulva.- 


Sit  reli  qua, 


•nubi  trama  figura 


afl  illi  tremai  omento  popa  venter  - 


Vende. animam  lucro,  mere  are,  ■ — — 

— ■ ■ ' ■ ■ ■ ■ ■—  ' atqnc  exente  folcrs  7? 

Omne  latns  mundi , ne  fit  prxflantior  alter 
Cappadocas  rigida  pingue s plaufijfc  * catafla . 

Rem  duplica . Feci , - — - — ■ 1 1 1 ■■■ 

— — -jam  triple x : jam  mibi  quarto 

Jam  decies  redit  in  rugarti . • > — 1 ■— 

"■  ' ma <9  » depunge,. ubi fiflam, 

Invcu- 
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Mercurio  difli , che  ti  vengo  incontro  , 
Com’  ei  dipinto  fu , con  borfa  in  mano  . 
Mi  ricufi  ? o pur  vuoi  goder  di  quanto 
Per  mera  cortefia  lafciar  ti  voglio? 

Che?  Raggravi,  che  manca  alcuna  parte 
Al  cumulo  primier  de  la  mia  roba  ? 

E'  vero,  ma  per  me  l’ho  fminuita, 

E ciò,  che  v’è , per  te  diviene  un  tutto. 
Lalcia  di  ricercar  dove  fia  gito 
Ciò,  che  Tadio  lalciommi  in  teftaraento, 
E non  mi  far  correzion  paterne , 

Col  dir , ti  piaccia  porre  a capitale 
Ciò,  che  ricavi  d’annuali ufure, 

E fpendi  fol  di  quanto  indi  guadagni  , 

Che  le  il  prillino  aver  vai  confumando. 
Per  farmi  erede,  cofa  poi  vi  re  Ila? 

Cofa  vi  refta  adimque?  or  sì  che  voglio 
Farti  faper  , ch’io  fon  padron  del  mio. 
Olà  mio  fervo,  a larga  mano  infondi 
Sopra  i cavoli  l’olio  oltre  l’ufiuo. 

Soffrir  dunque  dovrò , che  a me  fi  cuoca 
Nel  giorno  più  Iòle  no  e ortica  alefià  , 

Ed  un  pezzo  di  tefta  affumicata , 

Stata  finora  per  l’orecchia  appefa. 
Acciocché  fazro  quello  mio  nipote 
Di  fegatelli  d’occa  dilicati, 

E di  plebee  lafcivie  infillidito , 

Attenda  a violar  letti  de’  grandi . 

Io  mi  macererò  fino  che  refti 
De  gli  olii , e nervi  miei  l’arida  trama. 
Affine  ch’ei  qual  vittimario  pingue 
Tremante  porti  per  graffèzza  il  ventre  ? 
Mercanta  pur,  mi  dici  erede  ingordo, 

E per  un  lucro  vii  l’ anima  vendi , 

Gira  del  mondo  ogni  angolo  rimoto  , 

Nè  vi  fia  chi  di  te  meglio  abbia  l’ arte 
Di  palpeggiar  fervi  venali  in  palco , 

Per  farli  comparir  ben  colti , e graffi . 
Duplica  il  patrimonio.  Or  via  l’ho  fatto. 
Già  tre,  già  quattro,  e dieci  volte  ancora 
L’ ho  ridotto  maggior , che  pria  non  era  - 
Nè  meno  fti  contento?  O gran  Crifippo, 


Sòl 


et* 
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Moftra  fin  quanto  cumular  degfio»/. 

Per  foddisfar’ a pien  l'erede  m>o.  , 


8<?J 


A 


Aimo. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  SATIRA  SESTA. 

V.  6.  ¥ Igut  m.  Avendo  Per  fio  ferina  la  prefente  Sat.  in  Luna  Ctuata  f«t 
■I— v Mar  Ligullico,  fa  una  breve  deferizioae  del  capici  (Timo  porto  di  quell' 
antica  Città  > corrifpondente  a quella  , che  ne  fa  Strabone  L.ib.  V.  cosi . Odi  qui. 
drm  baui  font  magna . moaimai  tari  , $}  pulcbrrrimui  parrai  tft  , multar  intra  fi  par * 
tu/  ampi/ firn/  magna  prafuniitotii  unittrfii , uf/ur  ain,  ut  tmniam,  fui  morir  tramar 
imprrium  , facili  fitrat  rtcrptatulum , tara  lati  palmeti  prlagi  malfai  prr  armai  . tri  fi  ra- 
ri mantibui  pattuì  ipft  drtumtluiitur , qt li  profptUum  long)  palagi  probaant  . Oggi  que- 
llo gran  porto, o feno  di  mare  li  chiama  Golfo  della  Spezzia  . 

p.  Lumi  partum . Quello  i un  verfo  dell'  antico  Poeta  Ennio,  il  quale  finfe  d’ of- 
ferii fognate,  che  l'anima  d'Omero  fiata  prima  in  un  pavone,  poi  in  quel  Poeta  , 
in  lui  folle  ultimamente  pallata , onde  n’  avefiè  concepii u l'abilità  , e vena  di  vcr- 
feggiare  . Chiama  però  il  pavone  accennato  Pitagoreo  , per  alludere  alla  trafmigra- 
zione  delle  anime , veramente  fognata  da  quel  Filefofo  , di  che  leggali  Laerzio  nel- 
la di  dui  vita. 

_ *7-  . ComunWimo  fu  l'ufodi  ligitlar  con  l’anello  , detto  per  ciò  fegnato- 

zio , che  per  lo  più  a tal  line  li  portava  da  ciafcheduao  col  iuo  particolare  impron- 
to , le  lettere  miflive,  i contratti-,  i teflamenti,  le  calle,  gli  armari  . e vaC  del- 
la difpenfa,  ed  ogni  altra  cofa,  e così  anche  le  coaferve  del  Vino.,  che  ne’ tempi 
antichi  ufavanfì  di  terra  cotta , co'  fuoi  coperchi  ben'  accurati  ; e cib  a divertimen- 
to delle  fraudi,  che  frequentemente  venian  commette  nelle  colè  familiari  dai  trilli 
fervi.  Or.  Lib.ll.  epill  ». 

— — paffit  qui  ignaftart  fitti* * f , 

Et  fina  lofi  non  .infaoira  latino  . 

Marz.Lib.IX. 

None  figgici  mrin  annulli/  lagrnom. 

Ciuvenale  Sat.  XIV. 

—are  man  iijftm  in  tempora  etna 

Altarini  tandem  ofiitam  curri  pana  Incarti 
Signor  am  , tu!  dìmiiio  , put  riqua  flora , 

**. foertoo  pipar.  Ciod  ufato  si  parcamente , e;1  con  tal  riverenza,  come  fotte  una 
cofa  «era,  onde  anche -Orazio  ditte  dei  danari  Lib.  II.  Sat.  III. 

1 quii  iifirrpor  iftit 

fui  nummi i , ourumqut  riamiti , ntfciut  uti 
Campaftii , mrtutnfquc  vtlut  cant  ingerì  factum . 

?o.  ingrani  ir  poppa  Dai . Ulavano  gli  antichi  aver  nella  fommitl  delle  poppa  del- 
le navi  dipinti , o fcolpiti  i loro  Elei  , a’  quali  fperialmentc  eran  le  navi  II  ette  rac- 
comandate, onde  rettaflèrocon  quella  protezione  prefervate  dai  naufragi . Eran  però  i 
fimolacri  di  que’Numi  chiamati  Tutela  Natii,  a differenza  d'altre  figure  delineate, 
o intagliata  nei  Rottri  delle  navi  fteffe,  dalle  quali  ette  prendevano  refpettivamen- 
te  il  nome,  e che  dicevanfi  propriamente  Infigtu  Natii.  Una  tal  difiinzione  viene 
egregiamente  provata  dal  Fabretti  De  Col.  Trajani  Cip.  IV. con  l’autorità  degli  an- 
tichi fcrittori,  dove  potrà  l'erudito  Lettore  pienamente  fodditfàri. 

3».  nt  pittai  titrrtt.  Sopra  al  r.go,  della  Satira  .prima . 

com- 
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- cintai  rum  frati»  te  in  trai»  pi  cium 

Et  burnirò  partii } „ 

il  cui  propofito  abbiamo  notato  ciò , che  può  badare  , al  v.  JO*.  della  Sat.  XIV.  di 
Giuvenale . 

37.  fri  Btjhui  urger  . Concorda  ciò , chequi  Perdo  fa  dire  acòflui  t col  fentiment» 
di  M. Catone,  che  cosi  intorno  alla  dottrina  de' Greci  , non  ancora  al  fuo  tempo 
accomunata  a’ Romani,  appiedo  Plin. Lib.  XXIX.  cap.  r.  il  proprio  figliuolo  avverti- 
fce  . Vieniti  de  ifiii  Gradi  fuo  loco  , Marta  /Hi  , quii  Atbenie  exquifitum  bairara  , tt 
quod  bonum  fit  torma  I iterai  infpieere  , non  ptrdifetre  . Vineam  nequijjìmum  , tt  indocile 
geaui  illorum  : tt  tee  pura  vnttm  dixijft  : Quandocunque  ifia  geni  funi  li  ter  ai  dnbit , 
omnia  corrompe t . 

3P-  tum  peperò , tt  palmii . Cioè  con  la  navigazione  di  Levante,  donde  fecero  patteg- 
gio a Rema  i primi  Filofofi,  effendo  veramente  la  Grecia,  e V al  tre  Provincie  nel. 
le  quali  fiorirono  i primi  profedori  della  Filofofu , tutte  rifpetto  a Roma  verfo  l’O- 
riente , dalla  qual  regione  capitavano  pure  in  Italia  il  pepe  , e le  palme  , intefe  per 
li  datteri  , che  fono  dalle  palme  prodotti.  E per  verità  confetti  Cic.  nella  Prima 
delle  Tufculane  , che  poco  avanti  il  di  lui  tempo  fi  fotte  dalla  Grecia  diffido  nei 
Romani  lo  fludiodella  Fìlofofia  , il  che  pure  confermando  Lugrezio  cantò  nel  Lib.V. 

Demque  natura  bar  rerum , ratiaque  reperla 
Nuper  t tt  bene  primui  cura  primii  ipft  reperto / 

Mone  ego  fimi , in  parriai  qui  ptffom  vertere  t/ecn  Bcc. 

43.  a Cafare.  S’intende  di  Caligola  per  lo  rifeootro  , che  qui  poco  dopo  fe  ne 
ha  , di  Cetonia  , la  qual  fu  moglie  di  quell'  Imperatore  , come  ci  attedi  Suet.  n. 
aj.  della  ridicola  fpeditione  coatra  i Germani , fitta  da  quello  feiocco  Regnante,  de- 
gna veramente  d' eflèr  qui  da  Perito  motteggiata  con  le  feguenti  ironie  , fi  legga 
Suet.  dettò  ai  n.  4J.  e 40! 

46.  gaufapa . Ogni  forta  di  redimento  tedino  di  grotti  lana,  o di  roteo  filo  , ma 
pelofo  da  una  parte  , fu  chiamato  gaufape  , o gaeefapum  , dicendoti  il  pelofo  da  am- 
bedue le  parti  ampbimallum , come  nota  il  Ferrari  De  Re  Ved.  P.  IL  Lib.  I.  c.  6. 7. 
9.  e 9. 

jj.  BoviUat . Cidello  del  Litio  antico  verfo  il  monte  Albano , di  cui  Ovvid.  nel 
111.  de’Fadi. 

Otta  fieburbanh  quadam  fnit  Anna  Bevillii . 

j6.  Clìvum  Viri».  Detto  altrimenti  da  Mari.  Lib.U.  epigr.  tp.  e ìt.Clivui  Arieiaut . 
'Fu  la  Cittì  d’ Arida  (oggi  con  poco  divario  detta  la  Riccia)  dittante  16.  miglia  da 
Roma  celebra»  per  lo  Tempio  di  Diana  , ivi  eretto  da  Ippolito,  nominato  Verbiut , 
quali  bii  tir,  perchè  dopo  «Bére  dato  nel  furore  conceputo  dai  proprj  cavalli  lace- 
rato, fu  da  Efculapio  redimito  in  vita  , e collocato  da  Diana  deffa  a viver  nuova- 
mente nel  colle,  ebofeo  d’ Arida,  ove  pure  meritò  poi  d’cflèr  venerato  fra' Semi- 
dei . che  però  raccontando  «gli  apprettò  Owidio  nel  XV.  delle  Metam.  la  propria 
cataftrofè  conchiude . 

— Inique  fuijii  ’.e.,a 

Hrppalytui  dixit(  Diana  ) none  idem  Verbi»!  ejle  . 

Hoc  nemui  inde  colo  /'cioè  la  Selva  Aricina  ) de  Dtfqeee  minoribui  tenui 
Nomini  fot  domina  laleo  , acqui  aceto  fior  illi  , 

Virgilio  ne  deferire  intieramente  la  fàvola  nel  VII.  dell’ Eneide. 

-Manine  , Fedo  nel  Lib.  XI.  Maniui  agrum  Nemortnfim  Diana  toufeeravit  , a 

quo  multi  , tt  ilari  viri  orti  font,  tt  per  multoi  annoi  fuerunt , onde  proverbium . Mul- 
ti Munii  Arida,  A finita  Capito  lengt  ali!  ir fomit , a et  tnim  turptt  , tt  deforma  fignìfi. 

, li»  tariy 
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tari  , quia  Mania  dittami  deforme,  Perfana  . alla  quii’  opinione  par  che  piuttoft® 

aderifca  Perfio . Raggiungendo  — , ... 

- prc.,„u,  urrà.  Con' che  vuol  lignificare  una  perfona  vite,  ed  incerta  origine. 

Minuzio  Felice,  ut  ut  badiernmn  inopinati  tifai , (ala  mijfa, , ignobile,  , <f  ignita,  terra 

'lampada.  Allude  all’ufo  di  celebrare  le  folennitì  di  Cerere  con  portar  cor- 
rendo velocemente  fiaccole  accefe  in  mano  , cedendole  quei  celebranti  1 uno  all 
1 . carriera,  e ciò  in  memoria  della  ricerca  fat- 

pina  con  le  tede  alla  mano  . Si  vegga  1‘  An- 
140.  della  Sat. XV.  di  Giuvcnale.  , „ , 

67  marce,.  G Uberto  Cupero  Obfervat.  Lib.  I.  Merci  ama,  id ftgm fica,  , quei  ex 
agri,,  pecunia  fub  ufuri,  eredita,  & alii,  rebue  , quarum  proprietà,  adita,,  ufu,  ad  ahet 
partine,,  redigimele.  , , 

,71.  Nepa,  . Chiama  Perfio  col  nome  di  nipote  il  figurato  erede  , o perche  vera- 
mente intenda  , che  gli  abbia  da  fuccedere  un  fuo  nipote  , « per  accennar  la  dil- 
folutezza  di  colui , che  afpirava  alla  Tua  erediti  ; chiamandofi  gli  uomini  di  tal  con- 
dizione frequentemente  nepa, e, . Onde  Plinio  parlando  d’ Apicio  nel  Lib.  11.  epilt.  j. 
il  qualifica  col  dirlo.  Nepetum  amnium  altijpmu,  gorge, . e Seneca  epill.  90.  In  Ubata- 
rum  , ee  Pbilefopbcrum  fetali,  falituda  tft  : a,  quam  celebre,  colina  funi  , quanta  enea  ne- 
patum  foca,  juventu,  premi t ? Cosi  Orazio  ad  un  figliuolo  difloluto  attribuirne  1 cpi- 
di  nipote  dicendo  nella  Sat.  IV.  del  Lib.I. 


ceto 


, -if  pater  arderti 

Savie,  quid  meretrice  nepa,  infanti  amica 
filile, , uxerem  grandi  cum  date  recufet . 


etimi,  uxarrm  granai  tara  ....  . 

e Lib.  II.  Sat.  ni.  chiama  nipoti  coloro , che  vivendo  IulTurioIamente  contornano  il 
patrimonio , cosi . 


Munc  age  luxuriam,  Kamentanum  arrìpe  mectem. 

Vince t enim  fluita,  ratio  infanire  nepatet . 
tal  denominazione  ebbe  forfè  origine  dall*  eflerfi  avvertito  , che  ger  Io  o 
ti  di  coloro,  che  anno  fatto  acquilo  di  molta  roba  , come  ignari  atetto  delle  fatiche 
fofferte  dagli  avi  in  accumularla  , riefeono  molto  rilafiàti , e piu  licenziofi  nel  dif- 
fiparla  de' figliuoli  ftefli , che  per  edere  fiati  a parte  del  travaglio  de  foro  genitori, 
v anno  perciò  qualche  maggiore  riguardo. 

77.  Cai  afta  , S' efponevano  i fervi  venali  fopr; 
fta,  come  abbiamo  oUcrvato  al  v.UI.  della  Pr 


iiù  i nipo- 


ira  certi  palchi  ,0  tavolati , detti  tato* 
rima  Sat. di  Giuvcnale. 
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A Buchi  che  forte.  Satira  iii.  ».  104. 
,_£\_  Abigliamcnli  de'  cavalli  pompofi. 

X.  IOJ.  . . i.l 

Abitazioni  de' pover’ uomini  negli  appar- 
tamenti più  alti  delle  cale  . rii.  1 1 8. 
x.  18.  • A 

Abluzione  del  corpo  olita;  da’  gentili  ad 
u effetto  di  purificar  il’  interno . v.  J13. 
Abel»  che  lignifichi  ..iii.  1171  iv.  j6. 
Aborti  volontariamente  proemiati  ri. 
.797.  di  queidi  Giulia  di  Tito  parti- 
colarmente . ii.  31.  il 

Accademici  eSercisj  praticati  in  Lione  di 
Francia,  h 44. 

Accubito  degli  antichi  . i.  136.  ii.  110. 
v.  47,  6j.  i , i » 

Aerrfrcomtj  che  lignifichi  . ▼iii-  Ut. 
Acefle  donò  motti  barili  di  vino  ai  Tro- 
iani. Vii.  aj7-i..,  , 

Aceto  d’ Egitto  apprezzato . ziii.  87. 
Acheronte  fiume  dell'Inferno  fognato  da’ 
Poeti . ii.  170.  • 

Achille  figliuolo  di  Peleo  , e di  Teti . x. 
*16.  invulnerabile  . i.  163.  addolora- 
to per  la  morte  di  Patroclo . iii.-  180. 
antmacrtrato  da  Chirone.  vii.  aio.  più 
valorofo  del  padre  . xir.  113.  1 

Aciiio  Glabrione  .ir.  >4.  ,:i  . h 

Acqua  cotta  raffreddata  con  la  nere  ».  70. 
Acqua  barata  per  delìzia  dagli  antichi , 
tanto  da  raffreddata  con  la  neve,  quan- 
to la  riscaldata  col  fuoco,  v.  63. 
Acqua  lucrale  all' ingrefiò de’ Tempi,  r. 
5*J- 

* / ’fc 


Aflcrum  litri  che  tòrtero . ìg.  89.  > h. 
Aiipatum  che  folte . ri,  <30, 

Aijftor  r«:  uUnjn.m  , ÌV.  XJ,',  ...... 

Ai  manum  c untar  e . V.  63. 

Aioran  onde  ù»6  detto  . iii.  lofi.  ir. 

rt8.  Or  ...  <>. 

Ai  forici  vtcorr.  ir,  a. 

Adria  gii  Cittì  marititi» . iscrizione  in 
ella  Spiegata  da  Moof.  Filippo  del  Tor- 
re Vefcovo  della  Stetti,  vii.  107. 
Adulteri  corri  medi  anche  oc  primi  feco- 
. li  del  Mondo . vi.  14. 

JEoeiirc.  perchè  forte  detto  Achille . viii. 

afip.  , Kb  11 1 • , 

X tino  ora  Engia  Ifola.  x.  187. 

X4.i1  perchè  nominata  l’ armatura  di  Pat- 
lade.  rii.  4. 

XJio  intefa  per  una  donna  povera . vi. 

’ 71. 

XJIivum  ourum  che  s’  intenda,  i,  i8.  v 
Afro  ovic  che  fia.  xi.  »4». 

Africa  forominirtrara  molto  grano  a Ro- 
ma. viii.  ufi.'  . . 

Africani  veloci  oel  corfo.  v.  n. 
Agamennone  , e fui  Storia . vi.  675.  viii. 
-ai 4.  difporto  a fagrificar  la  figliuola  Ifi- 
genia. xii.  irj. 

Aganippe  fonte  cavato  dal  cavai  Pegafco. 

vii.  fi.  . - 

Agatirfi  popoli  della  Scitia.  xv.  I zf. 
Agave , e Sua  Avola . vii.  88. 

Aggrr  nel  Circo  cofa  forte . vi.  784.  _ 

Agricoltura  profertàu  da’  Romani  anti- 
chi . xi.  89. 

Agrippina  avclenò  Claudio  co  i funghi . 
vi  147.  6ao, 

Aj* - 


Iii  a 


r 
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Aiace  divenuto  furiofo . x.  8;.  xiv-.aij 

x86.  T 

Alba  Longa  fabbricata  da  Afcanlo . iv,  6 o. 

xii.  70.  ìw,  V S X 

Albano  Vino.  v.  3). 

Albata  una  delle  Clafli  de’  condottieri 
delle  Carrette  nel  Circo,  iii.  «5. 

A ledi  e moglie  di  Admeto  mori  nercon- 
fervar'  in  vita  il  marito . vi.  oja. 
Alcinoe,  e Tua  favola,  rii.  **•/[  r t 
Alti  campi . iii.  u7 

AlefTandro  Macedone  ambiziofiflimo.  X. 
>68. 

Aleflandria  Regia  de’  Tolomei  . vi.  83. 
Alctto  Furia  Infernale  mandata  da  Gita- 
none  a (luccicar  i Rutoli  Contro  de’ 
Troiani . vii.  68. 

Allabanda  Cittì,  iii.  70. 

Allobrogico  perchè  chiamato  Fabio , 
e come  Nipote  di  Paolo  Emilio,  viii. 
la. 

Altare  toccato  in  confirmaziooe  del  pro- 
prio detto,  xiii.  89. 

Altari  di  verdi  glebe,  xii.  8j. 

Alpi  come  fuperate  da  Annibaie . x.  ip. 
Ambizione  , che  venga  il  fuo  nome  ce- 
lebrato  fopra  la  pietra  del  proprio  fe- 
polcro . x.  143. 

Ambra  gialla,  v.  37. 

Ambulane  cena  approdo  Marziale  che  li- 
gnifichi. i.  «37. 

Amica  lacttnata  di  chi  s’ intenda . i 61. 
Amon  , o Hamon  non  altro  , che  Ham 
detto  altrimenti  Cham , uno  de  figliuo- 
li di  Noe.  vi.  JJ4. 

Anabatbra  eh*  lignifichi . vii.  46. 

Ancili  Scudi  portati  da’  Sacerdoti  Sai;  . 

ii.  115. 

Ancona  Colonia  de'  Siracufani . iv.  40. 
Andrea  Niccoli  ha  fcritto  1’  Ifloria  di 
Rovigo,  ii.  145. 

Andro  lfola  con  Cittì  dello  (ledo  nome. 

iii.  70. 

Andromache  moglie  di  Ettore,  vi.  j 01. 
Anelli  cambiati  al  variar  delle  {lagioni . 
i.  18.  ulati  da  gli  antichi  particolar- 
mente per  l’occorrenza  di  {uggeilare. 
X.  165.  quelli  d'  oro  a qual  condizio- 
ne di  perfonc  fodero  di  tempo  in  tero- 


I C E. 

a po  permeffi.JL.t$J.  vii.  88. 

Anello  era  l’ ultima  cola  , che  fi  diffipaf- 
fe.  xi.  4 a. 

Anello  pronubo  quello , che  fi  dava  alla 
fpofa  per  caparra  del  future  matrimo- 
nio formato  di  ferro . vi.  27.  Tale  pu- 
re ufato  anticamente  da’ Soldati  ordi- 
nar; . vii.  89. 

Anfiteatri  quando  principiadèro  a fabbri- 

i carfi.  dii.  153. 

Angufto  davo  proprio  de’  Cavalieri  . i. 
106. 

Anima  creduta  anche  da  molti  de' Gentili 
immortale  . ii.  149. 

Anime  degl’ infepolti  non  ammedè  al  paf- 
faggio  dei  fiumi  d' Averno,  iii.  266. 

Animali  bianchi  in  quali  occafioni  fagri- 
ficati  . xii.  3. 

Animali  bruti  incapaci  delle  cofe  Divi- 
ne . xv.  147. 

Annibaie,  e fua  Storia,  x.  147.  iji.  iti. 
»j8.  e rj9-  e 162.  Dubbiofo  , fe  do- 
po la  vittoria  confeguita  a Canne  ù 
ponga  ad  elipugnar  Roma  ; come  pure 
fe  dopo  c(Iervici  accampato  tralalci  1’ 
imprefa , didornato  dalla  burrafea  . vii. 
t6a.  163. 

Anniverfario  del  giorno  » in  cui  li  gio- 
vanetti tagliavanfi  per  la  prima  volu 
i capelli  . e la  barba,  iii.  186. 

Anteo , e iua  lotta  con  Ercole  . iii.  89. 

Amicatemi  che  fodero,  vi.  337. 

Anticira  Cittì,  xiii.  97. 

Antidoti  frequentati  da  Mitridate  . vi. 
660. 

Antifàte  Re  de’  Ledrlgoni . xiv.  20. 

Antigone,  e fua  fàvola,  viii.  228. 

Antiloco  figliuolo  di  Neftore . x.  IJ3. 

Antonio  nominato  da  Giuvenalc  . viii 
104.  vedi  C.  Antonio  . 

Amrum  Vulcani  nell’  lfola  detta  Vulca- 
ni* . i.  8. 

Anubi  uno  de'  falli  Numi  venerati  da  gli 
Egiziani . v.  «3. 

Aenictn  perrhè  chiamate  le  Mnfe.  vii.  59. 

Api  Dio  dell'Egitto  . Perduto  vien  da 
quelle  genti  compianto  , fefteggiando- 
C all'incontro  il  di  lui  ritrovamento, 
viii.  28. 

Api 


Digitized  by  Google 


I N D 

Api  fciiinate  fi  tenevano  per  portento, 
fe . xiii.  68: 

Apicio,  e Tua  Storia,  iv.  a),  ai.  3. 

Apio  ufato  per  formarne  corone  a’  vin- 
citori ne' Giuochi  Nemei  . viii.  ai. 

Apione  Grammatico  calunniatore  de'  Giu- 
dei . xiv.  97. 

Aptuftre  che  folle.  x.  136. 

Apollo  perchè  detto  Jurifperito . i.  128. 
chiamato  con  nome  d'  Indovino  . xiii. 
79- 

Apollo , e Bacco  figurati  da’  Poeti  con  ele- 
gante capigliatura  . vi.  71.  Numi  u- 
gualmente  tutelari  de*  Poeti . vii.  Z9. 
e 64. 

Apodrofc  alle  Mufe  ufata  da’ Poeti  in  oc- 
cafione  di  dar  principio  a' racconti  di 
cofe  importanti . iv.  34. 

Appartamenti  fupenori  delle  cafe  detti 
CtnacuU  , ed  abitati  dalle  genti  più 
povere,  iii.  199.  x.  18. 

Aquila  principale  infogna  della  Legione, 
culloaita  dal  Centurione  detto  Primi- 
pilo.  xiv.  197. 

Aquino  patria  di  Giuvenale.  iii.  319. 

Ara  Lu^dunenfi . j.  44. 

Ara  Maxima,  viii.  12. 

Ara  Taurira . XV.  1 1 7. 

Arabareiei  cofa  fignifichi.  i.  130. 

Arachne , e lua  àvola  . ii.  37. 

Arbore,  in  cui  apparifce  1’ attinenza  Ira 
le  tre  nobili  Famiglie  Cornelia,  Emi- 
lia, e Fabia,  viii.  ia. 

Arbore dc’difcendenti  d’Erode.  vi.  177. 

Archemor  . vii.  237. 

Arebrlypoi  che  fignifichi.  il.  7. 

Archigallo  capo  de’  Sacerdoti  di  Cibele 
detti  Galli,  ii.  117.  vi.  712. 

Archi  trionfali  , e loro  invenzione . iii. 
ri. 

Archigene  Medico  . vi.  237.  xiii.  58. 
xiv.  >}>. 

Artlopbilax  che  s’intenda,  v.  13. 

Arcui  veimi  che  fodero  . iii.  rr. 

Arderti  epiteto  tribuito  alla  porpora . xi. 
*JT- 

Ardere  fi  dice  del  vino  generofo . x.  ij. 

Area  lo  fpaccio  di  mezzo  del  Circo  , 
detto  anche  Arena , iii.  67. 
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Aruinut  Ctivui . iv.  177. 

Armata  navale  de’Greri  contra  Troiani .' 
x.  iia. 

Armenia  Provincia,  vi.  749. 

Armi  d’  Achille  fabbricate  da  Vulcano , 
viii.  169.  contefe  dopo  la  morte  di 
quell’ Eroe.  vii.  117.  xi-  31. 

Aromati,  ed  altre  cole  odorifere  confon- 
te in  gran  copia  da’ Gentili  nell’  oc- 
cafione  de’ funerali,  iv.  109. 

Arpino  patria  di  Cicerone  . viii.  23$. 
come  pure  di  Mario  . viii.  144. 

Artaxai a Cittì  dell’Armenia,  li.  170. 

Arte  di  lavorar  vali  di  creta  originata 
nella  Tofcana . xi-  109. 

Arrocopot  che  fignifichi . v.  73. 

Arufpici , e loro  ufficio  . i?.  121.  xiii. 
61.  donde  cosi  chiamati  . vi.  39 6. 

Afcelte  non  purgate  dipeli  indiciodiru- 
dicitì.  viii.  114. 

Afiatici  divenuti  di  vili  fervi  Cavalieri 
Romani . vii.  13. 

Afilo  che  foflè  . viii.  171. 

Afini  d' Arcadia  celebrati . vii.  itfo. 

Alfe,  e fuadivifione  in  12. oncie.  i.  40. 
Dicci  di  effi  fu  il  più  antico  valore  dei 
Danaro  Rom: no.  i.92.  * 

Afftr  che  fignifichi . iii.  243. 

Alla  fegnale  pubblico  . iii.  33. 

Ati  belliffimo  fanciullo  amato  da  Cibele 
divenuto  furiofo  fi  cadrò,  ii.  117. 

Atlante  fodenitore  del  Cielo  . xiii.  48. 

Ato  Monte,  x.  174. 

Atridei  fu  chiamato  Agamennone,  vi.  639. 
lntefo  per  Domiziano  . iv.  67. 

Atrj  Licinj  che  fodero . vii.  7. 

Atr;  de’  gran  fignori  come  chiamati  da 
Orazio,  vii.  91. 

Aticui  cognome,  xi.  1. 

Atilio  Serano.  xi.  89. 

Atto  di  grattarli  il  capo  col  dito.  ix.  133. 

Attore  Arunco  . ii.  100. 

Antiorari  chi  fi  chiamadèro . x.  7. 

Autiere 1 fabula  , e Atìoret  fabula  chi  fi 
chiamadèro.  vi  <3. 

Aventino  uno  dei  fette  colli  di  Roma  . 

iii.  87. 

Auguri  chi  fodero,  vi. 

Auìaa  S ariana  che  fignifichi.  x.  39. 

Iii  3 Aulo 
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Aulo  Cornelio  Coflo  »iii.  io. 

Avorio  ulàto  dagli  antichi,  zi.  rz3* 

Aurelia  nome  di  vecchia  ricca  feoza  pro- 
le . v.  98.  ...  , 

Amiga , ovvero  AftBtam.u. i.  67. 

A «rum  frmrfirt  che  fìgnifichi . vii.  89. 

Aurunca  alumnut  per  chi  intefo.  i.  IO. 

Aufpici  chi  fodero  a.  ji<. 

Autoraedonte cocbiero d Achille.  1.  01. 

Autonoe  nome  attribuito  ad  una  Mima 
con  qual  allufione.  vi.  61.  . 

Autunno  Cagione  abbondante  di  malattie, 
g,  ili.  t 

Avvocati  con  affettato  feguito  de  clien- 
ti. vii.  141. 

Avvitativi  N/renii  chi  s intenda.  VI.  0I4. 

Axìj  in  quanti  lignificati  ulurpato  . vi. 
469.  Tilt.  rtf. 


BAbilonia  murata  di  pietre  cotte  . a. 

»7«- . 

Baccanali . il  3- 

Bacco  nome  di  Poetaflro  di  poco  garbo  . 

vii.  la. 

Bacco»  e Apollo  ugualmente  venerati  da' 
Poeti,  vii.  19.  64- 

Bagnato  fi  dice  uno  ripieno  di  Vino.  a. 
178. 

Bagni  privati  fabbricati  con  gran  fpefa, 
e quanti  fe  ne  trovaflèro  in  Roma  . 
vii.  178.  qual  mercede  fi  pagafle  co- 
munemente ne' pubblici.  vi.  44.6. 

Baja  Cittì . iii.  4.  ai.  49-  e aii.  io. 

Baj  attui  finto  , o fimo  Puuolantu  lo  flcf- 
fo.  aii.  80. 

Ballotazione  de'  concorrenti  a’Magiftrati 
in  tempo  della  Romana  Repubblica 
contaminate  da  ufficj , e da  premj . a. 
78. 

Bambini  come  repelliti  . vii.  8]. 

Bapta  chi  follerò.  il  91. 

Barba  non  fi  radeva  da’  giovani  » ma  fi 
tofava  con  le  forbici  . i.  14.  iv.  103. 
vi.  105.  a.  ii6. 

Barba  , e capelli  lunghi  , e fua  Storia . 

iv.  1*3.  v.  30.  avi.  31. 

Barba  propria  de’  Filolofi  . iv.  103.  xiv. 
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9.  prelà  per  la  prima  lanugine,  vi.  114. 
offerta  la  prima  , che  u tagliava  , a* 
Numi.  ivi.  praticando  di  farfi  l' in  na- 
ve rfario  di  tal  oblazione,  iii.  >8$. 

Barbato  intefo  per  un  giovanetto  di  pri- 
ma lanugine . aiii.  jj.  per  un  Filofo- 
fo  . aiv.  ia. 

Barbieri  quando  introdotti  in  Roma . iv. 
103.  v.  30.  come  li  chiamalTcro  dai  La- 
tini. vi.  16. 

Barche  di  terra  ufate  in  Egitto,  xv.  1*7. 

Bardatoti , o Bardinoti  Epiteto  donde  de- 
rivato. avi.  13. 

tardatmntlli  donde  chiamati  . vili.  144. 
xvi.  13. 

Barca  Sorano  calunniato  da  P.  Egnazio . 
iii.  ufi.  cognome  di  Famiglie  Nobili. 

vii.  91. 

Bafcavda  che  fodero . aii  46. 

Baiavi  popoli  . viii.  fO. 

Batilo  celebre  Pantomimo  . vi.  63. 

Bebio  Mafia  querelante  infidiofo  . i.  3*. 

Bebio  Cardiliaco  diviiito  genero  di  C. 
Mario  il  vecchio,  viii.  181. 

Bebriaco  , luogo  dove  fegui  la  battaglia 
fra  gli  eferciti  d'  Ottone»  e di  Vitel- 
lio.  ii.  106. 

Balidtt  le  70.  figliuole  di  Danao.  vi.  (74. 

Belletti  ulàti  da  Poppea  . vi.  4fia. 

Bellona  fopra  le  battaglie,  vi.  71  1. 

Bellorofonte  . a.  31  j. 

Beni  cafirenfi,  e quali  callrenfi . avi.  ji. 

Berenice  pronipote  d'  Erode  Magno  per- 
che chiama»  da  Giuvenale  inceftuo- 
fa.  vi.  1 JS- 

Bere,  e vomitare  ufato  dalle  donne . vi. 
43«- 

Bere  freddo,  e caldo,  v.  63. 

Berillo  gemma . v.  38. 

Berito  patria  d' Egnazio.  ili.  »I7- 

Befliarj  chi  li  diceflèro.  ai.  7. 

Betica  regione  della  Spagna  nutrifee  pe- 
core con  le  lane  rolfeggianti  , che  per- 
ciò fi  lafdano  del  color  nativo  . aii. 

Bttylia , 0 Bttyli  che  fodero.  aii.  87.  _ 

Bicchieri  adornati  di  gemme,  v.  43.  in- 
ventati dal  calzolaio  di  Benevento  di 
che  figura,  v.  gfi. 
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Bidente!,  e Bldentalche  lignifichi . »i.  j86. 

Biga  che  (offe  . iii.  6j. 

Bicinia.  vii.  1 f- 

Bocche  fette  del  Nilo . xiii.  *7- 

Boccimi  o Bocciar  Re  della  Mauretama. 
v.  90. 

Boleti  fpecie  di  funghi . v.  147. 

Boi  lena  patria  di  Sejano . x.  74- 

Bombicino , e Serico  in  che  ditteriflero . 

ii.  Ìli- 

Bona  la  Dea  con  quai  folennità  , e riti 
venerata,  ii.  *7.  od.  87.  vi.  3* 
aia.  ix.  117.  chiamata  con  altri  no- 
mi . ii.  86.  che  forte  la  fteflà  con  Ve- 
nere Urania,  vi.  3*8. 

Boote  coftetlazione  celefte.  v.  *». 

Bofchi  confagrati  a Marte  uno  nel  La- 
zio , l’ altro  nel  Regno  di  Coleo . i.  7. 

Bofchi  ne'  recinti  delle  abitaxioni  pian- 
tati da’  Grandi  per  delizia . iv.  6. 

Bosforo  Cimerio . iv.  43. 

Botte  di  Diogene  di  terra  cotta,  xiv.  311. 

Brindili  come  praticati  dagli  antichi  . v. 

Britannico  figliuolo  di  Claudio  « ediMef- 
falina.  vi.  114- 

Britoni.  xv.  1*4. 

B romio  nome  di  Bacco . vi.  377- 

Brutta  pi*  - ÌX-  14* 

Brutidio.  x 83.  , 

Bruto,  iv.  103.  v.  37.  vili.  i8t.  xiv.43. 

Buffoni  con  la  teff*  rafa . v.  *71. 

Bulla  aurea  che  forte  . v.  104.  SUI.  33" 

Buoi  Lucani  intefi  per  gli  Elefanti  . ir. 
59.  xii.  no. 

Bufiride  in  qual  maniera  premiafle  » rac- 
cordo datogli  da  Trafio  in  materia  di 
placar*  il  Nilo  fdegnato  contro  de  gl* 
Egiziani . xv.  i*»- 

C 

Caco,  e fua  Storia  . *.1*7. 

Cadmo  uccifo  il  drago  fetnma  que  den- 
ti , da* quali  nafeono  uomini  armati  . 

xiv.  *4t;  . . 

Caduchi  fi  rendevano  que  Legati 1 , ed  e- 
redità  , che  venivao  lattiate  da  qu*L 


ICE.  871  t 

che  ftranio  ad  un  celibe  * come  chi 
non  aveva  figliuoli  per  eflergli  manca- 
ti n’  era  capace  (blamente  della  metà . 
ix.  87.  , 

Caiurcum  Città  celebre  per  la  preziofiu 
dei  lini . vii.  axr. 

Cajo  Antonio,  viii.  IO*. 

Cajo  Cai  formo  Pifone.  r.  top. 

Cajo  Giulio  Vindice . viii.  »»«• 

Caio  Mario,  viii.  *44.  x.  *76.  18*. 
Calcutur  che  lignifichi . xi.  1 J». 

Caldei  profeffori  dell’  Aflrologu  Giudi- 
ciaria . x.  94. 

Calendario  Romano . vi.  69. 

Calende  di  Marzo,  tempo,  m cui  n ta- 
cevano regali  particolarmente  alle  don- 
ne. ix.  jr. 

Caleno  Vino.  i.  60.  . ,, 

Calore  in  varie  guife  ecciato  prima  U 
entrar  nel  bagno,  vi.  411-  **-  *°3- 
Calpe.  xiv.  179.  . „ 

Calva/  Nero  chi  s intenda  - IV.  3*. 
Camerino  cognome . viii.  37. 

Camillo,  e fua  Storia,  i.  IJ4- 
Carnata  perchè  chiamate  le  Mule . Vii.  1. 
Campo  Marzio,  vi.  JI4.  perchè  contral- 
fegnato  col  nome  di  Campo  fevero . 11. 

Cenere  fahulam  chi  fi  dicelTero  . vi.  63. 
Cane  annoverato  fra  i Numi  degli  Egi- 
ziani. xv.  8.  . . ... 

Canna  nome  proprio  d una  fpecie  di  bar- 
che. v.  8.  ...  c 

Canne  luogo  della  Puglia . u.  *fJ-  *;  t°?‘ 
Canopo  Città  d’  Egitto  . i.  *&•  vi.  #4- 

*v.  4^. 

Canofa  celebre  per  le  lane.  vi.  »49- 

Cane  airi  popoli.  XV.  I08. 

Cantbarui  che  forte . iii.  *0J-  . r 

Capelli  recifi  dalle  donne  , ed  offerti  a 
Sepolcri  de’ loro  pii  cari  . iv.  103. 

C afer  in  lignificato  del  mal  odore  delle 
afcelle.  v.  ijj. 

Cai 


Capo  d'  afinello  fcolpitoi 

Capitolino  cognome  di  Nobili  Famiglie 
Romane  . ii.  *4J-  „ 

Iii  4 C**- 
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Cappadocia.  vii.  IJ. 

Capri  venerati  da  gli  Egiziani  . xv.  tz. 

Capri  Ifola  dove  flette  lungo  tempo  ri- 
tirato Tiberio,  x.  7*. 

Caprifico . x.  14;. 

Captatore!  chi  fortéto . v.  98. 

Carceri  nel  Circo  che  fodero,  iii.  67. 

Cordialità  v.  Jl. 

Carne  di  porco  abbonita  da' Giudei,  vi. 
179.  xiv.  96. 

Carni  della  vittima  come  fi  confumaflé» 
ro.  x.  374.  xi.  87.  xiii.  117. 

Caro  querelante  maligno,  i. 

Caronte,  ii.  rjo.  iii.  a66. 

Carpatbium  mare  . xiv.  1.78. 

Carta  degli  antichi  ferina  ordinariamen- 
te da  una  fola  parte . i.  6. 

* Caflàndra  . x.  i6z. 

Caflio  Longino,  x.  rfi. 

Caldo  uno  de’  congiurati  contro  di  Giu- 
lio Cefare . 7.  37. 

Cadore  , e Polluce  apparii  più  volte  a’ 
Romani  in  che  maniera . xiv.  z6o. 

Caftore  fi  dice  , che  fi  caftri  co'  proprj 
denti,  xii.  34. 

Caftra  domenica  che  s’  intendi . X.  9J. 

Caftrati  ammogliati,  i.  zz. 

Catafla  che  lignifichi,  i.  tu. 

Catìlina  . ii.  Z7.  viii.  >41.  130.  x.  Z87. 
xiv.  43. 

Catoni  due.  ii.  40.  xi.  90. 

Cari  popoli,  iv.  147. 

Catulo  cognome  . ii.  148. 

■ Catullo  Meditino.  iv.  n 3. 

Cavalieri  datifi  tal  volta  per  djfperazio- 
ne  all’  efercizio  di  Gladiatori . xi.  3. 

Cavalieri  Romani  equo  publitc  quali  fof- 
fero.  x.  167. 

Cavalieri  de’  Municipi  fe  godeflèro  le  pre- 
rogative de’  Cavalieri  Romani  . viii. 
*37- 

Cavalli  nel  Circo  particolarmente  pre- 
miati. vii.  114. 

C*vea  in  che  fign  ideato  prender  fi  porta, 
iii.  173. 

Cecilio  Metello,  e fua  Storia,  iii.  >39 

Cecropc  Primo  Re  de  gli  Ateniefi.  viii. 
4J- 

Cecropi,  ft  pre„de  per  Ateniefe  . v.  i8fi. 
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Cedicio  . iii.  197. 

Celata  portamento  ufitato  de'  condottie- 
ri delle  Carrette  nel  Circo,  iii.  fi  7. 

Celcno  una  delle  Arpie,  viii.  129. 

Celibato  abbonito  da' Romani,  ix.  87. 

Cena  ambulane  come  s’  intenda . i.  137. 

Cena  ferali 1 che  forte  . V.  87.  vii.  Z07. 

Cena  reità  perchè  COSÌ  detta  . i.  97. 

Cenatala  che  foflèro . iii.  199.  x.  «8. 

Cenfori , e loro  ufficio,  ii.  rzr.  Cenlo- 
ri  , che  vicendevolmente  efercitarono 
l’uno  contro  dell’altro  la  propria  au- 
torità. xi.  9Z. 

Confo  equeflre.  i.  ie>6.  iii.  177.  v.  13Z. 
x.  163.  xiv.  3x4. 

Cenfura  efeiciuta  da  Domiziano  . iv.  iz. 

Cento  quadranti , valore  ( fecondo  il  com- 
puto antico)  di  due  danari  c mezzo, 
fi  davano  a ciafchcduno  de’  Clieoti  in 
vece  di  fportula.  i.  97.  rzo. 

Centoni  appefi  dentro  la  porta  del  Lu- 
panare. vi.  111. 

Centurioni  punivano  i Soldati  con  la  vi- 
te . Scelti  de’  più  robufti  coll'  ortèrva- 
re  a tal  (ine , che  (bfièro  più  pclofi  de- 
gli altri  . v.,  173.  Centurione  detto  Pri- 
mipilo  cuftodiva  l'Infegna.  xiv.  197. 

Cera  materia  ordinaria  , e più  ufitata  per 
formarne  le  Immagini  degli  Antenati . 
viii.  I. 

Cercopiteco  fpccie  di  Scimia  , adorato 
dagli  Egiziani . xv.  4. 

Cerealia  . xiv.  ifiz. 

Cerere  amica  dell’ oneflù  . vi.  70.  ix.  Z4. 
inventrice  delle  biade,  xiv.  183. 

Cerere  Elvina.  iii.  fio. 

Cerema  che  forte  . iii.  fi8.  vi.  147. 

Cerume  Capitolino,  vi.  386. 

Certame  curule  , ed  equeflre  efercizi  dif- 
ferenti dalla  Dccurfione  , e dal  Giuo- 
co Troiano,  i.  19. 

Cervo  ammazzato  da  Afcanio  motivo  del- 
la follevazione  de'  Latini  contro  dei 
Troiani,  vi».  71 

Cefare  nominato  nella  Sat.  VII.  v.  1.  s’ in- 
tende di  Traiano. 

Cefonia  moglie  di  Caligola,  vi.  617. 

Cetego  uno  de’  congiunti  con  Catilina 

all’  oppreflion  della  patria,  ii.  17. 

Chri- 


Digitized  by  Google 


I N D 

Cbetronemon  che  lignifichi,  vi.  6}. 

Chiodi  ne’  calzari  de’  Soldati  . iii.  148. 
xvi,  »J. 

Chione  nome  di  meretrice,  iii.  136. 

Chirone  centauro,  iii.  207.  vii  aro. 

C bri  forginoti  che  fòrte . iii.  $8. 

Ciane  nome  di  Oftefli.  vifi.  i6a. 

Cianee  Ifole  . xv.  ao. 

Cibele  Dea  in  più  maniere  chiamata.  So- 
lennità praticate  in  memoria  di  quan- 
do fu  lavata  nel  fiume  Almone  in  che 
tempo  fi  celebravano,  ii.  ni. 

Cicerone  oriondo  d’  Arpino  . viii.  136. 
acclamato  Padre  della  Patria,  viii.  a4a. 
Oratore  infigne.  x.  114.  fuo  fine  fgra- 

. ziato.  detta  . rao.  Poco  perito  in  far 
Verfi.  detta,  raa. 

Ciclade  che  forta  di  veflimento  foflè.  vi. 
278.  1 

Cidno  fiume . iii.  «7.  , „ „ . 

Cicogna  creduta  (imbolo  della  Pietà  * e 
della  Concordia  . Aderita  da  Plinio 
fenza  lingua,  i.  ir  fi. 

Cilici  corfari  famofi . viii.  93. 

Cimbri  popoli . xv.  rij. 

Cinamo  barbiere  divenuto  polfellore  di 
gran  facoltà . i.  *4. 

anfratti , o CinifittHi  che  fodero . iv.  1 03. 

Cinghiali  della  Tofcana  celebrati . i.  za. 
podi  intieri  ne’convili.  i.141. 

Cinici  non  ufavano  tonica,  xiii.  raa. 

Cinocefalo  lo  fledo  che  Anubi.  vi.  333. 

Cintia  amica  di  Properzio . vi.  J. 

Cipolle  dell'Africa  pregiate,  vii.  rao. 

Cippi  fepolcrali  . i.  171. 

Circe  maga  . xv.  a*. 

Circri  . iv.  I40. 

Circo  , e fua  dnittura  . iii.  67.  dfficri- 
zione  de’ giuochi  Circenfi  . ivi. 

Circoncifione  de’ Giudei,  xiv.  99. 

Cirra  Città  della  Focide  . vii.  64. 

Cirrbeut  perchè  detto  Apollo,  xiii.  79. 

Cittadini  Romani  efenti  dal  cadigo  del- 
le verghe . x.  108.  . 

Clamide  che  fòrte . viii.  100. 

Cladi  degli  Aurighi  nei  Circhi  . iii.  67. 
xi.  198. 

cUuAtrt  tatui  alifujut  che  fignifichi . iii. 
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Claudio  Nerone  Cenfore.  xi.  92. 

Claudio  Imp.  avvelenato  coi  funghi . v.  t47. 
vi.  610.  col  capo  tremante  . vi.  dar. 
Tempre  l’ultimo  a faper  le  cofe  , che 
pregiudicavano  al  fuo  onore  , cd  al  fuo 
interedè.  x.  341. 

Claufo  tabella  che  lignifichi,  iii.  187. 

Clelia,  viii.  *63. 

Cleante,  ii.  7. 

Cleopatra  . ii.  rop. 

Clienti  , che  andavano  a dar’  il  faluto  mat- 
tutino a’ loro  Padroni  perchè  detti  Grtx 
togatuc  . i.  96.  x.  46.  Si  portavano  a 
tal  funzione  molto  a buon’ora,  iii.  ra7. 
v.  19.  perpioggie,  e per  venti,  v.  78. 
accompagnavano  i fuoi  maggiori  al 
trionfo  con  toghe  imbiancate  di  frefeo . 
x.  47. 

Clitmneftra  , e fua  favola . vi.  fij7- 

Clitunno  Fiume,  xii.  13. 

Cloache  di  Roma . vi.  106. 

Clodio  adultero,  ii  27. 

Cn.  Cornelio  Dolabella.  vili.  104. 

Coelite,  vedi  Orazio  coclitc. 

Cocodrillo  venerato  da  alcuni  popoli  dell’ 
Egitto,  e perchè,  xv.  2. 

Cedex  in  che  lignificato  fi  prenda  . ii.  77. 

Codro  Poetaftro  a’  tempi  di  Giuvenale  . 
i.  2. 

Cohen  che  fignifichi . viii.  rz6.  prefa  per 
la  decima  parte  d’ una  Legione,  x.  r8. 

xvi.  20. 

Celipbia  che  fignifichi.  ii.  73. 

Collina  porta  di  Roma  , predò  cui  s’ ac- 
campò Annibaie . vi.  290. 

Collocarlo  che  folle,  iv.  109. 

Co  lodo  fabbricato  in  onore  di  Nerone  . 
viii.  229. 

Comagene  Provincia . vi.  749. 

Combattimento  de’  Centauri  coi  Lapiti . 

L il. 

Commedie  quando  introdotte  in  Roma 
con  la  formalità  praticata  da’ Greci  . 
•.  vi.  63. 

Comemorazione  de’  palliti  difagl  di  gran 
follievo.  xii.  81. 

Comizi  per  l’ elezione  de’  Confoli , e de 
Pretori  in  che  tempo  fi  riducedèro . ii. 
a7;De’Comizj  in  genere,  vi.  728.  x.  78^ 
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(muntiti  , o don  dilUta  fi  dicevano  i 
martìri  de'Gladiatori . ai.  8. 
tanrfcnrrt  affa  che  folle.  iv.  I09. 

Ctnche  cola  lignifichi . iii. 

Conchiglie  produtrici  della  porpora  . i. 
17. 

Conchiglie  propriamente  dette , lo  ftrfto 
che  Murici  , dalle  quali  s’  ritraeva  il 
color  giacintino , oazurro  violato,  iii. 
Si. 

Céncty/ìs  intrio  per  veflimento  purpureo . 

iii.  81. 

Conciliazione  di  due  tedi , l’ uno  di  Pli- 
nio > 1‘  altro  di  Tertulliano  in  mate- 
ria dell' anello  pronubo,  vi.  17. 
Ccncifum  argrntum  che  lignifichi . xiv.  l$t. 
Concordia  vanamente  venerata  dai  Ro- 
mani . i.  116. 

Condizione  infelice  de’  Senatori  fotto Do- 
miziano. iv.  84. 

Condottieri  di  Carrette  nel  Circo  quan- 
to premiati,  vii.  «4.  divifi  in  4. Fa- 
zioni. iii.  8}.  vii.  114.  zi.  198. 
Condottiero  de'  Cavalli  nel  Carro  trion- 
file . viii.  3. 

Canditila  trrunia  qual  fi  dìcrilè  . zi.  48. 
Congio  che  mifitra  fufle  . v.  31.  iii.  138. 
Congiura  di  Catilina.  viii.  230. 
Congiura  de’ giovani  Romani  per  rimet- 
ter' i Tarquini  al  Regno,  viii.  260. 

( tnfeiui  in  lignificato  di  confapevole  dell’ 
altrui  iniquità . iii.  49. 

Confidati  de’ Fontei  Capitoni  . siiti.  17. 
Contefia  per  l’armi  d’  Achille  fra  Uliffe , 
ed  A face  come  fi  principi  * narrar  da 
,0’widio.  vii.  rij. 

Contradizione  tra  Plinio,  e Tacito  cir- 
ca il  cadavere  di  Poppea . iv.  109. 

C alturièri  io  lignificato  di  conlumare  - 
‘ vii.  119. 

Conviti  degli  Dei . sdii.  42. 

Copto  Città  d'Egitto,  rr,  at 

Corbulone . iii.  *7»-  ..  

. Coreggia  portata  al  collo  da  figliuoli  de 
Libertini  in  vece  della  bolla  d’oro  *» 
fata  da’ figliuoli  d’ingenui,  v.  164. 
Corfu  celebre  per  li  fuot  deliziofi  giardi- 
• ni.  v.  i^r. 

Conta  nomedi  cavallo  fintolo . vili.  (a. 


! C E. 

Corinti  molli . viii.  fi». 

Cornacchia  fimbdo  della  Concordia  . i. 
116.  di  lunghiflìroa  vita.  z.  247. 

Cornelia  figliuola  di  P.  Cornelio  Scipio- 
ne Africano . v.  r6d. 

Cornelii  Scipioni.  ii.  174. 

Cornelio  Folco,  e fiua  Storia,  i.  79.  ór. 
ili. 

Cornelio  Ruffino  notato  dal  Confole  Fa» 
bricio.  ht.  T42. 

Corno  tuonato  dalla  Furia  per  eccitar’  i 
Latini  contro  de’  Trojam  . vii.  71. 

Corona  d’oro  (ottenuta  lopra  il  capo  del 
trionfante  da  un  pubblico  fervo,  z.  39. 

Corona  di  quercia  difpenfata  nel  certa- 
me Capitolino  iAituito  da  Domiziano . 
vi.  386. 

Corone  folite  praticarli  ne’  Ginochi  O- 
limpici  , Pitj  , Corinti  > e Nenaet. 
viii.  127. 

Corone  ulate  ne’ conviti,  v.  37. 

Coronavanfi  le  vittime,  dette  minori  co- 
me agnelle  , e pecore , a differenza 
delle  vittime  maggiori  di  genere  bovi- 
no , a’  quali  s’indoravan  le  corna . xiiL 
<3. 

Corpi  di  giuftiziati  Anfanati  con  unci- 
ni nel  Tevere,  i.  177. 

Corti  eqnrilri , e curali . iii.  67. 

Corvino  cognome  della  Famiglia  Valeria, 
i.  108.  onde  originato  viii.  7. 

Ctryent , o Cuycum  Città . ziv.  167. 

Cerydon  nome  afato  da  Virgilio  ix.  roz. 

Cofcienza  buona , o rea  quali  effètti  pro- 
duca. xiii.  106.  193. 

Cofmo  profumiere  fimofo.  viii.  87.  - 

Caffo,  vedi  A. Cornelio  Ceffo. 

Coltelli! ioni  deir  Orfe  rawifite  da  gli 
antichi  fono  nome  di  Carri . v.  sa. 

Cotito  Dea  della  lafcivia . ii.  9a. 

Cotta  cognome . V.  top.  vii.  97. 

CrafTo , Pompeo  , e Giulio  Cefare  fopn 
modo  ambrtiefi.  z.  108. 

Credenza  d’ alcuni  , che  tramontando  il 
Sole  s’attnffaflè  nel  mare.  ziv.  179. 

Credenza  degli  antichi  Gentili  circa  ¥ 
immortalità  dell’ anima,  ii.  149  d’rilèr’ 
awifati  dai  loro  Dei  1 dover’ operane 
qualche  cote.  vi.  J*9-  diveder’)  firoo- 
lacri 
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lacride'  Nomi  annuir'  alle  loro  preghie- 
re, e fecondar’  i roti  da  effi  coucepu- 
tì . vi.  m- 
Cremerà  nome  ti.  IJJ. 

Crepare  che  lignifichi.  i tre. 

Crepitare  io  che  lignificato  podi  prender- 
li . i.  trfi. 

Crepiia  che  »’  intenda  v.  8. 

Crefo  He  della  Lidia,  a.  174. 

Crejfa  epiteto  di  Fedra  onde  originato 


x.  J»7- 

Cretti*  ambititi  onde  detta  X.  »f. 

eretico,  vedi  Metello  eretico. 

Crifo|ono  nome  di  Mulico  . vi.  74.  vii. 

Crifipp*  iL7.xiii.l84.  , 

Crifpino  di  vile  fervo  divenuto  ncchif- 
fimo.  i.  >1  iv.  1.  e io 8. 

Crilpo . vedi  Vibio  Crifpo. 

Crilfallo  di  rocca  . detto  di  montagna 
udito  da  gli  antichi,  vi  174. 

Criltiani  perfeguitati  al  tempo  di  Nero- 
ne. i.  175.  . ... 

Qeutiitu  che  fodè  .ili  170.  vi.  tra.  vai. 

Cuttn*  furono  detti  i fepolcri  comuni 
de'  fervi,  ed  altre  infime  perfone . i.  109. 


Cuma  Cittì,  iii.  ». 

cunei  nei  teatri  che  fodero,  vi. 61. 

Cura  de’ frenetici  con  la  ventofa  xiv.  78. 
Curatori/  egei  che  lignifichi  xiv.  x88. 
Cureti,  oCorihanti,  e loro  Storia,  y.  is- 
curia Marti/  che  »' intenda,  ix.  101. 
Curia  intefa  ordinariamente  per  lo  Se- 


nato. viii.  90. 

Curio,  vedi  M' Curio  Dentato . 

(Mwa  uccello , e fua proprietà,  vi  177. 
Curzio  Montano  iv.  107. 

Cuftodi  all’ ocelli  delle  donne  quanto  li- 


euri.  vi.  $47. 

Cuflet  coffa  , o Capforiui . x.  II 7- 
Cyatbui  che  miiura  fodè . v.  }»• 


D 

DAcio  fopra  gli  efcrementi . iiL  j8. 
Donatali  ai  ferrum  chi  fodero . xs. 

Danaro  de'  particolari  confcrvatone  Tcra- 
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pj  de  gli  Dei . X.  *7. 

Danaro  antico,  e fua  valuta.  1.  9». 
Donate  che  lignifichi . iii.  167.  _ 

Dea  Syrio  con  quale  fprezzo  vilipefà  da 

Nerone,  vi.  509. 

Decj  Padre  , e Figliuolo  fi  fagrificarono 
per  la  falute  della  patria  . viii.  273. 
xiv.  2 $9. 

Declamazioni  praticate  da’  profedbri  di 
Rettorica.  i.  17. 

Decurfione  che  efercizio  fodè . i.  19.  In 
quali  occafioni  praticata.  Particofaritì 
ufate  nella  decurfione  fùnebre . ivi. 

Dedalo  . i.  TJ.iiLzj.e  80. 

Defunti  futfragati  in  varie  guife . v.  87. 
Deità  della  Pace,  della  Fede,  della  Vir- 
tù, della  Vittoria,  e della  Concordia 
derife.  i.  117- 
Delfico  Oracolo,  vi.  774. 

Delfini,  fognali  ufati  nel  Circo  per  no- 
tar’ i corfi  delle  carrette  . iii.  <7.  vi. 
789. 

D enunfum  che  fodè.  xiv.  120. 

Democrito  . x.  28.  oriondo  della  Tracia 


Demonio  ha  voluto  far  la  feimia  col  proc- 
curar  , che  da’ Gentili  fodero  imitati 
alcuni  facri  riti  del  popolo  eletta  iv.  60. 
Demodene.  x.  114.126. 119. 

Denti  del  drago  uccifo  da  Cadmo  pullu- 
lati in  tanti  guerrieri,  xiv.  114.  241. 
Deportare  in  Infulam.  i.  7}. 

Deprimere  vinum  che  fodè.  V.  27. 

Di {cerniere  in  calum  che  modo  di  dire . vi. 

6ls- 

Divinatore/ . ui.  17J. 

Delira  gamba  armata,  vi,  277. 

Detto  faceto  di  Varane . viii.  106. 
Deucalionc,  e fua  favola,  i. 87. 
Diadema  che  fode.  viii.  *78. 

Dialogo  introdotto  da  Giuvenale  frà  lui, 
ed  altri  che  lo  avvertifee  nella  Sat. 
Prima  dal  v.  170.  fino  al  fine . 

Diana  fe  venerata  in  Egitto,  xv.  8. 
Diana  Taurica  . xv.  ir 6. 

Din  ìuflricu/  qual  fodè . ix.  71. 

Din  Natoli/  quale . ix.  71. 

Difètti  comuni  non  aggravano  il  partico- 
lare. xiii.  162. 

DilS- 
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Difficoltà  in  un  Tetto  di  Microbio,  iii. 
I Sì-  . 

Diffondete  vìnttm  che  lignifichi . v.  *7- 

Digita  fcalpere  caput . ix.  IJJ. 

Diogene  . xiv.  3 la. 

Diomede,  e fua  fàvola,  i.  7*. 

D' Orleans  riprovato  nella  fàlfà  interpre- 
tazionedelfi  v.  ap.  e 33.  della  Sat.ii.  ed 
il  ito.  dell' viii.  ' 

Dtfcurfuj  in  che  Gguificato  prender  G poi- 
fa.  i.  87. 

D ifpcnfator  che  officio  fotte,  i.  JI. 

Dittatori,  e Maeftri  de'  Cavalieri . viii.  7. 

Diticrbìs  che  lignifichivi. 63. 

Divina  Provvidenza  empiamente  negata  da 
Lucano,  ii.  131 

Divifione  del  mondo  tri  li  figliuoli  di 
Saturno,  xiii.  49. 

Dolabella  Vedi  Cn.  Cornelio  Dolabella . 

Domiziano  moftro  di  crudeltà  . iv.  <7. 
Signori  principali  da  lui  fatti  morire, 
iv.  ter.  da  chi  fotte  egli  levato  dal 
mondo,  ivi. 

Domizii  antenati  di  Nerone  . viii.  *17. 

Donne  Romane  andavano  a combatter 
nell' Anfiteatro  i.  2*.  vi.  170.  Donne 
infami  incapaci  d' Eredità , e di  Lega- 
ti . 1.  77.  donne  andavano  anch’  ette  al- 
la fportula.  i.  71T.  cottumavano  di  re- 
ciderli i capelli,  ed  offrirli  ai  fepolcri 
de' loro  pili  cari  . i.  131.  condannate 
per  adultere  perdevano  la  facoltà  di 
veftir  la  ftola  , e doveano  ufar  la  to- 
ga . li.  6p.  come  fletterò  anticamente 
alla  meofa  . ii.  ito.  procuravano  di 
renderfi  feconde  col  porger  la  mano 
alle  sferzate  del  Lupereo  . ii.  14». 
Donne  da  partito  dimoranti  ne!  Cir- 
co , ne'Teatri , ne’  Bagni , ed  altri  luo- 
ghi di  concerto  . Iii.  6 j.  Donne  fe  u- 
Uflero  Prenome  . v.  «7.  Efercitavano 
la  profeffione  di  Mime  , e di  Panto- 
mime . vi.  67.  s’attenevano  di  dormir 
co'  loro  mariti  nelle  folennità  della 
Dea  lfide  . vi.  jj^rilafiate  nel  bere, 
vi.  431.  - 

D trita  perchè  detta  Ancona . iv.  40. 

Dorida.  iii.  94. 

Dormire  in  Roma  difficile . iii.  »3». 


I’N  D I ce: 

Dote  d'un  milione  difetterei  piccioli  u- 
fitaca  dalle  prime  Signore . vi  13$.  x. 


Dote  rilevante  rende  fchiavo  della  pro- 
pria moglie  il  marito . vi.  1 39. 

Draghi , e ferpenti  motivo  di  molte  fàvo- 
le. xiv.  114. 

Drufo  cognome  proprio  della  Gente  Li- 
via.  viii.  10.  onde  originato,  viii  39. 


I"1  Ace  Giudice  dell'Infèrno,  i.  fo. 

r,  Ebe  data  in  moglie  ad  Ercole  afee- 
io  che  fì  in  Cielo . xiii.  43. 

Ecclifli  della  Luna  come  fi  divertirselo . 
vi.  44». 

Ecuba  moglie  di  Priamo . x.  179. 

Effigie  degli  Antenati  dove  s*  efponeflè- 

ro  viii.  r. 

Egeria  ninfa . iii.  rz. 

Egitto  donde  aflumeflè  il  nome.  vii.  9». 

Egiziane  fuperftizioni . xv.  a. 

Egizii  fra  loro  difcordi  per  caufa  della 
divertirà  della  religione  . xv.  37. 

Egnazio.  Veggafi  p.  Egnazio  . iii.  ir 6. 

Elefanti  chiamati  buoi  di  Lucania  . iv. 
99.  dove  fi  propaghino  . xi.  1x7.  1 16. 
xii.  104.  fue  operazioni  mcrivigliofe . 
xii.  >01.  non  pottèduti  da' privati . xii. 
io 6.  Condotti  la  prima  volta  in  Ita- 
lia da  Pirro . xii.  108.  adoprati  ad  ufo 
di  guerra  anche  da  Annibaie,  edaRo- 
mani  . xii.  107.  108.  Portavano  torri 
d'  uomini  armati  fu  la  fchiena  . xii 
no. 

Elegie  che  forra  di  componimenti  fiano . 

i.  4. 

Elettra  forella  d' Orette,  viii.  »i8. 

Elettro  naturale  che  fia  . v.  37. 

'Eleuffaa  /aera.  vi.  70.  xv.  I40. 

Elezione  de’  Magiftrati  fin  quando  fàtua 
con  libertà  dal  Popolo . x.  78. 

Elio  Lamia  fatto  ammazxare  da  Domi- 
ziano. iv.  174. 

Elifà  . Didone.  vi.  434. 

Elleboro  dove  fi  preparine,  xiii.  97. 

Ellera  ufata  per  coronar’  i Poeti , e lo- 
ro ftatue . vii.  *9. 

Elpe- 
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Elpenore.  xv.  *» 

Elfidio  Prifco.  ».  37- 
Elvina  Cittì . iii.  j io. 

Emilio  Lepido.  VediM.  Emilio  Lepido. 
Emilio  Avvocato.  vii.  114. 

Emiliano  cognome . viii.  3- 
Empietà  de’ Gentili  in  tacciar  1 Numidi 
non  curanti  il  mal  viver  degli  uomi- 
ni. ii.  *ja. 

Endimione,  e fua  favoli,  x.  3» 8. 
Erjrcmh  fpecie  di  veftimento . ni.  103. 

vi.  14  7.  . , 

Enea,  e fue  guerre  con  Turno.  1.  io*, 
affogatoli  nel  fiume  Numico,  e vene- 
rato poi  col  nome  di  Padre,  o Giove 
Indigete.  ai  64-  Se  venuto  mai  in  Ita- 
lia. xii.  7?- 

Enna  Città  della  Sicilia,  xui.  jo. _ ^ 
Ennio  fcriflè  Satire  Latine  avanti  di  Lu- 
cilio. i.  io. 

Epicuro,  xiii.  11*.  xiv.  319.  fuo  detto,  ivi. 
EpuU  fantini  quali  fodero . v.  87. 

Equi  fitta  ne'Teatri  che  fodero.  iii.  173. 
E qui  VrJ'uhtrn  che  follerò,  iii.  6y 
Corfi  Equeftri  nel  Circo . ivi. 

Equini  A fi  ani  chi  li  diceffero.  vii.  14. 
Eraclito,  x.  18.  . 

Erario  pubblico  nel  Tempio  di  Saturno. 

x.  17.  , 

Ercole,  e fue  favole  . 1.  3l- *•  ì®1,  *'• 
64.  lua  lotta  con  Anteo  . iii.  89.  Er- 
cole detto  Prodicio . ii.  »o. 

Erediti  divifa  in  dodici  oncie.  i.  4°' 
Etgafiula  che  fodero.  vi.  ijo.  viii.  179. 

xiv.  14-  , , 

Erifila,  e fua  Stona,  vi.  6j4- 
Ermione  figliuola  di  Menelao , e d Ele- 
na.  viii.  118.  _ 

Ernici  Popoli,  xiv.  180. 

Erode  Magno  , e fua  poflerità.  vi.  1JJ. 
Erode  Attico,  xi.  I. 

Erote  nome  d’  lilrione.  vi.  71. 

Errore  d’ Appiano  circa  il  nome  della  mo- 
glie di  Giulio  Cefare  contamina»  da 
Clodio.  ii.  *7-  . . 

Errore  di  Microbio  in  certa  relazione 
nel  c.  3.  del  Lib.  VII.  iii.  «93- 
Errori  dellTnterprete  di  Dione  nel  Lab. 
IV.  iii.  *}l- 
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Errore  dell’  Interprete  di  Plutarco  nella 
vi»  di  Cicerone,  iii.  173. 

Errore  nel  Lexicon  del  Feriali,  iii.^  H7- 
Errori  comuni  fono  compatibili  ne’  par- 
ticolari. iii.  i6*. 

Errori  d'Uliflè.  xv.  14. 

Efercizio  del  Palo.  vi.  *46. 

Efercizj  varj  praticati  prima  d entrar  nel 
Bagno . xi.  ioz. 

Efodii  tratti  dalle  Favole  Attdlanc.  vi. 

63.  71. 

Efovridi , e loro  nomi.  v.  17*. 
EÌpiazione  de’  fulmini . vi.  786. 

Elquilie  contrada  di  Roma  . iii.  70.  xi. 
31. 

Eflremità  della  Ter» anticamente  cono- 
fciuta . x.  1.  e *.  . 

Età  del  Mondo  contradègnate  da  Poeti 
co’ nomi  dei  metalli,  v.  1. 

Etiope  incontrato  di  cattivo  augurio . vi. 
600. 

JE irujiutn  aurum  che  foffe  . V.  104. 
Ettore  uno  de’  figliuoli  di  Priamo  ■ x. 

119.  , . 

Evandro  ebbe  perofpite  Ercole,  cpofcu 
Enea.  xi.  fii. 

Eufranoro  Statuario . iii.  *17. 

Eufrate,  i.  104-  viii.  7°- 
Eunuchi  prendevano  moglie.  L X«. 
Evitati  chi  fodero,  x.  167. 

E tot  voce  di  giubilo  ufa»  da  Orazio . Vii 
61. 

Exigtrt  panai . X.  87. 

Extiium  che  fede . iii.  «71-  vi.  71- 


FAbia  Famiglia  chiaridima  . ii.  *4®- 
177.  vi.  163.  xi.  9°-  „ 

Fabio  Gorgo.  Vedi  Q.  Fabio  Gorgo. 
Fabio  nominato  al  v.  93.  della  VIL  cui 
fede .ivi.  . . ...  I 

Fabio  degenerante  dalle  vi™ 
maggiori  chi  s’intenda,  viii.  *«• 

Fabio  Perfico  altro  foggettodi  Umile  ge- 
nio reprobo  . viii-  ivi. 

Fabio  Rulliano  , e Madimo . vedi  Fa- 
bio. 

Fabii  difeendevano  da  Ercole,  viu.  «}. 

Fabri- 
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Fabricio , e fu»  fiori» . ii.  154.  xi.  91. 
Fabricio Vejentone.  iii.  183.  iv.  113.  ri. 
113. 

Fabricio  Cenfore.  ix.  14*.  <• 

Tabula  Aulì  ani  quelli  , che  la  compone- 
vano . Allerti  coloro , che  ne  fàcevan 
la  recita.  Saltatati  quelli , che  la  np- 
prefentavano  co'proprj  gefli . vi.  6*. 
Faccia  della  donna  fa  tefiimonianza  del- 
la fua  età  . vi.  198. 

Faci  ne’  fagrificj  di  Cerere  xv.  140. 
Talìiotut  le  CI  affi  de’  condottieri  delle 
Carrette  nel  Circo  , che  erano  quat- 
tro Prafhto , Vtntta , buffata,  e Al- 
bata aggiuntavi  tal  volta  F Aurea  , e 
la  Purpurea,  i.  4 6.  iii.  6 J.  vii.  II4. 
xi,  198.  - ' 1 

Falangi  che  fodero . ii.  46. 

Falaride  Tiranno . viii.  80. 

Falerno  vino  iv.  138.  vi.  149.  30*. 
Fanciulli  minori  d’anDt  4.  non  pagavano 
il  bagno,  ii.  lyx.  Fanciulli  quando af- 
fumeffero  il  Prenome  vii.  83.  Incapa- 
ci del  rogo  quelli  , a quali  non  fof- 
fero  per  anco  fpuntati  i denti . Coti 
anco  di  particolare  fepolcro . vii.  83. 
xv.  140; 

Pania  figliuola  di  Frafea  Peto,  e moglie 
d’ Elvidio  Prifco  v.  39. 

Faro  Ifola.  vi.  83. 

Porrata  che  s’intenda,  xi.  109. 

Farro , e Vino  ufato  nei  fagrificj . vi. 
383.  xii.  84. 

Falci  portati  alai  Littori  che  fodero , e 
come  ufati  viii  aa.  e x.  aj. 

Faudo  nome  di  Poetaftro  al  tempo  di 
. Giuvenale.  vii.  ia. 

Feaco  Re  di  Corfik.  v.  xjr. 

Fedra  . x.  309. 

TtHeiter  forinola  di  buon’  augurio  a’  no- 
■ velli  fpoG.  ii.  119. 

Femmine  regalate  con  varj  donativi  nel- 
‘ le  Calende  di  Marzo . ix.  ji. 

Ter  e aiuti  che  lignifichi . i.  94. 

Feretro  delle  perfone  civili  veniva  poe- 
tato da  fei , e fu  detto  Leliut , To- 
na , o teli  ita  . iv.  J09.  Portato  da 
più  predimi  del  defunto . x.  199. 
Feronia  Dea.  vi.  fa  >• 


ICE. 

Terre  per  aiferre . ii.  7». 

Fibula  teatrale  che  fòlle . vi.  73.  378. 

Tietiula.  xiv.  9. 

Fidene  luogo  nell’antico  Lazio  di  pochi 
abitatori,  vi  97  x.  100. 

Fidia  datuario  celebre,  viii.  tot. 

Figliuoli  di  L.  Giunio  Bruto  congiura- 
rono con  altri  nobili  per  rimetter’  in 
Roma  i Tarquinj.  viii  afa  1 

Figliuoli  di  famiglia  non  ponno  far  ta- 
fiamento , fc  non  fono  foldati  . xvi 

Ria  bianche,  e nere  filate  dalle  Parche 

■ xii.  64. 

Filippiche  perchè  dette  le  Orazioni  di 
Cicerone  contro  di  M.  Antonio.'  x. 
1x9. 

Filippo  Re  di  Macedonia  molto  povero 
ne‘  primi  tempi  del  fuo  Regno . xii 
47.  occupò  Olinto  per  mezzo  di  con- 

- tanti . ivi. 

Filomela,  e Già  favola . vii.  9a. 

Filofofia  profeflàca  in  Tarfo  , ed  in  A- 
lefTandiia  a’  tempi  di  Strabone.  iii 
r,7- 

Filolofi  nutrivano  lungha  barba  IV.  103. 

xiv.  9. 

Fiori  fpajrG  fopra  le  tombe  . VII.  xo. 

Fiumi  principali,  che  fervivano  di  limi- 
te al  Romano  Imperio,  viii.  169. 

Flaminia  Via.  i.  61.  171. 

Flameo  che  fofiè  ..iii.  114.  di  che  colo- 
re. ivi.  vi.  1x4.  x.  2? 9. 

Flavine  ultimai  chi  «'intenda,  iv.  37. 

Flora  coltivata  con  rapprefentasioni  o- 
feene . vi.  X49.  xiv.  x6z. 

Piar  aita . xiv.  i6x. 

Fodro  della  fpada  d’Enea  adornato  di 
gemme,  v.  44. 

Folgori , ecofe  da  quelli  toccate  funefti. 
vi.  9 S6.  t • . 

P citar um  fpecie  d’ unguento  preciofo.  v. 

Foto  Centauro,  xii.  49. 

Fonteo  Confoie  nominato  nella  Satin 

. xiii.  al  v.  17.  quale  s’intenda . ivi . 

Fori  di  Roma  . x.  19. 

Tatuai  emittore  che  lignifichi,  iii.  38. 

Tatuarti , che  fodero,  ivi. 

For- 
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Formoli  del  Ripudio . ti.  14}.  delle  pre- 

’ ci  dettate  a’  Votanti . vi.  391.  For- 
moli fepolcrale . S.  T.  T.  L. 

Fortuna , e fuo  potere  nelle  umane  vi- 
cende. vii.  196.  Non  ha  parte  alcu- 
na negli  uomini  prudenti,  x.  363.  xii. 
io. 

Frabateria  Città . iii.  >13. 

Traila  vati  la  fui  . ij.  ut. 

Tratrreulmj  Gigantum,  che  lignifichi . iv. 

98. 

Fremere  in  che  lignificato  podi  prender- 
li. i.  ufi. 

Frenetici  come  curati,  xiv.  ;8. 

Frigi  propriamente  furono  detti  i Troia- 
ni . xi.  73. 

Fritillui , che  fodè . xiv.  j. 

Trenti  nulla  fiits . ii.  8. 

Frontone  lìgnore  di  qualità  a'  tempi  di 
Giuvenalc.  i.  ». 

Frumentazione  che  fofie.  vii.  174. 

Frumento  condotto!  Roma  dall’  Africa . 
viiL  ufi. 

Fulmini  altri  privati , altri  pubblici,  vi. 
;86. 

Tuntra  inJilliva , quali  fòdero,  iv.  109. 

Funerali  degli  antichi  , e fua  forma  di 
praticarli . iv.  109.  celebrati  con  con- 
futilo di  cofe  odorifere . ivi.  Con  qua- 
li atti  erprcflivi  di  dolore  accompa- 
gnati. xiii.  131. 

Funghi  avvelenati  dati  a Claudio  . v. 
147.  vi.  6*0. 

Funzioni  di  cantare  , e di  gedire  nelle 
fceniche  Rapprefentazioni  efcrcitate 
da  perfone  diverfe.  vi.  63. 

Fuoco  fiero  venerato  da'  Gentili . iv.  fio. 
fuoco  necedario  in  qualunque  facrifi- 
cio.  xi.  fi;,  xii.  8;.  In  qual  modo 
s'imparalTe  a confervar'  il  fuoco,  xv. 
8;. 

Furie  Infernali . xiii.  71. 

Tunum  per  qualunque  illecito  congiun- 
gimento. iii.  47.  vi  $ 9. 

G 

GAbba  buffone,  v.  4. 

Gabii  Città . iii.  >91.  vi.  ;fi.  vii. 
4.  x.  191. 
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Cade.  x.  I. 

Gaditanc  ballavano  con  moti  molto  la- 
feivi.  xi.  16». 

Galba  Imperadore  . ii.  104.  tolto  dal 
mondo  per  efaltar’  Ottone . vi.  j;8. 

Galba  cognome  della  Famiglia  Servii, 
viii.  J. 

Galtuj  , Galianus  , o Gallinai  che  Colore 
foflè.  il  97. 

Galli  facerdoti  di  Cibele.  ii.  li;,  fi  ca- 
dravano  con  un  frammento  di  terra 
Samia  VI.  ;i3.  celebravano  le  loro 
cerimonie] collo  ftrepito  de'  timpani, 
ivi,  e viii.  17;.  originati  nella  Frigia, 
ivi.  dediti  alla  crapula  . viii.  17;. 

Galli  popoli  venuti  a’  danni  di  Roma . 
xi.  ili. 

Galli  fi  fagrificavano . xiii.  133. 

Gallico  . vedi  Rutilio  Gallico  . 

Gallinaria  pinus.  iii.  307. 

Gallai  nome  di  Gladiatore  , altrimenti 
detto  Myrmillo,  ovvero  Sreutar . ii.  143. 
viii.  199.  Z09. 

Gamba  dedra  armata  dall’alto  al  badò 
vi.  z;;.  In  quii  cafi  dovettero  i Solda- 
ti haver’  armate  ambedue  le  gambe, 
vi.  a;fi.  Gambe  purgate  da  peli  indi- 
zio di  morbidezza,  viii.  114, 

Gange,  x.  1. 

Ganimede  fatto  copiere  di  Giove,  xiii. 
43.  Statua  di  Ganimede  nel  Tempio 
della  Pace.  ix.  21. 

Gatti  venerati  in  Egitto,  xv.  7. 

Gauro  monte . viii.  8;.  Perchè  attribui- 
togli l’Epiteto  d’  inanit.  ix.  yj. 

Gemme  incadrate  ne' bicchieri . v.  43. 
nel  fodro  della  Spada  d’ Enea . v.  44. 

Gtntr  Crrtrit  chi  s'intenda  x.  I».  1 

Geniali / tbarut . x.  234. 

Genio  fe  venerato  con  fagrificio  d’ani- 
male vivente,  xi.  8;. 

Gedire  all’altrui  canto,  vi.  fi;.  \ 

Gediculazioni  de' Pantomimi , e loro  dif- 
ferenza. vi.  fi;. 

Getuli  popoli,  x.  t;8.  xiv.  278.  abili  al 
corfo . v.  ;;. 

Getulico  cognome . viii. 

Giacenti  mangiavano  gli  antichi,  i.  136. 
il.  ixo. 

Già- 
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Giacinto)  e faa  fàvola,  vi.  ito. 

Ghiande  afate  per  cibo  da’  primi  abita- 
tori della  terra,  vi.  io.  xiii.  58. 

Giano , e tuoi  tigrifiq . vi.  38;.  detto 
Padre  degl*  Dei,  ec  invocato  ne’ fa- 
grificj  fitti  agii  altri  Numi.  vi.  391. 

Ciarlai  Re  delia  Gettilia.  v.  47. 

Giaro  Mola  dell’Egeo . i.  73.  x.  170. 

Giafone,  e fua  fàvola,  i.  to. 

Giganti  figliuoli  della  terra  . iv.  98. 

Giorno  anniverfario  del  natale  proprio 
degli  amici  , de'  pii  fàmuli  Eroi, 
de  gl'  Impcradori , di  Roma,  e de'  Nu- 
mi Udii  celebrato,  xii.  I. 

Giorni  compartiti  in  Settimane  « c de- 
nominati dai  Pianeti . xir.  107. 

Ciovani  non  fi  radevano  la  barbi,  (nife 
la  tofavano . i,  £4.  portavano  un  fora- 
tilo rifpetto  ai  loro  maggiori,  xiii.  57. 

Giove  allevato  nel  monte  Ida.  xiii.  41. 
regnò  nell’età  detta  d’ Argento,  vi. 

Giove  Tarpeo.  vi.  41. 

Giade*  perchè  chiamata  SactrUs  ariarii . 
vi.  743. 

Giudei  dovedimoraffero.  iìi.  la.  vi.  743 
loro  riti  falfamente  rapportati  da’  Gen- 
tili Scrittori . vi.  178.  179.  xiv.  96. 
non  entravano  nel  tempio,  fe  non  à 
piè  (calzi . vi.  t}8.  mefcbtni . ili.  14. 
vi.  74». 

Giudici  dell’Infèrno . i.  io.  Giudicifor- 
riti  dal  Pretore,  xiii.  4. 

Gìudicii  apprefTo  i Romani  come  prati- 
cati . ivi . 

Giulia  figlinola  di  Tito . ii.  31. 

Giulio  Agricola  quando  morite . i.  37. 

Giunio  Coofolc . vedi  Q^Giunio  Rulli- 
co  . 

Granone  nemica  delle  adultere  , e fo- 
vraftante  a’  partì  col  nome  ai  Juaa 
Lucina . vi.  48. 

Giunone  Feronia.  vi.  60. 

Giuoco  Trojano  che  efercizìo  fofTe.  i. 
19.  rapprefentato  d'ordinario  nel  Cir- 
co t e tal  volta  a'  funerali  de’ Signori 
riguardevoli . ivi. 

Giuochi  Gimnici  efercitati  nelle  Ter- 
me. L 46.  Circenfi  di  quante  forte. 
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iii.  67.  Curali  come  praticati,  ivi. 
Giuochi  Plebei , o Megalefi  , o MegalenU 
quando  fi  celebraflèro.  vi.  di  Fio- 
ra . vi.  *49.  Giuochi  praticati  da'  Gra- 
ti , c corone  in  effì  difpenfate  . viii. 
1x7.  degli  Olimpici  particolarmente 
al  n.  98.  della  xiii 

Giuramenti  degli  uomini , e delle  donne 
divertì,  ii.  98.  Conceduti  da  gl’ infe- 
riori , per  il  Gesto  de'  fuoi  imaggiori . 
ivi. 

Giulio  Lipfio  contradetto,  tv.  118.  x. 
«67. 

Ciurmale  quando  abbia  fcritto  le  fue 
Satire,  i.  a 4.  49.  ii.  *9.  iv.  37.  173. 
xiii.  17.  xv.  *7.  Relegato  in  Egitto 
da  Adriano,  xv.  *7. 

Giuvenco  da  fagrìficarfi  a Giove  qui 
condizioni  doreffe  avere  . x ii.  6. 
Gladiatori,  e loro  orìgine  . iii.  34.  vo- 
lontari!, o sforzati,  ivi.  e viii.  191. 
19».  xi.  7.  detti  altri  Rctiarij  altri 
Marmittone! , ovvero  Stentarti  . ii,  14. 
viii.  199.  109.  sfati  non  foto  in  Ro- 
ma, ma  in  altre  Città  a fpefe  anche 
de’  particolari . iti.  34.  quando  però 
foflèro  quelli  poflèfiori  di  400.  mila 
federai . iii.  36.  Ammazzati,  o feritati 
in  vita  a piacere,  e cenno  del  popolo . 
ivi . Armati  con  varie  forte  d’  arma- 
ture. vi.  176.  Affettavano  di  cimen- 
tarli con  altri  di  pari  valore . viii.  ao8 
Glauco  Spartano,  xiii.  t99- 
Gorgoni  . xii.  4.  C ai  attui . 

iii.  il. 

Gracco  ccnfurato  nella  Satira . ii.  del  v. 

117.  fino  al  148.  lo  fiefiò,  dì  cui  fi 
parla  nell’ viii.  dal  v.  198.  fin'  al  *09. 

Gracchi  autori  di  civili  difeeofioni . ii. 
*4. 

Gradivo  nome  attribuito  a Marte,  ii. 

11 8.  xiii.  11 3. 

Gradi  quattordeci  allignati  sei  Teatro 
all’  ordine  equcftre . iii.  173.  xiv. 
3*4- 

Grandi  pecchino  occultamente  quanto 
fanno  vengono  Tempre  feopem . ix. 
roi. 

Greci  «’ intendevano  anco  i popoli  dell* 

Alia 
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A fi»  fin  dove  s’eran  diffufi  i cottami , 
ed  il  linguaggio  de’ veri  Greci,  iii.  62 
Greci  giuravano  per  1'  alerai  capo.  vi. 
•'  ifi. 

Or»*  che  fignifichi . i.  46.  iii.  6{. 

Grt*  togata/  perché  detti  i clienti  . i. 
90 

Guerra  (odale,  v.  }t. 

Guerre  fra  Enea,  e Turno,  i.  161. 
Guerre  de’ Romani  contra  i Cartagine- 
fi  , e contra  Pirro  Re  degli  Epiroti . 
xiv.  161. 

Guttui  che  fotte . xi.  rjf.  iii,  a6;,  xiv. 

U 

HAma  che  fignifichi.  xiv.  IOJ. 

Htliadum  crujla  che  i intenda. 

v.  12, 

Hrlvina  Ctrtt  . m,  jao. 

Hrrrna  che  fodero . vili.  j». 

Hippcmants  che  fignifichi . vi.  ri», 
Hhctti  prefo  per  il  mai  odore  d un’uo- 
mo forzo,  e pelofo.  v.  ijj. 

Hirfutu)  captila  che  fignifichi.  V.  IJJ. 
Hljier  ;in  lingua  Hetrufca  lo  (letto  che 
ludi a nella  Latina,  vi.  fi. 

Hofpti  Numìnit  Mai  che  s intenda . iii. 
138, 

Ho/lia  major  , ed  boftia  minar  quali  fi  di- 
ceflèro . vi.  48.  xii.  j. 
i lyptrborti  popoli  creduti  dagli  antichi 
precifamente  (ottopodi  al  Polo  Arti* 
co.  vi.  469. 

I 

1 Aliar»  bafia . che  fignifichi.  iv.  118. 

Janitortt  chi  fodero.  iii.  184, 

Ibi  uccello  venerato  dagli  Egiziani , e 
fue  proprietà  . xv.  3. 

Icaro,  e fua  favola . i.  ja. 

Ida  monte . xiii.  41. 

Idaum  Numtn  che  s intenda . xiii.  138. 
Idumaa  Porta  donde  detta,  viii.  Ijf. 
Ifigenia  dettinata  ad  eflèr  facrificata  dal 
padre,  xii.  119. 

Ila  affogatoli  nel  fiume  Afcanio . i.  1(4. 
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Imetto  monte . xiii.  x8j. 

Ilia  figliuola  di  Numitore . I.  7. 

Iliaca/  purr.  Ganimede,  xiii.  4J. 
Immagini  compotte  di  cera . viut~  1. 
Immagini  degli  antenati  perchè  affumi- 
cate. viii.  2, 

Immitazione  mata  da  Giuvenalc 
Nella  I.  al  v.  13.  e 4 a.  di  Virgilio, 
al  v.  46.  di  Marziale,  e di  Cicerone, 
al  v.  1 fQ.  d’Ovvidio. 

. Nella  IL  aTv.  nj.  di  Tibullo,  e d'Ov- 
vidio. 

Nella  III.  al  v.  49.  di  Marziale . 

al  v.  ir 8.  d’Ovvidio. 

Nella  IV.  al  v.  gr  di  Stazio. 

al  v.  9*.  d’ Ovvidio. 

Nella  V.  al  v.  17.  e fegu.  di  Mar- 
ziale . 


al  v.  14.  di  Plinio  il  Nipote . 
al  v.  !!•  d’ Orazio, 
al  v.  4|.  di  Marziale . 
al  v.  di  Marziale,  ed’ Orazio. 

Nella  VI.  al  v.  ij.  di  Virgilio, 
alli  v.  3»j.  4J1.  UL  di  Marziale, 
al  v.  4?8.  di  Seneca . 

Nella  VII.  al  v.  fi.  17.  di  Marziale . 
al  v.  $2i  di  Stazio, 
al  v.  iif.  di  Ovvidio. 
al  v.  14Z.  di  Marziale, 
al  v.  ufi,  di  Plinio, 
al  v.  103.  di  Marziale. 

Nella  Vmr  al  v.  71.  di  Lucano . 
al  v.  130.  di  Saluftio. 
al  v.  ailL  di  Cicerone, 
al  v.  io*,  di  Plinio  nel  Panegirico. 

Nella  IX.  al  v.  tj,  di  Perfio. 

Nella  X.  al  v.  goT  d’Ovvidio. 
al  v.  l6z.  di  Marziale, 
al  v.  12ÌL  di  Plinio  il  Nipote. 

Nella  XII.  al  v.  f.  di  Virgilio. 

Nella  XIII.  al  v.  SL  di  Cicerone, 
al  v.  zo.  di  Seneca, 
al  v.  104.  di  Lucano, 

al  v.  162.  di  Seneca . 

Nella  XIV  al  v.  ^3.  104  di  Seneca . 
al  v.  a 04-  di  Suetonio. 

al  v.  207.  di  Seneca, 

al  v.  189.  diSen.  Trag.  e d’ Orazio . 
al  v.  303,  di  Seneca. 

K k k al  r. 
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al  v.  304.  di  Orazio, 
al  v.  jT».  di  Seneca . 
al  v.  zar.  di  Lucano. 

Nella  XV.  al  v.  107.  di  Val.  Marti 
al  v.  144.  di  Seneca . 
al  v.  147.  di  Ovvidio. 
al  v.  160.  di  Orazio. 

Immortaliti  dell'anima  empiamente  con. 
trovcrfa  da  molti  degli  antichi  fcrit- 
tori , le  opere  de'  quali  abbiamo  ro- 
vente per  le  mani . ii.  112,  . 

Impendere  viram  veri),  fame,  SCC.  IV.  pi 

Imperadori  Romani  perchè  aSettaflèto  la 
Tfibunicfa  Poterti . i.  HO. 

Imperio  Greco  . jiii.  £a. 

Impreic  de' Romani  nell’  Irlanda , nelle 
Orcadi,  e nella  gran  Bretagna,  ii.  160. 

Inchinare  in  vece  di  venerare,  i.  1 16. 

Inccndj  molto  in  Roma  frequenti  , iii.  z- 

Incendio  fofpettodi  volontario,  iii.  aia. 

Incerto  di  Domiziano  con  .Giulia  figliuo- 
la di  Tito  (uo  fratello,  ii.  3».  j 

Increpare  , e increpitere  in  che  lignificato 
li  portano  prender . i.  n6. 

India  nutrifee  elefanti  di  gran  mole,  xi. 
rat- 

Indi  Itile  funere  quali  fodero,  iv.  109. 

Ingenuo  chi  fi  dicerte.  i.  101. 

Innocenza  rara  negli  uomini,  xiii.  jp. 

Infegne  diverte  di  Dominio  quando  in- 
trodotte in  Roma.  viii.  Z£». 

Infepolti  non  potevano  aver  pafiaggio  al- 
l’infèrno. iii.  a66. 

Infoi  a tio  che  forte,  si.  ioj. 

Injfitor  che  lignifichi,  vii.  IH. 

Intagli  d'  eccellenti  artefici  ne'  Vali  . 
i.  jb. 

Interiorem  jecere . Che  lignifichi . ih  no 

Interpretazione  propria  dell’  cpigr.  47. 
del  Lib.  VII.  di  Marziale,  i.  H7- 

Interpretazione  data  dal  Sig.  Ottavio  Fer- 
rari a quel  parto  di  Plauto  Amphitr. 
AQ.  1.  Se.  1. 

'.  quod  iSe  fai ì ut  Juppiter 
Ut  e%°  Mie  rafo  capite  tal  cut  capiem 

filetem 

non  accettata . iv.  103. 

Interpretazione  a’  ver  fi  di  Virg.  nel  vii. 
che  principiano  Carpare  fui  rarnit . y.  ». 


* C B. 

Interpretazione  data  da  Andrei  Baccio 
ad  un  naflo  di  Marziale  Lib.  x.  epigr. 

, 70.  difappcovata . vi.  44£ 

Interpretazione  i’vertì  d Orazio  nell’  O- 
de  ii.  del  Lib.  iv.  %idest  argento  donine 
ri.  8j. 

Interpretazione  data  a’  veri!  di  Pruden- 
zio contra  Symmachum  differente  dal 
fentimento  di  Moni:  Baudelot.  xii. 
8 9. 

Ioterpretazione  d’un  terto  di  Tertullia- 
no nell’  Apologia  cap.  £ vi.  17.  . 

Interpretazione  nuova  data  da  Moni,  del 
Torre  Vefcovo  d‘ Adria  ad  una  lfcri- 
zione  afflisi  nel  Campanile  della  Chie- 
fa  di  S.  Maria  della  Tomba  in  quel, 
la  Cittì . vii.  zo 7. 

Interpretazione  del  cap.  1 . Lib.  xxxiii  di 
Plinto . x.  rii-  xi.  iig.  , 

Interpretazione  di  Erodiano  Lib.  iii.  x. 
i6j. 

Interpretaziong  di  Suetonio  in  Galba  n. 

10.  x.  rdf. 

Invidiem  facete  che  lignifichi,  xv.  II*. 

Invocazione  alle  Mufe.  iv.  H. 

Io  adorata  fotto  nome  d' [fide  dagli  Egi- 
zii  è la  rtefla  chiamata  dai  Frigi  Madre 
de  gli  Dei.  v.  t4 1-  Tempio  d’Ifide 
opportuno  per  concerti  amotofi . vi. 
488,  ix.  aa.  adorata  particolarmente  in 
Egitto  fotto  l'embianza  di  Vacca,  vi. 
tifi,  ttj.  nelle  folcnnità  di  querta 
Dea  s’ attenevano  le  donne  dal  dormi- 
re co  i loro  mariti . vi.  fU-  è la  ftef- 
fa  che  Cerere  apprefso  i Greci  . vi. 
ro.  fuo  tempio  nel  Campo  Marzio . 
ix.  za. 

Jonio  Mare.  vi.  pz. 

Ippolito  x.  jz;.  

Ippucrene  Ioide,  vii.  £ 

Ippona  Dea  delle  ftalle.  viti,  r 5 £ 

Irpiuo  nome  di  Cavallo  famofo.  viiLoz. 

Ire  Carnet  exterior  che  lignifichi . iii.  iii 

Ifco  oratore,  iii.  74. 

Ifide  Nume  tutelare  de' marinari,  xii. 
a j.  creduta  propizia  agl'infermi)  xiii. 
9Ì- 

Jukerne  Ifola  detta  altrimenti  Iborme . 
il  i«o. 

>■ 
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Jufiim  fufptlhtm  Cumìs  , che  s' intenda  . 

a.  77.  ... 

Julo  perchè  forte  chiamato  Afcanio.  xu. 
70.  1 

parimi r che  s' intenda . ix.  87. 
rri'wn  Ubcrerum  che  folle  • ivi . 

Ja 1 annuhrmM  aurtorum  , che  forte . x; 


L 


LAbirinto  di  Creta  ■ a fi- 

Lacerna  che  Torta  di  v erti  mento 
iofse,  e di  quanti  colori,  i.  *7-  Pro* 
pria  degli  uomini,  i.  6*. 

Lacerto  Ipecie  di  pefee.  xiv.  171. 

Lada . arili.  96. 

Lana  verte,  che  ufavali  in  tempo  d In- 
verno nell'  andar  alla  menfa  . ii.  rio. 
ili.  x8l  vi.  rjr. 

Lierte  ^aare  d' Uliflè  . x.  *T7- 
Lago  di  Lucrino . viii.  8f. 

Lago  di  Celano  già  detto  F acini  . xiv. 
180. 

Lajo,  e (su  favola,  vìi.  1*; . 

Lamia  cognome  della  'Famiglia  Eira-,  vi. 


384. 

Lamii  nobiliflimi . iv.  1 74. 

Lana  materia  comune  de'  veftimenti . 

ii. 

Lana  fuccidà.  v.  y.  . 

Lana  dì  Canofa  comendata . v.  rag-  co- 
me pure  quella  del  diftretto  Padova- 
no. viii.  «4. 

Lana  della  Betrca-fi  lafcia  del  color  nati- 


vo. xii.  40. 

Lanifta  che  fòdero . xi.  Sa 
LamuimtiaÀn  Priamo  . vi.  3x7; 
Lapide  regiftrate  nelle  Annotazioni . 


Satira  II 

r.  Q.  MAGVRIVS  al  ma.  46 

a.  ET  IN  TVrnONEM  9* 

a.  LOCVS  Q.  SATRI  * Wi 

4.  L.  VALERIO  ATILIO  ivi 

7.  IN  FRONTE  P XXXX  ivi 

t VETTIA  C.  F.  . ivi 

T L.  M.  SEX.  ivi 

fc  L.  JVL  FLAVIORVM  ’ ivi 


li  G E. 


9.  P.  LOLLIVS  . 

.0.  FF.I.IX  EST  HIC  SITVS 


ir.  L VIR1VS 
li,  M.  SACCONIO 


885 


ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

' f 


Satira  II.  , , . , 

rt.  xPTEHnna  aneqhken  ; ; ' , n.  £ 
li  TVRPILIA  FESTA  L> 

il  — — ~ IVNIVS  ivi 

ii  T.  SEMPRONIO  _ ivi 

17.  CLODIA  M.  L.  . , 0 ivi 

iS.  Accubito  antico  , >19 

io  TERENTIAF. CAPITOLINAE  147 
ao.  DECVRIONVM  DECRETO  ivi 
xi,  ATriA.  M.  F.  PVPPA  ivi 

xx.  PARC1LIA  1 cirr  ,V1 

xu.  M.  ARRI.  ZETHI  «1 


Satira  IH- 

xa.  Quadriga  de’  Giuochi  Circenu . jl  °i 
27  <£GAVIVS  *3* 

Satira  IV. 

M;  ARTOR1VM  il  to®> 


Satira  V. 

X7.  Di  M.  M.  AVREL.  a,  98; 

i£  D-  M.  IANVARIAE  ivi 

xo.  AVRELIA  TRIPHENA  ivi 

Ì§1  L.  CVRTTVS  IH 

ir.  M.  COCCEIVS  ivi 

ix.  SEX.  CARPENVS  ivi 

L FLAVIANVS  ' »»7 

' Satira  VI. 

y.  IVNONI  FERONIAE  n.  €0 
17  Gladiatore  con  la  rude  n.  tij 
i«.  MANILIVS  A.  F.  COL1NVS  yx 

17.  T.  SAVFEIVS  L.  F.  jTS 

18.  VLP1A  MARCELLINA  3»? 

19.  IVSSV  PROSERP1NAE  JXR 

|a  UBERO  ET  UBERAE  ivi 


Satira  VII. 

4t.  D.  M.  Q.  STATIO  n.  8® 

42.  D.  M.  Q.  TmO-  SERTORI/C 
NO . *°7 

4L  SECVNDIENAE  SALVIAE  ivi 
K k k x Sati- 
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Satira  Vili. 

44-  Trionfo  antico 
♦I-  Statua  (l’Ernia 
40^  Nichia  con  mezza  fatua 
na . 

U Q;  BAEBI  CARDlLlACl 
g;  CT  LIGVNNI.  C.  F. 
iSi  PARTHENOPEO 
12:  D.  M.  DONATO 


— ì 

di  don- 
iji 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 


Satira  X. 

IL  <ì  ASCONIVS  t 

J».  SEX.  POMPEIVS 
JL  HONORI  M.  CAVI  Lamina  i6j 
S±  FORTVNAE  FANVM  J6« 

JJ.  HISTRIAE  FANVM  tvi 


L 1 1 
io8 


Satira  XII. 
jS.  M PVBLICIVS 
Hi  CERERI.  AVG 


loo 


Satira  XIV. 

& L.  MVRDIVS  n.  114 

«.  PAMPHILVS  Sa 

Lari  con  quai  riti  onorati , e fe  poteflè- 
ro  formarli  le  loro  ftatuc  di  cera  con 
altre  particolarità  . xii.  gg. 

Larario  che  folle,  xiii.  132. 

Laronia  nome  di  vecchia  acorta,  ii.  36. 

Laterano  vedi  Plauti»  Laterano. 

Latina  Via.  i.  r 71. 

Latino  Iftrione.  L jf.  vi.  44.  viti.  196 

Lato  davo  fi  dice  la  tonica  de  Senatori, 
i.  106. 

Latona  madre  d'  Apolline,  e di  Diana, 
x.  api. 

Latte  di  Alìna  ufata  da  Poppea . vi.  4(1 

LavinioCittà  fabbricata  da  Enea . xii.  7 e 

Laurente  Campo.  i.  107, 

Laureolo  nome  d’ uno  condannato  al  pa- 
tibolo. vili.  1 88. 

Ltlii  curii  fini . i.  31.  iii.  140. 

Legato  per  infiorar*  liL  fepolcro,  & appa- 
recchiarvi annualmente  la  cena  ferale . 
vii.  *07  . 

Legato  nell’  efercito  che  foflfe  . viii.  17* 

Legati  proibiti  farli  a fémmine  di  mala 
tita . i.  fj. 


i C E. 

Legge  Giulia  ii  Adulteriti  rinovata  da 

Domiziano . ii.  30  . 

Legge  Rofcia  circa  l’ordine  di  feder 
nei  Teatri . iii.  in. 

Legge  Papia  Poppea  contra  fl  celibato . 

jSb  87. 

Legge  Pórcia  a favore  de’ Cittadini  Ro- 
mani . x.  108- 
Leggi  Di  Ambita . x.  li. 

Legge  Di  nuritanjiiariinibui . vi.  18  ix. 

E, 

Lentulo  nome  di  uno  , che  teneva  retto- 
la di  Gladiatori,  vi.  81.  nome  d’un 
fautore  de’  letterati,  vii.  05.  d'uno 
de' congiurati  con  Catilina  alt'  oppref- 
fione  della  patria,  x.  287. 

Leoni  detti  Orli  Africani . iv.  99. 
Lepido.  Vedi  M.  Emilio  Lepido^  _ 
Lesbia  amata  da  Catullo . vi.  7. 

Lettera  fcritta  da  Tiberio  al  Senato  ia 
propolito  della  coodannaggioae  di  Sc- 
iano molto  prolillà . x.  71. 

Lcttichc,  loro  ufo  , e forma  apprefso  gii 
antichi . i.  31.  x.  37. 

Letti  tridinari  col  capo  d' Afino  inta- 
gliato . xi.  9J.  difeubitorii  fatti  di  ma- 
terie precioie.  xi.  9f. 

Levana  Dea.  vi.  38. 

Lcucadc . viii.  140. 

Libertini  che  fofiero,  e in  che  differenti 
da  Liberti . i.  toi  ii.  jg. 

Liberti  afrefi  all'  Equeflre  Dignità,  i. 
27.  figliuoli  de’  libertini  portavano  una 
coreggia  al  collo  in  vece  della  bulla 
ufata  da'  figliuoli  di  padre  ingenuo . v. 
164. 

Libero  che  Name  foflè.  vi.  <19. 

Libi  come  fi  faceffero.  iii.  187. 

Libitina  ebe  folle , e quali  ufficj  s’ efer- 
citalTèro  nel  fuo  Tempio,  xii.  ria. 
Libri  ullirum . ix.  84. 

Libamut  intefo  per  un  pubblico  miniltro. 
iv.  2L 


Licinio , o Licino  liberto  , e barbiere 


d'  Auguflo.  i.  24.  io  9. 

Lino  pollo  in  ufo  da  IfiHe.  vi.  532, 
Lino  preciofo  dove  prodotto,  vii  221. 
Lipans  taberna  , che  s’intenda,  xiii.  47. 
Lipari  Ifola . i.  8.  xiii  4;. 

Ut- 
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Littori  , fno  numero  , & infegne . iii. 

uR.  viii.  ì*.  „ r . 

Lirio  Andronico  introdufle  nelle  Iceni- 
che  rapprefentazioni  li  divilione  del 

canto  ì e del  getto  • vi. 

Livio  Salinatore.  xi.2i_. 

Locarti  che  fodero . iii.  i sì- 
Locutti  donna  venefica . i.  Ih 
Longino,  x.  l£.  ...  „ 

Lotta  d’ Ercole  con  Anteo  . tu.  «h 
Lucilio  autor  primario  della  Satira  la- 
tina. i.  xo.  inveì  nelle  fue  Sature 
contro  di  Muzio,  i.  r Si- 
Lucina . vi.  48. 

L. Emilio  Paulo,  vili.  10. 

L.  Elio  Sejano . x.  18.  74.  £0.  $1. 

L.  Cecilio  Metello . iii.  1 19- 
L.  Rofcio  Ottone  . iii.  1 T3- 
L.  Junio  Bruto  pianto  dalle  Matrone  Ro- 
mane il  corfo  d’ un  anno . viii.  160. 
Lucri  tenui  odor.  xiv.  204. 

Lucrino  lago.  iv.  141.  xii.  So. 

Ludi  , o Ludii , o L udienti , o Kiftrionti 
una  roedefima  cofa.  xi.  10. 

Ludui  prefo,  per  il  luogo  dove  fi  efer- 
citavano  i Gladiatori . vi.  HI. 
Lugrezia  Romana,  x.  293. 
i una  ccdilfata  foccorfa  con  tuoni  ftrepi- 
tofi . vi  441.  portata  nelle  fcarpe  dai 
Patrici  . vii.  192. 

Luogo  divenuto  religiofo,  pc  illationem 
cadaveri/ . i.  X^K  , . , 

Lupa  per  meretrice,  iii.  fiÉ*. 

Lupanari  otturati  con  centoni  appetti  alle 
porte  dalla  parte  di  dentro,  vi.  ni. 
diflinti  col  nome  della  meretrice,  che 
vi  dava  efpofta.  vi.  LLL-  affumicati, 
vi.  130. 

Luperci  Sacerdoti,  ii.  14 *■ 

Lattazioni  praticate  dagli  antichi . ii. 
137. 

Luteo  che  color  fotte . ii.  J*4- 
Lyit  donna  della  Lidia . il.  141- 

M 


MA  cello  che  fotte,  v.  sr.  vi.  4?:  - 
Machera  nome  di  pubblico  Trom- 
betta. vii.  2_. 
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Microbio  notato . iii.  tf\. 

Maculone  fignor  ricco,  vii.  40. 

Madida! , n fictut  in  che  lignificato  fi  pren- 
dano. x.  178- 

Madre  degli  Dei  trafportau  dall'  Afia|in 
Roma.  iii.  138.  ix.  »t. 

Magittrati  cuculi  quii  follerò.  viii.  ij».; 
Magiflri  Cladiarorum  . Leni  fi  a . Dotterei 
una  medefima  cofa.  xi.  8. 

Magnai  eivit . intefo  per  Galba  .vi.  n8. 
Mali  comuni  non  devono  molto  affliger 
i particolari,  xiii.  8. 

Mamerco  cognome  della  famiglia  Emi- 
lia. viii.  I91- 

Manipoli  de' Soldati  che  fodero . xvi.  io. 
Minio  Curio  Dentato,  ii.  3.  viii  4.  xi. 
z8. 

Manilia  famiglia  Romana . vi.  241. 
Mappa  , e marnile  che  veramente  s'  in- 
tendeflèro.  v.<  27.  Mappa  \Mrgalefia , 
che  lignifichi,  xi.  1 93- 
Marcello  cognome  d' illuflri  famiglie . ii 

»4J- 

M.  Anneo  Lucano,  vii.  7u 
M.  Emilio  Lepido,  vi.  264. 

M.  Emilio  Scauro.  ii.  34.  xi.  $h 
M.  Manlio  Capitolino . x.  283. 

M.  Regolo,  i.  ih  . . . 

Maria  figliuola  01  C.  Mano  fette  volte 
Confole . viii.  2J2. 

Mario,  vedi  C.  Mario. 

Mario  Prifco,  e fua  ftoria  . i.  49.  viii. 


119. 

Marmorei  perchè  detti  gli  orti  di  Lu- 
cano . vii.  Jh, 

Marfi  popoli . xiv.  tifi.  iii.  i»9; 

Marfia  feortiatoda  Apolline,  ut.  ». 

Marte,  e Venere  colti  da  Vulcanonel- 
la  Rete.  x.  314.  Marte  ferito  da  Dio- 
mede quanto  altamente  gridalfe . xiii. 

Marziale  contemporaneo  di  Giuvenale.  i. 
i».  publicò  i fuoi  primi  nove  Libri  d'E- 
pigrammi  vivente  ancora  Domiziano. 


mo  — 1 *7 1 

Mafchera  ufata  dagli  antichi . vi. 
Mafchio  di  fora  alcuna  non  ama 
fìtti  alla  Dea  Bona  ■ 

Kkt  3 


facrifici 
vi.  328 


Maf- 
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Malfa  Bebio  querelante,  i.  JJ- 
Matone  querelante  . i.  3i7Awocato . 

vii.  1x9.  *• 

Matrone  Romane  condannate  per  vene- 

• fiche . i.  €5. 

Mauri  calerti  . xi.  T*J. 

Mecenate  di  genio  mite,  e molle  dico- 

• Itami,  i.  éo.  rii.  $4.  rii.  39. 

Medea , c fua  fàvola,  vi.  64».  reditui 

la  giovanezza  ad  Efone  '.  vili  *70. 
Medi  aderiti  da  Lipfio  eferiri  dalla  fer- 
vitù  . vii.  131. 

Medium  uttfnem  oflettdert . x.  ]}■ 

Medufa  ammazzata  da  Perfeo.  xii.  4. 
Megalefia . vi.  69.  xi.  r 93.  xiv.  161. 
Mennone.  XV. 

Menalippe.  e fua  favola,  viii.  iti. 
Mente,  elufTo  degli  antichi  nelle  ftefle. 
i.  ih  tenute  da’  Signori  doviziod  in 
gran  numero.'  i.  IJ7.  fatte  d’ arbori 
peregrini.  xL  117.  fodenncc  da  piedi 

• d'avorio,  xi.  1*3. 

Mente  buona  , c corpo  fano , due  cole 
molto  defidcrabili . x.  363. 

Mentore  intagliatore  celebre,  viii.  163. 
Meotica  palude . ir.  $x.  Meotica  regio- 
ne . xv.  1 r jr. 

Merci  di  cattivo  odore  fi  vendevano  in 
Roma  oltre  il  Tevere,  xiv.  10*. 
Meritoria  che  lignifichi . iii.  a 3 4. 

Meroe  Ifola  fatta  dal  NHo  . vi.  ji 7. 
Mero  che  lignifichi,  iv.  $}. 

Mefe  di  Marzo  dedinato  per  pagarli  le 

• mercedi  a Precettori . x.  ufi. 
Medàlinaluduriofidima.  vi.  118.  x.  3x9. 

fatta  morir  da  Claudio,  xiv.  ult. 
Mete  nel  Circo  che  fodero . iji.fir.  vi.  si* 
Metello,  vedi  L.  Cecilio  Metello. 

M et  reta  che  (òde.  iii.  146. 

Mevania.  xii.  13. 

Mezio  Caro  maligno,  i.  Jr. 

Micipfa  Re  potente  nell*  Africa,  r.  89. 
Milone  omicida  di  Clodiò . ii.  x6. 
Milone  Crotoniate.  x.  ir. 

Mimi  in  quanti  lignificati  fi  prendano, 
vi.  <}. 

Minotauro,  fna  fàvola,  i r*. 
Mtrmyìlottei  , Set  ut  orti  , Pali  una  Aedi 

fpecie  di  Gladiatori  j che  fi  opponeva- 


I CE*. 

no  a quelli  detti  l(tti*TU . «i.  14.3.  ri. 

Si.  viii.  199. 

Mirone  (tatuarlo  infigne.  viii.  <01. 

MifteUi  ludi . i.  44. 

Mifcellanea  cbc  s'mtendano . xi.  ao. 
Mìtfus  nei  corfi  duruli  celebrati  nel  Cir* 
co , che  s’ intendano . iii.  fif. 

Mitra  che  fodè  . iii. 

Mnevis  lo  ftedo  che  Apit . viii.  li. 
Moggio  Romano  di  qual  tenuta  Mfc . 
x.  ifij. 

Moglie  del  Flamine  detta  Flaminia  efen- 
te  dal  ripudio,  ii.  1x4. 

Modo  di  dar’ alla  menfa  degli  antichi . i. 

xi6.  ii.  iìd.  v.  17.  fij. 

Modo  curiofo  d' avvifar'  altrui  in  didan- 
za qual  fazione  folTe  rimada  Vittorio* 
fa  ne'  Corfi  Circenfi . xi.  108. 

Moneta  podi  in  bocca  al  defunto  per 
pagar'  il  nolo  alla  barca  di  Caronte . 
iii.  167. 

Monetea1  oro  , e d’argento  come  defcrit- 
te.  vi.  104.  xiv.  29T.  • 

Manico  nome  di  Centauro,  i.  ir. 
Montano,  vedi  Cnrzio  Montano. 
Montone  dalle  lane  d’oro.  ì.  in. 

Morte  di  Sejano . x.  riL 
Morte  è un  beneficio  della  natura . *•?!*• 
Morti  pria  di  morire  devono  dirli  gH 
uomini  trilli . viii.  84. 

Marti  haitre  che  lignifichi  . X.  303. 
Mutilù , forca  di  pcfce  . x.  317. 
Multino,  che  fignifichi.  ii.  06. 

Munerarii  chi  fodero . iii.  36. 

Matterà  natura  , che  lignifichi . X.  jj8. 
Municipali!  Equa . viii.  137. 

Murici  differenti  dalle  porpore,  iii.  81. 
Mufe  defcritte . iv.  36. 

Muta  epiteto  de  gli  animali  bruti . vii». 

SS-  ^ 

Muzio,  contro  di  cui  inveì  Lucilio  . i. 

154.  Muzio  Scevola . viii.  x<3-  — 

Myetntt  intefa  per  Ifigenia . il.  117. 


N 


N Abate»  regione  . xi.  né,  _ 

Narcifo  liberto  di  Claudio  Imp* 
radorc.  xiv.  |xo.  • • ’v  •' 

Na- 
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.Natalizio  giorno  con  quali  circodanze 
celebrato,  e per  onore  di  chi.  ix.  jl. 
Se  con  facrificii  d'animale  vivente. 

xi.  87  . , 

Natura  che  ricerchi  da  noi.  xiv.  jta. 
jax. 

Nave  , fopra  cui  fu  condotto  a Roma 
il  grande  Obelifco  profondata  avanti 
il  porto  d' Odia  per  piantarvi  le  fon- 
damenta del  Faro . xii.  77. 

Navi  dell' armata  Greca  deftinata  alref- 
pugnatione  di  Troia,  xii.  rxz. 

Navicelle  di  terra  ulate  in  Egitto  . xv. 
1x7. 

Navigazione  defedata,  xiv.  289. 

Nenie  cantilene  lugubri . iv.  109. 

NtpbtUa  fagrificj  , ne’  quali  non  entrava 
vino . vi.  }x8. 

Nedore.  vi.  $27.  x.  X46.  Vide  più  feco- 
li.  248. 

Nerone  calvo  intefo  per  Domiziano . iv. 
38.  Nerone  fcride  una  Satira  cootra 
Quinziano  . iv.  106.  fue  crapole  . iv. 
136.  Fece  morir’  Agrippina  fua  Ma- 
dre, Antonia  fua  Sorella,  Ottavia  fua 
Moglie  , Britannico  fuo  Fratello  , e 
Domizia  fua  Zia  . viii.  xix.  zi  8.  Fe- 
ce combatter  Senatori  , e Cavalieri 

, nell’  Anfiteatro,  viii.  192.  Cantò  fre- 
quentemente fopra  le  Scene . viii.  219. 
1x4.  Scridé  l’ incendio  di  Troja , c Io 
cantò  nel  mirar  quello  di  Roma  da 
lui  proccurato.  viii.  zio.  Fece  inoltra 
di  1808.  Corone,  con  le  quali  era  da- 
to dall’adulazione  de’ Greci  onorato, 
viii.  xxj.  fua  libidine  efercitata  con 
violenza  . x.  308.  frequentava  le  taver- 

, ije  . viii.  IJ7.  fuonava  la  cetra  . viii. 
197. 

Nutttria  che  fignifichi.  iii.  68. 

Ni/iui  in  che  lignificato  podi  prenderfi . 
i.  116. 

Nifate  monte,  e fiume,  vi.  408. 

Nilo  fiume  notidìmo  . vi.  83  feconda 
con  le  fue  acque  l’Egitto,  xv.  izx. 

Niobc,  c fua  fàvola,  vi.  i7r. 

Nifa  Città  dell’Arabia,  vii.  64. 

Nobili  Romani  al  tempo  di  Nerone  fi 
prodituirouo  ad  ogni  infame  elcrcizio . 
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viii.  180.  i9t.  _ . 

Nobiltà  vera  fecondo  il  fentimento  di 
Cicerone  . viii.  z68. 

Nòlo  per  la  barca  di  Caronte  . iii.  x6 7. 

NomtnoUtcrei  chi  fodero  , ed  in  che  u£- 
ficj  adoprati . i.  $9-  _ 

Nomi  natta  che  fignifichi . ix.  71. 

Nomi  delle  Clafìi  de’  condottieri  delle 
Carrette  ne’  giuochi  Circenfi . iii.  6j. 

Nomi  Romani  come  praticati . v.  1x7. 

Nomi  proprj  ufati  da  Giuvenale  con  pro- 
prietà , ed  alludono  adeguata . vi.  67. 

• 71.  8t. 

Nomi  delle  meretrici  notati  fopra  la  por- 
ta del  loro  lupanare,  vi.  1x7. 

Non  particella  trafportata  da  copidi  con 
alterazione  del  fenfo  . i.  131.  Tras- 
portata da  gli  autori  fenza  alterazio- 
ne. iv.  103. 

Note  numeriche  antiche  , e fua  Spiega- 
zione. i.  92. 

Note  , che  fervono  per  additar  la  mifu- 
ra  del  luogo  dedinato  alla  fepoltura 
particolare  d’ alcuno,  o comune  mol- 
ti. i.  172. 

NoieT.  F.  I.  che  Significhino.  ii.  147. 

Note  V.  F.  che  Significhino.  ivi. 

Nota  1^1  nel  marmo  Maguriano  podo  al 
n.  46. della  Sat.  I.  non  lignifica  numero , 
come  vuol  il  Liceto,  ma  Kumij. 

Notai  tomo  chi  fi  diceflé . viii.  X36. 

Nuirrt  che  fignifichi . ii.  txa. 

Numa  Pompilio  autore  de'  facci  riti  ap- 
prodo i Romani,  iii.  la.  viii.  177. 

Numantini  adèdiati  fi  cibarono  di  carne 
umana  . xv.  107. 

Numantino  cognome  di  P.  Cornelio  Sci- 
pione Emiliano . viii.  io. 

Nvuitn  in  che  lignificato  fi  prenda  al  v. 
367.  della  Sat.  X. 

Numi  veneraci  con  la  celebrazione  di 
varj  giuochi,  iii.  67.  Per  comandamen- 
to de’  Numi  figuravano  gii  antichi  d’ 
aver  quello,  e quello  operato  . vi.  729. 
Come  pure  d’edèrfi  annuito  alle  loro 
preci  con  qualche  moto  fatto  da  quei 
fimolacri.  vi.  737. 

Numero  di  quanti  perirono  dalla  parte  de 
Romani  nella  battaglia  di  Canne,  x.167. 

K k k 4 ’ Numc- 


I 


1 

I 


Digitized  by 


888  I N D 

Numeri  da  uno  lino  a cento  lignificati 
con  varj  getti  della  man»  finiftra  : da 
cento  in  lu  con  altri  della  delira  . x. 
*49- 

Nurjìa  , Numi  , Nurfcta  , Non  tu  , o Nyr. 

fi*  Dea  particolare  de’  Vulfinefi.  x.  74. 

O 

^^Belifchi  nei  Circhi . vi.  3 89. 

Oceano  agghiacciato . ii.  1. 

O 'folla  che  s intenda  . xi.  144 

Officio  di  dar' il  mattutino  falutoa’fuoi 
maggiori  praticato  molto  a buonora  . 
iii.  117.  anche  da’ Pretori  , ed  altri 
Signori  di  condizione . i.  ror.  iii.  128. 

Oglio  di  Vcnafio  efquifito.  v.  87. 

Oleaftro  fpecie  d’  oliva  falvatica  , con 
cui  li  coronavano  i vincitori  ne’  Giuo- 
chi Olimpici,  xiil  08. 

Olimpiadi  che  corfo  danni  fòttero . xiii. 
j8. 

Olimpici  giuochi  dove  , e quando  cele- 
brati . xiii.  98. 

Olinto  Cittì,  xii.  47. 

Omero  tacciato  di  poca  fedeltà  da  Sa- 
muel Bochart . vi.  83.  quando  fioritte, 
vii.  39. 

Ombo  Città  d’  Egitto,  xv.  37. 

Opimiauum  Virtum . v.  30. 

Opinione  d'  Alberto  Fabriccio  , di  Pie- 
tro Crinito,  e d'  altri , che  Giuvena- 
le  fcriveflè  le  fue  Satire  vivente  Do- 
miziano, rigettata . i.  49.  xiii.  T7. 

Opinione  del  Grangeo , che  i 400.  mila 
fefterzj  neceflàrj  alla  coflituzione  del 
Cenfo  Equeltre  , s’ intendclfero  d'an- 
nua entrata  , non  ammetta  . i.  106. 

Opinione  di  varj  Autori  , che  credettero 
elfer'  i panni  Bombicini  , ed  i Serici 
compofti  di  materia  totalmente  diffe- 
rente , difapprovata  . ii.  66. 

Opinione  del  Sig.  Ottavio  Ferrari  , che 
la  toga  di  Cretico  cenfurata  da  Giu- 
venale  al  v.  69.  della  Sat.  II.  non  po- 
tette dfer  bombicina  , ma  ferita  , non 
accettata  al  detto  v.  69. 

Opinione , che  nc'  v.  83.  e foguenti  del- 

• la  Sat.  II-  li  parli  de'  Sacerdoti  ittitui- 
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ti  da  Domiziano  in  onore  di  Miner- 
va, infufiìttente.  ivi. 

Opinione  finìttra  d’  alcuni  circa  li  cotto- 
mi di  Socrate,  detettata.  ii.  io. 

Opinione  , che  i fagrificj  in  onore  della 
Dea  Bona  fi  celebrattero  in  cafa  del 
Pontefice  Mattìmo  ; e che  il  tempo  di 
celebrarli  cadette  al  1.  di  Maggio,  con- 
vinta di  falfo . ii.  27. 

Opinione  del  Dorleans  , che  il  motteg- 
gio di  Giuvenale  al  v.  29.  e feg.  del- 
la Sat.  II.  fia  indirizzato  contro  di  Giu- 
lio Cefare , cenfurata . 

Opinione  di  Giofeffo  Caftalione  . che  la 
fabbrica  degli  Archi  Trionfali  abbia 
avuto  origine  a’  tempi  d’ Augufto  , non 
fi  verifica,  iii.  ri. 

Opinione  del  Lipfio  circa  l’ufo  di  vene- 
rar’ o i Numi  , o gli  uomini  col  por- 
ger prima  verfo  di  loro  la  mano  , e 
poi  approttimarfela  alla  bocca , mal  con- 
ceputa.  vi.  ri 8. 

Opinione  di  Giovanni  Kirchmano  , e d’ 
Adriano  Junio  circa  1’  intelligenza  di 
Tertulliano  nel  capo  6.  dell’  Apolog. 
non  applaufibile . vi.  17. 

Opinione  del  Britannico  , del  Cameri- 
no, c d'  altri  circa  l’ interpretazione 
del  patto  al  v.  71.  della  VI.  Urbieut 
exodio  rifum  mover  AteUarut  geftitui  A te- 
tano ri  impugnata  da  Ottavio  Ferrari  , 
il  quale  pure  fi  pretende , eflerfi  ingan- 
nato , cosi  in  quello  luogo  , come  in 
foflenere  , che  il  Quintiliano  , men- 
tovato al  v.  77.  non  s'abbia  da  inten- 
der del  Rettore  celeberrimo  di  quefto 
nome. 

Opinioni  falfe  de' Gentili  Scrittori  fopra 
i Riti , ccottumi  de’Giudci.  vi.  179. 

Opinione  di  Andrea  Baccio  , che  colo- 
ro, i quali  fi  portavano  al  bagno  fuo- 
ri dell’  ora  ordinaria  pagar  dovettero 
per  mercede  cento  quadranti  , vana- 
mente fondata  l'opra  il  detto  di  Mar- 
ziale Lib.  X.  Efipr.  70.  vi.  446. 

Opinione  di  Gioicffo  Cattalione  contro 
del  Robertello  , e del  Panvinio  circa 
il  portarfi  pur  da’  fanciulli  in  Preno- 
me , avvalorata  con  1’  efempio  d’  un 
marino 
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marmo pofleduto  dall'Autore.  vii.  8t. 
Opinione  di  Giulio  LipGo  circa  il  Gius  di 
pcrtarC  l’  anello  d’  oro,  criticau.  vi. 
*6f. 

Opinione  di  Giovanni  Fabriccio , che  ne’ 
fagrificj  de'  Gentili  folle  indilpenfabi- 
le  abbruciarli  le  cofcie  delia  vittima  , 
non  può  partire  lenza  oppofizione  . x. 

374- 

Opinione  del  Tommafini,  che  i marina- 
ri nell'  occalione  di  qualche  procella  fi 
tagliaffero  i capelli  , e ne  faceffero  a 
Nettuno  l’ offerta , riprovata . xii.  80. 
Opinione  di  Monf.  Baudelot  de  Dairval 
circa  la  materia,  di  cui  fi  fabbricafie- 
ro  ifimulacri degli  Dei  Lari,  efamina- 
ta.  xii.  87. 

Op<fiofraphts  che  lignifichi,  i.  6. 
Opobalfamo  la  pianta  produtrice  del  bai- 
l'amo,  ii.  41. 

Oracolo  di  Giove  Hammone  , e di  Del* 

lo.  vi.  743. 

Oracoli  quando  mancaffero . ivi. 

Orazio  nativo  di  Venofa  . i.  jl.  inter- 
pretato. xi.  85.  quando  moriffe.  v.  31. 
Orazio  Coelite,  viii.  263. 

Oriti  per  Menfe  . i.  1 37.  in  altro  ligni- 
ficato. v.  a.  ed  in  altro,  xi.  173. 
Orcadi  Ifole.  ii.  170. 

Orchcfira  che  false  . ii.  147.  iii.  173. 
178.  vii.  46. 

Ordine  Equcitre  , e fue  prerogative . i. 
106. 

Ore  proprie  d’andar’  al  bagno  , cd  alla 
menfa.  i.  49.  xi.  aof. 

Orecchie  accele  che  indicio  fiano.  x.  184. 
Orecchini  ufati  in  alcuni  paefi  anche  da 
gli  uomini . i.  104. 

Orecchini  pefanri.  vi.  438. 

Orerte,  c tua  favola,  i. o.  viii.  *14.  xiv. 
284. 

Organa  che  irtromento  fofse.  vi.  379. 
O/gia  che  lignifichi . ii.  91. 

Orix  che  animale  lìa . xi.  140. 

Oro  ricercato  dagli  Egiziani . vi.  73 3. 
Orologi  ufati  da’  Romani  di  qual  foro  • 
x.  ili. 

Oroute  fiume,  iii.  fia. 

Orti  Efperidi.  v.  172. 


ICE.  8»* 

Orfe  ravvila  te  con  la  figura , e nome  di 
Carri  . v.  aa. 

Orfi  ignoti  nell’Africa,  iv.  99. 

Olande  Nume  degli  Egiziani  venerato 
fotto  fembianza  di  bue  detto  Api . viii. 

28. 

Ojfiltgìum  che  fofse . iv.  109. 

Ortia  porto  celebre,  vii.  170.  xi.  49.  xii. 

oftia  Punti  che  i intenda . iv.  43. 

Oniriche  Gavrane.  viii.  87.  xi.  49. 

Oftriche  di  efquifito  fapore  nel  Mare  vi- 
cino a monte  circelfo  . iv.  140.  Cosi 
quelle  del  Lago  Lucrino  n.  141.  e vili. 
83.  e nel  Mar  d’  Inghilterra  vicino 
Sanduvilt  . i.  >41. 

Olirò  naturale . i.  17. 

Ottone  effemminato  nella  fpediziooe  con- 
tro di  Vitellio  diverfo  da  fe  medefi- 
roo.  ii.  99.  eccitato  a pretender  l'im- 
perìo  per  la  predizione  di  Seleuco  Ma- 
tematico . vi.  778.  come  vi  pervenif- 
fe.  viii.  221. 

ovili*  perché  chiamati  i luoghi  dove  fi 
facevano  i Comizj . vi.  718. 

P 


PAcnvio  nome  finto  d’  uno  , che  infi- 
dia  l’altrui  erediti  . xii.  113. 

Paga  de’foldati  Romani,  iii.  131. 
Pagamento  ordinario  di  chi  fi  portava  al 
bagno . vi.  446. 

Pagano  che  lignifichi . xvi.  33. 

Palagi  magnifici  eretti  da’  Romani  , co- 
si in  Città  , come  alla  campagna  . i. 
94- 

PaUria  che  giuoco  foffe  . vi.  246. 
Palemone Grammatico,  vi.  431.  vii.217. 
Palladio  che  forte . quante  volte  correfle 
rifehio  di  rertar'  incendiato . trafporta- 
to  da  E1  iogabaio  nel  fuo  palazzo  , ed 
a che  fine . iii.  1 39. 

Pattante  Liberto  ricchirtìmo  dell’lmpen- 
dor  Claudio,  i.  >09. 

Palla , e Pxllium  . vi.  237.  138.  x.  2(3. 
Palmata  tunica . x.  38. 

Palma  ogni  forte  de’  prem;  dirtribuiti  a’ 
vincitori ne’GiuocbiCircenfi.  xi.  197. 

Pallu- 
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Pillud, imbuto  che  foffc  . ri.  349. 

Pènderne»  epiteto  attribuito  a Venere  . 

vi.  318. 

Vane  di  farina  più  (celta , come  chiama» 
»e.  r.  73. 

Pane  difptnfato  a’  convitati  ne’  caneftri . 
v.  74.  per  30®.  anni  non  u£ato  da'  R.O- 
anani.  ni.  j8. 

Panni  Bombicini  , e Serici  in  che  Mè- 
ro differenti . ii.  66. 

Panno  appefo  di  dentro  alla  porta  del 
Lupanare,  vi.  tat. 

Pantomimi  chi  fi  diceffèro . vi.  71. 

Panurgo  nome  d' Klrione . vi.  jt. 

Paolo  Emilio . vedi  L.  Emilio  Paolo . 

Papiro  che  (offe . iv.  14. 

Parche  minidre  del  Fato.  vii.  64. 

P annuita  che  Mero.  v.  87. 

Paride  lo  fteflb  che  AldTandro  figliuolo 
di  Priamo . 1.  *64. 

Paride  Iftrione  fàmofo  . vi.  87.  vii.  88. 

Parole  precife  nel  concepir’  i voti  fugge- 
nte dall'  Arufpice  . vi.  390. 

Parrafio  Pittore  celebre . vjii.  tot. 

Parricidio  come  punito  . vili.  ara. 

Partenio  intagliatore  eccellente . xii.  44. 

Parvulus  Enea!  in  vece  di  dire  un  pic- 
ciolo figliuolo  d'Enea.  v.  138. 

Pafcoli  abbondanti  predò  il  fiume  Cli- 
tunno.  xii.  13. 

Palléggio  delle  anime  de’  defunti  oltre  i 
fiumi  d’  A verno,  iii.  a6  J. 

Pejfnm  che  lignifichi  . xiv.  170. 

Pater  Patria  quando  chiamato  Cicerone . 
viii.  14». 

Ihitriciè  portavano  le  fibbie  delle  fcarpe  in 
fórma  di  Luna  , o fia  della  lettera  C. 

vii.  rja. 

Patroclo  uccifo  da  Ettore,  iii.  280 

Pavimenti  preziofi  tifati  dagli  antichi  . 
xi.  17  f. 

Paullm  cognome  . ii.  146. 

Paan  perché  detto  Apollo,  vi.  173. 

Peccati  de'Grandi  più  offertati . viii.  139. 

Pece  Bruzia  che  fotte  . ix.  14.  pece  di 
Calabria  a qual'  ufo  adoprata . ivi. 

Pecore  tofate  di  freico  lavate  con  vino , 
ed  altri  ingredienti . v.  24.  Pecore  ve- 
aerate  in  Egitto,  xv.  9. 


/ 
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Peculio  Caftrcnfe,  e quali  Cadrenle . xvi. 

9*. 

Pedanti  principiavano  la  fcuqla  molto  a 
buon’ora,  vii.  aia. 

Pedone  nome  d’ Avvocato,  vii.  1x9, 
Pegafo  cavallo  alato  nato  di  Medufa  . iii. 

118.  nome  diJ.Civ.  77. 

Pelarli  le  gambe  mdicio  d’ elfemmina ter- 
za , come  il  non  peìarfi  le  afeeile  di 
rufticiU.  viii.  tra. 

Peleo  padre  d'  Achille . x.  276. 

Pellam  perchè  detto  Alefiàndro  Magno . 

x.  168. 

Pellet  che  lignifichi,  vi.  171.  > 

Pelape)a  , e (uà  favola . vii.  92. 

Pelofi  feelti , come  più  tobuiti  per  Cen- 
turioni . v.  177. 

Pendio  d’ Ariccia  frequentato  da'  mendà- 
ci . iv.  117. 

Pene  contro  de’celibi.  ix.  87. 

Pene  infernali  finte  da’  Poeti . xiii.  71. 
Penelope,  e fuo artificio . ii.  77. 

Peri  Segnini,  ed  Aflfirj.  xi.  74. 

Pcricoli  fuperati  fi  raccontano  eoa  dilette 
sii.  81. 

Perfone  vili  cfaitnte  a gradi  fublimi  • i. 

Personaggi  diverti  rapprefeotati  da  Nero- 
ne fopra  le  feene.  viii.  zi8. 

Pefchiere  de’  privaci  dette  altrimenti  Pi- 
Jeina  . iv.  fi. 

Pelei  venerati  dagli  Egiziani,  xv.  7. 
Petauro  che  giuoco  foflè.  xiv.  267. 
Pctofiri  alirologo . vi.  180. 

Piala  nel  Circo  che  fodero,  vi.  789. 
Piala n^e t che  fodero,  ii.  46.  , 

Pianta  perchè  detta  l’ Ilota  di  Corfù  xv. 
*3- 

Pbeeniecpeterui  che  fpecie  d’  uccello  foflè . 
*i-  H9- 

Pirygia  tiara  . vi.  7I7. 

Piaceri  avviliti  dilla  frequenza  ■ xi.  ao8. 
Piatti  appreffo  gli  antichi  anco  quadrati  . 
v.  a. 

Piatti  d'  argento,  e di  terra  grandidimi 

xi.  19. 

Piceno  regione  d'Italia,  iv.  67. 

Pico  amichidimo  Re  del  Lazio . viii.  130. 
Pitta  tega.  x.  38, 

Piedi 
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Piedi  alle  menfem  figura  d'animali  . iii. 

' *»J. 

Pifridn  perchè  dette  le  Mufe  . ir.  36. 
▼iii.  8. 

Pilade  celebre  Pantomimo . vi.  <3. 
Piltde,  ed  Oreftc  amici  fedeli . ivi.  ad. 
Pileo  limbo  io  della  Liberti . ir.  103. 
Pileo  de'  Sacerdoti  Salj  come  adornato  . 

viii.  ao6. 

Pili  cbe  fodero,  x.  94. 

Pilo  patria  di  Neftore . z.  146. 

Pinut  Gallinaria . iii.  307. 

Pinnirapus  che  lignifichi . iii.  Ij8. 
Pireneo  monte,  x.  ijt. 

Pirra,  e Ina  favola,  i.  81. 

Pirro  Re  de  gli  Epirotì  fò  il  primo  che 
conducete  in  Italia  Elefanti . xii.  108. 
Pifone . vedi  C.  Calfumio  Pifone . 
Pittaco  uno  dei  fette  Sarj  della  Grecia . 

ii.  6. 

Pittagora  fe  li  adenedè  dal  mangiar  car- 
ne . xv.  173.  fe  li  fuoi  feguaci  . iii. 
aa4. 

Plauzio  Laterano.  x.  17. 

Plebe  Romana  ritirata  fui  monte  Sacra 

iii.  63. 

Plinio  il  Nipote  contemporaneo  di  Giu- 
venale  infadidito  per  le  frequenti  re- 
cite  folite  fard  in  Roma  da’  profeflori 
di  belle  lettele,  i.  1. 

Pluttui  per  armario . de'  Libri . ii.  7. 
Ptiium  che  folle,  ii.  147.  iii.  173. 

Patta  Urtici  chi  li  dicedero.  vi.  71. 
Poeti  affamati  s’  appigliavano  all'  eferci- 
zio  de’  pubblici  trombetti . vii.  <. 

Poeti  indifferentemente  coronati  di  lau- 
ro, e d' oliera,  vii.  xp.  ed  affiditi  u- 
|ualmente  da  Apollo , e da  Ha eco . vii. 

Police  abaflàto  fegno  di  volerli  morti  i 

Gladiatori . iii.  3 6. 

Policleto  Statuario  , e Pittore,  iii.  117. 
viii.  101. 

Polifemo  Ciclope . ix.  64.  xiv.  ao. 
Pollione  mufico.  vi.  386.  vii.  176. 
Polidèna.  x.  x6a. 

Pomici  prodotte  dal  monte  Etna  adopra- 
te  per  ufo  di  polirli  le  membra  . viii. 
»;• 
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Pompa  in  occafjooe  de'  Giuochi  Circenlì . 

iii.  6 j. 

Pompea  moglie  di  Giulio  Cefare  conta- 
minata da  Ciodio.  ii.  27. 

Pompeo  Magno  fua  morte  lgnziata  . la 
183.  entrò  in  Gerofoliraa  . xiv.  fl< 
Pompeo  Falcone,  iv.  no. 

Pomponio  Attico-  xi.  1. 

Pamptina  paini . iii.  30. 

Pontefici . loro  numero  , ed  ufficii  . vi. 
60 i.  Po  tificaco  Malfimo  ulurpato  da 
gl'  Imperadori  Romani . iv.  47. 

Ponti  fopra  l’ Ellelponto  fabbricati  da  Ser- 
re . x.  176. 

Ponti  feelti  da’  mendici  per  accattarvi. 

iv.  116.  v.  8. 

Ponzia  madre  crudele,  vi.  637. 

P opina  luoghi  dove  li  riducevano  i ma- 
gno:! i . viii.  137. 

Popolo  fi  uniforma  agli  eventi  della  For- 
tuna . x.  73. 

Poppe  della  ferola  riputate  cibo  delica- 
ciflim® . xi.  1 38. 

Poppe»  moglie  di  Nerone  fe  abbruciata , 
o lepolta  intiera,  iv.  109. 

Popptana  che  lignifichi,  vi.  4<i. 

Popularia  i gradi  del  Teatro , o Anfitea- 
tro oltre  li  14.  declinati  per  li  cavalie- 
ri. Iii.  173. 

Porca  ufaca  nei  fagrificj  della  Dea  Bona . 

ii.  8 6. 

Porcellana,  vii.  ijj. 

Porcia  legge  efenrava  i Cittadini  Rome» 
ni  dal  cailigo  delle  verghe,  x.  108. 
Porco  abbonito  da' Giudei  . vi.  179. 
Porpora  di  più  forti,  i.  27.  attribuita  an- 
co a*  Cavalieri  in  riguardo  della  tonica 
Angufliclavia . i,  IO 6. 

Porpore  G pestavano  nei  mari  di  Sparca . 
viii.  100.  così  anco  approdo  i’  Itola  di 
Coo . ivi. 

Porri  di  quante  forte . iii.  a9J.  xiv.  ijj. 
Porri , e cipolle  avute  in  Egitto  per  fa- 
grofanti . xv.  9. 

Porrigt  che  lignifichi . ii.  8 >. 

Porta  Capena  onde  acquillaffi;  il  titolo 
di  bagnata,  iii.  ri. 

Portate  di  cibi  divedi . L 94. 

Porte  di  Tebe  della  Bcouia  numero  fét- 
te. 
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te , e quelle  dell*  Egiziana  cento . ziti. 
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Porte  del  Vallo  . xvi.  J. 

Porr  braca  per  Caronte,  iii.  *6fi. 

Portici  coftrutti  dagli  Imperadori , o dai 
privati  per  comodo  di  palleggiarvi , odi 
larvili  portar'  in  lettica  , in  reggetta , 

0 a cavallo,  iv.  fi.  ri.  fio. 

Porto  d’ Odia  fabbricato  da  Claudio,  zii. 
*f.  Pofide . xiv.  <jt. 

Potizii  , e Pinarii  ddiinati  al  culto  di 
Ercole,  viii.  ta. 

Povero  non  vien  mai  regalato . iii.  ars. 
PrafcBura  che  follerò,  vi.  487. 

Prancjìc  Città  . iii.  tJO. 

Pragmatici  chi  fofiero  . vii.  tlj. 

Pra/ìna  nome  d’un*  delie  Clam  de' Con- 
dottieri delle  carrette  ne' Giuochi  Gir* 
eenfi.  iii.  <7. 

Pteci  degli  antichi  efaudite  col  muover' 

1 timolacri  de'  loro  Numi  annuendo  il 
capo.  vi.  sii- 

Prefettura  carica  militare,  vii.  9*. 
Prefiche  ne’ funerali  che  fofsero . ir.  top. 
Ptemio  de’  condottieri  delle  carrette  nel 


Circo,  vii.  ria. 

Prenome  a che  fervi  (se.  v.  117.  quando 
impollo  a' fanciulli  . vii.  8;. 

Prerogative  dell'ordine  Erudire,  i.  lofi. 

Prefente  ufato  in  vece  del  futuro  per 
maggior'  evidenza  di  ciò , eh'  è per  (ac- 
cedere. i.  r J7- 

Pretella  lino  a che  tempo  fi  portafseda’ 
Giovanetti  Romani  . i.  78.  ufata  an- 
co da'  Sacerdoti , e da  chi  era  di  Ma- 
giilrato.  x.  ? j-  perchè  attribuita  a Sc- 
iano. x.  99. 

Prillatati  morii,  ii.  170. 

Pretoriani  uniti  da  Se)ano  in  un  parti- 
colare quartiere . z.  95. 

Pretori  frequentavano  anch’efiì  la  fpor- 
tula  . i.  tot.  e iii.  118.  affifievano 
( malfime  ne'  tempi  di  Giuvenaie)  a' 
pubblici  fpettacoli . ii.  147.  viii.  193.  x. 
19$.  xiv.  *57.  davano  del  proprio  i 
premj  a’ vincitori  ne’Giuochi  Circenfi. 
x-  }fi.  ritraevano  i Giudici  , che  giu- 
dicar doveano  le  caufe  fpct tanti  parti- 
colarmente alloro  Tribunale,  pronon- 
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dando  poi  la  fentenza  , che  rifultava 
dal  confronto  de'  roti  raccolti  nell’ 
Urna.  xiii.  4. 

Prezzo  di  rilevanza  efprefso  con  aggua- 
gliarlo al  valor  d’uo  podere,  iv.  afi.’ 
Priamo  Re  di  Troja,  fui  prole,  e fgra- 
ziato  fine.  vi.  jay.  x.  a jt.  167. 

Prima / tal  volta  s'  intende  dignitari  noti 
temperi . i.  io. 

Primopilo  chi  G dicefse . xiv.  197. 
Privilegi  de  gli  ammogliati . ix.  8y. 
Precida  Ifola.  iii.  7. 

Proculejo . vii.  94. 

Prodico  Filofofo.  ii.  10. 

Progne , e faa  favola . vi.  64;. 

Premere  vitami  che  lignifichi . V.  $0.  I 
Prometeo,  e fua fàvola . iv.  nj.viii.rji. 
Xiv.  Jf. 

Propofito  di  6r  male  come  punito . xiii. 
t??- 

Prole rizioni  latte  da  Siila,  e da  Trium- 
viri. ii.  a 8. 

Proferpina  rapita  da  Fiutone  - x.  ria. 

xiii.  70. 

Prefitta  o Prefitta  che  s' intendefsero  . 
x.  J79- 

Profeti cha  che  lignifichi,  iii.  ipfi. 
Provvidenza  Divina  empiamente  negata 
da  Lucano,  ii.  tja. 

Pruno , (p  cederla,  iii.  8}. 

P.  Egnazio  Celere  . iii.  tifi. 

P.  Cornelio  Scipione  nome  di  due  grand* 
uomini,  ii.  rbq. 

P.  Ventidio  Balio . vii.  199. 

Pulp ir um  che  fofsc.  iii.  174. 

Puh  che  fofte  , e fe  cola  diveda  dalla 
polenta,  xi.  78.  xiv.  171. 

Pulvinar  che  fignilichi . vi.  rji, 

Puticuii  cofa  fofsero  . iv.  ' 109. 

Putti  mangiavano  fedenti  a’  piedi  dei  let- 
ti difeubitorj.  ii.  tao. 

Pygargut  che  animale  fia.  xi.  ij8. 

Pyrgus  che  fia.  xiv.  J. 

Pythia  felle  in  onore  d’  Apollo  . xiv. 
t*4- 

Pytifma  che  lignifichi,  xi.  17J. 
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QVat tra  che  fofse.  i.  »J7.  ».  ». 

Quadrante  valeva  la  4.  parte  A'  un’ 
Aire  . i.  97.  ria  (olita  paga  di  chi 
andava  al  bagno,  i.  97.  no.  446. 
Quadriga , e fua  figura . iii.  6t. 

Quattro  regioni  dell'  Univerio  defcrkte 
da  Lucano . ii.  1 

Quattrocento  federei  maggiori  era  il  Cen- 
to neceffario  per  efler  defcritto  nell’ 
ordine  Equeftre.i.  1*6. 

Quinario  me  ti  d’un  danaro,  i.  $t. 
Quintiliano,  vi.  7 7.  179.  vii.  186. 
§uìnqu*trìs  folennitì  dedicate  a Miner- 
va. x.  IIJ. 

Quirino  nome  attribuito»  Romolo,  viii. 
»7«- 

Q__  Cecilio  Metello  Macedonico  portato 
al  fepolcro  da  quattro  Tuoi  figliuoli  , e 
da  due  generi . x.  150. 

t Fabio  Coreo,  vi.  atf. 

Fabio  Maflimo.  xi.  90. 

Fabio  Rulliano.  xi.  90. 

Giunio  Ruftico  quando  forte  Con  fo- 
le . xv.  *7. 

Q.  Metello  eretico  . viii.  37. 


RAdamanto.  xiii.  TJ7- 

Raderfi  la  barba  in  che  tempo  fi 
praticafle.  iv.  103. 

Raderfi  il  capo  da  chi  alitato  . iv.  103. 
fe  da  marinari  in  occafione  di  qualche 
tempefta.  xii.  81. 

Radevafi  la  teda  a’ buffoni,  v.  *7». 
Ragia  uùta  nella  compofizione  degli  un- 
guenti , come  anco  per  pulirli  il  cor- 
po viii.  113.  ix.  14- 
Rea  figliuola  di  Numitore.  i.  7. 

Recite  di  varie  componimenti  praticate 
da’  Poeti , o altri  profefibri  di  belle  let- 
tere in  cafa  di  qualche  fignore  qualifi- 
cato. i.  n.  i.  Hi.  9.  vii  40. 

SjStmituU  che  fodero,  it.  «4. 

Mft’M  Ma  y e G dicevano  gl»  aro- 
maeftramenti  dati  a’  Gladiatori  da’  La- 
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nidi . xi.  8. 

Re  d'  F,gitto  fueceflòri  d'  Aledfandro  Ma- 
gno detti  Tolomei . vi.  83. 

Re  ultimo  de’  buoni  quale  apprettò  i 
Romani  s’intenda,  viii.  a 7 9. 

Remnio  Paianone . vi.  47». 

Hftiarii  fpeeie  di  Gladiatori . ii.  14*. 

Rfx  titolo  attribuito  da’  Clienti  1 loro 
padroni,  i.  116.  v.  14.  vii.  47. 

Rrx  PHiui  chi  *'  intenda . x.  146. 

Ricchi  tempre  foccorfi  nelle  loro  difgra- 
zie  . iii.  aia. 

Ricchezze  fi  confervano  con  maggior  fa- 
tica di  quello-  s’acquidano  . xiv.  303. 

Rimerfi  d' una  prava  colcienza  di  qual 
tormento  a’ malfattori . xiii.  193. 

Ripudio  quando  avede  origine  , e come 
praticato,  vi.  1*7. 

Rifpetto  portato  aa  giovani  a’ fusi  mag- 
giori . xiii.  70. 

Riti  de’ Giudei  foltamente  rapportati  d» 
krittori  Gentili . quello  poi  di  non  man- 
giar carne  di  porco  da  più  d’uno  den- 
to. vi.  «79. 

Rito  di  lepellire  i fulmini,  vi.  186. 

HitnUt  viicrum  che  s’ intendano . vi  1 r 7. 

Rocca  Tarpea.  vi.  47. 

Rodiani  molli,  vi.  197.  viii.  Ita. 

Rodopc  meretrice  famofa . ix.  4. 

Roma  in  che  giorno  forte  fondata . xii.  1. 

Romani  primati  detti  T rojujtn* . i.  i©o. 
vii.  180.  xi.  97. 

Romolo  perché  chiamato  Quirino  . viii. 

y* 

Rolpo  ufato  nel  veneficii . i.  70. 

Rolcio  penultimo  nel  gedire.  vi.  63. 

Refi r a che  fodero . x.  ni. 

Rubellio  Plauto . vili.  38.  come  vantava 
difeendere  da  Druli , e dalla  Famigli» 
Giulia  . viii.  39.  41.  era  fecondo  cu- 
gino di  Nerone . viii.  7*. 

Rubrio  Gallo . iv.  107. 

Ruchetta  rende  gli  uomini  (alaci  . ix. 
»34- 

Rudii  che  fodè.  vi.  113.  vii.  i7f. 

Rujdt*  una  delle  dadi  de’ condottieri, 
delle  carrete  nel  Circo . iii.  67. 

Rutilio  Gallico,  xiii.  177. 

RuiiJus  cognome  . xi.  a.  il. 


Rt in*. 
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Xuiului  Turno . vii.  68. 
Hfttupimi  fmadut . iv.  141. 
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S Abino  paefe.  iii.  8pi 

Sabine  celebrate  per  calle  . vi.  16* 
x 199.  Frapporteli  confeiolti  crini  fica 
i fuoi , ed  i Romani,  vi.  16). 

Sabelli  popoli,  iii.  169. 

Sacillum  che  s’incenda,  xiii.  *3*. 

Sacerdoti  in  onore  di  Minerva  irtitniti 
da  Domiziano,  ii.  8).  Sacerdoti  di  Ci* 
tele  perchè  cailrati . ii.  np.  Sacerdoti 
Salii,  ii.  rat.  vi.603.  viii.  10 6.  Sacer- 
doti di  Bellona  li  laceravano  le  carni , 
e-  come  foriofi  predicevano  le  cofe  fu- 
ture . vi.  pii.  Sacerdoti  di  Cibdc  u- 
lavano  Arenicoli  llrumenti  . vi.  pi*. 
Sacerdoti  d’  tilde  andavano  vediti  ai 
lino,  e con  la  teda  rafa  . vi.  pU: 
Jaeerdat  tricrit  perchè  chiamata  1'  Ebreo 
indovina,  vi.  J4J. 

Sacrifici  de'  Gentili  idituiti  ad  imita- 
zione di  quelli  degli  Ebrei  . x.  354. 
confidevino  quei  de' Genti  Ir  per  ordi- 
nario nell'  abbruciar'  appena  certe  par- 
ticelle delle  membra , e delle  vifccre 
dell'  animale , come  fagrificandod  a Net- 
tuno gittavano  le  vifcere  delle  nel  Ma- 
re. Ne’ Sagrificj  poi  fatti  agli  Dei  In- 
fernali lì  confumava  tuttala  vittima, 
x.  334.  xi.  8p.  xiii.  117.  Ne’  Sagrificj 
del  giorno  natalizio  non  s'ufava  vit- 
tima d’animale  vivente  . xi.  gp.  Sagri- 
fiej  nè  cali  di  giubilo  praticati  d’ani- 
mali bianchi . sii.  3.  In  quei  di  Cere- 
re non  entrava  vino . xii.  6.  Fatti  à 
Plutone  con  olio  . xii.  6.  Quei  di  Ce- 
rere pieni  d’  ogni  fecreta  abominazio- 
ne . vi.  fO.  Sagrificj  al  Dio  Silvano 
•ivfome  fi  facrifero . vi.  446.  Sagrificj 
di  vittime  umane,  xii.  tip.  Sagrificj 
della  Dea  Bona  perchè  celebrati  in  ca- 
la di  Giulio  Celare  . ii.  *7.  86. 
87.  vi.  pi*.  Non  vi  poteva  entrar’ uo- 
mo alcuno , ne  tampoco  ciò  , che  a- 
vriTe  figura  di  mafchio.  ii.  17.  87.  vi.  ja8. 
fi  tacevano  per  la  Salute,  e conferva- 
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zione  del  popolo  Romano  . ivi.  e òr. 

> 17.  In  cala  di  chi  elercitava  alcuno 
dei  due  fupremi  Magidrati  , eh’ erano 
il  Confolato  , e la  Pretura  . ivi.  cri 
volta  privatamente  dalle  femmine  , ma 
effe  . vi.  Ita.  fino  333.  In  che  tem- 
po fi  cclebralfero  . il  17.  ve  rio  il  fine 
di  quell'  Annotatone  . Sagrificj  fonili 
rili  celebrati  dalle  femmine  in  onore 
della  Dea  Bona  , praticati  da  una  col- 
leganza. di  certi  trilli  , ceni  ti  rati  al  r. 
83.  e feguenti  della  ii.  Ne’  Sagrificp- 
predetti  della  Dea  Bona  oon  fi  amet- 
teva il  Vino , che  con  nome  di  latte . 
ii.  87.  vi  318.  Sagrificj  fi  praticava- 
no la  mattina  abuon'  ora . xii.  92.  quia, 
do  fatti  con  la  vittima  di  candida  a- 
gnella.  xii.  3.  condizioni d’ un  gioven- 
co per  eflcr  degnamente  fagcificato. 
xii.  6.1 

Sacrificanti  col  capo  velato . vi.  391. 

Sagunto  celebre  per  la  fabbrica  de*  Vali  di 
terra  . v.  29.  aflediato , cri  ripugnato 
da  Annibaie.  x.  spi.  xv.  114. 

Salamina  Ifola.  x i8p. 

Salejo  Badò  Poeta . vii.  40.  8o. 

Saltare  fabulam  che  s’ intendelfe.  vi.  70.' 

Salutare  per  re  aerare . i.  rii. 

Saluto  mattutino  dato  da' Clienti  a'  loro 
padroni  mollo  a buon'ora,  iii.  117. 
v.  19.  perpioggie,  e per  venti,  v.  78. 

Samo  Ifola  con  Cittì  delio  delTo  nome  . 
iii.  70.  Vi  fu  venerata  principalmente 
Giunone . xvi.  6.  t 

Soenotkracum  Dii  chi  fòdero,  ili.  *44. 

SandapHa  fu  detto  il  ca  tal  letto  delle  per- 
fone  ordinarie  . iv.  109.  Portato  da 
quattro  fole  perfone.  ivi. 

Sangue  della  vittima  forniva  per  afpet- 
gerne  l’Ara  del  SagrHkio.  xi.  8p. 

Santonico  epiteto  attribuito  al  capoccio- 
perchè  fi  fabbricava  nella  regione  della 
Gallia  detta  oggidì  Sai  rogne,  viii.  144. 

Sardanapalo.  x.  362. 

Sardonia  gemma  frequentemente  vafata 
da’  Ròtnaoi . vii.  >43. 

Sarmati  popoli  degli  efiremi  conofciuti 
dagli  antichi  . Se  differenti  dai  San- 
ramati.  IL  I*  - - 

Sar- 
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Sarmento  buffone,  v. 

Sarraea  tétta  che  fipllfichi . ».  1). 

Sarraau!  Epiteto  dato  di' offro,  x.  39. 

Saffi  di  fmifurata  grandetta  adoprati  fe- 
condo Omero  , e Virgilio  dagli  eroi 
del  tempo  antico  contro  de’  filai  -nemi- 
ci. *v.  64.  <7.  Z 

Satira  prima  di  Giuvenale  con  alcune  al- 
tre fhrtèguentìfcrittefotto  Tramano,  i. 
49- 

Saturnali  come , e quando  celebrati . rii. 
9 7-  ' 

Saturno  inrentor  dell'  Agricoltura  . xiii. 
38.  Non  altri  che  il  Patriarca  Noè.  vi. 
x. 

Séutftjn  Famiglia  Romana  . -vi.  3x8. 

Scalchi,  otrincianti;  ».  no.  xi  136- 

Scale  perchè  mentovate  nell’  additar  le 
abitazioni  de’  povcr’  uomini . vii.  n 8. 
x.  >8. 

Scauro  cognome,  vi.  603.  Vedi  M' Emilio 
Scauro . 

Scena  che  forte,  «ti.  174. 

Scettro  eburneo  tenuto  da’  trionfanti  . 

Scilla^fu  il  primo  della  Famiglia  de'  Cor. 
nelii , che  forte  nel  rogo  abbruciato . 
iv.  io 9. 

ScipiatU  li  due  Cornelii  Scipioni , e loro 
Storia  . ii.  r J4- 

Scipione  Ni  fica  giudicato  il  migliore  fra 
tutti  i Cittadini  Romani . iii.  138. 

Scomeffc  rilevanti  fopra  la  futura  vitt»- 
ria  delle  Fazioni  nel  Circo,  xi.  102., 

Scriver  da  ambedue  le  porti  deila  carta 
non  ufato.  i.  6 

Scrofa  bianca  con  trenta  porcelletti  ve- 
duta da  Enea  nel  fuo  primo  arrivo  nel 
Lazio  . vi.  17 6.  xii.  70. 

Scuola  efercitata  da’  Pedanti  avanti  gior- 
no. vii.  alt. 

ScutuUta  vtfttt  quali  fi  diceffcro  ii.  97. 

Secondo  Carinate.  vii.  204. 

■tn  ut  or  nome  .di  Gladiatore  altrimenti 
detto  Mirmille , o Calltu.  ii.  143.  vin. 
209. 

Sede  in  vece  di  Nido;  4.  n$. 

Sedili  per  liScaatori , e Cavalieri  dirtio- 
ti  da’  lunghi  della  plebe  ne'  Teatri  , 
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Anfiteatri  , e Circhi  ,-  e in  ordine  a 
quali  provvedimenti . iii.  173. 

Segnale  portato  al  collo  da’  figliuoli  di 
padre  Ingenuo,  e quale  da’ figliuoli  de' 
Libertini,  v.  164. 

Segnali  per  notar’  i corfi  delie  carrette 
nei  Giuochi  CirceBfi  fatti  in  forma 
di  Delfini , e d’ Uova . Hi.  6j. 

Segnali  fparfi  frà  il  popolo  di  vani  dona- 
tivi. vii.  174. 

Sejano . vedi  L.  Elio  Se/ano  . 

SeJeuco  matematico  . vi.  j 78. 

Selle  gettatone  differenti  dalie  lettkhe . 
i.  32. 

Semiramide,  ii.  108. 

Senato  d’ Atene  giudicava  con  gran  taci- 
turnità . ix.  101. 

Seneca  . v.  104.  viti.  xri.  x.  18.  pofleflò- 
re  di  700.  mente  di  cedro  . i.  137. 

Sepolcri  per  lo  più  a canto  le  vi»  pub- 
bliche. i.  171.  quelli  de’ fervi , e d'al- 
tre perfone  vili  chiamati  Puticuli , C*. 
Una  , o Srjìtrriui . iv.  X09. 

Sepolcro  pubblico  qual  fi  diceflè  . iv.  *09. 

Siptn.  vi.  728. 

Serapidc  fe  un  Nume  Ceffo  con  Apide. 
viii.  28. 

Serica  regione,  vi.  402. 

Serifo  Ifola  . x.  170. 

Serpe  aviJjffima  del  Vino.  vi.  431. 

Serpi,  e Draghi  motivo d‘ infinite  favole, 
vi.  537.  vii.  7®.  xiv.  114. 

Sarrano  , e Salcio  Poeti . vii.  80. 

Serie  ambiziofiffimo . x.  173.  fece  tagliar’ 
il  monte  Ato  . x.  174.  adunò  Contro 
de  Greci  un'  armata  prodigiofa  . 177. 
voile  far  partir  dal  fuo  efercito  1’  El- 
lcfponto fopra  ponti,  x.  176.  Fu  quel- 
lo coli  numcrofo  , che  bévendo  aiciu- 
gava  i fiumi.  177.  Pazzie  di  quel  bar- 
baro Re  contro  del  mare  . 182.  fuo 
fgraziato  combattimento  navale  co’ 
Greci . x.  187. 

Servi  in  quanto  alla  natura  fono  uomini 
quanto  gli  altri,  vi.  zzi.  poflcduci  da' 
Romani  in  gran  numero,  i.  $9.  fat- 
ti liberi,  divenuti  opulentirtìmi  , ed 
onorati  dell’  equeftre  dignità . i.  27.  iii. 
17 j.  vii.  14.  Servi  ttfìi carii.  i. 33.  iii. 
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*40.  fi  fregiavano  di  varie  nazioni . 
vii.  ij|*.  Servi  Cnpfarii  x.  HI.  OjHs- 
fS.  iti.  184.  quelli  di  corto  piu  veloce 
fi  conducevaao  dalle  provincie  Africa- 
ne . v.  yj.  li  teonti  per  delizia  com- 
pravanfi  a gran  prezzo,  v.  / }.  quelli  d’ 
Affini  erano  d‘  aita  flatura  . vi.  Jyo. 
Servi  pubblici . z.  41.  li  facioorofi  mar- 
cati io  fronte  eoo  fèrri  infocati . xiv. 

Servi  condotti  da’  paefi  orientali  s’ 
ponevano  venali  co'  piedi  imbiancati 
di  creta,  i 111.  Servi  portavano  unfo- 
lo  nome  , che  ferviva  loro  di  Cogno- 
me effendo  manomeffi  , nel  qual  cafo 
adórne  vano  il  Prenome  , ed  il  Nome 
del  padrone . v.  >07.  Non  chiamavano 

- in  giudicio  i loro  padroni  , né  tefti- 
moniavano  contro  di  elfi  , fé  non  in 
cafo  di  lefa  Maeftà  . 1.  87.  Servi  di- 
venivano coloro , che  ad  prttium  parti, 
ripandum  fi  fi  vinundari  palili  amar  . iii. 

U- 

Servio  Tullio  fedo  Re  di  Roma  . vii. 
199.  viii.  *58. 

Servo  , che  palesò  la  congiura  dei  Gio- 
vani Romani  per  rimetter’  in  Roma  i 
Tarquinj  come  premiato  . viii.  ifiy. 

Stfltrtiui  importava  la  quarta  parte  a un 
Danaro . i.  91.  Stjhnium  lo  fteflò , che 
milit  Sa  fi  triti , ivi.  iv.  16.  vi.  Ijfi. 

Sifitniur  furono  detti  i fepolcri  de'  fer- 
vi , ed  altre  infime  perfone  . iv.  109. 

Seta,  e fua  Storia . ii.  66.  fua  tariti  fi- 
no a’  tempi  dell’  Jmperador’  Aureliano  , 
ii.  69. 

Setino  Vino.  v.  jj. 

Sette  Savi  della  Grecia . xiii.  1 7 . 

Settimane  , nelle  quali  fi  dividono  i 
Mefi , come  invenute . xiv.  14 j. 

Settimo  giorno  deificato  da’  Giudei  al 
ripofò.  ivi. 

Sixtariui  che  mifun  fòrte  . v.  ja.  vi. 

.4*7-  , 

Sibari  Città  della  Magna  Grecia  . vi.  19  f. 

Sibilla  Cumea  regi  Arava  i fuoi  vaticini 
fopra  le  foglie,  viii.  r»y. 

Sicambrt  popoli . iv.  147. 

alcione  Città . iii.  69. 

Sitala  Aula  le  lidio  che  'Reggia  de’  Ti- 


I C E. 

ranni,  vi.  48/. 

Siene  Città,  xi.  114. 

Sifàce  Re  ddia  Nouaidia  vinto  da  Sci- 
pione . vi.  169. 

Sigma  , o Stiiadium  fórma  di  letto  Difcu- 
bitorio.  ii.  iao. 

Silano  cognome  della  Gente  Giunia  ■ viii. 

Silenzio  ufato  ae’fagrificj  di  Cerere . xv. 
140. 

sUieirmam  che  foffè . v.  8y. 

Siila  , e fua  Storia,  i.  ra.  ii.  >8. 

Siluri  che  petti fbffero.  iv.  ir.  xiv.  rjx. 

Simpatiam  , o Simpulam  che  forte . vi.  34». 

Simulacri  de’ Numi  npiti  a’  Siciliani  da 
Vene.  viii.  109.  Simulacri  anticamen- 
te formati  di  creta  . xi.  tifi.  simula- 
cro della  Madre  de’  Dei  trafporuto 
dall* Alia  a Roma.  iii.  t}8.  ix.  a].. 

Sì  riderei!  de’  falli  commefli  qual  tormento 
dia  a’  malfattori  . xiii.  19$. 

Sinai  Paitolannt . xii.  80. 

Sinai  per  Vela.  i.  ijo. 

Sirii  nome  del  Nilo.  viti.  it. 

Siria/  cani 1 donde  detto,  viii-  l8. 

Siftro  che  foffe.  xiii.  9}. 

S.  T.  T.  L.  che  lignifichi  . vii.  107. 

Siticint 1 che  forteto . iv.  109. 

Socii  chi  fodero  detti,  viii.  107. 

Socrate  Filofolo  rinomato  . ii.  io.  xiii. 
185.  xiv.  510.  avvelenato  dagli  Ate- 
niefi . vii.  lofi. 

Soldati  benché  figliuoli  di  famiglia  poono 
tettare  de’  beni  Cafbenfi  anche  fenza 
alcuna  folennità  , mentre  militano  ; 
valendo  pure  per  un’  anno  dopo  la  li- 
cenza il  t filamento  fatto  mori  militari. 
potendo  tempre  dopo  la  miffione  far 
teftamento  di  detti  beni  Caflrenfi  , mi 
9an  ternani . lo  fteflò  dicendoli  d’  un 
figliuolo  di  famiglia,  c’  abbia  beni  qua- 
li Caftrenfi.  ivi.  yt.  e y*. 

S ritte  ifmum  facnt . vi.  qyy. 

Solone,  x 174. 

Solfiitia  oBogifima  come  t’ intenda  per  in- 
ni 80.  iv.  91. 

Som  Città . iii.  a»J. 

Smini  Afra  chi  fòflèro.  v.  ty*. 

Spada  di  Enea  giofelaU.  v.  44- 

Spa- 
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Spagna  Torto  Annibale  . x.  Iji. 

Spartano , che  fi  configliò  con  Apolline  , 
Ce  poteva  denegar  certo  depofito  , e 
ciò, che  nt  avvenne.  xiiL  ipp. 
Spuntarla  che  fodero . iv.  ai. 

Spettacoli  fcenici  quando  introdotti  in 
Roma.  vi.  63.  fpettacoli de’ Gladiato- 
ri celebrati  a fpefe  anche  de’  privati , 
purché  avellerò  una  facoltà  di  400. 
mila  felterzj . iii.  3 6. 

Spiegazioni  Angolari  , o non  comuni  di 
Giuvenale  alle  parole , e verG  infiran- 
notati . 

Satira  1. 

V.  8.  antrum  Vulcani . 

V.  15.  hoc  decorrere  rampa. 

V.  34.  unni , quo  tendenti  tee. 

V.  37.  Crifpinui  Tyriai  burnir 0 riviran- 
ti Internai , 
ventiti:  tee. 

V.  33.  piena  ipfe . 

V.  detto,  magni  diìatir  amici  . 

V.  51.  d'ifptnf a tori  armigero  . 

V.  I06.  purpura. 

V.  Il6.  Quoque  /aiutate  rrrpitat  Cutter- 
dia  nido. 

V.  IZO.  denfijjima  le  dir  a . 

V.  131.  Cujut  ad  efligirm  non  tantum  tal- 
leri fat  tj 1 . 

V.  »33.  votaqut  depenunt  &C. 

V.  134.  fpei  heminuml 

V.  137.  Nam  dt  tot  pule  rii  , lati)  or - 

Ubiti  tf  tam 

Antiquii  una  eemidunt  patri, 
minia  menfa  . 

V.  140.  lunaria  fordll  . 

V.  141.  animai  preptrr  remiria  natum  . 
V.  J37.  Et  ìatum  media  fulrum  didutit 
arena . 

Satira  IL 

«.  IO.  Se  trotini  cinedi  1 . 

V.  2$.  S^alii  rrat  nupr  "agite  pelhttui 
sdblttr 
Cùmuli  tu  . 

v.  JO.  talrm  ,1 -‘fumee  damnata  rtgam  . 


I C E.  8^7 

V.  72.  — quote  tigli,  ae  J tira  tuentrm. 
V.  77.  libertatijque  magifltr  , 

V.  83.  accipient  ti  paulatim  &c. 

V.  58.  Et  per  Junonem  Domini  jurantt 
minifiro  . 

V.  11},  Arcane  qui  fatta  ferini  nutan- 
tia  lare  . 

V.  14!.  Turgida  non  predefl  condita  pi- 
xide  Lyde  . 

V.  I47.  Hit  litet  ipfum  admevtat  Scc. 
V.  1 70.  Sir  pratextatet  reftrunt  An aia- 
ta morii , 

Satira  III. 

V.  1 1 . ad  viterli  attui . 
v.  34.  municipali 1 arma  perpetui  tomi - 
tei  . 

V.  }8.  conducuni  faticai . 

V.  62.  Jam  pridem  Syrui  in  Tiberini  de- 
fluii! Orentei  . 

V.  106.  a facie  fallare  manti)  . 

V.  I08,  Si  trulla  inverfe  crrpitum  dedit 
aurea  funde  . 

V.  112.  aviam  refupinat  amici. 

V.  I}I.  c laudi!  Intuì  &c. 
v.  I P4.  nam  fic  labentibui  &c. 

Satira  IV. 

V.  16.  JE/quantem  fané  paribnifeflert*  li- 
bri] . . 

V.  33.  frulla  de  merci  filar ei . 

V.  9J.  rum  juvtne  indigno  &C- 

Satira  V. 

v.  24.  / uccida  Una 
V.  3°.  diffufum. 

V.  127.  tanquarr  babeai  trio  nomina. 

V.  133.  vi)  fater  ab  iffii  iìibu) } 

V.  Ij}.  ab  éirfute  captila. 

Satira  VI. 

v.  65.  fubitum , éf  mifera  bile , iengum 
Attendi t Tbymtlti . 

V.  71.  Urbica)  riodie  ri  um  move t AteU 
lana 

L 1 1 
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Geflibut  A Hit  ritti  . 

».  77.  art  txpelìat  ut  §uintiliamtj  ami- 
lur  ? 

».  IOJ.  ira  mirri  gnttur  ceperat . ; 

».  I58.  ebftrvant  ubi  fefa  mire  ptir 
/abbuia  regit . 1 

».  *77.  crurifqu*  fntfiri  iimiiium  teg- 
men . ’ . ' ' 

».  176.  vel  yf  iiverfa  mevebit  pralia . 

».  321.  Palmata  intir  iantina j virtut  na- 
lalibus  aiuti!  . 

».  728.  antiquo  ivi U . 

».  533.  irri/or  Anubii  . 

Satira  VII. 

».  J.  in  atria. 

».  80.  mormorili . 

».  97.  Fabiut. 

».  170.  tir  ?*<»  /avi»  Mirti  fanant  mu- 
tarti catti . 

».  I77.  Cbrifogenut , Ptllia  tee. 

».  178.  Salma  /ex  tetti  ti  tee. 

».  ult.  Aeeipe  vifìtri  popolai  futi  po- 
. flulat  auri . 

Satira  Vili. 

».  87.  ir  Cc/mi  ttte  m ergi  tur  otiti . 

V.  IOO.  corte  bylia  età. 

*■  ^7.  in/cripta  lentia. 

».  aot.  crtdamui  tintila. 

».  2 J2.  nobili  1 diliga  . 

».  167.  '•yrai  prima  fttmit . 

2»tira  IX. 

».  22.  Gtnitmirm  qatit . 

».  fio.  mtlim  tu  bie  ufitm  infatti  tee. 
».  <4.  ut  Pelypbimi  la. a alili . 

Satira  X. 

».  19.  argenti  va/eula  puri . 

Satira  XI.  • 

».  7.  Nin  agenti  quidem,  /tinte  probi, 
bruti 
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Tribune . 

».  84.  Et  natali tium  regnai  ii  peneri  Ur- 

-•  , : ium  tee: 

».  I77.  Qui  Laceiamenium  pytifmatt  lu- 
bricai orberà  . 

».  197.  Predo  caballorum  Prater  fedir. 
Satira  XII. 

V.  81.  vertici  refe. 

».  83.  linguit , anintify tu  f avente! . 

V.  89.  fragili  fimukera  nitentia  cera. 

».  9*.  it  matutinit  operi  tur  fifa  luter- 
ai! 

Satira  XIII. 

».  3.  Improba  quandi  genia  filladi 
Pratorii  vicirit  urnam  . 

Spina  nel  Circo  che  folfe  . iii.  6$.  vi. 
387. 

Spintria  di  Tiberio  trovata  nelle  mine 
del  fepolcro  di  Maria,  viii.  272. 

Spon/a  turpe i . j.  78. 

Sporo  chiamato  amica  lacemata  . i.  fia. 
Sportula , efuaftoria.  i.97.  iii.249.  x-49. 
frequentata  anche  da'  (ignori , eh'  eltr-- 
citavano  i principali  Magiftrati . i.  tor. 
ir 7.  iii.  118.  Intefa  tal  volta  per  lo 
faluto , con  cui  (i  meritava  quella  ri- 
cognizione.  iii.249.  Difpenfata o nell' 
atto  (ledo  del  mattutino  faluto  , o nel 
licenziare  i Clienti  arrivati  eh’  erano 
i Padroni  alla  propria  abitazion  e , e 
tal  volta  entrati  eh’  erano  nelle  ter* 
me  . i.  1 28.  ».  446. 

Stame  bianco , o nero  filato  dalle  Parche 
fecondo  gli  avvenimenti  prof  peri  , o 
infelici , che  fon  per  accadere  a ciaf- 
cheduno.  xii.  64 

Stami  Serici , perchè  detti  da  Lucano  fi- 
lo Sidonio . ii.  66. 

Statuì  d'  Apollo , e di  Marfia  nel  Foro  . 
i-  >28.  ftatue  di  gran  Signori  efpofte 
alla  lit»nza  del  volgo  . i 131.  riguar- 
date con  ^articolar  rifpetto  quelle  fo- 
le de’  Tirai-,; , j.  j»j,  Statue  in  ono- 
rediSejano  . x.  jj).  statua  di  Memno- 
ne  . xv.  7-  Statucdegli  Dei  Lari  . xii. 
89  .. 

Stazio  Poeu  . »u.  83. 

s Srem- 
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Stimmi  che  lignifichi . viii.  I. 

Stentore.  xiii.  m. 

Sterile  chiamata  la  catedra  . vii.  so). 
Stipendio  de' Soldati , de’  Centurioni,  e 
de' Tribuni.  Ili.  i)x. 

Stivaletti  de' Soldati  armati  fotto  la  Aio- 
là di  chiodi . iii.  248.  xv.  1$. 

Sfiatarla  parpura  che  lignifichi . vii.  1)4. 
Stoici  fuperbi.  x.  265. 

Stratagema  di  Tarquinio  per  impoflèdàr- 
fi  de’Gabii  . iii.  192. 

Strepito  esulato  dalla  percodjone  della 
mano  fu  le  membta  di  quelli,  che  nei 
bagno  s'untavano,  vi.  42;. 

Striglie*  che  fodero,  iii.  265. 

Suburra  contrada  di  Roma . ni.  J.  v.  r 06. 

px.  rjé.  xi.  ji. 

Succtnum  che  fia . v.  57. 

Svetti  ora  Sedi  , detta  anche  Aurunca  . 
i.  20. 

Svetonio  falfamente  creduto  autore  del- 
le vite  d'  alcuni  Poeti  antichi,  le  qua- 
li corrono  unite  a quelle  Di  iUnJhibut 

Grammatici*  t & De  Clarit  % etkotibut 

fcritte  veramente  da  lui  . i.  49. 

Suffragi  nell'  elezione  de'  Magiurati  , e 
loro  ufo  , e come  proccurati  per  vie 
indirette,  x.  78 

Sulmona  Città  d’Abruzzo.  vi.1186. 
Sumere  che  cibo  fotte,  xv.  158. 

Supino  può  dirli  alcuno  per  due  riguar- 
di . i.  66. 

SuprrciUeem  per  la  fuperbia . vi.  ,64- 
Supplicio  atcrocidìmo  de  crilhani  fotto 
Nerone,  i.  ijt. 

Symplegadee , o Itole  Cianee.  XV.  SO. 
Syntbejì*  che  vede  fotte,  li.  tao. 

Syrma  che  fodè . viii.  aa8. 

T 

' A ' Abraca,  x.  194. 

Tago  fiume  della  Spagna  con  titolo  d’ 

ombrofo . iii.  SS- 
Talete.  xiii.  184. 

Tanaquil  moglie  di  L.Tarquinio  Prifco. 
vi.  j6j. 

T arene  un  ora  Taranto  Città  della  Ma- 
gna Grecia . vi  296. 
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Tarpejo  Giove  , altrimenti  detto  Capi- 
tolino . vi.  47. 

Tarfo  Città  celebre  per  lo  (Indio  di  Fi- 
lolofia  , confiderato  come  Città  Gre- 
ca, e perchè,  iii.  117. 

Tartufi  generati  ne'  tempi  de'  tuoni . v. 
117. 

Taverne  nelle  Terme,  vili.  167. 

Tavolette  votive,  xii.  28.  tavolette  con 
entro  dipiato  lo  feorfo  naufragio  , 
portate  al  collo  , ovvero  appelè  alle  pa- 
reti del  Tempio , xiv.  joa. 

Taterea  che  lignifichi . vi.  49I. 

T aurica  Diana,  xv.  (il. 

Tazza  d' oro  gelofamente  cudodita  da 
Filippo  Redi  Macedonia . xii.  47.  taz- 
ze intagliate  da  eccellenti  artefici . i. 
76. 

Teatri  dellinati  anche  per  deliberarvi  in- 
cendi della  Repubblica  appiedo  i Gre- 
ci. x.  128. 

Tebe  d'Egitto,  xv.  6.  Tebe  di  Beozia, 
xiii.  27. 

Tegerelatut  alicuju*  che  lignifichi . iii.  I jr. 

Tele  tb , e fua  favola . i.  r. 

Temi  divedi  ufati  per  dercitarfi  nelle 
Rectoridte  declamazioni  . vii  (68.  e 
170. 

Temifone  medico  . x.  asr. 

Temperivi  eputari  che  lignifichi . i.  49. 

Tempj  cretti  alla  Pace , alla  Fede , alla 
Victoria  , e alla  Virtù . i.  itj. 

Tempio  di  Giove  Anione  con  qual  mo- 
tivo fafabricatoda Bacco,  vi.  J4).  Tem- 
pio di  Saturno  fopra  il  Foro  , e come 
in  eflò  ventile  confermo  il  pubblico 
danaro . x.  a 7. 

Tentira  Città  . xv.  )y. 

Teodoro  Madiro  di  belle  lettere  . vii. 
*77- 

Tefeo , e fua  favola . vii.  rs. 

Terpficore  una  delle  Mufe . vii.  Jf. 

Terre  profondate  in  occafioai  di  terre- 
moti. vi.  410. 

Terfite.  viii,  a68.  xi.  tf. 

Tefchio  di  Medufit  adulò  nel  petto  di 
Pallade.  xii.  4. 

Tefeo,  e fue  azioni . i.  s. 

Tefmepberta  che  lignifichi.  VI.  fO. 

LI i 2 Tetti- 


j)oo  I N D 

Ttfla^lii  infune  per  l’Arte  Magic»  , per 
le  fattuchierie  , e per  li  venefici . vi. 
609. 

T rffera  frumentaria  che  fodero  . vii.  174. 

Tedamento  non  fi  può  fàr  da' figliuoli  di 
famiglia,  avi.  jt. 

Tcflugginc  ufata  per  adornamento  di  fup- 
peliettiii  preziofe . ai.  97. 

T beffali*  campi  per  il  luogo  dove  feguì 
il  combattimento  d’ Ottaviano  con  Caf- 
fio,  c Bruto  - viii.  141. 

Tbyrfut  che  folle,  vi.  70.  vii.  60. 

Tiara  ufata  da’  Sacerdoti  di  Cibeie . vi. 

J1J;  . „ . ..  . r . 

Tiberio  ritirato  in  Capri  a quali  infami 
cfercizj  fi  deflé  . x.  7*.  91.  fi  diletta- 
va eftremamente  deli'  Aerologia  . x. 

T&io,  e Cajo  Gracchi  ancori  di  civili 
difeordie.  il.  14. 

Tifar  Città,  iii.  19». 

Tierte  , e fua  fàvola . viii.  118. 

Tigellino,  e fua  Storia,  i.  177. 

Tigre  , a cui  fiano  involati  i piccioli  fi- 
gliuolini  più  del  folito  fiera  . vi.  169. 

Timelc  donna  di  Latino  Iftrionc . i.  36. 

Tinte  fotto  nome  di  color  purpureo . i. 
*7- 

Tireno  mare.  vi.  9». 

Tirella . xiii.  149. 

Tirynehius  cognome  di  Ercole,  xi.  61. 

Tif pione  una  delle  furie  Infernali  . vi. 
*9- 

Titan  intefo"  per  Prometeo,  xiv.  37. 

Titani,  e fua  fàvola,  viii.  III. 

Tito  Tazio  Re  de' Sabini,  xiv.  160. 

Titolo  fopra  la  porta  del  Lupanare  . vi. 
ixj. 

Tizio , e Sejo  nomi  foliti  ufurparfi  da  J. 
C.  iv.  il. 

Toga  pretella  fino  a che  tempo  ufata  da 
giovanetti  Romani  . i.  7 8.  Toga  fuo- 
ri di  Roma  ufata  di  rado  . iii.  171. 
179.  imbiancata  di  frefeo  in  quali  oc- 
cafoni  adoprat  a . x.  4J.  ufata  indifpen- 
làbilmente  da’  Clienti  nel  portarli  a 
dar'  il  faluto  mattutino  a’  padroni . i. 
96.  addoilata  alle  femmine  condanna- 
te per  adultere . ii.  69.  quella  di  Cre- 
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tico  cenfurata  da  Giuvenaie  di  qual 
materia  fofle . ii.  69.  la  trionfàle  per- 
ché detta  3 ititi  .X.  38.  Tega  Palma- 
ta . X.  36. 

Tifata  che  forte  di  commedie  fodero  . 
1.  3. 

Togati  inceli  per  i Clienti . vii^.14*. 

T mirre  trattandoli  di  bambino  recente- 
mente nato  che  fignifichi . vi.  38. 

Tolomeo  di  Lago  Re  d’  Egitto,  vi.  83. 

Tongilio  nome  d' Avvocato,  vii.  119. 

Tonica  detta  Anpufii  clama  propria  de" 
Cavalieri  . i.  106.  Tonica  actea  dipin- 
ta. x.  3 6.  Tonica  non  ufata  da'  Ci- 
nici . xiii.  tzz. 

Tonfar  apprettò  i Latini  tanto  colui , che 
tofa  i capelli , quanto  chi  rade  la  bar- 
ba . vi.  16. 

Tortore  fra  i cibi  più  dilicati.  vi.  39. 

Tofarfi  i capelli  come  collumato  . iv.  103. 

Tovagliuoli  venivano  portati  da' convita- 
ti per  proprio  ufo . v.  *7. 

Trabea  forca  di  vcdimcnco  viii.  158.  x. 

Traducete  che  fignifichi.  viii.  tfi. 

Tragedie,  e commedie  quando  prìnciapef- 
fero  in  Roma  col  metodo  praticate 
da'  Greci  vi.  6 3. 

Traili  città  iii.  70. 

Trafea  Peto.  v.  37. 

Trafillo  Artrologo.  v.  777. 

Trafimaco  Filolofo  . vii.  104. 

Treciedipna  che  fignifichi . ili.  «7- 

Tribonio  il  pallio  Filofofico.  xiii.  III. 

Tribuni  della  Plebe  frequentavano  anch’ 
erti  la  fportula . i.  ror. 

Tribuni  militari  ton  laConfolare  pote- 
fià  quando  principiaflèto  ad  eleggerli . 
iii.  3 r 3. 

Tribuni  ararii  chi  fodero  vii.  Zi8. 

Tribuni  de' foldati  fuo dipendio,  nume- 
ro , ed  elezione,  iii.  1 )x.  vii.  89. 
foliti  efequir  le  commidioni  degl'  Im- 
peradori  . xi.  7.  portavano  1’  anello 
d'oro  . vii.  89.  Ve  n’eranodi  durata 
di  fei  meli . ivi.  Tribunizia  poterti  di 
quei  della  Plebe  facrolànta.  i.  no. 

Tridinium  detto  dai  tre  Ietti,  che  d'or- 
dinario fi  difponevano  attorno  la  men. 

là  per 
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fa  per  ostlocarrifi  i convititi,  ii.  no. 

TrrfMhuu  *gn  dove  limato  ix:y6. 

Triglie  comprate  a gran  corto,  iv.  a j.  ti- 
fate frequentemente  per  regalarne  co- 
loro , da'  quali  afpetuvanfi  pingui  le- 
gati . iv.  17. 

Trincianti  ufati  dagli  antichi  . ».  rio. 
ai.  r 36. 

Trionfo  di  Mario  partecipato  a Q_  Ca- 
ttilo viii.  i j*.  Quello  celebrato  dà  Vo- 
lpa Ciano.  infieme  con  Tito  fuo  figliuolo 
fu  il  trecentelimo  vigefimo  fucceduto 
dopo  l’ edificazione  di  Roma . viii.  ). 

Trionfi  de'Rotnani , ecofe  a quelli  fpet- 
tanti.  x.  Ì9. 4».  4?- , 

Trionfanti  come  fteflero  nel  carro,  viii. 

J. 

Triumvirato  d’ Ottaviano , M.  Antonio, 
e Lepido;  ii. a*. 

Trofei  di  quante  forte,  x.  133. 

Troja  nella  Frigia,  xii.  7J. 

Tnjugtmr  inceli  per  li  Romani  . i.  roo. 
viii.  180.  xi.jj'. 

Tromba  ufata  negli  fpettacoli  de’  Gla- 
diatori . iii.  14.  come  pure  nei  giuochi 
di  Flora,  vi.  149. 

Trojfuli  perchè  detti  i cavalieri li.  7. 

Tritìi*  che  lignifichi,  iii.  108. 

Tuie  Ifola  xv.  ira. 

Turno  Re  de’  Rutoli , efue  guerre  con- 
tro de' Trojani.  i.  16a.vii.St. 

Turriti il*  che  forte . xiv.  j. 

Tyrimt  perchè  chiamato  Annibaie  . xii. 
*°7- 

. . . • ■ » 

. : » y . 

...  * j * » 

V Alena  Meflhlina  difToltitiffima  . vi. 
rit. 

Valerio  Corvino . i.  iot. 

Vaniti  de’  titoli  nei  fepolcri . x.  14). 
V*fr  muntimi  che  fodero  vi.  174. 
Vafconi  popoli . xv.  93. 

Vali  da  bere  rimedi  di  gemme . ».  3?. 
Vali  del  fagrificio  di  terra . vi.  343. 

Vali  di  terra  ufati  dagli  antichi  . iii. 
(6t.  xi.  109.  fabbricali  eccellentemen- 
te in  Sagunto . ». 

Vali  d’oro  adoperati  ne'pià  vili  minili»- 
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rj  della  natura  . ili.  Iot. 

Vacinio  calzolaio  di  Benevento  famofo. 
v.  46. 

Utnlegtn  nome  tolto  da  Virgilio  . iii.  199. 
Uccelli  comprati  a gran  prezzo  per  im- 
bandirne piatti  goioli . xi.  19. 
Vecchiaia  fonte  d’ogni  miferia.  x.  190. 
Veientone  . iii.  187.  iv.  1*3.  vi.  113. 
Vello  d’  oro  rapito  da  Gialone.  i.  to. 
Venafro  nominato  per  1'  olio  efquifito  . 

v.  87. 

Venere  amica  di  Marte,  xvi.  y. 

Venere  Urania,  vi.  328. 

Vnuta  fi  chiamava  una  delle  Ciarti  de' 
condottieri  delle  carrette  nel  Circo  . 

iii.  67. 

Veneto  colore,  iii.  170. 

Venofa  patria  d’ Orazio . L 71. 

Ventidio  Bado  , e Tua  fioria.  vii.  199. 
xi.  za. 

Verghe  ufate  da’  Littori . viii.  zi. 

Vtrna  che  lignifichi . ix.  io. 

Verre,  e fua  ftoria.  ii.  z6.  iii.  53.  viii. 
ioj. 

Verta  venerata  fin  da’ Trojani.  iv.  60. 
VtfpilUnts  quelli , che  portavano  il  cata- 
letto . iv.  109.  x.  239. 

Vertali  fuo  numero  , ufficj , e pene  loro 
per  le  trafgredite  obligazioni . iv.  io. 
punite  da  Domiziano,  iv.  iz.  mante- 
nute in  Alba  anche  dopo  la  rovina  di 
quella  Città,  iv. 60. 

Velli  bombicine  trafparenti . ii.  66. 

Velli  Seriche  perchè  dettè  Mediche,  il. 
66. 

Vedi  fìtte  di  lana  della  Betica  non  fi 
tingevano . xii.  40. 

Veftini  popoli,  xiv. i8r. 

Vedi  di  lino  ufate  da’  (ìcerdoti  d'  Ili  de. 

vi.  33*. 

Vetri  rotti  fi  permutavano  co’  zolfanel- 
li . v.  48. 

Ufficj  fùnebri  praticati  per  efpiar  le  *■ 
ni  me  de’ morti  in  tré  modi,  cioè  In. 
ftriit , Efruiii , Ludii . v.  Sf. 

Via  Flaminia.  L61.  171.  Via  Latina,  i. 
17  *- 

Vibio  Crifpo.  iv.8l. 

Yillitut  che  lignifichi . iii.  197. 

L 1 1 | Virai- 


Digitized  by  Google 


poi  r £) 

Viminale  colla,  iii.  70. 

Vindice  vedi  C.  Giulio  Vindice. 

Vindice  fervo . vili.  16 7. 

Vino  Albano,  e Setino.  v.  33.  VinoCa- 
leno.  i.  69.  Vino  conicrvato  per  mol- 
ti anni  - v.  17.  tracannato  in  abbon- 
danza neHocrafione  de’ Saturnali . vii. 
97.  venduto  nelle  Terme  . viii.  167. 
olito  ne’  fagrifiq  della  Dea  Bona  con 
nomedi  latte,  ii  87.  ix.  117.  vi.  318. 
quello  , che  a feconda  del  Tevere  fi 
conduceva  a Roma  poco  Rimato . vii. 
tir.  Vino  donato  da  Acrile  a’ Troia- 
ni . vii.  237. 

Vinum  diff unirti  , e vinum  drpromtrt . v. 

ì°-  , . 

Via  tu ? in  luogo  di  si/  nt  tu?  v.  74. 
Virginia  amata  da  Appio  Claudio  . x. 
.*94. 

Virgmio  Rufo . viii.  zar. 

Virtù  non  apprezzata  che  per  la  fperan- 
za  del  premio,  x.141. 

Vitandi  Giuvenala  creduta  falfamente  o- 
pera  di  Svctonio . i.  49. 

Vita  lunga  di  quanto  pregiudicio  fiata 
fia  ad  uomini  grandi,  x.  146.  276.  fi. 
no  283. 

Vite  d'oro  ritrovata  nel  Tempio  di  Gc- 
rulalcmme . vi.  743. 

Vite  ufata  da’ Centurioni  per  alligar’  i 
foldati,  viii.  146.  xiv.  193. 

Vitelli  marini  capaci  d’  un  Ibano  pro- 
fondo . iii.  228. 

Vitellio  come  foflè  promofio  all’  Imperio . 
viii.  211. 

Vittima  che  vien  condotta  al  fagrificio 
refiia  prefaggiva  fallili  avvenimenti  . 

xii.  J.  . 181.  IU  .il.1,02 

Vittime  umane  ufate  ne’  fagrificj  .1  xii. 

Vittorie  , e trionfo  di  C-  Mario  . viii. 
*J*. , 

Vivai  di  pefei  mantenuti  da’  privaci,  iv. 

71. 

Viver  caro  in  Roma.  iii.  167. 

Vizj  lotto  fcmbiapza:di  virtù,  xiv.  109. 
Uliflè  turò  l’ orecchie  a’  fuoi  compagni 
con  cera . ix.  14.9.  fuoi  viaggi,  x.  277. 
Uliflè  preferito  ad  Aiace  nella  difpenla 
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dell’ armi  d’Achille  . xi.  %l.  racconta 
le  colè  accadutegli  ne*  fuoi  lunghi  viag- 
gi ad  Alcinoo  Re  di  Corfù . xv.  14. 

Uliflè  flolato  detta  Livia,  i. 62. 

Ulmea  tma  che  $’  intenda . xi.  i4t. 

Ululiti  caftcllo  dell'antico  Lazio.  x.toz. 

Umana  niente  penetra  le  cole  del  Cie- 
lo. xv.  144. 

Uni  e Imitai  guarii  rumo . Xtv.207. 

Unguenti  odoriferi  ufati  di' convitati  per 
delizia . v.  36. 

Votare  «4  pariti  che  lignifichi . iv.  2. 

Voce  , che  dal  Cielo  predille  la  venuta 
de' Galli  a’ danni  di  Roma.  Xi. ili. 

Voce  di  tempo  prclènte  ufata  per  efpri- 
mcr’  un  avvenimento  futuro . i.  137. 

Volcfo  cognome,  viii.  181. 

Volami  Città  - iii.  191. 

Uomini  nati  dalle  querele . vi.  13.  Nati 

. -dai  denti  del  Drago,  xiv.  241.  Uomi- 
ni antichi  creduti  da  Omero  di  cor- 
poratura molto  maggiore  dei  prefen- 
ti.  xv.  <7. 

Uomo  faggio  non  è foggetto  ad  alcuna 
ingiuria,  xiii.  10. 

Voti  a' Numi  cfprefliin  varie  guife.  xii. 

Urtiti  chi  lì  chiamaifero.  vi. 71. xiii.  ut. 

Urna  che  lignifichi,  vi. 426. 

Urne  fette  lcpokrali  di  vetro  nella  Gal- 
leria dell' autore,  vi.  174. 

Urji  Sumida  intefi  per  Leoni . iv.  99. 

Ulo  di  xecitarfi  da  protettóri  di  belle 
lettere  le  loro  compofizioni  in  cafadi 
qualche  fignore  alla  prefenza  di  mol- 
ti. i.  1.  iii.  9.  vii;  39.83. 

Ufo  di  fcrivcr  da  una  fola  parte  della 
carta,  i.6.  A "t  T 

Ufo  delle  femmine  Romane  di  combat- 
ter con  le  fiere  nell’Anfiteatro,  i.  12. 

Ufo  de'  giovani  di  tagliar  la  barba  con 
le  forbici  in  cambio  di  raderfi  co’ ra* 
foi . i.  24. 

Ufo  di  mutar'  anelli  fecondo  il  variar 
delle  Ragioni . i.  28. 

Ufo  di  menle  preaiofe.  i.  77-  il  1 

Ufo  di  tazze  intagliate  da  eccellenti  ar- 
tefici . i.  7 6. 

Ufo  di  portarli  la  Precetta  da’  giórarr?- 
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ti  Romani ., jjjl,  .•  .1;.  -i 

Ufo  4ella  Sportola  -i-  n 9J.  iti-  *49.  ri 
49-  

Ufo  de’ Nomenclatori  lf  ed  influit  oci- 
cationi.  i.  99. 

Ufo  di  portar  gl'  orecchini  approdo  gli 
Orientali  comune  anche  agli  uomini  ■ 
i-  ><H- 

Ufo  d’cfporfi  venali  i fervi  condotti  da' 
poefi  Orientali  co'  piedi  imbiancati  di 
créta  impreflàvi  la  marca  de'  padro- 
ni.. i.  iti.  • , j r.  ■ ir 

Ufo  di  frequentarG  lafpOrtula  anche  da’ 
(ignori  y che  eferdtavano  i principali 
Magidrati . i.ioi-  117.  e iii.izS. 

Ufo  di  portard  a quell’  ufficio  uomini , 
e donne  anche  in  lettica  . i a*i. 

Ufo  di  difpcnfarfi  la  fportuli  anche  nel 
bagno,  i.  ia8.  )-  . 

Ufo  d’  orinar  liberamente  nel  Foro  an- 
che appretto  le  Statue  de’ grandi  Eroi. 

i.  ili. 

Ufo  di  reciderli  le  donne  ì capelli  , e 
farne  offerta  ai  fepolcri  de'  fuoi  più 
cari . iv.  ioj.  .►  ( . 

Ufo  di  dar'  alla  moafa  giacenti  . L 1 }fi. 

ii.  110.  v.  17. , .r,  | . I , 

Ufo  di  mutarli  ad  ogni  portata  di  cibi 
nuovi  la  menfiu  i.  1371  -, 

Ufo  di  menfe  rotonde  . ivi. 

Ufo  di  drafeinar'  i giudiziari  nel  Teve- 
re. i.  147.  x.  66. 

Ufo  di  profumarli  con  odorod  unguenti 
«.41.  iv.  108.  viii.  87. 

Ufo  della  lana  comune  per  la  fabbrica  de' 
vediti.  ilfifi.  .. 

Ufo  della  Seta , e Tua  doria . ivi 

Ufo  di  veftirfi  la  Toga  dalle  donne  con- 
dannate per  adultere,  ii. 69. 

Ufo  di  giurar  per  il  Genio  del  fuo  fi- 
gnore.  ii.  98. 

Ufo  di  dar’  alla  menfa  delle  donne  , 
putti  , e forvi  qual  particolarmente 
rótte . ii.  no. 

Ufo  degli  antichi  di  purgarli  col  follo» 
e con  l'acqua,  ii.  197.  vi.  J»l. 

Ufo  degli  Archi  trionfali  quando  avefle 
principio,  iii.  1 1. 

Ufo  della  tromba  negli  fpcttacoli  de* 
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Gladiatori,  iii.  34.  : < ^ .» 

Ufo  d'  interceder  la  a ita  a' Gladiatori  , 
o di  proccurar  loro  la  morte  colf  ab- 

• badare  , 0 levare  il  dito  pollice . iiii 

. 36.  ; 

Ufo  di  mangiar'  in  vali  di  terra  . iii. 
iS8.  xl.  109. 

Ufo  di  porfidi  adir’  il  Crint»  mattuti- 
no molto  a buon'ora.  Si.  1*7.  v.  191 
e con  grand’  incomodo  per  piqggie  s e 
per  venti . v.  78.  ; 

Ufo  raro  della  Toga  fuoridi  Roma.  iii. 
'7*- 

Ufo  delle  ttregghie  ne’  Bagni . rii.  z&j. 

Ufo  di  varjogli  per  profumarli  Ir  mem- 
bra in  occadonc  ai  andar’ al  bagno  . 

iii.  zig. 

Ufo  di  folennizzr’it  giorno  » in  cui  per 
la  prima  volta  li  tagliavano  i giova- 
netti i capelli  , o la  barba,  iii.  tS6. 

Ufo  di  poDerfi  in  bocca  del  defunto  u- 
na  moneta  per  pagar’  il  nolo  a Caron- 
te . iii.  xéj. 

Ufo  di  confervarfi  il  fuoco  non  mai  e- 
flinto , non  folo  proprio  de’  Romani , 

. ma  d’ altre  nazioni  ancora  . iv.  60. 

Ufo  di  reciderli  labari»  eoo  le  forbici  , 
e non  col  rafoio  fino  all'  età  d'  anni 
40.  iv.  ioj.  ti  tot. 

Ufo  di  lafciarft  crelcer’  i capelli  , e la 
barba  in  occafione  di  raeftizia . ivi. 

Ufo  di  tofarfi  i capelli  con  quale  diflin- 
zione  praticato . ivi. 

Ufo  della  bari»  come  a vicenda  trala- 
feiato , e rimetto . ivi 

Ufo  de’  funerali  , e particolarmente  di 
confomarli  in  tal  occafiahe  quantità 
grande  di  cofe  odorifere,  iv.  i 09. 

Ufo  di  valerli  dì  certe  focacrie,  ofohiac- 
ciate  di  patta  in  vece  di  piatti  . v.  x. 

Ufo  di  apparecchiarli  a’ convitati  la  men- 
fa col  nuotile , lafcitodo  loro  il  pen- 
fiero  di  capitarvi  provveduti  di  tova- 
glioli. v.  *7. 

Ufo  di  Vali  di  terra  cotta  per  confor- 
varvi  dentro  il  Vino  . v.  37.  nt.  77. 
xiv.  31  r. 

Ufo  di  celebrar*  i conviti  » coronati  il 
capo , e profumati  d’  odorofi  imguen- 
L 1 1 4 ti. 
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ti.  V.  J<.  X.  11*. 

Ufo  di  raffreddar  l’acqua  cotta  con  la 
nere.  ▼.  70. 

Ufo  di  bere  1’  acqua  raffreddata  con  la 
neve  ed  anco  la  rifcaldata  col  fuoco . 
v.  6 ij. 

Ufo  di  difpenfarfi  il  pane  a’  convitati 
con  li  canedri . v.  74. 

Ufo  di  far’  i brindili  come  praticato  . 
v.  1*7. 

Ufo  de’  tre  nomi  proprio  degli  uomini 
liberi . v.  1*7. 

Ufo  de’  Trincianti  ne’  conviti  . r.  tao. 
xi.  ité. 

Ufo  dell  'aurea  bolla  proprio  de' figliuoli 
di  padre  Ingenuo  , come  quello  della 
coreggia  di  cuojo,  de’  figliuoli  di  Li- 
bertini .v.  164. 

Ufo  di  radcrfi  la  tefla  di  qual  condizio- 
ne di  perfone.  v.  171. 

Ufo  di  collocar' in  terra  il  bambino  nà- 
to di  frefco  , e di  riporfclo  in  feno  , 
con  che  s'  intendeva  di  volerlo  rico- 
nofcer  per  figliuolo,  vi.  38. 

Ufo  d’ indorar  le  corna  alla  Vittima  . 


vi.  48.  e di  coronarne  altre  con  ghir- 
lande . ivi.  e xiii.  63. 

Ufo  di  adornarfi  in  calo  di  letizia  con 
fedoni  le  porte  . vi.  71.  79.  vii.  n8. 
xi.  87.  x.  67.  xii.  pi.  Così  le  infegne 
militari , lelmmagini  degli  lmperado- 
ri  , e le  lettere  (lede  apportatrici  di 
liete  novelle  ne’  verfi  citati . 

Ufo  delle  biade  da  chi  introdotto . vi. 
io.  70.  xiii.  38.  xiv.  183. 

Ufo  de’  Greci  di  giurar  per  1‘  altrui  ca- 
po. vi.  16. 

Ufo  di  celebrarli  gli  fponfali  con  un’a- 
nello di  ferro,  vi. *7. 

Ufo  delle  Tragedie  , e delle  Commedie 
con  le  formalità  praticate  da’  Greci 
quando  principiaflc  in  Roma.  vi.  63. 

Ufo  d' accompagnar  co’  proprj  gedi  l’al- 
trui canto  da  chi  introdotto  . vi.  63. 

Ufo  della  mafehera  appretto  gl’ antichi  . 
vi.  jo. 

Ufo  d’  appender’  alle  porte  de’  Lupanari 
dalla  parte  di  dentro  Centoni . vi.  ni. 
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Ufo  de'  Grandi  di  comporre  dopo  eilèr 
ben  fatolli . i.  17. 

Ufo  di  far  le  bene  in  quante  forme.  L 
78. 

Ufo  di  faltar  mucchi  di  fieno  ardenti 
in  qual  feftività  . i.  7». 

Ufo  di  notar’  i di  felici  con  bianche  pie- 
tre. ii.  1. 

Ufo  di  porger  preci  a'  Numi  palefemen- 
te  proprio  degli  uomini  dabbene,  ii.3. 

Ufo  di  purificarfi  coll' afpcrfione , ecofl’ 
abluzione  del  corpo,  ii.  17. 

Ufo  di  confumar  nel  lacrificio  poche  mi- 
nuzie della  vittima.  i{.  30. 

Ufo  di  fegnar  la  fronte  de’ bambini  col 
dito  di  mezzo.  *>•  Ih  . 

Ufo  delia  faliva  nelle  efpiaziom . 11.  33. 

Ufo  di  vedi  imbiancate  di  frefeo  parti- 
colarmente nell’andar’ al  tempioa  pre- 
gar’ i Numi.  ii.  40. 

Ulo  della  Calda  nella  compofizioae  de- 
gli unguenti  odoriferi,  ii.  64. 

Ufo  de' Tempi  fontuofi , di  Vali , Oc  altri 
adornamenti  prezioli  nel  culto  del  ve- 


ro Dio  difèfo  da  S.  Tommafo . ii.  60. 
Ufo  d’ offrirli  da’  giovani  l’aurea  bolla 
ai  Dei  Lari , e le  pupazze  a Venere 


•i  l/ci  uni)  c ic  pupazze  a venere 

dalle  dongelle  nubili . ii.  70. 

Ufo  del  Salarino  nelle  menfe  . iii.  17. 
Ufo  d' offerire  ai  Lari  le  primizie  de’ ci- 


bi , che  comparivano  Copra  la  menta . 
iii.  i6. 

Ufo  de’  Cavalieri  di  patTar  la  rafsegna 
avanti  al  Cenfore  coti  la  Trabea . iii. 
*9- 

Ufo  di  giuocar  coi  Tali . iii.  48. 

Ufo  delle  Braccbe  apprefso  i popoli  bar- 
bari . iii.  73. 

Ufo  della  tromba  nei  Funerali . iii.  103 

Ufo  d' riporre  il  cadavere  nell’  atrio . iii. 
i°4- 

Ufo  deli'amomo  nel  condir'  i cadaveri, 
iii.  104. 

Ufo  della  manumilfione  praticato  in  piè 
maniere,  iii.  107. 

Ufo  d'efponeriiai  raggi  del  fole  . iv.  18. 

v.  179. 

Ufo  d’appender’  i gioghi  nei  crocidìi 
delle  lirade  nelle  Feftività  dette  Com- 
pitaiia . iv.  a8. 

Ufo  di  manometterli  p tr  vindicìnm  qual 
fbflé . v.  76. 

Ufo  del  Sale  per  confolare  in  qualche 
modo  il  gufio.  v.  138. 

Ufo  della  toga  imbiancata  di  frefeo  nel- 
le occafioni  di  concorrer' a qualche  ca- 
rica. v.  177. 

Ufo  di  farli  dagli  Edili fpefe  magnifiche, 
v.  ta8. 

Ufo  delle  lucerne  in  occafioni  di  Fefti- 
vità , cori  apprefso  i Giudei  , corno 
apprefo  i Gentili . v.  1 80. 

Ufo  di  fegnar  con  l’anello,  vi.  17. 

Ufo  di  portar’  inalzati  sfi  le  poppe  delle 
navi  i limolacri  de’  Numi  protettori 
di  que’ legni,  detti  perciò  tuttU natii . 

vi.  $0. 

Ufo  di  portar  dipinta  sfi  tavolette  la  te- 
ftimonianza  del  patito  naufragio  . vi. 

Uio  delle  fiaccole  nelle  Feftività  di  Ce- 
rere. vi.  6r. 

Vulturi i punto  nel  giuoco  de’ Tali.  iii. 
4*- 
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